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ifiUmiOU DEI BUIA SGIIVERE 



Confortare con ogni potsibUe aiuto i giovani allo studio della Divina Commedia, fu mio predpuo , ma non 
unico e solo divisamentù in questo lavoro. In fallo di lelteraria istituzione, mi è infalUbiie avviso , piti che ad 
altro, doversi infendere al saper fare. Che vale menar vanto di saper tulle per lo senno a mente le tre cantiche 
di Dante , se chi sa non rietua pure a mettere in metro qitatcke cutà, che senta di quel grand' originale!? Io ho 
ben veduti di molti assai, che vanno altàeri di buon senno, ad intendere ed a sapere dal reo conoscere il buono, 
e questo squisitamente discemere ne' suoi distinti gradi, sino a quello che fu ad altissimi geni segno supremo. 
Ma, iufra cotanto senno, cerco invano quell'uno, die possa prender superbia di queUo, che U nostro Poeta disse 
di se al Canto XXIV, v. 52 dei Purgatorio: . 

l' mi son va che, quando 
Amore spira, ooto, ed a quel modo 
Che detta dentro, vo sigili Gcando. 

Io tido di me stesso, quando, bramoso di lasciar di me al mondo piti durevol vestigio, che non è la palme 
di questo corpo di morte, dirizzo lo sguardo alla meta de' sommi ; mi spingo verso colà sulle ali del desio ; 
l'estro e l'entusiasmo mi aiutano pure alcunpoeo al volo, sino a tale alteua che trascenderebbe l'ordinaria; ma ecco, 
nel punto che comincia a venirmi voglia di far plauso a me stesso , eccomi , altro Icaro , dar giù e ripiombar 
miseramente nei mio basso nulla. Verissimo è, che di coHffatti volatori come me, a cui sì tpennan per aria le 
piume, non è, come non fu mai, penuria da per tutto. 

Or io , in luogo di inluonar vacue lamentizioni sopra di eia , le quali in /tne ad altro non tornano che ad 
ingrossar lo stuolo brontoloso degli Aristarchi, mi sono studiato d'investigare il vero per<M un' ottima poesia 
*fra noi è cosi rado portento. 

Poesia, in qual modo voglia definirsi, é vera creazione; e poeta, nel suo etimologico valore, altro non suona 
che facitore. Qui siam lutti concordi. Ma è dissidio fra coloro che hUendono , se mai la creazione poetica àa 
tutta nella invenzione del suidiietto. lo oso di dire che no: ma essere, nella parola, grandissima parte. Lascio 
slare che, in ragion di retta fUosofia, il pensiero e la parola sono spirilo e corpo in unico essere, e non mica 
un corpo ed una sopravveste, come fu dottrina di vecchia logica. Lascio stare che il pensiero vuole pur nella 
mente aver sua forma sussistente, e che questa non può mai esser terminata , che da un vocabolo. Qui non è 
luogo a colali sottigliezze ; qui vuoisi avverare come la parola è gran lume del bello poetico, e la prova é sul 
fatto: leggete il Dante per me tradotto, e vedrete l'ecclissi del sole. Ma non son que' dessi i pensieri di lui, non 
le medesime immagini.^ Sì sono, ma non è pia l'enfasi, lo spirito, la vita della frase dantesca. 

Questa è gran prova; ma di assai maggior lume d'evide}iia splender dee agli occhi nosti'i, quella che è dentro 
da noi, per infimo sperimento sopra noi stessi sentUa. Quando siam noi da amore , da ira e da altro forte 
affetto vivamente commossi , sentìam noi forse difetto di pensien e di sentimenti a poetare Bensì il sentiamo 
de' termini, che né cosi acconci non ci vengono, né cosi pronti ad esprimere, come è degno, ciò che vogliamo. 
Brilla al pensiero una beila immagine l noi slam già lieti di vagheggiarla! Ma che vale, se atto e forma non 
prende nelle parole? Il disegno è tutto qui nel cervello, ma il disegno, senza colorito, non è viàbile pittura, e i 
colori son le parole. 

A dir breve: perfetta poesia è quella che rappresenta altrui in parole quel medesimo, cAe la mente del poeta 
rappresenta a se stessa nel pensiero. E qui appunto è U più forte dell'opera: nel tradurre in metro i sentimeiìti 
deU'anima propria: dovendo questi esser cosi espressi e per tali segni, da render perfettissima copia di dò che 
sipensa o immagina. Uno spirito pronto e bene aggiustato facilmente concepisce un pensiero naturale, vivo , 
leggiadro: ma il far n che tpieslo penderò tragitti dalla mente alla carta, senza punto alterarsi nella trasmigra- 
zione, ma prenda anzi abiti e vesli corrispondenti al suo Hpoprìmitivo, fa solo di Omero, di Orazio, di Yirgilio, 
di Dante e pochi altri, anzi pochissimi. 

Alcuna volta m'incontra, nel fare stretto mudtiio delle composizioni dei miei allievi, di dire ad un di loro: 
questi sonbuoni versi, ma non sonpoesia. Risponde: lo sento ancA'io: colpa della mia pochezza in opera di 
lingua, tal bella immagine, vÀ'io idoleggiava nel pensiero, si è cosi deformala nella espressione. A volerla intanto 
migliorare, vo meco chiamando a ra^a rassegna le frasi del mio libro {parlo del libro che il preterito rasse- 
gna), a veder modo di trovar fra esse quell'uno, che ben si attagli a quel tale pensiero; e se di tanto mi è fortuna 
aimca, cAe mi venga fatto di riuscirvi, ne do merito aUa memoria, senza più. Ma la memoria è troppo angusto 
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a materia che dia è U lÌ»guaggio poetico. E qual vastità di mente esser può tanta a contener 
tutti i tesori dell'italiano Pamaseo? Ecco senz'auro, la necessità di una regia Parnassi Italiana; quella appunto, 
alla quale ho dato assidua, Ifdioriosa opera da jnù anni; e volendo pur cominciare a prender le mosse dal piit 
degno, poteva io non inaugurar l'opera dal diinno Poeta? 

Io non ispenderò lunghe parole u descrìverti l'ordito di questa nuova tela. Ti basterà svolgerne te priwe tra- 
me, per chiarìrli di tutta la tessitura del lavoro. Tu vedrai in esso poco e rado fruito fra larghi sudori : ma 
non vorrai tuper questo, cortese e discreto qval sei, esser cosi corrivo a senlenziaTmi reo di minutiosa pedan- 
teria. Se giovane sei ed ardente di gloria, devi sapermene grndo, come di un dono che, quanto a me eosta di 
sudori e di veglie, di altrettanto reiide a te lieve la cura del tesoreggiar sull'altrui. Se adulto sei o se già uom 
d'intelletto e glorioso scrittore, non dèi voler che si lida del mio paziente lavoro, perché tu sai che, se nulla sa- 
pesti fare di bene, il facesti mercè il soccorso che tene porsero quei tuoi riechi tesori di scelte frasi, e quella 
accolta varietà di modi e di costrutti, che, a modo di ape industre, dalle.}nù beile opere disfiorasti. Se poi la tua 
buona ventura (non vo' dirla rea) ti Me sortito all' onor di tanto ufficio , qual si è quello di formare le menti 
giovanili allo studio delle lettere, sarai, ne ho feì-ma fede, il mio più caldo difensore contro al superbo fastidio 
di certi scucitosi, ehe torcono il grifo a tutto, che sa loro, dicono, di lucerna. 

• Poca favilla gran fiamma seconda. • 

Chi sa che questo piccolo saggio di fraseologia poetica sulla Divina Commedia, non debba essere scintilla a 
vastissimo incendio ? voglio dire: non debba essere primo incitamento e conforto alta grande intrapresa di pHi 
ampia e feconda fraseologia sopra quanto vi ha di più degno nell'Ualiano Parnasso '! Oh come mi é dolce peit- 
siero la bella speranza, che cost tenue seme, in tanto fertUe suolo, per me diffuso, se mai produca, sulla letteraria 
cultura, alcun buon frutto, possa un ii multiplicare in tanta e s't felice ubertà di nuovi germogli al secol nostro, 
da non dover più invidiare al Cinquecento. 

AVVERTIMENTO 

Credo non essere inutile, fare i giovani accorti : tìie non lutte le parole né tutte le frasi, che trovansi in 
questa raccolta, sono da ogni poesia; che anzi ve ne ha di molte , che non sono affatto o non son cosi poetiche 
come furono di quel tempo. Ma perchè dunque allegarle in esempio? Per tre precipue ragioni : 1" perchè 
questa non è un semplice frasario , ma dizionario altresì e come dir indice delle pifi notevoli iroci e materie ,■ 
2" perchè dalla mondiglia di quest'aureo maraviglioso lavoro, possano, da chi sa, ricavarsene delle recondite 
gioie, a forbirle, prenosissirae, da ingemmarne lafronte alle più vaghe muse dell'età nostra; 3" e sopra tutto, 
perchè sotto aspra scorza e ruvida di parole, si ascondon sovente taìi semi di pensieri e concetti ineffabili, che 
il disconoscerli sarebbe, senza più, indizio certo di grosso ingegno odi nuovo a cotali segreti dell'arte. ^ • 

Avsertirù da ultimo che il più delle frasi dantesche, per essere strette troppo e recise, hanno dell' oscuro 
assai, fuori dal contesto, e direi quasi dell'incomprensibile: e però sarebbe nulla , se pria non s" intendano, del 
volerle adoperare. A ciò appunto intende il contrassegnar ch'io farò, del canto e del preciso numero, ogni verso, 
perchè pronto e facile se n'abbia l'intendimento dall'original testo e dalla interpretazione corrispondente. 

Suieaaaiotie "dcue a<Dvceviatu£e 
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AggeUivo. 


Ari. 


Artìcolo. 


A(t. 


Attivo. 


Auiv. 


AUivamente. 


Avtèrb. 


Avverbialmente. 


FigUMt. 




Gong. 


Congi unii une. 


Heuf. 


Uetafora. 


Helafor. 


Metaforicamente 


N. 


Nome. 


K. p. 


Home proprio. 


Perif. 


Perifrasi. 


Pereimil. 


Per similitudine 


Pfep. 




Propr. 


Propriamenie. 


SigD. 


Significa. 


§ln. 


Sinonimo. 


«DOD. 


Sinonimi. 
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(Pars-6,v. 49) Aodiamo a maggior frena— (lof 9, 
Y. BOI Baueansi a palmi— (Par. 2, v. 114) E camandò 
che l'amassero a fede. 

§ Ut— A FER DA 

(Inf. S, T.S8) Vidi quello sirniio Far di cosmi alle 
(daUi) fangose genli - |Par. 19, v, IH) Non si lascia 
vincere a (da) desio— V. Par. 18. v. 108. 

§ IV— A IN FOBIA DI PE> 

(Int. 129, ¥.12) Parlando a (p<rj gimco — {Tmg. 7, 

». 42) Per quanto ir posso a (perj guida mi '' 

{Purg. Ifl, T.75)Lume v'è dato a bene ed 



1 V— A PBR S 



JVl- 



i occbi dei 



n SECONDO 
(Par. 7, V. 7) Ed essa e l'altre mossero a sua danza . 

S VII— A PBR TRRSO 

(Inr. 29, V. 30) M'ha fatto a se più pio. 
A Bada, Stare a bada , rioi in atUntione , in aipel- 
laika. (Inf. SI , v. 139) Tal parve Ameo a me , òhe 
stata a bada Di vederlo chinare. 
ABATE in lignificato di capo.prindpe. Pure. 26, V. 129. 
ABATI (degli) famiglia. Inf. 32, v. 106. 
ABBADIA, V. Badia. 

ABBAGUABE, ABBAGLIARSI. ABBAGLIATO, ABBA- 
GLIAUEJNTO, ABBARBAGLIO. 

IND.— « I Abbagliare, Abbarbaglio. 
S II Sinonimi e ptrifrati. 
S III Riaversi dall'abbagtiatiutUo. 

S I ABBAGLIAHB. ABBARBAfiLIO 

1. (iDf. 23, V. 6i) Di fuor dorale son, si ch'egli al: 
biglia. 

2. (Purg. IK , V. 28) Non il maraTigliar , se anco 
l'abbaglia La famiglia del cielo. 

3. (Par. 26, v. 19) Quella medesma voce, che piur 
Tolta m'avea del subito abbarbaglio. 

S II— SINONIMI B PEBIFIIASI 

l.{Parg. 2,v.37)Poi,comepiiie più verso noi venn 
L'oceel divino, più chiaro appariva. 
Perchè l'occhio da presso noi soslenne. 

Ha chinait gì uso,' 

i- (Purf . 9, v. 79) E come l'occhio più e più v'apersi. 
Vidil seder sopra '1 grado soprano. 
'il nella faccia, ch'io non lo soffersi: 

Ed una spada nuda atevd in mano. 



ABBAG 

Che rifletteva i raggi si vèr noi. 
Ch'io dirlKava spesso il viso in vano. 

3.(Purg. iS,r.lO)QiiBnd'iosenii'aniegravai 
. Allo splendore assai più che di prima, 
E Btupor m'eran le cose non conte: 

Ond'io levai le mani in v£r la cinia 
Delle mie ciglia, e fecimi il solecchio. 
Che del soverchio visibile lima. 

4. (Purg. IS, V. 22) Co^ mi parve, da luce rifr 
Ivi dinanzi a me, esser percosso; 
Perchè a fuggir la mia vista fa ratia. 

Che 6 quel, dolce padre, a che non posso 
Schermar Io viso, tanto che mi vaglia, 
Diss'io, e pare in vèr noi esser mosso? 

'Non ti maravigliar, s'ancor t'abbaglia 
La famiglia del cielo. 

3. (Purg. 17 ,v. 40) Come si frange il sonno, < 
nuova Ince percuote il viso chiuso, i 

Che tratto guizza pria che muoia tulio; 

Cosi l'immaginar mio cadde giuso, 
Tosto che un lume il volto mi percosse. 
Maggiore assai che quello ch'è in nostr'aso. 

6. (Purg. 17, V. S2) Ms come al sol, che nostra 
E per soverchio sua ligura tele, (gr 
Cosi la mia vìrLù quivi mancava. 

Questi è divino spirito che... 
... eoi sua lume se medesmo cela. 

7. (Purg. 8, V. 35) ^elle facce l'occhio si smarria. 
Come virtù eh' a troppo si confonda. 

8.(Pnrg 24 ,v.l42) L'aspeiio suo m'avea la vista lol 
Perch'io mi volsi indietro a' miei dottori, 
Com'uom che va, secondo ch'egli ascolla. 

9. (Purg. 27-, V. 59) Cn lume che li era 
Tal, che mi vinse, « guardar noi potei. 

10. (Pur. 3, Y. 128) Ma quella (Beair.) folgorò noli 
Si, chedapriraailvisonolsolTerse. (mio sguardi 

11. (Par. 4 , V. 139) Beatrice mi guardò con gU occh, 
Di faville d'amor, con si divini, (pieni 
Che, vinta mia virlù, diedi le reni, 

E quasi mi perdei con gli occhi chini. 

12,(Par. B, v. 1) S'io ti fiammeggio nel caldo d'amore, 
Di U dal modo che in terra si vedo, 
Si che degli occhi tuoi vinco il valore ec. 

13. (Par. 14, y.76) O vero sfavillar de! Santo Spiro, 
Come si fece subilo e candente 

Agli occhi miei, che vinti noi soOriro! 

14, (Par. 23, v. 31) E per la viva luce trasparea 
La lucente sustanzia tanto chiara 

>el viso mìo, che non la sosienea. 

O Beatrice, dolce guida e cara... 
Ella mi disse: Quel, che ti sobrania, 
È virtù, da cui nulla si ripara. 

16. (Far.2S,v.26] Tacilo eoram me ciascun s'ofBsst 
Ignito si, che vìnceva il mio volto, 

16. (Par. 26, v. 70} E come al lume acuto si disonna, 
Per lo spirto visivo che ricorre 
Allo splendor, che va di gonne in gonna, 

E lo svegliato, tìd che vede> abborre. 
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6 ABBAG 

SI neuìa è Is sai subiu vigilia, 
FiDcbè li stimativa noi soccorre. 

17. [Ptr. 28,v. lS)L'npuDlo\idi, che raf^ava lume 
Acuto si che il tìso, ch'egli affoca, 

Chioder cooTÌensi, per lo forte acnme. 

18. (Par. 30, f. Ù) Come subito lampo che discetti 
Gli spiriti visiTi, si che priva 

Dell'atto, l'occhio, di più Torti obbietti; 

Cosi mi circonfulse luce viva 
E lasciomml fasciato di tal velo 
Del suo fulgor, cbe nulla m'appariva- 

19. (Par. 33, v. 70} Io credo, per l'acume ch'io soffersi, 
Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito. 

V. Par. 23, t. 122 e 1 18,— e. 26, v. 1 — C. 29, 
T. 8 — e. 30, V. 2 — e. 30, V. 11 — e. 30, v. 23 
— V. il seguente S III. 



illl- 
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1. (Purg.32, V. 10) E la disposiiion, che a veder ee 
Negli occhi pur teslÈ dal sol percossi. 

Senza la vista alquanto esser mi tee; 
Ha poi ch'ai poco (lume) il viso HformosH ee. 

2. (Par. 1*. v. 82j Quindi riprcser gli occhi miei vintile 

3. (Par. 26. v. Ij Mentr'io dubbiava per lo viso spento; 
Delta fulgida fiamma, che lo spense, 

Usci uno spiro, che mi fece allento, 

Dicendo: Intanto che tu ti risense 
Della vista cbe bai in me consunU ce. 
... e fa ragion che sia 

La vista in le smarrils e non defunta. 

4. (Par. 26, V. 73) B lo sveglialo, ciò che vede, abburre 
Si nescia è la sua subita vigilia. 

Finché la slimativa noi soccorre. 

5. (Par. 30, v. 38) £ di novella vista mi raccesi 
Tale, che nulla luce t tanto mera. 

Che gli occhi mici non si fosser difesi. 

ABBAGLIATO, V. Àbbagliùre. 

ABBAGLIATO ( V ) N. p. d'uomo. Inf. 29, T. 132. 

ABBAIABK, (Inf. 6, v. 28} Qual È quel cane che, abba- 
iando, agugua, E si racqueia poi che 'I pasto morde ec. 
V. Latrare. 

§ li— ABBAIABS PBR lìBIDABB, MASlFSSTAmB 

(Inf. 7, V. 43) Assai la voce lor chiaro l'abbaia. 

ABB,VSDONAKE, ABBAKUOISABSI , ABBASDONATO , 

ABBANDONO. 

IN»^— S ' Abbandonare, eMert abbandonato. 

§ Il Abbandonarti, taiciarti andar giù con 
la ptnona. 

5 lU Abbandono delle mttiAra per languo- 

re, iTamorlimitUo, morie. 

6 IV Abbandonarai par perderti d'animo. 
§ V Abbandonarli cieetatttnte ad un par- 
tifo. 

^ VI Abbandonare un'impreia cominriala. 
V. Inf- 1, V. 37 — V. Par. 3. v. <iS. 

S I — ABBAinWNABB, E9SEBE AlBABBONAIO 

1, (Inf. 8, V. 109) Cosi sen va, e quivi m'abbandona 
Lo dolce padre, ed io rimango in forse — (Purg. 3 , 
v. 19] lo mi volsi da lato con paura D'essere «bbori- 

''«"sinonfmt e perifrasi. (Inf. 8 . v. 101) Kon mi 
lasciar... cosi disfatto ... lo non U lascerò nel mondo 
basso — (Inf. 18, v. 94} Lasciolla quivi gravida e se- 
lcila —(Inf. 26, V. 102) Dalla qual (compagnia) non 
fui deserto — (Purg. 6, v. 112) Vieni a veder la tua 
Koma che piagne Vedova, sola, e di e noMe chiama: 
Cesare mio, perchè non mi accompagne? — (Purg. 6, 
V. 103) Avete sofferto... Che il giardiu dell'imperio 
sia diserto -( Purg. 30, v. i9 ) Ma Virgilio u'ave- 
lascìati scemi Di se, Virgilio dolcissimo padre, Virgili 
cui . per mia salute die'mi — (Par. 13, v. Il») Nulla 
(sposa) era... nel leuo desena. 



1. (Fard. 17, v. 108) Qualunque in mare più già 
s'abbandona. 

2. Perifraii. (Inf. S3, v. 43) E gib, dal collo dell* 
ripa dora , Suptn si diede alla pendente roccia. 

3. Abbandonarti, in *imi{ terno metaforico, per lo- 
teiarti Iraiportare. (Purg. 17, v. 136) L'amor che td 
esso (bene) s'abbandona. 

filli — ABaAHDOKO DKLLB MBMBRA PER LANGDOmB, 



Perifraii. (Inf. 3, v. ISA) E caddi come l'uoro, cui 
sonno piglia —(Inf. S , v. liO] L' altro piangeva si. 
che di pleiade lo venni men, cosi com'io morisse; £ 
caddi come corpo morto cade — (Inf 39, v. 67) Quii 
sovra 'I ventre, e qual sovra le spalle L' an dell'altro 
giacea. e qual carpone Si trasmutava per )o triste cal- 
le. ..tili ammalati Che non potèn levar le lor persone— 
( Purg. 13 , v. 28 ) Vedeva Briareo fitto dal telo Cele- 
siìal giacer dall' altra parte, Grave alla icrr* per \o 
mortai gelo. 

§ IT AlBANIMHAaSI FBR PBBDBHBI D'AKniO 

(Par. 17, V. 106) Ben veggio , padre mio , siccome 
^irona Lo tempo verso me, per colpo darmi Tal ch'è pia 
grave a chi più s'abbandona — V. Scoraggiarli e tvm 



§ V—ABIANDONARSI UBCAXBNTB AB US PARTIM 

(Inf. 3, V. 34) Se del venire i' m'abbandono. Temo 

che la venula non sia folle. 
ABBANDONATO , tinon. ( Inf. 14 , v. M ) Deserlo- 

(Purg. 8, T. 113) Vedova e sola — [Par. 12, V. 113) Di^ 

riluto. 
ABB.VRBAGLIO, V, Abbagliare. S I, o. 3. 
ABBARBICARSI, (lnf.25,v.S7) Eller» abbarbicala mai non 

Ad alber si, come l'orribil fiera ('"« 

Per l'altra membra avviiicchiò le sue. 
ABBASSARE. Sinonimi" « perifraii. (Inf. 18, v. 47) 
Ba^ndo il viso — (Inf. 6, v. 92) Chinò la icsia: 
Cadde con essa ec. [Purg. 3, v. 79) Le pecorelle .■■ 
Timidette alierrando gli occhi e il m.so — (Purg.lJ. 
V. 73) Ascollando chinai ingiù la faccia — (Purg. W. 
V. 63] E l'uno il capo sopra l'altro avvalla — (Par. 2v, 
V. 77) Adima il volto e guarda. 

a VBNBRAEIONB, 



Perifrati, (Purf . 1 , v. 81) Reverenti mi fé le gambe 
e 'l ciglio — ( Purg. 7. s- 13 ) Poi chinò le cigli* Ed 
umilmente rilomù vèr lui — (Purg. 28, v.86) Non al- 
trimenti Che tergine che gli occhi onesU avvalU — 
V. Modttlia, Veneraiione, BitpellO' 



k niONTB PBB 



Perifr. { Purg. 30, v. 76 ) Gli occhi mi eadder gì" 
nel chiaro tonte... Tania vergogna mi gravò la fronte — 
V. Vergogna, oeelU batti, fronte. 

S IV ABBASSARB IL VOLTO, LA MONTB 

VBB TI WaA MENTO d'animo 

(Inf. 5, V. 109) Da che io 'otesi quell'anime ofTcnfc 
Chinai '1 viso, e tanto il tenni basso, Fimhè'i poeta ini 
disse; Che pense?- [ Purg. 3, v. M) E qui chino U ; 
Jconte , E più non disse e rimase turbalo. 

S V— ABBASSARB, ABB.irrEBB l'aLIBDI POTENI* 

(Inf. 30 , V. 13) E quando lo fortuna volse in bas'* 
L'altezza de' Troian cbe tulto'ardiva, Si cbe insierof col 
regno il re tu casso— (Purg. 17, v. Ì13)Echi,per cs?« 
suo vicin soppresso. Spera eccellenia, e sol per questo 

U-.».. i-'I.Idl aia .li GI1.1 P^nnHpTTII ìli 1Ul<i«n mA^ffiO -" * ' 



ABBAS 
S TI~Aniuuii, AniAKAUi M VH nuzm 



[Pnrg. 9, T. 9) Il leno gii ebintiva in bìÓm l'air. 

ABBASSO, tn ««tuo mttaf. (Par. 13, t. US) Che que- 
gli fra gli slolU è bene abbawo; cioè i da' pia iloUi. 

ABBATTERE, gettar giù, mandare a terra, {ìnT. 9, 
V. 70) Gli rami gchJanu, abbatte e porta faori. 

S H AiaAITIMB PBk ATTSKKAKB LA POTBNIA 

(Par. 6, V. 106) E doq l'abbatti esto Carlo noTello 
Co' Guelfi suoi , ma tema itgtt artigli Cb'a piii alto 
leoa irasser lo vello — V. Abliateart. S V, jUlerrart t 
i loro nnonimi. 

S lU—AKOIO AlBATrOTO 



S IV— AHATTDTO DAL DOLOBK 

{iDf. 3, T.33) E che geni'è, cbe par nel duo si vinta. 

S V — ABIATTCIO DALLA STANCHBZIA 

(iDf. 1.T.22)Con lena aflànnala— (Inf. 23, v: DB) 
Laggiù irovaiDma una geaie dipinta, Che giva intorno 
assai con lenii passi. Piangendo e nel sembiante stanca 
evinta — (Inf. 24, v. 43) La lena m' era del potnion si 
munta, Qiiand'io fn' sn, ch'io non polea più oltre. Ami 
ini assisi nella prima giunta. 

V. Abbandonare SlII — V. Spottato, ifinito e loro 



S VII ABBAITBBSI DBLL'aNUIO, SCOBAfiCLABBI 

V. Mbandonarri ^IV — V.Storaggiarii e loro ti- 

ABBELLÀbE, (Par. 36, v. 133) Secondo che v' abbella , 
cioè: tecofido cht vi piace. 

ABBELLIBE , abbeUini. (Par. 32 , v. 23) E vidi cento 
sperule, che insieme Fiù s'abbellivan con mutni rai. 
S II— abiblubb pbb abbellibsi 
( Far. 32 , V. 107 ) Colui che abbelliva di Maria 
Come del sol la stella malutina: ci'o^ colui che ti fa- 
ceva bello della bellexia di Maria, coma la Uella ma- 
IWina ti (a bella del tote. 

S HI— pxbifraei 
( Purg. 2 , V. 75 ) .Obbliando d> ira a farsi belle — 
(Par. 4 , V, 34) Ma tulli fanno bello il primo giro — 
(Par. 7, V. 81) Del lume sna (di Dio) poco {l'animo) 
s'imbianca. 

ABBEBKARE, verbo lal.V. Jj'j'arrara, £fTar«, Trooiare, 

ABBICARSI , raccoglierti alla terra ed attaeeatviti. 
(lof. 9, v. 78) Alla terra ciascuna (ratia) s'abbica. 

ABBIETTO, ( inf, 3 , v. 47 ) E la lor cieca vita è tanto 
bassa. Che invidiosi son di ogni alira sorte. 

ABBIGLIAMENTO, penfr. { Purg. 12 , t. HI ) Lo sven- 
luraio adornamento, cto^ ca^'one di «ventura. 

S li — ABBIGUAHKNTO BBIIPUGB X SSNIA LDBSO 

(Par. IS, V. iOO) Non avea (Firenze) catenella non co- 
NoQ donne contigiate. non cintura (rona. 

Che fosse a veder più che la persona, 

(Per. i!t, Vi 112) Bellincion Berti vid'lo andar cinto 
Ui cuoio e d'osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza il viso dipinto; 

E vidi quel de' Nerli e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scovena. 
ABBISOGNARE, (tn{. 8, y. 98) Or abbisogni il tuo fedele 
Di le. 



(Inf. i, T. 67) Or muovi, e con la tni parola or- 
nata E con ciò t'ha mestieri al suo campare, L'ainia 
si ch'io ne sìa consolata — (Purg. 18, v. 93] I Teban di 
Bacco avesser uopo. 

ABBOCCARE, prctidn- eoi ee/fo.(lnr. 33,v.lB) Acceffare. 

ABBOCCARSI. IroiwH intieme con tmo. (Par. 29, V.90) 
AUrontarsi. 

ABBOCCONARSI. morder»." imieme. V. A brano. 

ABBONDANTEMENTE, in aitondanm. (Inf. 22, t. 109) 
A gran dovizia. V. ^Ibbondore. 

ABBONDANZA, [Pnrg. 30, v.li2) Larghezza. (Par. 20, 
V. 19) Ubcrtà, 

ABBONDARE, Perifir. (lof. 21, v. 40) Qnetla terra n'i 
ben fornita (di barattieri) — (Int. 22 . v. 109) Avea 
lacciuoli a gran divìzia — (Inf. 30, v. 62) Io ebbi vivo 
assai di quel ch'io volli. Ed ora lasso! no goeciol d'ac- 
qua bramo — { Par. 28, v. 32 ) Fnr di gran voce , Si 
eh' ogni musa ne sarehbe opima — (Par, 20, v. 19) 
Udir mi parve un mormorar di fiume, Cbe scende chia- 
ro giù di pietra in pietra, Mostrando l'uberti del suo 
cacume. 

ABBORRABE, nei significato del lai. aberrare, cioè d«- 
viare, andar lungi dal vero. (Inf. 2B, v. 144) E qui 
mi scusi La novìU, se fior la penna abborra — (Inf. 31, 
V. 22] Perù che tu trascorri Per le tenebre troppo dalla 
lungi, Avvien che poi nel maginare abborrii 

ABBOZZARE, formar»! una guoicAe idea di uno eoja, 
odombrorla. (Purg. 33, v. 76] Voglio anche, e se non 
scriUo , almcn dipiato Che il (mio detto; le ne porti 

ABBORHIRE, (Par. 38, v. 73) E lo svegliato, quel che 

vede abhorre, cioi rifugge da età che vede. 
ABBRACCIARE. ABBRACCIABSi, ABBRACCIAMENTO. 

IINB. — § l Abbracciare, prender fra le braccia. 
S li Aifrroeciara airettamentB e eon for%a. 
S IH Abbracciare con affetto e tratporto. 
§ IV Da»id«n'o di oAtracctare. 
§ V Abbraecio di un'ombra o abbraccia 

tVI Abbraccio riipttioto. 
VII J(i6r<iceÌQ« pir circorMiara. 

§ l ABBRACCIABB. PRBNOBBraALBBBACeiA 

1. (Inf. 19,v.l24) Però con ambo le braccia mi prese, 
E poi che lutlo sn mi s'ebbe al petto, 

Rimontb per la via onde discese; 

Né si stancò d'avermi a se ristreiio, 
SI mi portò sovra '1 colmo dell'arco. 

2. (Inf24,v 22) Lcbraccia aperse, doponleuncousiglio 
Eletto seco, riguardando prima 

Ben la ruina, e dìedemi di piglio. 

S II— ABBBACClXBB SIBEITAIIENTB K COS POBtA 

1. (Inf.2B, f.68)Ellcra abbarbicala mai non fue 
Ad alber si, come l'orribil fiera 
Per l'altrui membra avviticchiò le sue. 

2.(Inf.31,v.i30)CosidÌsseilmaeslro,equegliinfrctia 
Le man dislese, e prese il Duca mio, 
Ond'Ercole senti già grande slreua. 

Virgilio, quando prender si sentio. 
Disse a me: Fatti io t|ua, si ch'io li prenda; 
Poi fece si cb'un fascio er'egli ed io. 

3.(lnr. 17, v. 92) Si volli dir. ma la voce non venne 
Com'io credetti: Fa che tu m'abbracce. 

Ma esso ch'altra volta mi sostenne 
Ad altro, forte, tosto ch'io montai. 
Con le braccia m'avvinse e mi sostenne. 

4.(lnf. 22,v,S8)Fra mala galle era vennlo il sorco; 
Ma Barbarìccia il chiuse con le braccia, 
E disse: Siate 'n ìk, menlr'io lo 'nforco. 



SUI- 



AB^ACCIAB CON AFFITTO B con IBASPOBIO 

(Inf.S, v.43)Locollopoi con le braccia mi cinse, 
" olio e disse: A|ma sdegnosa, 



» ABBRA 

Benedilla colei, che in |« s'ineiose> 

2.(Parg.2, V. 76) lo vidi una di lor Irairesi aranie, 
Per abbracciarmi con si ^tnde affello, 
Che mosse me a far lo simiglinnle. 

3-(Purg.6,v.73)l{ l'ombra, tulla in se remila, 
Sorse ver lui, del \aago ove pria stava. 
Dicendo: Uanlovnno, io son Sordello 

Della tua terra, e l'un l'altro abbracciava. 

4. [Purg, 7,v.lj Posciachè l'accuglieiue ooaslce liete 
Puro jtn'Hie Ire e quailro volir. 

S- (Purg. 31,T.100) La bella donna nelle braeeia a- 
Abbrscciommj la testa. (prissi, 

()■ (Par. 2ì, V. 14S) Cnme il signor, che ascolta quel 
Da indi abbraccia il servo, gratulando (cbe i piece, 

Per II novella, tosto ch'ei si tace. 
§ IV — DBsmutio D 



S V — AnKACCio DI ch'oxbba o abbraccio in sogno 
(Purg- 3 . V. 76) lo vidi nna (ombra) di lor irarresi 

Per abbracciarmi con si grande alfetlo. (avante 

Che mosse me a far lo simtglianlc. 
O ombre vane fuor che nell'aspellol 

Tre volle dietro a lei le mani avvinsi, 

E tamemi lomai con esse al petto — V. Pitrg.21,v. 130. 

S VI— AIBSACCIO BISPBTTOSO 

]:(Pai«.7,v. 13j Poi chinò le ciglia. 
Ed umilmenie riiomb vèr luì. 
Ed abbracciollo, ove 'I minor s'appiglia. 

3. IPurg. 31. V. 130] Gik si chinava ad abbracciar li 
^1 mio dottor, ma e> gli disse: Frate. (piedi 

^OD far, che tn se' ombra e ombra vedi. 



SVU- 



tniRACClARB PBS CinCOKDASB 



(Inf. 12. V. US) Io vidi un'ampia fossa in arco torta, 
Comr i|iella che tulio il piano abbraccia. 

ABBREVIARE. \. AccuTriart . 

ABBREVIATORE, (Par. 19, v. 133) E, a dare ad intender 
quanto t poco. La aua scrittara fien lettere mvite, Che 
noteranno molto in parvo loco, 

ABBP,ONZATO, V. Abbruciato. 

ABBRIVIDIRE, V, flifirejio. Patirò. 

ABBRLTIARv:. (lor. 2», v. 24) Affuocare. 

ABBRUCIATO pfr incollo, abbroniato. (Inf. IS , v. 20) 
Ficcai gli occhi per lo collo aspetto SI, che il viso ab- 
bruciata non difc» La conoscenia sua al mio intelluito. 

ABBRUTITO, jna(wro/o, di be$liali eoilumi.V, Abitudi- 
ic. % IH. 

ABBUIARE per abbuimii, farti buio, annollare. {Pur- 
gai. 17, V. 62j Procacciam ili salir pria che abbui. 

ABBUIARSI per divenir leiro. iParg. 9, v.71) Giù (nel- 
l'infemo) s'abbuia L'ombra di fuor, come la mente k 

ABELE, Inf. 1, V. 36, 

A BlCNE, poito mmerb. cioè per bene, ad effelto di bene. 
iPurs. 28, V. 92) Lo sommo Bene, che solo a se pia- 
ce, Fece l'oom buono a bene. 

ABEIE , ( Purg. 22 . v. 133 ) E come abete in atto si 
digrada Di ramo in ramo — ( Purg. 30 , v; 87 ) Vive 

ABIDÒ, rurg. 28. V. 74. 

ABIGEATO , (inf. 23', v. 23) Per Io forar frodolenie 

ch'ei fece Del grande armento, ch'egli ebbe a vicino, 
ABILE, (Far. S, v. 146) Tal che fa nato a cingersi la 

spada .Tal ch'è da sermone. 

ABILITA' somma, (lof. 2, v. 9) Qni si parri la tua no- 

biliiate — (Par. 18, V. 87) Paiatoa possa io questi versi 

ABISSO per inferno. (Inf. 4, v. 8) Vero è che in su la 
proda io mi trovai Della valle d'abisso dolorosa, Che 
tuono accoglie d'inlìniti guai — (Inf. 4, t. 23) Mi fé 
entrare Kel primo cerchio, cbe l'abisso cigne. 



( Pnrg, 6 , T. 121 ) k preparaiion che nell' abisso 
Del tuo consìglio fai , per alcun bene , In tutto dal- 
l'accorr nostro scisso — [Par. 7 , v. 94) Ficca mo 
l'occhio per entro l'abisso Dell'eterno consiglio— (Fa- 
rad. 21, V. 9t) Perocché al s'inoltra nel 1* abisso Del- 
l' eiemo statuto quel che chiedi , Che da ogni creala 
visM i scisso. 

ABITARE, (Inf, 4, v. 72) Orrevol gente potsedea quel 
loco — ( Inf: 3 , V. 69 ) Questo baratro e il popol 
che '1 possiede. 

ABITATORE, (Pnrg. 14, t. 41) Gli «biutor della misera 
valle — Ptnfr, (Porg. 18, v.-W) Quel da Romt, ciò* 
l'iAitatoT di Rotna. 

ABITO, twitimenfo, foggia di Madre. (Inf. 16, t. 8) Al- 
l'abito ne sembri Essere alctin di nostra tetra pravi— 
(Par. 3, v, 104) Nel sdo abito CmotMcaJel mi chiosi. 

ABITO. V. Abitudine. 

ABITUATO, vaU veitiio in abita. Porg. 29, v. 146. 

ABITUDINE, abito. (Purg. 4 , T. 1S6 ) Lo modo tutto 
t'hai ripriso. 

S II— ABITODUB VntTtrOSA, ABITO A BBNI 

1. (Purg. 8, V. 128) Vostra gente onorata non si 
Del pregio della borsa e della spada. (sfregia 

Uso e natura si la privilegia. 
Che, perchè il Capo reo lo mondo torca, 
Sola va dritta e '1 mal cammin dispregia. 

2. (Purg. !IO,v. 116) Questi fu lai. nella sua vita anova, 
ViKualmenie, ch'ogni abito destro 

Fatto «verebbe in lui mirabii prova. 

3. (Par. 18, v. 58) E come per sentir più dilettSQza 
Bene operando l'uom, di giorno in giorno. 
S'accorge che la sua virtule avanza. 

S III — ABITDDIKB VIZIOSA, MAL ABITO 

1, (Purg, 14, V. 37) Virtù cosi per nimica si fuga 
Da tutti, come biscia, o per sventura 

Del loco, per mal tiso eh* li fruga: 

Ond' hanno si mutala lor nattura 
Gli abìtator della misera valle, 
Cbe par che Circe gli avesse in pastura. 

2. (Purg. 3, V. 166) Uomini poi a mal più che a ben usi. 
ABLATIVO ASSOLUTO alla fatino. (Inf. 31, v. lOS) La- 
trando lui con gli occhi in giù raccolti. 

AB0M1^.VRE,' perifr. (Inf. 3, v. HO) Sdegnare, 
ABOMINEVOLE, (Inf. 3, v. 62) La setta de' calUvi (vili) A 

Dio spiacenti ed a' nemici sui. V. Odiare. 
-VBRAAM, Inf. 4, V. 88. 
A BRANO A BRANO: minutatmnte, a petti. (Inf. 7 , 

V, ili) Troncandosi co' denti a brano a brano — (Inf.l3, 

V. 12B> E quel dilaceraro a brano a brano. Poi sen poi- 

tlr quelle membra dolenti. 
A BREVE DISTANZA, perifr. (lof. 31, V. 83) Al trai di 

ABSALONE, Inf, 38, v; 137. 

A B[;ON PU.STO: a tempo, opportunamente, (targ. 9, 

y. 471 Fùlll sicur. che noi siamo a buon ponto. 
ABL'SARE, [Par. 27, v. 40) Non fu la sposa di Cristo 

allevala Del sangue mio. di Lio, di quel di Cleto. Per 

essere ad acquisto d'oro usala. 
ABUSO DI POTERE, (Inf. 16, v. 74) Orgoglio e dismi- 
sura — J6«jo delle rendile monacali. Par, 22, v. 79 — 

Abwo di potere ne' prelati. Par, 18, V. 127, e C. 37, 



i) Appresso. 
Csrico. Purg. 20, ?. 109. 
""" '. 32) Incontrare. 

9. pigliar con mate artH'atlrui 



;. 40. 
A CAGIONE, (Par. : 
ACAM. ladro t 
ACCADERE, (inf. 1 
ACCAFFAHB: eilorqufr 

danaro. Inf. 21, v. Si. 
ACCAMPARE, figurat. per mettere un'arme net campo 

dello feudo. (Pui^. 8, V. 80) La vipera, cbe il Mela- 

nese accampa. 
ACCANTO, (Pnrg. 9, v. 43) Da lato. 
ACCARNARE, figurat. p.r ricogliere il lento djlU pa~ . 



ACCAR 

roU, afferrar» un'ideo. (Piirg.H,y,23) Se ben lo 'otón- 
dimento tuo secamo Con lo iatetletio. 

ACCASCIARSI , propr. aggrauarii, i figurai, abbando- 
narli, laicxar*i andare, (lof. 34, v. 62) E perb leva su, 
Tincì l'ambascia, Con r«Dimo, cbe Tinte ogni baltiflia. 
Se col ano grave corpo non si accascia. 

ACCATTARE per aeqniilare. {Int. 11, v. S4)UeDDio of- 
fende e men biasimo accatta. 

ACCECAMENTO MORALE, V. Cecilà. 

ACCECARii, (Purg. 1», V. 115] Questo (fumo) ne tolse gli 
occhi e l'aer puro — (Pui^. 16, t. 4) Quel fumo, ch'ivi 
ci coperse. Fece al viso mio si grosM velo... Che l'oc- 
chio stare aperto non Sostenne. , 

ACCKFFARE, prender eoi ceffo. Inf. 33, v. tS, 

ACClìLERARE, V; Affrtltare. 

ACCENDERE, aectnderii. (Inf. M, v. 38) Oode la rena 
s' actendea com' esca — (inf. 34 , v. 102) S' acceM e 
arse e ccner latto Convenne che cascando diveniase. 

2. Aeeendert per allumare, illuminare, dar Itimt. 
Par. 2, T. 101. 

3. Accendere , flgur. per mitovire, eccitare, come 
acetndm cura fappetenia), amore, delio e limili af- 
fetti , (Par. 3, V. 18) A qael che accese amor ira 
l'uomo e il fonte — (Par. 1, v. 82) La novità del suono 
e il grande lume Di lor cagion m' accesero un desio 
Hai DOD sentilo dì cotanto acume [Par. B, v. 8), L'c 
terna luca. Che viste solo sempre amore accende 

i. Accendere per infiammar 2'animo. (Par. 2, v. 40) 
Accender ne dovria fiii jl desio Di vedere ei'. 

S. Accenderti figmat. dell'anima che avviva il for~ 
pò, (Porg. 4, V. 0) Qtiell'crror che crede Che un'ani- 
ma sovr'allra io noi s'accenda. 
ACCENNARE, far segno, far legni d'inlelUgeiua, dt ca- 
lura incela, ee. 

I'S9. — S I Accennare, far legno cogli occhi, con 
le mani o con altro atteggiare. 

S n IrUendere o farti in'endere coi cenni. 
far d' occhio , annuire col guardo , 
efprinwra col volto i itntimenli del- 
l'' animo. 

S IH ì'ar legni di txiluta inlaa e di ear- 
riipondenta. 

S IV Far tegni d'intelligenia cogli occhi, 
col volle ec, 

% I ACCENN.IKB, FAK SEGNO COOU OCCHI, CON 

LB MANI O CON ALTaO ATTUeiARB 

1. [Inf. 3. V. 109) Caron dimnnio. con occhi di bra- 
gia, Loro accennando . tulle le raccoglie — (Inf. 17, 
V. 8) Ed acceonolle che venisse a proda — (Purg. 33, 
V. li) E dopo se, solo accennando , mosse Me e la 
donna e il savio che risUtte — (Par. 33, v. i9) Ber- 
nardo m'accennava e sarrideva. Perch'io guardassi in 
snso ; ma io era Già per me slesso tal qual ei vole- 
va — (Par. 21, v. 4S) lo veggio ben 1' amor che tu 
m'accenne. 

2. Sinon. e perifr. (Inf. 8, v. 88) Il savio mio mae- 
stro fece segno di voler lor parlar segretamente — 
(lof. 9, V. 8«) E quei fé segno Ch'io stessi cheto ed 
inchinassi ad esso ~ (Pnrg. 3, v. Il») Quella genie 
degna: Tornate, disse, intrate Innanzi dnovua. Co' dossi 
delle man facendo insegna — (Purg, 8. v. 8) Una del- 
l'alme Snrta, che l'ascoltar chiedea con mano — (Pni^ 
gat. 8, V. 93) Dicendo ; Vedi là '1 noslro awersaro ; 
E drìzzb il dito perchè in là guatasse — (Pnrg. 9, v. 01] 
Mi dimostraro Gli occhi suo^ belli quell'entrata aperta. 



1. (Inf. 23, V. 83) Ristetti, e vidi duo mostrar gran 
fretta Dell'animo, col viso, d'esser meco. 

2. (Purg. 19, V. 83) E volsi gli occhi allora al si- 
gnor mio: Ond'elli m'assenti con lieto cenno Gii) che 
chiedea la vista del desio. 



ACciD e 

S. (Pnrg. 21,v. 109}Io pur sorrisi, come l'aonche am- 
Percbè l'ombra sì tacque, e riguardommi (micca; 

Degli occhi, ove 'I sembiante più Si ficca. 

E, se tanto lavoro in bene assommi. 
Disse, perchè la faccia Ina tesleso 
Dn lampeggiar di riso dimoslrommiT 

4. ^Par. 8,v.40) Poscia che gli occhi miei si furo oBMi 
Alla mia donna reverenti, ed essa _, 

Fatti gli Bvea dì se contenti e certi ec. 

5, (Par. 9, v. 13) Ed ecco nn altro di qnelU splendori 
Vèr me si Tece, e il suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 

Gli occhi di Beatrice, ch'eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio certificato fermi. 

B.(Par.2i,v.5S)PoimivolsiaBealrice,equelllp^m- 
Sembianze femmi, perchè io spandessi (U 

L'acqua di fuor del mio interno fonte. 

$ III— VAB SBGNt DI VALUTA INIUA 
O DI COBBISPONDBfUA 

(Inf.32.T. 103) Per un, ch'io son, ne farb venir sette, 
Qnando sufolerò , com'è nostr'uso Di hre allor che 
fuori alcun si mette — (lof. 8, v. 3) Gli occhi n 
dar anso alla cima Per due Bammette che ì 
porre. Ed un'altra da lungi render cenno. 

% [V— FAR BBaNI 0'lNTEU.ieBNIA COGU OCCHI, 
COL VOLTO BC. 

(Purg. 21, V. 103) Volser Virgilio a me queste pa- 
role Con visoche, tacendo, dicea taci — (Par. 18, v. 70) 
lo mi volsi a Beatrice e quella udio Pria eh' lo par- 
lassi ed arrisemi un cenno , Che fece crescer l'ale al 

ACCENSIONI AEREE, V. Stelle cadenti. 

ACCENTO per voce , parola. (Inf. 3 , v. 26) Parole di 

■ dolore^ accenti d?ira. 

ACCERCHIAMENTO, (Inf. 28, v. 58) Stretta. 

ACCERTARE . (Pnrg. 12 , e. 130) Perchè la mano ad 

Bi^certnr s'aiuta — 5inon. (Purg. 22, v. 31) Avverare — 

(Purg. 27, v. 29| Far credenza. 
ACCERTARSI per aajicurari». Par. 17, v. 1 —V. Bat- 

cerlarti. Certo, e linonimi. 
ACCESO, figurai, per mono da una paiiione daWanimo. 

(Purg. 15. V. 108) Poi vidi genti accese in fuoco d'ira. 
3. Aceeto per ardente d'ira, incollerito, Inf. 2S,v.83. 
3. Aceeio per bramalo, (Par. 33, v. «71 Cosi la 

mente mia tutta sospesa, Bfirava fissa , immobile ed 

attenta, E sempre di mirar foceasi accesa. 
A. Faccia acceia, perifr. (Purg. 33, v. 9] Colorala 

come fuoco. 
ACCESSO DI FEBBRE, V. Febbre. 
ACCETTARE, Inf 26, Y. 70, 
ACCETTO prr acceWalo. Par. 14, v. 93. 
ACCETTO, renderli accetta, perifr. (Par. 12 , t. 13I| 

FuT de' primi scalzi poverelli. Che nel capestro a Die 

si fero amici — (Par. 15, v. 141) Tanto, per bene o- 

prar, gli venni in grado. 

2. £uere accetto, perifr. (Par. .29, v. 60) Questa. 

virtù l'è in piacere — (Par. 33, v. 42) I devoti prteghi 

le son grati. 
ACCIDENTE: caio o evento fbrtuilo. jlnf. 30, t. 146) Se 

più awieu che fortuna ti accoglia Ove sien genti in 

simigliaaie piato: cioè le per caio li trovi ove lieno ec. 
ACCIDENTE MORTALE, lof. 24, v. 113. 
ACCIDENTE , termine dette icuole , tal. accideni. Pa- 






. 88. 



ACCIDIA è definita: (Purg. 17, V. 8S) L'amor del bene, 
scemo Di suo dover quiritta si ristora, Qui si ribatte 
il mal tardato remo — (Inf. 7, v. 121) Tri sii fummo 
Hell'aer dolce che dal sol s'allegra, Portando dentro 
accidioso fummo — (Purg. 18, v. 106) O gente, io cui 
fervore actito .adèsso Ricompie forse negligenza e in- 
dugio Da voi, per tepidezza, in ben far messo — [Pnr-~ 
gat. 19 , V. 121) Avarizia spense a ciascun bene Lo 
nostro amore, onde operar perdesi — V. Purg. IS , 



to 



ACCID 



ACCIDIOSI, Inf. 7. v. 121 — Purg. 17, v. Bti e segg. 
V. Accidia. 

ACCIDIOSO, Atltggiamenlo pUloreico di un arcidiosa 
V. Purg. 4, V. 103 e eegg. sino al \ ii9~V . Accidia. 

ACCISUARC, divider ferendo, (lof, 28, v. 37) Un dia- 
volo è qua dentro, che u' accisma SI cnidelmcoie al 
taglio della spada. 

ACCLIHO: intimalo, proclive. (Par. 1, v. 109) Mell'or- 
(line, ch'io dieo. sono aeciine Tulle nature. 

ACCOCCARE, ^S^^al. per allaccare, affiggere. Inf. 21, 
V. 102. 

ACCOCCOLARSI, >in. (InE. 23, v. 130) Aceoseiarsi. 

ACCOCCOLATO, ptrifr. (Piirg. 4, v. 106) Ed un di lor, 
die mi sembrava lusso. Sedeva ed abbraccijna le gi- 
nocchia. Tenendo il viso giù Ira ea$c basso. 

ACCOGLIENZA, far lieta accogtiema. (Purg. 7 . t. I) 
l'osciachÈ l'accoglienze oneste e liete Furo iterale tre 
t qiiauro volte — [Purg. 26, v. 37) Accoglienza anifca. 

2. Sinon. a p:rifr. (Purg. 6. v. 79) Quell'anima 
gentil fu cosi presta. Sol per lo dolce suon della sua 
terra, Di hrt al rittadin suo quivi festa — [Purg 8, 
V. 112) \it me sr fece ed io v^r lui mi feì : Giuiìcc 
Nin gentil , quanto mi piacque , Quando ti vidi non 
«eser tra i rei: Nullo bel salutar tra noi sì tacque-- 
Y. Par. 25, t. IP. 

3. Accoglienza di pattaggio e con fretta — (Pur- 
gai. 2Q, V. 31) Lì veggio d'ogni parie farsi presta Cia- 
scun'ombra e baciarsi una con una, Sema ristar.. con- 
tente a breve festa.-. Tosto... parton... l'accogli co za 
amica. 

ACCOGLIERE, ragunare; congregare. [Inf. 4, v. 7) Della 
valle d'abisso dolorosa, Cbe tuono' accoglie d'inliniti 
guai. 

2. Accogliùrii in ììmile ligni/ica'o, per ettcr con- 
temilo — {Viirg. 1. V. 13) Dolce color d'orìenlal Mf- 
firo, Cbe s'accoglieva nel sereno aspetto Dell'aer puro, 
in sino al primo giro — (Par. 33. v. 103) Il ben, eii'ò 
del Tolere obbictto. Tutto s'accoglie in lei. 

3. Aceogtitre per fare aceogtienta, (Purg. 14, t.O) 
B doicciiiente, si che parli , acc o'Io ('iccogUloj — Pc~ 
rifr. (Par. 11 , v. 01) Disserrare la porla del piace- 
re— (Par. 29, V. 68) Aprire l'affetto. 

h. Areoglieri per rii-tvere, ritenere, Purg. 18, v. Oli. 

5. Actogliere per incogliere o per far capitare, 
(mf. 3a, T. 146) Se pio atvren cbe fortuna ti accoglia 
'. Dove sien gemi in simigliante piato. 

G. Accoglierti per accattarti, amicinani , (Inf. 29, 
T. 100) Lo buon maestro a me tutto s'accolse. 

7. Accogliersi per ragunarsi , (Inf. 20, v. 88) Gli 
nomini poi, ch'intorno erano sparli. S'accolsero a qurl 
luogo, ch'era forte — .E permetaf (Par. 14, v. 121) 
Cosi da' lumi, che II m'apparinno, S'accpgliea per la 
croce una melode,. Che mi rapia. 

8. Accoglierti in tu, (Par. 22 , v. «7) Indi si ri- 
colse Al suo collogiu, e il collegio si strinse, Poi come 
turbo, in sn tulio h'accolse. 

ACCOGLITORB, ehi raccoglie, compitalore, Inf. 4, v. 13!». 

ACCOLTO da oecojHera. Purg. 7, y. 90 — Par. 11, v.ll. 

ACCOMPAG?iARE„ (Purg. 6, ». 114) Cesare mio pprtbè 
non m'accompagncf — PsTt/r. (Purg. 1, v. 5i) Della 
mia compagnia costui sovvenni — ( Purg. 7, v. 42) 
Per q;iaolo ir posm, a guida miti accosto — V. Guidare. 

2. Arcompagnare il canto col tuona, V. Accor- 

3. Accompagnar- col cuore te preghiere attrai, 
(Par, 32. v. Iì9) a tu mi seguirai con l'alfezione, SI 
cbe- dal direr mio lo cuor non parli. 

ACCONCIARE LK NAVI, Inf. 21, y. 7. 

ACGONSBNTIRE. 5ino». (Purg. 21, v. 101) Assentire— 
(Par. B, V. 27j Consentire- iPurg. 7, y. 47) Se '1 mi 
consenti, meaerotti ad esse —V. Accennare § II, n. 4 

ACCO.NTEXTATO, (Par. 28, Y. 48j Sazio 

ACCOlTl.iHE, Inf 23, v. 8 — Purg. 16, y. 38 — Sin. 
giungere (conginnijere) . tPurg. 5, y, 112) Giunse 
quel mal yoler , che pur mal ehiade , Con l'intel- 

leuo- 



ACCOR 
ACCORARE, alt. (Inf. 13, y, 62) Dimanda] la ancora... 

Ch'io non poireì: tanin pietà m'accora. 

2.Arroriire per affliggere, contritlare, (Par. 8, y. 73) 
Se mala signoria , che sempre accora Li popoli sug- 
gelli — IPurg. 0. e. KG] Di vita uscimmo, a Dio pa- 
CiOcaii. Che del desio di se veder ne accora. 
AlXORARSl, (Purg. 10. v. 84] Fammi ycndctla Del mio 
lìgliuol ch'è morto, ond'io m'accoro. 

3. Perifr. di un forte accoramento o di dolore eon- 
cetMrato — (Inf, 4, v, 43) Gran duol mi prese al cor 
quando lo 'mesi — (Inf 33, t. 5l Disperato dolor che 
il cor mi preme — (Inf. 33, v, 47) Ond'io guardai 
Nel viso a' miei fìgliuoi sema far motto: lo non pian- 
geva, si dentro impietrai — {Purg. 30. y. S5| SI come 
neve tra le vive travi Per lo dosso .d'Italia sì cougela, 
SofBa;a e stretta dalli venii schiavi,.. Cosi fui senza 
lagrime e sospiri — ( Purg. 30 , v, 97 ) Lo giel che 
m'era ìnlomo al cuor ristretto. Spirito ed acqua fessi 
e cou angoscia Per la bocca e per gli occhi uscì del 

ACCORCIARE per neeorf farai. Inf 25, y, 114 — Sin. 
fPar. 15 , Y, U3j Ben si convien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con l'opere lue. 

ACCORCIABSl , ai'n, (Purg. 3 . y. 1 iO) Se tal decreto 
Più corto per buon prieghi non diventa — tPar. 2'J , 
V. 127) Ala perchè sem digressi assai, ritorci Gli oc- 
chi oramai yerso la dritta strada, SI che la yia eoi 

ACCORDAMENTO , accordanta, conamanui di afru- 

menti a di' voci. V. Accordo n. 2. 

ACCORDARE, tal. concordem reddere. {Purg. tT,r. ti) 
Or accordiamo a tanto invilo il piede, 

ACCORDARSI, combinare, (tetre inperfetta corritpot^. 
demo. (Par, 28, y. 8) E vede ch'el (lo specchio) si 
accorda Con esso (vero) coma nota con suo metro — 
(Purg. 22. V. 80) Consonare. 

2. .flccordarii del canto e degli itrumenli rnutica- 
li V. Accordo n. 2. 

ACCORDO, Andare, etser di accordo. Perifr. (Inf. 2, 
y. 1391 Or va. che un sol yolere 6 d'ambedue. 

2. Accordo musicale. {Parg. 7, v. 1121 Quel che 
si accorda, Cantando, con colui dal maschio naso — 
(Purg. 9, V. 110) E Te Deum Laudamut , mi parea 
Udire in voce mis;a al dolce suono — (Purg. 16, y. 20) 
Una parola iu tutti era ed un modo— [Purg. 32, v. 33) 
Temprava i passi un'angelica nota— (Par. 12. v. 6) B 
molo a molo e canto a canto colse — (Par. 14. y. 118) 
B comQ giga ed arpa, in tempra tesa Dì molte corde, 
fan dolce lintinno — (Par. 20, y. 142) E come a buon 
canlur buOD citarista Fa seguitar lo guiiio della corda. 
In che più di piacer lo canto acquista; Sì mentre che 
parlb, mi si ricorda Ch'io lidi le duo luci benedelle. 
Pur come batter d'occhio si concorda, Con le parole 
muover le liammeile — (Par. 23, y. 109)Misesi linei 
CBOlo e nella nota —(Par. 28. Y. S) E vede ch'el (lo 
sperchio) si accorla Cnn esso fferoj, come nota con 

ACCORGERSI. (Inf. 10, v. 70) Si accorse di alcuna di- 
mora Ch' io faceya dinanzi alla risposta, — ;tnf. 12 , 
Y, 80) Sieie voi accorti Cbe quel di retro move ciò 
che tocca?— ^Inf. 23, v. H4| Il frale Ciiatan che a, 
ciò s'accorse — (Inf. 30, v. 18) Poscia che del suo Po- 
lidoro .. si fu uceorta — fPurg. 2. y. 67} L'anime 
che sì for di me accorte — [Purg. 21 , y. 12) Né «i 
addemmo di lei — (Par. IO, y. 34) Ma del salire Non 
mi aecors'io. se non com'uom s'accorge, Anzi il primo 
pender, del duo venire— (Par. 32, y.46) Bea le ae 
puoi accorger per li volti. 

2. Accorgerei , riferito al tinto dell'udito, ( Pur- 
gai. 10, y, 4) Sonando la Cporfa; senti' esser richiusa, 
cioè , io mi accorti, dal tonar ch'ella fect, tht ti era 
richiuia, 

ACCORGI MENTO per inleWiffenw, ragione. (Par.4, y. 70) 
Ma perchè puoie yosiro accorgimento Ben penetrare a 
questa yerìtate. 

2. Accorgimsnto per itwfniione, rid-ofafo ingegna- 
to, astutia , furberia, (Inf. 27, y. 76) CU «ccocgi- 



ACCOR 
menti e le coperte vie lo seppi luUe, e si menai lor 
■rie. Ch'ai fine della (erra ti snoao laxie. 
ACCORRERE, lat. 18.v. llS~Stn. iPar. S,v. 100) TruTre. 

2. Accorrere in folla , I Purg. 2, y. 70J E come a 
messaggier, che porla olivo, Traggc In geote per adir 
novelle, E di calcar oessiiD si mostra schivo. 

3. Accorrere in aiulo. Perifr. |Inf. 2 , v. 6B) Le- 



ACCORTO, aoi'edulo, iagace. (Inf. 3, v. 13] Ed egli a 

2. Perifr. di un amico accorto ed ont$to , (Par. 17, 
V. 103) Brama.-, consiglio da persona. Che vede e 
vuol dlriUamente ed ama. 

3. Accorto per canto, {lof. 34, v. 87) Appresso 
porre a me l'aero rio passo. 

4. Accorto per informalo, pratico , Purg. il, v. 88. 

5. Fare uno aacorlo, vale farlo ravvedire, (Purg. S 
T. S4) Qoivì lume del ciel ne fece accorti. 

6. Fare accorto vate anclte aivisare, rendi-re awi't- 
lalo , (Purg. 9 , v. 131 ) Dicendo ,. entrale , ma Tac- 
ciovi accorti Che di fuor (orna chi indiciro si guata. 

7. Accorto per pronto, veloce a fuggir tuo danno , 
tinr. 13, V. t20r UriiiNva: Laon, sì non furo atcone 
Le gambe tue alla giostra del Topi>u. 

ACCOSCIARSI- poiarii laih coire. Int. 18, r. 130. 

ACCOSTARE att. (Par. 2(, v. KG) Fammi noia La ca- 
mion che si presso mi l'accosia. V. Accogliere, a, S' 

ACCOSTARSI, [Inf. 21, v. 97) Io mi accostai con tutta 
ìa persona Lungo 'Imio Duca — (Purg. 7, v. 42j Per 
quanto ir posso, a guida mi l'accoslo — (Purg. 8, v. 41l 
Stretto mi accostai Tutto gelalo alle fidate spalle. 

2. Aecotlarti, in lento ^^r. , Far. 29, v. 03. 

3. 5inon. e perifr. di aecoitani , (Inf. 31 , V. 2lt) 
Tu vedrai ben, se tu lA ti coDgiungi,' Quanto ìl-senso 
s'inganna di lontano — (Purg. 1, v. 110) Tutto mi ri- 
Irissi al Duca mio — iPurg. 3 , v. 4) to mi risirìosi 
olla fida compagna — (Purg. 4. v. 103) LA ci traem- 
mo — [Purg. 6, V. 67) Virgilio si trasse a lei — Pur- 
fia(. 8, Y. S2)Vèr me si fece, ed io vèr lui mi Tei- 
(Purg. 13, V. SS] Quando fui si presso di lor giunto 
Che gli atti loro a me vcnivan certi — (Purg. 20, v. 134) 
Il Maestro ìnvfir di me si feo — (Purg. 24 , v. J18) 
Trapassate oltre sema f>irvi presso — (Pnrg. 26, v. 13) 
Poi verso me , quanto poteyen farsi, Gerii sì feron... 
Indi si fece t'un più presso a noi — (Par. 2it, v. 13] 
Tildi si mosse un lume verso noi. 

'ACCOSTUV-VTO, (Par. 3, v. 106) Uomini poi , a mal 
più ch'a bea usi. 

ACCRESCERE, im. (Inf. 32, V. 80) Crescere— -lerreietrs» 
per aggiungrTsi, [Par. 8, v. 47) Per allegrwia nuova 
che s'accrebhc, Quand' io parlai, all' allegreiic sue — 
Accrescerti dH dsiidcrio , (Par. 27, v. 121) Tnoln 
loler sopra voler mi venne Dell'esser su, ch'ud ogni 
))asso poi Al volo mi sentia crescer le penne — (l'a- 
rad. lo , V. 71) Arrisemi un cenno Che fece crescer 
l'ale al voler mio. 

ACCUMULARE. (Inf. 28, v. 110] Perch'egli. accumulando 
duol con duolo, Sen gJo come persona trista e malta. 

2. Accumular danaro , (Par. 8 , v. 83) Avria me- 
stier di tal milizia. Che non curasse di mettere in arca. 

3. Accamtilar mcriit di vita tiema , (Par. 11 , 
V. 123] Qual segue lui, com'ei comanda, Discerner 
puoi che buona mn-ce corca. 

ACCUSA, (Int. 28, v. 44) Forse per indugiar d'ire alla 
pena , Ch'è giudicata in su le lue accuse — [Purg. 31, 
V. G) DI, di se questo è vero; a tanta accusa Tua con- 
Tession coavien. esser congiunta — Aecuia falia, V. 
Acculare. 

ACCUSARE, (Inf. 30. v. 97) L' una è U falsa (calatt- 
niatrictj che accusai Gioseppo. 

ACCUSARSI per manifeitarti. (Inf. 31, f . 76) Egli stesso 
s'accusa: Questi è Nembroito. 

ACERBO, [Par. 18, v. 3) Temprando il dolce con l'acerbo. 
2. Acerbo per rìgido, leverò, (Purg. 30, v. 81) 



ACQUA H 

Perchè d'amaro Seme il saper della piotale acerba. 

3. Acerbo yrr immaluro, innami tempo, in lenio 
melaf Par. 19, v. 18. 

4. Aetrào per difficile, reitia , non ditpoila , (Fa- 
rad. II, V. 103] E per trovare a conreisioDe acerba 
Troppo la gente. 

8. Acerbo per atpro, crudele , (Inf. 9, v. 78) Fum- 
mo acerbo. E metaf. (Inf. 21, v. 31) Ah quant'egU 
era nell'aspetto fiero, E quanto mi parta nell'atto a- 
cerbo!— V. hif. M, i. 17. 

6. Acerbo per diffìcile ad intenderti. Par. 30, y. 79. 

7. Ferif. di lapore acerbo., (Par. 17, v. 117) A 
molli iìa sflvor di forte agrume. Ed in metaf. ( Fa- 
rad. 17, V. 130) La voce tua sarA molesta Nel primo 
gusto. 

ACETO. (Purg. 20. V. 89) Veggio rinnovellar l'aceto e 
il fiele (dato a Criito). 

A CHE: a qaat termine. (Inf. 6 . y. 60] Uà dimmi, se 
tu sai, a che verranno Li ciitadin della eilià parlila? 

ACHILLE, (Int. 5, y. 61) E vidi il grande Achille, Che 
con amore al Tme combatieo— [Inf. 12, v. 71] Il grao 
Chirone, il qual nudrl Achille — (Inf. 26. r. 62) Dci- 
damja ancor si duol d'Achille — (Inf. 26, v. S} Lancia 
d'Achille — Purg. 0, v. 34. Achille trafugalo dalla 
madre Teli — Purg. 21, v. 92. Achilleide di Sdufo. 

ACHERONTE. Inf. 3, v. 78 — e. 14, v. lift — Purg. 2. 
V. 105. 

ACHITOFELE, Inf. 28. v. 137. 

ACIDO, «apore acido. V. Agrume. 

A CIÒ, (Inf. 1, T. 122) Anima fia a db fa tale impre- 
ta) di me più degua — (Int. 10, v. 82) A ciò non fu' io 
sol: rio^ a far ciò. 

A COMPARAZIONE: corBparativataenX» , in paragone. 
V. Yerio. 

ACO^E, Par. 16, v. 63. 

ACQUA, onda, nelle tue vari» quotila. 

IND. — S I -Ic^ua dolci, acqut freiehe. 

§ II Acqua a chi ha sete, é nettare. 
§ III Bere acqua, eipresiQ in fraie burle- 



VI Calcata d'acqua. 

VII Acqua da mutino, di gran velociti 
l Vili Acqua che pullula. 
..IX Ondulazioni dell'acqua. 

X Acqua pura, lìaipida, tranquilla, 

XI Aequa che fa specchio. 
XII Acqua profonda. 

i Xlii Acqua bruna, paludata. 
& XIV Aequa fetida, fangaia. 



S I — ACQtB DOLCI, jtCQUB FRESCHE 

(Purg. 33, V. 138) Canterei... Lo dolce ber che mai 
non m'avria saxio— (Inf. 30, v, 61) Li ruscelletti, che 
de' verdi colli Del Casentin discendon ginso in Anto, 
Facendo i lor canali freddi e molli ec. 

§ U — ACQUA A CHI HA BETE b NETTARE 

(Purg. 22, V. 148) Lo secol primo quant'oro fu bel- 
lo; Fé savorose eoa faine le ghiande , E nettare con 
scie ogni ruscello. 

S III — SERE ACQUA, BSPUBSSO in PR.tSE BDRLBSCA 

(Inf. 30, V. 127) Tu bai l' arsura e il capo che ti 
duole, E per leccar lo specchio di Marcisso, Non vor- 
resti a invitar molle parole. 



iiv- 



S ABBONDANTE DI ACQDB SORGIVE 



(Purg. 11, V. 31) E pregno (d'acque) L'alpesiro mon- 
te —(Int. 11, V. 97) Una montagna v'è che fu già lieta 
D'acque e di fronde — Y. Sorgente, Fiume. 



i2 ACQDA 

S V — lAMFiuo •'acqua, ina mAHBNTO h'acqva 

(Purg- 22, ▼. 137) Cadea dall'alta nccia un liquor 
chiaro, E si spandeTa per te foglie snao — (Purg. 23, 
V. 68) Lo sprimo. Che ai djsleade su per li verdura. 



Svi- 



t FBACOnS DI ACQD8 



1. (iDf. 14, Y, 118) Lor corso in questa valle si diroc- 
FanDo AcheroDle, Slige e Flegetonta; (eia: 
Poi sen VBD giù. per questa stretta doccia, 

InBn là ove più r)on si disnionta. 

2. [iQf.lG, T. DGiieraioloco.ove s'iidia il rimbombo 
Dell'acqua, che cadca nell'altro giro, 

ìHnnilc a quel, che l'arnie fanno, rombo, 

3. (lof- 16, T. SI) lu lo seguiva, e poco eravam iti. 
Che 'I suon dell'acqua n'era si vicino, 

(ìbe per parlar saremmo appena nditi... 

Come qnel Kume... avanle 
Che si divalli giii nel basso lelio... 

Rimbomba lii sovra San Benedetto 
Dall'alpe per cadere ad aoa sce^a, 
Ove dovria per mille esser ricetto; 

Cosi giù d'una ripa dlscoscesa, 
Trovammo risonar quell'acqua tinta 
^> che io poc'ora avria l'orecchia otTesa. 

i. (Inf. 17, V. US) l' senlia già dalla mia dèstra il gor- 
Far sotto noi un orribile stroscio, (go 

Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 

3. (Purg. 23, V. 136) Dal lato, onde il camin nouro era 
Cadea dall'alta roccia un liquor chiaro, (obiuso, 

B si spandeva per le foglie suso. 

6.(Par.l,Y.137}Dn rivo 
Se d'alto monte scende giaso ad imo- 

7. (Par. 20, v. 19) Udirmi parve un mormorar di Rame, 
C3ic scende chiaro giù di pietra io pietra, 
Mostrando l'ubertt del ago cacume. 

S T11 ICODA DA NtUNO DI ((B.tN VELOCITÀ 

(Inf. 23. V. {6) Xon corse mai si (osto acqua per 
doccia A volger ruota di mulin terragno, Quand'etla 
più verso le pale approccia. 

S Vili— ACQUA CHE PtLLCLA 

(Inf. 7, V. Ii8t Sotto l'acqua ba gente che sospira 
E fanoo pullular quest'acqua al summo. 

S IX— ONDCLAZIONI dell'acqua 

(Par. 1*,T. 1) Del centro al cerchio, e si dal cer- 
chio al cen:ro Hovesi l' acqua in un rilondo vaso , 
Secondo ch'è percossa fuori o dentro. 



SI- 



K PtllA, UMFIDA B THANQUILLA 



l.(Purg.22.v. 137) Cadea dall'alta roccia un liquor 
E si spandeva per le foglie suso. (chiaro 

2. (Parg. 28. v. 23) Ed ecco più andar mi tolse un rio. 
Che in vti sinistra, con sue picciol'onde, 

negava l'erba che in sua ripa uscio. 

Tutte l'acque, che aon di qua, più monde, 
Parrìcno avere in se mistura alcuna. 
Verso di quella che nulla nasconde; 
. Avvegna che si muova briina bruna 
Sotto l'ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi, né luna. 

3. (Par. 3, v. 10) Quali per vetri trasparenti e tersi, 
O ver per acque nitide e tranquille. 

Non si profonde che i fondi sien persi, 

Tornan de' nostri visi le postille 
Debili si, the perla in bianca fronte 
Non vien men forte olle nostre pupille. 

4. (Par.S.v. 104) In peschiera ch'è tranquilla e pqra> 
5. (Par, 9, V. 114)Conie raggio di sole inacqua mera. 

S XI— ACOL'A CBB FA SPBCCUIO 

l.(Purg.t,v.llH)L'albB Vinceva l'ora matmlìua 
Che foggia innaniì. si che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. (co, 

2.(l>urg,29, v. 67) L'acqua spUndevadal sinistro fiau- 



ACQUI 
E rendea a me la mia sinistra costa. 
S'io riguardava in lei. come specchio anco. 

4 . [Par. 30, v. 109) E come clivo in acqua di suo imo 
Si specchia quasi per vedersi adomo. 
Quando è nel verde e ne' fioretti opimo — V. SXn. 3. 

S Xll— ACQUA PIOFONDA 

(Par. 3, V. 11) Per acque nitide e tranquille. Non 
al profonde che i fondi sien persi — (Par, 3, v. 123) 
Acqna cupa. 

§ XIII — ACQUA IBDHA, PANTANOSA 

(Inf. 3 , V. 98) Livida palude — [e. S , 118) Dada 
bruna — (Inf. 6, v. 10) Acqua tinta— (luf. 7, v. 103) 
Acqua buia e molto più che persa... onde bige — 
(Inf. 8, V. tO) Sucid'onde — (Inf. », v. 64) Torbid'onde. 

S XIV — ACQUA miDA, FANGOSA 

(Inf. 7, V. 124) Belletta negra — (e. 



Lorda pena; - 

Sxv- 



31) Morta gora. 

ACQUA AOGHIACCIAIA 



(Inf. 31, V. 123) Heltine giuso, Dove Oocita la fred- 
dura serra — (taf. 32, v. 23) Un lago , che per giela 
Avea di vetro e non d'acqua sembiante. Non fece al 
corso suo si grosso velo Di verno la Danaio io Au- 
sterìcch, M'i Taoai U sotto '1 freddo cielo. Com'era 
quivi. 



1 ■ (Purg.l4,v.34) Làfalfa foce) 've si rende per ristoro 
Di quel che il cìei della marina ascinga, 
Ond'banuo i Dumi cib che va con loro. 

2.(Purg.3,v.l(>t)) Ben sai come nell'aer si racfOglic 
Quell'umido vapor che in acqua ricde, 
Tus;o che sale dove '1 freddo il coglie... 
SI che il pregno aere in acqua si converse. 
3.(Purg.28,v.l2l) L'acqua che vedi nonsurgvdi vcnu 
Che ristori va ■ ■ ■ 

Come fiume e 
ACQUACHETA, n. p.'lnf. 18,'' 
-ACQUASPARTA, n, p. Par. 12. v. 124. 
ACQUETARE, (Par. 1, v. 86) Ond' ella. Ad acquetarmi 
l'animo commosso, Pria ch'io a dimaodiir , la bocca 

2. Sinon, Quietare, porre inpace, finire, {Par.3,T.70) 
La nostra voloolù quieta Virtù di cariti, che fa vo- 
lerne Sol quel ch'avemo, e d'altro non ci asseta — 
(Par. 4, v. iti) Tal pose in pace uno ed altro disio 
— (P*r. 33, V. 46) Ed io ch'ol fine di Inni i disii Ca 
Dìo) Mi approssiuiKva, si coin'io dovevo, L'ardor del 
desiderio in me finii. 
ACQUISTALE , (Inf. 1 , v. 8S) Que' che volentieri ac- 
quista —(Par. li, v, 119] L'ombra che, per sua difesa. 
La gente con ingegno ed arte acquista — (Pur. 2i , 
v. 71)) QuauluTiijue sì acquista per dottrina — Perifr. 
(Par. 29, V. 13j Non per avere a se di bene acquislo. 

2. Acquitlare per procacciarli o merilart alc-un 
danno, (Inf. 2, v. S3j D'ogni malizia, ch'odio in cielo 
acquista. Ingiuria i il fine —Sin. accanare. (Inf. Il, 
V. 84) Dio olTeude e... biasmo accatto, 

3. Àcqitiìlar carco , vate aggravarli di un grùn 
carico la coicieiiia , aggiungere al faUello dei pec- 
cali, peccare, Inf. 27, v. 136. 

4. Acquietare, coii attivo come naufro, per guada- 
gnar cammino, avanxar viaggio, jnoflrorti, (Inf. 26, 
V, 125) De' remi facemm'ale al folle volo, Sempre 
acquistando del lato mancino — (Purg. 4, v. 37) Ed 
egli a ine: Nessun tuo passo caggìa; Pur suso al monte 
dietro a me acquista, 

ACQUISTO, (Par, 2», v. 13) Non per avere a se di ben» 
acquislo — (Por. 27, ». 40) Non fu la- sposa di Cristo 
allevala Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, Per 
essere ad acquisto d'oro usala; Ma per acquisto d'esto 
viver lieto, E Sisto e Pio, Callisto ed Urbano Sparser 
lo sangae dopo molto fleto. 



.-^,> 



ACQUI 
3. Nuovi acquitii , {Pnrg. 20 , v. S6) Tania possa 
Di nuovo acquisto , cioè, lama polenta per poti«*ii 
naovamtnle arquiiiaii. 

3. Perifr. di acquisti UUgiiliTni e di uturpaiioni, 
(Inf. 16, V. 73] La gente nuova e i subhi guadagni 
Orgoglio e dismisura han generata. Fiorenza in te, si 
ebe lu già len piagni — (Purg, HO. v. 6*) Li comincii), 
con forza e con menzogna, La sua rapina; posria, per 
ammenda. Ponti e Normandia prese e Ruascogna. 

ACRI, u. p. Inf. 37, V. 89. 

ACRO mctaforic. per acerbo. Povg, 31, v. 3. 

ACUME per aeuleica di luce. (Par. 28, v. 16) Un punto 
\ idi che raf^iavs lume Acuto si, che it viso, ch'egli 
slToca, Chiuder conviensi, per lo forte acume — (Pa- 
rad. 33, v. 76) Io credo, per l'acume ch'io sofferai 
Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito. 

2. Acume per forxa vitina. Par, 32, v. 1». 

3. Acume metaf. per inlemione d'affetto, [P«r. i, 
v. 48) La noviii del suono e 'I grande inrae Di lor 
ragion mi accesero un desio Mai non sentilo di co- 
tanto a carne. 

ACUTEZZA. V. Acume, 

ACUTO , aetottiglialo in punta , oppuntato , a^uim . 

(Inf. U, y. 53) La folgore acuta — (Inf. 2) , «. 34) 

L' omero suo ch'era acuto e superbo — E melaforie. 

(Par. 22 , v. 12«) Luci chiare ed acute — (Par. M , 

V. 70) Lume acuto — V. Acume. 

2. Acuto per limili'. t'« t-aio di maligno , mici- 
diaU, (lof. 30, V. »9j Per lebbre acuta, giilao tónto 

3. Acuto per intento. { Pnrg. 18, v. 106 ) Ferrore 
acato — (Purg. 24, v. 100) Voglia acuta. 

4. .Icuto per voglioio, ardente, (Inf, 26, i. 121) 
Li miei compiigni tec'io si acuti, Coo questa orazion 
picciola, al cammino, Che appena poscia gli avrei ri- 

B. Acuto itlniolo del deiiderio , tiprteio in peri- 
f^aii, (Par. 22. v. 26] La puma del disio. 

ADAGIARSI Der .rattenerii, baloecarti, operar con ired- 
deiia, (taf. 3, v. ili) Ball* col remo qualunque s'a- 
dagia — Adagiarti in inuo mttafor. Purg. 23, v. 28. 

ADALAGIA, moglie di Barai, marsigliete. Par. », v. 96. 

AD ALT8B COSE, tinon. (Purg. 33, ». 9tì) Allroie. 

ADAMANTE, diamante. (Par. 2, v. 33j Quasi adamante 
che lo sol ferisse. 

ADAMO. (Lnf 3, v. 118) Il mal Seme dì Adamo —{Pui^ 
gal. », T. it)) Io che meco avea di quel d'.Wamo— 
(Purg. 2!l, V. 86) Bencdella lue Nelle figlie d'.Adamo— 
(Purg. 32, V. 37] Io senti" mormorare a tulli: .Adamo — 
(Purg. Il, V. 431 Che queslì che vieu meco, per l'io- 
carco Della carne d'Adamo, onde si veste, Al montai 
su, conlra sua voglia, è purcu. 

e li — AVAHO BSPREBSO PER VARIB PERIFRASI 

(Inf *, V. 5S) Primo parente — { Purg. 1, t. Si) 
La prima gente , cioè Adamo ed Eoa — (Purg. 33 , 
V. 63) L'anima prima — (Purg. 28, v. 142) Qui fu 
innocente la prima radice — (Par. 7, v. 26) Qnell'uom 
che non nacque — (Par. 13. v. 37) Nel petto (di A- 
damo) onde, la costa Si trasse per formar la bella 
guancia, 11 cui palalo a lutto il mondo costó — (Pe- 
rad. 26, v. 83J L'animi prima. Che la prima Virtù 
creasse mai— (Par. 26, ». »1] O pomo, che maturo 
Solo prodotto fosti , o Padre antico , A coi ciascuno 
sposa è mia e noro — (Par. 13, v. Ili) Il primo pa- 
dre— (Par. 26, V. 100) L'anima primaia — (Par. 32, 
». 121) Colui che da sinistra le sì aggiusta, E il pa- 
dre, per lo cui ardito gusto L'umana specie tanto a- 
maro guata- (Par. 32, v. 136] U maggior padre di 
famiglia. 



l.(Po^.29,v.91)LosommoBene, che solo ■! 
Fece l'aom buoDOi e il ben dì questo loco 
Diede per arra a lui d'eterna pace. 

Per saa diifalla qui dimorò pocoi 
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Per sna dlffalta in pianto e in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 

2.(Piirg.33,v.61]PermordcrquellB(piar»f«JÌiipenaed 
Cinque mil'anni e più, l'anima prima (in desio 

Bramò colui che il morso In se punio. 

3. (Par. 7, v. 23) Per non soffrire alla virtù che vuole 
Freno a suo prode, quell'uom che noti nacque, 
Dannando se, dannù lotta sua prole; 

Onde l'umana spezie inferma tacque 
Giù per secoli molti in grande errore. 
Fin ch'ai Verbo di Dio di scender piacqne, 

4.(Par.7,v.3S]QuGsta natura al suo Fattore unita, 
Qual fu creata, fu sinrera e buona. 
Ma per se slessa pur (a isbandila 

Di Paradiso, perocché si torse 



Da V 



. dì V 



. (Par. 13, T. 82) Cosi fu fetta gii la terra degna 
Dì tutta l'animai perfezione. 

6:(P«r.26,v.ll5)Non il gustar del legno 
Fa per se la cagion di unto esilio. 
Ha solamente il trapassar del segno. 

Sin- 

Adamo narra a Dante quanto viiu, qucmto ttelte 
nel Paradisa terreste, qwmto nel limbo, e qual (u U 
primo lingaaggio da lui usalo. Par. 26, v. 9. 
ADAMO bruciano. Inf. 30. v. 61, lOi. 
ADDARSI: accorgerli, Purg. 21, v, 12. 
ADDENTARE, (Inf. 23, v. 64) Poi gli addentò e l'una e 
l'altra guancia. 

2. Sinon. e perifr Aitannare; mettere, porre, /le- 
eare i denti; prendere, fendere, dirompere, ironeara 
co' denti, mordere, (Inf. 13, T. 127) in quel, che s'ap- 
piattò, miser li denti, E qnel dilaceraro a brano a bra- 
no; Poi sen portar quelle membra dolenti — (Inf. 22, 
T SiiI E Cirialto, a cui di bocca nscia D'ogni parte 
una sanna come a porco , Gli fé sentir come [' una 
sdrucia — (Inf. 30, v. 23] Io vidi due ombre smorte 
e nude, Che mordendo correvan di quel modo, Che 'l 
porco quando del porcii si schiude. L' una giunse a 
Capocchio , ed in sul nodo Del eolio l'assannò , si 
che tirando, GraUar gli fece 'I ventre «I fondo sodo— 
(Inf. 30, V. 34) Se l'aiiro non ti Gechi Li denti ad- 
dosso— (lof. 32, V. 127) E come'l pan per fame si 
manduca. Cosi 'I sovran li denti all'altro pose Là 've '1 
eervel s'aggiunge colla nuca — (Inf. 33, v. 38] Con 
l'agute scane Mi parea lor veder fender lì Banchi — 
[ìot. 33, v. 701 Quand' ebbe detto ciò , con gli occhi 
lorti, Riprese il teschio misero co' denti. Che furo al- 
l'osso, come d' un can. fortì — ( Inf. 3*. v. 93 ) Di- 
rompea co' denti Un peccatore a guisa di maciulla. 

3. Addentarsi l'un l'altro, peHfr. llnf. 7, v. 112) 
Questi si percuietm , non pur con mano , Ma con la 
testa e col petto e coi piedi, Troncandosi coi denti a 
brano a brano. 

4. Addentare le proprie earni, perifr. (Inf. 8, v. 62) 
Lo Uorentioo spirito bizzarro In se medesmo si volgea 
coi denti - iluf. 33, v. SS) Ambo le mani per dolor 

8. Adden'are, per timilit. in significalo di unci- 
nare, arroncigliare, (inf 21, «. S2) Poi l'addentar con 
più di cento ralG. 
ADDEKTRARSI tn una verità, perifr. (Inf. 2, v. 8S) Da 
che tu vuoi saper cotanto addentro — (Par. *, v. 70) 
Puote vostro aecorgimenio Ben penetrare a questa ve- 

ADDKNTHO, metaforic-. per innami. V. Addentrarli. 

ADDliiTHO, rimanere addietro. Purg. 32, v. 119, 

ADDIMANDARE, io stesso che dimandare. Par. 12, v.44. 

ADDIO, dire addio, ctoà dare ('oddio, iiceniiorii", (Pur- 
gai. 8, V. 3, Lo di c'han detto a' dolci amici: addio 
— (Purg. 16 , v. Ili) Dio sia con voi , che più non 

ADDITARE : mostrar cut dito , accennando. (Pnrg. 4 , 
V 46) O IìmIìuoI, disse, insin quivi ti tira , Additan- 
domi un balzo — (Purg. 26. v. 113)0 frate, disse. 
questi ch'io li sceruo, Col dito , (e additò un spirto 

L'ififi'CO ov V_H^IV_IS:iV. 
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innanzi) — (Far. 23, v. 89) PorgODO il segno, ed esso 
lo m'addila. 

2. Sinofi. e perifr. di additare, llnf. 5, v. 67| Più 
di mille Ombre mosiroranii, e naminolle, a dilo — 
(Inf. 10, V. im Ed ora altendi qui: e drizza il dito 
— (Inf. 29, ?. 23) Ch'io villi ii.i a pit licl jioiiliccilo 
Hoslrarti, e minacciar forte col dito — |Piirg. 3. v. tOi| 
Tornate, disse, entrate innanzi dunqiif, Co' dossi delle 
tata facendo insegna — (Purg. S, v, 3j Quando di reirn 
a rat. drizzando il djio, lina grida — (Purg. 8, v. 9i} 
Com'ei parlava, e Sordello a se '1 trasse , Dicendo : 
Vedi là 'I nostro avversario ; E dri/zA 'i dito perchè 
in là guatasse — V. Accennare, § II. 

3. Additare, per moilrare templicemtn'e, (Purg. Ifl, 
V. 61] Ma prego cbe m'additi la cagione Si eh' io la 
vegga. 

ADDIVENIRE. Io stello che avvenire. Por. 4, v, iOO. 
.^DDOBBAMEMO, riti, (Purg. Ì2. v. 51) Adornamenio. 
ADDOLCIARE: far conlento, dar dolcezza. int.G.v.i3. 
ADDOLORARE, .^ddaforarit. V. Accorarli, Dolore, Do- 
lerti, Conlriilarsi, Compalsione e (inanimi'. 
ADDOMESTICARSI, «n. (Furg. 10, v. 23) Qual meco 

s'ausa, Rado scn p.irtc. 
ADDOEMEST.\.RSI, (Inf. 3, v. 136) E caddi come l'uom 
cui sonno piglia — (l'urg. 9, v. 10) Quand'io, che meco 
Bve<i di quel d'Adamo, Vinto del sonno, in su l'erba 
Inchinai, Là ,'vc fili tutti e cinque sedevamo — (Pur- 
f;at. 18. V. 1Ì1} Nuovo pensier dentro da me si mise. 
Del qual pjii altri naci)uefo e diversi; E tanto d'uno 
in altro vaneggiai. Che gli occhi, per vagheztn, rico- 
persi, E il pensamento in sogno trasmutai^ (Pur. 27, 
v. "3) Ciascun di noi d'un gtado (gradino) fece let- 
to... Si ruminando e si mirando in quelle {steth)m 
prese il sonno — ( Purg. 32 , v. 6t ) S' io potessi ri- 
Irar come assonnato Gli occhi spietati, udendo dì Si- 
ringa — (Par. 7. V. 15) Mi richinava come l'uom che 
assonna: intendi: factvami riabbatsare il capo come 
l'uom che astotina, 

ADDOSSARSI: porsi addano, ttrinnerai al dono ttllrui. 
l-urg. 3. V. H7. 

ADDOSSO: in sul dotio, sopra la persona, (luf. 22. v. iO) 
Fa che tu gli metta Gli unghioni addosso — Addono, 
pTip. mie inverso. (Inf, 21, y. 68) Escodo i cani ail- 
dosiìo al poverello. 

ADDOLTO: arricato. Inf. S3, t. 43. 

ADDLVRSI; addoppiarli. Par. 7, v. 6.. 

ADDLRRE per produrre , cagionare. (Inf. 14. r. i2il} 
Kdq dee «dduc maraviglia al tuo volto. 

ADEMPIERE per appagare, loddiifare. (Par. IS, v. 66; 
Uà perciiè '1 sacro amore... che ■"! asseta Di dolce 
desiar, s'odempla meglio — (Par. 22, v. 61] Il tuo alto 
desio S'adempierà in su l'ultima spera. Ove s'adcm- 
pion tutti gli altri, e il mio — Sm. (Par. 7, v. 121| 
Or per empierli bene ogni disio. 

ADliMPITO, eiaìidilo , sin. pieno. (Inf. 13, v. 73i Se 
fosse pieno lutto il mio dimando. 

ADERGESSI: tnnnfzarri. Purg. li), v. 119. 

ADERIRE, acconsen'.ire, lin. (Par. 4, v. 74) Conferire, 
2. Aderire insieme. (Inf. 23, v. 106) Le gambe con 
le cosce seco stesse S'appiccar si, che in poco la giun- 
tura Kon facca segno alcun che si paresse. 

ADESCARE per allenare. (Par. 13, v. H8| SI col dolce 
dir m'adeschi. Ch'io non posso tacer — Adetcare al 
male, perifr. (Purg. 14. v. 1*8) Ma voi prendeie l'e- 
sca, sì che l'amo Dell'antico avversario a se vi tira. 

ADESSO: ora, dipreienle. Purg. 18, v. 106. 

A DESTRA. Purg. 7, v. 46 — | Jnf. 9. v. 132 ) E poi 
ch'alia man destra s| fu vùllo — V. Inf l-t, v. 93. 

A DESTRA E A SINISTRA, (Inf. e, v. 110) E leggio 
ad ogni man grande campagna. 

ADICE ADIGE, ^ume. Inf. 12, t. 8 — Pura. 16, v. 115 
— Par. 0, V. 4*. 

ADIMARE, abbassare. (Par. 27, t. 77) Mi disse: adima 
il liso e guarda. 

ADIMARI, famiglia. Par. 16, v. 115. 

ADIMARSI, avvallarsi, scorrere al basso (Pui^, 19, 
i. 10l>) Itiira Siesiri e Chiaveri s'ailima Una Human.-. 



giuao ad il 

AD IMO AD IMO, (Purg. 1, v. 100) Questa isoleUa in- 
lomo ad imo ad imo , Laggiù colà dove ti balta 
l'onda. Porla de' giunchi. 

AD IKUANNO: con tn^inno. [Inf. 19, v. S6) Non temesti 
torre a inganno La bella donna. 

A DIRE IL VERO, (Inf. 2, v. 22) A voler dir lo vero. 

ADIKAK^I,£i'nnn, e peri fr. (InU ». v. 121 — e. 6, v. 72) 
Come cbe dì ciò piudgaeche n'adonti — (liif. 23, v. 1(1} 
Se' l' ira sovra '1 mal voler s'agghen'a, Ei ne verranno 
dietro più crudeli Che cqnc a quella Icvre, ch'egli ae- 
cclfa — llnf. 23. v. 1Ì6) Turbato un poco d'ira nel sem- 
biante — (Inf. 30, v. 132] Per poco è che teco non mi 
r>.<so . Quand'io '1 senti' a me parlar con ira — (Par. 27, 
V. ìH) Gnd'io sovente arrosso e dì&favillo. 

ADIItATO, perifr. (Purg. 15, v. 106) Poi vidi geni! «*- 
cese in fuoco d'ira — V, Ira. 

A DISPOSIZIONE, a richiesta. (Inf. 10, v. 73) A posta. 

A DISTANZA di alcuni pani. (Inf. 31, v. 83) Al Irar 
d'un balestro — (Purg. 3, v. 67) Anciira era quel po- 
pol di lontano... guanto un buon giiiaior trarrla con 



?. IS. 

2. Adocehiart per vederi distintamente , ricono- 
scere, (Inf. %'i, v. 13S) E len due ricordar, se ben l'a- 

ADOCCHI&TO, (Inf. 13. V. 22) Cosi aduccbialo da cotal 
famiglia, Fui conosciuto ec. 

AD OGNI MANO, vale a dfitra a a linilira, d'ogn'ìn- 
tomo. (Inf. 9, v. 109) Come fui dentro, l'occhio in- 
torno iuvio, e vc^io, ad ogni man, grande campala. 
Piena di duolo e di tormento rio. 

AD OG.M PASSO," Purg. 27, v. iìi. 

ADOMBRARSI: oicararii per ombra. Purg. 3, t. 2Se 
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ADOMBRARSI DI L'IV\ BESITA. tjn. omlirare. (Inf. 3. 

V. 40) La qua1 (rillà) molle Hate L'uomo ingombra... 

Come falso veder bestia quand'ombra. 
ADOMBRATO: leggermente accennalo, {enrg. 33, t. 76) 

Vaglio anche, e so non strillo, almen dipinto Che il 

le ne porti dentro. Intendi: che te ne formi qualche 

ADOXARE : vale ìtmilìarn , abbassare. (Inf. 6 , v. 34) 

L'ombre cbe adona La greve pioggia, 
ADO.NARSI per venir meno, esser soprujfutlo. (Purg. 11. 

V. 19) Mostra virtù, cbe di leggier s'udoua, Non speri- 



ADOMARE, adontarsi. Ilaf. 6, v. 72) Come cbe di ciò 
pianga e che ne adonti — (Purg. 17. v. 121) Ed è chi 
per ingiuria par che a.'ionti.Sl che si fa della vendetta 
ghiotto, 

ADOPEilARR, «in. menare. (Inf. 27, v. 76) Gli accor- 
gimenti e le coperte vie Io seppi tutte, e si menai lor 
arie, Che al line della terra ti suono uscic. 

2. Adoperare per operare, (Inf. 2Ì, v. 23) E come 
quei ch'adoperi ed istima, Che sempre par cbe in- 
nanzi si provveggia, V. Adovrare. 

3. Adoperare per operare il tuo effetto. Pui^. 28, 
V. 131. 

4. -Idoperarsi a tutl'uomo, linon. e perifr., (Pur- 
gai. 33, V. 84) Aiutarsi- (Purg. 12. v. 8) Lascia lui, 
e varrà. Chi qui è buon con la vela e Coi remi, Quan- 
tunque pud ciascun, piiiger sua barca — (Par. 10. v. 43} 
Perch'io lo ingegno e l'arte e l'uso chiami. Si noi direi 
che mai s'immaginasse. 

AD ORA AD ORA, per tignìficare ad ogni ora, ad ogni 
poco, loven'e, Inf. 13, v 8i. 

ADORARE, Inf. 4. v. 38 — Perifr. (Par. 8. v. 4) Non 
pure a lei faceano onore Di sacrifizi e di votivo grido, 
Le genti antiche nelL'antico errore. Ma Dicue onora- 
vano e Cupido. 

2. .Idorare , per pregare, (Por. 18, v. 126) Adora 
per color che sono in terra Tutti sviati dietro al malo 
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ADORA 

esemplo — [Pnrg. S, t. 70) Cbe tu mi sie de' laoj 

prkghi coriese In Fano si , ch« ben p«r me s' a- 

dori. 
ADOREZZABE; fare rexio. Purg. 1, v. 123. 
AD0RNAMEr4T0, admnatura. (Purg. 13, v. HO) Alme»- 

Dc a sua mudre fé caro Parer lo sventurato adorna- 

ADORSÀre. (Piirg. 12 , T. 82) Di riverenza gli atti e 
il viso sdoma — V, Par. 9, v. 106. 

2. «non. « perifr. (Par. 18. v. 117) Il ciel che tu 
Ingemmi — (Par. 15, v, SS) Vivo lopaiio, Che questa 
gioia preziosa ingemmi — (Par. 4, v. 34) Tutti fanno 
bello il primo giro — (Par. Ift, ». 110) Le palle d'oro 
Fiorian Fiorenza in tutti i suoi gran fatti — V. Ab- 

ADORNARSl, P, rg. 27, t. Wl—Perifr. (Par. 10, 
V. 91) Di qnai piante s' in Gora Questa ghirlanda — 
(Por. 11, V. 13) La luce onde s'infiora Vostra sustaniia 
— IPar. 25, v. 46) Come se ne infiora La mente tua 
di onde a le venne— V. Abhellirti. 

ADORMATO, {Par. 20. v. 17) loseromaio. 

ADOR.NO, Pnrg. 9. v. 54. 

ADOVRARE per operare, (Purg. 17, v. 102) Conirt il 
Fattore ndovra s:in fattura. 

ADRIANO, ftVo. Par. 21. t, 123. 

ADRIANO IV, Purg. 19, v. 99 e seg. 

ADRIATICO, mare. Par 8, ». 68. 

ADRO; per mt$to, ìulltinio Fiirp. 30, T. 54. 

A DUE, A DUE, Purg, 2!l. v. 83 

ADUGGIARE, fare omira e n-Òbia luperiormenlt. Inf 18, 
». 2. — Aduggiart, per fare ombra nocevole, rtutteer con 
l'ombra , (Purg. 20 , v. 43) I' fui radice della mala 
' pianta Che la terra cristiana tutta aduggìa. 

ADULATORE. V. Àdotazione. 

ADULATORI, come punili ndriof. 18, t. 112. 

ADULi^ZIONE , ft'n. (Inf. 11, v. S8J Lusinghe — (Pur- 
gai. 1 , V. 92) Lusinga , oppltc. — (Par. 16 , v. 30) 
Blandim.enil, appHe.~{lat. 18, t. 18() Qua^iù m'han- 
no somiiierso le lusinghe, Ond'io non ebbi inai la lin- 
gua stucca. 

ADULTERARE: falsificare, corrompere. (Inf. 19, v, 2) 
Le coìe di Dio.,, voi rapaci Per oro e per argento a- 
dulterale. 

ADULTERO per adutterio. Par. 9. t. ult. 

ADCLTO, psrt/V. (Purg. 23, v. Ili) Prima che 

le guance impeli Colui che mo ai donsola con nan- 
na— (Par. 27, V.129) Pria., che le guance eien co- 

2. Àdallo m sento melafor. (Par. 7, v. 89) Il mio 
ingegno .Ve'.ìa fiamma d'amor non b adulto. 
AD U.VA, tali unilamenle, d'accordo, ad un fine. (Fa- 
rad. 12, V. 33) Com'etli ad uua militaro, Cosi la gloria 
loro insieme luca. 

2. Ad uria, in tìgnificalo d'irtsitrru. (Pnrg. 9, v. 63) 
Poi ella e il sonuo ad una se n'andaro. 

3. Ad una, per dire: ad una voce, unilamenle, (Pnr- 
gat. 4, V. 17J Venimmo dove quell'anime ad una Gri- 
daro a noi — (Purg 31 , r. 33) Tulli ad una Parver 
gridare. 

A» U.^A, AD m\. Inf. 3, v. 113. 

ADUSARE: accollare, unire. (Inf. 4, v. 94) Cosi vidi 
adunar la bella scuota Di quel signor dell' aliìSBlmo 
canto — (Par. 1, v. 117) Questi la terra la se stringe 
e aduna- V. i'ar. 13, v. S8. 

2. Melafor. Ilnf. 7, v. B2) Ed egli a me: Vano pen- 
siero aduni — (Purg. 15, v. 60) E più di dubbio nella 
mente aduno. 

ADUNARSI, (Inf. 3, t. 120) Nuova schiera s'aduna- 
(Par. 3). V. 19) In te misericordia, in te pietaie, In 
te magnìricenia, in te s' aduna. Quantunque in crea- 
tura i dì bontale. 

AD L*N FISE. V, Ad una. 

AD U.\ TIRO DI PIETRA, (Purg 3, V. 67) Ancora era 
quel popol di lontano... Quanto un buon giitator Irar- 
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AERE, aria, nell» ne varie qualità. 

I Aere foteo, torbido, OJcuro. 

II Aere dento, peianle. 
i HI Aere vaporoio, annebbialo. 
I IV Aere mofelico, puiioIenTe. 
'i V Aere ammorbalo, peititentiale. 
6 VI Aer tereno e puro. 
KVII Aere che ii tgombra di nubi. 
svili Fasliitima etientione d'<aia. 

, IX Aere nativo. 

X Agitare, muover l'aria. 
§ XI Jfolo detParia, fecondo gli antichi. 
V. Pnrg. 28, v. 103. 

S I AEHK FOSCO, TOHMDO, OSCUBO 

(Inf. 2, V. Il Aer bruno — (Inf. 3, v. 23) Acr senza 
Stelle — ilof 3, v. 29) Quell'aria senza tempo tinta— 
— (Inf. 8, V. 81) Aer nero — (Inf. 8, v. 86) Aer ma- 
ligno— (Inf. 6, V. 10) Aer tenebroso — [Inf. 9, v. 82) 
Dal volto rimovea quell'aer grasso— (lof. , v. 4] 
Atienlo si formò com' uom che ascolta, Che l' occhio 
noi potea menare a lunga Per 1' aer nero e per la 
nebbia folta — ilnf. 16, v. 1301 Per quell'aer grosso 
e scuro — (Purg. 1, v. 17) L'aura morta Che m'avea 
cuniristalL gli occhi e 'I petto — V- Sera, notte e it- 

S n — ABitB DKNSO, FK8ANIB 



S 111 — AEBB VIPOKOSO, ANHIIBLATO 

(Pnrg. 8, T. 109 Ben sai come nell'aer si raccoglie 
Quell'umido vapor che in acqua riede. Tosto che sale 
• dove 'I freddo il coglie — (Purg. H , v. US) lodi la 
valle, come il di fu spento. Da Protomagno al gran 
gioco coperse Di nebbia , e il ciel di sopra fece in- 
tento SI, che 'I pregno aere in acqua si converse. 

S IV — ^BRR MOPBTICO, pnitOLBim 
(Inf. 18, V. 106) Le ripe eran grommate d'una muffa. 
Per l'alito di giù clie vi si appasta , Che cogli occhi 
e col naso facen lulTa. 

S V — ABBB AHXOBaAIO, PBSTILBnZtALK 

(Inf. 29, V. 60) Quando fu l'aer si pien di malizia. 
Che gli animali in6no al picciol vermo , Cascaran 

timi. 

S VI — AK« BBBBHO B PCBO 

(Inf. 7, V. 122) Nell'aer dolce che dal sol s'allegra 
— (Purg. 1, V, 13) Dolce color d'orientai zaIQro, Che 
s'accoglieva nel sereno aspetto Dell'aer puro inQno al 
primo giro Agli occhi mìei ricomiuciò diletto — (Pur- 
gai, 28. V. 107) Aer vivo. 

S VII — ABBB CBB SI geoMBBA DI NUBI 

(Par. 28, v. 79) Come rimane splendido e sereno. 
L'emisperin dell' aere quando soffia Borea da quella 
guancia ond'è più leno, Perchè si purga e risolve la 
rolSa Che pria 'I turbava, si che il ciel ne ride Con 
le bcllezie d'ogni sua paroOla. 

§ Vili — TASTISBIMA BSTBNSIONK D'aBU 

(Inf. 17. V. 112) Quando vidi eh' i' era Nell'aer d'o- 
gni parte, e vidi spenta Ogni veduta, fuor che della 
fiera. 

$ IX— ABBB HATITO 

(Par. 23. V. 117) Quand'io sentì' da prima l'aer 
Tosco. 

S X — AOITABB, «COTBB L'aBBB 

(Purg. 2, V, 35) Trattando l'aere con l'eterne peone. 
AERONAUTA, V. ptrapplir. Inf. 17, f 112 — Par. 23, 
V. 128 e teg. e e. 27, y. 77. 
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X FATICA, appena, a ittfUa. {Putg. 3i , t. 33) Ap- 
peoa ebbi la voce cbe rispose , E le labbra a fatica 
la forniaro. 

AFFABILE, affàbUUà, htnignità. (Purg. 7, t, 104) Colui 
c'ha ai benigDO aspetto ~ (Par. 11 , ». 63) Diffuso er» 
per gli occhi e prr le geoe Di benigna lelìiia, in ano 
pio. Quale a tenero padre si convieoe. 

AFFACCENDAMENTO d'uomo che faffrma. (Pnrg. 1, 
T. 411) Lo duca mio altor mi die di piglio È eoo pa- 
role e con maai e cou cenai, Severenij ori fé le gam- 

, AFFACCENDARSI, (lof. 6. v. 30) Che solo a di»orarlo 
(il palio) intende e pugna. 
AFFACCENDATO, lollecito. (Inf. 33, T. 31) Cagne Siu- 

AFFAH AKE per eccilan, indarrt fam». [Purg. 23, v. 37) 
Gii era in ammirar che si gli atTama — (Purg. 23, 
y. 34) Chi crederebbe rhc l'odor d' un pomo Si go- 
veiuasse, generando brama, E 'quel d'un' acqua, non 
sappicndo comn? 

AFFAMATO, [Inf. 6. v. 27) Bramose canne, ei'o^ fame- 
lirhe gole — iPatg. 24, v, 28) Vidi per fame a vóto 
usar li demi Ubaldìn dalla Pila — JH'ffura di un cane 
affamato.y. Inf. 6. v. 23... 30— V.Fame. \. magro. 

AFFANNARSI, per affaticnrii, ludart, corrtr dietro con 
affanno. Par. 12, v. 82. 

2. In simile lignificato per isfariarti, (Purg. li , 
y. 47) Senza la qual (rnatma) per questo aspro diserto 
A retro va chi piji di gir s'affanna — V. Affaticarti. 

3. Affannarli per loddiifare le prvprie voglie — V- 
Affaticarli. 

AFFANNATO, (Inf, 1, y. 22) E come quei, che eoo lena 
afTannaia, Uscito fuor del pelago alla riva ec. — > Mossi 
la voce: o anime afTannalcI — (Purg. 3, v. 109) Di 
ciò ti piaccia consolare alquanto L' anima mia che, 
con la sua persona Venendo qui, è aSannata tanto. 

AFFANNO di retpiro cagionalo da ilancheiia. (Ini, 2i, 
V. 82) Ambascia — (inf. 24, v; 43) La lena m'era del 
polmoD si munta Quando fui su, ch'io non poiea più 
oltre , Ami mi assisi nella prima giunia — Inf. 3ì , 
V. 83j II mses(ro ansando com'uom lasso — (Purg- 4, 
T. 91) Allor sani al Un d' esto sentiero. Quivi di ripo- 
sar l'afranno'aspella — (Purg. 4,v. US) Conobbi allor 
■chi era; e quell'angoscia. Che mi avacciava un poco 
ancor la lena. Non m'impedì d'andare a lui — (Pur- 
gat. 10, V. 130) Come per soslenUr solaio a letto, 
Per nwnsola lavolia una figura Si vede giunger le 
frnocchia al petto, La qual h del non ver vera rancura 
Nascere s chi la tede~(Hurg. 24, y. 70) E come l'uom 
che di trottare 4 lasso , Lascia andar li compagni e 
si passeggia, Fioche si sfoghi l'aiTollBr del casso. 

2, Affanno di alUgrexta, cagionata da un logno, 
(Par. 33, v. 59) E dopo il »ogno la passione impressa 

' Rimane. 

3. Affanno di pianto. (Purg. 30 , v. 97) Lo giel 
che m'era intorno al cuor ristretto, Spirilo ed acqua 
fessi; e con angoscia Per la bocca e per gli occhi usci 
dal peuo. 

. 4. Affanno per t^itione, fluf 0, y. 59) Il tuo af- 
fanno Hi pesa si che a lagrimar m'imita. 

8. Affanni per onorale fatiche, Purg, 14, v- 109. 
B. Affanno, affaceendamenlo, V. Affaccendarsi. 

AFFASCINAMENTO MORALE. (Purg. 1 4, v. 14S) Ha toì 
prendete l'esca, si rhe l'amo Dell'antico avversario a 
se ti lira. 

AFFASCINARE, V. Affatturare. 

AFFATICARE, (Par. 14, v. 38) Non potrà lanu luce 
affaticarne. 

a. Affaticare per agitare , (Inf. 26 , v. 87) Come 
Gamma cui vento afT^rica. • 

AFFATICARSI a soddisfare le proprie voglie , sin 
(Par. 11, V. 8, Chi, nel diletto della carne involto. S'af- 
faticava— (Inf. 6, V. 30) Che solo a dimorarlo rt'pajfo; 
intende e pugna — Affaticarsi per ingegnarii, sfortar- 
»>. Pnrg. 26, v. 39. 

AFFATTURARE, far maJie.lrf. 11. y. 88. V. Mago — 
In sento metaf {Par. 30, v. 139) La cieca cupidigia, 



AFFET 
che vi ammalia. Simili fatti v'ha *1 [anlolino, Che mgor 
di fame e caccia via la balia. 

AFFERMARE, itahilire uno maiiima. (Purg. fl, v. 40) 
Fermare — (Purg, IS, v. 35) Avverare. 

2. Ad affermare oa negare non ii vuoU etter pre- 
cipitoso , (Par. 13, V. 112) E iiuesto li Ga sempre 
piombo a' piedi , Per farti muover lento , com' uom 
Jasso , Ed al si ed al no, cbe tu non vedi; Che quegli 
è tra gli stolti bene abbasso . Che senza distiniloDe 
afferma o niega, Cosi nell'un come nell'altro passo. 

AFFERRARE. (Inf. 20, v. 36; e. 9, v. 9) E poi distese i 
dispietati artigli. Prendendo l'un ch'atea nome Learco. 

2. Afferrare uno fortemente ^ y ■ abbracciare, ^ìl. 

3. Afferrar co'' denti — V. AdderUare. 
AFFERRARSI, atmffarti. (Inf, 22, v. 137) Volse gli ar- 
tigli al suo compagno E fu con lui sovra '1 fosso 
ghermito. 

2, Afferrarti ad una cosa. (Inf. 34, v. 73) Appiglia 
se alle vellute coste — ilnf 24, v. 29] Sopra quclU 
(scheggia) poi l'aggrappa; Ma lenta pria s'è tdl ch'ella 
ti reggia, 

AFFERRATO, tenere imo offerrato pe' garretti. Ilof. 21 . 
V. 34] L'omero suo ch'era sculo e superbo Cercava 
un peccator con ambo V anche , Ed ei tenea de' pie 
ghermito il nerbo. 

2. Tenere uno afftrrato pe' capelli, in senso me- 
taf. (Inf, 17, V. 117, Dal quale in qua stato gli sono 
a' crini; cioè Pho amilo in mio potere, 

AFFETTAR VIGORE E FORZA, llnf. 4, y, 24| Leva'mi 
allor, mostrandomi fornito Meglio di lena ch'i' non 
mi seotia; E dissi: Va, ch'i' san forte ed ardila. 

AFFETTO, pattione dell'anima, moti interni del cuore. 

I Affetto in vario atto e ligrù/teatoi 
II Dimoslraiioni di affetto. 
Iti Affetti ardtn'i. 
IV Affetti n:Ue altre varie qualità. 

{) I — AFFETTO IN VAKIO ATTO B «IGNirUAIO 

■ 1. (Purj. H, V. 76) Io vidi una di lor Irarresi a- 
vaoie Per abbracciarmi con si grande affetto, Che mosse 
me a far lo somigliante — |Per. 23, v 124) L'alio 
affetto Ch'egli avieno a Maria, mi fu palese. 

2. Sinon. e perifr. (Purg. 2t , v. 133) Or puoi la 
qaantitate Comprender dell'amor cbe a te mi scalda 
— (Par, B, V, 10) E s'altra cosa vostro amor sedute. 

3. Riporre Vaffetlo in una coja, (Purg. 14, v. 86) 
Porre il cuore. 

4. Scoppio di affetti compretsi , (Purg. 31, y. 18) 
Come balestro frange, quando scocca Da troppa tesa 
la sua corda e l'arco, E con meu foga l'asta il segno 
tocca; SI scoppia' io soit'essu giaie corco. Fuori sgor- 
gando lagrime e sospiri, E la loce allenti) per lo suo 

5. Sfogare gli affetti, (Par, 18, v. 43) E quando 
l'arco dell'ardente affetio Fu si sfogato. 

6 Affetto per desiderio, (Inf. 8 , -v. 124) Ha se a 
conoscer la prima radice del nostro amor tu hai co- 
lanio affetto ec, 

7. Affetto per amor proprio, (l'ar. 13, v. 116) lo- 
eoDtra che più \olte piega L'opinion corrente iu falsa 
parte, £ poi raffetia l'intelletto lega. 

S II — niKosnAtiONi DI AFFsno 

1. (Inf 31, V. 2S) Poi caranieute mi preso per ma- 
no — iPurg. 26, V. ito) Dimmi rhe è cogion pcrchA 
dimostri Nel dire enei guardar d'avermi caro?— (Pa- 
rad. 22, v, 52} L'affetto che dimostri, Meco parlando, 
e la buona sembianza Ch'io veggio e nolo in lutti gli 

2. Voce affeltuoia. [Inf. 8, y. 87) Si forte fu l'af- 
fettuoso grido— (far. 8, v.44) Fu la voce mia di grande 
affetto impressa. 

3. Offerta affettuotat linguaggio degli affetti, (Pa- 
rad. 14, V. 88) Con lutto il cuore e con quella fa- 
vella Ch'i una in tulli, a Dio feci olocausto, Qual cou- 
veniasi alla grazia novella, E non er'anco del mio petto 
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tettata V udor del Mcrifiiio , eh' io conobbi Esso 
lixare staio accetto e taoaio. 
4. Sguardi afftttvon — V. il § seguente. 

S m — AnBTTI ABDEKII 

!. [Porg. 31, T. 118) Mille deslrì, più'che Bammi 
caldi, SlrìDsermi gli occhi agli occhi riluceoli — (Par- 
gat. 29, V. 62] Perchi pur ardi SI Dtif affetlo delle 
riM luciT— V. iDf. 8. 

2. Affetto che oerapa tuaa l'anima etimanifttla 
negli occhi e nel volto, (Par. 18, r. aa) Come si vede 
qui alcDDa volta L'afTelto nella visia, s'ello è tanto 
Che da lui sia (ntia l'anima tolta, Cosi nel fianmeg- 
giir del fulgor santo, A cai mi >olsi, conobbi la to^ 
glia In lui di ragionarini ancora alquanto. 

S IV— AMSm IN ALIBI TIDIB QTIAtlTjL 

1, Affetto languido, (Par. 16, v. 3) Quaggiù dOTB 
J'alTeuo nostro langne. 

a. Affetto naturale iitintieo, {Pnrg. 18, t. 85) Pe- 
rA... nomo non sape... li onde vegoa ... de' primi 
appeUbili l'affetto, Che Bono io voi si come studio in 
ape Di far lo mele— Sin. Jmore, (Purg. IS, y. 70) Onde 
pognamche di necessitate Sorga ogni amor che dentro 
a voi s'accende, DI ritenerlo è in voi la potestate. 

3. DoUi affetti di natura. (Inf. 20, v. 94} Né dol- 
ceua del figlio, nt la piila Del vecchio padre, né '1 
debito anwre. Lo qoal dovea Penalope far lieta, Vìd- 
eer poterò dentro a me l'ardore ec, 

4. Affetti tanti « devoti. (Par. 3, v. 82) LÌ nostri 
affetti, che solo inflammali San nel piacer dello Spi- 
rilo Santo, Letizian ec. 

8. Serbar puri ed integri gli affetti, [Par. 33, v. 34) 
Ancor li prego, Regina , che puoi Cib che ta vuoi , 
che tO conservi sani. Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 
Vinca tua guardia i movimenti umani. 

5. AfftUo libira da ogni cura, (Par. 19, v. 14] Ri- 
mirindo lei, lo inio affetto' Libero fu da ogni altro- 

7, Affetto incorrotto , ìntapace di perverlitntnlo , 
iPir. 6, V. 121) Quinci addolcisce la viva ginsUiia 
lo uoi l'alfeito si, che non si puote Torcer giammai 
ad alcuna nequizia. 

8. Affetti batti e terreni, (Par. 11, v. 1) insen- 
sata cura de' morteli Quanto sou difettivi sillogismi 
Quei che li fanno iu basso batter l'ali! (3hi dietro a 
jura , e chi ad aforismi SeD giva , chi seguendo sa- 

• cerdozio, E chi rubare, e chi civil negozio. Chi nel 
diletto della carne involto, S'affaticava, e chi si dava 
glI'oEio. 

AFPETTCOSAMENTE, un. (lof. 31, T. 88) Caramenle. 

AFFETTOOSO, V. Affetto, § 2. 

AFFEZIONE per affetto. (InK 16, t. 89} V óvra di voi 
a gli ODoruti nomi Con affezion ritrassi ed ascoltai. 
V. Purg. 20, V. 118, e. 22, v. 18 — Par. 4, v. 98, 
e. 28, V. 21, e. 32, V. 14a —Affetione per dirpoiitio- 
na, capacità d'animo, Par. 4, v. 121. 

AFFIBBIARE, Inf. 31, v. 60. 

AFFIDARE, commettere, tin. (Inf. 2, ». 12) Fidare-' 
Allure il comando delle armi, tin. (Par. 8, t. 28) 
Al mio Bellisar commendai l'armi. 

AFFIDARSI nella propria innoeema. (Inf. 28, t- 118) 
Se non che coscienza m' assicura, La buona compa- 
gnia che l'uom francheggia, Sotto l'osbergo del sen- 
tirsi pura. 

2. Affidarli ad uno, (Purg. 30, v. SO] Virgilio dol- 
cissimo padre, Virgilio a cui per mia salme die'ml. 

AFFIGGERE per fermare, (Inf. 18, V. 43) Percib a fi- 
gurarlo i piedi affissi. 

2. Alfiggere per impreiiionare. (Purg. 2S, v. lOfi] 
Secondo che cr affiggono i desiri , E gli altri affetti. 

3- -^(PsSefji per toffermarit, (Purg. 30, v. 7) Fermo 
si affisse — Purg. 13, v. 33 , e. 33, v. 4 — Par. 23. 
r. 2B. 

4. Affiggerti per piantarli fermo, (Purg. II, y. 134) 
•'fel campo di Siena, Ogni vergogna deposta, a'afhsse. 
* S, Affiggerti per fiiiare il guardo , C allenitene , 



(Inf. 11, V. 1131 li cenrauro s'affisse sopra una gin* 
te — (Far. 33 , v. 133] Qual è il geometra che lutto 
s'afSge Per misurar lo cerchio — (Par. 1, v. 47) \ì.ìì 
(Beatrice) riguardar nel sole, Aquila si noij gli s'af- 
fissa nnqnanco-- V. Affidare. 

AFPIGCRARE per raffigurare, dUcemere. {Ut M, ♦. 74) 
Cam' i' odo quinci e nod intendo, Cosi giù Teggo tì 
niente alBgnroi ' 

AFFINABE per condurre a perfeiione, purificare, (Ptir- 
gat. 26, T. 143) Poi s' ascose nei fuoco cbe gli affi' 
na^(Par. 20, T. 137) Il ben nostro id questo ben 

AFnNcàÈ, lin, (Purg. 28, t. 97) PerChÈ — (Purg. 33, 
v. 20) Tao lo che. 

KFVlSKSt, afgani, guardare inientametUe. (Pm^. 3. 
V. 73) Al viso mio s'affissar quelle anime... Quasi 
ohbliando d'Ire a farsi belle — Pfrifr. (Inf. SS, t. 28) 
Mentre che tutto in lui Veder m' attacco —^ (Inf. 39 , 
V, 18) Dentro a quella cava, Dov'io teneva gli occhi 
si apposta — (Inf. 32 , v, 84) Perché cotanto in noi 
ti specchi? — {Purg. 2, v. 118) ?ioi eravam tuUi fissi 
ed attenti Allo sue note eC— [Par. 3, v. 22) Ritor- 
siìi (gli occhi) avanti , Dritti nel lume della dolce 
guida — (Par. S, V. 16) Gli occhi di Beatrice ch'eran 
fermi Sovra me — (Par. 13, t. 29) Ed attesersi a noi 
que' santi lumi — (Par. 18, v. 3Ì) Cosi quel lume ; 
ond'io m'attesi ■ lui — (Par. 29, v. 9] Riguardando 
fiso nel punto — (Par. 32, v, i34) Tanto conlento di 
mirar sua figlia, Che non muov' occhio , per cantaro 
osanna — V. Affiggerti , Aitenàone e loro ai'nom'mt. 

AFFISSO per fermato, reto immobile. [Pnrg. 17. t. 77) 
Ed eravamo aIBssi , Pur come nave che alla piaggia 

AFFLIGGERE, racors afflixions, tlratio, Inf. 26, v. 12, 
Granare — (Par. 6, v. 94) B quando il dente Longo- 
bardo morse La santa Chiesa — (Par, 16, v. 136) La 
casa, di che nacque il voMro fleto. Per lo giusto di»- 
degno che v' ha morti , E poslo fine al vostro viver 
lieto. 

AFFLITTO , [Purg. 30 , v. 44) 11 fantolin corre alla 
mamma Quando ha paura o quand' egli é afililto — 
Afflitto per totTnentaio, (lof, 37 , v. 7) Come il bue 
cicllian , che mugghio prima ec. Mugghiata con la 
voce dell'afflitto — Afflitto da ealamiià, tin. [Par. 9, 
V. 4S) Battuto. 

AFFOCARE : infocare. (Inf. 8 , v. 73) Il foco etemo 
. Ch'entro le affoca, le dimostra rosse. 

2. Afheare per abbruciare, loF. 25, v. 24. 

3. Affocare per illuminare . (Par. 28 , v. 18) Cn 
piloto vidi che raggiava lume Acuto si che il viso 
ch'egli afToca, Chiuder convieosi, per lo forte acume. 

AFFOCATO, orrouen/ofo. (Purg. 8 , v. 28) Du' angeli 
con duo spade affocate — MelafOric. [Par. 28, v. 48) 
L'affocato amore, ond'egli è punto. 

2. Affocato, ili color di fuoco, (Par. 14, t. 86) Per 
I' affocato riso della stella Che mi parea più roggio 
(roaso) dell'usato. 

AFFOGATI I» tnara, (Inf. 28, v. 79) Gìttali saran fuor 
di lor vasello , E mazzerati presso alla Cattolica . . . 
Poi... farà si eh'al vento di Focara Non sarà lor nw- 
Sticr volo uè prece. 

AFFOLLAMENTO, tin- (Pnrg. 18, v. 81) Furia e ealca. 
2. Affollamento intorno ad una, (Purg. 6 , v. 4) 
Con l'altro se ne va tolta la gente: Qual va dinanzi, 
e qual di retro il prende, E qual da Uto gli si reca 
a roenie. E' non s'arresta, e qoeslo e quello inten- 
de; A cui porge la man, plii non fa pressa; E cosi 
dalla calca si dircndc- Tal era io in quella turba 
spes.'w. Volgendo a loro e qua e là la faccia, E pro- 
mettendo mi seiogliea da essa —[Purg. 10, y. 79) Din- 
torno a lui parca calcato e pieno Di cavalieri. 

AFFOLL.ARE par amare, anelare, reipirar con affan- 
no. iPurg. 24, y. 72) Finché si sfoghi l'affollar del 

AFFOLLARSI, «n- [Purg. 8, v. 43) Quesia gente che 

preme a noi è malta. 
AFFONDARE per lommergere in $ento figuralo, (Pa- 
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. 121) capidigia che i mortali alToDde 
SI souo le che dcssudo ha podere IH riirar gli occhi 
fuor delle lu' onde. 
AFFONDARSI di una nave, {lat. 2S, t. 137} Dalla Duova 
lem un turbo nacque V. percosse del legno il primo 
Canio, Tre volle il fé girar con tulle l'acque , Alla 
quarta levar la poppa io suso, E la prora ire ingiù, 
com'allrui piacque, lufin che 'I mar fu sopra noi ri- 
rbiaso. 
AFFRANGBRE AFFRAGNERE. fianeare. [Purg. !7, 
1. 74} Che la natura del monte ci affrante La possa 
del Mlire. 
AFFRANTO per abbatlWo d'animo. Purg. 30, v. 36. 
APFRKNARE, tenere a freno, ilnf. 26, v. 21) E più lo 
ingegno affreno eh' io iiou soglio — Sin. (Purg. 19 , 
V. 03) Sosia un poco per me tua maggior cura. 
AFFRI^TTARE iì pai$b. affretiarii, darti fretta. [luf. 4, 
V, 22) Andiam, che la tia lunga ne sospinge — (la- 
ferno 23, v. 14S] U Duca a gran passi sen g)-- (In- 
ferno 31,t. 27) Perfi alquanto più te slesso pungi ^ 
(Purg 6, e. 49} Ed io: Buon Duca, andiamo a mag- 
gior freita , Che già non m'affatico come dianti ; E 
vedi ornai che il poggio l'ombra getta. Noi anderem 
von questo giorno innanzi, Rispose: quanto più po- 
trem ornai — [Purg. 10, v. 87} Come persona in cui 
dolor s'affretta ~-|Purg. 12, v. 4) Lascia lur e varca: 
Cbi qui è buon con la vela e coi remi. Quantunque 
pub ciascun pinger sua barca — (Purg, 13 , y. 22) 
Quanto di qua per nn migliaio si conta, Tan[o di li 
cravam noi iti, Con poco tempo, per la voglia pron- 
ta— [Purg. 19, V. 611 Balli ■ terra le calcagne — 
(Purg. 31, V. 4) Pungerai la freluiPer la impacciata 
via, retro al mio Duca — (Purg. 24, v. 67) Cosi tutta 
la gente che 11 era. Volgendo il viso raffrettai suo 
passo ,-E per magreua e per voler leggiera —(Pur- 
gai. 26 . V. 31} Li veggio d' ogni parie farsi presta 
Ciascun' ombra • baciarsi uua con una. Senza ristar, 
contente a breve festa — (Purg. 27, v. Ql) Lo sol sen 
va, soggiunge, e vien la sera; Non v'arrestate, ma 
studiale il passo. Mentre che l'occidente non s'anne- 
ra— (Purg. 33, t. 19| Vico più tosto — ^Par. 11, 
T. 80] Dietro a tanta pace Corse, e correndo gli par- 
v'esser tardo.— (Pfr. i7, v. l'W; Ben veggio, padre 
mio, si come sprona Lo lempo verso me , per colpo 
darmi ec.— (Par. 39, v. 127) Ma perchè sem digressi 
assai , riUtfei Gli occbi ora mai verso la dritta stra- 
da. Si che la via csl totnpo si raccorci- V. Affac- 
cendarli. 
AFFRONTARSI yw abbeeeorti , trovarsi imitme. Fa- 
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AFFUMICARE, perifr. (Purg. 1, v. 133) L'inferno mi 
nascose il colore (del vallo). 

AFFUOCARE par abbruciare. luf. 23, v. 2\-^ Affuo- 
care per iltuminari, V. Affocare, n. 3. 
. AFFUOCATO, V. Affocalo. 

A FIOR Di LABBRA, peri{r (Purg. 6, v. 130} HolU han 
giusliiia in cor, ma tardi scocca, Per non venir sema 
consiglio all' arco : Uà il popot tuo l' ha in sommo 
della bocca, tioi b fior di labbra. 

A FORZA, Purg. 32, v, 13. 

AFRICA, [Purg. 30, v. 89) La terra, che perd'ombra- 
(Purg. 36, V. 44j Invér l'arene (africani) del gicl... 

AFRICANO SQPIONE, (Purg. 29, v. llii) Non che Roma 
dì carro cosi hello Rallegrasse Africano, ovvero Au- 

A FRONTE A FRONTE, rincontro l'arto alP^lro. In- 

ferao 33, v. 100. 
A FBUSTO A FRUSTO, cioè a peuo a peno, a toc- 

eone a boccone. { Par. , v. 141 ) Mendicando Bua 

Tila a frusto a frugUi. 
AGABITO AGAPITO I. Par, 6, ». 18. 
AGAMENNONE, Par. H, v. 69. 
A GARA, (>n. a pru«t<a.(lnf. 8, V. Ili) Ciascun «lenirò' 

a pruova si ricorse. 
AGATONE poeta, Purg. 22. ». 107. 
AGEVOLE, Purg. 3, v. 81. 



AGGHIACCIARE, agghiaeeiarti dell'aeq%ia eeprtuo per 
perifr. (Inf. 31 , v. 123) La freddura serra i7 fiume 
Cocito — llnf. 33, V. 23} Uà lago, che per gielo Ave* 
di vetro e non d'acqna sembiante— (Inf. 32, t. 47] 
Il gelo strinse Le lagrime tra essi (occhi) e riserro h 
li ec.— (Inf. 31, V. 92) Quindi (pel solBo del vento] 
Cociio lutto s'aggelava. 

2. Agghiacciare di *pa»enlo, (Purg. 9, t. 41) Di~ 
ventai smorto , Come fa l' uom che sparentaio ag- 
ghiaccia. 

AGGIOGATO, (Purg. 12, v. 1) Di pari, come buoi i^e 
vanno a giogo,. M'andava io con quell'anima carca. 

AGGIRARE , (Inf. 6, v. 112) Noi aggirammo a tondo 
quella strada — Perifr. (Inf. 7, v. 123) Cosi girammo 
della lorda pozza Grand' arco, tra la ripa secca e '1 
mezzo — V. Inf, 8, v. 79. 

2. Aggirare per girare inforno, Purg. 4, v. 130. 

AGGIRARSI, (Inf. 3, v. 28) Facevano un tumulto il 
qua! si aggira Sempre in quell'aria senza tempo Unta. 
Come l'arena quando il turbo spira — Inf. 8. v. 123 
— Aggirarli intorno a te tieiio, perifr. |Par. 21 v. SO) 
Del suo mezzo fece il lume centro. Girando se come 
veloce mola. 

AGGIRATA: aggiramento di strada. Inf. 8, v. 79. 

AGGIUNGERE, aggiungersi. (Par. 1, v. 62) E di snbito 
parve giorno a giorno Essere aggiunto. 

2. 5inon, fPar. 15, v, 381 Giungere — (Par. 16, 
V, 8] Apporre - V. Aggueffare. 

3. yé aggiunge ni toglie, tin. (Par. 30, T. 121) 
Né pon né leva. 

4. Aggiungerei per cangiungeni, (Inf. 32, v. 129) 
Ove il cervel s'aggiunge con ja nueo — V. Inf. 34, 
v. 40. 

5. Aggiunger dolore a dolore , perifr. (luf. 28 , 
T. 110) Accumulando duol con duolo. 

6. Aggiunger carico alla barca, melafor. per ag- 
giungere maig a male , perifr. (Por. 8 , vi 79) Cbè 
veramente provveder bisogna Per lui o per altrui, si 
ch'a sua barca Carica più di carco non si pogna. 

AGGIUNTATO , voce volgare dell' uso , per significare 
uomo che parla di affari con altri in segreta con- 
ferenta. (Purg. 7, T. 103) E quel Nasetto, cbe stretto 
a consiglio Par con colui —> Sfmifi sono i seguenti : 
(Inf. 28. V. 88) FarA venirli a parlameuio seco — (Fa- 
rad. 16, v. 114) Stando a consistoro. 

■AGGIUSTARE , (Par. 19 , v. 141) Quel di Rascia Che 
mal aggiustò il conip dì Vinile. 

AGGIUSTARSI, in significalo di star presta. (Par. 32, 
V. 12t) Colui 'che da sinistra le s'aggiusta. 

AGGRADARE, aggradire, eisere a cuore. (Inf. 2, 79} 
Tanto m'aggrada il tuo comandamento. Che 1' ubbi- 
dir, se gii fosse, m'È lardi — Perifr. (Par. 33, v. 42) 
I devoli preghi le son grati — Come vi aggrada, (Po- 
rad. 28, v. 132) Secondo che v'abbcUa — V, Accetto. 

AGGRAPPARE, afferrar con l» mani adunche. (Inf. 16, 
V. 134) Aggrapparsi — (Inf. 2*. v. 28) Avvisava un'al- 
tra scheggia. Dicendo; Sopra quella poi t'aggrappa ; 
Ha tenia pria s'è tal ch'ella ti re^ia — V. Inf. 34, 
v. SO. 

AGGR.AVARE, (Purg. 13, v. 109) E lui vedea chinarsi 
per la morte, Che l'aggravava già, in ver la terra — 
(Purg. 19 , v. 10) Come il sol conforta Le fredde 
membra , cbe la notte aggrava. 

2. Sinon. (Inf. 6, v. 86} Diversa colpa giù gli grava 
al fondo —(Purg. 13 , v. 10) Senti' a me gravar la 
fronle Allo splendore assai più che di primo- (Pur- 
gai. 43, V. 13B; Che glA lo ìncarco di laggiù mi pesa 

— (Purg. 30, V. 78) Tanta vergogna mì gravò la fronte 

— IPurg. 31, V. 58) Non ti dovea gravar le penne ìd 

3. Aggracare, sovraccaricare, (Par. 8, V 80) Cbe 

veramente provveder bisogna Per lui o per altrui si 

che a sua barca Carica più di carco non si pogna. 

4. Aggravar la coscitnta di un gran carico, (lo- 
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fbrno 27, r. 13S] 1d cbe u paga il So A qatì che, 

scommelUndo. acqnìsUn corro. 
AGGRA.VU PUBBUCI, taglie, datt, taiit.iìat. ll,r.30) 

Collede dannose. 
AGGROPPATA, ]Dr. 24. i. W. 
AGGROTTAR LE CIGLIA, tin. (Inf. 19, v, 29) E el Tir 

noi aguzzavan 1« ciglia Come recchio sarior fe nella 

AGGUAGLIARSI. [Psr. 2.5, v. 125) Il numero nostro 
Con l'elerno proposilo si agguagli — Agguagliarsi ji«r 
pareggiarti, iPar. -22. t. 103i Ni mai quaggiù... fu 
cosi ratio toIo Cbe agguagliar si poiessc alla mi» ala. 

AGGUATO, intidia, lof. 26. y. .19— renderà agguali, 
imidiart, (Par. 0, v. SO) Tal signoreggia e va con la 
lest'alla, Che già, per lui carpir, si fa la ragna. 
• AGGUEFPARSI: melafor. per aggiungerti, (tof. 23, v. 16) 
Se l'ira sopra II mal vuler s'aggueffa. 

AGIATO , vivere agiato , cioè eon tulle It commodità 
della vita. (lof. 30, t. 62) Io ebbi, vivo, assai di qnel 

AGILE, tin.tperifr. (Inf. i, v. 32) Una lonza leggiera e 
presta motto — (Pui^. 12, v. IO) Io m'era mossa, e 
seguia volentieri Del mio Uaesiro i passi ed ambedue 
Gii mostravam com' eravam leggieri — (Purg. 12 , 
r. 113] Gii monUvam ea per li scaglion sauli, Ed 
esser mi parea troppo più lieve Cbe per lo pian non 
mi parea davanti — (Purg. 2i, ». 67) Tulta la geme 
raffrettò suo passo E per msgreiia e per voler leg- 
giera —(Purg. 22. V. 7) Ed io più lieve che per l'altre 
faci M'andava si cbe seoz'alcun labore Seguiva in su 
gli spirili veloci — V. Veloce. 

AGIO per ripoio, rirreonwruo. Purg. 14, v. lOB. 

AGITARE , aiti, affaticare. Ilnf, 26 , v. 8S) Cominciò 
(la éamma) a crollarsi mormorando Pur come quella 
cui veolo affaUca — .1^'far le membra . dimenarti 
Ilare in eentinuo molo, llnf. 6, v. 24) Non avea mem- 
bro che tenesse fermo — (Purir. 6, v. 149) Vedrai te 
simigliante a quella inferma, Che non può trovar posa 
in su le piume. Ha con dar volta suo dolore scherma. 

AGLAUfiO. Purg. 14, v. 139. 

AG.\BL BBUNKLLESCHI, n. p. lof. 2S, v. SS. 

AGNELLO, (Par. fi, v,B2)Non fate come agnel chela- 
scia il latte Della sua madre , e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combat e — {Par. 16 , 
V. 70) E cieco loro più avoccio cade Che cieco agnel- 
lo— (Par. 16, V. 117) Come agnel si placa. 

2. Agnello, in tenta figurata. (Par 28. v. 4) Fuor 
mi serra del bello ovile, ov'io dormii agnello Nemico 
a' lupi che gli danno guerra. 

AGNELLO DI DIO: Geiii Critto. (Purg. 16, v. 16) lo 
senlia voci, e ciascuna pareva Pregar per pace e per 
misericordia L' Agnel di Dio, che le peccala leva — 
(Par. 17, V. 32) Pria che tosse anciso L'Agnel di Dio, 
che le peccata talle — (Par, 21, v. 1) soisdiiio e- 
letto alia gran cena Del beaedelto Agnello , il qual 
vi ciba Si, cbe la rosira voglia è sempre piena. 

AGNO, (Par. 4, v. 4] Un agno intra duo brame Di fieri 
lupi — .lyno in tento fiqwr. (Par. U, v. 130) li ma- 
ledetto fiore, C'ha disviate le pecore e gli agni. Pe- 
rocché fatto ha lupo dei pastore — (Par. 10, v. 94) 
lo fui degli agni della santa greggia, Che Domenico 
mena ec. 

AGO: punsigiiofK. Porg. 32, t. 133. 

AGO della calamita che ti di/Ua al polo. Pari 12, V. 39. 

AGOBBIU O GUBBIO, Pu»g. Il, v. 80. • 

A GOCCIA A GOCCIA, [Purg. 20, T. 7) Che la genio 
che fonde a goccia a goccia Per gli occhi il duol cbe 
tutto il mondo occupa. 

AGOGNABE. bramare eon avidità. (Inf 6, v. 28)Qaal 
è quel cane che, abbaiando, agugna [il pasto) E ni rac- 
queia poi che il pasto morde — Inf. 30, t. 134 — 
Agognare un moie ad altrui, Inf. 30, v. 13*. 

1 Perifr. (Purg. 17. v, 25) Ciascun confusamente 
un bene apprende, Nel qua! sj quieti l'anima e de- 
siri: Perchè di giugner lui ciascun contende — (Pur- 
paL 24, T. 106) Vidi genti soli' esso aitar le mani, 
£ gridar non so che verso le fronde, Quasi bramosi 
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fantolini e Tani , Cbe pregano , e il pregato dod ri- 
spondo: Ma per fare esser ben lor voglia acuta, Tlen 
allo lor disio, e noi nasconde — (Par. 6, v. Ufi) I 
desiri paggian quivi ~ V. Atpirare, Detiderare, Tta- 
dere, a hro lìnonimi. 

3. Agognare , figurai, per domandare eon molta 
efficacia. (Purg. 13 , v. 6t) Cosi li ciechi , a cui It 
roba falla. Stanno •' perdoni a chieder lor bisogna, 
E l'uno il capo sopra l'altro avvalla. Perchè in allriu 
pietà tosto si pogna. Non pur per lo sonar delle pa- 
role, ]Ma per la vista cbe non mino agogna. 

AGOSTINO (S.), Par. 10, v. 120 e e. 32, v. 33. 

AGOSTINO frate min. Par. 12, v. 130. 

AGOSTA per augvita. Par, 30, v. 136. 

AGOSTO, Purg, 5, v. 39. 

A GRATO lo fieno ch« a grado. (Par. 29, v. 86) Emmi 
a grato cbe tu diche ec. 

AGRICOLA: agricoltore. Par. 12, v. 71. 

AGRICOLTORE, IPurg. 4, v. 21) L'ooro della villa — 
(Par. 13, V. 71) Dell* agricola che Cristo Elesse al- 
l'orto SUD. 

AGRO per difficit» a eomprmderti. Purg. 211, v. 24. 

AGRUME ipiacevole. (Par. 17 , v. 116) Ho in appreso 
qnel che , s'io ridito , A molti 6e savor di forte a- 
'grume. 

A GUAIO. (Inf. B, v, 3) Dolor che pugne a guaio. 

A GUARDIA, (Purg.8,v. 37) Ambo vegooo... a guardia 
delta valle. 

AGUGLIOSE, V. Baldo. 

A GUISA- a limitiludine. (Purg. 6, v. 66) A guisa di 
— Purg. 1», V. 3, 123, e. 16, v. 86, e. 17, v. 32 
Par, 2, V. 48, e, 4, v, 130, e. 12 . v, 14 , e. 24 , 
V. 12, e. 3», V. 81 — (Purg. 7, v. 66] A guisa che. 

AGUBARSI. Par. 18, v. 102. 

AGITSTO AUGUSTO imp. Inf. 1, T. ^l■ 

Atii:zZARE: rendm-e agutio. (Purg. 31, v. 110) .\guir 
leran li luoi occhi" Le tre di là, che miran più pro- 
fondo — (Inf. Ì5 . V. 20) E si ver, noi aguizavan le 
ciglia. Come vecchio sartor fa nella cruna- (Inf. 29. 
V. 134) Aguzza ver me l'occhio Si che la faccia mia 
ben ti risponda, 

2. Agallar l'ingegno, ricercar con diligenza e tot- 
ligtietta. (Purg. 8, v. IB) Aguzza qui, lettor, ben gli 
occhi al vero- (Par. 16, v. 37) Che già per baraH 
tare ha l'occhio aguzzo— Pen/r. (Par. 19, v. 82) Colui 
che meco s'assottiglia, cioè, cKe fa meco il tottilt, il 
dottore — [Par. 29 , v. 94) Ciascun s' ingegna e face 



AGUZZO per agallato. (Inf. 17, v. 1) Coda aguzza — 
(Par. 16, v. B7) Occhio aguzzo, cio^ a(I«n(o. 

AITARE, (Purg. 4, V. 133) Se orazione in prima non 
m'aita ec. — (Purg. Il , v. 3i| Ben si dee loro aitar 
lavar le note — (Porg. 11, v. 130) Se buona ora don 

AIUOLA , nel tignifieato del notiro globo terrettre. 
(Par. 22 , v. ISl) L'aiuola che ci fa tanto feroci — 
(Par. 27, V. SS) Mi fora discoverto il silo Di quest'aiuola. 

AHI MISERO LASSO! Inf. 27, v. 84. 

AHI QUANTO, frequente elclamatione di Dante, (Inf 1, 
V. 4] Ahi quanto a dir qual era È cosa dura! — (In- 
ferno 9. V. 68) Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 
— ;inf. 16, V. 118) Ahi guanto cauti gli nomini esser 
denno! — (Inf. 21, v. 31} Ahi quanto egli era nell'a- 
spetto Gero ! — (Par. 23 , v. 136) Ahi quanto nella 
mente mi commossi] 

AIA. batter il grano o altra biada nell'aia. (Par. 13 , 
V. 34) Quando l'una paglia i trita. Quando la sua 
«emeoia è già riposta , A batter 1' «lira dolce amor 

AIA per abbia Par. 17, v. 140. 
AIMÈ, (Int. 18. v. 10) Aimà, che piaghe vidi ee, 
AIUTARE, (Inf. 2, v. 7) muse, o alto ingegno, of 
m'aiutate — (InL 2, v. 67) Or muovi e con la tua 
parola ornata, E oon ciò e' ha mestieri al suo cam- 
pare , L'aiuta si ch'iene sia consolata — (Inf, 14, 
V. G?) Gridando: Buon Vulcano, aiuta aiuta — (Inf. 32, 
V, 10) Uà quelle danne aiutino il mio verso Che a- 
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iutaro AnBoDe ■ chiuder Tebe , SI ebe dtl htto il 
dir Don sia diversa — ilnf. 33, <r. 69) Padre mio, che 
non m' »iuti? — IPurg. 5, v, 87) Con buona pietaie 
■inU n mio dnto — (Purg. 29, v. 41] Ed Urania mi 
aiuti col suo coro Foni cose » pensar , metlere in 
Tersi — (Far. 3, t. B2) Ha or m'iiula citt che tu mi 
dici. S> Che raffignrar m'é più latino — (Par. 3, v. 147) 
Orando, grafia convien che s'impetri. Grazia da quella 
che puote aiutarti— (Par. 10, v. 104) L'ano e l'altro 
foro aiutb ec— (Par. 20, t. 114} Credette in lai che 
poteva aiuurla — (Par. 23 , t. SS] Se mo sonasser 
tutte quelle lingue. ,. Per aiatarmi, al millesmo del 
Tero Non si Terna. 

2. ^titfars per talvara , difendrre. (lof. -1 , T. 80) 
Aiutami da lei. famoso saggio, Ch'ella mi fa tremar 
le Tene e i polsi. 

3. Knon; * pr.rifr. di aiutart. (Purg. 9, v. ST) Si 
l'a^volerb per la sua tìs — |Purg. 9, t. 91) Ed ella 
i passi vostri in bene avanzi— (Par. 10, v. 93) La 
bella donna ch'ai elei t'avvalora — (Par. 15, r. 113) 
Mercè di colei Cb' ali' alto volo lì vesti le piume — 
(Par. 2S. V. 49) E quella Pia che guidò le penne 
Delle mie sii a cosi alto volo ec— V. Aiuto divino. 

4. Aiutare ptr far cnicere, (Purg. 26 , t. 81) Ed 
aiutan l'arsura, vergognando. 

5. implorare, chiedere aiuto, V. Aiuto divino. 
AIUTARSI, (Pufg. 13. V. 130} Ferchi la miao ad ac- 
certar si aiuta E cerca e trova — Aiutarti, in lign. 
di adoperarli in tufli i modi, Purg. 33, t. 84. 

AIUTO, Purg. 31, t. 82 — (Par. 11 . v. 68] Il cibo ri- 
gido c'hai preso Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 

AIUTO DIVINO, «m. IPurg. 3, t. 98) Non sema vinù 
che dal eiel vegna, Cerila di soverchiar questa parete. 
2. IrweeaiiorU del divino aiuto, (Per. 1, 22) di- 
Tina virtù, se mi li presti Tanto che io... manifesti ec. 
(Par. 30, T. 97] ispleudor di Dio, per cu' lo vidi 
L' alto trionfo del regno verace , Dammi virtù a dir 
com'io lo vidi — (Par. 33 , ». 23) Supplica a te per 
graiia di virtnte. Tanto che possa cogli occhi levarsi 
Più alto verso l'ultima salute^fPar. 33 , v. 07) O 
somma luce, che lanio ti levi Dai cobcetii mortali, 
alla mia mente Ripresia an poco dì quel che pareti; 
E fa la lingua mia tamo posseaie, Ch'una favilla sol 
della tua gloria Possa lasciare alla futura gente. 

AIDTORIO, Par. 29, v. 89. 

AIZZARE per evitare, ttimolare. Inf. 27, v. 21. 

ALA, ale, nel plur. ali, ale; linon. vanni, penna, piume. 
(Inf. 3, T. 02} Or chi sa da qusl man la. costa ca- 
la ... Si che possa salir chi va seni' ala — (Inf. 16 , 
T. 86) A fuggirsi, Ale sembiaroD le lor gambe snelle 
— (Purg. 29, ¥. 94) Era peonula diaci «le — (Par- 13, 
V. HI] Diversamente son pennuti in ali — Purg. 2, 
T. 26 — V. Angelo, Augello, rotare e timili. 

IND.— S I Ali in tuta di volare o di aprirti. 
j[ II Agitare, rombar delle ali, tvolattare, 

aleggiare. 
S ni Stare, librarli tuWali. 
§ IV Ali di varia forma e colore. 
S V Ali per mttof. in atto di coprire o 

difendere. 
S VI Ali in altri «emi meioforici o mo- 

% I — AU IN ATTO DI TOLAHB O DI AIIIIISl 

1. (Inf. K, V. 40} E come gli stornai ne portan l'ali 
Nel freddo tempo — (Inf. 22, v. 115} Batterò sovra 
la pece l'ali — (inf, ^, v. 127) L'ali al sospetto Non 
poterò avanzar— (Purg. 2, t. 31) Vedi che l'angelo 
sdegna gli argomenti umani, SI che remo non vuol né 
altro velo Che l'ali sue tra liti si lontani. Vedi come 
l'ha dritte verso il cielo. Trattando l'aere con l'eleme 
peone Che non si mutan come mortai pelo — (Pur. 2, 
v. 103] A quella fuce ha egli or dritta l'ala — [Pur- 
gai. 9, ». 9) Il lerio gii chinava in giuso l'ale — 
(Hurg. 29, V. loa) Ed esso lendea su l'una e l'altra 
ala — (Purg. 35, v. 10) E come il cicognio cbe leva 
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l'ala. Per Toglla di Tolare e non si attenta Di abban- 
donar Io nido e giù la cala — (Par, 22, v. 103) Né 
mai quaggiù .. fu si ratto moto. Che agguagliar si po- 
tesse alla mia ala — Par. 9, v. 13S. 

2. Ali aperte in allo di volare, tlat. S, r. 82) Quali 
colombe dal disio cbiamate, Con l'ali aperte e ferma 
al dolce nido Volan per l'air , dal voler portate — 
(Purg. i2 , V. 91) Le broccia apers* ed indi aperse 
l'ale — (Purg. 9, v. 20] Un'aquila nel ciel, con penne 
d'oro. Con l'ali aperte ed a calare intesa — Inf. 34, 
T, 73 — Par. 19, y.i. 

3. Ali aperte di un angelo, (Pnrg. 18, t. 4A)C«n 
l'ali aperte che pareaii di cigno, Valseci in su... Mossa 
le penne poi e yentijonne — (Par. 31, v, 130) Ed a 
quel meno, con le penne sparle Vidi più di miU'nn- 
gcli festanti— (Par. 32, v. 961 Dinaniì a lei (a Uà- 
ria) le sue ali distese — V. n. 1, esemp. 4°. 

4. Ali aperte d' (in demonio in atto d' inieguire , 
(Inf. 31 , V. 32) E quanto mi parta nell'atto acerba 
Con l' ale apcrie e sopra i piA leggiera — (Inf. 23 , 
T. 33) Io gli vidi venir con l'ali tese Non molto lungi 
per votemfl prendere — (Inf. 23, t. 22) Sopra le spalle 
dietro dalla coppa Con l'ale aperte gli giaceva uit 

§ li — AoriAM, KOMaAB nsLLE ali, btolauabb, 



1. SvoUntare, )Inf. 34, v. 80) STolaziava le ali — 
(Par. 19, v. 3(] Quasi falcone, cb' esce di eappello , 
Muove la testa e con l'ali si plaude, Voglia mostrando 
e facendosi bello. 

2. Agitare le ali, (Purg 3, y. 33] Trattando l'aere 
con le penne eterne — (Par. 31, v. 18) Ventilando il 

3. Rombo delle ali. (Purg. 8, v. 106) Sentendo fen- 
der l'aria alle verd'ati (dell'angelo) Fuggio 'I serpente. 

4. Dibatterli con le aii inviluppale, (Inf. 22, v. 143) 
Ha pero di levarsi (dalla pece) era niente. Si avieno 
ioviscate l'ali sue. 

6. Aleggiare, ventilar con le ali, (Purg. 8, v. 29^ 
Erano io veste , che da verdi penne , Percosse Iraèn 
dietro e ventilale — (Purg. 12, v. 98) Hi balieo l'ale 
per la fronte — (Purg. 19, v.49) Hosse fTaogelo) le 
penne poi e ventìlonne — [Pnrg. 17, v. 87) Sentì'mi 
presso quasi un muover d' ala E ventarmi nel volto 
— (Pur», ai. T. 143) E quale, annunziatrìce degli al- 
bori. L'aura di maggio motesi ed oleiia. Tutta im- 
pregnata dall'erba e da' Bori; Tal mi senti' no veni» 
dar per mezza La fronte, e ben senti' muover la pi:.- 
ma, Che fé sentir d 'ambrosia l'orezza. 
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(Inf. 17, V. 127) Come II falcon ch'è stato assai 
sull'ali-^ (Purg. 9, v. 20] In sogno mi parca veder 
sospesa Un'aquila nel cicl con penne d'oro. Con l'ali 
aperte ed a calare intesa. 

§ IV — AU DI VABIA FDBIIA S COLOBI 

(Inf. 13, V. 131 Ale hanno late — (Inf. 34, t. 49) 
Non avea penne , ma di vipistrello Era lor modo — 
(Purg. 8, V. 29) Verdi penne (e v. lOfl] Verdi ali — 
(Purg. 9, V. 20) Un'aquila nel ciel con penne d'oro 
— (Purg. 19, T. 46) Con l'fali aperte che parean di 
cigno — (Purg. 29, v. 94) Era pennuto di sei ali. Le 
penne piene d'occhi — (Par. 13 , v. 81) Diversamente 
son petinuti ìa ali. 

2. Ali grandiiiime, [Inf. 31, v. 46) Sotto ciascuna 
(testa) uscivao due griiod' ali Quanto si conveniva a 
tanto uccello: Vele di mar non vid'ìo colali. 

3. Demoni o moilri atali. Vedi Inf. 21 , t. 32 — 
e. 23, V. 35 — e. 23, v. 33 -e. 34, v. 4ft— Pur- 
gai. 29, T. 94. 



(Inf. 27, T. 40] F.avenna sta com'è stata molt'anni: 
L'aquila da Polenta la si cova. SI die Cervia ricop» 
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«•' sooi Taaai — (Par. 6, t. 9S) Soiu alle sue ali 
Carlo Magno, vinceodo, la mccofm — iPar. 6, v. 7) 
E sotto l'ombra delle sacre peone GoTCrnò il mondo. 

S VI~AU IH ALimi BENSÌ MBTAVOBKI O HORAU 

(Inf. 26, V. 1] Godi, Fiorenza, poi che se' si grande. 
Che per mare e per terra batti l'ali, E per lo larerno 
il tuo nome si spande. 

2. (Inf. 26 , V. 12S} De' remi racemm'ale al folle 

3. (Parg. 4, v. 27) Qui coovien ch'uom voli; Dico' 
con l'ali snelle e con le penne Del gran disio. 

4. (Furg. 10 . T. 25j E quaoto l'occhio mio potea 
Irar d'ale. 

5. (Puig. 11 , r. 37) Deh! gè giostizia e pieU ti 
di^frevi Tosto si che possiate muover l'ala Che, se- 
condo il disio vostro, vi levi. 

6. (Purg. 22, V. 43tAllor m'accorsi che troppo a- 
prir l'ale Poiean te mani a spendere. 

7. iPurg. 27 , V. 131) Taoio voler sovra voler mi 
venne Dell'esser su, ch'ad ogni passo poi Al volo mi 
sentia crescer le pcooe. 

8. (Par. -l, V. 60) Dietro e' sensi Vedi che la ra- 
gione ba corte l'ali. 

9. (Par. 10, V. 74) Chi non s'impenna si, che lassù 
voli. Dal mulo aspetti quindi le novelle. 

10. (Par. It . V. 2| Quanto son ditetiiii sillogismi 
Que' che li fanno in basso boiler l'ali. 

11. [Par. 13, V. 53) Merci di colei, Ch;all'alto volo 
ti vesti le piume. 

12. (Par. 15, v. 71} Arrisemi no cenno, che fece 
crescer l'ale al voler mio. 

13. [Par. 15, v. 79) Ha voglia ed argomento nei 
mortali. Diversameale san peonuiì in ali. 

14. (Par. 23, v. 40] Guidò le penne Delle mie ali 
a cosi alto volo. 

13. (Par. 32, v. 145] Tu t'arretri, Uoveodo l'ale 
toe, credendo ottrani. 

iS. fPsr. 39. T. 13) Donna, se' lanio grande e tanto 
vali, Cile qual vuol grazia ;d a le non ricorra. Sua 
disianza vuol volar senz'ali. 
ALACRE . Almtild. , pronleizo «mH' operare, (Inf 24 . 
V. 3S) Leva'mi allor. mostrandomi fornito Meglio di 
lena eh' io non mi sentia' ; E dissi va eh' i' sou forte 
ed ardito .. Parlando andava per non parer fievole — 
(Par. 3, V, 42) Elia protAa e con occhi ridenU : La 
nostra caritb non serra porte A giusta voglia. 
ALAGIA FIESCHl, Pu^. l9, v. 142. 
ALAG.\A ANAGNI, eiilà. Purg. :ìO, v. 86 — Par. 30, 

V. US. 
ALABDO, Inf. 28, v. 18. 

ALBA. (Purg. 1, V. 13) Dolce color d'orientai zaffiro 
Che s'accoglieva nel sereno aspetto 
Dell'aer puro InGno al primo giro, 
Agli occhi miei ricomìncib dileUO... 
Lo bel pianeta, che ail amar conforta. 
Faceva tatto rider l'oriente. 

(Purg. 1,T. 113) L'alba vinceva l'ora maUutina, 
Che faggia innanzi, si che di lontano 
Conobbi il tremolar della Tnarina. 

(Purg. tt. V. 1) La concubina di Tiiooe antico 
Gii s'imbiancava al balzo d'oriente. 
Fuor delle braccia del suo dolce amico: 
Di gamme la sna fronte era Inceote... 
E la notte de' passi, con che sale, 
Fatti avea duo nel loco ov'eravamo, 
già diinaVH in giuso l'ale.,. 
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La rondinella presso alla mattiua, 
Forse a memoria de' suoi primi guai, 

E che la mente nostra pellegrina 
Pili dalla carne, e men du' pen»cr press, 
Alte sue vision quasi è divina ee. 

(Purg. 0, T. 32) Nell'alba, che precede al giorno. 

(Purg. 27, V. 94) Nell'ora... xhe dell'oriente 
Frima rsggib nel monte Citerea, 



Che di fuoco d'amor par sempre ardente ec. 

[Purg. 37. V. 109) E gii, per gli splendori sulelocini. 
Che tanto ai peregrio surgon più gratì. 
Quanto, tornando, albergan meo lontani. 

Le tenebre foggian da lutti i lati, 
E il sonno mio con esse — V. Albore. 

V. Purg. 19, V. 1 ~ Par. 23, v. 1, e seg. 

ALBA lunga, Par. 6. t. 37. 

ALBERETO d'un giardino o d' un boichetlo ihUiioti*- 
timo , V. Purg. 28 dal v. 1 sino al v. 21. 

ALBEBGAHK. (Porg. 26. v. 62) Il ciel vi alberghi — 
(Purg. 27, V. 821 E quale il maodrian che fuori al- 
berga. Lungo il peculio suo queto pernolla — (Pur- 
gai. 27, V. Ili) Albergan men lonuoi-Pen/r. (In- 
ferno 28, v. 49) Ebbe Ira bianchi marmi la spelonca 
Per sua dimora — V. Àbilare. 

2. Albergare in terno metaforico. V. AltcUare. 

3. Enere albergato , accolto m cata altrui , V. 
AOiergo. 

ALBERGO, ricovero. (Par. 23, v. 104] il ventre Che fu 
slbei^o del nostro desiro— Sin. (Purg. 28, ». 77) 
In questo lu<^o eletto .Ul'umana Datura per suo ni- 
do — (Par, 17, V. 70) Lo primo tuo rifugio e il primo 
ostello Sarà la cortesia del gran Lombardo. 

ALBBRICHI, famiglia. Par. 16, v. 89. 

ALBERIGO da' Manfredi, frate eoo. Gaudenti. Int. 33, 
V. 118. 

ALBERO ALBERTO da Siena. Inf. 29 , ▼. 109 , V. 
Grijf olino, 

ALBBBO, un, arbore, tronco, pianta, ff atea, viva Iror 
ve- (Inf. 29, v. 39] F.llera abbarbicata... ad albero. 

2. Albero di gran fuila, ^Purg. 24, v. 113) Gran- 
d'arbore — (Purg. 32, v. 46] Arbore robusto — V. nu- 
mero 14. 

3. .Aitero allieiima e vaitiiiimo. (Purg. 33, v. 40) 
La chioma sua, che Unto si dilata Più. quanto più 
è su , fora dagl'Indi Ke' boschi lor per allewa am- 

4. Alberi di una «(«ria ipteie, /rulli/icono divtr- 
tamerUe, (Par. 13, v. 70) Ond'egli avvien ch'un mede- 
simo legno Secondo spezie , meglio e peggio fruita. 

5. Alberi di diverta qualità » tpecie , (Purg. 2ft , 
V. 112] E l'altra terra , secondo che è degna Per se 
o per sno ciel , concepe e figlia Di diverse virtù di- 
fi. RampoUo di un albero, (Purg. 24. .v. Ii6) Le- 
gna è più su che fu morso da Eva. E questa pianta 
si levò da esso. 

7. Rinnovarti degli alberi in primavera, {PiKg. 3% 
V 32) Come le nostre piante, quando casca 
Giù la gran luce mischiala con quella 
Che raggia dietro alla celeste lasca, 

Turgide fansi, e poi si rinnovella 
Di suo color ciascuna, pria che 'I Sole 
Giunga li suoi corsier soll'allra stella; 

Men che di rose, e più che di viole. 
Colore aprendo, s'innovò la pianta. 
Che prima avea le ramore si sole. 

(Purg. 33, V. 142) Io ritornai dalla saniissìm'onda 
Rifallo si, come piante novelle 
Binnovellaie di novella fronda, 

l'uro e disposto a salire alle stelle. 

8 Albero tempre vegeto e fmllifero , (Par. IS , 

V. 29) L'albero che vive E frutta sempre e mai 

non perde foglia -{Par. 28, v. US) Germoglia in 
questa primavera sempiterna, Che noUurno ariete non 
dispoglia. 

9. Albero mitterioto the preide tua vita dalla ti- 
ma. Par. 18, v. 29. 

,10. Albero carico di dolci frutti, (Purg, 22. v. 131) 
Un alber che trovammo in mezza strada Con pomi 
ad odorar soavi e buoni — (Purg. 24. v. 103) Par- 
Termi i rami gravidi e vivaci D'nn allro pomo... Vidi 
genie soli' esso alzar le mani , E gridar non so che 
. verso le fronde. Quasi bramosi fantolini e vani. 
11. Cullar da' frutti di un albero, (Purg. 24, ». U6) 
Legno è più su che fu n:orso d> Bvs ~ (Purg, 32 , 
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*. 43| Non discindl Cai becco d' eslo legna dolce al 
gOElo — (Par. 38, t. l!t) Gustar de) legno. 

12. Albero telvaiico in fiore, [Par. 13, t. 133] Io ho 
Teduto lutto il Terno prima II prnn mostrarli rigido 
• teroce, Poscia portar la rosa in su la cima. 

13. ArbuicalU variamenlt /iorili, (Purg. 28, v. 33] 
La gran viriazioD de' freschi mai. 

14. Alberi dì boica verdi e negreggtanti. (Purg. 33, 
T. 109) Un' omlira smorta. Qual sodo foglie verdi e 
rami nigrl, Sovra sdoÌ freddi rivi l'Alpe porla. 

15. Sederti tallo «n «itero , (Purg. 32 , v. 86) 
Vedi lei sotto la (ronda Nuova sedersi in su la sua 

16. Alberi lilvitlri, (laf. 1, v. Sj Questa selva selvag- 
gia ed aspra e forle ìlnf 13, t. 4| Non froodi verdi 
ma di color foscu , Non rami schietti ma nodosi e 
involti Non rami v'eran ma Stecchi con tosco... aspri 
sterpi e folti — (Inf- 13 , v. 36) Bronchi — (Inf. 13 , 
T. 3J) Un gran pruno — (Inf. 13, v. 100) Pianta silve- 
stri— (Par. 13, T. 134) Il pruuo... rigido e feroce. 

17. Sfrondarli di un altero full' autunno , (In- 
ferno 3, V, 112) Come d'aalunno si levan le foglie 
L'nna appresso dall'altra in 6d che il ramo Rende 
alla terra tutte le sue spoglie. 

18. Albero abballulo dal vento. (Inf. 9, v. 67) Un 
vento... impetuoso... che Ber la selva e senia alcun 
rattento Li rami schianta, abbaile e porla fori 

19. Albero robusto, diradicalo dal venln. (Purg. 31, 
T. 70| Con mrn di resistenza si dibarba Robusto cerru 
o vero a oostral vento vero a quel delta lerra di 

20. Albero fulminato o prrcotto, (Purg. 32, v< 112) 
Vidi calar l'nci-el di Giove Per l'arbor giù, rompendo 
della scoria, Non che de' li ori e delle foglie nuove. 

il. Albero sfrondato e ifraltato. (Purg. 32, v. 381 
Orchiaro una piania dispogliata Di fiori e d' altra 
fronda in ciascun ramo — (Pui?. 32, v. SO) A pie della 
»edova frasca — (Pnrg. 33, v. KO) S'ionovb la pianta 
Che prima avea le rimore si sole. 

ALBERO DI NAVE, 'Inf. 31, v. liS) E com'albero in 
nave ■! levò — (Inf. 7, v. 13) Quili <<Bt >entD le gon- 
fiate vele Caggiono avvolte poi che l'alber .fiacca. 

ALBERTI (degli), Aksiandro e Napoleone. Inf. 32, 
V. 58- e segg. 

ALBERTO abaie. Purg. 18, v. H8. 

ALBERTO tl«g(> Alberti. Inf. 32, v. S7. 

ALBERTO d'Arulria, Purg. 6, v. 97. Par. 19. T. IIB. 

ALBERTO della Scala, Purg. 18, v. 121, 

ALBERTO MAGNO, Par. 10. v. •39. 

ALBIA O ALBI, fiume. Purg. 7, v, 99. 

ALBOINO deUa Scala, Par, 17, v. 71. 

ALBORE di fu««. (Purg. 16, v. tUl Vedi l'albor, che 
per lo fumo rata. Gii biancheggiare— (Par, It, v. lOS) 
Veggendo in quell'albor balenar Cristo. 

2. Albore tnaiuiino. fPurg, 21, v. US) E qnale an- 
nuniiatrice degli albori Iv'aura di maggio muovesi ec. 

ALGHIHIA, (Inf. 29, v. M9) He per alrhimia, che nel 
mondo usai, Dannb Hinos — (iiif 2tf, v. 137) Falsai 
li metalli con alchimia, 

ALCBIMISTI punii), Inf. 29, v. 43 e segg. 

ALCIDE, Par. U, V. 101, 

AL COMINCIARE, Inf. 1, v, 31, e, 3, r. 24. 

ALC0NA FIATA, lo ftesio che alcuna volta. Par. 14, 
t. 20. 

ALCUNA VOLTA, Inf. 16, v. 107— Par. 18, t. 22, 
e. 24, T. 65 e 91— Alcuna valla. per diredi tratto 
in (roKo. Inf. 80, v. 129. 

ALCUNO per qualcuno , qaalcheduno. Inf. 3 , v. 88 , 
e. 18, V. 103. 

ALCUN POCO, ot*, tin. (Inf. 26, v. 144) Fiore aw. 

ALCUN TEMPO: pn- ifuatcht tempo. Parg. 30, v. 121. 

AL D.^SSEZ/0: finalmente, all'uliimo. Inf. 7, v. 130. 

AL DI L.\ di quel ch'i giuito. (Purg. i. v, 77) Hi a- 
vea in ira Assai più U che dritto non volea. 

ALDUBRANDESCO Gvigliilmo, Purs. 11, v. 09. 

ALDOBRANOl (Tegghiajo), Inf. 16, v. 41. 

ALEGGIARE, perifr. (Purg. 17, v. 67] Senii'mi presso 



' ALLEO 
quasi un muover d'ala, E ventarmi nel Tolto — (Por- 
gai, 19 , V. 49) Hosse le penne poi e veoiilonne — 
(Purg. !!4, 148) Ui seni' un vento dar per mezn La 
fronte , e ben senti' muover la piuma, Che fé sentir 
d'ambrosia l'oreita. 

ALESSANDRIA della Paglia. Purg. 7, v. 138. 

ALESSANDRO, conte di Romena. Inf. 30, v. 177. 

ALESSANDRO degli Alberti, Inf. 32, v. 85, V. JVi^kk 

ALESSANDRO PERÉO, Inf. 13. v. 107. 

ALESSANDRO MAGNO, Inf. 14. v. 31. 

ALESSIO da Zucca, V. Inlerminei. 

ALKTTO, furia. lof. 9, v. 47. 

ALFA ED OMP.G\, vale principio e fine. Var. 26, t. !7. 

AL FINE: all' ultimo confine. (Inf. 27 , v. 7S] Al Bne 
della terra il suono ascio - 

AL PHE: in/>n«, all'uUimo. Par. 13, v. 138. 

ALFONSO, re di Spagna. Par. 19. v. 128. 

ALFONSO, re d'Aragona. Purg. 7, v. 116, 

ALFONSO, re di Majorica. Par. )9. t. 137. 

ALI, ditftpolo di Maometto. Inf. 28, v. 32. 

ALICHINO. ttomonio, Inf. 21, v. 118, e. 22. v. 112. 

ALIENATO DA' SENSI : ailratto , attorto m un pen~ 
tiero. (Purg. 17, ». 13) immaginativa, che ne rube 
Tatvolia si di fuor, che uom non s'accorge Perchè d'in- 
torno suonin mille tube— (Purg. 17, v. 22) E qui 
fu la tnja mente B) risiretta Dentro da se, cbe di fuor 
non venia Cosa che fosse allor da lei recena. 

ALIENO da agni barbarie e crudeltà (Inf, 2 . t. 100) 
LticlB nemica di ciascun crudele —Alieno da ogni 
male, (Inf 3. v. 16) avversario d'ogni male. 

ALIMENTO. Inf 28, v, 86 — Purg. 2S, v, 39, 

ALITO DI DIO, cioè tiHnilà. conaorxio divino. {Par 23. 
V. 113) Ferve e s'avviva Nell'alito di Dio e ne' costumi 
— Alilo per etaiatione pestifera. (Inf. 18, v. 106) Le 
ripe eraa grommate d' una muffa Per 1' alito di giii 
cbe vi s' appasta , Che cogli occhi e col naso facoa 
zulfa. 

ALLA CIECA, correre o fuggire alla cieca- (Porg. 2, 
V. 131) Lasciar il canto e fuggir vfir la costa, Co- 
m'uom che va, uft sa dove riesca. 

ALLAGARSI. Par. 12, v. 18. 

ALLARGABE. (Purg, 22, v. 20) Mi perdona Se trojq»» 
sieurti m'allarga il freno. 

2. Allargar le braccia, perifr. (Purg. 31, v. 100) 
La bella donna nelle braccia aprissi. 

3. Allargar le mani a tpendere, etser profilo netto 
tpendm, perifr. IPurg, 22, v, 43) Allor m'accorsi 
che troppo aprir l'ali Potean le mani a spendere, ' 

4. Allargare la propria attività, attivarti , perifr. 
(Purg, 3 , v. 12) La mente mia. che prima era ri- 
sirelia. Lo inlento rnllargù, siccome vaga, E diedi il 

B, Allargare il cuori, rincorarsi, ptri/r. (Purg. 9, 
V, 46] Non aver tema, disse il mio signore: Fatti si- 
cnr. che noi siamo a buon punto : Non strìnger ma 
rallarga ogni vigore. 

6, Allargarti, etpanderti del cuore per gran len- 
tia , perifr. (Par. 33, V. 92j Più di largo. Dicendo 
questo, mi senio ch'io godo. 

7. Allargare, ditataru il cuore alta speraniti, pe- 
rifr, (Par. 22, y. 82) Ed io a lui: L'affetto che dimo- 
stri Meco parlando, e la buona aembianta Ch'Io veg- 
gio e noto in tutti gli ardor vostri. Cosi m' ha dila- 
tata mia Qdanta, Ckime il iìol fa la rosa, quando a- 
perla Tanto divìen, quani'ell'ba di possanza. 

ALLATO. Inf. 22, v. 46 — Sin. (Inf. 32, v. 119] Da 
lato. 

ALLATTARE, perifr. (Par. 23, v. B5) Tolte quelle lin- 
gue (de' poeti) Che Polinnia con le suore fero Del 
latte lor dolcissimo più pingue (pingui). 

ALLEANZA; patto. (Par. 12 , v. 17) Lo patto che Dio 

ALLEGGERIRE, tin. diignware. (Par. 18. v. 8) Pensa 
ch'io sono Presso a colui ch'ogni torto disgrava. 
2. Alleggerire una pena, tin. Alleggiare. Inf. 22 , 



ALLEG 
3. ÀUigg«nrtiiivnpeto,ptTÌfr.[Pmif.i2,j.H9) 
ODd'io, Maestro di, qnal cosa greve Levala s'è da 
me, che nulla quasi Per me htica , andando , al ri- 

ALLEGGIAKE la pena: ìot. SS, 1- W — AUtggiar la 
via. fmg. 12. T. U. 

ALLEfìOBIA, parlar* alltgorico. (Inf. 9. t. 61) TOi 
ch'avete gl'intellelli sani. Mirale ]a doUrina che s'a- 
Bcande Sono il velame degli versi Biraoi — (Purg. 8, 
«. 19) Aguzza qol, letioT, ben gli occhi al vero, Cbè 
il velo è ora ben lanlo sottile, Certo ebe il trapassar 
dentro è leggiera — (Par- 4, v. 43) Per questo la scrit- 
tura condiscende A vostra facultale , e piedi e mano 
AUribnisce a Dio, ed altro intende— (Par. 4, v. 6S] 
E forse ani seDIeuiia è d'altra guisa Che la toce non 

ALLEGRASSI, (Inf. 26, v. 136) Noi ci altegramniD, e 
tosto lomA in pianto — (Itir. 7, v. 132) Nell'aer dolce 
che dal Sol si allegra. 

AÌJ.EGREZZA. (Par. 8, ». 47) Per allegrezza nuova che 
s'accrebbe, Quan d'io parlai, all'allegrezze sne — (Fa- 
rad. 16, V. 19] Per tanti rivi s'empie d'allegrezza La 
menle mia, che di se Fa letizia, Perchè può sostener 
che non si spezza — Par. 30, v. 118. 

2. Perifr. (Par. 33, v. 2-2) Fareami che '1 suo viso 
ardesse lutlo, E gli occhi avea di letizia si pieni: Che 
passar mi coavieo senza costruuo — V. Leii%ia, Litio, 
dmdio. Gioia e linonimi, 

3. Dimoiiraiiotù di aUegTMta , (Par. SO , T. H] 
Vidi gron feste. 

4. JUegréisa ineffabile di parodilo, (Par. 27, v. 3) 
MHnebrieva il dolce canto ,. 

Cib ch'io vedeva mi sembrava un riso 
Dell'uDiverso, perchè mia ebbrezza 
Entrava per l'udire e per lo viso. 
,0 gioia! ineflabile allegrezi ' 
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O seoza brama sicura ricchezza! 

<Par. 3Ì. V. S9ì lo vidi sovra lei tanta allegrena 

Piover, poriaia nelle menti sante ec. (gio. 

(Par.21,v. B8)Quiueivien t'allegretia, ond'lo fammeg- 

5. AUtgria t Iripadio di una dama, périfr. (Fa- 
rad. 14, V. 19) Come da pih letizia pinti e traiti Al- 
cuna fiala quei che vanno a rola , Levan la voce e 
rallegrano gli atti ; Cosi ... Lì santi cerchi mostrar 
nuora gioia Nel torneare e nella mira nota, 

6. AUegretxa molala in pianto , perifr. (M. 26, 
- T. 136) Noi ci allegrammo e tosto tomù in pianto. 

7. AHegreiia cagionata da ttn logno, perifr. Pas- 
sione impressa — (Par. 3S, v. S8I Qual è colui che 
■onniando vede, E dopo il sogno la passione Impressa 
Bimane, e l'altro alla mente non riede. 

ALLEGRO, (Inf. 14. v. 60) Non ne potrebbe aver veo- 
detia allegra—Sin. gaio, (Par. 26, ». 103) A com- 
piacermi venia (diveniva) gaie- 

ALLELLUIA, Inf. i2, v, 88. 

ALLELLUlAREi cantare alUlMa. Purg. 30, r. 1S. 

ALLENTARE il pauo, (Pnrg. B, v. 11) ChÈ l'andara 
allenti? 

2. AUmtar della voce, (Purg. 31, v. 19) SI scop- 
pia' lo sott'esBO grave earco. Fuori sgorgando lagrime 
e sospiri, E la voce alleoiù per lo suo varco. 

3. AlUnlars di una luce, indebolirti gradatatitmle, 
(Par 31. V. 127) Cosi quella paciflra oriGemma Nel 
meno s'avvitava, e d'ogni parte Per igual modo al- 
lentata la liamma. 

4. AUeniar le corde, Par, IB, v. 6. 

5. àllmtorii di una ripa o coita di monte , cioè 
rendtni me» falicaia a lalire , (Pnrg. 12, v. lOftì 
Cosi g' allenta la ripa che cade Quivi ben ratta dal- 
l'altro girone. 

ALL' ESTUARE della foce. Par. 13, T. 138. 

ALLETTARE, ìncilar con piacevo/alia e luiinghe, sin. 
(Inf. 23, V- 96) Lusingare - Penfr. (lEf. 13, v. S3) 
SI col dolce dir m'adeschi Ch' io non posso lacere ; 
e voi non gravi Perch' io un poco a ragionar ro' in- 
tesehi — (far. 23 , v. 97) Qualunque melodia più 
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dolce suona Quaggiù e più a se l'anima tira. 

2. Allettart al male, (Furg. 14, v. 14Ei; Ma voi 
prendete l'esca, si che l'amo Dell'antico avversario a 
se vi tira— (Purg. 3t, v, S3} Quel cosa mordale Dovea 
poi trarre le nel suo disio? 

3. ,lll«(lare, propr. dar letto, e metaf. per oUeroo- 
re, (Inf. 2, v. 122) Perchè tanu viltà nel core allei- 
tir — (Inf. 9, V. 91) O cacciali del ciel , genie df- , 
spelta-.. Ond'esia ollracolanza in voi s'alletta? 

ALLETTATIVO: com che alletta , «n, diiio , Iwinga. 
(Puif . 24 . V. 109) Quasi bramosi fantolini e vani , 
Che pregano, e il pregato non risponde . Ma per fare 
esser ben lor voglia acuta, Tien alto lor disio e noi 
nasconde — {Purg. 1, v. 921 Non È me.'^lìcT lusinga. 

2. Lairiarti prendere o j«durre dagli allettatila'. 
(Purg. 27, V. 44) Indi sorrise Come al fanciul SÌ fa 
che È vinto al pome. 

3. Stur laido agli rdlellamenti del piaceri , (Pur- 
gai. 31-, T. 44) Perchè allra volta. Udendo le sirene, 
sic più forle. 

4. Uiare allettativi , luiinghe inutili, (Inf. 32, v.9B) 
Levati quinci e non mi dar più lagna Che mal sai 
lusingar per questa lama. 

ALLEVATO, Par, 27, v. 40. 

ALLEVIAR», nn. (Purg. 11 , v. 37) Deh! se giustizi* 
e pietà vi disgrevi Tosto , si che possiate muover 
l'ala er. 

ALLEVIARSI : igrawni. (Par. 16 . v. 34) Da quel di 
che fu dello atb , Al parto in che mia madre , eh'è 
or sanie, 5'alleviA di me ond'era grave, 

ALLIUHIERI, famiglia. Par. IS, v. 138. 

ALLIGHIERL MiotHi di dante, Par, IS, v. 91. 

ALL'INSÙ. lin. (Purg, 19, v. 9S) Al su. 

ALLONTANARE, sin, (Inf. 9, v. 82) Dal vollo rimuove! 
q uè ll'aer grasso — AlUmlanare, discacciare, tfn, [Pnr- 
gaf. 2S, v. 114) Sequestrare. 

ALLONTANARSI, tin. e perifr- (Purg. IB . v. 99, e 
e. 33. V. 114) Dipartirsi — (Inf. 30, v. 36) b'plccarfi 
— (Purg, 7, V. Al) Poco allungati c'erntam di II — 
(Purg. 33, y, 91) Non mi ricorda Ch'io straniassi me 
giammai da voi — (Pnrg, 33, v. 116) Che acqua è 
questa, che qui si dispiega Da un principio e se da 
se lontana? 

2. allontanarti dal guardo, dileguarli. (Purg. i8, 
V. 139) Poi quando fur da noi tanto divìse Quell'om- 
bre, che tedet più Don potersi — (Purg. 21, v, 100) 
E quando innanzi a noi si entralo fne, Che gli occhi 
miei si rem a Ini segnaci , Come la mente alle pa- 
role sue ce. — (Par- 7, v. 8) E quasi velocissime fa- 
ville HI sì vel&r di subita distanza. 

3, .Jdon'ana'i , icoitali , Itvali di qua , (Inf. 8 , 
V. 41) Il niaesiro accorte lo sospinse. Dicendo: Via 
costà cogli altri cani — (Inf. 22, v. 96) Falli in costà 
malvagio uccello — (Inf. SS , v. 9S) Levati quinci e 
non mi dar più lagna. 

ALLORA, ALLORA, lin. (Purg. 39, v. 30) Par test*. 

ALLORO. (Par, 1, v. 13] bnono Apollo, all'ultimo 
lavoro Fammi del tuo valor si fatto vaso. Come di- 
mandi a dar l'amato alloro. 

3, Sinon. a perifr. (Par, I, », 23) Venir vedra'ml 
al tuo diletto legno, B coronarmi allor di quelle fo- 
glie. Che la materia e tu mi farei degno. SI rade vol- 
le. Padre, se ne coglie. Per trionfare o Cesare o poeta 
(Colpa e vergogna dell'omane voglie) , Che. partorir 
letizia in su la lieta Dellica Deità dovria la fronda 
Pcneia. quando alcun di sé asseta — (Purg, 22, v, 107) 
Altri... Greci Che già di'lauro omir la fronte, 

ALLOTTA; a«oro. Inf. B,v. 53, e. 34, v. 7 — Purg, 3, 
V- 89, e. 20, V, 103, 

ALLUCINARSI, eon/onrferii. Iraiiedere, perifr (Par. 1, 
V. 88) Tu stesso li fai grosso Col falso immagi- 
nar si cbe non vedi CIA che vedresti , se lo avesti 

ALLUM.\RE, iVIuminars. (Purg. 24, v. IBI) Beali cui 
alluma Tanto di grazia ec— (Par. tS, v. 76) Il Sol 
che v'allumii ed arse Col caldo e con la luce ec— 
(Par. 20, T, 1) Colai che lniu> il mondo alloma — 



ALLUMASSI per acctnderii. -Parg. 21, r. 96. 
ALLUNUaBE p«t allungarti, lai. 2S, v. 111. 
ALLUNGARSI per dilungarti. lUtontanani. lat. 7, 
». M-^Purg. 13, ». 32 — PBr. 7. ». 31. 

2. Allungarti dillo degli occhi . per «ttmdtrsi , 
[Purg. iS, V. 140} Quanio poirin gli occhi allungarsi. 

3. AUungorti di una litla di Iucé in modo da non 
Vedentnt U fini, iPiirg. 29, ». 79) Questi sieodali die- 
iro tran maggiorì Cho la mia vista. 

ALLUVIONE, (Purg. 3, ». 118) Il pregno aere in acqua 
si converse: La pioggia cadde, ed a' fossnli venne Di 
lei ciù che la terra noo sofTerse: H come a' rivi grandi 
sì convenne, Ver lo 6uR)e real lanto teloce Si ruinb, 
che nulla la ritenne. 

ALMA, anima, V. Anima. 

ALMEONE, Purg. 13, ». 6». Par. 4, t. 103.. 

ALMO. ch« dà anima e vita , «cctlltnte, tingolart. 
[M. 2, ». 20| Alma Roma. 

2. Almo per chiaro, illuminalo, (Par. 2t , v. 3S) 
L'ardente spirito ti fece almi. 

AL MODO; in ragiow. Par. 8, r. 20. 

ALO, V. Alont. 

ALONE d^la lana , dello anche lattnamcnle alo. (Fa- 
rad. 10, V. Q7) Cosi cinger la' Bglia di Lalooa Vedem 
lai Tolta, quando l'aere k pregno Si, che ritenga il fil 
cbe Ta la zona ~ [Par. 2S, v. 22) Porse cotanto, quanto 
pare appressa Alo cinger la luce che il dipigne. 
Quando il vapor che il porta più t spesso, 

AL i-ARAGONE, peHfr. :Inf, 31 , ». 12) Senti' sonare 
un alto corno Tanto cbe avrebbe ogni luon fatto fioco: 
cioi tanto alta the un tuono, al paragon di quello, 
lartbbe parto fioco. 

ALPE, Itf. 14, V. 30. e, Ifl, v. 101, e. 20, ». 63, Pur- 
gai, n, ». 1. e. 33, ». HI, Par. «, ». Ot. 

ALPESThO, ([Qf. 12, V. 1) Era il loco alpeslro... Qual 
è quella ruina, che net fianco Di qua da Trento l'A- 
dice percosse, per Iremuoto o per sostegno manco, 
Cbe da cima del monte, onde si mosse , Al piano è 
si la roccia discoscesa. Che alcuna lia darebbe a chi 
au fosse — (Inf. li, v. 12} Alpestre monte. 

a. Sinon. e perifr. (Inf. 12, ». H) Rotta lacca — 
{lat. 26, ». I6l E proseguendo la solinga via tra le 
scheda e tra i rocchi dello scoglio. Lo pie senza la 
man non ai spedia — (Purg 3. ». 47) Quivi trovammo 
la roccia si erta , Cbe indarno vi sarien le gambe 
pronta. Tra Leriei e Turbia , la più diserta , La più 
rolla ruloa è una scala. Versa di quella, agevole ed 

AL PIE: appii. (Inf. 8, V. 2) Al pie dell'alta torre. 

ALQUANIO : qualche poco , in qualche manierat Fa- 
rad. 29, V. 43 — Stf», (Inf. Z3, v. liO) Fiore. 

AL SUO PIACERE E TOSTQ E TARDO, vale come a 
Ut pitue, tia pretto tia lardi. Par. 26, ». 13. 

AL SU: lo tteiio che all'intù. Purg. 19, ». 93. 

ALT.4F0RTE, rocca. Inf. 29. v. Zi. 

ALTAMENTE, (Purg 13, ». 28) La voce altamente disse. 

AL TEMPO, Inf. 1, v. 72. e H, v 118. , 

ALTERAMENTE, con nobile francheiia, tin. (Par. il, 
V. 91) Regalmente. 

ALTERARE: guattare, lin. tcipare. (Inf. 24, ». 84} La 
memoria (dt' veduti terpea'i) il sangue ancor mi scipa 
— ffon altera per mente, perifr. (Par. 30, ». 121) 
Presso e lontana U né pon né leva. 

ALTERATO: voce aUerala, perifr. (Par. 27, v. 37) Poi 
procedetl«r le parole sue Con voce tanto da se tras- 
mnlata , Che la sembìauia non si mutò piue. 

ALTERAZIONI dell'atmoifera, (Purg. 21, v. 43] Qui è 
libero da ogni slieraiione. > non pioggia, non grando, 
non neve. Non rugiada, non brina... cade. 

ALTERCO. >in. pialo. (Inf. 30, v. liG) Dove sien gemi 
io simigliarne pialo. 

2. Alltrco comico tra Matlro Adamo t Sinone , 
Inf. 30 dal V. 100 ^oo al ». 129. 

AL TEMPO, Inf. 1. V. 72, e. .1, v. 118. 

ALTEREZZA: nobillà e digniià di atpeUo. V. Mtero. 



ALTO 

ALTERIGIA: ttperbia tPanimo, perifr. (Pn^. 10, v. 137} 
DI che l'animo vostro in allo galla?— -(Purg. li, v.61) 
L'antico sangue e l'opere leggiadre De* miei maggior 
mi fer si arrogante, Che non pensando alla comuna 
madre. Ogni nomo ebbi in dispailo tanto a»aDte, Ch'io 
ne mori' — V. Altero, a. i. 

ALTERO, altiero, che M con la tetOalta o che ha no- 
bile alteretta, dignilà, nobiltà nelt'aipetto e timili. 
(Fnrg. 6. v. fil) anima lombarda. Come ti sU*i 
altera e disdegnosa . E nel mover degli occhi onesta 
e tarda! Ella non ci diceva alcuna cosa; Ma lascìavana 
gir. solo guardando A guisa di leon q andò ai posa. 

— Sinon. t perifr. (Int. 10, v. 41) Goardommi un 
poco e poi quasi sdegnoso Mi dimandò : Chi Tur li 
maggior tui? — (Inf. 10. v. 73) Quell'altro magnani- 
mo... non mutò sspetto Né mosse colto nÈ piegò sua 
costa — (Inf. 18,».S3) Guarda quel Grande che vie- 
ne, K per dolor non par lagrima spanda: Quanta a- 
spetto reale ancor ritiene — (Purg, 30, ». 70) Regal- 
mente nell'atto ancor proterva... Cosi la madre al fi- 
glio par superba, Cam'ella parve a me. 

3. Altiero, pieno di alterigia e di orgoglio, (Pur- 
gai. 13 , ». 70) Or superbite è lia col viso aitine, 
Figlinoli d'Eva e non chinale il volto, SI che veg- 
giuie il vostro mal sentiero— Sinon. e ptrifr. (Inf. 1, 
». 46) Parea che cantra me venesse Con la test' alta 

— (Inf. 6, V. 70) Alto lerrt lungo tempo le frpntì 

— (Purg. 11 , v. 113] Superba fu a quel Umpo, si 
eome ora è patta — [Par. 9, v. SO) Tal signoreggia 
e va eoa la test'alta. 

3. Altiero, fwll'uno e ncU'altro lignificalo, (Inf. 10, 
V. 33) Ed ei s'ergea col petto e con la fronte. Come 
avesse lo 'nferno in gran dispitto. 
ALTEZZA, [Par. 30, v. UH) La vista mia nell'ampo 
e Dell'altezza Non si smarriva — (Purg. 33, ». 40) La 
chioma sna fora... per altezza ammirata. 

3. Allena per altura , luogo allo , alta cima di 
monte, Inf. 1 , ». B4 e Par. 23 , v. 31 — (Par. 23 , 
V. 31) In quest'altezza che tutta t disciatta Nell'aer 

3. AltBUa di uno ila/a, in terno metaforico, {Xa- 
frmo 30, V. 13) E quando la fortuna volse in basso 
L'alteui de' Troian che tutto ardiva. 

4. Alteaa d'ingegno, Inf 10, v. S9. 

i. AUetia dHte cote celetli , (Par. 10 , ». 46) Le 
aolasie nostre son basse A tanta altezza — Sin, (Fa- 
rad, 29, »^ 142) Vedi 1> eccelso ornai e la largherà 
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Dell'* 
ALTINEBIO dei" Cationi di Treoìio , Par. 9 , T 



ALTO, aggett-, nome ed oinxriio. 

■MB.- S I Alto aggeli. , detto de' luoghi t dei 

S II Alto in vario uio e tigm/icato. 

S III Alliitima, elevatiitimo, 

J IV Alta aggeli., in tatua metaforico. 

S I— ALTO AGOBinVO DBTTO di' LDOOHl E DEI 
CORPI 

(Inf. 4, V. 106} Un nobile castello Sette volte eet^ 
chiato d'slte raura-(Iof. 4, v. 118} In luogo a- 
perto lumiooso ed allo — llnf. 9. v. 3.Ì} L'occhio mi 
atea tutto tratto Ver l'alta torre alla cima rovente— 
llnf. 9, V. 133) Passammo tra i martiri e gli alti spaldi 

— (Inf. 11, ». 1) In su l'estremiiA d'nn'alta ripa — 
(Inf. 13. V. Il] Alti schermi (ripari! —(Inf. 18, v. 8) 
L'alta ripa dura- ilof. 26, ». 134) Farvemi la mon- 
tagna alta tanto. Quanto veduta Don ne aveva alcuna 

— (luf. 31. V. 32) Mirava ancora all'alto muro- 
(Purg. 2, V. 3] Allo punto — (Purg. 3, v. 14} Al pog- 
gio Che inverso 11 ciel più alto si dislaga — (Purg. 4, 
». 34} Quando noi fummo in su l'orlo supremo Del- 
l'alili ripa alla scoperta piaggia — (Purg. 4 , v. 40] 
Lo sommo del monte er' alto che vincea la vista — 
(Purg. 3, V. 83) Quel desio... che li Iragge all'alto 
monte —(farg. 10, ». 22) Dalla sua sponda, ove 

L'ic.tiicc ■■:■■ V_i«^IV_IVH^ 



AJlTO 
caolini il vano Appiè dell'alia ripa che pur sale, Mi- 
surriibbs la tee volle nn corpo umano — (Pur. Ut, 
V. 102) Questi ne iOTleranno agli alti- gradi — (Pur- 
gai. 32, ¥. 31) Alta selva — Sinon. V. £ee«l»o, trio, 
luperbo — È meno allo, pen/r. [Par. 4 , v. 3») Ha 
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1. Alto detto dei giorno, (Purg. 10, v. 37| Tulli «- 
rao git pieni Dell'alio di i giroD del »acro manie. 

2. Allo, dello di voce e di tuono , (Int. 3 , v. 32) 
Sospiri, piami ed alti guai — (Inf. 3. v 27) Voci alte 
e Gache — (lof. 9, v. SO) Balleansi a palme e grida- 
van si allo, Ch' io mi strinsi ai Poeta per so£peilo — 
(luf. 31 . V. i2) Semi' sonar un alto corno -^{Pur- 
gai. 16, V. ai, e. 1», v. 7i) Allo sospiro — (Purg 20, 
T. 118) Parlar allo — (Purg. 2S, y. 128) Gridavau 
■]ta. 

3. Allo, per profondo, (Inf. 2 , v. 143} Entrai per 
la cammina allo e Silvestro — (Inf, 12. t. 40) Da tutte 
pani l'alta valle feda Tremò ec— (Inf. 16, v, 114) 
La gHU> giuso in quell'alto burraio — (Inf. 26, t. 100) 
Ha misi me per l'alto mare aperto Sol con nn legno 

— (Purg. 16, y. 6*, e. 19, v. 74) Alto sospiro— (Pa- 
rad. 2, v. 13) Allo sale (alto mare) — (Par. 11, v. 120) 
Allo mare. 

4. Andar con ia t«aa alla, (Int. 1 , t. 46) Parca 
che contra me venesse Con la test' atta — (Par. 9 , 
V. SO) Tal signoreggia e va con la test' alla, V. M- 
terigia. Altero. 

5. Uomo d'alia italura, V. Gigante. 

A. Alto, a modo di $ottantivo, per cielo. (Inf. 7 , 
T, 11) VuoIbì Dell'alio là' dove Michele Fé la vendelta 
del superbo strupo— (l'urg. 1, v, 68) Dell'alto scende 
virtù che m'aiuta — (Purg. 8, v. 2it] E vidi uscir dal- 
l'alto e scender giue Due angeli ec. 

7. Alto , ODV. o a modo di avcerbte. (Purg. 20 , 
V. US) Parlar alto ~ iPui^. 2S, v. 128) Gfidavan alto 

— (Inf. 28, T. 12S; Levb il braccio allo — (Purg. 24, 
1. Ili) Tien alto lor disio— (Par 33. v. 26) Possa 
cogli occhi levarsi Più alio ver»o l'ultima salute — 
N. B. eh» in qusili ultimi eiempi , alto pud 'anche 
valere tome aggiunto. 

8. In allo, (Inf. 1, r. 16) Guardai in allo — In alto, 
melaf. (Purg, 10, v. 127) Di che I' sui ma vostro in 
allo galla? 

S III — ALT13S1H0, RLBTATISSIIIO 

1. Perifr. (Inf. 20, v. 131} Fanemi (la Tnontagna) 
alla tanto. Quante veduta non ne aveta alcuna — (Pur~ 
gal. 3, T. 14] E diedi il viso mio incontro al poggio 
Clhe in verso ti eie! più allo si dislaga — (Purg. 3 . 
*. 47) Quivi trovammo la roccia si erta, Che indamo 
vi sarien le gambe pronte — (Purg. 4, v. 8fl| Il pog- 
gio sale Più che salir non posson gli occhi miei — 
(Pui^ 32, V. 109) Non scese mai con si veloce molo 
Fuoco di spessa nube, quando piove Da quel contine 
che più è remoto — (Purg. 29. v. 112) Temo salivan, 
che ROneran viste — (Par. 2t, v.29| Vid'io uno scaleo 
eretto in suso Tanto che noi seguiva la mia luce — 
(Par. 21, V. 106) Tra duo liti d'Italia surgon sassi. . 
Tanto che i tuoni assai suonan più bassi — (Par, 22, 
V. tiSì E nostra scala in fino ad essa (uUima ifern) 
varca. Onde vosi dal viso ti s'invola — (Per. 31. v. 73) 
Da quella region, che più su tuona, Occhio mortale 
alcun tanto nan dista , Qualunque in mare più giù 
s'abbandona. Quanto II da Beatrice la mia vista. 

2. AUistimo, in terno metaf. (Inf, 4, v. 80} Altis- 
simo poeta — (Inf. 4, v. 93) Di quel signor dell'aU 
lissimo canto. Che sopra gli altri com'aquila vola- 
(Par. 32, V. 71) Altissimo lume (lume beatifico). 

§' IV ALTO IN SENSO METAFOBICO B FIGDBATO 

(Inf. 1 , Y. 128) Alto seggio — (inJ. 2 , v. 7) O 
Muse o alto ingegno, or m'aiutale- (tnf. 2. v. Il) 
Guarda la mia virtù s'ella t possente, Prima che al- 
l'alto (difficile) passo lu mi fidi — (Inf. 3,Y. 4)Giu- 



ALVEA 25 

slizia mosse il mio alto Fauore— (lof. 8, v. 08) Mi 
hai... tratto D'alio (gravissimo) periglio — (Inf. 20. 
V. 113) L'alta mia Tragedia — (ttif. 23, v. Bl) Alla 
Provvidenza- (Inf. 26, V. 82) Gli alti versi scrissi— 
(Inf. 28. V. 10) Per la lunga guerra Che delle anella 
fé sì alle spoglie — llnf. 29, v. S«) Aito Sire (Pur- 
gai. 6, v. 43) Allo (gravissimo) sospello (dubbio) 

— (Pucg. 7 , V. 26) L'alto Sole (Dio) — (Puif. 10. 
V. 42) Allo amore (amor divino) — (Purg. 10, v. 73) 
Quivi era storiala l'alta gloria Del roman prince — 
(Purg. 10, y. 127) Di che l'ammo vostro In alto gal- 
la?— (Pnrg. 15, V. 112) Orando all'alto Sire in tanta 
guerra — 1 Purg. 17, v. 2S) Poi piovve dentro all'alia 
(elevala, distaccata de' sensi) fantasia Un crocifisso ec. 

— (Purg. 18. V. 2) Alto doUore~(Purg. 96, y. 72) 
I^ quel (stupore) negli alii (nobili) cuor tosto s'at- 
tuta — (Purg. 29. V. SS) Rendei l'aspeito all'alte cose 

— (Purg, 30, V 41) L'alia virlù — (Purg. 30, y. 112) 
L'alio fato dì Dio sarebbe rollo— (Par. 1, v. 106} 
Alle creature (angeli) — (Par, 3, v. 97) Allo merW — 

. [Par. 8, v. 26) Allo valor del volo ~ (Par. 8, v. 21) 
Alto lavoro — (Par. 7.y.ll3ì 51 allo e si magnifico 
processo — IPar. 8, V. 8it) Alla (divina) letizia — (Pa- 
rad. 9, v. 122) Alta vitioria — (Par. 10. v. 50) Alto , 
Padre (eterno Padre) — (Par. 16, v. 86) Alti [enth 
chissimi) Florenlini- (Par. 21. t. 70) Alta cariti (l'a- 
mor divino) - (Par. 23 , y. 12.t) Alto affeuo — (Fa- 
rad. 2' "■■ ■■ '■■ ~' ■ 

rad. 30, y. 70"e c.91,v. 61) Allo desio — (Par.'SO, 
V. 98) Allo trionfo — (Par. 30, v, 137) Allo Arrigo— 
(Par. 33, y. 2) Umile ed alla più che creatura — (Fa- 
rad. 33. V. 114) L'alia luce — (Par. 33, v. 116) — 
L'alio lume — (Par. 32, v. 37) Or mira l'alto prov- 
veder divino — (Par. .33. v. 142) All'alta fanUsia qui 
mancb possa. 

ALTO CHI VA lX? perifr. (Inf. lì, y. 61) E l'un gridò 
da lungi: A qual marliro Venite voi, che soeodelfl U 
cosia? Diiel cosiinci, se non, l'arco tiro. 

ALTBA per tin'allm. Par. 2, v. 38. e 8, 121. 

ALTHA VOLTA i pi'i) poetico che un' (Utra volta. Fa- 
rad. 31. V. 4*. 

ALTBKSt, nn. (Purg. 20, v. 69) Anco. 

ALTRETTANTO: lo jlMto , in egaal modo. (Purg. 3, 
V. 92) E inUi gli altri... fero allrettanio. 

2. AUrUtanto, in tigni/icafo di proponionaio. Fa- 
rad, IO, y. 42 — AUrellaMo, aw. per proportionti- 
tornente, in ragion». Par. 2, y. 69. 

ALTRI: s'ingegni altri di far quello, (Purg. 32. v. 90) 
Ma qual vuol sia. che l'assounar ben lìnga.- 

a. .illrt per alcuno, (liif 6, v, 81) Venite a noi 
parlar, s'altri noi niega. 

ALTRIMENTI : m allro modo. Inf. 9 , y, 67 , e. 21 , 
y. 55, e. 32. V. 130 — Purg. 26. v. «7, e. 28, y. H6 



. 30, 



10. 



'. 134, 



2. Atirimenti: in altre maniere. Purg, '■ 
e. 31, V. 121. 
ALTRO per diverto, (Inf. 1, v. 91( A le convien tenera 



viaggio 



. 19, y, 24 



2. Altro p<r rettanlt, Inf. 14, v 
— Par. 29, v. 39. 

3. Altro per un'altra eota, (Par. 31 , y. S8) Uno 
inlendeva ed aliro mi rispose. 

ALTROVE, rivolgerli atìroe», Purg. 6, v. 120, perifr. 
(Par. 21 , V. 21) Hi trasmutai ad altra cura. 

ALTHUl , n(i coti obliqui. (Int. 1, y. 18] Mena drillo 
altrui per ogni calle — (Inf. 1, v. 98} Non lascia al- 
trui passar per la sua via — Ad aJlrui, Inf. 31 , y. 81 
~Z)aa(lrwi, Purg. 7,t. 51 — ConaWrui, Inf. S.y, 30. 

ALTURA, (Purg. 18, v. 28) 11 fuoco muovesi in altura 
Per la sua forma che è nata a salire ec. 

A LUMGA : lontano , lungi. (Inf. 9 , v. 4) Allento si 
fermò com' nom che ascolla; Che l'occhio noi poiea 
menare a lunga Per l'aer nero e per la nebbia folla. 

AI.VE.ARE. perifr. (Par. 31, y. 7) Si come schiera d'api 
che s'infiora Una Baia ad una si ritorna Lì dove suo 
lavoro s'insapora. 
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AI,VEH^\, manie, ?U. ti, y. IM. 
ALZARE, (Purg. I , T. I) Aha le vele Om*i la ufi- 
cella ce— (Hurg. 20, », 123) Mwr la »ore. 

2. Aliar le mani (Inf. 2i, v. 3) I.c mani alib eoo 
ambeduo le Bche — (Purg. 21, », 106) Vidi gemasoi- 
l' rsìo albero aliar le mani E grillar non sa che Terso 
le fronde — Sin. (Inf. 28, v. 101) Levando! moncberin 
per l'aura fosca — (Purg . 8, v. 10) Ella giunse e levò 
«inbo le palme. 

3. Aliare lo tl'atcieo o il eaudalario a' frtlali , 
(Farad. 21, v. IDO) Or voglion quinci e quindi chi rin- 
calzi Li moderni paslori , e clii Ir meni , Tanto son 
gravi, e chi diriciro gli alzi. 

4. Aitarli da terra e mellerMÌ in ginaeekio, ptrifr. 
(Inf. 10, V. SI) Levarsi in ginocchioni. 

5. Aliarli in piedi, lin. e perifr. flnf. 10, t. 32] 
Vedi là Farinnla che s' È drillo : Dalla einlola in su 
tmio il vedrai — liof. 10, v. 67) Di sabito driuaio. 
gridò ec — (Inf. 2i. v. 52 e 88, e. 25, v. 121) Le- 
varsi— (Inf- 3i. V. 101) Quando fu' dritto — (Purg. 1, 
V. 109) Su mi levai. V. Alialo 

6. Aitar gii occhi, la fronte, (Inf. 3*. v, 33) Conlra 
il suo Fattore aliò le ciglia — (Purg. 2, v. 88) La 
nnova gente aliò la fronte ver noi— (Purg. i, v. B«) 
Alzai gli occhi al sole — Sinon. e perifr. (Inf. 32, 
V. 43) K poi ch'ebber li visi a me eretti — (Purg. 3, 
V, «D Leva... gli occhi tuoi— IPurg- 9, v. 81) !o 
dirizzava spesso il viso iuvaoo— iPurg. 13, 121) Le- 
vai !□ su l'ardila faccia — (Purg. 18, •. 03) Di levar 
gli occhi suoi mi fece dono — (Pur. 3l, v. 70) Senza 
risponder, gli occhi su levai. 

7. Alzar la tetta, (Purg. 4, v. US) Alzò la lesta 
appena — (Purg. 31, v. 68) Alia la barba — Sino». 
( perifr. (Purg. 21, v. 136) Drizzai la lesta per veder 
«hi fosse — (Par. 3, ». 6) Levai lo capo a prolTerer 

?, Alzali, in modo imperativa, linon. e perifr. 
(Inf. 2\, V. S2] K però leva su, vinci l'ambascia ec. 

— llnf. 'A\, ¥. »i( Levati su, disse il Maestro, in 
piedi — (Purg. i'i, V. 127) io m'era inginocchiato,.. 
Drizza le gambe e levali su, frate. Rispose ec. 

ALZ.VTO: aoHecolo tn aria. (Purg. 10, v. 6*) LI pre- 
cedeva aL benedetto v<iso. Trescando, alzato, l'umile 
Salmista. 

2. Alzato in piedi, perifr. (Inf, 4, v. SI DriUo le- 
vato- IPurg. 8, v. 8) Uno dell'alme surta — (Pu^ 
gal. .13, V. 8) Levala dritta in pie. 

AMABILI ATTtt.^.TTIVE, (Pnrg. 31, v. 49) Mai non li 
apprcseniò niitura ed arte Piacer, quanto le belle 
membra in ch'io Rinchiusa fui, e che son irrra sparte — 
(Purg. 32, T. S) Lo santo rìso A se iraéli (gli occhi) 
con l'antica rete- (Par. 31, v. 49) Vedeva visi a ca- 
rità suadi. D'altrui lume fregiati e del suo riso. Ed 
atti ornati di tutte onestadi. 

AMAS, Purg. 17. v. 20. 

A MAKO per in mona, Me mani. (Inf. 22, v 44) Lo 
sciagurato Venuto a man degli avversari suoi. 

A MANO DESTRA, (tn. (Purg. 32, v. 16) In sul brac- 

AMAPrTE, V. Amare, Amore. Innamoralo. V. Inf. a , 
V. 100. 113, 134, Pur?. 28, v. 67. 

ì. Bipreiiioni di affetto di un'anima amante, (Vi- 
ni. 17, V. 121) La luce in che rideva il mìo tesoro — 
(Par. 14,T.131) Gli occhi belli, Ne' quai mirando il mìo 
disio hi posa. — (Par. v. 28, a) Quella che imparadisa 
In mia mente — (Par. li, v. 11) Riguardando ne' be- 
gli occhi . Onde a pigliarmi fece amor la co'da. — 
(Par. 30, V. 70) Cosi mi disse il sol dagli occhi mici 

— (Purg. 27. T. 41] Mi volsi al savio Duca, udendo 
il nome. Che nella mente sempre mi rampolla. 

3. Primo amante, Gmù Grifo, (Par. 4, r. 118] 
' amanza del primo amante, o diva. Dis^' io appresso, 

il cui parlar m'inonda E scalda si, che più e più mi 



e delle e 






i. Anima amante di i 
Amore, uirlà teologica, 
0. Anima amanle delta virlù della poverlà, (Pa- 



AMARE 

rad. il. V. ~4 , Bino al v. 78) Francesco e Vmnì 
per questi amanti Prendi oramai nel mio parlar di[. 
fuso. La lor concordia e I Inr lieti semlnaDli, Jknwn 
• maravigltt e dolce sguardo Faceao esser cagiim dei 
pcnsier santi. 

6. Amante infedele vereo ramala etlittta, (Por;. SO, 
*. 13i] Sì tosto come in su la soglia fui Di mi 
ronda etade e mutai vita , Questi sì tolse a n 
diessi altrui. Quando di carne a spirto era salita, l 
bellezza e virtù rrescioia m' era , Fu' io a luì md 
cara e men gradita. 

7. Amante rieeo ed impmden'e , Pui^. 15, v. IN. 

8. Amanle che, per l'oggetto amato, ■neonlmrrrs 
del padre, (Purg. Il, v. 58) t'.he per tal donna gi«- 
vinetio in guerra Del padre cnrse- 

9. Amante moribondo. IPurg. 27, t. 37) Come il 
nome di Tisbe aperse il ciglio Piramo In su la nnrU 
e riguurdolla. 

10. Amante d'illecito amore, (Par. 12, T. S3] Amo- 
roso drudo. V. {ri noia al tetto — (Purg. 32. v. iS] 
Feroce drudo, i 

11. .amante mreituoto, (Inf 30, T. 37) Quell'i l'i- ' 
nima amica Di Mirra scalerata , che divenne 11 |U- 
dre, fnnr del dritta amore, amica. 

AMARE, (Purg. 1, v. 19) Lo bel pianeta che ad imir 
conforta— (Purg. 6, v. 113) Vieni a veder li gtffle 
quanto s' ama — (l'urg. 8 , t. 73) Non credo ck It 
madre sua pift m' ami ec. — (Purg, 13, v. 14S) Gina 
segno è che Dio t'ami — (Purg. 13, r. 101) Cht fi- 
rem noi a chi mal ne disira. Se quel che ci ama ptt 
noi è Gondannato — (Purg. 17, v. tl3] Il mal cbe 
s'ama è del prossimo — (Pu^. 17. t. 120] Il mo- 
trario ama — (far. 8, vi H5) Assai m'amasti, ed ■- 
vesti ben onde ; Che, s'io fossi gih stato , io li mo- 
strava Di mio amor più oltre che le fronde — (Pi- 
rad. 10, V. liO) Nell'ora che là sposa di Dio sii^ 
A mattinar lo sposo perchÈ l'ami — (Par. 27, v. <33) 
Ama ed ascolta La madre sua. 

2. P Tifr. (Pnrg. 21, v. 134) L'amor che a te mi 
scalda — (Piifg. 22, v. 10) Mia ben vogl lenza ianm 
te fu quale Più strinse mai di noa vista p«so- 
na — (Purg. 8 , v. 120) A' miei portai 1' amar chi 
qui raffina- (Par. 20, r. 131) Tutto suo amor lafgrii 
pose a drittura — (P^^. 26 , v. 110) Dimmi ci" ' 
cagion perche dimostri N«1 dire e nel guardar d' i- 
vermi caro? — (Par. 12 , v. 74) Il primo amor àa 
in lui fu manifesto , Fu al primo consiglia che dit 
C«isrO"(Par. 23, v. 82) L'amore ond'io avvimp» 
Ver la virtù ea. — [Par. 31, v. 100) E la Regfnailel 
cielo, ond'io ardo Tutto d'amor. V. Amore. 

3. L'anima è fatta ad amara U bene, e lopra '""' 
i beni, il lommo, (Purg. 18, v. 19) L'animo, ài't 
creato ad amar presto , Ad ogni cosa è mobile i^^ 
piace , Tosto che dal piacere in atto è desto — (P'' 
rad- 2», V. 31) All'essenzia AWno,..Più che io «jW 
convien che si muova La mento amando — (Par. 26' 
V. 61) Le creature am'io cotanto. Quanto da lui id» 
Creatore] a lor di bene è porlo. 

4. £'a(lo che ama, leeonda Patto che vede, Par.»> 
T. 110. 



I fede. 

: Cos) r 
sciolta. 

7. Amare di un amare tempri e , ,- 

V. 62] Le si fece unito; Poscia di di in di l'u'"'' 
più forte — [Par. 10. v, 83) Lo raggio della St*'^' 

. onde s' accende Verace amore , e che poi cresce a- 

8. Àman la virtù . il valore en. (Par. 23 , r. Hi 
L'amore ond'io avvampo .^ncor vèr la virtù «•-' 
(Purg. 16, V. 47) Del mondo seppi, e- quel »»'"'' 
amai Al quale ha or ciascun dlpùso l'arco. 

9. .imare la retUludine e la giutHiia, (Par. i'' 
T. 103) Come colui che brama, Dubiiando, con^S"' 



AMARE 
da ptnona. Che Tede e vuol dirUiamente eJ ama. 

10, Amar* la giutlisia a fior di labbra , ptrifr, 
(Parg. 6. V. 130) Molti h«n siii!<liiia in cor, ina tardi 
scocca. Per non venir svma consiglio all' arco: Uà il 
popol lue l' ha <n sommo (iella bocca. 

11. Amitit i nemici, iPurg. 13, v. 36) Amate ila 
cui male a teste. 

AUAREGGÌ\Re, ttfi. (iDf. 6, i. 81) L'infeiDO gli al- 

AHARO (l'nrg- IS. v. (3) M'andava io per l'aeiv a- 
maro e «ono — (Par. 8, t. ^2) A dubitar m'hai mosso 
Come u£cir può di dolce seme amaro. 

2. .Amaro >n lituo mttaf, (Inf. 1 , t. 7) Tanto i 
Mnara che poco fc più mone — ilnf. 9 . t. 1171 11 
modo v'era più amaro — (Inf. 28. y. 93) Colui dàlia 
veduta amara — (Piirg- 1, v. 73) Non li fu per lei a- 
mara lo litica la morte— (Purg 3, r. 81 O digni- 
tosa coscienza e netta, Como t' è pieciot fallo amara 
morso! — (Porg. 8, v. 99) Diede ad Kva il cibo a- 
maro — [Purg. 13, ▼. tlS) Roirì tur qnivi . e- volli 
jiegli amari Passi di fuga-'(l'ors. 19, v. 117) F, 
nnlla pena il moole ha più amara — (Furg. 30, v. 801 
D'amaro Sente il sapor della piotate acerba — (Pur- 
gal. 31, V. 3>) Dopo la Iratla d'un sospiro amaro — 
(Par. fl, V. M) l'arve amaro— (Par. 17, v. 112] Per 
lo mondo scoia fine amaro — (Par. 3$. v. 123) Tanto 

3. r> tia amara , ervteioio , «in. Inf. Ricordali 
spergiun del cavallo... Esieli reo che tutto il mondo 
«allo. A te sia rea la seie onde tu crepa... la lingua. 

AMATA, maglie del re Latino, Puig. 17, t. 35. 

AMATO, {Inf. S, v; 103) Amor che a nullo amalo amar 
perdona — (Purg. 18, v. 31] L'animo preso entra in 
disire, Che h moto spiritale, e mai non posa Fin che 
la cosa amau il fa gioire — (Par. 23, t. \) L'augello 
intra 1' amate fronde , Posata al nido de' suoi dolci 
nati— Pm/r. (Purg. 30, v. 127) Quando di carnea 
spirto era salita. E bellena e virtù cresciuta m'era, 
Fu' io a lui men cara e men gradita — (Par, 1, v.lS) 
L'amalo alloro. 

2. Oggutla amato, [Par. 4. v. 136) Volsesial segno 
di maggior disio, V. Amante, n. 2. 

AMBAGE: equivoci, raggiri di parole. (Par. 17, r. 32) 
Jit per ambage, in che la gente folle Gii s'intcscava. 

AMBASCIA, propr. affanno di respiro, cagionalo da 
tlanchetca o da grave fatica. (Inf. 2f, v. Si] R perù 
leva su, vinci l'ambascia Con l'animo che vince ogni 
battaglia. 

2. Sino». V. Affanno, Angoteia, 

3. Àiabaieia, affanno di pianto eompTe>to, (Inf. 33, 
v. 94) Lo pianto stesso' Il pianger non lascia , E 'I 
duol, che traova in su gli occhi rintoppo , Si yolve 
io eatro a far crescer l'ambascia. 

4. Atnhatcia , figurai, per dolora , (armftifa «e. 
(Piirg. 16, V. 39) E venni qui per l'infernale ambascia 

— [Purg. 28, V. 133) Pria ch'io scendessi all'infernale 

ambaMia. 
AUB.ASCIATE mandale per meno di Dante, Inf. 28, 
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AHBir, (Inf. 8, v. 4») Stese al legno ambe le mani. 

AMBì;due, Ambtduo, (inr. 2, t. 139] Or va che un sol 
volere è d' ambedue — (lof- 23, v. 2) Le mani aitò 
con arabeduo le fiche. 

AMBIGUÌTX: raggiri di parole, V. Ambage. 

AMBIZIONE -- cupidigia di onore e di maggioranxa. 
(Purg. It , V.83) Ben non sare' io stato si cortese 
Mentre ch'io vissi, per lo gran disio Dell'eccellenza, 
ove mio core intese. Di ul superbia qui si paga il Go 
— (Par. 11, v. \, Chi aietro a iiira e chi ad aforismi 
Sen giva, e chi seguendo saccrdoiio, E chi regnar per 
Torta o per saGsmi, E chi rubare, e chi. cìvil ncgo- 
tio- V. Par. 13, V. 82 e e. 19, v. IW. 

2. Ambizione di nuovi acquiili, (Par. IO, v. 121) 
I.i si vedrJi la superbia ch'asseta. Che fa lo Scouo e 
l'Ingtiiiese folle SI, che uon può soffrir dentro a sua 

3, Àmbisiont delle mijgiiCralure « dei pubblici uf- 
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fici, (Purg, 6. V. 133) Molti rifiaian lo comune in- 
carco ; Ma U popol tuo sollecilo rispande Senza chia- 
mare, e grida: I' mi sobbarco. 

AMBROtìlO (S.) Par. 10, v. 121. 

AMBO , (Inf. 33 . v. SS) Ambo le mani per dolor mi 
morsi — (Purg. 8, t. 10) Levò ambo le palme — 
(Purg. 32, V. 130) Poi parve a me che la terra s'a- 



prissi 
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AMBODUO. (Par. 29, v. 1) Amlioduo i Ggli di Latona. 

AMBRA, (Par. 29, v. 25) E rome in vetro, in ambra 
od in cristallo Raggio risplende. 

AMBROSIA: toaviiiima, ineffabile fragransa. IPnrg. 2i, 
V. 145) E quale, nnunniialrice degli albori, L'aura 
di maggio inovesi ed oleu». Tutta impregnata dal- 
l' erba e da' fiori ; Tal mi senti' im vento dar per 
mezza La fronte, e heo senti' mover la piuma , Che 
le sentir d'ambrosii l'oreizn. 

A META., alla mela, V. A metta. 

A MEZZO, a mena. (Purg- 6, v. It3) A mezzo novem- 
bre Non giunge quel che tu d'ottobre Bli — (Purg, 7. 
V. TI) Ne condusse in fianco della lacca Là dove più 
ch'a metto muore il lembo — (Purg. 18, v. 7S) La 
luna, quasi a niriza notte tarda , Facra le stelle a 
noi parer più rade — (Par. 32 , v. 40) Dal grado in 
giù che fiede A mezzo il tratto le due discrezioni. 

AMICIZIA, tin, (Purg. 22, v. 16), benevoglienza, amo- 
re. V. Amico. 

AMICLATE. Par. 11, v. «8. 

AMICO tnfiino ; amico che ama P amico intuì n>- 
noicerU) che per la fama detta tua virlii^- Portare 
da amico, con francherà amieheuale, (Purg. 22. v. IO) 
Amore Acceso di virtù, sempre altro accese Pnr che 
la Gamma sua paresse fuore. Onde, d'allora che tra 
noi distese Nel limbo dell'inferno Giuvenale, Che U 
tua affezion mi fé palese. Mia benvoglienia inverso te 
fu quale E^ù strinse mai di non villa persona , SI 
ch'or mi parran corte queste scale. Ha dimmi, e come 
amico mi perdona Se tcoppa sicurU mlailai^a il fr<- 

2. Amore di amicina, (Purg. 21, v. 133 Or puoi 
la quantitate Comprender dell'amor cfa'a te mi scalda. 

3. Amiro accorto, elt ha reltitudine ed onetlà dra- 
mma, (Par. 17, V. 103) lo comindai, come colui che 
brama. Dubitando, consiglio da persona Che vede, a' 
vuol diriltameoie, ed ama. 

4. Cinico l«n«ro ed affelMoio, che ama da padr*, 
pirifr. [Piiig. 23. v. 4) Lo più che padre mi dicea: 
figliuolo ec. — [Purg. 30, v. 49) Ha Virgilio n'avea 
lasciati scemi Di sé , Virgilio dolcissimo padre, Vir- 
gilio, a cui per mia salute die'mi — (Inf. 23, t. 37) 
Lo Duca mio di subito mi prese , Come la madre 
ch'ai' remore è desta, E vede presso a sé le fiamma 
accese. Che prende il figlio e fugge, e non s'arresta, 
AvcndC più di lui che di sé cura, Tanto clie solo una 
camicia vesta.... Portandosene me sovra '1 suo petto. 
Come suo figlio, e non come compagno, 

5. Amico che ex trova a lutti i biiogni , perifr,- 
(Purg. 18, v. 130} E que' che m'era ad ogni uopo 

6. ^mtea che previene i biiogni e le dtTnande del- 
Pamico, [Par. 17 , v. 70) Lo primo tuo rifugio e il 
primo ostello Sari la cortesia del gran Lombardo , 
Che in su la Scala porta il santo uccello; Cb'avri in 
te si benigno riguardo, Che del fare e del chiedei', 
im voi due , Fia primo quel che tra gli altri è più 

7. PmovB di amicizia, favori, dimotlraiioni, eii- 
bisioni amichevoli, (Par. B, v. 53) Assai m' amasti 
ed svesti ben onde; Che s'io fossi giù stato, io ti mo- 
strava Di mio amor più oltre che le fronde — (Pur- 
gat. 26, V. 103) Poiché di riguardar pasciuto fui. Tatto 
m'olfersi pronto al suo servigio. Con l'alfermar che 
fa credere altrui. Ed egli a me: Tu lasci tal vestigio. 
Per quel eh' i' odo, in me, e laaio chiaro, Cbe Lete 
noi può torre né far bigio. M.i, se le tue parole or 
ver gluiaro, Dimmi che t cagion perchè dimostri, Nel ' 
dire e nel guardar, d'avermi caro? 
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8. Eroiimo d'un amica per liberar t'amico dalla 
prigione, (Purg. il , v. 133) Quando vivM piò glo- 
rioso, disse, Liberimeme nel campo ili Siena , Ogni 
vergogna deposta, s'affisse: E li, per Irar l'amico suo 
ài pena, Ctie sosLenea nella pHifiun di Carlo, Si con- 
dusse ■ tremar per ogni vena. 

9. Ricordanza degli amici lon'ani, (Purg. S, *. 1] 
Era già l'ora che volge il disio Ai naiiganri e ime- 
□erisce il core. Lo di c'han dello n' dolci iiinii:i addio. 

10. AUonlanamenlo a perdita di un caro amio, V. 
B. 1 , esempio 2". 

' 11. Pianger* lU l'amv:o eilinto, (Pur);. 23, v. B6) 
Li faccia tua , eh' io lagrìmai già morta , Mi dà di 
pianger ino doo minor doglia. Risposi lui, veggendoia 

12. Amico tventuralo, (Inf, 2, v. SI) L'amico mio 
e non della ventura. 

13. Parlare da aitano, toa francheita amichevole, 
T. n. 1. 

li. Amico virinolo, V. d. I. 

15. Amico della verità, (Par. 17, v. Il8l E se io 
■1 vero son limido amico , Temo di perder vila ira 
coloro, Che questo lempo chiameranno amico. 

16. Accagliema afftltuota tra amici ckt l'incon- 
trano, V. Aecogliema. 

11 Amico, in vario uto e lignificato — 1. Amico 
per favorevole, propizio, (InC B, *. HI} Se fosse amico 
il Re dell'univei^o, Noi pregheremmo lui per la tua 
pace — 2. .Imjco per ea''o, gradilo, (Inf. S.t , v. 4) 
Mi f.ir le serpi amiche — 3. Amiro a Dio , cioi ac- 
cetto a Dio, {Par. 12, v. 131) l primi scalzi po- 
verelli Che nel capestro a Dio si fero amici — [Fa- 
rad. 23. V. 90] L'anime che Dio s'ha futte amiche , 
(Par. 3, V. 66) — 4 Amico per amante, (Inf. 30, 
V. 31) Qutll'è l'anima amica Di Mirra scelerau, cha 
divenne Al padre, fuor del dritui amore, amica — 
ìi. Amico per amichevole, (Purg. 2(t, r 37) Accoglienza 
amica — 6. Amico per partigiano, ifurg. 21), v. 63) 
Trova'mi... si d'amici pieno. Che alla corona vedova 
promossala lesta di mio figlio Fu — 6. .Init'eo, dello 
per limililudine. (Purg. 33, v. 112) Dinanzi ad esse 
fiafrates e Tigri Veder mi parve uscir d'una fonlaoa, 
E quasi amici diparilrsi pigri. 

AHIDEI, famiglia. Par. 16, v. 130. 

A Miglior vita, (Purg. 16, v. 12I) Z par lorUrdo 
Che Dio a miglior vita li ripagna. 

A MILLE, A MILLE, Inf. 12, v. 73. 

A MISURA CHE, lin. (Far. S, v. 120) SI, come— (Fa- 
rad. 36, v. 7) Come. 

A MIO AVVISO, Purg, 59, v. 80. 

A MIO SENNO, Purg. 19, v, 88. 

AMMAESTRAMENTO, tin. [Purg. 15, t. 4i) Io pen- 
sava , andando , Prode acquistur nelle parole sue — 
(Furg: 23, V. 31) Foi cominciA : Se Ir parole mie, 
Piglio, la mente tua gnarda e riceve. Lume li liana 
■J come che tu die. 

AMMAESTRATO, Inf 12, v. 20. 

AMMALATO, (Inf. 29, v. 71) Gli ammalali. Che non 
polèn levar le lor persone — Deirrizione pittorciea 
di akuni infermi iquallidi e guaiti da lordide e 
lehifote malattie. 

AMMALIARE; trarre d'inlelUtto. far divenire itupido. 
(Par. 30, V. 139) La cieca cupidigia, che v'ammalio. 
Slmili raui v'ha al faniolino , Che muor di fame e 
caccia via la balia. 

AMHANNARE: ammannire, preparare. (Pui^. 23, v. 1061 
Ma se le siergognale fosscr cene Di quel che il ciel 
Ttloce loro ammanna, Gii per urlare avrias le bocche 
aperte— (Porg. 29 , v. 49) La vinù cb' a ragion di- 



ra, n'n. (Inf. 34, v. 82) E vidivi entro lenitile siipa 
Di serpenti. 

AMMASSARE RICCHEZZE, perifi-. (Par. 8, v. 8i] Het- 
Irre io arca. 

AMMASSICCIARSI, aliarli corno mano lopra matto. 
Purg. 0, Y. 100. 

AMMAZZARE. V. Uccidere. 

AMMENDA: niarei'm«nlo al danno. (Inf. 13. v. 52) 
Ma dilli chi tu fosll, si che in vece D'alcjna ammen- 
da, tua fama rinfreschi. 

2. Fare ammenda, eipiare, (Inf. 27, v. 67) Io fui 
uom d' arme , e pai fu' cordigliero , Credendomi si 
cinto fare ammenda. 

3. Ammenda, in lenao ironico, Pnrg. 30 , t. 63 , 
07, 69. 

AHMKNDARF.. (Purg. 6, v. 41) Non si ammeDdava, per 

pregar, difcllo. 
AMMKNTAKSI: avere, rilinere a mente. Purg. 1*. ». S8, 

e. 23, V, 22. 
AMMETTERK nei proprio numero, (Inf. 4, ». 100) E 

più d'onnre ancora assai mi fenno. Ch'essi mi fecer 

licita loro schiera, SI ch'io fui sesto Ira cotanto senno. 
AMMICCARE: far d'occhio, far l'occhiolino. Purg. 21. 

V. 109. 
AMMINISTRATORE, che ingraiMa tuUa caia aimnM- 

itrala. Pnr. 16, v. 112. 
AMMIMSTRAZIONE CIVILE, lin. (Par. 11, r. 7) Ovil 

AMMIRAGLIO, che loprainlenda agl'impiegati nel ler- 
rigio deUa marinn. Purg. 30, v. 88,— Purg. 13. v. 1B4. 

AHMIB.ARK: guardare, oitervort Con allenitone e con 
maraviglia. (Par. 21), r- 87) Per non tenermi in am- 
mirar sospeso - Inf. 4, T. 133. Purg. 4, v. 14 e B6, 
e. 10, ». 6H, e.' 23, Y- 20 e 37, e. 27, V. 7*. 

2. Ammirare per maravigliarsi , moiirar moravi' 
glia. Purg. 7, v. (il, e, 28, ». 89, Par. 1 , 
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AMMANTARE, (Par. 8, v. 138, e- 21, ». e6)'La luce 



3. Ammirarti , prenderli maraviglia , Purg. ti , 
T. 47, Par. 6, v. 9i. 

4. Fani ammirare dagli iletii nemici , [Par. 17, 
». Si] Le sue magnificenze conosciute Saranno ancora 

si, che i suoi nemici Non ne potran taner le lingue 

AMMIRATO: guardato con maraviglia, Purg. 32, 
V. 42. 

AMMIRAZIONE, (Purg. 21, v. 123) Ha più d'ammir»- 
zion »o' che li pigli — (Purg. 21, v, 4) E l'ombre 
che parean cose rimorie, Per le fosse degli occhi am- 
miraiiooe Traén di me, di mio vivere accorte — (Pw- 
gat- 29, ». SS) Io mi rivolsi d'arfimirazion pieno Al 
buon Virgilio, ed esso mi rispose Con vistk carca di 
slupor non meno — (Par. 1, 97) Già contento requievi 
Di grande ammiraiione — iPar. 2, v. SS) Certo non 
ti dovrien punger li strali D'ammiraziono ornai —(Fa- 
rad. 32, V. Oli Che quantunque io a»ea visto (lavante. 
Di tanta ammiraiion non mi sospese. 

AMMOGLIARSI, in tento m'.taforico, per accoppiarti. 
(Inf. 1 , V. 100) Molti son gli animali a cui s' aro- 

AMH01.LIRSI , (in. (Inf. 2S , ». 110) La sua pelle si 
fatica molte. 

AMMONIRE. !nf. 17, r. 77, Purg. 12, ». 84. 

AMMORB.^RE, tin. (Inf. 17, v. 3) Ecco colei che tutto 
il mondo appuzza, 

AMMORTARE : tpsgnere. (Inf. 14 , v. 90) Il presente 
rio Che sovra se tutte fiammelie ammorta. 

AMMORZARSI, dello metafar. della luperbia. (Inf. 14, 
V. A3) Capaneo in eiù che noo s'ammorza La tua 
superbia, se' In più punito. 

AMMUSARSI, aconrani muso a muto, detto delle for- 
miche, (fufg. 26, V, 34) Cosi per entro loro. schiera 
bruna S'ammusa l'una con l'altra formica , Forse a 
sfi»t lor via e lor fortuna. 

AMMDTARE: ammutolir». (Pnrg. 28, v. 67) Non allri- 
menii stupido si turba Lo montanaro , e rimirando 
ammuia. Quando rozzo e selvatico s'inurba, Che ci a- 
scun'ombra fece in sua parata. 



ÀUUIITOLIBB, perifir. (laf. 3. v. 97) Quinci fur qiiele 
le liQose gote Al iwcchier della livida palude, V. 
Ammtaart. 

AVO, iPurg. 14, T. 145) Ha voi preadeie l'osca, si che 
l'amo Dell'antico avversario a se vi tira. 

AMORE: tncIinaiion« naturale al bene, affilio dell'or- 
nimo. (Purg. 18, v. 70) Onde pognam che di nece^ 
sitate Surga ogpi amor che dentro a voi s' accende , 
Di riienerlo * in voi la poieslate — fPar. 1!, \. 7i) 
Il primo amor, che in lui fu manifesto. Fu si primo 
consiglio che die Gusto— (Purg. 18, v. M) Secoudo 
che buoni e rei amori accoglie e viglia — (Inf. 1. v. 83) 
Vagliami il lungo studio e il grande amore, Che m'ha 
fatto cercar lo tuo Tolume. 

IMB. — $ l- V anima ha una naturai ttndtnvt 

% II Amor» in cario moia ed atto, 
S III Amore in vario iignificata. 
% IV i'«nii'm a dalirine di Dante circa 
t'amort al bene. 
% l — l'anima ha cka natgeal undenza al ibnb 

1. (Purg. 10, V. 85) Esce di mano a lui, che la vagheggia 
PriiBB che Sia', a guisa di fanciulla 

Cht piangendo e ridendo pargoleggia, 

L'anima aemplicella che sa nulla. 
Salvo che, mossa da lieto fattore, 
Voleniier torna a dà che la trastulla. 

Di picelo] bene in pria sente sapora; 
OniTl s'inganna, e dietro ad esso corre. 
Se guida fren non torce il suo amore. 

2. (Purg- 17, V. 127) Ciascun confusamente un beneap- 
Nel qua) si quieti l'animo, e desira: (prende, 
P«rchÈ di giugner lui ciascun contende. 

3. (Purg. 18. V. 19) L'animo, ch'è creato ad amar pre- 
Ad ogn] cosa t mohile che piace, (UO, 
Tosto che dal piacer in atto k desio. 

Vostra apprensiva da esaer verace 
Tragge inteniione, e dentro a voi la spiega, 
SI che t'animo ad essa volger f>ice. 

E se, rivolto, in ver di lei si piega, 
Quel piegare è amor, quello è natura, 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

Poi come il fuoco movesi in altura, 
.Per la sua forma, ch'è nata a salirò 
Là dove più in sua materia dura; 

Cosi l'animo preso entra in disire, 
Che t moto spiritale, e mai non posa 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 

4.(Pir.28, V.3SI Ed io: Per Slosodci argomanti, 
E per autorilì che quinci scendo. 
Cotale amor convien che in me s'imprenli; 

Che ti bene, in quanto ben, come slntende, 
Cosi accende amore, e tanto maggio, 
Quanto pili di bontaie in sé comprende. 

Dunque all'easaniia, ov'ò tanto avvantaggio. 
Che ciascun ben, che fuor di lei si trova. 
Altro non è che di suo lume un raggio, 
Più che in altra convien che si muova 
La mente, amando, di ciascun che cento 
Lo vero, in che si fonda questa prova. 

8. (Pnrg. IS, v 92} Dietro art esso (bene) corre — 
(Purg. 17, v. 101) Corre nel bene — (Purg. 17. v. 128) 
Corre al bene — (Purg. 17, v. 130 Amore in lui {«»80 
b«ne) veder vi lira... A lui acquistar vi tira. 



SII- 



K AL ISHB, IH V. 



MODO ma ATTO 



i. Guidare, frenare, dirigare, raddiritiare , retti^ 
fieare l'amore al bene, (Purg. 10, v- 93) Quivi (nel 
bene sensibile) l' anima s' inganna e dietro ad esso 
corre. Se guida o fren non torce il soo amore — (Pa- 
rad. 20 , v. fiS) Tutti quei morsi Che posson far lo 
cuor volger a Dio, Alla mia caritate son concorsi... 
Tratto m'hanno del mar dell'amor torto, E del diritto 
ni'hin posto alla riva — (Purg. IS, T. B2) U« k L'a- 
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mor della spera suprema Torcesse in suso il desiderio 



Amor diritto. 

3. Amore retto, amore deUa rettitiidine, (Par, 13, 
T. 2) L'amor che drittamente spira — (Par, 20, v. 121) 
Tutto suo amor laggiù pose a dritlura — (Par. 17, 
V. 103) Come colui clie brama, Dubilando, consìglio 
da persona Che vede, e vuol dirittamente, ed ama. 

i. Amore temperato ed ordinato de' beni ereati, 
(Purg. 17, T. 98) Amore che ne' secondi beni se stesso 
misura— (Pnrg- 25, v. ISl) Beati coi alluma Tanto 
di grazia, che l'amor del gusto Nel petto lor troppo 
desir non fuma , Esuriendo sempre quanto è giunto. 

5. Amare a' falii freni , amor mondano , amore 
pervertito, travialo, (Purg. Il), v. t) Poi fummo den- 
tro al soglio della porta. Che il malo amor dell'a- 
nime disusa , Perchè fa parer dritta ta via torta -t- 
(Ptirg. li, V. 143) Ha voi prendete l'esca, al che 
l'amo Dell'antico avversario a sé vi tira; E però poco 
vai frano o richiamo. Chiamavi il cielo, e intorno vi 
si gira, UostrandoTÌ le sue bellezie eterne, E l'occhio 
vostro pure a terra mira; Onde vi batte chi tutto di- 
scerné — (Purg. 17, T. 100) Amor che al mal si torco ■ 

— (Purg. 31 , V. 8B) Di pemer si mi punse ivi l'or- 
tica. Che di tutt'allre cose, qua! mi torse Più nel suo 
«mor, più mi si fé nimica — (Par. 8, v. 10) E s'alira 
cosa il vostro amor seduce — {Par. 6, v. 11S)E quando 
lì desiri poggìan quivi SI disviando, pur Convien che 
i raggi Del vero amore in su poggin men vivi — 
(Par. It. T. I) insensata cura de' mortali. Quanto 
son difettivi sillogismi Quei che ti fanno io basso 
batter l'ali! Chi dietro g iura, e chi ad aforismi Seq 
giva , e chi seguendo sacerdozio , E chi regnai' per 
fona o per sofismi. E chi rubare, e cii civil negozio. 
Chi. nel diletto della carne involto, S'affaticava, e chi 
si data all'ozio- (Par. iS,v. 10) Ben è, che senza 
termine si doglia Chi, per amor di cosa che non duri 
Blernatmente quell'amor si spoglia — (Par. 26, v. 62) 
11 mar dell'amor torto - (Par. 9, v. 10) Ahi, anime 
ingannate, fatue ed empie, Che da si fatto ben torcete 
i cuori, Drizzando in vanità le vostre tempie! 

6. Amore diiordinato de' beni terreni, (Purg. 17, 
V. tOO) Quando amore con pib cura... che non dee 
corre nel bene , Conira il Fattore adovra sua fauura 

— (Purg. 17, V. 128) Amare che corre al ben con 
ordine corrotto — (Purg, 17, v. 136) L'amore che ad 
esso (falso he nel troppo s'abbandona —(Par, tS, v. 140) 
Il mondo fallace 11 cui amor molle anime deturpa. 

7. Amore della propria eceellema genera in noi 
l'odio, l'invidia e l'ira, (Purg. M , v. 83) Ben non sarei 
lo stato si cortese Mentre ch'io vissi per lo gran disio 
Dell'eccellenza, ove mio core intese — (Purg. 17, v, 114) 
Amor (del male (dlrui) nasce In tre modi in vostro limo. 
È chi, per esser suo vicin soppresso. Spera eccellenza, • 
sol per questo brama Ch' el sia di sua grandezza in 
basso messo. E chi podere , grazia , onore e fama 
Teme di perder perch' altri sormonti, Onde s'attrista 
si, che il contraro ama; Ed È chi per ingiuria par che 
adonti SI, che sì fa della vendetta ghiotto; R tal con- 
vien che il male altrui impronti . 

8. Amore di comparire, dstiderio di gloria, (Pa- 
rad. 29, v. 80) Tanto vi trasporta L'amor dell'appa- 
renza e sno pensiero,.. Per apparer ciascun s'ingegna 
e face Sue invenzioni. 

9. Amore della propria opinione, (Par. 13, v. 118) 
Fere h'egl' incontra che più volte piega L'opinion cor~ 
rente in falsa parte, E poi l'affeuo l'intelletto tega. 

10. Amor tiepido e rimeeia, (Purg- 10, v. 8S) A- 
mor del bene scemo Di sno dover — (Purg. 17, v. 101) 
Quando amore con men cura che non dee corre nel 
bene, Contra il Fatiore adovra sua fattura — |Pur- 
gat. 17, T. 12»i Se iemo amoro in lui [esso bene) ve- 
der vi tira a lui acquistar — (Par. 0, v; 118) E 
quando li desiri poggian quivi Si disviando, pur con- 
vien che ì raggi Del vero amore in su poggin men vivi. 

L'ic.tiicc ■■:■■ V_H^IV_IVI!^ 
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11. Tutta U oijoni, buone o ne eht tiatto, prOea- 
dono da amore, (Purg. i7. t. 103) Quinci compreiv- 
def puoi, ch'esser conTiene Amor MtneulB in voi d'ogni 
Ylrtiite, E d'ogni operazion che merla peoe; 

12. L'amore della vita, della cotu«rvaxione ec.,è 
tome ritiinto negli animali, tiaé ipontanea ma non 
Ubero, (Purg. IS, v. B3) Però, lA onde vegoa lo in- 
leiielto Delle prime noliiie , uomo non sape, K dei 
primi appelibili l'aifctio, Che sono m voi, si come 
studio io ape Di for lo mele; e questa prima Togli» 
Merto di lode o di biasmo non sape. 

13. Comunque amora operi o no rettamenla, è tem- 
pre cagione Ubera de' tuoi atti , (Purg. 18 , t. 45) 

è suo merto. 



'Imors se drillo o li 



Sm- 



« TARIO SlGNiriCATO 



1. Amore per amore al bene, [Inf. 1, t, 103j Questi 
non ciberl lerra uè pellfo , Ha sapienza e amore e 

2. Amore per desiderio, [far. 21, t. 4S} Io Te«BÌo 
ben l'amor che lu m'acccDue. 

3. Amore per volontà o capacità di amare , (Fa- 
rad. 1. T. 120) Quelle (creature) elle haauo intelleuo 
ed amore. 

4. Amore per atlraàone o affinità chs hanno gli 
elementi corporei fra loro, (Inf. i2. v. 40) Da tutte 
partì l'alta valle feda Tremò si, ch'io pensai che l'U- 
niverso Sentisse amor, per lo quale i ehi creda Più 
volte il mondo in caos converso. 

8. Amore, in lignificalo di tpirila beato, [Par. 29, 
V. 16) In SUB elernili, dì tempo fuore, Fuor d'ogni 
altro comprender, come i piacque, S'aperse in nuovi 
amor l'elerno Amore, V. Par. 19, v. 20, e 21, v S2, 
e. 24, V. 82, e. 27. v. 109, e. 28. v. 103. o. 32, v. 94. 

6. Jntor* per Dio . V. Amare .- virtù sopraTmatt^ 
roto, SIV, V. Dio, T. Spirilo Santo. 

S IV— PiKSIEBI B DOTTRINE DI DANTB, CISCA 



1. ia tendenxa al bene i innata ed impreiia nel- 
rtionto dal Creatore. V anima, uscita da colui, che 
i prima ineiaueta fonte di ogni diletto, tende lemure 
al dilettevole. Pur. (ti, v. 9S. 

2. Coma le prime inclinazioni dell'uomo $ono a' beni 
del lento , e come l' anima nel leguire tali inclina- 
xtoni pttà ingannarsi, le non è guidala e frettata dalla 
legge. Purg. i6, v. 91. 

3. Ifon è ersaCura tenia amore. Sono due specie 
di amor», l'uno naturale e neceiiario, l'altro libero 
loggtìto ad errare, Purg. 17, v. 91. 

4. Peccato è diiordine di amore, ed è amare ciò 
cht è m/de , amare immoderatamente i beni creali , 
non amare debitamente il Creatore, Purg. 17, v. 93, 

■ 5. Amore è principio mofors di ogni buona e cal~ 
liva Oliane, Purg. 17, v. 103. 

6. Chi ha una eapatUà di amare, non può odiare 
le itesio ni il tua principio produttori , Purg. 17 , 

7. ?/onpolendo l'uomo odiare ni voler male a li 
ni al Creatore in quanto è tale, quando vuol male, 
il vuota latamente al tuo proiaimo, Pnrg. 17, v. 112. 

8. L'odio vena il pronimo è amor del mala altrui, 
e naiee o da superbia a da invidia o da ira e de- 
siderio di vendetta, Purg. 18, v. 113. 

9. Abbiamo tutti l'idea confuta di un bene capace 
di appagare il deiiderio che abbiamo di euer felici, 
e tulle le nostre tendente sono tempre a loddiifare 
untai desiderio di felicità, Purg. 17, v. 127, 

10. Nel tendere al sommo bene si può peccare di 
Icnlexia, Purg. 17, v. 130. 

11. Si può anfht piccare per amare immoderalo 
verta i beni creali, i quali non tono abili a render l'uo- 
mo felice, Purg. 17, v. 133, 

12. L'animo ha una naturale diipoiìtione ad a- 
mare, ed è tentibilisiime a tutte It impreiiioni del 
piacere, Purg. 18, v. 19, 

13. L'appetifione siegus sempre alPapprensione del 
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bene ; eioi V uomo appetite» secondo che apprende , 
Purg. 18, V. 22. 

11. Tale irreiiitiliile tendenza che ha Puomo ad 
amare il bene, non si quieta, le non giunge a pois»' 
dere e godere dell'oggetto amato, Purg. 18, v, 28. 

18. fton ogni amore i lodevole. L'amore in genere 
in quanto i diipoiitione naturai» ad amare , i 
letnpre buono, ma non i lempre buono in quanto it 
appiglia liberamente a ciò che appelitce, l'urv, 18, 
V. 34. 

IR. L'apprensione del bette sensibile fa bene incli- 
nar l'anima ad esso bene, ma non la deterviina ad 
appelitlo per necessità, Purg. 18, v. 43 e 72 

17. Vinelinaiion» che ha Tuomo a eoniemare ta 
propria vita, il deiiderio della felicità, la tendenza 
al piacere a «imiti, lono movimenti dell'anima itfin- 
(itii e però non imputabili ni a merifo n^ a deme- 
rito. Purg. 18, V 83. 

13. Ma quando a tali movimenti liegu» la delibe- 
razione dell'intelletto e l'aitenio libero della volontà, 
l'azione acquista moralità ed è imptUiAile a merito 
a demerito, Purg. 18, v. 61. 
AMORE, tentimento, affetto, passione di benevolenza. 

ISID. — S I Accendere, accendersi di amitr*. 

S II Ardere di amore, amore arilen(«. 

"i HI Esser mosso o spinto da amore. 

§ IV Com77«Miona di lenereiza » di o- 

% V .Imor^ che si manifeeta. 

§ VI Amor di natura , di affinila e di 

parentela, 
S VII Inttamorare, innamorarti, initamo- 

S Viti Amoreggiare, amoreggiameniiieor- 

riipoiutenze amorose. 
S IX Primo innamoramenlo. 
S X Amore libidinoio. 
S XI Amor di donna è ineoilanla. 
§ Xll .^mor« cavallereito. 
% Xlll Amor platonico. 
S XIV Paeiia ispirata da amor», cerai di 

% I~ACGianiBHB, ACCBNDIR3I DI AHOKB 

rPurg. 19, V. 109) Di questa (vita beala) in me s'ac- 
cese amore— (Purg. 22, v. 10) Amore Acceso dì virlù, 
sempre a tiro accese. Pur che la Gamma sua paresse 
fuore — (Par. 3, v. 18) Quell'eiror che accese amor ira 
l'uomo e il fonie — (Par. 10, v. 82) Quando lo raggio 
della grazia, onde s'accende Verace amore, e che poi 
cresce amando— (Par. 20, v. 113) S'accese io lauto 
fuoco Di vero amor ec, — (Par. 28, v. 28) Ch* il be- 
ne, in quanto ben, come s' intende. Cosi accende a- 
more , e tanto maggio. Quanto più di bontà te in sé 
comprende. 

§ II — ABUBHB DI AUOHB, AMORB ABDB^TB 

(Purg. 27, V. 96) Di fuoco d'amor par sempre ardente 

— (Par, 3, v.2ì) Sorridendo artica negli occhi santi — 
(Par. 3, V. Oi>) Arder parca d'amor nel primo fuoco 

— (Par. 20 , V. 95) Caldo amore ~ (Par. 33, v. 82) 
L' emore ond' io avvampo Ancor vèr la virtù ec. — 
(Por. 28. v, 106] Amore ardente — (Par. 26, v. 14) Gli 
oechi. . fuc porle Qaaai' ella entrò col fuoco ond' io 
sempr'ardo — (Par. 28, v. 44) li suo muovere è si to- 
sto, Per l'affocalo amore oud'egli è punto — (Par. 31, 
V. 100) li la Regina del cielo , ond' io ardo TuUO 

S III — ESSEa Hosso o apisTO da asobs 
(Inf. 2, V. 72) Amor mi .mosse che mi fa parlare 

— {inf. 8, V. 77) LI prega Per quell'amor ebe i me- 
na, e quei verranno — (Inf. 8, v. 82] Qnali colomba 
dal disio chiamate. Con l'ali aperte e ferme, al dolce 
nido Voian, per l'asr dal voler portate — (Purg. 1 , 
v. 81] Per lo auo amore dunque a noi ti piega — 



- (Par. 30, 
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FForg. 13, T. 38] Sono tratte da amor le corde della 
fma — (Fitrg. I3, t. Sì) Ma se l'amor delta spera 
suprema Torfessc in suso il desiderio mostro — (Pui^ 
git. 18 , V. 96j BuoQ volere e giusto amor cavalca 
coloro ehe corrono — (Par. 12, v. 31) L'amor che mi 
fa bella Mi iragge a ragionar dpll'allro duca — (Fa- 
rad. 12, V. 84) Per amordella beala manna In pic- 
ciol tempo grao dottor si feo — (Par. 13, v. 36] A. 
baiief l'altra (paglia) dolce amor m""^— — '"•' ^ 
V. iH) Tornar gli occhi a Beatrice 



a che volse 

, Lo di c'han detto ai 

dolci amici addio ; B che lo novo pereprin d'amore 

Punge, se ode squilla di lontano, Cbe paia II giorno 

pianger che si muore. 

S V — AHoaB e 

(Purg. 22, T. 10) Amore, Acceso di virtù, sempre 
altro accese. Pur che la fiamma sua paresse fuOre — 
(Pni^. 22, V. 27) Ogni tuo dir d'amor m'È caro cen- 
no — (Purg. 28, V. 43) Deh. bella Donna, ch'a> raggi 
d'amore Ti scaldi, s' i' vo' credere a' sembianti. Che 
sogllon esser tesiimon del cuore— (Purg. 26, v. 93) 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. Non credo che 
splendesse lanio lume Sotto le ciglia a Tenere Ira- 
filla Dal figlio, fnor di luuo suo costume —(Par. 3, 
r, 24) Sorridendo ardea eie gli occhi santi — (Par. t, 
T. 139) Beatrice mi guarda con gli occhi pieni Di fa- 
ville d'amar cosi divini ec— (Far. 8. v. SS) .Kasai 
m'amasti, ed avesti ben onde; Cbe s'io fossi giù stato, 
io ti mostrava Di mio amor più oltre che le fronde 

— [Far. 14, v. 7B) Ma Beatrice si bella e ridente Mi 
si mostrò ec. — (Par. 18 , v. 8) Quale io allor vidi 

Negli occhi santi amor, qui l'abbandono — |Par. 18, 
t. ^) Come si vede qui alcuna volta L'aOctto nella 
vista, s'ello è tanto Che da lui sia tutta l'animo tolta 

— (Par. S3 , V. 121) E come il faniolin cbe v£r la 
mamma Tende le braccia poi che il latte prese. Per 
l'animo cbe infin di fuor s'inliamma; Ciascun dì quei 
candori in so Bi stese Con la sua cima si, che l'alto 
affetto. Ch'egli avieoo a Maria, mi fu palese. 

§ VI — AMOB DI NATIIKA, DI AFFINITÀ B DI 
PARBKTEI.A 

1. ÀmOr di nalìora, (Inf. Il, v. SS) Questo modo 
di frode par che uccida..- Lo viocol d'amor che fa 
natura — (Inf. 11, v. 81) Ouell'amor s'obblìa Cbe fa 
Datura e quel ch'è poi agjfiuniu. 

2. Amor_di parenttla o affinità. (Inf. 26, v. 94) 
Né dolcezia dì figlio, né la pieM Del vecchio padre, 
ni il debito amore. Lo qual dovea Feaelope far lieta, 
Vincer poterò dentro a me 1' ardore ec. — (Purg. 8 , 
V. 120) A' mie! portai l'amor cbe qui ralGoa — (Fa- 
rad. 14 , V. 63) Gli spirili moslritr disio de' corpi 
morti ; Forse non pur per lor , ma per le mamme , 
Per li padri . e per gli altri che fur cari , Anzi che 
fosser sempiterne fiamme. 

3. Amor paiemo, (Inf. 10 , v. 62) Allor surse èc. 
tino al iitrso lì — (Inf. 33, i. 34) In piccini corso ec, 
$ino al verto 90 — (Par. 13 . v. 23) SI pia I' ombra 
d'Aochise si porse... Quando in Elisio del flgliuol s'ac- 
corse — (Par. 15. V. 43) E quando l'arco dell'ardenie 
affetto (paterno) Fu si sfogato , che il parlar discese 
inver lo segno del nostro intelletto ; La prima cosa 
ehe per me s'intese, Benedetto sic tu, fu, trino ed uno. 
Che nel mio seme se' tanto cortese — (Par. 13, v. 88) 
fronda mia. In che io compìaccmmi Pure aspettan- 
do , io fui la tua radice- IPar. 17, v. 3.3) Rispose 
quell'amor paterno — (Par. 31, v. 61) Diffuso era per 
gli occhi e per le gcoe Di benigna letizia, in atto pio, 
yuale a tenero padre si conviene. 

4. Amor materno , (Inf. 23 , v. 38) Come la ma- 
dre eh'al remore è dests, E vede presso a sé le fìamiue 
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accese. Che prende il Bglio e fugge, e Qod s'arresta, 
Avendo più di lui ehe di sé cura, Tanto cbe solo 
una camicia vesta — (Par. t, v. 100] Ond'ella, ap- 
presso d'un pio sospiro, (Ili occhi drizzò ver me eoa 
quel sembiante. Che madre fa sopra Agliuol deliro— 
(Par. 22 , v. 4) C^ome madre cbe soccorre Subito al 
figlio pallido ed anelo Con la sua voce che il suol ben 
disporre — [Purg. 12, v. 37) FJiobe, con cbe occhi 
dolenti Vedeva io te segnata in su la strada, Tra selle 
e sette tuoi figliuoli spemil 

5. ..Imora ulinltno verta la prole, (Inf. K, v, 82) 
Quali colombe dal disio chiamate, Con l'ali aperte e 
ferme, al dolce nido Volan, per l'aer dal voler poi^ 
lite — (Par. 23, v. 1) Come Vaugello, intra l'amate 
fronde. Posato al nido de' suol dolci nati. La notte 
che le cose ci nasconde , Che per veder gli aspetti , 
disUti, K per trovar lo cibo onde gli pasca. In cbe ■ 
gravi laliori gli son greti. Previene il tempo in sn l'a- 
perta frasca, E con ardente affetto il Sole aspetta, Fiso 
guardando, pur che l'alba nasca. 

6. Jmor filiale, (Inf. 33, v. fi!) E disser r Padre. 
assai ci fia men doglie. Se tu rtangi di noi: tu ne ve- 
stisti Queste misere carni, e tu le spoglia— (Purg. I, 
y, 31) Vidi presso dì me un veglio solo, Degno di 
tanta reverenza in vista , Cbe più non dee a padre ' 
alcun figliuolo- (Par. 4, v. 103] Come AlmeOne eh», 
di ùb pregato Dal padre suo, la propria madre spense: 
Per non perder pietà si fé spietato — (Par. 1 5, v. 91) 
Quel da coi si dice Tua cogoezione ... Mio figlio fu 

e tao bisavo fue, Ben si eonvien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con l'opere lue —{Par. 18, v. 18) Io 
cominciai; Voi siete il padre mio. Voi mì date a par- 
lar tutta baldezza , Voi mì levate si , eh' i' son pia 
eh'io... Ditemi dunque, cara mia primizia, Quai furo 
I vostri antichi, e qua! fur gli anni Che si segnnro in 
vostra poerizia?— (Por. 22. », 2) Come parvoi che ricorre 
Sempre colà dove più sì confida— (Par. 23, v. 121) E 
come il fantolin, che vèr la mamma Tende le beacela 
poi che il latte prese. Per l'animo che iufio di fuor si 
infiamma; Ciascun di quei candori in su si slese Con 
la sua cima sì, cho l'alto affetto Ch'egli àvieoo a Maria 
mi fu palese- (Far. 27, v. 133) E tal balbuziendo, amk 
ed ascolta La madre sua. cbe con loquela Intera, Disia 
poi di vederla sepolta — V. n. 2. 

7. Amar coniugale, (Inf. 26, v. 94) Né dolcezza di 
figlio, né la pietà Del vecchio padre, né il debito a- 
niore. Lo qual dovea Penelope far lieta . Vincer po- 
terò dentro a me l'ardore ec— (Purg. 1, v. 79] Marzia 
tua che in vista ancor ti prega , O santo petto , che 
per Ina la legni: Per lo suo amore adunque a noi ti 
piega... Marzia piacque tanto agli occhi miei. Mentre 
ch'i' fui di là, diss'egli allora, Che quante grazia 
volle ria me . fei - (fiirg. 8 , v. 73) Non credo che 
la sua madre più m'ami. Poscia che. trasmutò le bian- 
che bende. Le qual convien che misera ancor bramì. 
Per lei assai di lieve sì comprende. Quanto in feuv 
mina fuoco d'amor dnra. Se l'occhio o il tatto spesso 
noi raccende— '(Purg. 23, v. 91) Tant'è a Dio più ■ 
cara e più diletta La vedovella mia che tanto amai. 
Quanto in bene operare è più soletta. 

§ VII — IMNAVORARB, INMAMOHjlESl, INNANOBATO 

. 1. (lof S, V. ICO) Amor, che al cor gentil raUo s'ap- 
prende, Prese costin della bella persona. Che mi fa 

tolta, e 'I modo ancor m'offende. Amor, che a nullo 
amato amar perdona , Mi prese del costui piacer si 
forte, Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 

2. (Purg. 27, V. 96) Citerea, Che di fuoco d'amor par 
sempre ardente — (Purg. 28. v. 40) Una donna so- 
letta , che si già Cantando , ed isceglieodo fior da 
fiore , Ood' era pinta tutta lo sua via. Deh , bella 
Donna, eh' a' raggi d'amore Ti scaldi, s' i' vo' cre- 
dere a' sembianU , Che soglion esser testimon del 
cuore — (Purg. 30, v. 22) lo vidi già nel cominciar 
del giorno La parte orienial tutta rosata, E l'altro 
ciel di bel sereno adorno , E la faccia del Sol na- 
scere ombrala, SI che per temperanza di laporiL'oc- 
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chic lo soslenea lunga fiata: Cosi dentro una nnfola di 
fiorii Che dalle mani angeliche Bilrva, E ricadeva giù 
deoiro e di fuori, Sotra candido ve) cinta d'oliva 
Donna m'apparve sollu terde manto, Vesii la di color 
di fiamma viva. E lo spirito mio , che gìji cotanto 
Tempo era stato, ch'alia sua presenza Non era di 
stnpor tremando affranto, Sanza degli occhi aver più 
conoscenza, Per occulta virtù che da lei mosse, D'an- 
tico amor Beoti la gran potenza. Tosto che nella vista 
mi percosse L'alta virtù, che gii m'avea trafitto Prima 
ch'io fuor di puerizia fosse, Volsimi alla sinistra col 
rispiUD Col quale il fantolin corre alla mamma. Quan- 
do ha paura, o quando egli è alllitto Per dicere a 
TirgiiiOi Hen che dramma Di sangue m'è rimasa, che 
non tremi; Conosco i segni dell'antica fiamma — (Pur- 
gai. 31. v. Ufi) Posto t'avem dinanzi agli smeraldi, 
Ond'Amor già ti trasse le sue armi. Mille disiri più 
che fiamma caldi Slrinsermi gli occhi agli ocdii rì- 
lucenU — (Purg. 32, v. i] Tanto eran gii occhi miei 
fissi ed alleati A dishramarsi la decenne sete. Che gli 
altri sensi m'eran tulli spenti; Ed essi quinci e quindi 
ayéa parete Di non caler, cosi lo santo riso A. sé traéti 

, 3. (Par. 3 , V. 66] Pria sorrise un poco ; Da indi 
ini rispose tanto lieta, Ch' arder parea d' amor nel 
primo foco — ( Par. H , v. 127 ) Io m' innamo- 
rava Unto qainci , Che iofino a lì non fu alcuna 
cosa. Che mi legasse con si dolci vinci. Porse U mia 
parola par irapp'osa. Posponendo il piacer degli oc- 
chi belli. Ne' quai mirando, mio disio ha posa — (Fa- 
rad. 21, V. 1] Già eran gli occhi miei rlBssi al volto 
Della mia Donna, e l'animo con essi, E da ogni altro 
intento s'era tolto — (Par. 23, v. 70] Perché la faccia 
■Diasi t'innamora? — jPar. 30, v. M) Gli oecbÌ,..rur 
porte, Quand'ella entrò col fuoco ond'io sempr'ardo 
— (Par. 27, v. 88j La mente innamorata, che donnea 
Con la mia Donna sempre, di ridure Ad essa gli oc~ 
chi più che mai ardea. E se natura o arte fé pasture 
Da pigliar occhi per aver la mente, In carne umana 
nelle sue pinture, Tutte adunate parrebber niente 
Ver lo piacer divin che mi rifulse , Quando mi volsi 
al suo viso ridente— '(Par. 2S, v. 11) Riguardando 
ne' begli occhi. Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 
SVIII- 



1. Amoreggiare, lin. far. 2i, v, 118 Dontware. 

S. (Inf, A, V. 112) lasso. Quanti dolci pensier, 
qnanto disio Menò costoro al doloroso passo! — (Inf. S, 
*. US) Ha dimmi: al tempo de' dolci sospiri, A che 
e come concedette Amore, Cbe conosceste i dubbiosi 
desiri? — Ilnf. 0, v. 130) Per più fiale gli occhi ci 
sospìnse Quella lettura e scolarocci il viso... Leg- 
gemmo il desialo riso Esser bacialo da cotanto a- 
mante, Questi che mai da me non fia diviso, La bocca 
mi baciò luUo tremante^ (Purg. 28. t. d3) IH levar 
gli occhi suoi mi fece dono — (Par. 4, v. 139) Bea- 
trice mi guardi) cou gli occhi pieni Di faville d' a- 

3.' CorriipandeuM di lanti affetti. (Por. 11, ». 74) 
Francesco e Povertà per questi amanti Prendi oramai 
nel mio parlar diffuso. La lor coocurdìa e i lor li^ii 
sembianti. Amore e maraviglia e dolce sguardo Fu- 
csan esser cagion de' pensier santi. 

S IX — PBIHO INNAHOBAHBNTO 

(Int. B,v. 12H] Ma se a coaosc«r la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto — (Par. 3, 
V. e7) Pria sorrise un poco; Da indi mi rispose tanto 
lieta. Ch'arder parea d'amor nel primo foco. 
SX-A«OBBua,o.Noao 

1. (Par. 9, V. 97) Che più non arse la Gglia Belo, 
Ffoiando ed a Sicbeo ed a Crensa , Di me, ÌqSd che 
si convenne al pelo; Né quella Rodopea, che delusa 
Fu da Demofoonte, né Alcide, Quando Iole nel cuore 
ebbe richiusa. 
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3. Amor tmtuaU, diletiaiion» rea, (Pnrg.l7, r. 09} 
Amore cagion di mal diletto. 

3. Eisere eombaltMo ia Amore, (Inf.S, r ftS) V«di 
1 1 grande Achille, Che con amore inline combaUeO- 
. 4. Fui dedita agli amoroti piaceri, perifr. (Fa- 
rad. 9 , y: 33i Mi vinse il lume d'està stella , cioi 
del pianeta Venere, eht i (Purg. I, v. 18) Lo bel pia- 
neta che ad amar conforta: gitula quel del iPa- 
rad. 8, v. 1) Solea creder lo mondo in suo periclo. 
Che la bella l^iprigna II folle amore-Jtaggiasse. volta 
nel terzo epiciclo. 

ti. Lasria'ti vincere dall'amore, (lof. S, t. 113) 
Quanti dolci pensier , quanto disio Henb costoro al 
doloroso passo! — (Inf. B, v. 132] Un punto fu quel 
che ci vinse — (Inf. 5 , v. 138] Quel giorno più non 
vi leggemmo avaDi«. 

6. Consumarti di amore, (Par. 13, v. li] A guisa 
del p^lar di quella vaga , eh' amor consunse come 
Sol vapori. 

7. Come l' apprensione . la paiiiant e il corrotto 
giuditio rende bello agli occhi notlri ciò che è bruito, 
(Purg. 19, V. 7) Mi venne in sogno una femmina bal- 
ba, Con gli occhi guerci, e sovra i pie distorta. Con 
le man monche , e di colore scialbe, lo la mirava ; 
e. come U Sol conforta Le fredde membra che la 
notte aggrava. Cosi lo sguardo mio le facea scorta Lo 
lingua, e poscia tutta la drizzava. In poco d'ora lo 
smarrito vulto, Com'amor vuol, cosi le colorava. Poi 
ch'ella avea il parlar cosi disciolto , Cominciava a 
cantar si . che con pena Da lei avrei mio intento ri- 
volto. Io son, cantava, io son dolce sirena. Che i ma- 
rinari in mezzo al mar dismago ; Tanto san di pia- 
cere a sentir piena, lo volsi Ulisse del suo cammin 
vago Al cauto mio. e qual meco s'ausa Bado sen 
parte, si tutto l'appago. 

8. Morire per cagion d'amore, (Inf. 8, t. 67) Più 
di mille Ombre mostrommi. e uominoile, a dito. Che 
amor dì nostra vita dipariille — (Inf. H. v, 100) Amor 
che al cor geniil ratto s'apprende, Prese costui della 
bella persona Che mi fu tolta , e '1 modo ancor mi 
ofiende — {Inf. 5, v. 106) Amor condusse noi ad una 
morte — Pen/r. (Inf. 8. v. 61) L'altra t colei che 
s'ancise amorosa — (Inf. S, v. 113) lasso. Quanti 
dolci Pensier. qnanto disio Menù costoro al doloroso 

V. Amante, V. Amore, imlinxsion», al 6m«, $ U, 
n. S e 6, V. luMUn'a. 
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(Purg. 8, V. 73) Non credo che la sua madre più 
m'ami, Poscia cbe trasmutò le bianche bende. Le quai 
ronvien che misera ancor brami. Per lei assai di lieve 
si comprende. Quanto in femmina fuoco d'amor dura, 
Se l'occhio il tatto spesso noi raccende. 

S XII — AMORB CAVALLBHBSCO 

(Purg. 14. V. 1091 Le donne e i eavalier, gli affanni 
e gli agi. Che ne 'nvogiiava amore e cortesìa. 

S Xlll — AHOB PLATONICO 

(Purg. 30, Y. IZl) Alcun tempo il sostenni col mio 
Tolto ; Mostrando gli occhi giovinetti a lui , Meco il 
menava in dritta parte volto— IPurg. 31, v. 22| Per 



I non è a che s'aspiri, Qnai fosse at- 
uai catene Trovasti, perchè dei passar» 
Dovessiti cosi spogliar la spene? 



(Purg. 21 , T. S3) Io mi son nn che , quando A- 
more spira, nolo, ed a quel modo Che detta deatro, 
vo significando — (Purg. 26, Y. 99) Rime d'amo» 
usar dolci e leggiadre — (Porg. 26, v. 118) Versi di 



AMORE 

AHOSG SUPERNATDRALG E DIVINO, eirlù Itoìogiea 

IMD- — S I Amore verso Dio > la virtù. 

S 11 Atmore di Dio virto U erealWt, 
§ III Amore beatifico. 

% I — AVOBB TERSO DIO E lA VIRTÙ. 

1. Amore fervmle nerto Dio , fervore di carila e 
di orauone , fervore ed atar-rilà di tpirilo nel ler- 
w"»io di Dio, (Purg. a, V, 38] Fuoco di «more — 
([•urg. 18, «. 1081 FEr*ure ncolo— (l-jr. », v. 120, 
Vii C»lifo d'imnre— {Par. 10, v. tW) Nell'ora che li 
spoM (ii Dio surge À maUiDar Ip sposo perchè l'a- 
mi,... Il ben disposto spirto d'amor turge — fPar.ll, 
V. 37) L'dd fu tutto Bcraaca in trdore — (Par 20, 
r. 13] O dolce amor, che di riso l'ammanii, Quanta 
parevi ardente in quei flavillt, Ch'aveano spirto sol 
di poDsier santil— {par. 20, ». 118) E credendo s'ac- 
fese in unto fnoco Di vero amor, ec, — [Par. 2', v, 67) 
Più amor mi Tece esser più presta... più amor,., su 
fcrre.... Ma l'alta carili, che ci fa serre Pronte al 
cansiglio che il monda governa— (Par. 32, v. 40) Tutti 
cunleroplanii Uomini furo, accesi di quel caldo, Che 
fa nascere i fiori e i frulli unti— (Par. 31 , t. ItO) 
Ceiào calore. 

2. m dedirai Intra at dit>ina amore . (Par. 10 , 
T. 58) Cuor di morml non fa mai si digesto A. di- 
\oiion ed a rendersi a Dio Con tulio il suo gradir 
coianto presto , Coni' a quelle parlile mi tea' io; E si 
tulio il mia amore in lui si mise. Che Beatrice ec' 
Glissò nell'obblio 

3. I notri offriti tono arceii d'amor di' Dio, (Fa- 
rad. 3, V. B3) Li noslri alfelli , che solo infiammati 
SoD nel piacer dello Spirita Santo. 

4. Jmora aUa M'rii) ed alle eoe» ede*li, [Par. 13, 
T. 74) il primo amor che in lui fu manifesto. Fu al 
primo consiglio che di* cbibto — (Purg. 13, v. 98) 
Parlando alla mensa d'amor cortesi invili— (Pui^. IH, 
T. 53) Ma se l'amor della spera suprema Torcesse in 
suso il desiderio vostro — Amore alla povertà «twn- 
getica. V. Par. il, i. H8 e seg. 

5. Jmor d' IHo imptrftiio. (Par. 7, t. 89) II cui 
ingegno Nella liamma d'amor non è adullo^V. Jc- 
ridii. V. Jmor».- inclinazione al ben», ^ H, n. 10. 

6. Motivi, impulti , incilamenli all'amor di Dio, 
Par. 2U . T. S — ÀTgomtnti rAs Io addimotlrano il 
«omino ili (ulJt gli amori, Pa». 26, ». 23 e «eg. 

7. Dio, bene lommo, i tommamtnie amt^ile, Par- 
fat. 2fl. V. 38, 

8. Dio deve amarli con amore wpremo di prefe- 
renia, (Par. 26, y. 40) Ed io iidi' : Per intelletto uma- 
no, E per autorilade a lui concorde, De' tuoi (mori 
a Dio guarda il sovrano. V. n. 2. 

9. Amore è parto della gratia n^ematuralt, (Fa- 
rad. IO, V. 83} Lo raggio della graiii , onde s'ac- 
cende Verace amore, e che pai cresce amando, Hul- 
4iplÌcalo in le taRto risplende ac. 
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( Par. 24 , v. i30 ) Io eredo in uno Dio Solo ad 
elemo, che tutto il del move. Non mnio, eoo amore 
e con dÌMÌo— (Par. 29, v. 10) In sua eterniti, di tem- 
po fuore, Fuor d'ogni altro comprender, rom: i piac- 
que. S'aperse in nuovi amor l'eterno .^morc- — Pur- 
gai. 11. T. 1 —Par. 10, V. IO, e. 13. t. Bi. C. 33, 
V. 7, e. 33, T. 83. 

S HI — AXOB BIATinCO. 

(Parg. 24, v. 62) Il del vi alberghi cb't pìea d'a- 
more — (Par. 5. V. 1) S'io li flaminejjgio nel caldo 
d'amore— (Par. 12, v. 31) L'ornar che mi fi bella— 
(Par. Il, T. 37) Quanto Ca lunga la rista Di Para- 
diso, tanto il nostro amore Si raggerà dintorno cotal 
vesta. La sua chiarezza spguila l'ardore . L' ardor la 
visione, e quella è tanta, Quani'ha di grazia sovra 



■no valore — (Par. iB, t. 61) Il uero amore... che 
m'asseta Di dolce disiar s'adempia ec. — (Par. 18. 
T. 71} Lo sravillar dell'amor -(par. 20. v. 13) O dol- 
ca amor , che di riso t' ammanti , Quanto parevi aT-< 
dente in quei flaiiili. Ch'aveano spirto sol di peosier 
santi!— (Par, 38 , t. 83) In questo miro ed angelico 
tempio. Che solo amore e luce ha per couBne— (Pa. 
rad. 30, v- 40) Luce inlelleltual piena d'amore. Amor 
di vero ben pien di letìzia. Letizia che trascende ogHi 
dolzore— (Par. 30. v. 83) L'amor che quieu questo 
cielo — Purg. 18, v. 67— Par. 8, v " — 



. 73. . 
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. 139 , 



V. HO. e 32, ■ 
AMOROSO, (Inf N, v. 61} S'ancise amorosa (amanta>— 

(Purg. 2, V. 117) Amoroso canto —(Par. 12, v. 55) 

Amoroso drudo. 
AHPIKZZA, (mr 5. V. 30) Non t'inganni l'ampieiia 

dull'entrare- (Far. 32, v. 82) Deutro ali'ampieiia di 

questo reame — V. Ampio, n. 3, 
AMPIO, (Inf. 2, T. Hi) Ampio loco -> (Inf. 12, r. 52) 

I' vidi un'ampia Tosua in arco lorlfl—(lnf. 12, t. 16) 

Fori... ampi— [Purg. 21, V 31) L'ampia gola d'ìnfer- 
, no — (Pur?. 26, v. 62,' Il ciel v'alberghi Ch'è pien 

d'amore e più ampio si spazia— (Par. 28, v. Oi) Li 

cerchi... ampi. 

a. Ampio, in («vuo mftaforieo, (Piirg..26, v. 127) 

Or, se lu hai si ampio privilegio. Che licito li sia ec. 
3. Ampio, a modo di totlanlivo, (Par. 30, v. 118) 

La vista mia nell'ampio e nell'aliena Non si smar- 

AHPLESSI amich<t<o/t, V. Abbraeciart, Aceoglitnta. 

A MUTA A MUTA, Inf. li. v. 88. 

ANA6NI, O ALAGNA, riilà. Purg. 32, t. 86. 

ANANtA. Par. 2f., v. 13. 

AnARCHlA, aiolo aenia reggimento « goMmo, (Purg. 6, 
V. 76) Ahi serva Italia, di dolore ostello, Nave senza 
nocchiero in gran tempesta, eteg.^ (Par. 37, t. 140) 
Pensa che in lerra non è chi governa ; Onde sì STÌa 
l'uT^tna ''amtglia. 

ANASSAGORA, lof. 4, T. 137. 

ANAST.AGl, famiglia, Purg, 16, t, 107. 

ANASTAGIO pipa, confuta da Dantb con Anattagiv 
imperV.ore, Inf 11, T. 8.— V. foitno. 

ANCA, (Inf. 19. T. 43} Dalla sua anca,., mi dipese — 
(Inf 21, V. 34) L'omw-o suo , ch'era acuto e super- 
bo, Carcava un peccator con ambo l'aoche — (Inf. 23, 
V. 73) Ad Olmi muoTer d'anca— (InC 3f, v. 9) Si batte 
l'anca— [Inf. 3t, v. 70] Là dova la coscia Si volge 
appunto in sul grosso dall'anche. 

ANCELLA, (Purg. 31 , v. 108) Fummo ordiuate a lei 
per sue ancelle— Par. 13, v. 13. 

2 Ancella in tento figuralo , iPut^. 13 , v. 80) 
Vedi che torna Dal servigio del di l'anr.ella sesta (l'ora 
sesia) — (Purg. 33 , *. 118) B già le quaUro ancelle 
ersn del giorno Rima» addietro, e la quinta era al 
temo— (Par. 30. v. 7) La cUirissiraa ancella del sole 
d'aurora}. 

ANCHE, in fasto di' altri. Inf. 31, r. BO— Anche, per 
un' af.ra volta, Inf. 84, v. 81 —Aneh», p r di nuo- 
vo. Poi^. 8, V. 43. 

ANCHISE, Int. 1 , T.74— Pur. 18, v. 137 -Par. 15, v. 28, 
e. 19, V, 132, 

AflOIDBRE, uceidare, (Purg. 14, v. 61) Vende la carne 
loro, essendo viva. Poscia gli ancide come antica bel- 
va— (Purg. Il, V. 133] Anciderammi qualunque m'ap- 
prende— (Purg. 18, V. 106) Poi vidi genti accesa in 
fnceo d'ira, Con pietre un giovinetto ancider— (Pur- 
gai. 16, T 11) Per non smarrirsi, e per non dar di 
coito In cosa che *I molesti, o forse ancida— (Purg. 30, 
T. 113) Ancise Polidoro — (Pnrg. 20, t. 90) E tra 
nuovi ladroni essere anciso. 

.ANCEDKRSI. (Inf. 5, v. 61) S'andse amorosa -[Pnrg. 30, 
V. 115; .^Dcija l'hai per non perder Lavina. < 

ANCO, per altreii, Purg. 29, i. 69. 

ANCOI, t>oeg antica : oggi, Purg. 13, V. 53, e. 20, t, 70, 
e. 33, V. 96. 

.ANCORA par izncoreM, lat. S, t. 39 — ancora per 



a quell'ara. Purg, 8, v, ISA — aurora 



ANDAMENTO modello, titi. [Purg. 3. T. 87) Pudicii in 
faccia e n«ll'aodare onesta. 

ANDARE, (Inf. 2. V. IS) Ad Immorlste secolo andb— 
(Inf. 9, 1. 21) Il cammin per quale io rado— (InT. 32, 
T. 73) Andaram in ver lo meno >- (Inf. 32 , v. 88) 
Chi sei che vai per i 'An i eoo ra—( Purg. 4, v. 8St Vo- 
leolier saprei quanto avemo ad sudar — [Purg. 2i, 
\. 120) Oltre sndavsm dal lato che sì leva— [Purg. 27, 
V. i>3}Di Bealricc ragionando andava — [Purg. 29, v. 7) 
Aadando su per la riva— [Purg. 29, v. 31] Hcnir' io 
m'andava tra tanie primiiie. 

IN». — S 1 Frati t ferifraii, 

§ II Andart in vario lignificato. 
§ |[[ Andare in carie offra forme e eo- 
itrutti. 

% 1 — FKASi B pEHiniAai. 

1. .*ndar oUre, perifr. (Par. 27, v. 7») Gli tolse il 
Irapassnr del più avanti. 

2. Se andrai in Toieana . (Purg. 13 , t. 149) Se 
mai calchi la lerra di Toscana. 

3. Andar» a paiii lenii , {InT, 23 , f . 70) Ma per 
lo peso qnella gente stanca Venia si pian, che uoi 
eravam nuovi Di compagnia ad ogni muover d'anca— 

- {Inf. 29. V. 70) Passo passo andavam sema sermone- 
(Purg. 3. V. SS) Da man sinistra m'appari una genie 
D'anime, che movieno I plÈ ver noi , E non pareva . 
si venivan lente... Andiamo in lì, eh' et vengon piano. 

4. andare per incerta eia, ondira olla cieca. [Pur- 
gai. 1 , V. 118) Noi andavam per lo solingo piano, 
Com'oom che toma alla smarrita strada. Che infino 
ad essa li par ire invano — iPurg. 2, ». 131) Fu^^ir 
ver la costa. Com'uom che »a, né sa dove riesca — 
(Par 13. T. 1261 Li quali andavaa e non sapevan dove. 

5. Andari in lilimio, (Inf 23, v. I) Tacili, soli, 
Genia compagnie, N' andavam I' uo dinanii e l'altro 
dopo. Come i frati minor vanno per via — (Inf. 29 , 
V. 70) Passo passo andavam senta sermone. 

6. Andar earpone, V. Carpone. 

7. Andare appraiio. V. Seguire— Andar l'un dopo 
J'oitro, V. n. H. 

8. Andar con celerilà. (Purg 24. v. I) Né il dir 
l'andar, né l'andar lui più lento Facea ; ma ragio- 
nando andavam forte , SI come nave pinta da huon 
vento— (Purg. 23, v. 16) Artdar». . ratto— V. Affrti- 
tarii. Agile. 

S. Andare lenia tttnto # con iipidileaa, (Purg. 4, 
T. 91 ) Per6 quand' ella ( montagna ) li parrfc soave 
Tanto, che '1 suo andar ti sia leggiero , Come a se- 
conda giù l'andar per nave; Allor sarai al Sa d'esto 
«ntiero — (Purg. 23, 9j Appresso a' saTt... Che l'an- 
dar mi fecén di nullo costo. 



Su — AKIIABS, IN TARIO 

i. .iiidar8}i«reon(inu<irciIeamfnJna, Inf. 23, T.75. 

2. Andare per andamenìo. Porg. 3. ». 87. 

3. Andare per eamminure. Inf. 14, v. 24. e. 18. 
t. 40 

4. Andare per dirigerti, (Purg, 7, 124) Al Nasuto 

5. Andare per tramandarti, iPurg. 7, t. 117) Bene 
andava il valor dì vaso in raso. 

11. .iridar di sapra, lorpasiaTt, luperare, [Par. 31, 
T. 39) Quando Lalerano Alle cose mortali andò di sopra. 

7. Andare per tjurara. (Purg. IO, v. 109) Non at- 
tender la forma del martire : Pensa la sncoession ; 
pensa che, «peggio. Oltre la gran seuLeniia non p.ó ire. 

S III — ASDABE IH TABIB ALTBB fORMB B COSTHCTTI, 



ANGEL 

2. Andare a capo chino, {Pmg. Il, 4. 78] Tutta 
chin con lui andava. 

3. Andare in perfezione, Inf. «, V. 110. 

' 4. Andare a relro , (Porg. 11 , ». IS) A retro »i 

chi più di gir s'affanna. 

."(. Andar con la leii^atta , (Par. 9, t. 80) Tal a- 
gooreggia e va con la lesl'altB. 

6. Andare alla radice del vero , (Par. 14 , ». 10) 
A costui fa mestieri.. D'un altro vero andare alla 

7. Andare al fondo. Par. 11, ». 30. 

8. Jndar pentiMD, [Purf. 26, ». 10») E senza adire 

e dir, pensoso andai Lunga Bata rimirando lai — .Jti- * 
dar penioia e timido. Purg. 20, v. 181. 

9. Andar per un lentiero, i-ar. 29, v. SS— (Par. 31, 
T. 114) Non andcri con lui per un cammino. 

10. Jndare, detto^degli occhi, [Inf. 8, v. 3) Gli nc- 
chi nostri ne andar suso alla cima— (Purg. 8, t. 8j) 
Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo — (Par. W, 
V-. 48) Sovra il sol non fu occhio che andasse. 

11 . jlndando. in ^oria del participio: eanlei. (Piit- 
gat. 33, v 122) E udi' spirli per la fiamma andando. 

12. Va e rime. Purg. il. ». 116. ■ 

13. andare, a modo di nome, [Inf. 2 . v. 120) Il 
corto andar ti tolse — (Inf. 4, v. 6i) Non lasciaiam 
l'andar perch' ei dicesse — (Inf, S, », 24) Non impedir 
lo suo fatale andBrc~[Purg, 4, ». 127) L'andare In 
su che porta? — ll'urg. 4, v. 117) Non m'impedì l'an- 
dare a lui— [Purg. B, v. 11) Che l'andare allenli?- 
(Purg. 28, V. 25) Ed ecco più andar mi tolse nn rio- 
(Purg. 29, V. 129) Dal canto... Toglien l'andare e 
liirde e ratte— (Purg. 29, v. 133) Panerò aver l'andar 
più interdetto. 

ANDATA, Inf. 3, ». 24 — Purg. 12, ». M. 
ANI!L*NTE. V, Anelo. Affanno, Àmbaicia. Angoieia- 

An'lanie per lete. V. Sele. 
ANELLO: plw. Anella.mt. 28, ». Il— (Purg. 23,». 31| 

Purcan l'occhiaie anella sema gemme. 

2. Anello nux'ale, (Purg. H, v. 13S) Salsi colui che 
innanellaia pria. Disposata m'avea con la sua gemmi. 

3. Anello che corriiponde al dito, (far. 32, »> ST) 
Giustamente Ci si risponde dall'anello a) dito. 

ANELO I anefonta. (Par. 22, v. 4) Come madra (be 
soccorre Sibilo al figlio pallido ed anelo. 

A!yFESIBENA, ipecù di lerpente anfibio, Inf. 2), v. 87, 

AHFIAHAO, Inf. 20, v. 34. 

AKFIONE, inf. 32, v. 11. 

ANtiELI, C'Oro degli). Par. 28, ». 126 — Corrùpfndents 
di ciaicun coro ad uno de' nove cieli Par. 28, v- 70 — 
fiaieriiione corporea dai tnedanmi. Par. 31, ». 13. 

ANGKLI ribelli. Par. 29, v. SO.-V. Demoni. 

ANGELICO. (Inf. 2, 87) Angelica voce- (Io f. 6, ». W) 
Angelica tromba — [Purg. 30, v. 28) Dentro una nuvola 
di tiorì, Che dalle mani angeliche saliva, E ricadeii 
giù dentro e di fuori— Turg. 30, v. 65] Angelica ffi- 
8ta— (Purg. 31, V. 132) Angelico caribo— [Purg. 33, 
V. 33) Temprava i passi un'angelica nota —(Par. 10^ 
». 117. e. 39, ». 71) Angelica natura— [Par, 20. v. 18) 
Augelici squilli— (Par; 33, ». 103) Io sono amore an- 
gelico— (Par, 28, T. 126) Angelici ludi. 

ANGELO, (Purg. 4, ». 129, e. S, ». 104) Angel di Dio- 
(Purg. 15. ». 34) Angel benedetto— [Purg. 11, »■ '"1 
Come del sno »oler gli angeli tuoi Pan sacrifìcio a 
te , cantando Osanna , Cosi facciano gli nomini dn 
SQoi— (Par. 2, ». 11) Il pan degli angeli [la dottrini 
del varoi-(Par. 7, v. 53) Il sol degli angeli [Iddio)- 

IMD. — fi 1 Sinonimi e Perifraii. 

§ II Compari» ed apparitioni dì mg"'- 
S III Angeli ntUa gloria del ParadUo. 
§ IV Cr^an'ona a natura degli angeU. 
§ I~ SINONIMI B PBBIFHASI. 
(Inf. 9, V. 83, Purg. 30, », 10) Dal liel me^w- 
(Inf. 7, ». 94, Purg. 31, v, 77. Par. 1, ». ir,6i L'fW 
prime creature -(Purg. 1. v. 99) Ministro... à< Pa- 
radiso— (Purg. 2, V. 38j L'iicecl divim 






V, Kjì\.i\.r 
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ANGEL 
appariva -— (Purg. 2, t. 43| Db poppa stara il cete- 
slial iiocchiero--(PurK. S, v. 104] Gli astor celestia- 
li— <P«rK- 13. V. 20] Famiglia del cielo— (PuiV- ^■ 
V. lS]UioìslK e messajcgier di vila eterna— (Pjrg. 32, 
V. 22, Par, 30, v, 43) Miliiia dei celeste regno — 
(Par. 23. ». t08) lo sono amore angelico. V. Par. Ì9, 
V. 20, e. 21, T 82. G. 24, V. 82, e. 26, v. 38, e. 27, 
V. HI, C. 29, V. 47. e. 32, V. 94— (Par. 26, v. 3») 
Sustanzle sempilcrne— (Psr. 27, v. 109, r, 2!), v, 32) 
Quelle susUDze Diron cima ud moado- (Par. 2», 
V. 77} Queste snsUnzle , poiché Tur gioconde Della 
faccia di Dio— {Par. 3!, v- 20) Tania plenitudine »o- 



in- 



Dt ANGSLI. 



1. Angelo the, tolto l« Mimbiame di avgutto prp- 
$onaggio, viene in loeeorao di Danlt ntiClnfemt). In- 
fer. », T 78 tino al ». lOB. 

2. Comparta di un angelo ntl Purg. 2, t. 29 : Ec- 
co l'angel di Dio... Yeili che !)de)caa gli argoinenii 
umani. Si che remo qod vuol, né aliro velo Che l'ale 
sue. Ira liti si loniani. Vedi come l'ba driilK verso 
il cielo, Trattando l'aere con l'eterne peone, Che non 
si mutan come mortai pelo. 

3. Angeli euiiodi che, armati di tpadt di ftioco, 
tandonb dal cielo e metiono in fnja il terpe infer- 
fudo nel Purg. 8, f . 25 : E tidi uscir ddi'allo, e scen- 
der giue Due angeli con duo spade alTocate. Tronche 
e private delle punte sue. Verdi, come fogìiette pur 
mo nate , Erano in veste , che da verdi penne Per- 
cosse traén dietro e jvrotildle. L'un poco sotr'a noi 
a star si venne, E l'altro scese nell'opposta sponda, 
SI che la gente in meno ai contenne. Ben discerneva 
in lor la testa bionda ; Ha nelle facce l' occhio si 
■marria. Come liriii eh' a troppo si confonda. Ambo 
vrgnou del grembo di Maria, Disse Sordello. a guar- 
dia della valle, Per lo serpente che verri via via.... 
Tra l'erba e i fior venia la mala striscie , Volgendo 
ad or ad or la lesta, e il dosso Leccenilo come be- 
stia che si liscia, lo noi vidi, e per6 dicer noi pos- 
so, Come musKr gli asior celestiali. Ma vidi bene e 
l'uno e l'altro mosso. Sentendo fender l'aere alle 
»erd< ali, Fuggio 'I serpente, e gli angeli dier volta 
Suso alle poste rivolando iguali. 

4- Angele sellilo di bianco e tumineio, (Purg. 12, 
T. 79) Vedi coli... Un angel cbe si appresta Per venir 
verso noi... A noi venia la creatura bella Bianco vesti' 
la. e nella Taccia quale Par tremolando mattutina stella. 

S. Angolo che con la tua folgorante hice abbaglia 
il poeta, Parg. IH, v. IO «ino al ». 36. 

ft. Late di un angelo fra le tenebre, Purg. 13, v. 143. 

7. Angelo che volando guida il poeta, (Purg. 19 , 
V. 46J Con l'ale aperte cbe parean dì Cigno, Volseci 
in su ec... Poco ambedue dall'angcl sormontali. 

8. Pittura dell'angelo Gabriele innanii a Maria 
Ànnuniiata, Purg. 10, ». 34 e seg.— Par. 32, t. 94 
tino al V. 114. 

S IH — AVeSLI IH GLORIA. 

(Purg. 30 , ». 17) Apparinone di Beatrice fra U 
ftttivt onorarne degli angeli—iPwg. 32. v. 73| Ver- 
tioni dot letto tcrilltirate : In quem desiderata an- 
geli protpicere — (Par. 31 , v. 4) Ma l'altra miliiia 
che volando ec .. Le facce lulte avcan di Gamma vi~ 
va, E l'ale d'oro, e l'altro laolo bianco. Che nalla 
neve a quel termine arriva — (Par. 31 , v. 130) E a 
quel meno con le penne sparle Vidi più di mille 
aogcli festanti, Ciascun distinlo di fulgore e d'urte 
— (Par. 32 , v. 94) E quell'amor che primo li di- 
scese. Cantando Ave, Maria , gratin piena , Dinanzi 
a lei le sue ali dislese..- Qual È qnell'angel, che con 
tanto giuoco Guarda negli occhi la nostra Begina . 
Innamorato si che par di fuoco?.,. Ed egli ■ me : 
Baidczia e leggiadria. Quanta esser puoie io angelo 
ed in alma. Tutta è la lui, ec. 



5 IV 



ANGDS 

-CMKAnoHB t: KiTUI 



1. ta eraoiiona degli angeli non fa in Dio un 6i- 
«ojno, ma Ubera opera di amare, (Par. 29, ». 13] Non 
per avere a gè di bene acquisto, Cb' esser non può . 
ma percbÉ suo splendore Potesse, risplendendo, dir: 
tuuitioj In sua eterniti, di tempo fuore, Fuor d'ogni 
altro comprender, come i piacque. S'aperse in nuovi 
amor l'eterno Amore. 

2. furono craaft immediatamente da Dio, e però 
tono perfetti ed incorrultibili. Par. 7, ». 130 

3. tifi angeli, secondo Vane, faron ereati a muo- 
vere i cieli, Par. 29, 32. 

4 Se gli angeli furono o no ereali nel tempo stttia 
che ftt crealo il mondo corporeo, Pnr. 29, v. 37, 

8. Parie degli angeli, creata appena, prevaricò » 
cadde, e portò lo scompìglio negli elemen i. Par. 29, 
V. 49. 

6. La superbia di Lucifero fu la prima cagione 
della cadWa degli angeli. Par. 29, ». 53. 

7. Aiione degli angeli sopra ì cieli. Par. 29, v. 1(2. 

8. Angeli fedeli a Dio furono confermici in gra- 
fia e glorificati. Par, 29, v. KB. 

9. datura dell'angelica inielligenfa ; come i con- 
tinua ne.lt'allo, e non abbisogna della facoltà della 
memoria. Par. 2lt, », 70. 

10. Gerarchi» angeliche sono in distinti ordini , 
(Par. 28, v. 97)- Sono innumerauoH Par. 29, ». 130. 

11. Angeli, perchè essendo pari spiriti, si rappre- 
sin'.ana con aspetto umano ? Par. 4, v. 48. 

A>GI0LI'.LI.O, da Cagnano, Inf. 28, ». 77. 

ANGOLO retto o quadrante. Par. 14, ». 103 — An^Io 
d'incidenta di un raggio di luce sopra uno ipscehio, 
i uguale al suo angolo di rifltsiione, Purg. 13, ». 19. 

KÌHiOSClk-.propr. affanno, difficollà di respiro, (InT. 31, 
». 78; Lo duca con fatica e con angoscia Volse la 
lesia ec— (Purg 4, ». 1131 Conobbi allor chi era; e 
quell'angoscia, Che m' avacciava un poco ancor la le- 
na, Kon m'impedì d'andare a lui, 

2. Angoscia : aff'anno di pianto, [Purg. 30, ». 97) 
Lo giel che m'era intorno si cnnr ristretto. Spirito 
ed ac<|ua fessi, e con angoscia Per la bocca e per gli 
occhi usci del petto. , 

3. Angoscia per Visione, anguilia d'animo con in- 
guieludine. (Inf. 4, ». 19) L'angoscia delle gemi Cbe 
san quaggib, nel viso mi dipigne Quella pietà, che tu 
per lema seuli— (Inf. 6, ». 43) L'angoscia, che tu hai, 
Forse ti tiri fuor della mia mante SI che non par 
ch'io li vedessi mai— [Inf. 24, v. 116) Tutto smar- 
rito dalla grande angoscia Ch'egli ba sofferta, e gnai^ 
dando sospira. 

4. Angaicia psr molestia, (Inf. 9, v. 8^ Dal volto 
rimovea quetl'aer grasso. Menando la siaislra Innaiui 
spesso; E sol di quell'angoscia parea lasso. 

V! Ambascia. V, Affanno. 

ANGOSCIATO, ajfannato, travaglialo, (Pnrg. 1 1, ». 2^) 
Quell'ombre orando, andaian sotto il pondo... Dispar- 
mente angosciate tutte a tondo, £ lasse ec. 

ANGOSCIOSO, affannoso, |lnf. S, v. Iti ) Di più savert, 
angosciosa carizie— ilnf. 20, v. 6) Si bagnano d'an-~ 
gascloso pianto. 

ANGUE. (Inr. 7, v. 82) E occulto come in erba l'angue. 

ANGUILLA, Pnrg. 2t, ». 24 — Par. 17, ». 104. 

AlSGITLNA^A, (Inf. 30, v. 50) L'anguinaia Tronca dal 
lato che l'uomo ba forcuto. 

ANGUSTIARE, sin. (Inf. 1, v. 15) Compur.gere il cuo- 
re— (Purg. 14, V. 123) Hi dileua iroppo di pianger 
più che di parlare, SI m'ha nostra regi on la mente 
stretta. — V. Accorare e ainon. 

ANQUSTIABSL Purg. 33, v. 4,— V. -Ircorawi e «non. 

ANGUSTIR DI FORTUNA . volg. cireostanie critiche , 
(Par. 17, V. 58) Tu proverai si come sa di sale Lo 
pane altrui, e com'è duro calla Lo scendere e il sa- 
lir per l'dltrui scale. 

ANGUSTO, (Par. 26, v. -22] A più angusto vaglio Ti 
conviene schiarar ec— V- Via angusta, V. ScaUi an- 



30- ANIMA 

AMHA, principio dttla vita » iti peniiero tMH'Hama 

IN». — S I Piriffoti. 

S 11 Cttaàont dell'inuma. 

§ 111 Anima che n'inrarpora — Atiima 

§ IV Anima tciolla o ekt «i icitglie éal 

S V Nalura e proprield dell'anima. 

€ VI FatoUà dell'anima. 

§ VII Aletae operationi e madificatiani 
dtW anima. 

% Vili Anima coniidrrala relnUeamenlt 
alla religione, alla difina graiia 
ed atta eterna gloria. 

S IX Anima qvalificata con éiverii epi- 



SI- 

<Pur^. S, V. lOfi) Tu t? ne porti di coslui l'eterno — 
IPur^, IO, V. IS.'t] Non v'BfCorice'e rni, che noi Siam 
termi Nati a Tormar l'angelica farfalla — (Piirg 23, 
V. 72) Spirilo... di >irlù rrptelo-(rar. I, v. 7ì)S'ìd 
era fc\ di me quel ehe creasti Notellanienie. Amor 
che il elei governi, Tu 'I sai , die col tuo liimc mi 
leradi " [l'sr. 1, r. 120) Quelle (erealire) c'hanno 
intelletto ed amore— (Par, *, v. 131) La creatura, c'ba 
podere Di piegar, eos) pinta, iit altra parte— Par. 7, 
V. U2; Nusira Tiia— (Par. 25, v. i2')) luclilxila. 
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CKRAIIONB dell'ai 



1 . Creost'ons dell'anima è oggetto della divina rom- 
piacenxa-Sualendema a Dio. fPura. 16. y. St) Esce 
di mano a lui , che la vagheggia Prinia rhe sia , a 
guisa di ranciulli , Che piangendo e ridendo parga~ 
Ifggia, L'anima »empliceita, che sa nulla. Salvo die, 
mossa da lieto fauore . Voleniier torna a ciò che la 
Iraslutla. Di piceiol bene in pria sente sopore; Qniii 
s' inganna , e dietro ad uso corre . Se guiila o frcn 
non torce il suo amore. 

" 2. Come l' anima è da Dio mata ed infuta nel 
corpo già organiiznfo , (Purg. 25, ». 67) Apri alU 
verità che viene il peno, E sappi che, si tosto com' il 
ttio L'articolar del cerehro è perfetta, l.o Moior primo 
. a. lui si volge lieto, sovra taiil'arte di natura, e spira 
pirite nuovo di virtj) replelo. 

3. Dottrina di Dante circa l'anima vegeta'ica, co- 
ma ntlVurnon feto past-j alla leniitiva, e come opera 
la formazione degli orgam lentori. Ptirg. as. v. 82 
e seg.— Coma la ientiliva patri ad enere razionale, 
Purg. 2», t. DO e eeg. 

1. f/anima i creata da Dio immedialamcnle , Pa- 



Md. 7, 

Sra-i 



142. 



l'INCOBPOBA — ANIMA NKL COIPO. 

1. (Pnrg. 4, V. fl) Un'aniraa.'., in noi s'accendi— 
(inf, 13, r. S7 ) Spirito incarceralo... Ti piaccia Di 
dirmi come l'anifiiB si lega [□ questi aocchi ec. 

2. Anima che torna ad informare il tua corpo , 
Par. 20, V. 106, -V. Inf. 6, v. 96 e e. 13. v. 104. 

3. Anima nel corpo, (Inf. 97, v. 73) Mentre ch'io 
forma fui d'ossa e di polpe Che la madr^ mi dii — 
Purg. a, T. 89. e. 2, V. 109, e. H, v. 46." 



S IV — arima a 



D CHB SI SCIOGUB 



1. {Inf. 13, T. 94) Quando si par!e l'anima feroce 
Dal corpo ond'ella stessa s'è di3velii-(lQf. 13, v. 89) 
Dinne, ae tu puoi, Se alcuna mai da tal membra sì 
spiega— (Purg. 3. v. 89) Sciolta dal mortai corpo — 
(Ptirg. 6, V. 19) L'anima divisa dal corpo- |Purg,3S, 
V. 80) Solvesi dalla carot— (Par. 10, t. 127) Lo ccr- 

"po. ood'ella fu cacciala, gface ec.-Inf. 13, v. 29- 

2. Anima leiolta dal corpo clie vola al cielo, (Pur- 



ANIMA 

gal. 30, T. 127) Quando di carne a sfarlo m sditi, 
E betlma e virtù crcMinta m'era— (Par. 11, v. l)i) 
E del suo grembo l'anima preclara Muover si vollt. 
lomando al ano regno— (Par. 15, ». 1*5) Quivi lo'io 
da quella gente lurpa Disviluppato dal mondo [illt- 
ee , Il rni amor irolle anime deturpa , E Ttoai dil 
martirio a questa pace— (Par. 31, v. 8S) L'anima mii, 
rbe fatta bai sana, Piaceuie ■ le dal corpo si di»- 



S V — NATDBA 1 



«ohiStì bru.'akima. 



1. L'anima i forma loitaniiale del corpo, lot XI, 
T- 73- rurg. 18. V. Ì9-Par- 4. v. 33. I 

2. L'anima i m noi coma una fiamma (ijuj|tcaalr> 
(Purg. 4, T, .1) B qiieMo t conira quello error, ckt 
crede Che un'anima boti 'altra in noi s'accenda. 

3 Tend ni3 dell'animi farlo H Bene tommo e nw 
ciò che n apprinde rome bina- (Par. 7, v. 143) Mi 
no'jira tiia sema meno spira Lasomma benimaiiit 
la innamora Di sé, si che poi sempre la dislra— V. 
..Imore. inetinaiione al bene, Jf I. 

4. Tendente ed inrtinasioni dtU'atiima poltonet 
divano regolarti dalla ragione e dal libero arUlrio, 
PitrK' 18. V. 61. -^ V. Amare, inctinationo al tm, 
S IV. n. 16, 17. 1g 

H. L'anima trova tolamtnle pace in Dio, (Par. 36, 
V. iiW) Lume è las^'ù. che visibile fìice Lo Crraum , 
a quella creatura , Che solo in lui vedere ha la sm 

6- L'anima, enendo creata da Dio pur immeiieli I 
rrcoiione. raitomiglìn pi'ik a Iho e gli i più raro, l ' 
partecipa dette «« divine perfexioni. Par 7, v. (1, 

7. le anime, ritendo titlte da Dio, « dt ww »•■ 
d'iima naiurn, tono lorelle, Purg; 21, ». 28, 

8. L'anima i ben dislina dal corpo , cA gu<^' ' 
unita, e non manifetta le me facol i te non giàanio 
ette li mettono in eterciiio , Pnrg iS, ». 44, f'a» 
al V- 94. 

9. //anima é una e lemplice » non miAtiptict; i 
quando etta ron una delle tue facoLà atttndt fv 
temente ad un oggetto, le altre facoLà ti Timangot^ 
inoperose, Purg, 4. ». i, tino al v. 12 

10. L'anima ipiega di'ì.rtamente la tua oriròili" 
Mentire, tectindo la div rei à degli organi tentori, fi- 
nii. 3. » 133. 

11. L'anima vivente , teniienle e ragionevole m" 
aono che una tola anima. Purg. 2S, v. 73. 

12. L'anima non occupa luogo nello apatia, (Fi- 
rad. 22. V, «7, per applic.) Non * in luogo. 

13- L'anima triojla dal corpo, eonterva !««(/!»■ 
colli luperiori. ami mlVetercitia di ette i più iJ" 
lioa, Purg- 2S, v- 81 — Ep«c»rBÌ magona l' immef 
taliià, (Inf. 10, ». Il) Con Epicuro tutti i suoi ^ 
guaci, Cbe l'anima col corpo morta fanno. 

S VI — riCoLii dkll'ahima. 

1. Poltme e facoltà detPanima, tin. (Far. 23, "• ^> 
Posse-lPurg. 4. v. 2. Par. 1. v. 56) Virtù— (Purg. *, 
V, 4 e IO) Potenzia. — V. Memoria, Inttlletto, '■>- 
hntà. 

2. Potente corporee e potenze tptritnaii, [Purg- W. 
». 81) L'anima Solvesi dalla carne, ed in virlute S«« 
ne porta e l'umano e il divino. 

3. Polenia inoptroae, (Purg. 35, v. 82) Potè"" 

4. Petmia che non ti offiM o non i meH» >" 
etercitio {Pnrg. 4, ». 10) Potenza Intera. 

8. Facoltà apprentive o immagina ive, (Purg. w- 
1. 491 Virtù cbe a ragion discorso ammaana, 

6. Potrnie aliiviiiime ed mergiche al tommo. (P«'" 
gat. 2!i, V. 83j Memoria, inielligeniia , e Tolootadi', 
In atto, mollo più cbe prima, acute. 

7. La mie facoltà tenriiivt ed intelleitìtaii »<"" 
confìtte, iPiirg. 31, v. 7) E.a la mia viriù lantoMn- 
tiisa ec. 
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1, Raccaglimtnto dall'anima , fori» atleniiont ad 
un oggalta. Pur);. 4, t. 1. 

3. Ptaribui intenlui, rniner ut ad lingula leniui, 
Purg. iS, T. 16. 

3 . Impreiiioni pìacivnti o dolorosa, eho ti appren- 
dono per aleuna facoltà deWaMma. Purg. i, t. I. 

k. Linguaggio deWanima. Par. 11, v. 88. 

S. Anima occvpitia dagli affetti. Par. 18, v. 22. 

fl. Dtsiderio dtll'anima, (P»r. 26, t. 7) Ove s't,^ 
punta l'anima tua— V. Amor*, intlinaiione natitrale, 
V. Deiidtrio. 

7. ilmma rapila dall' l'neonlo dsU' armontn , Pn- 
rtd. 23. T. 97. 

8. Anima rapita in estatica tiition», Pnrg. 15, t. 83. 
U. Godimento di un' anima nella eonttmplaiiont 

di un bent a di un vero, Purg. 31, t. 128. 

IO. Anima che ti ritcuote da vitigni o da etlaii, 
e toma a' tenti, Purg. IS, US, b e. 31, r. 89. 



1. 0^ anima in fuetto mondo i peregrina — La 
vtra patria deU' anima è U cielo. (Purg. 13. T. 91) 
Dilemi (che mi lia fazioso e caro) S'inima è qui ira 
Toi, che sia Ialina; E forse a lei urà buon, s'io l'ap- 
paro. O frate mio , ciascuna t cittadina D* una vera 
città; ma tn vuoi dire, Che *iTesM in Italia peregrina. 

3. Anima cara a Dio , (Purg. 23 , t. 91) Tarn' t 
a Dio più cara e più dileua La vedovella mia , che 
tanto amai. Quanto in bene operare è piii soletta. 

3. ^nima in ^aiia di' Dio, perifr. |Purg, 4, v. 133) 
Se orazione in prima non m'aita. Che siirga su di 
cor che in grazia viva— (Purg. 1, r. 8) L'animi de- 
gne di salire a Dio — (Purg. 11, v. 33) Anima che 
ha al voler buona radice. 

4. Anima che totpira e prega , (Par. 13, v. 121) 
k voi dWoumeaie ora sospira L'anima mia per acqui- 
star virlute Al passo farle, che a sé la tira. 

S- Ripoio e beatitudine deU' anima in Dio , |Pa- 
rad. 3, V. SS) In la sua volontade è nostra pace: Ella 
è quel mare al qual lutto si muove Ciù eh' ella cria 
e che natura face— (Par. 30, v. 100) Lume è lassù, 
' ahe visibile face Lo Creatore a quella creatura. Che 
solo in lui vedere ha la sua pace. 

6. Jni'ma tn diegratia di Dio, (Pui^. 19, v. 112) 
Fino a quel punto misera e partita Da Dio anima fui. 

7. .^ntma per la peccalo decade dalla tua digni- 
tà, ti fa terva de' twii appetiti t perde il lume della 
divina lamigliania. Par. 7, v. 76. 

8. £'anÌTna che ha perduta la graiia di Dio, non 
potrà racquiitarla, te non rittora tal perdila con 
fToporxìonata ptniiema. Par. 7, v. 82. 

9. L'anima al iribunale di Dio non ha altra dt- 



10. Jnimo che it ojjicura in eoàciema, (Par. S, 
1. 13) Che l'anima sicuri di litigio. 

1!. Anima che li purifica per rilomare bella al 
nw Creatore, (Purg. 16, v. 31) O creatura, che ti 
inondi. Per tornar hclla a colui che ti fece. 

12. Anima sciolta dalle cure delle cose terrene, Fa- 
rad. II, V. 10. 

13. Anima beala atpettata in cielo. Par. 30, v, 133. 

11. Anima confermala tn gratia , anima tieura 
della tua «lerna salvezia, (Purg. 26, v. 93) anime 
sicure D'aver, quando che sia, di pace stalo* 

15. Anima eh-; entra in Paradiso. (Par. 3 1 , t. 37) 
lo, che al divino dall'umano, All'eterno dal tempo 
era venuto, E di Fiorenza in pnpol giusto e sano, Di 
che stupor dqvca esser compiuto! 

18, Itetlecia e splendore di un'atUma beata, (PH- 
rad. 33, v. I09j Balde la e leggiadria. Quanta esser 



puoie in angelo ed in alma. Tutta è in lui — (Par. 21, 
T, 91) Ha quell'alma nel ciet che più sì schiara. 

17. Anime beale, sciolte da' corpi, detiitrano ri- 
congiungerti ai medesimi. Par. 14, v, 63. 

18. Anima rapila in cielo , (Par. 1 , v. 73) S' io 
era sol di me quel che creasti Movallamenie, Amor 
che il ctel governi, Tu 'I sai, die col tuo Ione mi 

§ IX. ANIMA QCALiriCATA CON DIVERSI EPITRTI. 

(lof, 1, V. 21) Anima degna— (e. 2, v. 4S) Anima 
da viliade offesa— (e. 2, v. 84) Anime prave— (e. 3, 
V. 100) Anime lasse e nude — (e. 3 . v. 88) Anima 
.viva— (e. 3, V. 127) Anima buona— le, 5, v. 7) Ani- 
ma mainala — [e. 5, v. 80) Anime affannale — (e. 0, 
T. 85) Anime più DerB~(c. 7, v. 68) Anime slanche 
(e. 8, V. 18) Anima fella— (e. 8, v. 44| Alma sde- 
gnosa— (e. 9, T. 79) Anime distrutte— (e, 12, t.*90) 
Anima fuia— (e. la. v. 47) Anima lesa— (e. 14, v. 19) 
Anime nude-(e. 17, v. 19) Anime lasse-(c. 3, v. 33) 
e. 19. V. 471 Anima lrista-(c. 19, v. 99) Anima ria— 
(C. 28, V. 136) L'anima ch'era Sera divenuta-lc. 30, 
T, 37) Anima «mica— (e. 30, v. 76) Anima confiis» 
(smemorata)— (e. 3, v. 110) .Vnime crudeli— (e. 34, 
T. 0<) Quell'anima... che ha maggior pena. 

ANIMA da' bruii, Par. 7, v. 139. 

AITIMALB, Inf. 2, ». 2, e 29, v. 61— Purg. 4», v. 91- 
Par. 26, v. 97 — ^Inimafe poiio coma aggettivo , Fa- 
rad. 13, V. 83. 

2. Animala per iinedd. in vece di uomo, (Inf. S, 
T. 8) O animai grazioso e benigno— [Pnrg. 29, v. J38) 
Gli animali... che... uavura ha pifi cari. 

3. Animile per uomo animaleico. (Par. 19, t. 85, 
O terreni animali o menli grosse ì 

4. Animale feroce, Inf. 17, e. 81, Fiero animale. 
T. Belva. Fiera, Cerbero,' Leone. Lupa, Grrione. 

5. Freddo animale é il pesce, (Purg. 9, 8) Il freddo 
animale Che con la coda pcrcnole la genie. 

G. Animale da tela, baco ciù'tso.nel suo bouoio, 
(Par. 9, V. Bt) Animai di su^ seta fasciala. 
7, Anfmoli mitteriasi d:lP Apocalisse . Purg. 32, 
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Animale binato , cioi di doppia origine « no- 
lura. Purg. 32, V. 47. 

ANIMALF.SCO, V. .Jtiimala n. 3. 

ANIMARE, incoraggiare, nn. (Purg. 30, v. 60) A ben 
far la incuora— (Par. 15 , v. 71) Arrisemi un cenno 
Che fece crescer l'ale al voler mio— [Par. 18, v. 16) 
Io cominciai : Voi siete il padre mio. Voi mi date a 
parlar lutta baldcna, Voi mi levale si, eh' i" son più 
ch'io. V. Confortare, Incoraggiare e liaonimi. 

ANIM.\B$I. prendere ommo, coraggio, {?iirg. 9, v. tH) 
A gnisa d'uom che in dubbia si raccerta. ^ che muti 
in conforto sua paura. Poi che la veriti gli i disco- 
vena. Mi cambia* io. V. Coraggio , Imoraggiarsi e 



ANIME de' fanciuUi. Inf. 4. v. 30— Par. 32. v. 45 e seg 
A?J1U0, i in noi' la facoltà di appetire e di volere. 
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\' tuoi movi- 



§ Il Animo contideralo in alcuna tu» 
qualità. 

S I — ANIMO CONSIDBHATO SB' SUOI MOTIUG^Tl. 

1. L' animo nostro è fatto ad amare, e non ama 
che ciò che può appagare l'innato desiderio della 
propria felicità. (Purg. 18. v. 19) L'animo, eh' è 
creato ad amar presto . Ad ogni cosa è mobile che 
piace, Tosto che dal {rfBoere in bUo è desto — (Pui^ 
gat. 17 , V. 127) Ciascun confusamente un bene ap- 
prende, Nel qual si quieti l'animo, a desira: ferchè 
di giugner lui ciascun con'*nde — V. Amore' incli- 
naiione al ftens, § 1. 

3. Amor d'animo S amor di ragione, Purg. 11. v.93, 
3. Wol» dell'animo indeliberati, Purg. 21, v t03. 

UlC.IUCC. ■•,; KJì\.'^I^^ 
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4. Animo irrilalo alla diiptrcaiont ed al tuieiio, 
iDf, 13. V. 70. 

5. .*tit'mo iTepidanle per un corto piritoto, (Inf. 1, 
T. 22) E come quei, che con lena sQ'iiddbIi liscilo 
fuor del pelago alla riva, Si volge all'acqua peri- 
gliosa, e guata: Cosi l'aoimo mio , che ancor fuggi- 
va. Si Tol^'e indieiro a rimirar lo passo, Cbe dod la- 
scìa giammai persona \ìia. 

6. MoilroT cogli occhi P antielà detPanimo. (In- 
fer. 23, v. 82) Vidi duo masirar gran freiu I>eira- 
nimo, col vi»o, d'esser meco, 

I. Acquetar l'animo commona. Par. 1. r. 80. 

8. Drisxar Canimo, (Inf. 2i, v. 131) Driizb verso 
me l'animo e <1 volio. 

» Driitar l'animo ad iwUiU cose, perifr. (Purg. 5. 
V. W] Pi-rchè l'ar)imo tuo lanlo s'impiglia? 

10. .«ritmo occupato di aXlri pensieri, (Purg. 23 , 
V. iS9) non mi far dir mentr'io mi maraviglio, Cbè 
mal può dir cbi è pien J'aKra voglia. 

II. L'animo diiim jn più pensieri é mtn forte a 
eiaicuno, (Purg. 3, v. 16) Che sempre 1' uomo, io 
cui peusier rampolla Sovra pensier. da se dilunga il 
seguo, Perchè la foga l'un dell'altro incolla. 

12. Perdersi d'animo, V. Scoraggiarsi 

S II - AS 






1. .Immo gonfio di alterigia (Purg. 10, v, 127) Di 
che l'animo vostro jn alto galla? 

2. Animo pronto volenlieroso, (Par. 11, v. 80) Die- 
Iro a [Anta pace Corse, e correndo gli parv'esser lardo. 

3. Animo fermo ed impavido, sin. (Inf. 16, v. 132) 
Cor securo. 

4. Vn animo risoiulo vince ognioitàeolo, (Inf. 24, 
V. B2) i; perti leva su, tinci l'ambascia Con l'aaimo 
che viDce ogni baitaglia, Se col suo grave corpo non 

B. Dar pruove di generosità d'animo. (Par. 17. 
1-. 133) Qjcsio luo grido farà come '1 vento, Che le 
più alle cime più percuote; E ciò non fa d'onor poco 
argomento, 

tì. Animo forte ed invitto a' colpi dell'avversa for- 
tuna, [Inf. 1», v. 91) Tanto vogPio che vL sia ma- 
Difesio, Pur che mia coscienia dou mi gorra. Ch'alia 
fortuna, come vuol, son presto— (Par. 17, v. 22) Delle 
mi Tur di mia viia futura Parole gravi; avvegnacb' io 
mi senta Ben tetragono ai colpi di ventura,, e segu, 

ANITRA, (Inf. 22. V. 130) L'anitra di botto, Quando 
il falcon s'appressa, giù s'ailuffa. 

ANSA (8.), madre di M. V. Par. 32. v. 133. 

AS>A, suocero di' Caifas, Inf. 23, v. 121. 

AKSEGABE, att. lof. 33, %i— Ann-gare per annegarsi, 
luf. la, V. 20, Purg. 6, Vi - Annegarti . Inf. 30, 
». 12 — V. Affogati, Naufrago. 

2. Se Iddio li avesse fatto annegare nei ftums Ema, 
(Par. 16, V. 143) Se Dio t'avesse conceduto ad Ema 
La prima volta ch'a.citlà venisti. 

ANNERARSI, (Purg. 8, v. 49) Temp'era già che l?aer 
s'annerava— (Punr. 27, v. 63) L'occidente... s'annera. 

ANM deWinnncenia, Par. 27, v. 127 e seg. 

ANNIBALE, lof. 3l, v. 117, Por. «, v. 50. 

ASMO. (Inf. 12, V. 103) Dolorosi annÌ--(lof. (8. v. 29| 
L'anno (nell'anno) del Giubbilco— (Inf. 24, v. 1) Gio- 
vinetto anno, cioè i primi mesi dell'anno— hit. 19, 
V. S4 — (Purg. 10, V. 34) L'angui che venne in terra 
col decreto Della moli'anni lagrimatu pace— (Par. 29, 
V. 104) Per anno, eioi per ciascun unno, ovvero net 
corto dM'anno. 



S II 5tnDnÌnt>, Perifrasi e Frasi. 

S I ~ Sl.tNlBRE OIVBUSE AD SSPBIHBHB L.\ DilK.lTA 
O IL COaSO O IL .MIMERÒ DECLt ANSI. 

1. fti quale anno dell'era volgare ec.? (Par 19, 



ANNO 
T. 23) Qiiai fur gli «noi Che ai segnaro in vostra 
puerili» T V. § II. n. 2. 

2. Lascia scorrere gli anni, (Par. 9, v. 4) Lascia 
volger gli anni. 

3. Sono passati molti anni, dacché ee. (Inf. 33 , 
V. «37] Son più anni poscia passati eh' ai fu si rin- 
chiuso. 

4. Par moUi anni . (lai. 27 , v. 40) Ravenna sta 
come è stala moli' aoiti — (Par. 25 , r, 3} Per più 

5. PocAi <mni addietro, (Inf. 19 , t, 19J Noti è 

6. Più di un anno, Inf. 24, v. 91. 

7. Due anni in errca, (Par. 32, v. 33) Da dne anni . 

8. JVon «ano aneor passali cinque attni, iPurg. 33, 
V. 76) Da qnel di... Cinque auni non san volli sino 

a qui. 

9. Per cento anni, (Inf. 15,. v. 38) Giace poi cen- 
t'anni Senta arrostarsi ec. 

10- Per più di due setoli, (Par. 6, v. 4] Cento e 
cent'anni e più... Si ritenne ec. 

11. Quando sia per compire i cinquecento anni 
dell'età sua. Iluf. 24, v. lOSj Quando al cinquecen- 
tesimo anno appressa. 

12. Pia di cjnfuanla anni', (Purg. 21, v. 67) Son 
gìarUlo a questa doglia Cinquecent'unni e più. 

13 Di qui a milla anni, Purg. 14, v, 65. 
ti. Più di milU e cent'anni, ( Far. 11, v. 6S), Uille 
e cent'anni e più... Si stette ec. 

15. Per mille anni. (Purg. 27, v. 26) Se dentro 
all'alvo di questa fiamma stessi ben mill'annì. 

16. Jeri si compirono mille duecento sessanta sei 
anni che ee. [Inf. 21, v. 112] ler, più oltre cinqu'ore 
che qaesi' otta, Mille dugenio con sentania sei Anni 
compier, che qui la via fu rotta. 
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i. Viva per lunghi anni , (Inf. 2» , V. 105) Ella 
viva sotto molti soli. 

2. Io nacqui niWaano cinqueceiuo cinquanta tre 
dell'era criitiona, (Par. 16, v. 23) Quai far gli anni 
Cbe si segnsro ia vostra puerizia?..- Da quel di che 
fu detto AVE, Al parlo in che mia madre, ch'i or 
simta. S'alleviò di me ond'era grave, Al suo Leon 
cinquecento cinquanta E tre fiale venne questo fuoco 
A rinCammarsi àotto la sua pianta. 

3. Essendo io in età di 33 anni, (Inf. t , T. 1] 
Nel mezio del cammin di vostra viia-(Int. 15, v. HO) 
Hi smarrì' in una valle, Avanti che l'età mia fosse 

*" T^'jVon ha che 3 anni di età , (Purg. 30 , v. 42) 
Prima ch'io fuor di puerizia fossi— (Par. 17, v- 79) 
Non se ne sono ancor le gemi accorte , Per la no- 
vella età, chÈ pur nove anni Son queste ruote intorno 
di lui torte. 

5. «egli anni ultimi della mia vita. (Inf. 27, v. 7U) 
Quando mi vidi giunto in quella parte Di mia età , 
dove ciascun dovrebbe Calar le vele e raccoglier le 
sarte— (Pnrg. 13, v. 114) Già discendendo l'arco dei 
miei anni — (Par. 21, v. 124) Poca vita mortai m'era 
rimasa, Quand'io fu' chiesto ec. 

6. Vissi novecento [rent'avmi, (Par, 26, v. 121) E 
vidi lui tornare a tutti i lumi Della sua strada no- 
vecento trenta Fiale, mentre ch'io in terra fu'mi. 

7. Fra poeAi anni, (Par. 17, v. 93) Eeco le insi- 
die Che dietro a pochi giri suu nascose. 

8. Fra non modi anni, (Purg. 23, Y. 88) Tempo 
futuro m' é già ael cospetto, Cui non sarà quest'ora 
molto antica. 

9. 'Di qui a pochi anni, (Purg. 24, v. 88) Non hanno 
molto a volger quelle ruote (E driizó gU occhi al 
ciel) , eh' a te Qa chiaro CiA che 'I mio dir più di- 
chiarar non puole. 

11). Fra (re anni, (Inf. 6, t. 68) Infra tre soli. 
11. Ifon palleranno quattro anni e due intsi che 
tu proverai ec. { Inf. 10 , v . 79 ) Ma non cinquanta 
Diotizco ■•,; V_H^IV_IVIV- 



ANNO 

folle Gì raccesa La Taccia della donna che qui rrg~ 
gè, Che tu saprai quanto quell'arte pesa. 

12. Non paiiefanno ulte anni ehs tc= (Farg-. 8, 
T. 133) Or va, che il Sol dod si ricorc* Sette volte 
Del letto che il Honione Con tutti e quattro 
copre ed inforca ec. 

13. Prima rfi quindici anni, (Pnrg. 23, y. 109) Se 
l'aativcder qui non m'iagaoDa, Prima flen triate, che 
le guance impeli Colui che mo si consola con ninna. 

li. Paneranno ancora altri cinque leeoli, (Par. 9, 
V. 40) Questo centesimo anno ancor s'incinqua. 

13. Per lo tpasio di quattro mila (re cento e dui 
anni, (Par- 3fl, v. 119) Quattro mila trecento e due 
Tolnmi Di Sol desiderai questo concilio. 

16. Mi contenterei ili penare per un altro anno , 
[Purg- 21 , r. 100) E. Assentirei un sole. Più ch'io 
non de^ìo, al mio uscir di bando. 

AiraiBALE, Inf 31, y. 117-Par. 6. v. M. 

ÀNPUDARSI , propr. poiarii- nel nido , « figurai, fir- 
mar suaitania, abitare, lnf.I1,».67— Par..3,y. 12* — 
In limil lenio per nasconderli, (Par. 2», v. US) Tale 
uccel nel becchetto s'annida. 

2. annidarli, detto del «oh, (Piirg. 7, v. 89) Pri- 
ma che il poco sole ornai s'annidi. 

AN.MHMTAMEMO totale. (Inf. t, t. 117) La, seconda 
morte ciascun (dannato) grida— Inf. 3, v. ili. 

AN.ME."rrATO, distrutto, sin. (Par. 1«, v. 109) Disfatto. 

ANNODARSI, [Inf. 2t , v. 09) U do>e il collo alle 
spalle s'aunoda. 

ANNOTTARE, (Inf. .14, v. 6) L'emisperto nostro annotta. 

2. .,lnno((arJi', Plil^. 20, v. 101. 

3. Perifr. iPurg. S, v. 113) Come il di fu spento— 
[Pur^. S, ). 49) Temp'era già che l'aer s'annerava— 
(Purg. 17, V. 62) Proeacciam di salir pria che s'ab- 
bui -^(Purg. 27, V. 63) L'occidente... s'annera— V. 
Ifoiie, Sera. 

ANNOVliRARF, numerare. Inf. 29, v, 8. 
ANNUALE, (Par, 16, v. 42) Annual giuoco. 
A.\!VUIRF. col guardo.— V. Accennare. § IL n. 2, 4, 5. 
AHNULLARR. ri» IPar. .1, v. 46) Cincellate. 
A.'ÌNU?(ZIAR!iL (Inf, 33. v. 40) Ben eti crudel . se tu 
gii non li duoli, Pensando ciò che '1 mio cor s'an- 
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ANKL'SZIATfilCF,. (Purg. 2t, v. 145) Annuoiiatrice de- 
gli albori L'aura di maggio muovesi ed olezza ee. 

ANNUNZIAZIONB di Maria , figurata per inlaglio ntl 
Purg. 10, V. 34. 

ANNUNZIO, (Inf. 13, (3) Con tristo annunzio di futuri 
danni— (Inf. 24, v. 142) Apri gli orecchi al mio an- 
nuniio ed odi— (Purg. 14, v. 67] Come all'anniintio 
de' Futuri danni Si turba il tIso di colui che ascolta, 
2. Annuniii di iciaifure imminenti^ Inf. 6, v. 64, 
e. 10, ¥. 79, e. 15, ., 61, e. 21. V, li, e. 20, v. 7— 
Purg. 14, V. 58, e, 23. v. 106, e, 17, v. 43— V. Pro- 
fetia. Vaticinio. • 

ANSARE, (Inf. 34, T. 83) Ansando com'uom lasso — 
V, Affollare, Affanno, Ambateia, Angoieia. 

ANSELMO fi,; Par- 12. v, 137, 

AHSELMUCCIO, nipote del conte Vgolino. Inf, 33, t. SO. 

ANSIETÀ, brama ardenit, pe'ifr. (Inf, 23, v. 82) Vidi 
due mostrar gran fretta Dell'animo, col viso, d'esser 
meco — V. Desiderio e sinonimi. 

ANSIOSO , fin. (Inf. 16 , v. 60| La. mia buona voglia 
Che di loro abbracciar mi ftcea ghiotto— V. Deiide- 
rio ardente. 

ANTANDRO, città. Par. 6, t. 67. 

ANTECESSORE, Inf 27, t. 103. 

ANTENATI, sin. (Inf. 10, v. 42, Purg. 11, t. «l) Mag- 
giori (e V. 47) I miei primi -(Purg. 20. v, 4») Io Fui 
radice della mala pianta— (l*ar. 15, v. 89) lo fni la 
tua radice— (Par, 16, v 22) Cara mia pruniiia— (Fa- 
rad. 16, V. 23 e 40) Antiirhi. 

Antenne spentale dai vento. Inf, 7, v. 14. 

ANTITNÓRA, prigione, Inf. 32. v. 88. 

ANTENORI Padovani, Purg. 6, v. 7B. 

ANTEO, gigante, Inf, 31. v. 100, 113, i39. 

ANTEPORRE lo ^tirituali: al temporale, Par. 12, t. 128. 



ANTERIORI piedi, Inf. 25, v. 53. 

ANTICAMENTE, Purg. 28, v. 139. 

ANTICHI, per aalenati, Par. 16, v. 23 e r, 40. 

ANTICHISStUI . (in, (Par. 16, v. 86} Dirò degli alti 
Fiorentini, Onde la fama nel tempo è nascosa, 

ANTICO, detto di persone, (Inf. 1, t. 16) Antichi spi- 
riti— (Inf. 10, V. 121) Antico PoetB-(lnf. 29, t, 6S) 
lìentl antiche~(Iof. 30, v. 37) Anima amica — iPur- 
gat. li , ¥. 20, e. 1* , V. 146) Antico avversario— 
(Purg. 19. V. 68) Antica strega — (Purg, 2ì) , \. B3) 
Regi antichi— (Purg. 22, v, 97) Tereuiio nostro ao- 
tico- (Purg, 26, V. 12ll Molti antichi- (Purg. 38, 
T, 52) Antica madre — (Par. 2 , v. 103) Antica Ra- 
chele— (Far. 6, V. 3) L'antico che Lavinia tolse— (Pa- 
rad; 8 , T. 6) Le genti antiche nell'antico errore — 
(Far. 16, v, 91) Cosi grandi come antichi. 

2, Antico, delta di cote irragionevoli, lluf. 3, v. 83) 
Itn vecchio bianco per antico pelo — (Inf. 8, v. 29) 
Antica prora— (Inf. 9, v. 74) Schiuma antica— (Inf. 16, 
T. 20) Antico verso-(Inf. i8, v. 54) Mondo amico— 
(iDf. 26, V. 85} Fiamma antica — (Purg. 6, v. 140) 
Amiche leggi — (Purg. 11, v. 61) Antico sangue — 
(Purg, 20, V. 10) Antica lupa— (Purg. 30, v. 48) An- 
tica fiamma d'omoM— (Purg. 32, v, 6) Antica relè— 
{Par, 6, V. 03) Peccalo antico— IPar. 15, v. 97) Cer- 
chia amica— (Par. 31, v. 108) Antica fama. 

3, Antico detto di tempo, (Purg, Ì6, v, i22) L'an- 
tica età— (Par. 17, v. 120] Coloro che questo tempo 
chiameranno antico, 

4. 5tnyn. (Par. 16, v. 86) Alto-[Par. 32, v. 124) 
Veluslo, 

5. Antico per anicTiare , che precede , [Purg. 33, 
v. 98) Tempo futuro m'è giA nel cospetto. Cui non 
sarà quest'ora mollo antica. 

6. Jlnltco per quel di prima, Pmg. 31, v. S3. 

7, Antico per nécchio, Purg. 11, v. 62. 
ANTIFOSTE, Purg. 22, v. 106. 
ANTIGONE, Purg. 22, t. 110. 
ANT10i:0, re di Siria, Inf. 19, v. 87. 
ANTIPODI. Purg. 4, v, 68. 

ANTIVEDERE , (Inf. 28, Y. 78) L' antiveder qui non è 
vano— (P«rg. 23, v. 109) 3l- l'anliveder qui non m'in- 
ganna — (Purg .24, V. 46) Tu te ne andrai con que- 
sto antivedere— Par, 8, 76. 

2, Sinonimi a Perifr. (Inf. 10, v, 97) E' par che 
voi vcKgiulc, se ben odo. Dinanzi quel i^he '1 tempo 
seco adduce — {Inf. 33. v. 26, lu feci '1 ma! sonno. 
Che del futuro mi squarcia il velame — (Purg. I4, 
v. S7) Cih che vero spirto mi disnoda. Io veggio tuo 
nipote ec. — Purg. 33, v, 40) Ch'io veggio certamen- 
te , e però '1 narro , A darne tempo già stelle pro- 
pinque— [Par. 13, V. 14i) Vederli dentro al consiglio 
divino— (Far. 17, v. 43) Da indi... mi viene A vista 
il tempo che ti s'apparecchia— [Par. IT, v, 106) Ben 
leggio , padre mio , si come sprona Lo tempo verso 
me, per colpo darmi Tal , eh' t più grave a chi più 
s'abbandona— V. Par. 17. v. 13, 

ANTIVEGGENZA, sin. melafor. ilnf. 13, v. 34) Scritto. 

ANTO.MO (ab. s.) Par. 29, v, 124, 

ANTONIO s. (Frati di) chiamati a campane! lis , Pa- - 
rad. 29, v, 124, 

ANZI, per innnnn', (Inf. 15, v. 47) Ami l'ultimo di— 
Purg. 30 , V. 92 , e. 31 , v. 30 — Par. 10 , t. 36 ; 
e. 23, V. 41. — V. Aanchè. 

2. Ami per ma, Purg. 29, ». 148. 

ANZIANI di Lucca, Inf. 21. v. 38. 

ANZI CHE. prima che, Inf. 15, v. 9- Purg. 10, t. 92— 
e. -n, V. 93— Par. 14„ v. 06 — e. 17, v. 17- e. 24, 
V. 6-Pur, 23, V. 57. 

ANZI ORA. tnnanit (tinpo, Inf. 8, i. 33. 

A PARAGONE, i» confronto, sin. (Inf. 34, v. 58, Pui^ 
gat. 3, V. 50) Verso. 

A PARO, A PARI, Inf. 6, v. 93 -V. Paro, 

A PARO A PARO, (Par. 24, v. 931 Venendo teco a paro 
paro— 5in. « perifr- (Purg. 12, v. 1) DI pari, eo- 
e buoi che «anno a giogo, M'andava io eoa quel- 
mima carca--(Purg. 8, v. jaS| Ilivolaiido iguali. 
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A TASSI LENTI, Inf. 6. ». 101. 

APE. (Purg. 18. y. SS) Sono (i primi oppeiibiti) in toÌ 

Siccome stadio in ape Di far lo mele — (Par. 31. 

T. 7] Si come schiera d'npi che s'indora Una fiata , 

ed una si rilomn Là dove suo lavuro s' insapore. 

A PEGGIO , eioé al peggio che potia accadere , Put- 

gal. 10, T. Ito. 
A PENA, appena, ii'n. (Purg. 31, t. 33) A farlea. 
A PERFEZIONE, lin. (Par. 13, Yt 73) A punto. 
APERTA, n, totl. per apertura, pjrg. 4, r. 19. 
APEKTAMENTE, perifr. (lof 10, v. 93) La difesi ■ 

Tiso aperto — $in. (Curg. 17, i. SS) Aperto. 
APERTO, (lof. 21, *. 33, e. 25, t. 23, C 34, ». 72) 
Ali ap«rte-(lor. 30, v. Oil Labbra aperte— (Purg. 16, 
». 7) Occhio aperto. 

3. Aperto, in temo metaforicn, per Maro, diitin- 
10, mamfato, (Inf. ti, v. 33. Purg. 18, v, 89) 
Aperta ragione— ('""rg 6, r. 101) Giudizio apeWo — 
(Par: It, v. 23) Lingua aperta e larga. 
3. Aperto per cognito. Par. S, t. 32. 
4.- Fiori aperti, (lof. 2, », ìli) — Boia aperta 
Par. 23, v. S6. 

5. Aperto per iegombro, (Purg, 3, ». 80) Scala a- 
ge»olo ed aperi.i. 
8. Difendere a Vito aperto, Iiif. 10, ». 93. 

7. Aperto per iteoperto. Par. 19, v. 67 

8. Aperto in lenao di sporgente. Par. 23, ». 7. 
B, Scioglierti nelCneri aperto, Pnrg. 31, v. 143. 

10. Allo mare aperto, lof. 26. ». lOU. 

11. Eiure, Ktcire all'aperto, (Purg. 4, ». 33) Fum- 
mo. . «Ila scoperta piaggia— (Purg. 10, v. 17) Quando 
noi fummo liberi ed aperti — (Purg, 19, ». 70) Com'io 
nel quinto giro fui dischiuso. 

APERTO, alti; per apertamente. Purg. 17, ». 88. 
APrRTORA dì un maiio, perifr. (Ptirff. (0, ». 7) Noi 

solÌTam per ima pietra fessa — ApetMra di tm poiio, 

(Inf. iS. V, 5] Vaneggia un pozzo. 

3. S°rrar« ron itpine un'apertura (Ma nella liepe 

[Purg. 4, ». 10). 
A PIEDE, fuggire o piede, Purg. H, v. 09. 
A riliDE A PIE. Inf. 17, V. 134. 
A PIOMBO, lovratlare a piombo, perpendieotartnente, 

(lof. 19, T. 8] Dello scoglio io quella parte Ch'ap- 
punto sovra mezzo 'I fosso piomba. 
A PIÙ A PIÙ. cioè tempre più. Inf. 12. ». 124 e 130. 
A POCA DISTANZA, V. a brevi diitattta. 
APOCALISSE, Inf. 19, v. 108- Purg. 29, ». 105. 
A l'OCO A POCO, Inf. 1. ». 59— Purg. 2, ». 2i, e. 18. 

V. 142. 
APOLLO, Purg. 20, v, 132, Par. I. ». Ì3 —Inooeaxiont 

di Apollo Par. 2, v. 8. 
'A l'OSTA. fUtamenle. Piirg. 6, ». 88— Tener gli occhi 

a posta, eto* appaltati, affitsati, Inf. 29, ». 19. 
APOSTOLI di Gnu Criilo : Loro poii;r.d ed umiltà. 

Par. 21, ». 127-toro predicanoli', Purg. 23, ». 76, 
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113. 



2. Pcri/i-. (Purg. 22, f . 78), Messaggi dell' eUcoo 
regno — Par. 23, ». 22, Grande principe glorioso — 
Par. 23. v, 74, Li gigli Al cui odor si prese il buon 
cammino— V. Apattolo. 

APOSTOLICO ufficio , Par. 12. v. 98 — ipoKoHco la- 
me , Par. 2i , ». 133, — Voma apottolico, V. Apo- 
»lolo. 

APOSTOLO , uomo apoilolieo . miaiionario , Par. 11 , 
». 35 e 100. e. 12, v. 36, 70, 8», 97 iino al v. 108— 
Par. 22, ». 40 e seg. e », 88 — Par 21 , ». 109 — 

T. Apoltoli, 
APP.AGARE, i'tirg. 15, ». 82, e. 19, ». 25 , e. 2* , 
V. 42. e. 27, ». 108-Par. 3. v. 32 , e. 23 , ». IB, 

e. 31, V. 29, 

2. Sin. e perifr. (Purg. 2, ». 108) Quotar tutte mie 
»0Blie — (Purg. 26, ». 91) Farolti hcn di me tolcre 
iceiijo — (Purg. 37 , ». 115) Quel dolce pome . che 
per tanti rami Cercando va la cura de' mortali. Oggi 
porri in pace le tue fami- (Purg. 18, v. 32| Mai non 
posa iVanimo) Fin che la cosa amala il fa gioire — 
[fit, 4, ». 117j Pose io pace uno ed aliru desio — 



APPE.T 
(Par. 7, ». 121] Per «mpierii bene ogot ditio— T. J- 
dempire, Deiiderio e rinon. 

APPAGARSI, (Purg. 26, v. 61) Ha se la Tostra mag- 
gior foglia sazia Tosio divegna— (Purg. 28, ». 134) 
Possa esser saiia La sete tua— [Purg. 32, ». 1) Eran 
gli occhi miei fìssi ed alterni A ditbramarsi la de- 
cenne SCIC- (Par. 14, ». t31l II piacer degli oeohi 
belli. Ne' quai mirnodD mio disio ha posa— {Par. 28, 
».'IS8' Nel tero io che si queta ogni inlillelto — 
(Par. 29. ». 47] .Spenti nel tuo disio gii sono tre ar- 
dori— (Par. 30, ». 74) Prima che tanto sete lo te si 
salii— (Par. 34. r. 2) Il qua! vi ciba SI . che la »0- 
8:ra voglia è sempre piena — V. Adempiere. 

APi-AIARSI, t»«I lignificato di congiangtrii , Par. », 
». 138. 

APTALESARSI, «in. (Purg. 18, ». 8) Aprirsi. 

APPARARE, imparare. Purg. 13. ». 93. 

APPARECCHIARE. Pnrg. 28, ». 138. 

APPARBCCHIARSI, Inf. 2 , ». 4, e. 22, », 93 — Pi- 
rad 17, ». 43. e. 19, » 31, e. 27, v. 59. 

APPARENZA , lin. (Inf. 16 , ». 121) Quel ver che ha 
faccia di menzogna — (Par. 6, v. 83, e. 28. ». 7*1 
Parvenza. 

2. Apparenta lenia raidtà , (Inf. 6 , ». 36) pona- 
»am le piante Sopra lor vaniti che {làr persona — 
(Purg. 3, ». 70) ombre vane fuor die nell'aspetto! 

3. Cangiar d' apparenta ad agni momento , (Fa- 
rad. 14, ». 113) Rinnovar vista. 

4. Apparente oijicAe, Purg. 29, ». 43. 

0. Apparente ingannevoli, Purg. 22, v. 28. 
APPARERE. per eiter manifetlo, Purg. 18, ». 3V. 
2. Apparere nel tento di comparir dolio, far pompa 
di dottrina. Par. 29, ». 94. 
APPARIRE, preieWarri alta viltà, Inf. 1, ». 45, e 13, 
». 33, e. 2.1, ». 71- Purg. 2, ». 10, 22, 26. e. 3. 
». 58, e. 13. ». m, e. 15. ». 123, e. 19, ». 26, 
e. 21, V. 8, 10, e. 20, 27, e. 28. ». 37, a. 32, ». 15— 
Par. 14, ». 93. 

2. Apparire, icopririi, manìfeilarti al guardo, lu- 
fer. 11, ». 123, 123, e. 20 , ». 11 . e. 26 , ». 133 , 
e. 33, ». 34, e. 31, ». I28-I'urg, 2, v. 38. e. 18, 
». 37, e. 25, V. 4— Par. 2. ». 39 . e 19, ». 49, 
e. 22, ». 145, e. 23, ». 117, e. 28.». 7S. e, 30, v. 31. 

3. Sin. (Int. a». ». 41, e. 31. ». 103 — Par. 3, 
». 133, e. 17, ». 83) Parere. 

APPARIZIO.NE di BeatHre fra le fnlive acclamationi 
dlgtr angeli, mirabilmenle deierilta, Purg. 30, ». 32. 

APPARIZIONI eetaliehe o fantaitielie—'V . VUiont. 

APPARIZIONI di ttelle, im. (Par. 14, ». 71) Par»eOM. 

APPASSIRSI di una vigna , «n. (Par. Il, ». 87) Im- 
biancarsi. 

APPASTARSI, ailaeeani a gitila dipaitaVil. 18, ».107. 

APPELIARH, inf. 20, ». 93, e. 33, ». 90. 

APPELLARSI, lof. 14, ». 93. 

APPENA, perifr. varie V. lof. 23, ». 34-iin. (Par. 12, 
». 38) Come-(PBr. 30, ». 88) SI come— ^Von ovet-a 
appena finito di parlare Par. 21, V. 79. e. 30, 33. 

APl'ENDERE, ««ere appeto, Inf. 13. ». lOS. 

APPEiNPJINO, monte, Inf. 16, ». 96. e. 20. ». 63, e. 27, 
V. 29 — Purg. B, V. '--6, e. 16, ».3 1 . 02 , e. 30 , 
V. 86— Par. 21. 1U6 

APrESO, part. di appendere, Inf. 13, ». 103. 

APPETENZA, che ei ecetta , (Purg. 18, », 71) Ogni 
amor cbe dentro a Toi si accende. 

2. Muovere appetenta, deiiderio, perifr. (Purg. 23, 
», 33] Generar brama— (Purg. 23.». 67) Di bere e dì 
mangiar oc accenJe cura L'odor ch'esce del pomo ee. 

APPETIBILI, pHmi appetibili. Purg. 18, v. 37. 
APPETITO. Purg. 26, v. 84, 22. ». 41, Par. 16. v. 8. 

3. Sinoa. (l'urg. '8 . ». 71) Amore - { Purg. 21 , 
». 61) Talento —(Purg. 23, » 33) Brama— [Pur- 
gat. 24. ». 110) Voglia — (Par. 33, ». 36) AffetU ... 
MoTimenii umani- (Par. 26, ». 128) Piacere umano. 

3. Eccitare, ilutticare l'appetito, (Purg. 24. v. 110) 
Per fare esser ben ior vaglia acuta, Titn alto lor 

4. Appelilt sefuuale, tin. (Purg. IO. v. 2) Il malo 



APPET 

more-, fa parer dritta la vìa lorla— fPiirg. 2S, v. S3) 
>'Da servammo umana legge . Segiieado come bestie 
l'appelito— V.JmorB, inelinaiìone albtne,%\\ n.Se6. 
fi. Appetito cornale, lin. (InT. 3, v. 38) I pecealor 
. eataali Che la ragioa sommeitano al talentn. 

6. ÀppetUi iitiwivi, (Purg. IS, r. H7) De' primi 
app«libili l'affetto. 

7. Frenare, moderare gli appelilì, (Par. 33, v. 37) 
Vinca tua guardia i matimenii umani — V. Amore , 
incIi'nan'MM al btnt, % 11. 

8. Appetito retto , (Par- 16 , t. S) LÌ dorè appe- 
tito non $j lorce — V. Amore, inctinaiione al ben», 
% 11, n. 3. 

9. Appeiiio moderato, (Purg. 2* , r. 182) L' amor 
del gusto Kel pedo lor troppo disir non fuma, Esu- 
rìenda sempre quatito è giuslo—V. Amore, S IV, 

\PPIAKARE il tumore della taptrbia. Purg. Il, v. 119. 

WIATTABSI, Inf. 13, y. 127~«f., (lot. 13. v. 123) 
Di sé ed' un cespuglio fece un groppo — (Inf. 21 , 
V. E8) .acciocché oou si paia Che tu ci sii , mi dis- 
se, giù t'acquatta— (Inf. 21, v. S8) O lu , che siedi 
Tra gli scheifgiao del ponte quatto quatto. 

APPICCARSI, attaccarli insieme, iaeorporaTii, (Inf. 23, 
ì. 61) Poi s' appiccar , come di calda cera Fossero 
stali, e mischiar lor colore— [luE, 85, v. 106j Le gam- 
be con le cosce seco slesse S'appiccar si, che in poco 
la giuntura Non facea segno alcun che si paresse. 

2 Appieearii, dillo del lame che li attacca, metU 
raditi nel terreno, (laf. 29, v. t2H] Nell'orlo... tal 
seme s'appicca — V. Appigliarii, o. 4. 

APPIE.\0, (Inf. 4, V. Ii8) Riirar di tutti appieno — 
|[Df. 28 , V. 2] Dicec del sangue e delle piaghe ap- 

APPIGLIARSI, dar di piglio, (Purg. 7, v. IB| Ed ab- 
tirscciollo ove il minor s'appiglia. 
ì. ÀppigUarti: afferrarli con fona, Inf. 34. ▼. 74. 

3. Appigtiarii, per attaccarti fortemente e tenaee~ 
naare, (lof. 23 , v. BO) Un serpente con sei pie si 
lUKÌii Dinanii all'uno, e tutto a lui s'appiglia. 

4. Àppi^iarii, detto delle piante che mettono ra- 
Hct net (erreno , (Purg. 2S , v. 116) Alcuna piauia 
»i u appiglia — V. Appiccarli, n. 2. 

imiCARSI, applicar l'animo ad una tota, (Taf. 80, 
T, ini) Avere inleso al ciinìo ed allo spago Ora vor- 
rebbe— (Par. 6, V. 13} Prima eh' io all'opra fossi in- 
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e lungo itudia ad un'o- 



pera. Par. 23, 

ILLICAZIONE d'animo, V. Atteniione. 

APPOGGIARSI, iin. (Purg. 17, v. 81) Poggiarsi, 
ì. Appoggiarli l'an lopra l'altro, (Ini'. 29, v, 13 
lo vidi duo sedere a sé poggiati . Come a scaldai 
s'appoggia tegghia a legghia — (Purg. 13. v. SU) I 
l'uQ sotferia l'allro con la spalla, E tutti dalla ripi 
eran sotTerti. Cosi li ciechi, a cui la roba falla, Stanm 
i' perdoni a chieder lor bisogna, E l'uno il capo so- 
pra l'altro avvalla- 

3. Appoggiarsi «opra una verga. (Purg. 27, T. 81 
li paslnr che in su la verga Poggiato s'è. 

4. Appoggiarli che fa ad un loilegno , chi ipor- 
gendoti con la pertona-da un potile, guarda al bailo, 
Int. 26, T. U. 

5. Appoggiar la guancia alla palma della mono, 
[Purg. 7, V. 107) L'allro vedete e' ila fatto alla guau- 
cia Della sua palma, sospirando, letto. 

APPOGGIO, Purg. 3, v. iS— Appoggio, puntello, totta- 
sno, lin. (Inf. 32, v. 97) Rincalio. 

ACPORRE, per aggiungere. Par, 16, v. 8. 

2. Apporr; un deììfto ad uno, vale addoiiarglielo, 
imputargtiAo. Inf. 24. v. 13M. 

APPORTARE, per riparlare. Hferire, Inf. 10, t. 104, 
Par, 23, i. i2a. Apportare per portare, ritare. Pa- 
ni. 27, V. I3B. 
2. Apportare liearizza. Purg. 33, v. 41. 

iPPOSTARE. eiaminare che fanno i lottatori ove sia 
il vantaggio d Ila presa, sin. (Inf. 16, v. 23] Atvi- 
saado lor presa e lor vantaggio. 



APPOSTO, delitto apposto, cioè imputalo, Inf. ai, v, 139. 
APPRENDERE, imparare, (Inf. io. v. 81) Non appre- 

ser ben quell'arie — (laf. IO. t- 77) Hau quell'arte 

male appresa. 

2. Sin. e peHfr. (Purg. 18. t. I») Maestro, Ì1 mìo 
veder s'av*iva Si nel tuo lume, eh' io diseemo ^Jliaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva — (Par, 24. 
V. 79) Qùantuniiue si acquista per dottrina— (Par. 23, 
v. 70) Da molte stelle mi vien questa luce; Ma quei 
la distìllh nel mio cor pria, Che fu sommo eanlor 
del sommo duce. 

3. Apprendere, per riconoieere, seoprire, Purg. 14, 
V. 133. 

4. Apprendere , percepir* , eonoieere . (Purg. 16 , 
V. 23) Tu vero apprendi— Purg. 29, v. 60— Par. 8, 
T. S, e 19. T, 30, e. 20, y. 92, e. 11, y. 21. 

B. jlpprcnifera per aseoliare , eonotcere , Par. 3 , 
». 95, e. 17. V. 116. 
APPRENDERSI. d;t(a delPamore, (Inf. B, v. 100) Amor 
che al cor gentil ratto s'apprende. 
-2. .^pprfl»derii.-a/ferrarnYorMmanIe,Inf.34. v.tOS. 
APPRENSIONI! del freddo imminente della quartana nel- 
l'infermo, Inf. 17. v. 83. 

2. Apprensione di viein peritolo , (Inf 23, v. 19) 
Già mi sentia lutto arricciar li peli Della paura, e 
stava indietro inlento, Quand'lo dissi: Maesiro, se 
non celi Te e me tostamente, 1' ho pavento Di Ma- 
lebranche* noi gli avem gii .dietro: Io gl'imagrno_ 
si, che gii gli senio. 

3. Apprensione di un castigo che ii aspetta, (Pur- 
gai. 13, V. 136) Troppo è più la paura, ond'è so- 
spesa L'anima mia. del tormento di sotto, Che già to 
inrarco di laggiù mi pesa. 

4. Viva apprensione di caie vedute, (Pnrg. 27. v. 17) 
Guardando il fuoco, t immaginando fori« Umani corpi 
già veduti accesi. 

8. ' Coma (' amirenatona a il corrotto giuditio fa 

deeiderabili e bette te cose più lurpi, Purg. 19, v.*7. 

APPRENSIVA, facotià di apprendere, Purg. 18. v, 22— 

Perifr. (Purg. 29, 49) La virtù che a ragion discorso 

APPRESEHTARE , Purg. 31, v. 49-Par. 7. v. 107, 
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APPRESSARE, ofrtti. come (Inf. 28, v. 129) appres- 
sar le parole — (Purg, 28, v. 89, Par. 1, v. 7) ap- 
pressar se. 

2. .lppr«Har> pir appressarti, Inf. 24, v. 108 — 
Purg. 24, v, 117. 

APPRRSSARSI, Int 12, v. 7fl, e. '22, T, 131— Purg. 10, 
V, 9, e, 16, ¥. 120. e. 17, v, 26— .JpprsMarfi, detto 
anche delle cete che non si inuopono, coofe (Inf. 23, 
V. 134) Si appressa un sasso— (Inf. 8, v, 68) ,S'appres« 
la cillà— (Inf. 10. v, 1031 Si appressano le cose. 

APPRESSO.- prtp. con face. (Inf. 9. v. 103) Appresso 
le parole sante — Inf. 8. r. 26, c, Ì6, v. 40 — Put^ 
gat. 22. V. 61-Par, 9. v. 113, e. 23. v. 120. 

2. Appresso prep. eoi genil. (Par. 1, r. 100) Ap- 
presso di un pio sospiro — Inf. 3, v. 113. 

3. Appresso, aw. di tempo, Inf, 6. v. 67 , e. 10, 
y. 133, e. 29. v. 12 — Purg. 30, v. 12 -(Par, 19, 
V. 22) Poco appresso— Par. 17. v. 63. 

4. Appretto, ava. di luogo. Par. 3 , v. 92 , e. 4, 
y. 33. e. 29, v. B3. e 10, v. 13. 

B. Appretto, per leguente, (Inf. 33, v. H3) La notte 
appresso. 

APPRESTARSI, diiporii. renderti pronto,Vutg 12. ¥,79. 

APPREZZARE, Par. 8. v. 21. 

APPROBARE, vote lai. Par. 22, v. 138. 

APPROCCIARSI: appressarsi, Porg. 20. y. 9— .Ipproe- 
ciare per approcciarti, Inf. I2, v. 46;' 

APPRODARE, condurre a proda, perifr. (Inf. 17, v. 8) 
Ed accennolle che venisse a proda... E quella... Sea 
venne' ed arrivA la tesla e 'I busto, Ha in su la riva 
non trasse la coda- (Purg 2, V. 40) Sea venne a 
riva— (Purg. 17, v. 78) Nave che alla piaggia arriva. 
2. Approdare in tento figur, ( Pnrg. 13 , v. 67 ) 
Agli orbi non approda il sole. 
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APPRODAIIE. far prode, eufr utile. Inf. 2t. ». 78. 

aAPPROFOSDIRE ron l'intetlrtlo una eosa, perifr (Pur- 

'^ni. 2i, V. 61) E qiial più a guunlare ollresi metle. 

APPROPINQUARSI; awiciiiani. Par. 23, v. 47. 

APPROPRIARE a parie , vale uturpare ciò che è dtl 
pùhhlico, e farlo lervire a' tuoi parlicolari irtleretti, 
iti prò d'I proprio parlilo. Par. 6. v 33, Idi. 

APPROVARE, Par. 21 , ». 48 e ììi-prifr. (Inf. 19, 
». SI] Tanto mi è bel, quuaio a le piace: Tu se' si- 
gnore, e sai ch'io non mi tinrlo Dal tuo volere. 

2. Se lu Vapproiìi. {Purg 7, t. 47) Se il nit con- 

3. Dar legni di approvasione, [Inf. 16, v. 76i Cosi 
gridai colla Taccia levala, E i tre che ciù inteser per 
risposia, Gaaiar l'un l'altro, com'al ver si guata — 
V. Arrejxmrt. S H. 

APPROVAZIONE, ti'n. IPurR. 22, v. liS) E prendemmo 
la via eoo men sospetto Per l'asseaiir dì quell'anima 
Afigoa. 

2. Approvazione pontifiaia di una religioiM , (Pa- 
rad. 11. V. »2| Da luì ebbe Primo sigillo a ea& re- 
ligione—Par. II. V. 97. 

APPDLCRARE. abbellire, Inf. 7, v. 88. 

APPKI^ARSI , termiuare con la punta , Ji dice del- 
Pambra, Par. 9, v. ±ÌS — Dieeii anche della luce che 
feritce a raggio, (Par. 21, ». S3) Luce ilivioa sopra 
me si appunta. 

2. Per timililud. àiftei de' dttidert du si diri- 
gono a li fermano in on obbietiò, (l'urg. 13, ». 4U) 
SI appuntano i vnsiri desiri Dove ce. 

3. Appuntarli, far punto, termiiusre, Pnr. 6. v. 28. 

4. AppunlaTti per riunirli. Par. 29, v. iì 
APPUNT.4T0, «in. (Inf. 21, ». 34) L'omero suo ch'era 

APPUNTO, a dHiiura, lin. (Inf. 28, v. 127) Dirido. 
APPUZZARE, (Inf. 17, V. 31 Tutlo il ninnilo appuzza. 
APRIRE, in tenso proprio ed in lenio figurato. 

APRIRE IN »NSO pnOPBIO. 

1. Aprire una porta , Inf. 9 , v. 89 — Purg. 9 , 
». 128— Perf/V. Purg. 9, v. 108, 117. 

2. Aprirli di una gran porta di broMo, Pure. 9, 
T. 130. 

3. Aprirà le porle di una città , Inf. 8 , v. 130 , 
e. 32. V. 123. 

4. S'apre un gran poixo, (Inf. 18, ». 5) Vaneggia 

5. Aprirti del cielo, (Pnrg. 10, v. 36) Apersa II 
del del suo lungo divieto — (Par. 7, ». 48, e. 23, 
V. 38) Apri le strade tra il cielo e la terra. Onde fu 
già si lunga disianza. 

G. Aprirti della terra, (Inf. 20, v. 311 Vedi a cui 
S'apTse. agli occhi de' Tebao , la terra ~ (Inf. ^3 , 
V. 66) Ahi dura terra, perchè non t'aprì stiì—(Piirg. 32. 
». 130) Poi parve a me che la terra s'aprisse Tr'am- 
bo le rote, e »idì tiscirne un drago. 

7. Il mar t'aperte, Purg. 18, ». 134, e. 28, », 7S. 

8. Aprire le braccia, Purg. 2Ì, v. 22, e. 12, v. 91. 
V. Aprirli ntllt braccia, Fiirg. 31, v. 100. 

10. Aprire gli occhi, Purg. 13. ». 46, e. 14, v. 3, 
e. 27, V. 37— Par. 23, v. 48, e. 2fi, ». 13*. 

11. Aprir la bocca, Inf. 28, v. 93— ^prir la boc- 
ca, per parlare, Purg. 2S, v. 11) -Purg. 27, ». 63— 
Par. 1, ». 87— [Par. 2i, v. 119| La bocca mi aper- 
se, cioè, mi fé parlare~\. Bocci. 

12. Aprire una piaga. Par. 32, v. 6. 

13. Aprire, fendere il venire, l'urg. 19, v. 31 — 
Apririiit petto, Inf. 2S,\.29- Aprir la canna della 
gola, inf. 28, v. 68. 

14. Aprir le ali—V. Ala % ì. 

liS. Aprirti di «no rosa, pitifr. Par. 22, ». 5S — 
Ve' fiori, Inf. 2, v. 127. 

APMHK IH SENSO MET.tFORICO B HORALE. 

1. -aprire ptr maniftilare, (Inf. 2, v. 81] Non l'è 
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aopo aprirmi il lao Uleoto— (Purg. «8, ». 8) Il li- 
mido voler che DOa s'apriva — f Par, 11, v: 92) Sua 
dura intenzione aperse— (Par. 28, v. 2) Aperse il le- 
ro— lof. 10, ». 44. 

2. Aprir colore per tnellerlo fuori, Purg. 3!, ». SO. 

3. Aprire l'amore, Purg, IO, v. 42. 

i. Aprire il cuore alla gratia, Purg. IS. v. 131. 

5. Apri gli occhi, gli orecchi, la mente, il petto et. 
vale atcolla con altenàone , (Inf. 24, v. US) Apri 
gli orecchi al mìo annunzio e odi- (Purg. 2.'!, ». H7) 
Apri alla verità, che viene, il pelto~(Par. S. v, 40) 
Apri la mente a quel ch'io ti paleso ec.—iPar. 13, 
». 49) Apri gli occhi a quel eh' io ti rispondo et. 

6. Aprire per fare gcrmogliaTt , (Par. i2. v. 46) 
In quella pnrle, ove surge aJ aprire ZcfGro dolce le 
novelle fronde. 

A PRUOVA: à gara. Inf. 8, v. 114. 

A PRUOVO, am>. appretto, Inf. 12, ». 93. 

A PIjNTO , ad «n istttso punto , Par. 12, ». 2S — i 
pun'o.- a perfetiane. Par. 13, ». 73. 

.AQUARIO, fgno del lodiaco, Inf. 24. ». 2. 

AtjUlLA. (luf. 4, ». 9») Quel signor dell'altissimo un- 
to, The sovra gli altri com'aqaila vola — IPurg. 9, 
». 19) In sogno mi parca veder sospesa Un' aquila 
nel elei con penne d'oro, Con l'ale aperte, ed a ca- 
lare intesa... Poi mi parea che, piìi rotata un pncu, 
Terribil come folgor discendesse, E ine rapisse suso 
inflno al foco— (Purg. 3ì, v. 109) Non scfsi; mai ciin 
m) vetoc-e moto Fuoco di spessa nube , quando piove 
Da quel confine che piìi è remoto , Com' in vidi ca- 
lar l'iiccel di Giove Per l'arbor giù, rompendo di-Ila 
si-orza. Non che de' fiori e di-Ile foglie nuove; E fe- 
rìo 'I carro di tutta sua fona— '.Par. 6, v. 108) Te- 
ma iCarlo) degli artigli Ch' a più allo leon Irasscr 
lo vello— Purg. 32, v. 123, e. 35, ». 3B. 

2. Mitlertoia viaion» di un'aquila in logno, Pur- 
gat. 9, ». 19 e scgu. 

AQUILA, inirgna de' Romani, Purg. 10, ». 80-|Pa- 
rad. 19, ». 101) Il segno Che fé i Romani al mondo 
reverendi — Par. 6, v. 1 e segu. 

2. Patema, dominio, imprste , ipadìriom' e villo- 
rie dei ttomani. rappreienlati itt figura, per analo- 
ghe perionificasiiini « movimenti delV aquila impe- 
riale , nsl canlo 6 del Paradiso v. 1. Cosiaalin l'a- 
quila volse Contro il corso del del ch'ella .seguia— 
». 4. L'iiccel di Dio... Si ritenne Vidno n' monti dei 
qua' prima usdo. E sotto l'ombra dello sacre peone 
Governo il inondo ce. — v. 34, Vedi qnanln virtù I* ha 
fatto (il sacrosanto segno! degno di riverenza ee. -- 
V. 37. Fece in Alba sua dimora- v. 40, Sai quel che 
fé... In setto rtgi Vincendo intorno le genti vidne. 
Sai quel clift fé porialo dagli egregi Bomani incontro 
a Brcnoo ec— », 49, Atterrò l'orgoglio degli Arabi — 
V. !i2 , Solt'essD irionfjro Scipìon e fompeo ce. — 
V. «1, Quel che fé poii . Fu dì tal volo Che noi se- 
guitcì'ia lingua liè |ientia— v. 6i, lu >er la Spagna ri- 
volse lo siiiolo (l'esercito)... Farsaglia percosse,..— 
». S9, Poi si riscosse... Venne folgorando a Giuba.. 
Poi si ri»o1se nel vostra ocddeme Dove seulia la pom- 
p«Jana tuba-». 02, Poscia con Tito a far vendetta 
corse ec — V. 107, Tema (Carlo) degli artigli (del- 
l'aquila) Che a più alto leon trasser lo vello. 

■3, Aquila, insegnn degl'imperadori romani, simboio 
della loro persecuzione contro la Chiesa, Purg 32, 
v. 109— .£a C/lieta sotlo le ali dell'Aquila imperiale. 
Par. 6, », 9S. 

AQUIL.A, arme de' Potentani, prua come timbolp della 
loro signoria, llnf. 27, v. 40) Ravenna sta, com'è 
elata mo I l'anni : L'aquila da Polenta la si cova , Sì 
che Ceriiu ricopre co' suoi vbdiiÌ. 

AQUILOLE, Iramenlana, Pnrg. 4, v. 60. 

.\RAIJ1, Par. 4, ». 4U. 

ARAGSE. Inf. 17, V. i8-Porg. 12, ». 43. 

ARAGOiSA, Purg. 3, », 116. 

ARAGONESE, Par. 19, v. 137. 

ARARE, Inf. 2C, v. 30. 

ARBIA, fiume, Inf. 10. ». 8ft 



f. 10. ». 8ft.. - , 

Dintizcoov Google 



ARBIT 

iUBITRIO, Purg. 8. t. tì3— Libero crbiirio, Purg. 8, 
V. 7\, t. 19. ¥. Il— libero arbiiHo retto (Purg. 87, 
Y. 139) Libero , drillo, sano è luo arbitrio — DI pro- 
jmo arbilTio, lia- (i*ar. 5. v. ii6) Per suo arbtlrio — 
Guidarti a tito arbxirio, perifr, (Pui^. 27, t. 131) Lo 
luo piacere onifli prendi per iluce — (Purg. 27, i. HI) 
Fare t sua senno — (Par. 30. v. 131) Namra lascia 
Vai fare a voi secooito che v'ubbella. 

XGlllTRO, itn. (Purg. 2, v. 93) Quei ebe lem e quao- 
do t cui gli piace. 

ABBOilK. Purg, 23, T. 73, e. 25, v, 113— V. Albero. 

ARBOSCELLI, (i-iu^. 87, ». 13*1 Vedi l'erbelia, i fiori 
e gli arboscelli , Che questa lerra eoi da tè produ- 
tit~(Piir- l'i. V. 1U3) 1 snoi arbuseelli Stan più vivi — 
Sin. on(i9, (Pnrg. 28, ». 3fi| Freschi mai. 

ARCA, casta. (Par. 33. v. 131) In quell'arche rìechis- 
Fime — tnetleri in area, vale accumulare riecheiX!, 
Far. 8. V. 8*. 
ì. Arca di un carro, Purg. 32, v. I3S, 

3. Arca, per granaio. Par. 13. v. 120. 

4. Arca, per upolcro, Inf. 0, v. i23, e. (0, t. 29, 
IBCA SASTA, tuo Iraiporto da Carialiarim a Gtru- 

lalemme. fallo par David — morte dei levila Oia ec. — 
cruceio di Mieol eonlra David che dama innonii 
all'area ee. Purg. 10, v. 3B-far. 20, v. 39. 

ARC.^ (dell'), famialia, l'ar. 16, v. 92. 

ARCANAMENTE, (Purg. 39, v. 120] Quando fu Giove 



ATICANGFLI, Par. 28, v. 123— V. Michtle, Gabriele, 

«.ifoffe. 
ARCAM DI DIO, impenetrabili, ineomprertsibili. Pur- 
gai 3, V. 31, e. 30, V. 112— Par. Il, v, 28. <:. 19, 
V. 77, e. 20, V. 130, e. 33, t.'67 e 139— V. Abiiio, 
JKif ero. 

ASCARO. Par. 96. v. M-Sin- (lof. 3, v. 31) Segrete 
cose-'.'. Arcani di Dio. 

ARCHIAXO, fiame, Pnrg. 5, V. 93, 123. 

AtClONE. (Purg. 6, v. 09) Inforcar gli arcioni. 

ARCO, linea circotare, (Inf. M, v. S2| Un'ampia fossn 
iuiito torta- (Inf. 7, v. 127) Girammo delta lorda 
jwzzii Grand' arco— (luf 3t, v. 18) Altra (gente) co- 
m'arco il volio a' piedi inverie — (l'nrg. 19 , v. 40) 
fuMxt la mìa froate Come colui che l'ha di pcn* 
fi» carca , Che fa iti sé nn meno arco di ponte — 
(Por. IB, T. 61) Il mio girare intorno Col cielo in- 
sieme avea cresciuto l'arco. 

ì. Arco minore, (Purg, 13, f. ft) L'arco suo più 
losio piega— PuTg. 32, v. 29) Seguitaram la rota Che 
Te l'orbita sua con minor arco. 

3. Arco di 90 gradi. Par. 37, v. 90. 

4. Archi conrenlrici, paralleli. Par. 12, t. 10. 

5. Arco di vn ponte , (Inf. 2ì, v. 67) Ancor che 
soTra 'I dosso Fossi dell'arco già che varca quivi— 
llnf. 27, y. 133) Noi passamm 'oltre ed io e il Duca 
Tnio Su per lo scoglio inlino in su l' altr' arco Cbe 
cupre 'I fosso. 

ti. Appoggio di un orco di' panie. (Inf. 18, v. 100) 
Giò eravaiD li 've lo llretto callcCou l'argine secon- 
ilo S'incrocicchia, E fa di quello nd un altr'arco spalle, 

1. Arco di ponte rovinato. (Inf. 2-, i. 107) Giace 
Tallo spellato al fondo l'ureo sesto. 

8. Sommi'à, eolmo delParco di un ponte o di tU- 
'ro «mtie— (lof. 18, v. 110) Montare ol dosso Del- 
l'ir;», ove lo scoglio più sovrasta — (liif. 19, v. 7) 
(ila eravamo, alla seguente tomba HoDlati, dello sco- 
%'im In quella paile, Cli'appuulo sovra mezzo '1 fosso 
piomba— (Iiif. 19, t. 128) Sovra il colmo dell'arco - 
M. 21. V. 3) Tenevamo il culmo deU'arca-(PBr. 30, 
*■ M) Arco supremo. 

6. Parte dell'arco che comincia a teendere, (Pa- 
ni, sa, r. 6iJ Arco declivo. 

•0. Jreo, in «n>o me(o/bn"co, (Pnrg. 13, v. 114) 
J'iii discendendo l'jrco de* miei anni. 
*aC0. «rumenio per tirar frecce. (Inf. 12, v, S9) Tre 

^i dipartirò Con archi ed aaiìcciuole prima elette.. 

^1 eostioci, Se non, l'arco tiro — (Par. 29, v. 34) 

Cume (escon) d'arco tricorde Ire saette. 
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2. Scoccar di un arco, (Inf. 8, v. 13) Corda noa 
piDse mai da se saeiia. Che si corresse via per l'aere 
snella— (Far. 2, v. 33) E forse in tanto, in quanto 
un quadrai posa, E vola, e dalla noce si disehjava. 

3. Frangerti di. un orco che icoeca . (Purg. 31 , 
V. 16) Come balestra frange, quando scocca Da troppa 
tesa la sua corda e l'arco, E con nien foga l'aaU il 
segno tocca. 

4. Arco, in aetuo tneiaf. fPorg. *, v. 130) Molli 
han giustizia in ror, ma tardi scorca, Per non venir 
sema consiglio all'arco~(Pure Ifi, v. 471 Quel va- 
lore amai Al quale ha or ciascun disteso l'arco— (Fa- 
rad, 1. V. 119) Quest'arco (legge naturale) saetta la 
crealwe «e.^Per. 9, v. 103) Quantunque questo arco 
saetta, Disposto cade i provveduto fine. Si come cocca 
in suo segoo diretta— [par. 4, v. 60) Porse in alcun 
vero suo arco percuote— (Par. 13, v. 43i Quando l'ar- 
co dell'ardente affetlo Fu si sFogato- [Par. 17, y. S6) 
Questo È quello strale Che l'arca dell'esilio pria sael- 
ta-(Pnr. 26, v. 24) Chi drinù l'arco tuo a tal ber- 
saglio ? 

ARCO BALENO, (Purg. 29. T. 76) Si che di sopra ri- 
luauea distinto Di sette liste, tutte in quei colori, 
On.le fa l'arco il Sole, e Delia il cinto— Pnrg. 21 , 
V. 50-P.ir. 13, V. 10— V. iride. 

ARDENTE amore. Par. 20, v. 13. e. 28, v. 108— (Fa- 
rad. 23, T. 7, e. 21, Y. 291 Ardente affetto— (Par, 24, 
V 138) Ardente spino — (Par. 23, v, 83) Raggi ar- 
denti— ll'ar. 21, V, li) Lione ardente. 

a. Ardente, per luminoio. Par. 10, V. 76 — Perifr. 
(Par. 2h V. 13) Le focce tutte avean dì fiamma vìva. 
Z. Ardente, per deiideroio , (Par. 31 , v. 142) | 
mìei (occhi) di rimirar fc più ardenti. 

ARDERE, (Pnif. 26, v. 181 In sete e in fuoco ardo — 
Inf. 27, V. 24, e. 29, v. 117. 

2. Ardere, psr divampare. (Inf. 24, v. lOli S'ac- 
cese e arse, e cener tul o Convenne che cascando di- 

3. ArdTe, per etier arroventafo. Pnrg. 18, v, 78. 

4. Ardere, in tento di riipleniere, tfuvUlare, (Pur- 
gai, 8, V. 89) Quelle Ire fucelle , Di che il polo di 
qua tutto quanto arde — [Par. 3, v. 24) Sorridendo 
ardea negli occhi SButi~(Par. I3, r. 34) Denlro agli 
occhi suol ardeva un riso- [Par. 19. v. 4) Parea cio- 
scuna rubinetto, in cui Raggio di sole ardesse si ac- 
ceso— [Par. 23, V. 22J l'arcami che il suo viso ar- 
desse tatto. 

8. Jrd^re di dctiderio, (Par. 26, v. 90) Un disio 
di parlare ond'io ardeva. 

6. Ardere , per bramare ardentcmet^e , Infcr. 3 . 
V. 84— [Purg. 29, V. 61) Perché pur ardi SI nell'af- 
fetto delle vive luci?- Parod. 27. v. 86, e. 33, 
V. 38. 

7. Ardere di amore, (Par. 3. v. 69) Arder paree 
d'amor nel primo fuoco — (Par. 38, v, 131 II ftioco 
ond'io sempr'ardo — Ardire, per ardere di amore , 
Par. 9, V. 97. 

8. Ardiri di carità. Par, 22. v, 33— Pnrg. 13, v. 87 
(Par. 7, V. 63) La carità che tra noi arde. 

ASDIME!4T0. Purg. 39. v, 24. 

ARDINGHI. famiglia. Par. 16, v. 93. 

ARDIRE, verbo, (Inf. 30. v. li) Tutto ardiva— Par, 31, 
¥. 137— «in. (Purg. 30, v. 1491 Esser oso- 1 Par. 22, 
V. 2Q) Attentarsi- fPar. 33, v. 82) Presumere, 

ARDIRE, corarjgioi [Inf. 2, v. 123) Perchè ardire e fran- 
eheiia non hai— (inf. 2, v. 131) Tanto buono ardire 
al cor mi corse. Ch' i' cominciai come persona fran- 
ca— (Purg. 18, V. 9) Di parlare ardir mi porse. 

ARDITO, (Purg. 13. v. I2I| Levai in su l'ardila faccia- 
(Purg. 13, V. 100) Braccia ardile- (Par. 23, v. 6S) 
Ardila prora— (Par. 32, v. 12i) Ardito gusto— Inf. 8, 
V. 90. e. 19, Y. 99, e 2<t. V. 102. 

2. Sin. (Inf. 11. V 133) Tropp'oso. 

3. Ardilo per forte. Par, 33, v. 79. 

4. JrtJtlc per coraggioto . (Inf. 17, v. 81) Or sie 
forte ed ardito— [Inf. 24. v. 60) Va ch'io son forte 
ed ardito— (Inf. 18, v, 89) Ardite femmine spieiate. 

L'ififi'CO ov V_H^IV_IVH. 
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- S. Ardilo, ptr erto ripido, (In". Il, r, 103) Sì rom- 
pe del montar l'ardila foga. 
ARDORE, per fuoco, ([nf. li, t. 37)S0BndeTii l'eternale 
arJore-Purg. 23, v. 122. 

2. Ardore cocen'inimo , (Forg. il . v. 49) Come 
fili deoUD, in ud boglienie reiro Gittaio mi sarei per 
riorrescarmi; Taoto er'iti lo iocendio sema melro. 

3. Ardore ptr fiamma. laL -ÌS, v. 61. 

4. Ardore per m'ito tpttndon. Par. 22. i. St. 
B. Ardore per calore, \at. », *. 6». 

e. Ardore febbrile, lin. {Inf. 30, v. 127) Arsura. 

7. Ardore , meliif. per ardente brama , Int. 26 , 
Y. 97 — Pur. 29, v. 4S 

8. ardore poetico, (Purg. 31 i t, 9t] .Al mio ar- 
der fur seme le fiiville, Che mi scaldar, della divina 
Gamma. 

9. ardore, per umore di carila, [Par. 7, v. 74) L'ar- 
dor santo (di Dio) ch'ogui cosa rujiSi''' '"^"e"* P''' ^'" 
miglianle È più vivace — (l'ar. Il, v. 37) L' un Tu 
tulio serafico in ardore— Par. 14, v. 40 f 30, 

10. Ardore, per ardente affetto, (Par. t*. v. 9!) 
Non er' anco del mio petto esausto L' ardor de) sa~ 

ARDUO, dif^ih. Par. 30, y. 36. 

ARENA, ilaf. 14, v 13) Lo spazzo era un'arena arida 

e spessa— Inf. U, v. Bl. 
3. Arena ardente, Inf. 14, T. 38— arena artietia, 

Inf. 14, V. 74— arene infocale dai iole , (Purg. 26, 

T- 44) Arene sehifc del i^ielo. 

3. Arena parlala in volta dal nenio, Inf 3, r 30. 

4. Tritar l'arena, cioè camminarvi lopra, Inf. 16, 
T 40 

ARETINI. Inf. 22, v. S-Purg. li, y. 4«. 

ARETINO f/V— V. Gri/folino. 

ARETINO (f). Purg. 16, v. 13. 

A RETRO. (Inf. 7, v 2») Voltando a retro— (P^rg H. 
T, IS) A retro va-Par. 2, v. 93— Più a retro, cioè 
da più indentra. 

ARETISA, Inf. 23. v 07. 

ARBZZO, Inf. 23, y. 101». 

ARGENTI, 'Filippo, Inf 8. v. 61. 

ARGENTO, (Inf. 14, V, 107) Puro argento son le brac- 
cia-(lnf 19, T. ) il) Fauo vi avete Dio d'oro e d'ar- 
genio-fPurg. 7, v. 73) Argento Duo— ;Par. 18, ». 96| 
Pareva argento 11 d'oro distinto. 

2. Arginlo per denaro, (Pur 17, v. 83) Parran 
faville della sua virtuie In non curar d'argento, ai 
d'affanni— Inf, 19, v. 4;95,c. 32, t. 115— Par 22, 
». 88. 

ARGl.A. figlia ^Adra*to. Purg. 22, v. HO, OS. 

ARGINE. (Inf 15. » . 17) Venia lungo l'argine -(Inf. 18, 
» I6j Scogli... che recidean gli argini e i fossi — 
(Inf. 18, » roO) Lo stretto calle Con l'argine se- 
condo s'incrocicchia- (Int 19. ». I28| L'arco Che 
del quarto al quioi'argine È iragetto— Inf. 13, ». l, 
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2. Sin. (Inf 33, *. 44) La pendente roccia. Che 
l'un dei lati all'altra bolgia tura — (Inf. 24, v. 31) 
Precinto — (Purg. 13, ». 79) Virgilio mi venia da 
quella banda Di'lla cornice, onde cader si puote, Fei^ 
che da nulla sponda s'io^h Irlanda. 

ARGO, nave. Par. 33. v 96 

ARlìO.pasIore, Purg. 29. ». 96, e. 33, 

ARGOLICA genie, Inf 2S, » 84. 

ARGOMENTARE, ragionare. Purg 6, » 139, e. <6, 
». 130-Par. 2, ». 63, e. 4, v. 19 e 49. 

2. Sin. (Purg 33, ». 6i) Stimare— ;Par. 8, v 121) 
Dedurre. 

3. Jrjromen(ar« per inferire, concludere, IPurg. 33, 
T. 97) Dal fumo fuoco s'argomenta —Par 7. v 113. 

4. Dal volto de' miei figli argomentai qital foiie 
< il mio, (Inf. 33, v. SS) Come un poco di ra^io sì 

fu messo Nel doloroso carcere.'ed io scórsi Per quat- 
tro visi il mio aspetto slesso. 
ARGOHE^TARSI, diiporji. preparar», laf. 22, v. 21 — 
Purg. 2a, v. 13, 
2. Jr<ronMnlarii, per crederti, Par, 33, v. 113. 



ARINO 

ARGOMENTO, ragione, (Inf 27, ». 106) Mi pinser gli 

argomenti gravi— Par, 26, ». 23, argomento dolptù 

al meno. Par. 21, v. tUO— ar^menlo dal meno al 

più. Par. 9, v 97, e. 30, », II», 

3, Jr^omenlo, per lUaiione, (Purg. 31, », 74) E 
quando per la barb.i il viso chiese , Beo conobbi il 
velen dell'argomento. 

3. Argomtnlo calzante, che conehiude bene, (Fa- 
rad. 34, ». 91) k sillogismo, che la mi ha cnuchiiisa 
Acutamente si, che in verso d'ella Ogni dlmoslra- 
tiun mi pare ottusa. 

i Jrgomenio viUoto , o pelitione di principia. 
Par 24, v, 104 

8. ..Irgomenfi piYi certi,- peri fr. (Purg. 8, », 136) 
Celesta cortese opinione Ti lìa chiavata in mezzo della 
lesta Con ma^ior chiovi che d'altrui sermone. 

6 Argomento, pruotta, Par. 4, v, «8 — Par. 17, 
T, 131) fi ciù non ti^ d'onor poco argomento. 

7. .^raontenjo, per dimuitroiione e lume, Par. 2i, 
T. 63. r — 



8. Argomento pr,r motivo, impulio, Par. 17, ». Uì. 

9. Argomento, per teUimonianta,.\nt 111, l. KU. 

10. Argomenti, per meni, rimedi, provvedimenti, 
(Purg. 30, V 137; Tanto giù cadde, che tuui argo- 
menti Alla salute sua eran gii corti. 

11. Argomento, par iitrumenta, Parg 2, v. 31. 

12. .^rgomen^o, t'n ten$o melaf. per forza, llnf. 3t, 
». SS) L'argomento della niente Si aggiunge al mal 
volere ed alla possa. 

13. Argomerito. per jenno * fona di operare, (Fa- 
rad. 13, V 79) Ma voglia ed argomento ne' mortali,.. 

Diversamente son pennuti in ali. 
ARGMIB.NTO di alla e Mublime poetia, ;Purg 29, v. 41) 
Urania m' aiuti col suo coro. Forti cose a pensar, 
mettere in versi. 

2. Argomento nuovo , non (raltoto da allrt , Pi- 
rad. 3, ». 7— V. n. 3. 

3. Argomento elevato, difficile a traltani, (Inf 3ì. 
V 1) S'io avessi ec. tino a( v. 12— (Par. 10, v. i6j 
E se te fantasie nostre son basse .K tanta altezza, non 
« meraviglia, Che sovra il Sul non fu occhio cb'an- 
dasse— (Par, 10, v. 70) Nella corte ec. tino al v. 73- 
(Par. 23, v. SS) Se ma sonasser ec. lino al v. 69- 
ÌPar. 30, ». 32) Da questo punto ec. tino ai ». 33— 
V, Temo. 

ARGCiAlITl, Par 1, v. 16, e. 33, ». 98. 
ARIA, arre, aura. V. Aere. 

3. -Ina IronTuitla, [Purg. li, ». 142) Gii era l'alt- 
ra d'ogni parte queta. 

3. Aria notturna terena, far. 13, ». 13. 

4. Jria tniolubre per etalazioni paludate, luf. 21), 
». 79. 

3, Ario irreipirabite, (Purg. 16, v. 13) M' andan 

6. Aria vaparota ed oscura, [Inf. 31, ». 31) Come 
quando la nebbia sì dissipa. Lo sguardo a poco a 
poco raffigura CIA che cela 'I vapor che I' aere sti- 
pa: Cosi, forando l'aura grossa a scura ec. 

7. Romperri deH'oria, (Purg. 14, v, 131) Folgore 
parve quando l'aer fende— V. Inf. 17. v. 113. 

8. Lume che Vince la dentila dell' aria. Par. 13, 
». 6. 

ARIANNA, figlia di Minoi, Inf. l3, v, 20 — Par. 13, 

V. 14. 
A KICHIESTA, a riguardo, .in. (Inf. 10, v. 73) A posla. 
ABIDO. (Inf. 11, », 13) Arena arida e spessa. 
ARIETE, tegna eefeile— /( joIb è in ariete, Inf 1, ». 38— 

Purg. 32, ». 63— Par. 29, v. 2. 
2. -ariete notturno, cioè oppoito al sole, che avviene 

in autunno, (Par. 28, v. 113) Gertnoglia lu questa 

primavera sempiterna, Che notturno aritle noti disp*^ 

glia. 
A RilHPETTO, (Purg. 29, v. 891 k rirapelto di me — 

(Purg. 39, v. 131) Quando il carro a me fu a rim- 

.VRINGO, (Far. 1 , ». IS) U'fc uopo eittrar nell'aringo 
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ARISI 

WSTOTILE. Int. t*. v. I3t — Purg. 3. t. 43— Fa- 
rad. 8, V. IM, e. 26, T. 3». 
. EtlVA , (Purg, 23, V. 64) È gih a rira. cioi al tuo 
lermitK. alla laa perfeiione- 
,RI,I. ciKà. lof. 10, V. H2. 

iRllA, arme, e in ptvr. arme, armi, (Purg. 32, y. SS) 
Crude nrrai—'Inf. 17, v. 2] Rompe muri ed armi. 
J, Vomo d'armi, Inf. 27. v. 67. 
3, Abile atte armi. [Par. 16, r. 46) TuUi color 
cb'cren ivi Da poter armi. 

i. Affidare il tornando dflle armi, (Par. 6. ». 25) 
Al mio Belisnr cammeiidai l'armi. 

B. Armi deUa Religione tono l'Evangelo, (Par. 29, 
», 113) Si ch'n piignar, per acceuder la Fede, Del- 
l'Evingelio fero scudi e lance. 

8. -^rmg di Giada , i il tradimento , (Purg. 20 , 
T 13) Senz'arme n'esce, e solo con la lancia. Con la 
qiial giostrò Giuda, e quella pò a li SI. eh' a Fiorenza 
ta scoppiar la pancia. 
7. Armi d'amore tono gli iguardi, Purg. 31. ». Ì17. 
ARU.AHE, (Inf. 17. v. 26) Torcendo in sn la veneoosa 

futea, Che a guisa di scorpion la punta armava. 
IHHARSl, per difenderti. (Par. 19, ». 1*3) Beala Na- 
Hrra Se s'armasse del monte che la fascia. 

1. Armarti, apprettar l'armi a ferire, (lof. 12. 
I. SO. 

3. Jrmarii di fortetta . (Inf. 34, ». 21) Conrien 
che di fortezza t'armi. 

4. Armarti di oceorieira, {Par. 17 . ». i09) Di 
pcotedi'oia è buon ch'io m'armi. 

5. inaarti iMi vioanda. provvedersi di viveri, (1n- 
fer. 2R, v. S3) DI che s'armi di vivanda. 

6. Armarti , per armarti di ra-jiani t di argo- 
«tn'i, par. 24, v. 43. 

ASH-IlTO, (Inf. la, V. sa) Armai; di soelte — Inf. 4. 
I. IM, furg. 12. ». 3Ì— Armalo di ipada, V. Spada. 

iHM. inugna di famiglia, di città, di popolo, (Inf. 1 7, 
T, 15) Dal collo a cia^cuD peodea una tasca. Ch'avea 
«rio colore e certo segno. E quindi par che il loro 
wAio si pasca— (Par. 6, v. IH) Trasmuti l'armi per 
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3 Aceampare un'orma, [Purg. 8, V- 80) La vipera 
che il HeUnese accampa. 

*. leone aisurro in campo giallo, Inf. 17, v. STO. 

l. Urmeino verde. Inf. 27, ». 4&. 

E Ltoncetlo ainirro in campo bianco , Inf. 27 , 
V. SO. 

7. Itone appiè di un cartello, Leone eht lovraita 
ad un ffli'efìo — Par- 12 . v. S3 rtpfra net campo 
ietlo icado, Purg. 8, v. SD. 

8. Aquila imperiale, V. Àquila. 

^. Aquila, orme di famiglie, (Inf. 27, ». 41)—.!- 
V'Ia lopra una «cola, Par. 17, v. 72. . 

lo. Oca bianca in campo rotio, Inf. 17, ». 62. 

il. Scrofa (troia) gravida in campo bianco, Inf. £7, 
». 81. 

12. Gallo, Furg. 8, ». 81. 

13. Tre becchi, Inf. 17, ». 73. 

. il. Giglio, iniegna di Firente, Par. IS. v. 152. 

13. Giglio, arme reale, Purg. 7. v. 103, e. 20, 
T. 87-Par. 6, v. ili- 

18. Elia e pome dorato. Par 16, v. 102. 

i7. Palle d'or». Par. 16, ». HO. 
ARMENTO, lof. 23. ». 30, 

ARMONIA , (Par. 1. v. 77| A sé mi fece atteso . Con 
l'irmoma che '.emperi e disccrni — (Par 17, ». 43) 
Come viene ad orecchia Dolce armonia da orgauo. 

1 Sin, (Purg. 30, v. 94) Dolci tempre— (Par. 23. 
« B7) Qualunque melodia più dolce suona Q.iaggiù. 
« piìi a SÈ l'anima lira , Parrebbe nube che squur- 
tiiia tuona. Comparala al sonar di quella lira— V. 4c- 
fordo, Canio. 

3. Jrmonia celeste, Porg. 27. ». », e 33, ». 92— 
Par. !5, ». 5. e 23. ». 97. 

*. Armonia , figurai, per cànveniensa , <P«r. 6 , 



ARMOMCA mce, «in. (Purg. 27, v, 0| Voce »iva. 

ARMONIZZAMENTO di pili ilrumenlì atl'unitono, Fa- 
rad. 11, v. 118— V. /Incordo. 

ASMOMZZARE, Purg. 31, v. H4-Sin. (Par. *S. ». 8) 
Le sante corde Che la destra del cielo allenta e ti- 
ra— V. Arrordn. 

ARNALDO, Daniello, Purg. 2S, ». 118. 

ARNESE. (Purg. 29 . ». Hi Di sopra fiammeggiava il 
bello aroe»; — Àrnete, per fortezza o oppreilomanlo 
guerresco. Inf. 20. ». 70 

ARNIE, (mf. 16, ». 3) L'amie fanno rombo, 

ARNO, fiume. Inf, t3, ». 146, e. 18. v. 113, e. 2.1, 
*. 93, e. 30, V. 63, e. 23, v. 83— Parg. S, ». 132, 
I2«, e. 14. ». 17. 24, Bl— Par. 19, ». 106. 

ARDUI diverti, (Inf. 24. ». IiO| Ma sol d'incenso la- 
grime e d'amomo; E nardo e mirra soa l'ultime fa- 

ARONTA ARONTE, lof. 20, ». 46. 

ARPA, (Par. 14, ». 118) E come giga ed arpa in tem- 
pra lesa Di molte corde fan dolce liniioao. 

ARPIE. Inf. 13, ». 10, V. 101 

ARRA: eoporra, Purg. 28, v. 93— Par. 19, v. 145 — 
Arra per predizione, Inf. 13, v. 91. 

ARRABBIATO. (Inf. 30, ». 79) Ombre arrabbiale. 

ARREDI, (lof. 2i, V. 1.18) Belli arredi. 

ARRENDERSI a patti. Int. 21. v. 93. 

ARRESTARSI. (Inf. 13, v. 2i) Tutto s 

reslai-(Inf. 23, ». 40) Fuffflie e non si arresta— ,iii- 
fer. 28 , ». 83) Si arresuron nel fosso a riguardur- 
ini-(Piirg. 8. ». 139) Se eorso di gindiiio Don s'ar- 
resta-IPurg, 10, v. 80) S'arrestin tacite ascollando— 
Inf. 13. ». 38, e 21, ». «9 -Purg. 2. v. 87, e. 3, 
». 83, e. 8, ». 31, e. 6, ». 7. e. 19, r. 139. e " 



:. 27, 



62- 



2. Sin. (Purg. 3. ». 91) Ristare -(Purg. S, v, 3i) 
Restare. 

ARRESTATO, (in. (Inf. 33, ». 17) Preso. 

ARRETRASSI, Par. 32. ». 143— «rt (Purg. 2, ». 83) 
Ritrarsi- (Purg, 7, ». 3) Trarsi— (P'irg. 8, », 62) Sor- 
delio ed egli indietro si raccolse. Como gente di su- 
bito smarriu-KPurg. 3, v. 91) Ristaro e Irasser se 
indietro alquanlo. 

ARRICCIARE, (Inf, 23, v. 19) Già mi senlia tulio ar- 
ricciar li peli Della paura. 

ARRIDERE, (Par. 18, ». 71) Arrisemi un cenno Che 
fece crescer l'alo al voler mÌo-(Par. 33. », lift) Te 
ami ed arrìdi. 

ARRIGO de' Fitanti, Inf, 6. v. 80. 

ARRIGO .Manofdt, Purg- 1*. v. 97. 

ARRIGO, re d'InghiUerra, Purg. 7. V- 131. 

ARRIGO V imp. Par. 3, v. 119. 

ARRIGO VII imp. Purg, 33, ». 43 — Par- 17, v: S2. 
e 27 . », 63 , Seggio con coroni a lui pr parato , 
e. 30- V. 137. 

AHSIGUCCl. famiglia, Par. ifl. ». 108. 

.^RRIO, eretico. Par. 13, v. 127. 

ARRISCHIARSI, *iti. Purg. 23, v, 33 Allentarti— \. Ar- 

ARBIVASE, (Int. 14, », 8) Arrivammo ad una landa— 
[Inf. 13. ». 9i)ì Se a lei arfi»o-(Inf, 24. v. 721 Fa 
che tu arrivi Dairailro cinghio— (Par. 21, V. 4.Ì) K 
buon che a lui arrivi. 

2. Arrivare, alt. condurre a riva, (Inf. 17, ». 8) 
Sen venne , ed arrivò la lesta e "l busW ; Ma in su 
la riva non trasse la coda. 

3 Gli arrivava al pillo, perifr. [luf. 12, v. 83) 
Gli era al petlo. 

4. Arrivare, in senso mttaf (Par. 31, v. U) Tanto 
hianw. Che nulla neve ■ quel tarmine arriva. 
ARRIV.ATO. Inf. 13, ». t. 

ARROGANTE. iPurg. 11, v. 61) L'antico sangue e l'o- 
pere leggiadre De' miei m.iggior mi fer si arrogante. 
Che non pensando alla comune madre, Ogni uomo 
ebbi in dispetto lanio a»aate, Ch' io ne morì' oc. 
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2. Vile aTTitganU (Par. 16, v, UB) L' ollracolals 
schiaUa che «' iodraca Dietro a chi TiiRge , ed s chi 
mosira il dente Ovver la borsa, cum'agQcl si placu— 
IPurg. 14, V. 46) Botoli trova poi, venendo giuso , 
Ringhiosi più che eoa chiede Inr possa, 
ARROGANZA, «in. (lof. 8, v. 12*) Tracoianis— (Inf, 9, 

T. S3] Ond'esta oitracotanza in voi si alletta? 
ÀRBONCIGLIARE , (lof. 22 , v. 3») fili arroncigliò le 
impegolate chiome— un. (Inf. 21, v. 73) L'uncio vo- 
stro mi pìgli... di roncigliarmi si consigli- -(Inf. 22, 
T. 71) Presegli 'I braccio col ruociglio, SI che, strac- 
ciando , ne porti) ut) lacerto — (Inf. 22, v. 119) Por~ 
ser gli uncini Terso gì 'impani iti— (Inf. 23, v. 141) I 
pecratori. . uncina — (lof. 22 , v. 40) Fa che tu li 
meni Gli unzioni addosso si elle lu la scuot. 
ABBOSSARE, diveiHare fono. (Pdr. 27, v. 28) Di quel 
color, che, per lo Eole avverso, Nube dipinge da sera 
« da man^, Vid' io allora ludo il ciel cosperso. 

2. Arronare: vergognarti, (Par. 27, v. Mi Sovente 

arrosso e dìsravillo— Far. .10, v. 105 — V. Jrrouire, 

Vergognarli. 

ABROSSIRE pet vsrgogna , lin. [Inf. 2i , v. 132) Di 

trista vergogna si dipinse — JHt fece arraiiire, (Inr. 31, 

V. 2) Mi tinse l'nna e l'altra guancia— [Purg. S. v. 20) 

Disstlo , alquanto del color cosperso Che fa I' uom 

di ppfdon laltolta degno. 

ARROSTARSI: tvenlotarti. Inf. tS, T. 39. 

ARR0VK.MATO, lìn. (Inf 8, t. 72) Vermiglie, come 

se di fuoco uscite Fossero. Ed ei mi disse ■■ Il foco 

eterno. Ch' entro te afloca. le dimostra rosse— (Inf 9, 

V. 118) Che tra gli avelli Gamme erano tparle , Per 

le quali eran si del tutto accesi , Che ferro più non 

chiede veruu'arte— (Purg. 24, v. 137| E giammai non 

si lidero io fornace Vetri o metalli si lucenti e rossi. 

ARSENALE de' Venesiani mirabilmentt dttcritto nei 

lat>OTÌ dt' naiAgli ec. inf. 21, v. 7. 
ARSICCIA, (Inf. 14, v. 74) Arena arsiccia— ( Purg. 9, 

T. V8) l'elrina rntida ed arsiccia. 
ARSO, Inf. n, V. m— (Inf 13, v. 40) Sliiio yerde... 
arso-(Iof. 30, v. 7.'() Corpo arsó-(F8r. 18, v. 100] 
Ciocchi arsi— Inf. li, ». 141— Purg. 26, v. IS— «n. 
ilnf. 1, V 7S) Ilion fu combusto. 

2. Cor^it umani arti, [Pnrg. 27, v. IS) Umani 

ARSURA, Inf! 14, v. 42— Purg 26, v. SI. 

2. Artura di febbre, Inf. M, v. 127— V. Febbre- 

3. Artura di lete. Inf. 30, v. S2— V. Sete. 
ARTE, [Inf. 29, V, 113) Mostrar l'arte— (Par. 13, t. 12S) 

Chi pesca per lo vero e non ha l'arie. 

2. Regole delfarle, (Purg. 33, ». 141) Non mi la- 
scia più ir lo fren dell'arte. 

3. Àbito deWarte, (Par- 13. y. 77) ArUsla , C ha 
l'abito dell'arte e man che iremu. 

4. Secondo che etige o richiedi farle, (Inf. 9, 
V. 118) Eran (gli avelli] si del tutto accesi; Che ferro 
più uoD chiede vcrun'arte. 

5. Arti, per maeitria, detlreiia, abilità a far chte- 
ehettia, {Par. 10, v. t3) Pcrch' io lo ingegno e l'arie 
e l'u9o cbiami. Si noi direi che mai s'immaginasse — 
(laf. 10. V. 31) Non appreser ben quell'arte— llnf. 10, 
V. 77) Han quell'arte male appresa. 

0. Al »inii7 tenao , arie dice intprcta , (inf. 10 , 
V' 81) Saprai come quell'arte pesa. 

7. Arie, per opera, [Par. 2, v. 128) Spira dal fab- 
bro l'arte del martello. 

8. Arie, per induttriota opera, Purg. 27, v. 130, 
». Arte, per produtione, (Inf. 31, r. 49) Matura la- 
sciò l'arte di si fatti animali— (Purg. 23, v.7l)TanL'Brie 



11. Arte, per virii, forza. (Inf 21, t. 17) ^on per 
fuoco, ma per dlviii'arte BoUia laggiuso una pegola 

12. Arte, per inlemione, Purg. 1, v. 126. 

13. Artf, piT magittero, norma di operare, ordine 



ARTIS 
di pTowidema. (Inf. Il, v. 99) Natura lo suo corso 
prende Dal divino intelletto e da su' arte— (Inf. 14, 
V. 6) Si vede di Giustizia orribil arte— (Inf. 19, v. IO) 
somma Sapienza , quanta è I' arte Che mostri in 
cielo, in terra e nel mal mondo — (Par. 9, v. lOS) 
Qui si rimira nell'arte ch'adorna Cotanto eifeito — 
(Par. 10, V. 10) E 11 comincia a vagheggiar nell'arie 
Di quel Maestro. 

14. Arie umana tiegue la divina. Inf. 11, t. 103. 

13. Arle.periicienta. Purg. 4, v. 60, e. 16, V. 20 
Arte dice anche ogni icietna ed arla-'ll'ar. 2, v. US] 
EsperieniB... Ch'esser suol fonte a' rivi di voslr'arli. 

16. Arte, per arliila — V. Arlitta n. 8. 

17. .«rie, per arlificio di ilile , (Purg. 9 , v. 70) 
Lelior, tu vedi ben com'io innalzo La mia materia, 
e però con più arie Non ti maravigliar s' io la rin- 
calzo. 

18. Arte, per aeeorteiza, [Purg. 9, v, 12i) Ma l'al- 
tra (chiave) Vuol troppa d'arie e d'ingegno — i Purg 10, 
T. 10) Qui si conviene usare un poco d'arte — (Par. 14, 
v. 117) Con ingegno ed arte. 

19. Arie, per afasia, frode. (Inf. 27, t. 76) Gli 
accorgimenti e le coperte tie Io seppi tutte; e si me- 
nai lor arte. Ch'ai Gue della terra il suono uscie. 

ÌO.Arle. per ditegni, brighe faxiote, (Par. 6, y. 103) 
Faccìan gli Ghibcllin, ficcian lor arte Solt 'altro spgiio. 

21. Arie, per miiMtsro, affUio, Par. 29, v. B2. 

22. Far tua arte, eioi il tua ujjiina. Par. 8, v. 28. 

23. Prima arte é la grammatica. [Par. 12, y. 137J 
Donato Ch'alia prim'arte degnb poner mano. 

24. Àrie di itforfa-, é la guerra. Inf. 13, v. 128. 
23. ^rle degli uccetli è il canto, Purg. 18, v. 13. 

26. Arte degli angeli è il loro festeggiare, (Par. 31 , 
y. 131) Vidi più di mille Angeli festanti, Ciascun 
distinto di fulgore e d'arte. 

27. -lr(e di governare, lin. (Par. 13, y. 104] Be- 
ga I prudenza. 

28. Ani magiche, [Inf. 20, t. 117] Delle magiche 
frode seppe il giuoco— (lof, 20, v. 8fl] Far sue arti, 

20. Ani domtetch», (loF. 20, v. 121) Vedi le tri- 
ste che lasciaron l'ago. La spola e '1 fuso, e fecersi 
indovine. 

ARTEZZA: »ire«eiia, Purg. 23, v. 9. 

A8T1C0L.ARE, Purg, 23, v, 69. 

ARTIFICIO: magiitero dell'arte, Purg. 12, y. 23. 

ARTIFIZIOSO E FRODOLEHTE, (Inf. 27, y. 74) L'o- 
pere mie Non fnron leonine, ma di volpe- Gli accor- 
gimenti e le coperte vìe Io seppi tutte ; e si menai 
lor arte. Ch'ai fine della terra il suono liscie. 

ARTIGLIARE, (Inf. 22, r. 139) Ma l'altro fu bene spar- 
vier grifagno Ad artigliar ben lui— Pm/r. [Inf. 22, 
V, 137) Volse gli artigli al suo compagno — V. Ar- 
roncigliare . 

ARTIGLIO, (Inf. 13, y. 1^) Hanno... pJÈ con artigli. 

2. Arligli deU'aquita romana, (Par. 6, y. 107) 
Tema degli artigli Ch'a più alto leon (rasser lo vello. 

3. Artigli, per mani violente. (Inf. 30, v. fl) Distese 
i dispierati artigli. 

ARTI LIBERALI, beffa orlt, (Purg. 14, y. 91) Il beo ri- 
chiesto al vero ed al trastullo— l'Pui^. 31, v. 49) Mai 
non l'appresentA natura ed arte Piacer, quanto le belle 
membra in eh' io Rinchiusa fui- [Par. 27, v. 91] E se 
natura o arie fé pasture Da pigliar occhi per aver 
la mente. Io carne umana, o nelle sua pinture ec. — 

2. L'eiperienia i il fondamento di tulle le tcienie 
ed arti umane , (Par. 2, t. 93) Esperienza... Esser 
suol fonie a' rivi di voslr'arli. 

3. .Irfi belle : il loro progretto t perfeiionamenlo 
eeclitia fa gloria di' pattati artitti. Purg. 11, y, 91, 
e seg. 

ARTISTA, [Par. 2, v. 128) Spira dal fabbro l'arie del 
martello. 

2. Arliita esimio , (Inf. 4, y. 73) O tu che onori 
ogni scienza ed arie — l'urg. !1, v. 79) 0, dissi Ini , 
non se tu' Oderisi, L'ouor d' .Vgubbio , e l'onor di 
quell'arte Cha alluminare è chiamata in Parisi? Fra- 
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te , diss' eRli , più ridon le carie Che pennellpggia 
Franco Bolognese: L'onore è tutto or suo, e mio in 
parte— (Purg. 11, v. 04) Credette Cimabne nelU pin- 
tura Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido , si 
che la fama di colui oscura. Cosi ha lollo l'uno al- 
l'altro Guido La gloria della lingua; e fori* è nato 
Chi l'uno e l'altro caccrrà di nido. 

3. Àriiila. giunto aU'etCremo di luo poltre. (Pa- 
rad. 30, v. 3t) Ha or lonvifn che il mìo seguir de- 
sista Più dietro a sua bellezia , poetando, C^me al- 
l'ultimo suo eiascnno artista. 

4, La mano dell'arlùla non corriaponde tempri 
alla KM abililA e perizia , (Par. 13, v. 76J Ma la 
natnra la dà sempre scema, Similemente operando al- 
l'artisia, C'ha l'abìlo dell'arie e man rhe trema. 

6. L'opera dell'arliila non eorritpandi! sempre alla 
tua idea, perchè egli non pud tempre dare alla ma- 
teria la forma che vuole , (Par. 1 , v. 127) Vero è 
a che. Torma non s'accorda Molle fiate alla inteozioa del- 
l'arte, Perch'a risponder la materia £ sorda. 

6. A mitura che lì avantano le belle orli, la glo- 
ria de' pattali arliili si va ecclitsanào, (Purg. 11, 
T. 90) O vanagloria delle umane posse, Cora' poco 
verde io sulla cima dura, Se uon è giunta dall'elali 
grosse ! e legn. 

7. Artista par artigiana. Par. Ifl, ». HI. 
B. tritala celeste, Par. 18, t. 31. 

ARTIMONE, è la vela maggiore dettante. Inf. 21, ». 18. 

ARTO, i«ice lat. stretto, Inf. 19, ». *2-PBr. iS, ». 33. 

ARTÌI , re d'Inghilterra, Inf. 32, ». 62. 

ARZANÌ, de' Veneiiani, Inf. 21. ». 7. 

A SCHIERA, (Inf. 6, v. 41) A schiera larga e piena. 

ASCELLE, (Inf. 17, ». 13) Duo branche avea pilose in- 
fio l^ascelle— (Inf. :t5, v. 12) 1- fidi entrar le brac- 
cia per l'ascelle. 

ASCENDESTE , voce «olg. deU'iito. p?r esprimtre in- 
fluenza, poltra talVonimo altrui, Inf. 13, ». SS. 

ASCENDERE, Purg. 11. v. ÌTS-Perif. (Par. 22, v, 99) 
Poi come turbo in su tulio s'accolse ec. tino al ». HI. 

ASCESI O ASSISI, cillà. Par. 9, ». 03. 

ASCl.XNO, castello, Inf. 29, ». 131. 

ASCIUGARE. Purg. 14, ». 33 — Asciugare, per consu- 
mare gli umori, lat. 30, ». 68. 

ASCIUTTO, (Inf. 9, ». Bl) Passava Stige con te piante 
asciutte— (Inf. 18, ». 121) Capelli asciuili-(Purg. -23, 
T. 49) AsctuUa scabbia. 

2. Tenert il vito'aiciutto, cioè non piangere (In- 
ter. 20, V. 21) Com'io poiea tener lo viso asciutto? 
ASCIOLTO: teioUo. Par. 27, v. 78. 
ASCOLTARE , (lof. S, v. 22] Quale colui che grande 
inganno ascolta Che gli sia fallo, e poi se ne ram- 
niarca~()nf. 9, ». 41 Attento si fermò com' uom che 
ascolta— (lof. iS, ». 90) Bene ascolta chi la nota — 
[Purg. 8, V. 8) Una dell'alme Surla, che l'ascoltar 
chiedea con mano — (Purg. 22, ». 128) Ascollata i 
lor sermoni Ch' a poetar mi davano intelletto — [Pur- 
gai. 24. V. 144) Cum' uom rhe va secoudo ah' egli 
ascolta— [Purg. 19, ». 128) Si accorse, Solo ascollando, 
del mio riverire— (Par. 27. v. 133) A.ma ed ascolla 
La madre sua. 

2. Sinon. V. Intendere. Udire, Aprire, n. 8. 

3. Jaeoltar eon piacere — (Purg. 2, ». 1 13) Comin- 
ciò egli allor si dolcemente Che la dolcetta ancor 
dentro mi suona. Lo mio Maestro, ed io . e quella 
genia Ch' eran eoo lui , parevan si contenti , Com' a 
nessun toccasse altro la mente— (Inf. 16, v. 89) L'e- 
rra di voi e gli onorati nomi Con afTezion ritrassi ed 
aseollai — (luì. lì). ». 12l) Io credo ben ch'ai mio 
Duca piacesse. Con si contenta labbia sempre attese 
Lo suDu delle parole icre esprassa. 

4. Ascoltare eon aitemione, (Purg. 2, ». US] Noi 
eravam tutti fissi ed attenti Alle sue note— (Purg. 2.1, 
». 34) Se le parole mìe. Piglio, la mente tua guarda 
e ricete. Lume li fieno al come che tu die — (Par. 19, 
». 31) Saprie come attento io m'apparecchio Ad bbcoI- 
lar— Par. 32. ». 47— V. Allenlo, atlemione, attendere. 

5. Aieoltami con altenùone , (lof. 20, v. 67) Un 
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poco mi piace che mi ascolte— (Inf. 7. ». 72j Or vo 
che tu mia senlenia ne im bocche —[Par. 7, v, 23) E 
tu ascolta, chÈ le mie parole Di gran sentenzia ti Ta- 
ran presente — (Par. 7, v. 34) Or driiia il viso a quel 
che si ragiona— (Par. 7, v. 94) Ficca mo l'occhio par 
entro l'abisso Dell'eterno consiglio, quanto puoi Al 
mio parlar distrettamente fisso— (Par. 28, ». 61) Pi- 
glia (^uel ch'io li dicerò, se vuoi saziarli, E iniorno 
da esso l'assottiglia — V. Aprire, n. 8. 

6. Stia attento ad aieoliarmi. (inf. 2S, v. H} At- 
tenda a udir quel che or si scocca. 

7. Porgete ascolto, perifr. [Purg. 27. ». I2) Kon 

8. Ascidtare in sHeniio. Par, 10, ». 80. 

9. Inatti ascoltano pìit la fama che la verità, (Pur- 
gai. 26, 121) A voce più ch'ai ver drizzai» li volti , 
E cosi ferman suo opinione Prima ch'arte o ragion 
per lor s'ascolti, 

ASCONDERE, metaf. (Par. 27, ». 63| Apri la bocca. 
E non asconder quel cb'io non ascondo— (Purg. 23, 
». 91) Tu dimque. che levalo hai '1 coperchio Che 
m'ascondeva quanto bene io dico. 

ASCONDERSI. Par. 22, ». 113 — M tign. metaf. (In- 
fer. 9, V. 62) Mirate la dolirina che s'asconde Sono 
Il velame degli versi slrani- (Par. 2, ». 26j Quella 

ASCOSO, (Inf. 26. v, 27) Tien (il sole) la faccia ascosa— 
(Inf. 34. V. 33) Per quel cammin nascoso Entram- 
mo— Par. 20, ». 90. 

ASDESTE. calzolajo. Inf. 22, v. 118. 

A SECONDA, (Inf. 4, v, 93) A seconda giù l'andar par 

ASILO, {Par. 17, ». 701 Lo primo tuo rifugio e il pri- 
mo ostello Sari) la cortesia del gran Lombardo. 

A SINISTRA, {inf 7, v. 39) Questi cherculi alla sini- 
slra nostra- (Inf. 10. ». 123) Volse a man sinistra 
il piede- (Inf. 18, ». 21) Tenne a sinistra. 

2. Sin. (Purg. 4. v. lOli A mancina- -(Purg. 10, 
». 47j II dolce Maestro, che m'avea Da quella par- 
te, onde il core ha la genie — (Purg. 29, v. 67) L'acqua 
splendeva dal sinistro fianco — V. 5intilra. 

3. A sinitira e a destra, (Inf. 9, ». 110) Ad ogni 

ASOpÒ, fiume. Purg. 18, v. 91. 

ASPERS10:te, Purg. 31. v. 78. 

ASPETTARE, (Inf. 18, v. 37) Ahi come fac*n lor le- 
var le bene Alle prime percosse! e già nessuno La 
seconde aspellava né le terie^[Piirg. 4, v. 95) Quivi 
di riposar l'affanno aspetta — (Purg. i7, », 89) Quala 
aspetta prego, e l'uopo vede, Malignamente già si 
mette al nego — [Par. 8, v. 60) Per suo signore a' 
tempo mi aspettata — (Par. 10, ». 781 Dal mulo a- 
spetti le novelle — [Par. 2(1, v. 81) Tempo aspettar 
tacendo non patio— (Par. 21, v. 46) Ma quella, on- 
d'io aspetto il come e il quando — (Par. 22, ». 18) 
Desiando o temendo l'aspetta, 

2. Sinon. (Inf. 22, v. 70) Troppo a»em sofferto — 
(Pnrg 31, V, 10) Poco sofferse -|Par. 8, ». 71) At- 
tesi a»rel)be li suoi regi ancora 

3. Aspettare eon desiderio, con impaiienxa, [Inf. 9, 
». 9) Oh qiianlo tarda a me ch'altri qui giunga! — 
(Par. 7, V. 84) Del qual con gran disio solver s'aspai- 
la— (Par. 23. ». 8) Con ardente affetto il sole aspel- 
la— (Par. 27, v.~148) La fortuna che tanto si aspetta. 

4. Aspellare vmitmenle l'aiuto del deh, [Purg. 8, 
v. 32) I' vidi quello esercito gentile Tacilo poscia ri- 
guardar in sue, Quasi aspettando pallido ed umile. 

8. Aspettare nel sento di rimanere, indugiare, In- 
fer. 22, v. it. 

6. [Par. 20. r. 23) Rimosso d'aspettare indugio, 
cioè subilamen'e. 

7. Aipetlarii. par tettarsi, (Par. 17, ». 88) A lui 
t'aspetta ed a' suoi benefici. 

ASPETTATIVA deluta, Par. 31, ». SS a segu. 
ASPETTATO, Inf. 29, v, 77. 

ASPETTO, (Inf. 33, ». 6St Scorsi Per quattro Tisi 1 
mio aspetto stesso— (Par. 4, v. 46) Aspetto umano— 
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(Par. 23, v. *) Pfr veder gli «spelli desimi,,. Pre- 

2. Sinon. e perifr. V. Faccia , Sembiante , Viso, 
Viltà, VoKo. 

3. Aipello orilo e gemile, (Purg. 3, t. 107) Biondo 
rra e hello, e di gentile lapcllo, 

i. Aipetlo eomnH'Venle, (Purg. 13. v. 11'!) Orando 
all'alio Sire in UnU guerra, Clie perdonasse u' suoi 
persecutori. Con ijucl l'aspetto che pieiì disserra. 

», Aipetlo benigno, Purg. 7, f. 101. 

6. Aipetlo Iranquillo, Purg. 33, t. 19. 

7- Atpetto infiammalo di zelo. (Purg. 8, t. 82) Cosi 
direi, Hegnnio di<lh slampa Nel suo nspeiio di quel 
dritto zelo, Che niisiifatamenlc in core astampa. 

8. Aipelto iittpcr'.vrbabiU, (Inf, IO, v. 73) Ma quel- 
l'altro magnanimo, s cui posla Besia'n m'era, non 
iliDlA aspello, >'è mosse «olio, né pifgù sua costa. 

9. Aiiislto reale e masiloso, llnf. 21, v. 31) Guarda 
quel grande l'he viene. E per dolor niin par lagrima 
spanda: Qninto aspello reala ancor ritiene I 

10. Atpello folgorante eht abbaglia, (Purg. 21, 
Y. 1*2) L'aspetto siio m'aiea la vista lolla— (far. 22. 
V. 142) L'aspetto (del sole),., sostenni— V. Abb/igliare. 

11. A$pello riiplendeale e divina, (Par, 3, v. .18) 
Ve' mirabili aspetti Vostri rispleiide non so che divl~ 
no , Che vi trasmuta da' primi ronceiti — (Par. 23 , 
V. !Ì9) Il sanio riso... il santo aspetto Pace» mero. 

12. Alpella fiero, (Int. 31. v. 3I) Alti q^ianlo egli 
era nell'aspetto fiero! E quanto mi parea nell'atto 
acerbo.' 

13 Aipello bnieiato, (Int. 13, v. 2G) Cotto aspet- 
to .. viso abbruciato. 

14. Atpelto trorcicato i4 ann^rtfo, [Inf 16, v. 30) 
Tinto «spello e brollo, 

15. Anpello ctinceilato. perduta, flnf. 2Ì , v. 7») 
Ogni priniiiio aspello i«i e,-a casso— (Purg, 23, t. 43) 
Mai non l'avrei riconosciulo al viso; Ha nella voce 
Sita mi fu palese Cid che 1' aspetto in sé avea cou- 

16. Aspetto, p-T tttern<i sembianza, (Purg. 2, v. 70} 
O ombre vane fuor che ncll'aspetlo. 

17. Aipello, per forma del corpo. Par. 3^, r 44. 

18. Aipllo, vtitufa del cielo, (Purg. 1, v. H) >bI 
sereno aspetto dell'ner puro — {Purg. 26, v. 4) lì so- 
le... lutto l'occidente ÙulaTa in bianco aspetto di 

19. Àip Ilo uniforme del cielo, (Purg. 27, ¥. 70} 
E pria che in tulle le sue paKi immense Fusse oriz- 

, ionie fallo d'un aspetto. 

20. Atpello, ptr gitardo, (Purg. 29, v. 83) Rendei 
l'aspetto all'alte cose— (Pai^. 35, r. ItO) La mia donna 
in lor trnne l'aspetto. 

SI. Atpetto, per facoltà di vedere o concic-re, (Fa- 
rad. 11. V. 21) Con quel consiglio [dÌTÌnii) Nel quale 
ogni aspcllo Creato è vinto — (Par. 33, v. 80) Giunsi 
l'aspetto mio col valor infìnilo. 

82. Atpetto, per intellìgunia , (Par. 20, T. 131) 
Quegli aspclli Cile la prima cagion non veggion tota — 
V. n. 21. 

23. Aipetlo , per uomo che vede ed oaitrva, Pur- 
gai. 29, V. 149, 

21. Atpello, per vedala, vitione o t-iila , (Par t, 
V. 67; Nel suo aspetto tal dentro mi f.-i Qual si fé 
Glauco ec. — (Par 2, t HO) Luce si vivace Che li 
tremolerà nel suo aspetto — ;Par 3, v. 2) Di bella 
verità m'avea scoverio , Provando e rlproiando , il 
dolce aspetto— (Par. 18, v. 18| aspetto seconJo. cio^ 
riverberalo; e nel (Par. 33, v. 101) Volgersi., per al- 
irn aspetto, cioè p?r mirare altra cota. 

ASPlRAKIi. V. Agognare, Ferire, Desiderare , inten- 
dere, poggiare. 

ASPRO, (Inr. 1, V, S] Selva selvaggia ed aspra e forte- 
(Inf, 13. V. 7) Aspri sterpi. . folli— (Purg 2. v. 63) 

Via aspra e forte— (Purg, 11. V. 14) Aspro diserto — 
(Inf. 16, V 6) Sollo la pioggia dell'aspro marliro — 
(Inf, H, V, 72) Aspre lingue— {Inf, 32 , » t) Biine 
•spre e cbiocce— (Pnrg. 16, T. 6J Aspro pelo. 



3. Assai più li che drillo non voleva, Purg. S, 
V 78. 
3 Aliai, fin (Par. ti, ¥ 90) A maraviglia. 
ASSALIRE. (Inr i, v D3) Fiamma d'fsio incendio non 
m'assale — llnT 6, v. 63) Discordia l'ha Ila cilli; as- 
salila— .'Tnf ti, V. 27) 1-ià dolor gli assale— (Int. 2.1, 
T, 901 Come sonno o febbre l'assalisse —(Purg. 2, 
T. I29j Assalili son da maggior cura. 

2, P-rifr. (Inf. 1, v. 46) Onesti parea. che contra 
me venesse Con la lest'alla e con rabbiosa fame. Si 
che parea che l'aer ne temesse — (Purg. 12 , v. 32) 
Mostrava come i figli si geilaro Sovra Sennacherib 
dentro dal tempio, E come morto lui quivi lasctaro — 
{Par. 12, V lOOJ E negli sterpi eretici percosse L'im- 
peto suo, più vivamente quivi, Dove le resisieaxe eran 
pili grosse. 

ASS.VLTO, (Inf. 9. v Si) Vengiammo .. l'assalto— ( Pur- 
gai 9, T. 39) Fece alla contrada grande assalto 

3, Attalto degli angeli all' infernali terpe , Pur- 
gai. 8, V. 97 «no al v 110. 

ASSANNARB, {Inf 30, v 28) In sul nodo del collo 

l'assannb. 

2 Asianmre. in cnio mttaf., per lerrart o lor~ 

miniare, Inf 18, v, 99. 

3. Aiiannare. pir aiialire, venir eonlto, (Purg. 14, 

T 69) Il periglio l'as-ianni. 
ASSAPORARE, in tento metaf. «ii. (Par 31, r 110) 

In questo mondo. Contemplando gustò di quella pace 

(ce lesi e) 
ASSASSINO. giuiUzialo. lof. 19, v. SO 

2. Periflr. di attaitint, (Inf. 12, v. 137) A Rinier 

da Corneto. a Rinier patto , Che fecero alle strade 

lanin Ruerra 
ASSEDIO, tnitenu'.n p r lun-jhi anni, Inf 27, v. 43. 
AS.'>E(ì!^IA, toggiuni. di astideni, Inf. IS, v. 33 
ASSRGN^RE, «*n. T. Ordinar», Aii gnato—Atiegnart 

per rimeltere. Par 6, v. 138, 
ASSEGNATO, fin (Inf. 13, v. 97) Non l' è parte see(- 

la— (Purg 7. T. iO) Lungo certo non c'è posto. 
ASS1=;MPRARE: copiare, imitar rimmagim. Inf. l*,v. 3, 
ASSE.SNIRE. per amtrtin. Inf, 3(), v 97 
ASSE.NSO. (Par 9, v. 16l Gli occhi di Rigatrice, cb'e 
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mio disio certifLcnlo fermi — (Par, 12, v, 61) L*af 
diede— Purg. tS, v. 63. 

ASSENTIRE: comen'iri! , (Purg. 19, v 85) Volsi gli 
occhi alloro al Signor mio: Ond'elli m'assenti con 
lieto cenno Ciò che chiedea la vista del disio — (Pur- 
gai 2t , V, tot) Assenliri un sole (anno) Più ch'io 
non deggio al mio uscir di bando-;Piirg. 22. v. 126) 
Prendemmo, la via con men sospetto fer l'assemir 
di q[ielt'anima degna. 

ASSENZIO, in i mo meiaf. (Pnrg. 23 , v. 86) Her lo 
dolce assenzio de' mariìrì. 

ASSETARE, m-tfr vele, e melaforic. invogliart, tfti- 
lare. accender desiderio, (Purg. 31, v. 128} L'anima 
mia gustava di quel cibo. Che, saziando di sé. di sé 
asseta— (Purg. 31, r. 3;l| La fronda Heneia. . alcun 
di se asseta— Par. 3, v. 7t) Virtù di cariti, cbe fa 
volerne Sol quel cli'avemo, e d'altro non ei asseta — 
iFar. 13. v. Al) Il sacro amore, . che mi asseta Dì 
dolce desiar— (l'ar, 19, v. 121) La superbia che asseta. 

ASSETATO, (Pnrg. 2S, v. 37i Sangue perfetto cbe mai 
non si beve Dall'assctaie vene ec— V. Sete. 

ASSETTARE: oTdin-.ire. predtiporre. Par 1, ». 121. 

ASSETTARSI: pr^ptr/irsi . (Inf, 17, v. 23) Lo bevero 
s'assetta a far sua guerra— ilnf. 17, v. 91) H'asscl- 
taì su quelle spallacce- 

ASSICURABE, (Inf 28, v. 113) Coscienza m'assicura. 
La buona compagnia che l' uom francheggia , Sotto 
l'osbergo del sentirsi pura- (Par. 4, v. 133) Questo 
m'ipiita, questo m'assicura Con riverenza ,. a di- 
mandarvi ec — (Par. 21, T. 103) Chi U a 
quell'opere fosser? 
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i. Sin. » Ptrift. V. Siturare. Siatro. 

ASSICURARSI— ^tMrttnUi , {Par. 28 , ». 3*) Leva la 

tc!» e fa Ch« t'assicuri —Pm/r. ([nt- , r. 30| Ti 

fa Mcaro— [Inf 27. y. lOO) Tuo cor non sospeiU— 

(Purg. 9, T. 47) Falli stcnr, chi Doi siamo a booo 

ASSIDERE. in rigtùfieato di aisediart, Inf. U. t- AO- 
ASSIDERSI. iDf. O. V. 35, e. 2t, T. 4S— Par. 1, v. 140, 
e. 32, V. 23. 

ASSIEPARE, (lof. 30, r. 123) L'acqna nurcia, Che il 
venire ìDnanii sfcli occhi ai l'assìppa. 

ASSIOMI, verilà primiìiat. {Pnrg. 18 . t. SS) Però U 
onde Tegna lo intelleUo Delle prime notiiie , uomo 
DOD sape— (Par. 2, v. 44) Fia per sé aoU, A guisa 
dei ver primo che l'aora crede. 

ASSIRI, Purg. 12, v. 89. 

ASSISO. Farff. 4, t. 124, e. 13, t. 4S. 

ASSOLTO, dot lat. (^totutui. [Par. 28, t. 28) Ha poi 
chi- il Rraiular si fu assolta. 

ASSOLUTA voglia. Par. 4, v. 109, 113. 

ASSOLVERE, Inf. 27, v. lOt , 118— Pari/r (Inf. 27, 
T. 108< Mi lavi di qael peccalo ec. 

A SOMIGLIANZA, sin. (Inf. 8, v. 93) A par. 

ASS0UIGLUR5I, Par. 31, *. Iti. e. 32 v. 88. 

ASSOMHAHE : condurre a tommo o a compimento , 
(Puif. 2t, T. 112) E se tanto lai oro in bene assom- 
mi — (Par. 31, 1. 04) Acciocché in assommi.,, il tao 
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AftSOHKARB, tMttio. (Par. 32, v. 139) Il tempo che ti 
assonni. 

2, Attonnare: addormtntarài, (Purg. 32, v. 64) As- 
Mnnaro gVi occhi spi elali— (Purg. 32, Vi 69) L'asson- 
nar ben finga — [Par. 7. v. i3) Ha quella retoreiua... 
Mi richinava come l'uom che assonila. 

ASSORDARE, V. latrottaM. 

ASSORTO: alienala dai lenii, (rurg. 17, t. 13) im- 
maginatÌTa, che ne rube Tal volta si di fnor. ch'uom 
non s'accorge. Perchè d'inlorno suonin mille tube— 
(Pnrg. 17. V. 22) E qui fu la mia mente si ri- 
iiieila Dentro da sé, che di fuor non venia Cosa che 
fosse allor da lei recetia— V. Pur. 2. v. 115 e e. *. v. 1- 

ASS0TTIGLIARSI:niMlrar(targti/aeiolIif«,Pat.l9,v.82. 

ASSUKPATTO, tin. V. Appreto. 

ASSUliRO. re, Purg. 17, v. 2S. 

ASSUMERE, (Par. 32. v. -J) UfQcio di dottore asaanse. 

ASSUMHARE: innaliart. Par. 31, v. 103. 

ASSraTO, panie, di astumere. (Par. 7, v. 41) Natura 
issunta — (Par. 9, v. 118) Da questo ciclo... fu as- 
suma— Pnrg. 23, T. 68. 

ASIA, (Par. i6, v. 152) Il giglio Non era ad asta mai 
posto a ritroso. 

:. Atta deUa freccia, (Purg. 31, T. 18) Con men 
Tofi l'asIB il segno tocca. 

ASTALLA RSI: fare pota, tlanta, Purg. 6, v. 39. 

ASTEMIO, Ptrifr. (Purg. 22, v. 14H) E le Romane an- 
tiche per lor bere Contente fnron d'acqua. 

iSTESERSI dal parlari, reprimerli, perifr. (Par. 22, 
T. 25) Io stava come quei che in sé repreme La punta 
del desio, e non s'attenta Del dimandar, ec. 

2. Mi aalenni di parlare , ain. (lof. 3 , v. 81) Di 
parlar mi trassi. 

3. Atlienti dal parlar», perifr. (Inf. 38, V. 72) Fa 
cke la tua lingua si sosteuga. 

^STENTO, ti». (Purg. 31, r. 33) A fatica. 

ASTICCIUOLA, (Inf. 12, v. 60] Con archi ed asticciuolc 
prima elette. 

<kSTINENZA virlwia , (Purg. 22, v. 142) Più pensava 
Maria ec. ai'no al fbte del eanJo— (Parg. 23, t. 86) 
In fame e in sete qui si rifa sanU— (Par. 2), v. 113) 
Quivi Al servizio di Dio mi feì al fermo , Che pur 
con cibi di liquor d'ulivi, Lievemente passava e caldi 
e gieli, Conlento ne' pensier contemplativi. 

*Sno. (Purg. 6, T. 30) Per astio. 

Astore, wallo di rapina. (Purg. 8, i. lOi) Hosser 
gli asior celestiali, cioè gii angioli. 

■ASTRATTO, alienala da' tenti pir fitta opplioan'ona 
cAeeeA«j*ia, V. Attorto. 



ASTRI, Dubbio di Dame tuUa infiiunsa di etti, Par- 

gat. 16, V. 61, e teg. 
ASTCTO, V. Arlifiiio. Frode, Frodolento. 
ASTUZIA, tin (mr 22. V. 107] Odi maliiia Ch'egli ha 

pensalo per gitlarsi ginso. Ond' ei eh' avea lacciuoli 

a gran divizia. Rispose: Malizioso aon io troppo — 

V. Artifiiioto, Frode, Frodolento. 
A .SUO MODO. Par. 1. t. 42. 
A SUO PIACERE, (Par. 5, v. 83) Seco medesmo « suo 

piacer combatte— Par. 3, v, 103, e. 32, t. 86, 
ATAMANTE, Inf, 30, v. 4. 
A TASTO, (Inf. 0, ». 48) Tacque a tanto. 
A TEMPO, (Mila a lampo opportuno , Inf. 7, t. 7ft— 

Par 8, V. 6n. 
ATENE, Inf. 12, T. 17-Purg. 8, n 139, e. 15, *. OS— 

Par. 17, T. 48. 
ATEO, V. JBmpio. 

ATLETA, (Par. 12, v. H8) Il santo Atleta. 
ATMOSFERA: tue allerationi, Pnrg. 21, t. 43. 
ATOMI de' corpi, (Par. 14, v. ili] Hioutie da' corpi. 
A TONDO, andare a tondo. Purg 11, r. 29. 
A TORTO. (Inf. 7. r. 93 Dandole biaamo a torlo. 
A TRE TIRI D'ARCO, Pnrg. 32, v. 31. 
ATRO, (Inf. 8, y. 18} Atra barba— (Par. 6, t. 78) Morte 



Il lui 
veder m'attacco. 

3. Sin. V. Appiccarti, Appigliarti, Apprenderti. 

a. Àltaeearti con ano. tin. (Ini. 22, t. 137) VoUe 
gli artigli al suo compagno , E fu cou lui sovra 'I 
fosao ghermito — Aililùdine di dua campioni loKalo- 
ri. prima di attaccarti, (Inf. 16, v. 22) Qual suolen 
i campion far nudi ed unti , Avvisando lor presa e 
lor vantaggio. Prima che sien Ira lor battati e pun- 

ATTACi:0 o* freni (errmi, (Purg. 14, v. J50) L'oc- 
chio vostro pare a terra mira— (Purg. 31, i. 68) Non 
li dovca gravar le peóne io giuso , Ad aspettar piìl 
colpi, o pargoletta, O altra vanilA con si brev'nso— 
(Par. II, T. 1) insensata ec— V. Amori, incUna- 
xione al bene, S H, o. 5, 8, 7. 

ATTEGGIAMENTO, V. Allo, V, VÀppendiee in fine. 

ATTEGGIARSI . V. Ftjurarri — Atteggiare a venera- 
tiane ed a rioerensa, (Purg. 1, v. 40) Lo Duca mio 
allor mi di* di piglio. E con parola e con mani e 
con cenni Reverenti mi fé le gambe e il ciglio — 
fPiirg. 7, v. 131 Poi chino le ciglia, B umilmente ri- 
tornò ver lui -(Purg. 12, v. 82) Dì riverenza gli aiU 
e il viso adorna. 

ATTEGGIATO, {Pnrg. 10, v. 77) Bd una vedovella gli 
era al freno. Di lagrime atteggiala e di dolore. 

ATTEMPARSI: dìtianir osccAto, Inf. 26, t. 12. 

ATTEMPATO, «in. V. Tardo. 

ATTENDERE , AppKcor la numte ad una tota , (Fa- 
rad. 6, V. 13) Pria che all'opra tossi attento — (Par. 26, 
V. 125] Innanzi che all'ovra inconsumabile Fosse la 
gente di Nambrotie attenta— ('"f- 29 , v. 2*) Attendi 
ad altro. 

2. Attendere , stare allento , praalora allenn'oni , 
(lof. 10, V. 120) E ora attendi qui : e driwù '1 dito— 
(Inf. 25, V. 96) Attenda a udir quel ch'or si seoe- 
Cfl— (Purg. 17, V. 70] Ed io attesi un poco s'io u- 
dissl Alcuna cosa— (Purg. 17, v. 79] Ed io atie<4 nu 
poco s'io udissi Alcuna cosa 

3. .^tenderà, per aicoflara attentamente, (Inf. 19, 
T. 121) Con si contente labbia sempre attese Lo suou 
delle parole vere espresse. 

4. Attendere: eoniiderari, fare alteniìont, por men- 
te, (Inf. 20, V. 13) Se tu avessi.. Aiiaso alla cagion 
perch' io guardava— (Inf. 30, t. 60) Guardate e auen- 
dele Alla miseria del maestro Adamo — (Purg, 10. 
V. 100) Hon attender la forma del martire. 

K. Allendire, mantener la parola, (Inf. 27, v. 110) 
Lunga promessa con l'allender corto Ti farà irioofur. 

8. AUendere, atpHlare, (Par. 2i , v. 67) Speme , 
diss' io, è uno attender certo Della gloria futura — 
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V. 62, e. 13. T. 79. e, 16, v. 122, e; 3B, 

e. 29, ¥. 99— Purg. i. v. US, e. ti, y. 127, e. 13. 

y. 77, e. 20, y. 41— Por. 9, y. 80. e. 23, v. 17. 

Attendersi. *^le fermarti « preHare allentione, |Ia- 

fer. IC, y. 13) Alle lor grida il mio doltor s'itlese— 

2. Attenderli, per offiiani, o fiitara l'alttmions, 

(Par. 13. y. 29) bd allfsersi a noi que' santi turni— 

(Par. 15. y. 31) Ond'io m'atlesi a luì. 

ATTENESSI: tenersi afferrato, (lof. 34, v. 82} AUienli 
ben ai tnt'o colio. 

ATTESTARSI. (Putg. 33, y. 23) Perchè dod l'atunii a 
diitiaiidiire?-(Par. 22, v. 2S) lo slava come quei che 
in si repreme La punta del desio, e non s'allenta Del 
dimandar— (Par. 2S, v. il] il cìcognÌDO... non s'at- 
irnin di BbbHndonar lo nido. 

ATTENTO, ilnf. 3, v. 4' Aiicnlo si fermò com'uom chs 
ascollo— llrf. 27, v. 31) lo era ingiuso ancora alleoto 
e chino- (Pnrg. 15, v. 139) Noi andavam per lo ve- 
spero Blteoti Olire , tioi ffitardando innanii ~ |Pur- 
gal. 18. V. 2) Allento guardava Nella mia viaia 9' io 
parea contento — Purg. 20. v. 17) Allento all' oid- 
bre eh* io seniia Pielosamenie pianger e lagnarsi — 
(Parg. 22. v. 116) Allenti a riguardare latorno — 
(Purg. 23. V. Ili) Eravamo allenii ad allra cura — 
(Pnrg. 27, v. 86) Attenti pare a lei-(Par. II. v. 134) 
Se la lua audienia i siala aiienU- Par. 26, i. 3. 

2. Sinon. V. Agusio. Alleio, Fitto. 

3. JtlafWi'tMmo. (Pnrg. 2, v. 118) .Noi eravam tutti 
fissi ed auenil Alle sne note— (Purg. 26, v, SI] Al- 
lenti ad ascollar ne' lor sembianti— (Purg. 32, t. 1) 
Tanta eran gli occhi miei fissi ed allenti A disbra- 
marsi la decenne sete. Che gli altri sensi m'eran tulli 
spenli^Par. 21, y. 1) Già eran gli occhi miei rilìssi 
al volto Della mia Donna, e l'animo con essi, E da 
n^ni ili ro inienlo s'era tolto — (Par. 23, v. 10) La 
donna mìa si slava erellaGd allenta... Vedendola io 
soppesa e vaga — (Par. 32, y. 139) Bernardo... vide 
gli occhi miei Net caldo suo calor fissi ed aitenti— 
(Par. .13. ». 07) La mente mia liilia sospesa Mirava 
ÌÌ3!a , immobile ed allenta. E sempre nel mirar fa- 
ceasii accesa— V. Atltmiane. 

ATTE>Z10."(E . tin. (Inf. 22, v. 16) Pure alla pegola 
era la tuia inlc?a — V. AUendere. Allento. 

2. Fare allentione, iPurg. 26, v. 6) A Ibqio in- 
dìzio Vidi motl'ombre, andando, poner mente — V. At- 
tendere n. 4. 

3. Volgere l'attendane , (Purg. 18 , y. 21) Volger 
l'animo — (Purg. 32, v. 108) La mente e gli occhi, 
oVella volte, diedi. 

4. Àllirare , chiamare, volgire a le l' attenzione, 
Pirifr (Inf. 0, ». 35) L'occhio m'avea tulio trailo 
Ver l'alia torre alla cima rovenie — (Purg. 19, v. S3J 
Con lama suspizion fa irmi Novella vision eh' a sé 
mi pirga, SI ch'io non posso dal pensar partirmi — 
(l'ar. I, v. 77) A se mi fece oiteso-(Par. 2, v. 35) 
(iiimio mi vidi ove mirabii rosa Mi lorse il viso a 
sé — (Par. 3 , y. 7) Ha visione apparve . che rilenne 
A sé me tanio slrello per vedersi ec.-(Par. 18, ». 46) 
Poscia trasse Gnlglietmo, e Rinoardo, E il dnca Goi- 
lifcedi la mia vista — (Par. 26, t. 3) Usci uno spiro 
che mi fece allento. 

5. Quetla tota «hiamut a te tutta la. mia atlen- 
iiotte, (Par. Il), v. 26) .V se ritorce tutta la mia cura 
Iji^ella materia ond'io sou fallo scriba. 

6. Raccolte tutta la mia alleniione ad osiervart te. 
(Par. 2:i, V. 88) Il some del bui lior, ch'io sempre 

aivisar lo maggior foco. 

7. Chiedere allentione e tileiittn, (Inf. 2.1, ». 41) 
Acciocché 'I Duca slesse allenlo . Hi posi 'I dito su 
dal memo al naBo— Y, n. 9— V. Attendere, a. 2. 

8. Fu che la tua attenzione ti fini in (fusi ehe 
vedi, (Par. 21, v. 16) Ficca dirictro agli occhi tuoi 
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rad. 7, v. 34) Or drizza il viso a quel ehe si ragio- 
na— V. Atcall(fre, n. 4. Aprire, n. S. 

10. Guardare con allemione , (Pnrg. 3 , v. 104 
Volgi il viìo. Fon mente, se di li mi vedesti unqne. 
lo mi volsi ver Ini. e guardali fiso— (Par. 3, v. iT 
E fé la menle lua ben mi riguarda— V, Atlentìitimo, 
V. Par. 30, v. 85. 

11 Attenuane foHe ed inttnia . (Inf. 20, v. 109) 
Solo a ciò la mia mente rifìede — (Inf. 29, ». iOO) 
Lo buon Maestro a me [ulto s'accolse — V. Attentiti- 

12. Divertire Vattemione, (Par. 25, ». 116) Hau- 
ser la visia sna da slare allenta— Par. 33. ». 101. 

13. Himuonere l'animo da ogni altra attenxione , 
(Purg. 17, ». 48) Da ogni altro inlento mi rimosse — 
(Pnrg. 28, v. 37) E li m'apparve, si com'ejfli appare 
Subitamente cosa che disvia Per maraviglia tult' ni- 
tro pensare — {Purg. 32, v. 93) Negli occhi m'era 
Quella eh' ad altro intender m'avea chinso. 

11. Volgere altrove l' ati emione , (Por. 9, ». 61) 
Qui si [acetle , e feci:ini sombianie Che (osse ad al- 
tro volta. 

ATTERGARSI, atcoitart il l.rgo, Inf. 20. v. 46. 
ATTERRARE, (^ar. 6, v. 49) Atterrò l'orgoglio degli 

2. Atterrare, inchinare a terra, (Purg: 3, ». 81] 
Timideiie atterrando l'occhio e '1 muso. 

ATTCRRARSl. avvicinarli, calarti a terra, (Pnrg. 7, 
v. 133) Quel ehe più basso Ira costor s'aiierra— (Ps;- 
rad. 23. v. 40j Come fuoco di nube si disserra. Per 
dilatarsi sì che non vi cape. E fuor di sua natura in 
giù s'ailerra. 

ATTESO , per allento , (Inf. 13 . ». 109) Noi eravamo 
ancora al tronco attesi. Credendo ch'altro ne lolessa 
dire; Quando noi fummo d'un rumor sorpresi— (lu- 
fer. 26. v. 46) Il duca che mi vide tanto alieso, dis^ 
se ec — (Purg 12, ». 76) Colui che semine innanzi 
alieso Andava— iPorg. 26. y. 29) S'io non fossi ai- 
leso Ad allra novità ec. — (Par. 1 , y. 77) A se mi 
fece atteso. 

ATTILA, re. Inf. 12. y. 13*, e. 13, v. 14». 

ATTILL.ATO, (Inf. 20, y. 115] Ne' fianchi i cosi poco. 

ATTIMO, in un allimo, perifr. (Inf. 22. v. 2*) In men 
che non balena-(Par. 22. v. 109) Tu non avresli in 
tanto, tratto e messo Nel fuoco il dito, in quanto io 
vidi il sfgiio Che segue il tauro, e fui dentro da es- 
so— V Mante. 

ATTINGERE or a vT Inf. 18, ». 129. 

ATTITUDINE nat a Pa 8 . v 14!i) Ma voi Wr- 
ccle alla r g ne Ta he fu nato a cingerai la spa- 
da , E fa da è da sermone. 

ATTIVITÀ, Sp ga a uà a tioilà. (Purg. 3, v. 12) 
La menie h p n a ru ristretta , Lo intento 

2. Kiì-ev p f a A ativiià, (Par. 29, ». 113) 
Più s'avviva— (Par. 30. v. 108) Prende quindi vivere 
e potenza. 

3. Operano con pifi atlivilà. (Par. li, ». Ì34) Più 

ATTIVO, (Purg. 25, ». 52) Anima falla la virlule at- 
tiva — (Pnrg. 2-1, ». 73) Ciò ehe truo»a attivo quivi 
tira In sna suslanzia— (Par. A, v. 113) Spirli alliti. 

2. Attii-o, energica, sin. V. .ieuto. 

3. IH poca attivila, tin. (Par. 8, v. 109) Intelletto 

ATTO di una facoltà, (Par. 28. v. 110) Si fonda l'esser 
beato nell'atto che vede— Par. 5,v. 30. e. 29, v. 13». 
2. Atto , per atteggiamento , (Inf. 21 , v. 3l) Ahi 
quanto egli era nell'aspetto fiero! E quanto mi pa- 
rrà nell' ano acerbo — (Purg. 7 , v. 88) Gli alti e i 
volli— (Purg. 10, y. 37) Pareva si verace Quivi inla- 
glìato in un allo soave... aveva in atto impressa està 
favella— (Purg. 10, «. 38| Pazienza ovea negli ani — 
(Purg. 12, v.tìS) Ritrarre l'ombra e gli aui— (Pnrg 14. 
V. 82) Di riverenza gli atti e il viso adorna- Pnrg. 13, 
y. 86) Gli ani loro a me vcnitan certi — (Purg I.^, 
». 88) Con. Olio dolce dì madrs — (Pnrg. 24, v. 20) 
Diotizco o( V_iO*^»V"lC 
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paresn tatti contenti, SI eb' io p«rJ) non tidt un atto 
bruna-Kfo'B ^^> *. 131} In abito dispari. Ha pnri 
in atta ed onestato e BDdo~[Par. 30. v. 37) Can atlo 
e voce di spedito duce— (Par. 31, v. BS} In ai[n pio. 
3. ^Ilo. per aatggiamento, in timo figttr. [Int. 23, 
V. 2B) Veoieno i mai prosier tra' miei Con simil atto 
e con Eimile faccia— (Par. 20 , v. 7] Quest'ulto del 
cicl mi venne a mente. 

1. Atlo. per modo di fan , maniera di optrart , 
mona delta ptnona, (luf. 9, v. 30) Membra femmì- 
nili avieao ed atto — (Purg. 30, v. 70) Reifalmente 
nell'alto ancor proterva— (Par. 31, v. 49) Atti ornali 
di tutte onestadi. 

5. jttto , per giiio o movimtnlo tptaliuiqite dtUa 
penuna. (ìof. 23, v. SSl Costui par vivo atl'atlo della 
gola— (Purg. 4, v. 121) Gli aiti suoi pigri e le corte 
parole — (Pur. 26, v. 13) Era io, con voj^lia accesa 
e spenta Di dimandar, venendo iofino all'atto Che Fa 
colui ch'a dicer s'argomenta — (Par. 3, v. 04) Cosi 
fec'io con atlo e con pBrole-(Par. 1«. v. 3»1 L'alio 
che fa in nube il sno fuoco veloce— Pura. 31, v, 131, 
Par. 1. T. 52. 

6. Alto, per cenno, (Far. IS, v. 34) Il mio dovere 
per parole o per atte segnalo. 

7. Atlo, per opera. (Par. 7 . v, 32) Il Verbo di 
Dio unio a se in persona la natura umana. Con l'atto 
solo del suo eterno amore. 

8. Jl'o . per esereiiio , [iat. B , v. 16] Lasciando 
l'atto di cotanto nllìzio. 

». Atlo, per aitane, (Par. 7, v. 46) D'un allo uscir 
cose diverse— (Par. IO, v. 38) L'atlo suo per tempo 
non si sporge— (Par. 40, v. 46| Priva l'occhio del- 
l'alto di più forti obbietii- Par. St), e. 33. 33. 

10. 'tuo , per axitme o aUivilà lii operart , (Pur- 
gai. 25, V. 83) Memoria, iniclligenza e vuloDiade, In 
atto, mollo più che prima, acuir. 

li. Uieire ad allo, cioi ventre oJ enitere , (Pa- 
rad. 2U, v. 22) Forma e materia congiimie e purelle 
Uscirò ad allo che non avea fallo. 

)2. Culo ,in allo . è cosa prrienlt o che agitce , 
(Purg. 18, v. 1>J) L'amino... dal |Hacere io atto è 

13. Allo, per parlicolar diiUn'ivo. Purg. 29, v. 48. 

14. Alti iaddiberali, Purg. 21, v. 106, 

15. W'nlio in atlo. Par. 13, v, «2, 

ATTO, aggtt. adatto. $in. (Purg. 28. v. 113) Degno. 
ATTOBCBRE, (Inf. 27, v. 124) Attorse la coda al dosso 

ÀTTUBC1GL[.\RS1. V. Allomere , Awineere , Awilie- 

c/iiarti, Volgersi. 
ATTORTO, (ÌDf. 2S, V. US] I piedi insieme aUorti. 
ATTOSCARE, (Inf, 6. v. 84) Lo interno gli auosca. 
AiTRATTlVE, V. Aiutiate. Detio. Amor: 

2. Altratliea di beUeaa. (Purg. 31 , v. 4U| Mai 
non l' apprefenib natura ed arte Piacer , igiiaoio le 
belle membra in cb' io Rinchiusa fui, e che hun terra 
Epirte: E se il sommo piarer si ti fallio Per la mia 
morte, qua! cosa mortale Dovea poi trarre le nel suo 
disio?— iPurg. 32, 3) Lo sanio riso A gè irsiìli con 
l'antica retc-lPar. 27. v.. »1) E se natura o arie te 
pasture Da pigliar occhi per aver la mente. In carne 
umana, o nelle sue pinture , Tutte adunale parreb- 
bcr niente Ver lo piacer diviu che mi rituUe, Quando 
mi volsi al suo tiso ridente. 

3. Allralliva di dolce eaato. V. Armonia , Can- 
tare, Canto. 

4. Altrallire ad amare. [Par. 8 , v. 8J L' eterna 
luce. Che vista sola sempre amore accende; E s' al- 
tra coH vostro amor .'ieiluco- (Par. l4 , v, 127) lo 
m'innamorata tanto quinci. Che ioGno a li non tu 
alcuna cosa Che mi legasse eoo si dolci vinci- (Pa- 
rad. 3t, V. 40) Vedeva tisi a carili suadi— Y. Minore. 

3. Atlrallivt (rresitlibili, (Par. 33. v. 100} A quella 

luce colai si diventa , Clic volgersi da lei per altro 

aspeUo È impossibii che ii ai sì consenta. 

ATTRAVERS.^RE, (Inf, iS, v. 81) La via al traversa— 

(Par. 4, v. DI) Ma or li si altcatersa uu altro passo. 
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2. Àilravtrsart neuir, camminare a iraterto , |ii> 
fer. 3t, V. 9, 

3. Sinon. e Perifr ([nf. S. v 86) A noi venendo 
per l'aer maligno — (Int. 7, v. lOO) Noi ricidemmo 
il cerchio — [Int. 18, v. i7) Scogli che recidean gli 
argini e ì [ossi — (Inter. 23, v. 134) S'appressa un 
sasso, che dalla gran cerchia Si muove, e varca lutti 
i vallOD feri— (Inf. 3t, v. 37) Forando l'aura grossa 

.ATTRAVERSATO: collocato a Iraoerso. (Inf, 23, ¥.118) 
Attraversalo e nudo è per la via— (Purg. 31, r. 25) 
Quaì fosse attraversate o quai catene Trovasti? 

ATTRAVERSO, Lo trasse altraotrto la ittoa, (Purg. 32) 
V. 1H8) Trassel per la selva 

ATTRAZIONE, forta di attrattone. Inf. 34. v. ItO — 
Par. 1. V. 113 (fno al t. 1 tT , e v. 134 e segu. — 
Par. 10, V. '4, e. 28, v. 70- V Graxità. 
2 Centro di lUtrattone. V. Centro. 

ATTRIBUIRE. Par. 4, v. 4S — lin, (Purg. 16, ». 67) 
Ogni cagion recate al ciclo — V, Rendere, Tenere. 

ATTRISTARE, (Inf. )9, v. 104) Che la vostra avarizia. 
il mondo attrista , Calcando i buoni e soUeTando ì 
pravi— n'n. (Int. 13, t. 145) Far tristo. 

ATTRISTARSI, (Int. I , T. 57) In tutti i suoi pensier 
piange e s'attrista —(Inf. 7 , v. 12f ) Or ci aitristiam 
nella belletta negra— tin. (Inf. 18, v. I23) Farsi tri- 
sto— Inf 17, V. 120. 

ATTUFFARE. (Inf. 8 , v. S2) Molto sarei vago Di vt- 
dcrlo siiulfare in questa broda— (liit 21, v. SS] Non 
altrimenti i cuochi a' lor vassalli Fanno atlulfare in 
mezzo la caldaia La carne cogli tincin , perchè non 
galli. 

ATTUFFAHSI. (Inf. 21, v. 46) Quei s'altuffò. e lomù 
su convolto— [Int. 22, v. 130) Non altrimenli l'ani- 
tra di bollo, Quando '1 talcon s'appressa, giù s'ai- 
lufTa. 

ATTIIFF.VTO, {Inf. IS, V. 113) Gente attuffala in duo 

ATfCIARE: afc6aiaw, offmcan, (Purg. 33, v. 48) L'in- 

lel letto ailuia. 
ATTUTARSI. {Pur^. 26, v, 72] Lo stupor s'attuta, eto4 

AUDIENZA. Par. 11. T. 133. 

AUGELLCTTO. (Purg. 2S. v. 14) Gli augelletli per U 
cime l^sciasser d'operare ogni lor arte; Ma con piena 
Iciiiia l'ore prime. Cantando, ricevieno intra le foglie. 
Che lenevan bordone alle sue rimu-iPurg. 31, v. 611 
Nuovo aunellelto due o tra aspetta ; Ma dinanzi da- 
gli occhi de' pennuti Rete si spiega indarno, o si 

AUGELLO, (Int. 3, v. l1fl)Giilansi di quellito ad una 
ad una Per cenni, com'augel per suo richiamo— (in. 
(Purg. 31, V. 61) Pennato. 

2. Augelli che van cantando, V. Gru, Lodola. 

3. Augello di flebile canio, V. Rondinella, Gru. 

4. Augello di dolce canto . Y. Roiignuolo , Lodo- 
letta, V. AUgellellO. 

it. Augello posato tul nido, (Par. 23. v. ■] Co- 
me l'augello, intra l'amate tromle , Posato al nido 
de' snoi dolci naii. La notte che le cose ci nascon- 
de, Che, per veder gli aspetti disimi, E per trovar 
lo cibo onde gli pasca. In che i gravi labori gli sou 
grati. Previene il tempo in su l'aperla frasca, E con 
ardente alfellb il Sole a speli a , Fiso guardando, pur 
che l'alba nasca.- .iujeHi che voltino alnido, V. Co~ 
tomba — Augello che vola inforno al nido , V. Ci~ 

6. Augelli che volano a folata o in lunga riga , 
IPur 18, V 73) E come augelli surli di riviera. Quasi 
congratiitaodo a lor pasture, Fanno di si or tonda 
or lunga srhiera — V. Stornelli, Gru, 

7. Augello che pasce i pulcini, V- n. 3, V. Cicogna. 

8. Augello di ràdo, V. Cicognino. Cicogna-^Augelio 
uieilo di nido, (Purg. 3l , v 61) Nuovo augelletlu. 

U. Augelli che amoreggiano, V. CoJomto. 
IO. Au'jetli di rapina, V. Aquila, Arpie , Atlore, 
Falcone. 
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11. Àugtllo di rapina, da caccia, V. Ànitra, FaJr 

li. Caccia àtgli auseUi,\ A\tgellttto, Caedalore. 
ia. Augello libero nitfana , (lof. 17, v. 102] E 
. poi che lutLo gì stnll a giuoco. 

M. Augello eht vola allittimo, che ti libra tul- 
Pali, che cala a far preda, V. Aquila. 

Ifi Augello eh«, itueguito dal falcone, t' altuffa, 
V. Anitra. 

16. Augello cht cova tolto U ali, V. Aquila. 

17. Augello di granditiimii ali, [ìat, 3i, v. 46) 
Sotto tiiseiiDt usciran duo graad'alì, Quanio ti e all' 
vaniva a tanto uccello! Vele di mar dod vid'io mai 
rotali. 

IS. AugtUi eht patcolano, T. q. S, V. Colomba. 

19. ÀugeUi che impaurili dal t(q>TawtnÌr di che 
«h« tia, ti tbandano, V. Colombo. 

io. Augello vivace, che fa plauso e fetla nwliu- 
Eondo, V. Falcone, AugeUetla, Cornacchia. 

21. Augelli in tul mattino, Y. Cornacchia, Aon- 

23. Augelli eht mutan pmnr, Par. 27, v. IS. 
AUGURIO—Dtuerie maniere di migério. 

2. Augurio dì lunga vita ■ di lunga fama, (Inf. 10, 
T. 64) Se lungameute l'iaima eonduea Le membra 
tue, rispose quegli allora, E se la fama tua dopo le 
luca— {Inf. 27, v. 87) Se il nome tuo nel mondo le- 
gna rronie — (Inf. 29, t. t03) Se la vostra memoria 
non s'imboli Nel primo mondo dall'umane menti, Ha 
s'ella viva sotto molti soli. 

3. CoA le mie poeiie «iena (enufe lungamente in 
pregio, (Inf. 16, v. 127) fer le noie Di questa Cora- 

modia, lettor, ti giuro, S'elle non siea di lunga gra- 

4. Farai anima riutcita , (Inf. IS , v. 55) Se tu 
Hgui tua stella , Non. puoi fallire a glorioso porlo , 
,Se ben m'accorsi nella vita bella. 

8. Coti patta tu ollinere quii che chiedi, (Inf 13, 
.V. 8S) Se l'uom ìì fSccìa Liberamente ciò che '1 tuo 
dir prega. 

6 Coti ti adempiano t tuoi detidert , (Pnrg. 8 • 
V. SS] Deh , se quel desio Si compia cbe lì tregge 
jll'allo monie — V. n, 13. 

7. Coti pattano i tuoi ditcendentf avere ripoto , 
(Inf. 10, V, t(4j Deh, se riposi mai vostra semeniB- 

5. Coii li lia fnatuota quttla letiotte, (Inf. 30 , 
iT. 19] Se Dio li lasci, lettor, prender fratto Di tua 

9. Cali poeta tv condurre a buon termine il tuo 
.lavoro, (Purg. 21, v. l2l) Se tanto lavoro in bene 
.assommi. 

\0, Augurio ad un'anima che ti trova net Pur- 
galorio, V. n. 13. 

)l. Coti io patta andare inParadtio, {Par. 21 , 
V. 106i S'io torni mai, lettor, a quei devoto Trionfo, 
per lo quale io piango spesso Le mie peccala, e il 
petto mi percuoto. 

12. Pattiate ottenere il Paradiio. (Pnrg. M. t. 61) 
Ha se la vostra maggior voglia sazia Tosto ditegna, 
al che 'I eie! v'alberghi Ch' è pien d'amore e più am- 
pio si spazia. 

13. Potia iddio liberarti pretto dal peto de' tuoi 
piccati, (fatg. 11, V. 37) Deh! se giusiizis e pietà 
vi disgreri Tosto, é) che passiate mover l'ala. Che 
secondo il disio vostro vi levi 

14. Augurio callivo, V. Impreeaxione. 
AUGUSTA, im;.«riilric(. Par. U, v. 19-iin. (Par, SO, 

V. 133) In quei gran seggio... Sederà l'almi che Ila 

giù Agosta. 
AUGUSTO, per Federico II, Inf. 13, v. 68. 
AUGUSTO Oltaviatto , imp. Inf. i , v. 71 , Purg. 21 , 

V. 117, e 29, V. 116, Par. 6, v. 73. 
AULA, {Par. 2S, v. 42) Aula segrew. 
AULIDE, eitfd, Inf. 20, v. IH. 
AUHA, agitala, (Inf. 4, r. 27) Sospiri Che l'aura eterea 

facevau tremare— (Inf. 4, v. 149) Mi mena il savio 

Daca, Fuor della queta nell'aura cba treiDi. 
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1. Aura fotta, otcura , (Inf. 31 , r. 37) Forando 
l'aura grossa e scura — (Pnrg. 1 . t. 17) Usci' foor 
dell'aura morta, Che m'avca eontrisiato gli occhi e 
il pello—Inf. 33. v, 78, e. 38, t. 104. 

3. Auro qtieia, (Purg. 14, v. 142i Già l'aura d'o- 
gni parte queta. ' 

4, Auro, venlic'llo placido, (Purg, 28, v. 7) Dn'anra 
dolce, senia mutamento Avere in gè, mi ferra per la 
fronte Non di più colpo che soave) vento ; Per cui te 
ftande , tremolando pronte , Tolte quante piegavano 
alla parte, 0* la prim'ombra gitts il santo monte. 

8. Aura edoreia di primavera, IPiirg. 24. v. US) 
E quale, annunziairice degli albori, L'aura di mag- 
gio movesi ed oleiia , Tutta impregnata dall'erba e 
da' fiori ; Tal mi »enti' un renio dar per mena Ij 
fronte , e ben senti' mover la piuma , Che fé sentir 
d'ambrosia l'oreiia— V. Zefiro. 

6. Aure matwina, (Purg 28, v. 16) Ma con piena 
letizia r6re (aure) prime , Cintando , rìcevieno intra 
le foglie. 

7. Aura che t'impregna e feconda, (Purg. tt, 
V. 109) La percossa pianta... Della sua virtute l'aura 
impregna, 

AUREOLA di luce , T. Alone — Aureola di Ittce già- 
riota, (Par. 31, v. 70) Senza risponder gli occhi sa 
levai, E vidi lei che si faeea corona , Riflettendo da 
lA gli eterni rai — (Par, 31 , v. 127) Oiella pacifica 
orifiamma Nel mezzo s'avvivava, e d'ogni parte Per 
igoal modo allentava la fiamma. 

AURORA, (Purg. 1, V, 13) Dolce color d'orientai zaf- 
firo. Che s'accoglieva nel sereno aspetta Dell'aer puro 
inllno al primo giro , Agli occhi miei ricominciò di- 
letto,.. Lo bel pianeta che ad amar conforta. Faceva 
tutto rider l'oriente Velando i pesci cb' erano in sua 
scorta— (Purg, 3. v, 1) Già era il sole all'orizzonte 
^unio, e teg. — (Pnrg. 30. v. 22) Io vidi già nel co- 
minciar del giorno La parte orientai luna rosala, E 
l'altro elei dt bel sereno adomo, E la Tarda del Sol 
nascere ombrata , SI che per temperanza di vapori 
L'occhio lo sostenca lunga Gala— (Pur. 30. v. 7) E 
come vien la cbiarissima ancella Del Sul più olire, 
cosi il elei si chiude Di vista in vista infino alla più 
bella — (Par. 31. v, 118) Come da mattina La parie 
orientai dell' orizzonte Soverchia quella dove il Sol 
declina. 

3. Aurora tu primavera. (Inf. Il , v. 113] 1 pe- 
sci guizzan su per l'orizionia. E il Carro lutto so<rra 
il Coro giace — [Purg. 9 . v. 1) La concubina di Ti- 
tone antico Già s'imbiancava al balzo d'oriente. Fuor 
delle braccia del suo dolce amico; Di gemme la sua 
fronte era lucerne . Poste in figure del freddo ani- 
male, Che con la coda percuote la gente — V. n. 1. 

3. Avan-i l'aurora. (Int. 33, v. 37) Quando fui 
desto iunanzi la dimane— V. Alba. 

4. Prwio l'ourorn, (Piirg. 9. v, 13) Nell'ora chi 
comincia i tristi hi La rondinella presso alla met' 
lina. Forse a memoria de' suoi primi guai, E che la 
mente nostra pellegrina Più dalla carne, e men dai 
pensìer presa. Alle sue vision quasi è divina— V.-4[to. 

AUSARSI: ovDsitarri, (In , 11, v. Il) S'atisl il senso 

2 Aujarti , dimeirftcarai , (Purg. 19. v. 23i Qaal 
meco s'ansa Rado sen parte, si limo l'appago. 

Anso, 010, ardito. Par. 33, v. «2. 

ABSOMA, Ralia. Par. 8, v. 61. 

AUSTEBICCH AUSTRIA. Inf, 32, v. 26. 

ACSTRo, Purg. 30, e. 89. v, 31, e. 73. v, 32, e. 99. 

AUTORE. EtemplarB di ottimo stile. Inf 1, v. 83. 
3. Autore viraci, è Dio, Par. 26. v. 40. 
3. Aufori ilt una famiglia, (Purg. 20. v. 43) Io 
fui radice della mala pianta— (Par. 18. y. 88} fronda 
mia, in che io compiacemmi Pnre aspettando, io fui 
la tua radice-(Par, 16. v. 23) Cara mia primizia, 
quii furo i vostri antichi 7 

AUTOREVOLE aipelto , pertonaggio di aipelta digni- 
toio ed autorevole — V. Altera , Àipitto , Autorità , 
Vecchio riipettabUt. 

L'ic.tiicc ■■:■■ V_H^IV_IS:iV. 
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2. Aulorevoli argomenti, {lai. 27, v. 106) Argo- | 
memi gra^i. 
AUTORlTjt; aria autorevole e digniloia, (Inf. 4. T. 112) 
Genti f' erao eoo occhi tardi e grati, ì>ì grande bu- 
lorilà De' lor sembianti. 

2. Aiitoriià della divina rivalatione, Purg. 3, Té 37, 
P«r. 26, T. 26, 47. 

AUTUNNO, ipogliarii degli alberi in autunno. (Inf. 3, 
t. 112] Come d'autuDDO si letan le foglie L'una ap- 
presso deli'alira infln che 'I rama Reude alla lerra 
tuue le sue 6pogIie--lPBr. 28, v. 116] loqiiesla pri- 
mavera sempiterai , Che noiturao ariète non dispo- 
glia. 

AVACCIARE: acceUrar» , (Purg. 4. r. 116) Mi aTSC- 

ATACCI-ARSI; affreiiaTMi, Purg. 6, t. 27. 

AVACCIO, toUteitamente, prertattumte, Inf. 10, T. 116, 
e. 33, V. 106. Par, 16, v. 70. 

AVANTI, (lof. 8, V. 66) Avanti inieoto l' occhio sbar- 
ro— (Par. 3, V. 23) Ritorsili (gli occhi) avanti. 

3. Avanti, aw. in lignificato di oltre, Inf. S, y. 138. 

3, Farsi alianti, V. Avanzarsi, 

4, Avanti, per prima. Par. Il, ». 14. 

5, Avanti cht: primaehi. Inf. 3, t. 119, e. 8, V. 8H, 
e. IS, T. 61. e. Ifl, V. 96— Purg. 7. ». 32. 

AVANZARE, superare nel corso, (Itif. 22, v. 127) L'ali 
al sospetto noo poterò avanzar — (Par. 13, v. 24) Lo 
eiel cbe tutti gli altri avania. 

2. Avaniart, in senio figur. per supirar», (inf. 2S, 
V. 12) lo mal far lo seme tuo avanti? — Jh timil 
tento, avanzare posta neulr., Purg. 26, t. 120. 

3. ^tviniari, fare andare avanti, intenso tnitaf, 
per render superiore, (Inf. 4, v. 78), Grazia acquista 
nel ciel che si gli avanza. 

4. Avaniare neulr. per avvantaggiarsi , guada- 
gnarsi , Purg. 3, V. 143] Per quei di là mei 
iviaza— Inf. 11. v. 108. 

5. Avamare, altiv, far prosperare, {Inf. 10, t. 71) 
Cupido si per avanzar gli Orsalti. 

fi, Avantam, attiv, far progredire, (Purg. 9, t. Ol) 
Ed ella i passi vostri in bene avanzi. 

7. Avaraare. neutr. sporgere in fuori. (Purg. 12, 
V. 24] Quanto di fuor dal moule avanza. 
AVANZARSI, farsi avanti, perifr. (Inf. 21, v. 74) Trag- 
gasi avaoii l'uD di voi che m'oda— (Inf. 21 , v. »3) 
1 diavoli si feeer tntti avanti— (Inf. 21, v. 48] Tratti 
avanU Alichino— (Purg. 2, v. 76) Io vidi una di lor 
tHrresi avanle— (Purg. 28, v. 46) Vegnati voglia di 
Inrreti avanti— (Par. 22, v. 2») Farsi innanzi. 

3. Avaniarsi ntl cammino, sin. (Int. 27 , v. 133) 
Pissamm' olire— (Purg. 20, v. 1-23) Brigavam di aover- 
tkiar la slrada- (Par. 30, v. 7) E come vien.la chia- 
lissima ancella Del Sol più oltre. 

3. Avamare, per avamarti. (Par. 18, v. 69) Bene 
operando l'uom, di gioioo in giorno S'accorge che 

Avanzo, per suodajno vantaggio. Purg. 32, v. 28. 

AVARIZIA, (Purg. 20, v. 105) Voglia dell'oro gbiof.a— 
fPurg. 33, ». 40) Sacra fame dell'oro— (lof 6, v. 74) 
Superbia, invìdia ed avarizia sono Le tre faville s' han- 
no i cuori accesi — (inf. 7, v. 46] Qu«sti fur cherci... 
ID cui usa avarizia il suo soperchio— (Inf. 7, v. SS) 
Mal tener lo mondo pukro Ila tolto loro , e posti a 
questa zulTa— (Inf. 19 , v. 104) La vostra avarizia il 
mondo attrista Calcando i buoni e sollevando i pra- 
vi— [Purg. 19, V. Jl3) Quel ch'avarizia fa, qui si 
dichiara... l'occhio nostro non s'aderse In alto, iisso 
alle cose terrene... avarizia spense a ciascun bene Lo 
nostro amore, oude operar perdési— (Purg. 20, v. 7) 
La gcate (avara) che fonde a goccia a goccia Per gli 
occhi il mal che tutto il ntoado occupa— (Purg. 20, 
v. S'2] O avarizia, che puoi tu più farne, Poi e' hai 
il sangue mio a te si tratto, die non si eura della 
propria carne? — (Purg. 22, v. 22) Come poteo trovar 
dentro al tuo seno Luogo avarizia . ira cotanta sen- 
no?— (Purg 22, V. 31) Or sappi ch'avarizia fu par- 
tila Troppo da me — (Par, 9, t. 133) LI maledetto 
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fiore (Borine) C'ba disviate le pecore e gli agni , 
Perocché fatto ha lupo del pastore. 

(Par. iS, V. 120) Il fumo (dell'avarizia) che il tuo 
raggio [il raggio dell'i giustizia) vizia— (Par. 27, v. 40) 
Non fu la Sposa di Cristo allevata Del sangue mio. di 
Lin, di quel di Cleto, t'er essere ad acquisto d'oro usata. 

2. Lupa, simboh di avarizia, (Inf. I. v, 49) Ed 
una lupa, che di tutte brame Sembiava carca nella 
sua magrezza , E molle geliti fé gii viver grame — 
(Inf. 1, V. 94) Questa bestia.'., ha natura si malvagia 
e ria, Che mai non empie la bramosa voglia, E dopo 
il pasto ha più fame che pria. Molti son gli animali, 
a cui s'ammoglia-— (Purg. 20, v. 10) Maledetta sie 
tu, antica lupa, Che più che tutte l'altre bestie hai 
preda, Per la tua fiime senza Gne cupa! 

3. Esempi d'avarìzia, famosi nella fattola e neUa 
storia, V. Purg. e. 20 dal v. 103 al v. 117. 

4. Avarizia de' preti è adulterio, Inf. 19, t. 4 — 
Pnrg. 9, V. H2-V. Simonia. 

8. AbMella avarizia, (Par. 16, v. 113) L'oltraoo- 
tala schiatta , che s'indraca Dietro a chi fugge, ed a 
chi mostra il dente Ovver la borsa , cam' agnel si 

AVARI puniti, Inf. 7, v 2S eieg., Purg. 19, v. 70. eteg. 
AVARO, (Inf. li, V. 43) Piange lA dov'esser dee gio- 
condo — (Inf. !, Y. 85) E quale È quei, che volentieri 
acquista, E giunge 'I tempo, che perder lo face, Cho 
in tutti i suoi pensier piange e s'attrista — (Inf, 7, 
V. 40) TuUi quanti fur guerci Si della mente in la 
vita primaia. Che con misera nullo spendio ferei — 
(Inf. 7, Y. 57) Questi... col pugno chiuso — (Inf. 7, 
V. 61) Or puoi, Ggliuol. veder la corta buffa De' ben, 
che san commessi alla Fortuna, Per che l'umana 
gente Si rabbuiTa. Cbè tulio l'oro, cb'è sotto la luDa. 
E che gii fu, di queste anime Manche Non poterebbe 
farne posar una— (Inf. 17, v. St) M'accorsi Che dal 
collo a ciascun pendea una tasca, Cli'avea certo co- 
lore ti certo segno , E quindi par ebe il loro occhio 
si pasca— (Inf 19. v. 39) Sei tu... di qiiell'aver sa- 
zio Per lo qual ec? Veramente fui figliuol dell'orsa. 
Cupido si per avanzar gli orsatli. Che su l'avere, e 
qui me misi in borsa — (Inf. 19, v, 112) Fatto v'a- 
vete Dio d'oro e d'argento: E che altro è da voi al- 
l'idolatre. Se non ch'egli uno, e voi n'orate eeoio? — 
(Inf 15. T. 68)- Gente avara. 

2. (Purg. 19, V. tt2j Misera e partita Da Dio anima 
fui, del tuuo avara- (Purg. 20, v. 103) Pigmation... 
Cui traditore e ladro e patrìeida Fece la voglia sua 
dell'oro ghioUa; E la miseria dell' avaro Mida . Che 
segui alla sua dimanda ingorda. Per la qual sempre 
conrien che si rida- (Purg, 20, v. 116] Crasso, Dic- 
ci, che 'I sai, di che sapore 6 l'oro~-(Purg, 22, v. S2) 
Qnella gente... Che piange l'avarÌzia-<Par. 8, v. 77) 
L'avara povertà di Catalogna , eioè i famelici avari 
di Colo/osna— (Par. 8, v. 82) La sua natura, che di 
larga parca Discese, avrìa mestier di tal milizia, Che 
non curasse dì mettere in arca — V. Avarizia. 
AVE, Purg. 10, V. 40— Par. 18, v. 34. 
AVELLI tcoptrchiati, Inf. 9, v. IVè — Awllo con i»- 

pravi un'iscriiiona, Inf. 11, t. 7. 
AVEMARIA, (Par. 23, v. SS) Il nome del bel fior, che 
io sempre invoco E mane e sera — Campana che mona 
l'Ave Haria della sera, (Purg. B, f. 8) Ode squilla 
di lontano , Che paia il giorno pianger che si muo- 
re—Par. 32, » 9». 
AVENTINO. coUe. Inf. 2S, v. 26. 
AVERE, sott. Inf. 11, V. aSHlnf. 12, T. 103) Che dier 
nel sangue e nell'aver di piglio— (Inf. 19, v. 55) Sei 
tu... di quel!' aver sazio?— ,lnf. 19, v. 72) Misi l'a- 

AVERE, vtrbo, (Par. S, v. 49) Il mondo m'ebbe Giù 
poco tempo. 

2. Aoer di bisogno , lin. e perifr. (Inf 2 , v. 98] 
Abbisogna il tuo fedele dì te— [Purg. 1, v. 92) Non 
è mestier lusinga— (Inf. 2, v. 68) Con ciò c'hu me- 
stieri al suo campare— (Purg. 18, v. 93) I Teban di 
Bacco avesser uopo. — W.Sitigna, Mestieri, Uipoeiin. 
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AVERE 



,1, Avere per elitre, {lot. il, v. 2S) Quivi... dod 
atea pianto— -(lot, 7, v. 118) SoWo l'acqua ha genie 
die «oaptta. 

i. Aver /ùlama in, Porg. 10, v- 123. 

B. Aver grido, V. Grido. 

S. Avere in villa o in ptntiero, Par. 2S, v. ft. 

7. .itw- luo^o, (Inf. 31, V U) Qui non ha luogo 
il MDlo volto. 

8. Avere in ira. lof. 11. v. 71— Purg. 8, r. 77. 
S. Avere a diidigno, Inf 10, T. (a— Avere in dÌM- 

degno. lot. 1f, t. fio. 
10. Avere in odio, Inf. 13, t. 8. 
H. Avere a leomo, Purg. 10, ». 33. 

12. Avere a memoria. Purg. 18. v. 127. 

13. Aver voce: aver faitta. V. Voce. 
M. Avtr per fermo. Inf. 211, v. 63- 

18'. Aver paiienxa negli atti. Purg. 10, t. 138. 

IO. Aver noma; nominarti. V. IVome. 
AVERROIS AVERBOE, Inf. 4, v. 14t. 
AVRRSO, panie- votlo atlrove. Par. 33, ?. 78. 
AVI F. filSAVI, (lof. 3, V. ift4) Il seme Di lor sememi 

« di [or nasdmcDli, V. Anli-naii. 
A VICENDA, Inf. B, ». 14 — «n. (Inf 14, v. 85) A 

A VICINO: in «ictnania. Inf 2.'!. v. 30 
AVIDO. V. Avara, Bramoio, Cupido. Ghiotto. 
AVO. V. Aatore. Avi. Antenati 
A VOLER DIR LO VERO, lof 2. ». 3l. 
AVOLO. Par. 16, v. 63. 
A VUOTO, (Inf. 8. ». 19) Tu grirfi a tunto. 
AVVALLARE : letndere a vaUe. (Purg. 8, v. S3) Ora 
aTTllliamo ornai Tra le grandi ombre. 

2. Awallarei abballare. (Purg. 13. v. 63) L'ano 
il capo sopra l'aliro avvalla— :Purg. 98. v. 57) Ver- 
gine che gli occhi onesti avvalli. 

AVVALLARSI; Kttidere a valle, |lnf 3t , T. 45) Li 
onde il Mio s'avvalla. 

3. Avvallarti, in senio metaf. par ahbnnnrti, ri- 
mettere dal tuo rigore, [Purg. 6, v. 37) Chi cima 
di giudizio non s'avvalla. 

AVVALORABE , (Par. <0 , ». 93) La bella donna che 
al del l'aTTalora— Pert/r. (Par. 18. ». 71) Arrisemi 
nn cennoChe fece crescer l'ale al voler mio— (Par. 15, 
». 54) Colei Che all'alto volo li vesti le piume— (Pa~ 
rad. 32, ». 100) La dolce Donna dieiro a lor mi pinse 
Con un sol ctnno su per quella acala. Si sua vlrlù la 
mìa natura vinse — {Par. i2, ». 121) A voi divolamenie 
Ora sospira L'anima mia per acquistar virluie Al passo 
forie, che a si la lira—Par. 1. v. 14. 

AVVALORARSI, (Par, 33, v. 112) La vista s'atvalo- 

2. Sinon. e Perifr. (Purg. 27 , ». 121) Tanto vo- 
ler sovra voler mi venne Dell'esser su, ch'aJ ogni 
passo poi .\1 volo mi senlia crescer le penne — (Pa- 
rad. 23. v, 47) Tu hai vedirte cose, che posseme Sei 
fjlto ■ sostener lo riso mio. 
AVVAMP.VRE, in lenio metaf. (Purg. 8. ». 82) Cosi 
dicea, segnalo della stampa Nel suo aspetto di quel 
dritto zelo. Che misuraiamenie in core avvampa — 
(Par. 35. ». 82) L'amore ond'io avvampo Ancor ver 

2. Sin (Inf. 24, v, 101) S'accese e arse, t cener 
timo Cunverine che cascando divenisse. 
AVVVNTAGGIARSL eitere iinie<-hito, privilegiato, (Fa- 
rad. 7, V. 77J Di tutte queste cose s'avraninggia L'u- 

AVYANTAGGIO, Par. 26, ». 31. 

AVVEDERSI, [Purg. 4, ». 9) Vasse ne il lempo, e l'nom 
non se n'avtede— Purg. 4, ». 88- Par. 12, ». 118, 
e. 1*. v. 133. 

AVVEDUTO, lin (Inf 3, ». 13) Persona a «corla—(In- 
fer. 8. V. 41i il maestro accorto -(Inf. 2i , v. 130) 
Se lu se* si accorto come suoli — (Purg. 17. v. 103] 
Rramn consiglio da persona Che vede e vuol dirittamen- 
te— (Pur. 16, V. 87) Per barattare ha l'occhio aguzio. 
AVVBGNA CHE, par *eUene. (Purg, 28. ». 31 e 134, 
e. 16, ».. 131, e. 17, T. 23, e 20, v, 60 e 7». 



AVVIN 
AVVENIRE, agg. V, Fnturo. 
AVVENIRE, verìio. (laf 4, ». 38) Ciò avfenia di daal 

sema martiri -(Par. 3, ». 91) Com'egli av vie n se ec. 

Purg 24, ». «0. e. 33. v. 2B-Par. t3, » 70. 

2. Sinon. (Inf 9, ». 69l Di rado incontra che ec. 
(Par. 13, ». 118| Perch'egl' incontra che più volle 
piega— (Inf 22, v. 32) Com'egli incontra che ec- 
(Inf. 23. ». 31) S'egli é- (avoiew, i vero) che si la 
costa giaccia— (Inf 2», », 40) Ma ei seguetle. Come 
suol segniiar per alcun caso , Che l' un nomare al- 
l'altro convenelle— iPurg. 7, ». 51) Sarìa (avverrebbe) 
che non potesse?— (P*r. 24. ». 103) Di. ehi l'assicura 
Che quell'opere fosser (avvenissero realmente)? 

3. Avverrà ben preito , (Par. 9 , ». 46) TOSIO Sa 

4. Se mai per rato avvenga che tn ti trovi fra co- 
iai gente, (Inf. 30. v. 146) Se più avvien che fortuna 
t'accoglia. Dove slen gemi in simigltanie pialo. 

5. Avvenga quel che ha da avvenire, (Inf 18, ». 98) 
Giri forlnna In sua ruota Come le piace. 

AVVENTARSI, (Inf 24, v. 97) Ed ecco ad un. ch'era 
da nostra proda. S'avientA ud serpente, che '1 trafisse 
Là dove il collo alle spalle s'annoda— (Inf 15, ». S) 
Temendo 'I Qoito i^ht in ver lor a'avve'nta. 

2. Sin, e Perifr. (Inf 1 , v. 46) Parea . che cen- 
tra me venisse Cnn la lesl'alla e con rabbiosa fame. 
Si che parea che l'aer ne temesse— (lof 21, ». 67) 
Con quel furore e con quella tempesta Ch'escono i 
cani addosso al poverello , Che di subito chiede ove 
s'arresta, Usriron quei di sotlo il ponticello. E tdI- 
ser centra lui lutti i roncigli — [Inf. 29, ». 60) E un 
serperne con sei pie ai lancia Dinanzi all'uno, e tutto 
a lui s'appiglia. 
AVVERARE , per affermare , [Purg. 18 , ». 31) Or li 
puoie apparer quant' t nascosa La »erilade alla gente 
ch'a»vera, Ciascuno amore In sé laudabil cosa. 

a. Avverare, per accertare, (Purg. 22, v. 31) La 
tua dimanda tuo creder m'avvera Esser , eh' io fossi 

AVVERARSI di una predizione, Porg. 33, ». 49. 

AVVERSARIO |lnf. 2, » 16) L'avversario d'ogni male 
i Iddio — (Purg. Il , ». 20] L'antico avversario i il 
damonio— [Purg. 14, ». 145) Ma voi prendete l'està, 
si che l'amo Dell'antico avversario a ai vi lira— [Iih 
fer. 22, ». 44) Lo sciagurato Venula a man degli av- 
versari suoi — (Purg. 13, ». 16) Erano 1 citladin.., in 
campo giunti co' loro avversari. 

2. Sin. (Inf 28, ». 138) Io feci '1 padre e '1 figlio 
in sé ribelli. 

AVVERSIONE mot-loia afia virtù, (Purg. 14, »; 37) 
Virtù cosi per nimica si fuga Da tulli, come biscia, 
o per sventura Del loco, o per mal uso che li fruga. 

AVVERSO, (Inf 10, ». 46) Fieramente furo ««versi a 
me ed a miei primi ed a mia parte, 

2. Avverto per oppoito . ( Inf 9 , ». 68 ) Anversi 
ardori— (Par. 37, v. 28) Sole avverso. • 

3. Dichiararli avcerio, (Inf 13 , v. 64) Ti ai fa- 
rà, per tuo ben fér, nimico, 

AVVERTIRE, lin. (Inf 20, ». 96) T'assenno che cc- 
(Purg. 9, V. I31)Facciovi accorti che ec— (Purg. 26, 
». 3) Giovi ch'io ti scaltro, cioi ti renda awerfìl^- 

AVVEZZARSI, ain. (Inf 11. v. Ili Ansarsi. 

AVVEZZO, lin. (Purg. 12. v. 85) Io era ben del suo 



AVVIAR tu, (Purg. 1», V. 47) Volseci in su. 
AVVIARE al ben', (Purg. 30, v. !23) Meco il menava 

in dritta pane volto. * 

2. .lt;t'iartf alla fede, (Par. 6, ». 17) Alla fede eÌD- 

rera Hi dirizzò con le parole sue. 
AVVIATO, (Purg. 25, v. 54) È io via. 
AVVICINARSI. Purg. 14. ». 5— Sinon. V. Aocoitarii, 

Apprettarti, Muoverti. 
AVVILIRSL perifr. fl'ar. 11, v. 88) Sé gli gravii viltà 

di cuor le ciglia. 
AVVILITO, V. Vite. 
AVVINCERE. (Inf 17, ». 96) Con le braccia in'a»vinse 

e mi sosieoDe —(Inf 25, ». 51) Il lerptnte Co' pie 

L'ififi'CO ■■:; V_H^IV_IVH. 



Avvm 

di aitilo gli arrioM la pancia— (Furs- 3, T. 80) Tre 
Yoite dietro ■ lei le miai avtinsi. 

IVVINGHIARE: einjwB, aaiolgert, lat. 5, », 6— (In- 
ter- 3t, V. 70] Come a lui piacque, il collo gli av~ 
«inghiai. 

AVVISTO: cinto intomo, (Inf. 9. ». 41) Serpentelli e 
ceraste avean per crine , Onde le fiere tempie eraao 

AVVISARE, per itaminare, toglier di mira. (Inf. 1(1, 
I. !2) Qaal suolen i campion far nadi ed unti, Av- 
TLsaodo tor presa e lor Tantalio er. 

2. ^molari, ptr natura, llnr. 2i, v. 28) Arvisava 
nn'allra scbeggia< 

3, Àvviiare: por meni», (Purg. IV, v. Mi Nel par- 

i. Avvitare, per opinar*, (Parg. S, y, 33) Cam' io 

3. Avvitare , par murari, Purg, iO, v. 70, 
B. ^ctnaora, per fitiar cogli occhi. Par. 23, ». 80, 
AVVISO. (Inf. 36, T. SO) Già m'era avviso i:he cosi rus- 
se— {Inf. 27, V. 1071 II tacer mi Tu avviso il peg- 
jio-[Purg. 13. V. 41) Per mio avviso —(Purg. 2U. 
V. 80) Quanto a mìo avviso—IPar. 7, v. 19) Secondo 

tVVITICCHlABB. (Inf. 23, v. SS) Ellera abbarbicata 
rosi non fue Ad alter si, rome I' orribil fiera Per 
l'iltrui membra awiiicchif) le sue. 

AVV1V.\BE. Purg. 21, v. I»— (Par. 2, V. 140) 11 corpo 
ch'ella avviva- IPar. 4, r. Il 9) Il cui parlar m'inonda 
E scalda si, che più e più m 'avvi va—f Par- 13i v. 8) 
Lt iteUe Lo cielo avvivan di tanto sereno. 

AVVIVARSI, (Purg. i8. V. 10) Il mio veder s'avvifa— 
(Pir. Ifi, v. 28; Come s'avviva allo spirar de' venti 
Cariwne in fiamma — (Pur. 23, v. il3ì Più ferve e 
pia s'arriva .'dell'alilo di Dio— (Par. 31, v. 127) Quella 
parlGra orifiamma Nel meno s'avvivava. 

3. Sin. (Par. 7. v. 8t) Del lume suo s'imbianca— 
(Pir. 37 , V. 12) La face IncomincìA a farsi più vi- 

AVVOCATO. Par. 10, v. HO. 

AVVOLGERE. (Inf. 3t, v. 132) Col corso ch'egli (il 

rasrtllol avvolge, 
AVVOLGESSI, (Inf. 25, v, S) Una «arpa gli si avvolse 

il C4ll0. 

AVVOLTO. (Inf. 7, v. 13) Le gonfiale vele cnggiono 
•mite — <Inr. 20. v. 14) Li due serpenti avvolti — 
(M. 32, w. 103) Io avea già i capelli in mano av- 
lotó— (Purg, 15, V- 122i Con le gambe avvolte A 
EDin di cui Tino o sonoo piega? .' 

AZ10!IE, ri». V. Atto. Opra. 

1 Sotto l-aiione di... Int. 2S, i. 123. 
J, Jiiona vergognata, V- Vergogna. 

UIO. degli Ubaldini, Purg. i4. v. 105. 

Ì220LISO EZZKLISO. Inf 12. v. lift— Par. 9. v. 19, 

UZOSE 111 da Elle. Purg. S, v. 77, 

«ZUPPARSI, V. intaccarli. Rabbuffarti, Kittarii . 

B 

"WELE, torre di Babele. [Par. 26. v. 12S) Ovra in- 
(onsumabile . 

«fllLONIA, Par. 23. v. 13S. 

J*KANT1, Purg. 18. ». 92. 

JiCCELLlERE, Par, 2t, ». 46. 

MCCHIGLIOSfi, fiume, Inf. 19, v. 113— Par. ». v. 47. 

"CUBE, esier baciato, llnf. 3, »■ 1331 Quando leg- 
^mma il dislato riso Esser baciato da cotanto aroan- 
><, Questi, che mal da me non Ha diviso. La bocca 
mi baeiù lutto tremante — (Inf. 8, ». 4*) Baciommi 
il 'Olio— (Parg. 2(1, ». 33) Baciarsi una con una — 
Ifnrg. 32, V. 1S3> E baciavansi insieme alcuna tolta 

>iCI) da tela, chiuto nel tuo boziolo. \lat. S, ». 34) 
Aoimal di sua seta fasciato, 

"ACCO, lof. 22, V. Stf-Purg. 16, ». 93— Par 13, » 2i. 

f*I>A, Srnr» a bada, cioè tiare attento. Inf. 31, ». 131). 

'ABARE. {Par. 7, v,88) Se tu badi ban «lottilmente— 
i'wg, 4, V. 73) Se l'inielleito tuo beo chiaro bada— 
•fa, (Inf. 2S, t, 39) Intendemmo ad essi. 
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76) Le mi 

speloDihe, 
—Badia co 


ra , cbe soleano esser 
e le cocolle Sacca sod 
n granii rendita s pò- 



BADIA. [Par, 23. i 
badia, Palle soni 
piene di farina r 
cAi monocj, Inf. 16, », imi. 

BADIA di I. Benedetto. Inf. 14, v. », 100. 

B\GN.ACAVALL0, cailello, Purg. 14, v. UH. 

BA6KARB, (Inf. 9, ». 114) Presso del Quamaro. Cha 
Italia chiude e i suoi termini bBgna-~(lDf. 20, v. SI) 
Per mille fonti, credo, e più, si bagna. Tra Garda 
e Val Camonica , Pennino Dell'acqua cbe nel detto 
lago Slagna— flnf. 26, ». 10S| E l'altro (isole) che 
quel mare intorno bagna — (Pur);. 3, ». 130) Or le 
bagna la pioggia (le ossa)— (Purg. 28, v. 61) Dove 
l'erbe sono Bagnate già dall'onde del bel Some — 
(Par. 9, ». 47j L'acqua che Vincenza bagna— (Inf. 33, 
V. 1S6) In Cociio già si bagna, 

2. Bagnarti di ludare. Inf. 3, v. 132. 

3. Bagnarti di pianto. (Inf, 20 , v, 8) Nello sco- 
verto fondo , Che ai bagnava d' angoscioso pianto — 
Inf. 20, V, 23 — (Purg. 13 , v. 84| Premevan si (te 
lagrime) cbe bagnavan le gote— Inf. 20, », 33, 

4. Bagnar la lingua alta mammella , diceii dei 
bambini, Par. 33, v. 108. 

BAGSATO, (Inf. 30, ». 92) Furaan come man bagnata 
jl verno-Purg. 28, ». 81, e, 31, », 103. 

BAGNOKEGIO B.4Q:(0REA, ciHd, Par. 13, ». 128. 

BAiCLO: portolare di pesi. Par. 6. v. 73. 

BAL.*SC10. pietra pretioia. Par. 6, v. 6». 

BALBETTARE, perifr. (lor. 7, v. 126) Dir noi possea 
con parola integra— (Purg. 33, v. 2S) Come a color, 
cbe troppo reverenti, Dinaaii a suoi maggior parlando 
sono, Che non traggon la voce viva a' denti, AvreU' 
ne a m«, cha senza intero suono locominciai. 

BALBO: ialiuiienle. Purg. 19. ». 7, 

B.\LBIJZIENDO, Par, 27, v. 130. 

B.ALBUZIKNTE, lin, V- Bal&o. 

Baldanza, llnf. 8, v, ItU) gii occhi alia terra, e le 
ciglia avea rase D'ogni baldaoia. 

SALDEZZA: francheisa, (Par. 16, v. 17) Voi mi date 
a parlar tutta baldeiia— (Par. 32, v. 109) Balduia e 
leggiadria. Quanta esser puote in angela ed in alma. 
Tutta è in lui. 

BALDO: franco, fidente. (Par. 13, v. 67) Voce balda. 

BALDO d'Aguglione, Par. 16, V. S6. 

BALENARE, (inf, 3, v. 133) Là terra lagrimosa diede 
veuio. Che balenìi una luce vermiglio , La qnal mi 
vinse ciiscun sentimento— (lof. 22, v. 34) In meo che 
non balena— (Porg, 29, ». 16) Ed ecco un lustro su- 
bito trascorse Da tutte pani per la gran foresta. Tal 
cbe di balenar mi misi in forse. Ma perchè 'I balenar, 
come vien, resta, E quel durando più e più splende- 
va , Nel mio pensar dìcca : Cbe cosa È questa? 

2. Balenare n:l icnio di ritplendere , (Car. 14 , 
V. 108) Veggendo in quell'albór balenar Cristo. 

BALENO, (Par. 25, v. 79) Dentro al vivo seno Di quello 
incendio tremolava un lampo Subito e spesso, a guisa 
di baleno. 

BALESTRARE, [Inf, 13, v. 97) Cade in la selva, e non 
le è parte scelta; Ha lì dove fortuna la balestra — 
(Purg. 25, V, Hi) Quivi la ripa fiamma in fuor ba- 

BALESTRO , (Purg. 31 , v. 61) Come balestro frange, 

quando scucca Da troppa tesa la sua corda e l'arco, 

E con men foga l'asta il segno tocca. 
BALIa, llnf. 19, V, 93) Ponesse la chiavi in sua ba- 

lla-(Purg. 1, ». 66) Sotto la tua balia. 
BALLARE, (Purg. 38, v. B3) <>>me si tolge, eoo le 

piante strette A terra ed intra sé, donna che balli, E 

piede innanzi piede appena mette. 
BALLO. Par. 10, v. 76 fino al v. 81-(PBr. 39, ». 103) 

E come surge, e va, ed entra io ballo Vergine lieta 

sol per fare onore Alla novizia, non per alcun fallo. 
2. Bailo in tondo , (Par, 2S , ». 107) Volgerei a 

ruota, V, Carola 
BALORDaOGINE, V. Jlfaflia. 
BALZO: aita ripa, (luf. Il, v. 116) Il balzo si dlsmon- 

ta— (Purg. 4 , T. 47) Additandomi nn balio poco In 
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sa«, Che dt quel lato il poggio tatto gira— Purg. 7, 
V. SS— V- Rocca. 

2. Balio i'oritnlt i Virriuonte, Purg. 2, i. 2. 
BAMBINO, «in. V. Fonie, Infante, Fanlino , Fanto- 
lino, Parvoto, Parvotcllo, 

2. AequttaTt ti bambina in calla , fiondo delle 
voci infantili, [Par. iS. v. 121) L' una voRshiava a 
iladio della culla, E coasolaudo u^ava l'Idioma Che 
pria li padri e le madri IrasluUa— (l'urg. i3, y. HI) 
Colui che DIO il coDaola con nanna. 

3. Xon i impreta da bambini, (lar. 32. v. 7) non 
i impresa da pigliare a gabbo... Né da lingua che 
chiami mamma o babbo. 

4. Le mie parole saranno più manchfVoli che quelli 
di un bambina, (Par. 33, v. 106) Sari più corla mìa 
favella... che di un fante Che bagni ancor la lingua 
alla mammella. 

5. Bambini ucciai dal padre impaziiio, Pnrg. T, 
». 31. 

6. Aombini morii «en:a balfejimo, (Purg. 7, v. 31) 
Quivi sto io co' parvoli innocenti , Da' denti morsi 
della morte, atanle Che fosser dall'umana culpa et^enii. 

7. Anime de' bambini in parodilo, far. 32. t> 42. 

8. Sofflbint ebrei, conte siuiUfieati, Par. 32, v. 7ft. 
BAMBOLEGGIARE, V. Pargoleggiare. 

BANCO da Jludi«, Par iO, v. 22— Dibanco in banco, 

cioè di grado in grado. Par. ol, i. 16. 
BANDA, dnf. 18, v. 80) Dall'altra banda-(Purg. 13, 

T. 79) Da quella banda della «oroite. 

2. Banda armonica che juona la marcia , {Pui^ 

gat. 32, y. 33) Temprava i passi un'angelica noia. 
BANDO, (iDf. IS, T. 80) Non sareste aneora Dell'umana 

natura posto io bando— (Purg. il , v. luo; Uscir di 

2. Bando, per intimazione, (Purg. 30, v. 13) Quale 
i beati al notissimo bando, Surgeran presti ognun di 

3. Bando, per luono acanto poetico. Pur. 30, v. 3t. 
4 Sondo evangelico. Par. 2it, v. i3. 

BANDIERA, V. Segno. Biiegna, Veiixtlo. 

2. Bandiera «empra onoralo. Par- i6, v, tS3. 

3, Bandiera che tveniola. Porg, 10, v. 80. 
BABÀ , (Par. 11 , v. 117) Ed al suo corpo non volle 

altra bara, 

BARATRO. laf. 11, v. 69. 

BARATTARE, (Par. 16, t. S7) Per barattare ha l'oc- 
chio aguiiu-.. Cambia e merca. 

BARATTIERE, (Inf. 22, v, 87) BaraWer fu non pic- 
ciol. ma sovrauo-lnf. 21, i. 41, e. 22, v. %i e itg. 
e. 22. ». 136. 

BARATTA , per confraafo , (Ini. 2t , t. 63) Fui a tal 

BARATTO, baroKmo, Inf. ti, v. 60 — baratto inde- 
gna tulle perions, (Purg. 14, v. 61) Vende la carne 
loro, essendo viva. Poscia gli ancide come antica bel- 
va— Barallo timoniaco. Par. 27, v. 40 e leg. — V. Si- 

BARATTCRIA, (Inf. 22. T. S3) Hi misi a far baratteria. 

BARBA, (Lnf. 12, r. 77) Chiron prese uno strale, e con 
la cocca Fece la barba indietro alle mascelle. Quando 
s'ebbe scoperta la gran bocca. Disse ec. — (Inf. 23, 
v. 122) Tutto si distolse. Soffiando nella barba coi 

2. Barba bianca, (Inf. 3, v. 63) Un vecchio bianco 
per antico pelo. 

3. Barba lunga e bianca di vecchio venerabile , 
(Purg. 1, V. 3ìj Lunga la barba e di pel bianco mi- 
sta Portava a' suoi capegli simigliarne. De' quai ca- 
deva al peno doppia lista... Uovendo quell'oneste 
piume. Disse ee, 

4. Barba, per faccia barbata, [Purg 31 , v. 67) 
mia dis'e,.. alia la barba... E quando per la barba 

.11 viso chiese, Ben conobbi il veien dirli' argomcnio 
8. JfeHer la barba, perifr. [Purg. 23, v, HO) Pri- 
ma... che le guance' impeli Colui che mo si consola 
con nanna- (Par. 27, v. i2'ì] Pria che le guance sien 
coperto. 
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6. Barba di Cerbero, (Inf. 6, v. 18) Gli occhi ba 
vermigli, e la barba tinta od alra. 

BARB.AGU, luogo in Sardegna, Purg. 23, v. 9). 

BARBARI. lederXrionaJi, Par. 31, v. 31 —(Purg. 23, 
V. 103) Quai barbare Tur mai. 

BARBARICCIA, demanio, lof. 21, v. 120, e. 22, v SS 
39, 146. 

B.^RBAROSSA, V. Federica I. 

BARBUTO, Pnrg. 7, v. 102— »«n. (lof. 3 , T. 97) U- 
nose gole, 

BARCA. 5inon. V. Burco, Legrto , Nave, NanÀcella, 
Prora — itnf. 8, r. Bit) Lo Duca mio discese nella 
barca , E poi mi fece entrare appresso lui , B sol , 
qnand'i' fui dentro, parve carca. Tosto che '1 Duca 
ed io nel legno fui. Secando ae ne va l'antica prora 
Dell'acqua più che non suol con altrui— (Purg. 12, 
V. S) Qui è buon con la vela e co' remi , Qoaotun- 
que puù ciascun, pioger sua barca — (Par. 3, r. t)0 
voi che siele in picciolelta barca, Desiderosi d'ascol- 
tar, saguili Dietro al mio legno che cantando varca — 
(Par. 8, V. 80) A sua barca Carica più di carco non 
si pogna. 

2. Barca da pattar fiumi, fin. [laf. 3, T- 91] Per 
altri porti verrai a piaggia. 

3. BarcAa((a. (Par. 2, T. 1) Voi che siete in pic- 
cioletta barca — !Par. 23, v. S7) Non è pareggio da 
picciola barca Quel che feodendo va l'ardita prora, 
NÉ da nocchier eh' a sé medesmo parca — V. iVaiie. 

4. Barca di i. Pietro, (Par. Il , v. 1)8) Degno 
Collega fu e mantener la barca Di Pietro in alto mar 
per dritto segno! —(Purg. 32, v. 129) navicelli 

a. Barca della repubblica fiorenlina.iPir. i6, v. 91) 
Sovra la porta, eh' al presente è earca Di nuova fello- 
Dia di tanto peso, Che tosto Sa jattura della barca, ec. 

BARCAJUOLO, (in. V. Caleola, JVoccAtero. 

Fecthio barcaiuolo, [Inf. 3, t. 82) Ed ecco verso noi 
venir -per oave Un vecchio bianco per antico pelo... 
Quinci fur quete le lanose gote Al nocchier della livida 
palude, Che 'ntorno agli occhi avea di fiamme rete. 

Barcollare, a guita di ubbriaco o di tonnolenle, 
(Purg. IS, V. Vìi) Ma sei venuto più che meiza lega 
Velando gli occhi, e eoa le gambe avvolte A guisa 
di cui vino sonno piega?.,. Le gambe mi furon sì 
tolte. 

BARI, titià. Par 8, V. 62, 

BARLUME, lin. (Inf. 3. v. 73) Fioco lume-(Parg. 17. 
V. 11) Usci' fuor di tal nube. A' raggi morti già nei 
bassi lidi— V. Pnrg. 8, v. 49. 

BaRTOLOMMEO della »eo(a. Par. 17. v. 71. 

BaRL'CCI. famiglia. Par. 16, v. 104. 

BASSF.ZZA. in temo morale, perifr. (inf. 30 . t. Itó) 
Bassa voglia. 

BASSISSIMO. (Inf. 24, v. 38) Bassissimo pozzo. 

B.ASE. fundamenlo. fin. (Inf. 32, v. 2) ti tristo buco 
Sovra 'I qual ponlan tutte l'altre rocce— V. Fonda- 
mento, Fonda. 

BASSO, (Inf. t, V. 61) Rovinava in basso loco — llo- 
fer 8, V. 75. e. 12, v. 33) Basso inferno — (lof. 8, 
V. 1U8) Basso mondo — (Int. 26, V- 128) Vedea il 
polo tanto basso— :iuf. 32, v. 61) Egli avean cappe 
con cappucci bassi Dinauii agli occhi — [Purg. 1, 
V 113) Di qua dichina Questa pianura a' suoi ter- 
mini bassi— (Purg 17, v. 12) Ai raggi moni già nei 
bassi lidi — (Purg 30. v. 13) Basso sctlenirione. 

2. Batto Iella di un fiume, ilnf. 16, t, 97) Avanti 
che (il fiume) si divalli giù nel basso letto. 

3. r^nne il batto, sin. (Par. 29, v. 34) Tenue la 

4. Kel più batto luogo, perifr, (Purg. 1, v. IM) 
Ad imo ad imo. 

5. rra la cima ed il batto. Par. 14, t. 100. 

6. Fronte, volto, viio batto, {lai. S, v liO) Chi- 
nai il viso, e tanto il leoni basso-(Purg. 4. v. 10') 
Sedeva ed abbracciava le ginocchia. Tenendo 'I viso 
giù tra esse basso — (Purg. il', v. S4) PorUr con- 
viemmi il viso basso — (Purg. 3, v. H} Tenendo il 
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viso basso— (Purg. 8, v. 90) Vo ira costor cun bassa 
fronte— (laf. 20, v. 10) Come 'I yìso mi scese In lor 
più b»sso-(Purg Ifl, T. 10) fonava la mia (rome 
Come colui chs i'ha di pensier carcs. Che fa di sé 
un meHo arco di ponte— T. Chino. 

7. Oeehi vergogTtoii e baui, Inf 3, v. 10— V. Occhi. 

8. Batto, mitaf. per ai/bieltfj, vile. (Inf. 3, v. il] 
La lor cieca viia t tanto bassa — (Inf. 31). v. U8) 
Voler ciò udire è bassa voglia— ( !*»■%> M. v. S2) 
lliùn, come la basso e vile Hosirava il segno che 11 
si discerné ! 

9. Baili pentieri ed affetli, (Par. Il, t. 1) in- 
>iensati cun de' mortali , Quanto son difenivi sillo- 
gismi Quei cbe ti fanno io basso batter l'ali ! 

il). Bailo, per iaiul}ieiente ad eletrarti, (Har. JO, 
V. M) E se le fania!*ie nostre son basse A tanu al- 
tezza, non è maraviglia. 

11. Gente di balio italo, perifr. [Par. 16, v. 118) 
Già venia eh, ma di piccola gente. 

fi. AIcKere in baita, vale deprimen , (Parg. 17 , 
V. 116) Brama Ch'el sia di sua grandezza ia basso 

13. Batter t'ali tn baiio, Pir. 11, v. 3. 

11. rolgere in batto, (Inf. 30. v. 13) La forlona 
lolse in basso L'altezza de' Troian che l;itto ardiva, 
S> che iosieme col regno il re fu casso. 

13. L'acqua ti fa baita, cioè di batto fondo, [In- 
fer. ia, V. 121) Cosi a più a più si facea basso Quel 
sangue si, che copria pur li piedi. 

16. Portare, tuonar batto, (Porp. 28, v. 128) Indi 
rìcominciavan l'inno bassi— (Par. 21. t. IOB) Surgon 
sassi... Tania, che i tuoni assai suonan più bassi— 
Porg. 20, V. 118. 
BASTARDO, lin. V. Mìdo-Perifr. (Purg. 18, v. 121) 
Suo figlio, mal del corpo intero, E della menie peg- 
gio, e che mal nacque — Bailardo in «nio di tra- 
iignato, (Purg. il, v. 09) O Romagnuoli tornati in 
bastardi! 
BASTARE. (Purg. 28, T. 83) Io venni presta Ad ogni 
tua quesUon, laoio che basti- (Par. 1, v. 71) L'esem- 
plo basti A cui esperienza grazia serba— (Par. 13, 
V. 7) Quel carro a cui il seno Basia del nostro cielo- 
(Par. 33, v. 123) Quel ch'io vidi, È unto, che noo 
bas'a a dieer poco — (Irf. 18, v, 109) Lo fondo è 
cupo si , che non ci basta L' occhio a veder senza 
montare al dosso Dell' arco , ove lo scaglio più so- 

2 Ti batti, (Purg. 1, v. 02) Roti c'è mestier lu- 
singa: Bastiti ben, che per lei mi richegge — (Purg. 19, 
». 60) Vedesti coma l'uom da lei si slega? BasUii , 
e batti a terra le calcagne. 

3. Ballare, per durare, (Int. 29, v. S9) L'unghia 
ti basti Eternalmenie a cotesto lavoro — (Purg. 28, 
T. 136) E questo mudo credo che lor basti Per tutto 
il tempo -(Par. 22, v. 86) Giù non basta buon co- 
mìDciaraento Dal nascerdellaquerciaal far la ghianda. 

BASTERNA: carro. Purg. 30, v. I6. 

BASTEVOLE, rin (Par. », v. ») Quel bea che ad ogttl 

BATTAGLIA, (Purg. 16, v. 16) Se fatica Nelle prime 
battaglie col cìel dura. Poi vince tutto. 

2, Batlagtia, per discolia, oppotitione . oiiitcolo, 
(Inf. ai, v. 82] E perù leva su, vinci l'ambascia Con 
1' animo che vince ogni baiuglia , Se col suo grave 
corpo non s'accascia. 

3. Baltagiia per fatica, i fono , (Par. 23, t 77) 
Mi rendei Alla baiuglia de' deboli cigli 

BATTERE, tiiMt, V, Picchiare, Percuotere, (lofi 3, 
y. Ili) Balle col remo qualunque si adaHia— (luf. ti, 
V. 71) Quei che mena il vento e che batie la piog- 
gia —.Jlof. 18, v. 33) Vidi dimon cornuti con gran 
ferie, Cbe li battean crudelmente di retro — (Purg. I, 
v. 101) Là dove la (isola) balte l'onda. 

a. Batlerti con le mani, ilnf 9. v. BO) Batleansi 
a palme— (Inf. 21, v. 9] Si balie l'anca -(Purg. 7. 
T. 103) Guardate lì come si batte il pelto— tin. (In- 
fer. 18> V. 103) E sé medesma con le palme piccbia. 
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3. Batlerti la tetta, (Inf. 18, T. 121) Bauendost 
la zucca. 

I. Battere , per flagellare, catiigare , Purg. Il, 
T, 181-P8r. 9. T. 45. 

B. Batterli di due lottatori, V. Inf. 16. v. 21. 
ft. Batterti, percuoterti a vicenda, V. Percuolerti. 

7. Batter d'occhi, (Par. 20, v. il7) Come batter 
d'occhi si concorda. 

8. Battere la paglia nell'aia. Par. 13, v. 36. 

9. BattfTe le ali. M. 22, v. 118, e. 26, v. 2. 

10. Ba'tert a terra le calcarne , cioè affrettarli , 
Purg. 19. T. 60. 

II. Ballere l'ineude. Par. 21, y. 102. 
12. Battere i fiorini. Inf. 30. v. 89. 

B-ATTESIMO, (Inf. 1, v. 33) Non ebber battesimo. Che 
6 porla della Fede che tu credi — (Purg. 23, t. 89) 
Ehb'io baiiesimo — (Par. 18. v. 131) E nell'aatlco 
vostro Battisieo Insieme fui crìsliano e Cacciaguìda. 
2 Unione ddla fede coli' uomo , operala in virtà 
del batletimo. (Purg. 13, v. 61) Poiché le sponsali- 
zie fur compiute Al sacro fonte intra lui e la Fede, 
U' si dolar di mutua salute. 

3. Batletimo di carità e di dtiiderio. Par. 20. v. 127. 

1. Fonte batleiimnle, (Par. 29, v. 9) In sul fonte 
del mio baitesmo prenderò il cappello. 

li. Bambini morti tinta batletimo, (Purg. 7, v. 31) 
Quivi sto io co' parvoli innocenti, Da' denti morsi della 
morte, avente Che fosser dall'umana colpa esenti — 
Par 19. v. 76. e. 33. v. 82. 

BATTEZZARE, Par. 20, v.t20—flattfliwrji,V.flotr«»in«>. 

BATTEZZATO. (Par. 27. v. 81) Contro i battezzati com- 
battesse—Par. 10. V. 76. 

BATTEZZATORE, Inf. 19. v. 18. 

BATTISTA, t. Giav. Inf. 13, v. 113, Purg. SS, v. 162, 
Par. 16. V. 2», 17. e. 18. v. 131, e. 32, V. 33. 

BATTISTA, monafa. Inf. 30, ?. 71. 

BATTISTfiO di Firenie. Par. 18. v. 131. 

BATTUTO, (lor. 16, v. il) Prima che sien Ira lor bai- 
tuli e punti. 

2. Battuto, per afflitto da calamità, (Par. 9, v. 48} 
Nè| per e^sf.r baltuia. ancor si pente. 

BAVA. (Inf. 31, V. Bl) Gocciava il pianto e sanguioosai 

BE.Ive, detto p-^ Bice, lincope di Beatrice, Par.7. v. 11. 

BEATI E S.ANTl IN CIELO, «non. e perifr. (Inf. 1, 
y. 1201 Beate genti— (Par. 33, v. 89) Memi sante— 
(Purg. 15, V. 29) Famiglia del cielo— (Purg, 21, v. 16)' 
Nel beato concilio Ti ponga in pace la verace corie— 
(Par. 32, y, 98] Beala corte — (Par. 1. v. 23) Bealo 
regno— (Par 18, v. 121) Milizia del cielo- (Par. 19, 
y. 22) perpetui fiori Dell'eterna letizia— (Par. 19, 
V. 11) Esaltata a quella gloria , Che non sì lascia 
vincere a disio — (Par. 21 , v. 1) O sodalizio eletto 
allagrancenaDelbenedelto Agnello— (Par. 21, y. 112] 
L'alta corte santa- (Par. 23, ». 127) Beato chiostro— 
(Par. 27, v. 17) Bealo coro— [Par. 30, v. 96) Corte 
del cielo— (Par. 31, v. 2) U milizia santa. Che nel 
ano sangue Cristo fece sposa... L'altra (milizia) che 
volando vede e canta La gloria di Colui che la in- 
namora. E la bontà che la fece cotanta — (Par. 31, 
y. 60) Genti gloriose — V. Parodilo. 

2. Anime beate, ricongiunte a' loro corpi, ovronna 
pili gaudio. Par. U. v. 42, e. 25, v. 92. 

3, Beati non poawno m<nlir«, Par. 4, v. 96. 

1. Beati tono- in gradi differenti di gloria. Par. 4." 
T. 38. e. 29. V. liO— M perà detiderano pia olire: 
perchi la loro volontà i perfettamente uniforme alla 
divina. Par. 3, v. 70, e, 2lt, v. 136. 

5. Gaudio de' Beali li accretoa col loro numero. 
Par. 8, V. 101. 

6, 1' Beati nulla ti aiconde, Pnrg. 
/ Beali tulio vedono in Dio, -Par- 13. 
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y. 13 e 37, e. 19. », 28, e. 31, t. 19. e. 2t, y, 11, 

e, 21. V. i}3, e. 26. y. 103. 
BE.iTlTUDO: gloria beatifica. Par. 18. v. 121— V. .1- 

mor beatifico, V. Gloria beatifica. V. Paradito. 
BEATO, (Pura. 2, v, 41) Parca be^ Je^.'wiPP ~ 
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(Inf. 2, V. sa) Donoa tni chiamò be«M e bella— [Irt 
fer. 2, V. 112] Venni quaggiù dal mio beato mbd 
no— (Par. 3, v Bl) Beata sod nella spera più larda— 
iPurg. 3( , T. 13) La mia sorella, ctie tra bella i 
buona >'on so qnsl fosse più, Irionra lieta Kell'allo 
Olimpo già di Sila corona ~ (Inf. 7 . v. 94) Ma ella 
a' è beata, e tifi non ode; Con l'altre prime creature 
lista Volve sua spera, e beata si gode. 

5. Anima Imola tn gloria . (Par. 3i . r. 67) E : 
rigDardi su nel ìftzo giro Dal Mmmo grado , tu 
rivedrai Nel Irono'cbe ì suoi merli le sortirò. Sema 
risponder gli octhi su levar , E vidi lei che si hcea 
corona, RiDeltendo da sé gli eterni rii. 

3. Bealo, per ftlice, foriunalo, (Posg. 26, v, 73) 
Beato te che ce. — (Pur;;. 32. v. 43) Beato se'Grifon 
che ec— {l'ar, 19, *. H2) beota Ungheria, se 
gì lascia Fiù malmensri- 1 e beala Havarra, Se s'ar- 
masse del moDle che la fasria! — (Pur. 31, v 97) Beala 

BEATRICE, marehttoUa da Eni, Purg. 8, v 73. 

BEATRICH, regina, Purg. 7, v. 138. 

BEATRICE, D Bice, amata da Dante, Inf. 2, v. 70, 
103, e. 12, V. se, e. 13, y. 90. 

Pnrg. 1, V. 83, e. 6, v, -10, e. 15, v. 77, e. 18, 
t. 18, 73, e. 23, v. 128, c.'27. v. 36, K3, 136, e 30, 
V. 73, e. 31, V. 80, 107, M4. 124, 133, e. 32. v. 36, 
85, 106. V. 33, e. 4. 

Par. 1, ir. 46, 64, e, 2, v, 22, q. 3, t, 127, e. 5, 
V. 16, e. 9, 1. 16. e. 10, *. 37. 62, 60, e. 11, v. 11, 
e. 14, ¥. 8, e. 18, V. 70, e. 16, v. 13, e. 17, v. 5, 
30, e. 21, V. 63, e. 22, ». Ì2B, e. 2t, r. 10, 22, US, 
e. 23, ». 28, 137. e. 26, v. 77, e. 31, v. 8», 66, 76, 
C. 32, V. », e. 33. ». 38. 

2. Beatrice , timbolo della Avana leietaa « della 
Teologia, |lnf. 2, ». 76i O donna ec.— (Inf, 10, », 130) 
Quando sarai ec — IPurg. 6, v. 43) Veramente ec — 
(furg. 33, ». 113) luce ec— [Par. 4, v. 118) a- 
manu ec— IPar 7, v. 11) Tra me ee. 

3. Bellttia di Bealrict invila, Purg. 31. ». 49- 
Par. 28, V. 10. 

4. Jtforle di Btalrice, Pnrg. 30, », 12i. 

6. Beatrice rampogna Dante della ma dimenti- 
cania e infedeltà. (Purg. 30, v. 64) Vidi la Donna ee. 

6. Beatrice lieta e nijtpnjt, (Par. 9, v. 94| Quivi ec. 
(Par. 7, ». 17) E cominciò ec— (Par. 14, ». 79) Ha 
Beatrice «.— (Par. 27, ». 88 e 104) La mente ec — 
(Par. 21), ». 7) Tanto ec. 

7. Belletta telette di Beatrice, (Inf. 2. ». 83] Donna 
mi cbiamù ec.— (laf. 10, ». 130] Quando sarai ec — 
(Pnrg. 30, », 31] Sovra candido »el ec~[Purg 31, 
V. 82) Sotto suo velo ec— (Purg. 31, v. 139) O isplen- 
dor ec— (Par, 4, ». 139) Beatrice ec— (Par. ,1, v. 1) 
Quivi la Donna ec— [Par. 8. f. 14] Ha d'es<«rci *•:. 
(Par. 18, ». Hi) E vidi ec— (Par. 21 , v. 7] i:hè la 
belleiza te.— (Par- 23, », 22) Pareami er.— (Par. 23, 
V. 7»! Perchè ec— (Par. 30, ». 16) Se quanto ee. 

8. Beatrice apparisce net Pwgatorio , nella tua 
tnaravigliota belltixa, (Pnrg. 30, v. 22) lo ridi giù ec 
sino al fine del canlo-iPutg- 31, v. 139) isplen- 

9. Beatriee nel leggio della tua gloria , Par, 31, 

BHXCAIO, Purg, 20. *. 82. 

BECCARl.V (di), abate, lai. 32, ». 119. 

BECCHETTO del cappuccio. Par. 29, ». 118. 

BJiCCO: rojiro, (Inf. 18, ». 7t) Avranno fame Di te: 
ma lungi 6a dal becco l'erba— iPurg. 32. ». 43) Non 
diseindi Col becco d'esto legno dolce al gusto- Fa- 
rad. 20. ». 29 e 44~lnf. 17, ». 73. 

BEDA, (7enera6i7e, Par. 10, ». 131, 

BELACQUA, Purg. 4, ». 123. 

BELLE ARTI, V. Jrfi liberati. 

BELLKTTA, fango, (Inf. 7, ». 124| BelleUa negra, 

BELLETTO . faccia lenia belletto . perifr. (Par. 18 , 
V. 113] Vid'io... venir dallo specchio La donna sua 
sen^ta il »ì$d dipinto, 

BELLI:ZZA, (Par. 21, ». 7} La bellezza mia... più s'ac- 
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2. Sin. (Inf. 8, ». 104) Anon... mi prese del co- 
stui piacere (amabililA, bellenal al forte tt. 

3, Belleita del cielo, (Purg. 14, ». 148) Chiama»! 
il cielo, e intomo vi si gira, Hoalrandovi le sue bel- 
leize eterne— (Par. 36. v. 83) II eie! ne ride Con le 
bellezze d'ogni sna paroffla. 

4 Belleaa divina, (Par. 7, ». 64) La divina booti... 
ardendo in sé sfavilla SI, che dispiega le belleize elame, 
(Purg, 30, ». 127) Quando di carne a spirto era sa- 
lita, E bellezza e virtù creacinU m' era — (Par. 18 , 
». 16) Il piacere eterno, che diretto Raggia»a io Bea- 
trice, dai bel viso Mi contentava col secondo aspello— 
[Par. 30, v. 19) La bellezza ch'io vidi si trasmoda 
Non pur di U da noi , ma certo io eredo Che solo 
il sno FaUor tutta la goda —(Par. 31, ». 133) Vidi 
ridere una bellezza Che letizia era negli occhi a tulli 
gli altri santi- Pnrg, 29, ». 87, e 31, », 138, e. U, 
V. 133— Par, 30, v. 31, e. 32, ». 91. 

BELLICO, pmfr. (Inr. 28, ». 83) E quella parte, donde 
prima è preso Nostro alimento, all'an di lor trafisse. 

BBLLlnaON Berli. Par. 18, ». 112, e. 16, ». 99. 

BELLISAR O BELLISARIO, Par. 6, ». 2*. 

BELLO, (Inf. 18, v. 85) La Ghisota bella— (Inf. 2, ». 531 
E donna mi chiamò beau e bella, Tal che -di coman- 
dare io la richiesi—dot ò, »■ 101) Amor«... Prese 
costui della bella persona Che mi fu tolta — (Inh 34, 
». 34) S" ei fi si bel com'egli 4 ora brullo ec— (In- 
fer. 34, ». 18] La creatura ch'ebbe il bel sembian- 
te— (Pnrg. 3, V. 106) Biondo era e bollo, o di gen- 
tile aspetto— (p[irg. 3 , v. 113) Vadi a mia bella fi- 
glia— (Purg. 12, v. 86] A noi venia la creatura bella 
Bianco vestita , e nella faccia quale Par tremolando 
mattiUina stalla- [Purg- 24, ». 13) La mia sorella, 
che Ira bella e buona Non so qual tosse più, trionfa 
lieta Nell'alto Olimpo già di sua corona— (Purg. 27, 
V. 97) Giovane e bella in sogno mi parea Donna »»- 
der. .. »o movendo iatorno Le belle mani a farmi una 
ghirlanda— (Purg. 28, ». 43) Deh, bella Donna, che 
a' raggi d'amore Ti scaldi, s'i' »o' credere a' sem- 
bianti . Che soglion esser lestimoo del cuore- (Pur- 
gai. 31, ». 49) Mai non t'appresentò natiJra ed arte 
Piacer, quanto le belle membra io ch'io Einchiusa 
fui— (Purg. 31, ». 104) La danza delle qnauro belle- 
(Par. 2, ». 28) Volta »er me si lieta come bella- 
(Par. 3, ». 48) Non mi ti celerii l'esser più bella — 
(Par. 10, ». 109) La quinta luce eh' è tra noi piò 
bella— [Par. 14, ». 79) Ha Beatrice si bella e ridente 
Hi si mostrò— V. Amante, n. 2. V. Bellezta. 

2. Donna bellieiima, e((e»l«— (Par. 23, ». 22) Pa- 
reami che 'I suo viso ardesse latto; E gli occhi a»ea 
di letizia si pieni, Che passnr mi conviea sema co- 

- strutto— [Far. 4, ». 139) Beatrice mi guardò con gli 
occhi pieni Di fa»ille d'amor, cosi divini. Che, »i ola 
mia »irtù, diedi le reni — (Par. 7, ». 17) Comintiò, 
raggiandomi d'un riso Tal, che nel fuoco farla l'uom 
felice— (Par. 18. v 63) Veggendo quel miracolo piii 
adomo, V. Pnrg. 30, v. 31 , e. 31, v. 82 e 138, - 
V. Beatriee, Belletta, Rito. 

3. BeUo, detto di cote irragionevoli, (Inf. 20, v.61) 
Italia bella-(lDf. 34, v. 137) Vidi delle cose belle, 
Che porta il ciel->(Purg. 7, ». 45) È buon pensar di 
bel soggiorno— (Purg, 8, v. BB) Nullo bel salulartra 
noi Ri tacque -{Purg. 22, ». 148) Lo secol primo 
qiiaot'oro fu bello— [Pnrg. 30, », 24) E l'altro ciel 
di bel sereno adorno — (Par. 18 , v. 130) A cosi ri- 
posato, a cosi bello Viver dì eitladioi. 

4. F(a-ti bello, cioè abbellirli, adornarsi, (Purg. 16, 
V. 32) creatura, che li mondi. Per tornar bella a 
colui che ti fece— Purg, 2, ». 75-(Par, 8, ». IH) La 
donna mia ch'io vidi ter più belia-(Par. 10, ». 31) 
Agli occhi miei si fé più bella-«in.(Par. 32, », 106) 
Abbellire- 

3. Farai' bello, detto del falcone che si ringalliK- 

".<■"■'«■'■ Vi, ,,,,,^,^,^,^,^ 



BBLLO 

e. Par htUo , (Pir. S. i. 130) Il citi, col Unti 

lumi filino bel1o--(Par. 12, v. 31] L'amor che mi fa 

bella— (Par. 2!, v. 138} Oftai giro le ficea più belle. 

7. Bilia, per eoavenitnie , (Inf. 4, v. 10*) Par- 
lando cose, che il tacere è bellD-(PurK. 23, v. 43) 
Scende ov' £ più bella Tacer che dire. 

8. B«Uo, par onorevole, glorioso, (Par. 17, i, 68) 
A te Ha bello Averti fatta parte per te stesso. 

BfiLO, re di Tiro, Par. 9, v. 97, 

BELVA, (l'urg, U, t. 62) Poscia gli «ncide come ao- 
lii-a belva, rìoè. comt bestia da macella, 

BELZEBÙ, Inf- 3*, T. 127. 

BeNACO, lago. Inf. 20, v, 63, 7*, 77. 

BEIVDA , {Purg. 8, v. 73) Trasmutò le bianche ben- 
de — <Purg. 24, V. 43} Femmina è nata, e non porla 
ancor benda— [Par. 3. v. 113) Sorella fu, e cosi le 
fu tolta Di capo l'ombra delle sacre bearle. 

BENE , (Inf. a, V. 126) Il mio parlar tanto ben l' im- 
prora ette —[Inf. 26, V. 23} Se stiella buona, miglior 
cosa U' ha dato il ben , eh' la slesso noi m' invidi — 

, (Purg. 6, V. 121) è preparaiion, che nell'abisso Del 
tuo consiglio fai per alcun bene , In tutto dall' ac- 
corger nostro scisso?— (Purg IS, v. 6i) Com' esser 
puole che un beo di^lributo I più posseditor farcia 
più ricchi Di sé, che *e da pochi è posseduto? — (Pur- 
gai. 2i , V. SOy DI giorno in giorno più di ben si 
spolpa — (Purg. 28, v. 92) Il ben di questo loco diede 
a lai ec. — [Pnrg. 30. v. 131] Immagini di ben se- 
guendo false— (l'ar. 11, v. B2i O ignota riccheiia, o 
ben veracel— (Par. ti. r. 109) Colui cb'a Unto bea 
soriilla~(Par. 29, v. 13) Non per avere a se di bene 
acquisto— (Far. 30, v. 41) Amor di vero ben pìeo di 

2. Bimt, per anima buona. Par. 13, t. 48. 

3. Bme infimlo. è Dio, Y. Dio. 

i. Bene, per buon fine, (Pitrg. 21, v. 113) E, se 
Unta lavoro in bene assommi— Par. 9, v. 107. 

5. È bcnt. «e. ti'n. È buono, V. Buono. 

6. Bene pur virtii o per opere buone , (Pnrg. 16. 
V. 71 1 Non fora giusiiiia. Per ben, lettila, e per ma- 
le, aver lutto — (Purg. 16, v. 73) Lume Ve dato a 
bene ed a malizia— (Purg. 10, v. f)9) L'altrui bene 
A te che fia, se 'I tuo mclli in obblio?— (Purg. 17, 
V. 8B) L'amor del bene, scemo Di suo dover- (Pur- 
gai. 19, V. 12t] Avaritia spense a ciascun bene Lo no- 
stro amore — (Purg. 20, v. 21) A] ben che ci si ragiona 
Non era io sol— Purg 28, v- 129-(Purg 31, v. 23] 
Amar lo bene — (Par. 3. v. 106) Uomini a ihal più che 
a ben usi— (Par. 4, v. 136) Io vo' saper se l'uom putì 
soddisfarvi A voti manchi si con altri beni, Ch'alia 
vostra suderà non sten parvi— (Par. 15, t. 141) Tanto 
per bene oprar gli venni in grado— [Par. 20. v. 38) 
Il mai, deduito Dal suo bene operar, non gli è no- 
civo — Kon fece nulla di bene in ttVa sua, perifr. (In- 

7. Il ben richiesto al vero ed al trastullo, lotto le 
tcieme, e le bette orli, Pufg. 14, v. 93. 

8. Bene dell' inlellelto , i Dia, (Inf 3, v. 17) Le 
genti dolorose, C hanno perduto il ben dell'ioiellel-' 
to, V. Dio, Sommo bens. 

9. Aipirare ad un bene, [Purg. 16, v. 100) La 
genie, che sua guida vede Pure a quel ben ferire 
ond'ella è ghiotta, Di quel ^ pasce, e più oltre non 
chiede — Tendenza dell'anima al bene, V. Amore, l'n- 
elinaiiene al bene. 

10. Beni creali, lono una diffuiione del bent fum- 
ino, V. Dio, Sommo betta, 

11. Bene, per piacere, Inf. 6, v. 116. 

12. Amore ai falli beni , V. Amore . inclinoMone 
al bene, % IH —Beni terreni non rendono l'anima 
felice , ( Purg. 17 . v. 133 ) Altro ben è che non fa 
l'aom felice; Non è feliciti, non è la buona Essen- 
zia, d'ogni ben frullo e radice— Purg. IS. v. 103 

13. Bene, per beatitudine, (Par. '20, v. 137} II ben 
nostro in questo ben s'atlìna. 

BENE, ano. (Par. 24, v. 4iì] Egli ama bene e bene spe- 
ra -(Purg. 17, ,v. 112) S'io bene stimo. 
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S Ben fan, t«u operare. (Inf. fl, ». 81} A ben 
far poser gì' ingegni— (Inf IS , v. 61) Ma quell'in- 
grato popolo... Ti si farà, per tno ben far, nimico— 
(Pnrg. 18, V. lOS) Che studio di ben far grazia rin- 
verda— ;Pui^. 23. v. 93) Tant' è a Dio più cara e più 
diletta La vedovella mia, che tanto amai. Quanto in 
bene operare è più sol eli a— Pnrg. 18. v. 107. 

3. Bène sperare, (Inf 1, v. 41) A beoe sperar m'era 
cagione. 

4. Bene naia: avventuralo. Par, 8. v IIB, 

5. Ben nati spiriti, Purg S, v. 60. 

6. Ben crealo jpinlo, Par. 3, v. 37. 

7. Ben /imii: morti in gratia di Dio, Purg. 3, v. 73. 

8. Bene par mollo, asiai e ùmili. (Inf 33. v. 40) 
Ben sai crndel se In gii non ti duoli — (Pnrg. 14, 
V. 30) Degno ben è che il nome di lai Tille pera. 

9. Bene per bemì, Purg. 21, r. 64. 

10. Bene, poeto coma lempUce ripieno, (Par. 16, 
V. 1} poca Dosira nobiltà di sangue... Ben se* tu 
manto che tosto raccoree. 

Benedetto, (inf. S. t. 45) Benedetta colei che in te 
s'incinse- (Purg 29, v. 8S) Benedetta tue Nelle figlie 
d'Adamo, e benedette Sieno in eterno le belleize tue — 
(Par. 16, V. 47) Benedetto sie tu... trino ed uno, Che 

BEPfEDETTO *. patriarca. Par. 22, ». 40, e. 33, ». 8B. 

BENEDETTO ». (Badia di) iut 16, T. 100. 

BENEDIRE. Par 24, v. 151. 

BE.NEPICIO, (Par. 17, v. 88) A lai t'aspetta ed (' suoi 
benefici- Pnrg. S, t, 65. 

2. Benefizi divini, sin. (Purg. 30. v. il») Per laK 
gheiza di gratie divine. 

BENEFICIO eccletiattieo vacante. Par. 12, y. 92. 

BENEMERITO, (Inf. 26. v. SO] S'i' meritai di voi men- 
tre eh' io vissi, S' io meritai di voi assai o poco. 

BENEVENTO. Pnrg. IH. t. 128. 

BENEVOGLIENZA: benvoglienia, (Purg. 22, t. 16) Mia 
benvoglienzB inverso te fu quale Più strinse mai di 
non vista persona. 

Beni di fortuna, (Inf. Il, v. 40} Puate uomo avere in 
sé man violenta E ne' suoi beni... Biscaira e fonde 
N la sua facultade. E piange, lì dov' esser dee giocon- 
do— V. Fortuna. 

BENIGNAMENTE, Purg. 3, v. 102. 

BENIGNITÀ, (Par. .13, t. 16) La tua benigniti non pnr 
soccorre A chi dimanda, ma molte Gaie LiiieramenU 
al dimandar precorre — eia. (Par. 17. v. 73) Avrà in 
le benigno riguardo — [Par. 31, v. 61) Diffuso era per 
gli occhi e per le gene Di benigna lelìzia , in allo 
pio. Quale a tenero padre si conviene. 

BENIGNO, (Inf. a, v. 88} Graiioso e benigno— (Inf. 17, 
V. 10) La faccia sua era faccia d'uom giusto; Tanto 
benigna avea di fuor la pelle— (Purg. 7, v. !04) Be- 
nigno aspetto — (Purg. 19. v. 44) Parlare in modo 
soave e benigno — [Par. 13, v, 1) Benigna volontà — 
(Par. 33, v. 86) Bcnixna virtù. 

2. Benigno, per amorevola, (Par. 16, v. S8) Se la 
gente, ch'ai mondo più traligna. Non fosse stala a 
Cesare noverca. Ma, come madre a suo ligliaol, be- 
nigna— (Par. 17, V. 73) Avri iute si benigno riguar- 
da. Che del fare e del chieder, tra voi due. Fia pri- 
mo quel che Ira gli altri épiùtardo—V. Benignità. 

3. Benigno, per benefico, favorevole, (Inf. 15, v. B9) 
Il cielo a le benigno— (Par. 12, v. 88) Fu benigoa 
a' poveri 

4. Btnijno. clemente, earitalevole, (Purg. H, v 17) 
E tu perdona Benigno, e non guardare al nostro mer< 
lo— (Purg. 13, v. 102) U signor mi parca benigno e 
mite — (Par. 12, v. 56) il santo atleta. Benigno ai 
suoi ed a' nemici crudo. 

BENINANZA. (Par. 7, v. 143) La somma beninania— 
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sai; 23, T S7] Di bere e di mingiir n'accende eim 
L'odor ch'esce dei pomo, e dello spraiio Che ^ di- 
stende au per la verdura — (Purg. 23, v. 86) U< ha 
condotto A ber io dolce assenzio de' tnariiri — (Pui^ 
gal. 2i. V. 31] Vidi messer Marchese, ch'ebbe spa- 
zio Già di bere a Porli con men sMcbeua , B si fu 
lai che non si senti sniio— (l'urg. 33. v. 96) Di Le- 
leo beesti — (Par. '2i, v. SJ Voi beele sempre del fon- 
ie ec. — (Purg. 3t, V. i24) Gli Ebrei che al ber si 
mostrar molli— (Purg. 33 , v. 137) Canterei io parte 
Lo dolce ber che mai non m'avria saiio — (Par. 27, 
V. 68) Del saogne nostro Caorsìoi e Guaschi S'appa- 
recchian iiì bere— IPar. 30. t. 73) Ma di quest'acqua 
convien che tu bei— Inf. 33. v. 1*1— Purg. 23, t. 6*. 
3. Bere, melaf. dtlto degli occhi. Par. 30, t. 88. 
3. Bere acipta eipnsto in frate burUiea, (Inf. 30, 
», (38) Per kcenr lo specchio di Karcisso, Non vor- 
resti a iovìiar molte parole. 

BliRGAUASCHI, luf. 2D. v. 71. 

BERLINGHI EHI Ramando. Far. e,.T. 131. 

BKRNARDIN di Fotco. Purg. H, v. Itti. 

BER^IARDO J abati. Par. 3l, v. 1()2. 13!). e. 7t\ v. 1, 
Prega la Vergine Marta per Danta 33, e. le scg 

BHRNARDO. frate. Par. 11. v. 79 

BERNAHDONE Pietro. Par. 11. v. 89. 

BERSAGLIO. (Har 2fi. y. 2i) Chi driwò l'arco tuo a 
lai bersaglio— V Segno. 

BERTA, monna Berta, Par- 13. v. I3il. 

BERTL Bellincion. Par. 15, ». 112. e Ifl, v. 09. 

BERTRAMO dal Borrito, Inf. 28, v. 131. 

BESTEMMIA di fatto. Purg. 33. v. SII. 

BBSTEMHIARE . [Inf. E , v. 36) Besiemniìan quiTl la 
virtù divina— llnf. 11. v. 46} Puossi far fona nella 
Deitade, Col cor negando e bestemmiando quella, E 
spregiando naiur.i e sita boniade.- spregiando Dio 
col cor favella- 'Inf. 32, i. 8tì) Restcmmlava dura- 
mente ancora- Inf. 3. v. 103, e. 2S, « i— curjr 13, 
v. 121. * 

BESTIA, (Int. 1, T. 58) Bestia senza pace — (Inf. 1 . 
V. 88) Vedi la bestia , per cui io mi volsi : Aiutami 
da lei, famoso saggio. Ch'ella mi fa tremar le vene 
e i polsi— (InC 1, v. 94) Questa bestia, per la qual 
lu gride. Non lascia altrui passar per la sua vìa. Ma 
lutto lo impedisce, che l'uccide— (Inf. 2, v. 48) Falso 
veder (rivolve) bestia quand'ombra— (Inf. 13, v. 114) 
Ode le bestie e le frasche stormire— (Inf. 15, v. 73; 
Facciaa le bestie Fiosolane strame Di lor medesme— 
(Inf. 17. *. 30) BesUa malvagia— (Inf. 30, v. 24) Pun- 
ger besLie-iPurg. 20, V. lOi Ualedeua sie lu , an- 
tica lupa, Che più che tutte l'altre besUe bai preda. 
P-P 1. .n, fame senza fise cupo!— {Purg. 2*. v. 13S) 
, Come fan' bestie spaventate e poltre — 
'""^ì Cuopron do' m'inti lor gli palafre- 
'"""■■ ' a pelli 



Per la i 

Io mi Bcosi 

(Par. ai, V 

ni, SI che duo besii 



3. Beifta. per ■uomo biitiale. (Inf. 24. v. I2S) Son 
Vanni Fucci Bestia , e Pistoia mi fu degna tana — 
V. Btiliale, V. Par. 19, v. 147. 

a. Uomo ttraieinalo a coda di una beilia. V. Ca- 

BESTIALE, (iDf. 12, V. 33) Quell'ira bestiai eh' io or» 
8pensi-(Inr. 33. v. 133) O tu che mostri, per si ba- 
stia] segno. Odio ec. 

2. Vomo beiiiaU, (Inf. 24, v. 12*) Vita bestiai mi 
piacque, e non umana, SI come a mul ch'i' fui: son 
Vanni Fucci Bestia , e Pistoia mi fu degna lana ~ 
(Purg. 14 , V. 40) Ond' hanno si mutata lor natura 
Gli abitator della misera valle. Che par che Circegli 
avesse in pastura. Tra brutti porci, più degni dì gal- 
le, Che d'altro cibo fatto in uman uso. Dirizza prima 
il suo povero calle, e aeg. lino ai ». 61— (Purg. 28, 
V, 83) >'on servammo umana legge, Seguendo come 
bestie l'appetito, 

BESTIALITÀ (Inf. li, T. 82) La matta besiiaiitode - 
(Par. 17, V. 67) Di sua bestialitaie il suo processo 
Farà In pruova— Inf. 13, v. 11, IS. 

BEVANDA dolcittima, (Purg. 33, v. 137) Io canterei 
in parte Lo dolce ber che mai uou m'avria saiio. 



BILAK 

BEVERO: eaitaro. (Inf. 17. v. 21) Come là Ira li T*- 
deschi turchi Lo bevero s'assetta ■ far sua guerra. 

BEVITORE, gran bevitore, (Pnrg. Zt. v 31) Vedi mes- 
ser Mirchese. ch'ebbe spazio Gii di bere aForlicoD 
men seccheiza, E si fu tal cbe non ai senti sazio. 

BIAnC.\. Purg. 7, T. 73. 

BIADA. IPar. 13. v. 131) Stima Le biade in campo phi 
cbe sien mature— (Inf. 34. v. 199) Erba né biada la 
sua vita non pasce— [Purg. 2, v. 124) Cogliendo biada 
loglio, Gli colombi adunati aHa pasi:ira — (Purg. 33, 
v, 31) .Sema danna di pecore n di biade. 

BIAUCHEGGIABE , (Inf. 21 . v. 7) Vede la campa^) 
Biancheggiar tutta (di brine) —(Purg. 16. t. 143) Vedi 
l'albòr che per lo fumo mia. Gii biancheggiare - 
Pnrg. 10, V. 72— Par. 14, v. 98. 

BIANCHI, faiione, Inf. 24. v llM. 

BIANCO. (Inf. 3, v. 83) Un vecchio bianea per anfin . 
pelo- (Inf. 17, V 62) Cn'illra più cbe sangue rMU 
Mostrare un'oca bianca più che burro— (Inf. 20, v. 49) 
Bianchi marmi— (Inf. 21, v. 4) La brina in sulla ara 
assempra L'imagine di sui sorella bianca — (Inf, Ì3, 
*. 61) Come procede innanzi dall' ardore Per lo pi- 
piro suso on color bruno. Che non è nero anran, 
e il bianco muore— (Inf. 34, t. 43) La destr» mi pa- 
rca tra bianca e gialla, 

(furg. 2. 7) Le bianch? e le vermiglie gnam.. 
della bella Aurora — (Purg. 2. y. 33) M'apparii Di i 
non sapca cbe bianco... Men're cbe i primi biiDtb 
apparser ali — (Purg. 9, v. 93) Bianco marmo eri;l 
pulito e terso. Ch'io mi specchiava in esso quale io 
paio— (Purg. 12. V. %')) Bianco vestito — (Purg. 36, 
V. S) Tutto 1' occidente Mutava in bianco aspetto di 
cilesiro— (Purg. 39, v 64) Genti vid'io... it^nXe di 
bianco; E MI candor giammai di qua non fu — (Par- 
gat 29, V. tl3) Le membra d'oro area quanto era 
uccello, E bianche l'altre di vermiglio miste. 

(Par. 1 , T. 44) Quasi tutto era ìk bianca Quelld 
emisperio — (Par. 3, v. 14) Perla in bianca froole- 
(Par. 18, V. Ht) Non si muU mai bianco né bmno- 
(Par. 18, V. Hf) E quale è il trasmutare in picciol 
varco Di tempo in bianca donna, quando il volioSuo 
si discarchi di vergogna il carco — (Par. 32. v. U) 
Tu vederaì ilei bianca fatto bruno—KPar. 29 . t. 9J 
e. 30. V. 129) Bianche stole —(Par. 37, v. 136) U i 
pelle bianca si fa nera. 

2. Bianehitsimo , (Purg. 29, v. 128) Parea neve 
testé mossa — (Par. 31, v. 13) Le facce tutte aveio i 
di Ramma viva. E l'ale d'oro, e l'altro Unto biuca, | 
Che nulla neve a quel termine arriva. 1 

BUSM.iRE. Par. 23. v. 66. I 

RIASUO , (Inf. 3 , v. S7) Per torre il biasmo , in cb ! 
era condona — |lnr. 7, v. 93) Dandola biasmo a torto ' 
e mala voce— (Inf. 11, v. 84) Dio otTeode... biasm» 
accatta- ;Purg. 18, v. S») Questa prima voglia Merla 
di Inde di biasmo non cape — (Par. 4. v. 58) la- 
tenile tornare a queste ruote L'onor dell'inOueani « 
il biasmo. 

BIBBIA SANTA, Par. 21, 91. 

BICA: muecMo. Int. 29. v. 66. 

BICE, nome iincopato, V. Beatrice. 

BIECO, (Inr. 6, V. 91) Gli diritti occhi torse alloti in 
biechi- (Inf. 23. v. B3) Assai con l'ocehin bieco Hi 
rimiraron senza far parola -fin. (Inf, 33. v. 78)C<in 
gli occhi torti, 

2. Bieco, pir loìoo, itKonniIaralo, Par. 6, t. 61. 
'3. Opere bieche, eioé torte, intatte, Inf. 23, v. 3t. 
4. Parole bieche, cioè inindiote, maligne. Par. i 
V. 138. 

BIFOLCO. (Par. 2, v. 18) lason fatto bitbico. 

B1F0RMB, (Purg. 32. v. 98) Biforme fiera. 

BIGA, (Par. 12, t. 106) L'una rota della biga. 

BIGIO, (Inf. 7, V. 103) L'acqua era buia a motto pia 
che persa... onde bige— (Pui^. 20, v. SS) Reodulo in 
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BILANI^ARB, fin. V, Con(rapi»Mir« v U 



BILAN 
BILANCIA, (Inf. S3, t. 100) Le cappe rance Soo di 

Siombo si grosse, che li pesi Fan cosi cigolar le lor 
ilaoce— [PsT- 9, v. Al) Qualunque cosa Unto pesa 
Per suo valor , che tragga ogni bilsocia — (Par. 13, 
T. 41) Tanto sodisfece. Che d'ogni colpa vince la bi- 

BILAMCIA: libra, segno celesle. V. libra. 

BILLI, famiglia. Far. 16, v. 103. 

BISATO: di doppia origins o natura, {Purg. 32, v. 47) 

Animai binala. 
BINDO, nome lineopalo. Par. 29, v. 103. 
BIONDO, (Purg. 3, v. tOII Biondo era e bello, e di 
gemile aspetto — (Purg. S. v. 34) Ben disceriicva In 
lof In K-sia bionda— Inf. 12, v. HO. 
BIS.VVO, Purg. 15, v. 9%— Sitava. Par. 32. v. H. 
BISBIGLIARE, »n. (Pur»;, S, v. 121 Pispigliare. 
BISCAZZARE: tiiMipurejiiDiKTio/jtunco, Inf ll,y.44. 
BISCI.V. ilnf. 9, 7fi Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per l'acqua si dileguHn tulte— (Inr S.t, v. 19} 
Maremma non crcd' io chu tanle n'abbia. Quante bi: 
egli aven su per la «roppa— (Pnrg. 8, v. H3) Kra n 
biscia, Forse qiial (licdc nd Eva il cibo amaro, 1 
l'erba e i fior venia la mala striscia. Volìjfndo ad 
ad or la lesta, e il dosso Lecrando come bestia che 
Bi lascia — (PuTj;. li, v. 37) Virtù cosi per nii&i. 
fuga Da lutti, come biscia. 
BISK-NZIO, ^uiHB, lof. 32, v. 5B. 
BIS-M.^NTOVA. monle. Purg. 4, v. 26. 
BISOGNA: faccenda, affura, tota. {Inf. 23. r, 140) Mal 
contava la bisogna- -/fi'ioijna. perciò che è biiogne- 
vols, iPurg, 13. r. 61) Li cicchi, a cui la roba lai- 
U, Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna — (Pur' 
gal. 33. V. 29) Mia bisogna Voi conoscete, e ciò che 
ad essa è buono. 
fiiSOGNABI^, (Purg. 23. v. 103) Quai Barbare fur mai, 
quai Saracine, Cui bisognasse . per farle ir coverte , 
() spiritali altre dis«ipline ! — [Purg. 20, t. 13i) 
Qnnnto bisogna a noi di questo mondo — (Par. 9, 
V. 79) Che veramente provveder bisogna... si che non 
6i pogna ec. — (Par. 2U, v. 80j Non bisogna RÌroemo~ 
rar ce— Purg. Il, y. 23. 
BISOGNO, (Pnrg. 29, v. 6l Sa di bisogno stiraolo il 
lraiìgge~V. Àtetiieri, Uopo. 

2. Biiogno urgenlB, ncceifità, lin. (Purg. 4, T. US) 
Distretta. 
Bisognoso d-W aUnù, (Par. 17, t. Mi Tu proverai 
si come sa di sale Lo pane altrui, e com' è duro calle 
Lo scendere e il salir per l'altrui scile. 
BIZZARRO : imbitiarrito dalla ititia , (Inf. 8 . t. 6S) 
Lo fiorentino spirito biuarro In se medesmo si vol- 
ge* co' denti. 
BLANDIMENTL dolci parola. Far. 16, v. 30. 
BLANDO, Par. 12 , v. 2i — Blando , per debole, mal 
fermo, (Par. 22, v. 86) La carne de' mortali è tanto 
bianda, Che ee. 
BOCCA, (Inf. 6, v. 22] Cerbero, il gran vermo. Leboc-^ 
che aperse, e mosirocci le sanne — (Inf. 12, v. 77) 
Chiron prese uno strale, e con la cocca Fece la barba 
indietro alle mascelle. Quando s'ebbe scoperia'la gran 
bocca , Disse «e. —(Inf. 17, v. 74) Quindi storse la 
bocca, e di fuor trasse La lìngua , come bue che 'I 
naso lecchi-~(inf, 22, v. SS) Ciriotto, a cui di bocca 
liscia D'ogni parte una sanoa come a porco— (Inf. 32, 
T. 38) Da bocca il freddo, e dagli occhi '1 cor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia— (Inf. 33. y. lì La 
bocca sollevb dal fiero pasto Quel pcerator, forbendola 
a' capelli ec— (InL 34, y B3) Da ogni bocca dirom- 
pea co' denti Un peccatore a guisa di maciulla. 

2. Bocca in atto di parlare, di toipirare, di pian^ 
gire e limili. (Inf. 31). v. 124) Si squarcia La bocca 
tua per dir male— !lnf. 31. v. 67) Rafél mai amÈch 
zabi almi, Comincib a gridar 1* fiera bocca. Cui non 
si convenien più dolci salmi- (Purg. 21, v. 10) Allor 
sicuramente aprii la bocca, F. cominciai ec. (Purg. 19, 
V. 23) Ancor non era sua bocca richiusa -(Purg. 2, 
V. 106) Ha se le svergognate fusser certe Di quel che 
il ciel veloce toro ammantu, Gii per urlare avrian le 
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borche aperte -(Purg. 30, y. 97} Lo gi«1 che m'era 
intorno al cuor ristretto, Spirito ed acqua fessi, e con 
angoscia Per la bocca e per gli occhi usci del pet- 
to — (l'urg. 31, V, 13] Confusione e paura insieme 
ntìste Hi pinscro un tal *) fnor della bocca, Al quale 
intender fur mcstier le viste— (Purg. 32, v. 141) Più 
tiene un sospir la bocca aperta — (Par. 27, T. filf) 
Apri la bocca, E non asconder quel eh' io non bscod- 
do— (Par. 2i>, v. H2ì Ma il mio dttbbio con la fona 
del suo peso mi pinse della bocca ; Che cosa ec. — 
(Par. 1, V. 87) Pria eh' io a dimandar, la bocca aprio — 
(Par. 34, V. 118) La gratta la bocca i'aprio~(Fnrg. 7, 
y. 113] Non muove bocca agli altrui canti— [fnrg. 8, 
T. 14) Le usci di bocca un canto te. 

3. /n «omino dtUa bocca, vale a fior di labbra , 
(Purg. 6, V. 132) Uoltì han giustizia in cuor... Ha 
il popol tuo l'ha in somma della bocca. 

4. Peniari alla tua bocca, dai a mangiare, Pur- 
gat. 22, v. 144. 

». «Bdeni il cibo 4n boera, perifr. (Far, 4, v. 3) 
Recarselo a' denti. 

6. Bocca, per faccia, come Voi de'Lal.Pat.3l.y.1.ìl. 
1. Bocca, per apertura, inf. 19, v. 22, Par. 13, v. 10. 

8. Baciar la bocca, V. baciare. 

9. Tener la bocca aperta per artura di itie o feb- 
bre. V. Labbra. 

BOCCONI, giacer bocconi, V. Giacer». 
BOEMHIA, Purg. 7, v. 98, Par. 19. v. 128. 
BOKZTO Seu-rtno. Par. 10, y. 12S. 
BOGLIENTE, (Purg. 27, y. 49) Bogtiente vetro. 
BOLGIA. Inf. 22. y. 44, e 28, ». 21, e. 2*, v. 81. 
BOLOGNA, Inf. 23, v. 142, Purg. 14, t. 100. 
BOLOG>ESE Franco, Purg, 11, V. 83. 
BOLOGNESI, Inf. 23, v. 103. 
BOLSENa, caelello. Purg. 24, y. 24. 
BOLLA d'aria. Y. Bulla. 

BOLLE d'acqua, (Inf. 21, *. SOI Le bolle cbe il boi- 
ler letava— V. Pullulare, Bollire. 
BOLLENTE, (InL 21, v. I2i) Bollenti pane— (Inf. 23, 
y. 141] Cadder nel mezzo del bollente stagno— (Pur- 
gai. 1, v. 60) Quai ferro che bollente esce del fuo- 
co-V. Bogliente. 
BOLLIRE, (inf, 21. y, 8] Bolle la tenace pece... Non 
per fuoco, ma per divin'ane BoUia laggiuso una pe- 
gola spessa, Che inviscava la ripa d'ogni parie. Io 
vedea lei, ma non vedeva in essa Ma che le bolle 
che '1 boiler levava, E gonfiar lutta, e riseder com- 
pressa— (Par. 28, y. 89) Non altrimenti ferro disfa- 
villa Che bolle ec.— Inf. 33, v. i43. 

%. Bollire , detto di ciò clu li cuoce , (Inf, 12 , 
T. 47) La riviera del sangue , in la quai bolle Quai 
che per violenza in altrui neccia. 

3. Bollire, per il pulMate delVacqua sorgiva, [la- 
ter. 7, V. 101) Una fonie, che bolle e riversa Per 
un fossato. 
BOLLITO, V, Bollore, Leno. 

BOLLORE. (lof. 12. y. 101) Lungo la proda del bolfor 
vermiglio, Oye i bolliti facean alte strida— (Inf. 12, 
V. 13S) Ed in eterno munge Le lacrime, che col boi- 
ler disserra A Rioier da Comelo ec— (Inf. 14. v. 134) 
Il hollor dell'acqua ros3a-(lnf. 21, v. 20) Le bolle 
che il bollar levava— (Inf. 22, v. 30) Si ritraeva sotto 
i bollori. 
BONATTl Guido, Inf, 20, v. H8. 
BO.NAVKNTGRA j. Par. 12, v. 127. • i 

BONIFAZIO, arciv. di Raverma, Purg. SI, y, 29. 
BONIFAZIO Vili, Inf, 19, T. 83, e. 27, v, 70, 8S. 
Purg. 20, V. 87, e. 32, v. 119, e. 33, y. 44— Par. 0, 
132, e. 12, y, 90, e. 17, v. 40, e. 27, v. 22, 
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BONIFAZIO da Sigrut, Par. 16. v. 86. 

BONTÀ, buona qualità, perficione , (Par. 7, y. 106) 
Ma perché l'ovra è lanio più gridila Dell'operante, 
quanto più approseota Della boni* del cuore ond'è 
uscils— (Par. 33, y. 20) In te magniflcenza, in le s'a- 
duna Quantunque in creatura i di bontate — Inf. 11, 
V. 48— Par. 28, v. 38, e. 29, y. 67. 



(DO podere e dalla 
la Yirtule. 

3. Bontà, per buona t virluota opera, {Int. 8, t. 47) 
BoDii non è che sua memoria f>egÌ~Par. 19, t. 12B. 

4. Bontà, ontità nituralt, V. Kaiarah. 

5. Bontà, per virtù op.raliva di bene. Par. 3, v. 126. 
BONTÀ DIVWA, (Purg 3. v. 121) OrribiI tana li pec- 

taii mìei ; Ma la bontà iormìia ha si gran braccia , 
Che prende ciò che si rirolge a lei — (Par. 7, v. 61) 
La divina boniJi , che da sé speme Ogni livore , ar- 
dendo in sé sfavilla S\ , che dispiega le bellecie e- 
lernc, « leg. tino al v. 75-(Par. 7, v. 109) La di- 
vina hoaik. che il mondo imprenta — (Par, 2!). v. SS) 
Quelli, che vedi qui. furoo modesti A rìcono^er si 
della bonlnte. Che gli avea falli a lanlo intender pre- 
sti— (Par. 31, V. 4) Canta La gloria di Colui che la 
innamora, E la bontà che la fece cotanta — Far. S, 
T. 20, e. 13, V. SS. 
BONTllRO BDO.NTURO, dt" Dati, Inf. 21, v. 41. 

Bordello. Purg. 6. v. 78, 

BORDONE, (Purg. 33, v. 7S) Reca il bordon di palma 

BORDOXE: arcompagnalura di canto, (Purg. 28, t. 18) 
Tenean bordone alle sue rime. 

BORRA: iPar. 28, v. 80) Quando soffia Borea da quella 
guanria, ond'è piii leno. 

BORGO di Firente, Par. 16, v. 134. 

BORNI, rocchi sporgenti, Inf. 26, ». 14. 

BORNIO (dal). V. Btrlramo. 

BORSA, iin (lof. 17. », BS) Tasca -llnf. 1». t. 79) 
Helter l'avere in borsa— IPar. 16, v. 116) K chi mo- 
stra il denie Ovver la borsa, co m'agnel si placa — In- 
fcr. 17. ». 59, e. 19. ». 72— Par, 21, ». 8S. 

2. [Purg. 8, ». I2S; Vostra gente curata dod si 
sfregia Del pregio della borsa e della spada. 

BOBSIEBE, Guiglielmo, Inf 16, ». 70. 

BOSCO , (Inf 13 . ». 2) Ci meltemmo per un bosco , 
Che da nessun senliero era segnalo. Non frondì verdi, 
■DB di color fosco . Non rami schietti , ma nodosi e 
in»olii. Non pomi v'eran, ma slecchi con tosco. Non 
■ han si aspri slerpt nk si folti Quelle Sere selvagge , 
che in odio hanno Tra Cecina e Cornalo i luoghi 
colli— iPurg. 23, V. 130] Al bosco Si tenne Diana, 
ed Blice caccionne ec — tin. (Inf. 29, v. 131} La 
gran fronda— V. Selva. ■ 

BOSTICtU. famiglia. Par. 16, ». 93. 

BOTOLI. piccoU cani HnglUoti, Pnrg. 14. ». 46. 

BOTTE, lin. V. Ftggia. 

BOZZACCHIONl: lutint guatit « van*. Par. 27, ». 126 

BOZZO, meiaf. per vilupiralo, [Par. 19 . ». 133) Due 
eorone ha fatto bozze. 

BRAB.WTE, Purg. 6. ». 23. 

BRACCL\, (Inf. 15, V. 23) Il suo braccio a me disle- 
se— (Inf. 22, ». 71) Presi'gli '1 braccio col runciglio 
Ai che, stracciando, né porlÙ ito tacerlo — (Inf. 23, 
». 73) Persi le braccia duo di quattro liste— (liif. 25. 
». 112] r vidi entrar le braccia per l'ascelle— (Inf 28, 
». 128) Levi il braccio allo — (Inf 30. ». lOt) Gli 
percosse il volto Col braccio suo, che non parve man 

9. Portare uno fra le braeeia , (Pnrg. 9 , r. 38) 
Trafugi) lui dormendo in le sue braccia. 

3. Braccia gigameiehe. Inf. 34, v. 31. 

4. Prender fra It braccia . abbracciare , (Inf. H . 
V. 33) Lo collo poi con le braccia mi cinse-(Inf. 17, 
V. 96< Con le braccia m'avvinse e mi sostenne — (In- 
fer. 22, ». 59) Ma Barbarìccia il chiuse con le brac- 
cia, E disse: Siale 'u là, memr'io lo 'nforco— (In- 
fer. 24, v. 22i Le braccia aperse... e diedemi di pi- 
gllo— (Purg. 13, v. 100] Vendica te di quelle brac- 
cia ardile Che abbracciar nosira figlia — (Purg. 2) , 
V. 22) Ebbe la Santa Chiesa in le sue braccia. 

8. Aprir le braccia, (Purg. 31, v. 100) Kelle brac- 
cia sprissi-Inf 2t, ». 22— Pnrg 12. v. 91. 

6. Dar di braccio , (Par. 21 , ». 130) Or voglion 
quinci e quindi chi rincalil Li moderni pastori. 



BRIAR 

7. Tender le braccia, Par. 23, v. 121. 

8. Legar le braccia . (Inf, 23 , v. 7) E^i un' allra 
(serpe) gli si avvolge alle braccia e rilegollo Riba- 
dendo sé stessa si dinanzi , Che non potea con esse 
dare un crolla— flnf. 31. v. 86) Tenea succinto Di- 
nanzi l'altro e dietro il braccio destro. 

9. Avere il braccio libero, (Inf, 30, v, 108) Ho io 
il braccio a tal mesticr disciojlo. 

10. Braccia in croce. (Purg, S, v. 126) Sciolse al 
mio pelio la croce, Ch' io fci di ma quando it dolor 

BRACO, V Brago. 

BRAGIA. (Inf. 3. V. 109] Caron dimoiiio con occhi di 
bragia— (Par- 19, v. 19) Un sol calor di molle brage 
Si fa sentir. 

BR.YGO. frraco; pantano, (Inf. 8, v. 50) Porci in bra- 
go— (Purg, S, ». 82) Corsi al palude, e le cannucce 
e il braco M'impigliar si, rh'io cadili. 

BRAMA, sin. V. Voglia, Delio, Sete. Goto — (Inf. 1. 
». 49) Una lupa, che di tutte brame Si:nibia»a caica 
nella sua magrezza — (Purg. 15, v. 77] Pienamente 
Ti lorrà questa e ciascun' allea brama — {Purg. 23, 
V. 34) L'odor di un pomo e quel di un'acqua ge- 
nerando brama — (Par. 27, ». 'J) O senza brama si- 
cura ricchezza— [ Par. 4, ». 4) Un agno intra duo bra- 
me di Geri lupi— Par. 10, v. 103. 

2. Aver brama di, Inf. 15. v. Ili , e. 32, v. B4. 
BRAMARE, (Inf. 30, v. 63) Lassò, un gocciol d'acqua 

bramo— (Purg. 8, v. 7i] Le bianche bende, Le quai 
convien che misera ancor brami — (Purg. 13. v. 148) 
Chieggoli per quel che lu più brami— (Purg. 33, v. 6lj 
In pena ed in disio... Bramò ec.— Par. 17, ». 116— 
Par. 10, ». 46. 

BRAMOSO, itn. V. Cupida, Gliiollo, Ingordo, Vago— 
(Inf. 1, V. 97) Ed ha natura si malvagia e ria. Che 
mai non empie la bramosa voglia, E dopo il pasto 
ha più fame che pria- (Inf. 6, ». 27) La gittò (la 
terra) dentro alle bramose canne— [Inf. 13, v. 12S) 
Cagne bramose e correnti. 

BRANCA, (Inf. 17. V. 13) Duo branche avea pilose in- 
fìn le ascelle— (Inf 7, ». 69) I ben del mondo. ha st 
Ira branche— (Inf. 17. ». 1051 Con le branche l'aere 
a sé raccolse- (Inf. 27, v. 45) Solto le brauche... si 

BRANCA d'Oria, genovese, traditore. Inf.33. v. 137, HO. 
BRANCOLARE , (Inf. 33 , v. 73) Mi diedi Già cieco a 

brancolar sovra ciascuno. 
BRANDA, font» in Siena. Inf. 30, V. 78. 
BRANDIZIO O BRINDISI, città, Purg. 3, ». 27. 
BRANO, V. A brano — Fare in brani, sin. (Inf. £2, 

V. 63) Disfare— (Inf 2». v. 83) O tu che colle din 

BRESNO, capitano, par. 6, ». 44. 

BRENTA, /iums, [nf. IH, v. 7— Par. 9, ». 27. 

BRESCIA, città, Inf. 20, v. 68. 

BRESCIANI. iDf. 20, », 71. 

BRETTINORO, città. Purg. 14, ». 112- 

BREVE, avv per brevemente, (Inf. 3, v. 48) Dlccrolli 
molto breve— (Inf. 28, v. B6) In breve. 

Breve, agg. sin V Corto. 

2 Breve p^r piccolo, [Inf. 33 , ». 22) Breve per- 
tugio. 

3. Breve per conciso, di corte parde, (Purg. 13. 
». 78] Parla e sii breve ed arguto— (l"»""- * - »'■ "■') 
Paroletie brevi— (Par. 18, ». 81) Versi brevi— (Par. 30, 
». 56) Parole brevi. 

4. Breve per corto, (Purg. 21, v. 48) Scaletla del 
Ire gradi breve 

3; Breve : di breve durata. (Purg. 26. ». 33) Con- 
tento a breve fesla-(Piirg. 31, v. 58) Non ti dovca 
gravar le penne in giuso... pargoleila, O altra va- 
nità con si brcv'uso- 
ft. Breve in'ervallo, V. Mervallo, 
BREVEME.\TE, Inf. 2, v. 86, e. 13. v. 93. 
BREVlT.i del tempo , rispetto all' eternità, Purg. 11 . 

v. iOS— Brevità delta vita, V. Vita. 
BRWREO, gigante, lof. 31, ». 88,-Purg. 12, ». 28. 

Difitizco ov V_H^IV_IVH. 



BRIGA 

BRIGA: travaglio, agilaxìoni:, urto, (Inf. 8, v. i9) Om- 
bre portate dalla dell» bri)?fl~(Pflr. B, v. 68] Sopra 
il golfo Che riceve da Euro maggior brign. 

2. Figwat. briga, per ronttia, eontrmieriia, (Pur- 
gai. 16, V. iti) Prima che Federico avesse briga — 
(Par, 12, y. 108] Vinse in campo la sua ci>il briga. 

3. Dar briga'- attore , (Purg. 7 , t. S5} Non perù 
che sUra cosa desse briga , Che la notiama lenebra 
ad ir suso. 

4. Brighe fatiate, (Par. 6 , t. 103} Faccian gii 
GhibellÌD, faccian lor arte, 

g. Brighi oerulle, frodi, V. Àeeorgimenlo. 

BRIGARP.: lolleeitarti, (Purg. 20, t. 129] E brigaram 
di soverchiar la strada. 

BRIGATA: compagnia, lat. 29. v. 130— Purg 14, v. 108. 

BRIGATA (il). Inf. 33. T. 89. 

BRILLANTE, luce brillante, \.Sfavillari, Luce, Sein- 
lìtlara. Abbagliare, Lucente, Splendore. 

Brina, (lof. 21. v. 4) Quando la brina in sulla terra 
assempra L'imagiM di sua sorella bianca... vide la 
campagna bìanchp^ar tutta— (Purg, 21, v, 47) Kob 
rugiada non brina .. cade. 

BHISSO, /ttotofo. Par. t3. y. 12*. 

BROCCIA (dalla), V. Pier d<^la Broccia. 

BRODA, per acqua iporca, Inf. 8, v. 03. 

brogliare:: agitarti. Par. Ì6. v. 97. 

Brolo, per ghirlanda. ( Putg. 29. v. 146) Di gigli 
Dimorrio al capo non faceva» brolo, 

BRllCIABE. ain. V. Cuocere, Ardere. Fuoco, Incendio, 

BBLCI.^asi. (Inf. 16. v. 49) Mi sarei brucialo e colto— 
un. (Inf 19, T. 24) Le piante erano a tutti accese 
inlrambe— (Inf. 19, v. 79) I pie mi cossi--(Inr, 22 , 
v. 1(0] Gt'impanlalì, Ch'eran già cotti dentro dalla 
crosta— ;iuf. 21, ». iOt) S'accese e arse, e cener lutto 
Caavenne che cascando divenisse, 

B. Eller brucialo vivo, (Inf 29, v. 109) Albero 
da Siena. . mi fé mettere al fuoco. 

BRDGGIA, ciiià. Inf. l.\ v. 4— Purg. 20, y. 46. 

BBGLLO; ipogliato, nudo, (Inf 34. V. S8) A quel di- 
oanii il mordere era nulla Verso 'I graffiar, che tal- 
volta la schiena Simanea della pelle tutta brulla — 
(Purg. 14. y. 9i) È fatto brullo del bene ec. 

BRUNELLESCHI, V. ,lan«I. 

BRUNETTO £a(itii, Inf. 13, v, 30, 3!, tol. 

BRCnO, (Enf. 2, v. 1) Aer bruno- (Inf. 13, v. 3i) Fallo 
fu poi di sangue bruno— (Inf. 23, v. 63) Colar bru- 
no— (Inf. 2», \. 133) Montagna bruna — (Purg. 19, 
V, 6) Per via che poco le sia brnna— (Purg. 26, v. 3i) 
Srhiera bruna di formiche — (Purg. 28, v. 31) Che 
l'onda si muova bruna bruna Sotto l'ombra perpe- 
tui— (Par. 22, 93) Tu vederai del bianco fallo bruno. 

2. Bruno, per caratteri in n'^ro, (Par. 18, v. 80) 
Nel magno volume L"* non si muta mai bianco né 

3. Bruno, per oteurità. Par. 2, v 73, 

4. Bruno, per itcana$r,iula, (Inf. 7, v, S3) La sco- 
«osi;euie vita, che i fc sozzi. Ad ogni conoscenza or 
li fa bruni. 

3, Atto bruno, cioè idegnoio, o di rinereteimenlo, 
{Purg. 2t, V. 26) Parean lutti contenti, SI ch'io perb 
non vidi un alto bruno. 

BRUSCO, (Par. 17, v. 126) Sentiri la tua parola brusca. 

BHUTO, peri^r. (Par. 1, v. 118) Le creature, che son 
fuore D'inielligeniia— {Inf. 26, v. 119) Falli non fo- 
ste a vìver come bruti— .liiima de' bruti. Par. 7, 139. 

"Brio « Cmiìo, Par. 6. ». 74. 

BRUTO Marco, nimico di TanpUnio , Inf. 4. v. 127. 

BRUTO Marco, ucciwre di fi.uJio Celare, Inf. 3i, v. 63. 

Brutta femmina , che dieitn bella e i:daeen't lOllo 
il guardo dell'uomo. Purg. 19, v. 7. 

Bruttare, (Purg. le, v. I29) Cade nel fango, e sé 
brutta e la soma. 

BRUTTO, (Inf. 8, v. 33) Ha tu chi se', che si sei fatto 
bruito? -(Purg. li, v. 43) Brutti porci— (Inf. 13, r. 10) 
Brniie arpìe— Inf. 18, v. 119, 
2, Brutto.per oggetto di larpt paitione, Par.22.v 84, 

Buca, (luf. 34, v. I3t) per la buca d'un tasso ch'egli 



ha roso— (Purg. 21, v, 9) Surto fuor della tepolcral 
buco -«in V. Caoo-Inf. 32. v. 123— Purg. 18, v, 1 18. 

BUCCIA: luperfirie, (Inf. 19. ». 28) Qual suole il Gam- 
meggiar delle cose unte Muoversi pur su per l'estre- 
ma buccia— (Purg. 23, v. 23] Non cr«do cbe cosi a 
buccia strema Erisiion sì fusse fatto secco. 

BCCO, per potai, (Int. 22, v. 2) Tristo buco. 

BUCOLICI carmi. Purg. 22. v. 57. 

BUDELLA, fin. V. Minugia. 

BUE, (Inf. 17. V. 70) Oi fuor trasse La lingua, come 
bue che '1 naso lecchi — (Purg, 10, v 36) 1 buoi traen- 
do l'arca sunla--(Purg. 12. r. 1) Di pari, come booì 
che vanno a giogo, M'andava io con quell'anima car- 
ca — iPurg. 32, v. 143) Eraa cornute come bne. 

2. Bue di bromo, touruito da Perillo, che mug- 
ghiava con la voce deWafflUto, Inf. 27, v. 7 s leg. 

BIIEM.UE, V. Boemmia. 

BCFERA, lin. V. rtmpM/a— [Inf. 3, i, 31) La bufera 
infernal, che mai non resta , Mena gli spirli con la 
sua rapina. Voltando e percoteniio li molesta. 

BUFFA: burla, ilnf 22, v. 133] Iraic delta buffa. 
2. Buffa, in tsnio metaf. per soffio, vanirà , (In- 
fer. 7, v. 61 Or puoi, figliuoi, veder la corta buffa dei 
ben che son commessi alla fortuna. 
BUGGEA BUGIA, ci"d, Par. 9, v. 92. 
BUGIARDO, (Inf. 23, v. I4i] Egli (il diavolo) t bu- 
giardo e padre di menzogna. 

2. Sin. (In[. 30, v. 113) Non fosti ver testimonio — 
V. Fallo. 

3. Bugiardo, per mancator di fede, Inf. 28, t. 16. 

4. .Buifiarda, per ingannatore n^lle pronuttt, (Pur- 
gai. 19, y, 109) Scopersi la vita bugiarda, 

». Oei falti e bugiardi, Inf. 1, v. 72. 

BIIGURE, per dir bugie. Pnrg. 18, v. 100. 

BUGIO, per forato. Par- M, v. 27. 

BUIO. (oat. (Purg. 16. v. 1) Buio d'inrcroo. e dì notte 
privata D'ogni pianeta sotto pover cielo, (juant'esser 
può di nuvol tenebrala. 

BUIO, aggftt, (Inf. 3, V. 13tt) Buia Campagna— [Inf, 7, 
T. 103) Aequa buia e molto più che persa— (inf. 8, 
T. 93) Boia contrada— .[Inf. 13, y. 86) Valle buia — 
[Inf. 16, V. 82, e. 24, v. Iti) Luoghi bai— (Par. 2, 
T. 49) Segni bui. 

3. £uia in tento metaf., (Purg. 33 , v. 46) Nai^ 

BUJAMONTI Gioomni. Inf. 17, v. li. 

BULICAME: icalurigine d'acqua bollente, Inf. 12, v. 117, 
128, e. 11, V. 79. 

BULLA: bolla d'aria, (Purg. 11, v 3t) ti come que- 
sta immagine rompeo Sì per sé slessa, a guisa d'una 
bulla Cui manca l'acqua sotto qual sì feo. 

BUONAGlUiNTA, degli Orbiiani, Purg. 2i, v. 19, 20. 
3B, 86. 

BUONCOSTB di Montefeltro, Purg. 8, ». 88. 

BUONDBLHONTE de' Suondelmonli, Par. 16, v. 40. 

BUONDELMONTI, /amisfia, Par. 16, v. 66. 

BUONO, loit. (Inf. 19, v. 106] Calcando i buoni e sol- 
levando i pravi — (Ptirg. 16, v. 120) fiagionar coi 
buoni— Purg. 21, y. 24. 

BUONO , (Par. 13 , t 10} I regi , che son motti , e i 
buon son rari -(Inf. 2. v. 131) Buon ardire-(Inf. IH, 
V. 83] Buona e cara imagine paterna— (Inf. 16, v. 20] 
Vinse paura la mia buona voglia — (Inf. 21 . v. 99) 
La sembianza lor ch'era non buona- (Inf . 20, t. 23) 
Stella buona-(inf. 29, y. 139) Buona scimìo (bravo 
eonlraffaUore] 

(Purg. 3, V. 141) Buon prieghi- (Purg 4, v. 132) 
Buoni sospiri — [Purg. 3, v. 87] Buona pietate — (Pur- 
gai. 11, V. 119) Buona umiltà — {Purg. 11, v. 1301 
Buona orazione - [Pnrg. 17 , v. 90 e e 20 , v. 43) 
Buon frullo — (Purg. 18, v. 18] Ogni buono operare — 
(Purg. 18, T. 36. 0. 4, v. 19, e. 20, v. 107] Buon 
volere — (Purg. 24, v. 3) Buon vento- (Pnrg. 29. 
V. 23) Buon zelo— (Purg. 30, v. 120) Baoo vigor ler- 

(Par. 24, t. 73) Buon cristiano— (Par. 24, r. HO) 
Buona pianta. 

D,ai,zcc»Ce)Ogle 
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2. Buono, per eonvenimtt, (Purg. 33, v. 30] 
bÌBOgoa voi CDOOScete, e ciò eh' ad essa è buono 

3. Buono, per ulilt, giovevole .(Purg. 12, v. 1*) 
Bi:OD li sari, per alleggiar la via , Veder et.— Pur~ 
gai. 13, V. 93, e. 14, y. 86. 

4. In limil temo, è buono, valt è bene, (Inf. 1B, 
V. 103) Saper di alcuno é buono— (Purg, 7, ». *8) 
fc buon pensar di bel soggiorno— (Par, 17, v. 109) 
Di provedenia è buon eh' io m'armi — Inf. )2, t. 27 — 
Purg. 12, V. 8. 

BDOSO da Dtura, crtmmonett, Inf. 32, v. 116. 

BUOSO dfgli Abati, Inf. 30, t. 140. 

BUOSO Donati. Inf. 30, t. 44. 

BIIHBERO, «in V. Feroce. 

BIIRCO: piccola nave da remi, [iTtC. 17, t, 19) Come 
tal volta staaoo a riva i burchi , Che parte sano in 
acqua e parie in l«rr«. 

BCRKLLA: cavila toUerrartea, Inf. 34. v. 9S- 

BURLA , V. Su ff^a— Prendere a burla, V. Ciancia, 
Gabbo. 

BURLARE, in lenio di scialacquar*, Inf. 7, t. 30. 

BURLATO, $in. V. Schernito. 

BUBRATO: balia. (Inf. 12, v. 10) La scesa di qnel 
burraio— (Inf. 16, t. 1 14) La giiiA giuio in quell'alto 
burraio. 

BGRRO. (Inf. 17, v. 63) Bianco più che burro. 

BUSTO, Inf. 17, V. S— Batto $enza capo che cammi- 
na. Inr. «8. V. 119. 

BUTTARK, (Int. 21, *. 43) Laggiù 'I buttò. 

BUTTO, V. Ci butto. 

C 

Caccia, (Purg. 3, y. 124] 11 pa^U» di Coseoxa. che 
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a. Dar la caccia, V. Guerra, Polla, Beli. 

3. Caccia che danno i vincitori a' vinti in bal~ 
la^ia. Purg. 13, V. 119. 

4. Andare a caccia, Inf. 12, v. Q7. 

5. Caccia, in tignificato di caceialori e cani, (In- 
fer. 13. T. 112} Similmente ■ colui, che venire Senio 
11 porco e la caccia alla sua posta, Ch'ode le besiic 
e le frasebe siormife. Simile è il seguente .- (Inf. 2:). 
V. 33) Noi fuggiretn l'immaginuia caccia (che ci vo- 
glio» dare i demoni). 

6. Correre in eaccia, per fuggire da ehi dà la cac- 
cia. (Pur^. 6, V. lil) Annegò currenilo in caccia. 

CAGCIAGUIDA, Par. 15, v. 28. «7, 135, 149, e. 16, 

V. 28 e jtff. e. 18. V. 2, 28, 50. 
CACCIANIMICO. Yenedico, Inf. 18, v. 50. 
CACCIARI: inseguire perseguitare , (Pm g. I2, v- 47) 

Picn di spavento Nel porla un curro prima cb'altri 

2. Cacciari, per irtralzare, far fretta. Inf. 4. T.14ri. 

3. Cacciar le pecore, (Inf. 21. r. 14) Prende suo 
vincastro, E fuor te pecorelle a pascer caccia. 

4. Cacciari, per metter fuori, sporgere, |Inf. 23, 
T. 130) Qnel cbe giaceva, il muso innuDii caccia. 

K. Cacciare, per iscacciare, Inf. 3 , v. 40 . e 6. 
V. 68, e. 10, V. 49 — Purg. 28, v. 131 — Par. 10, 
V. 127— V. Sbandire. 

CACCIATO, (Inf. 0, v, 91) cacciati dal elei. 

CACO, iaJro famoto, inf. 25, ». 23. 

CACUME: cima. Par. 17, v. 113, e. 20. v. 21. 

CAD,\VERE. sin. (lof. 20, v. 83) Corpo vano— {[nf. 9, 
V, 25) Come nuda di )piriIu-[Purg. 31. v. 48] Min 
carne sepolta... le belle membra in ch'io Rinchiusa 
fui. e che son terra sparte— (Par. 25. v. 124) In terra 
è terra jl mio corpo. 

CADERE, sin. V. Cascare , ptuocre— (Inf. 26 , v. 43) 
Io stava sovra 'I ponte a veder siirto , SI che s' io 
non avessi un ronchion preso, Caduto sarei giù senza 
esser urto— (Inf. 3,v. 136) E cadrli. come l'uom cui 
sonno piglia— [Inf. 8, ». 144) E caddi , come corpo 
morto cade-(Iiif. 7, v. 13) Quali dal Tento le gon- 
nate vele Caggiono avvolte, poicbt l'alber ftacca;Tal 
cadde a (erra la fiera crudele— (Inf. 13, v. 43) La- 
sciai la cima cadere- (inf, i3, v. 97) Cada in li scl- 
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va— (Inf. li, V. 28) Sovra tuno 'I sabbion, d'nn ca- 
der lenlo. Piovean di fuoco dilatale falde. Come di 
neve in alpe senza tento... Vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde— [Inf. 3S, v, B7) 
Cadde giuso innanzi lui disteso— (Purg 20, v. 127) 
Semi', come coew che cada ■ Tremir lo monte — [lu- 
fer. 24, v. 1|2] E qual è quei che cade, e non sa 
corno. Per forza di demon eh' a terra il tira — (Inf. SS, 
r. 19) Cadde giù de' mori- (Purg;. 35, v. 116) Ed 
io lemcva il fuoco Quinci, e quindi lenieva il cader 
giuso— iPar. 16, v. 70) E cieco toro più avaccio cade 
Che cieco agoello- (Par. 19, v. 48) Cadde acerbo- 
|Par. 2ì, V. 5) Quel che cade dalla voslra mensa. 

2. Cader dell'acqua, (lof- 16 . v. 2) L' acqua che 
cadea nell'alto giro — llnf. 16, v. 101) L'acqua cade 
ad una scesa — (Inf. 20, v. RHJ L'acqua cade in Po— 
(fiirg. 22, V. 137) Cadea dall'alta roccia un liquor 
chiaro, V. sì spandeva per l« foglie suso— Purg. 27, v. 3. 

3. Cai/era nel senso di tcenderct [Purg. 23, v. 6l) 
Dell'eterno consiglio Cade virtù nell'acqua — (Pur- 
gai. 29, V. 63). 

4 . Cadere, in senso melaf, e morate. (Inf, 6, v. 67) 
Convieu che questa ( parte , partito ) caggia Infra tre 
Soli, e «he l'altra sormonti — [Purg. 12, v. 93) 
gente umana, per volarsu naia. Perchè a poco ven- 
to cosi cadi? — (Purg. 30, v. 136) Tanto giù cadde, 
che tulli argomenti Alla saluta sua eran giA corti — 
(Purg. 31, v.89) Caddi vinto— (Par. 4, v. l09)Teme..i 
cadere in più affanno — (Par. 13, v. Hi) Quel può 
surgere e quel putì cadere— (Par. 17, v. 63) Cadrai 
in questa valle (dell 'esilio] -(Par 29, v. S9) Princi- 
pio del cader fu il maledetto Superbir di colui ec. 

9. (Purg. 21, v- 93) Caddi in vìa con la seconda 



a labili 






CADUTA di wn imperù, Inf. 30. 1. i3— Caduta di un 
partilo. Inf 6, v. 67. 

CADUTO, (Inf. 10, V. 110) Dite a quel caduto che ce 

CAGIONARK. Jin. V. Partorire. T. Caffiotie- (Par. 19, 
V. 90] Mn essa, radiando, lui (il bene} cagiona. 

2. Cagionare, pir (mrre cagione, (Par. 11, t. 2I| 
Li tuoi pensieri onde cagioni, apprendo. 

CAGIONE, (Inf. 1, v. 41) A bene sperar m'era cagio- 
ne ec. — (Ipf. 1, V. 77) Perchè non sali il dileitoso 
mome. Ch'fc principio e cagion di lulta gioia?— (In- 
fer. 2, V, 82) Ma dimmi la cagion, che nun lì guardi 
Dello scender qnaggiuso ce.?--(lnf. 7, v. 10) Non è 
senza cagion l'amlare al cupo — (luf IO . *. 89) A 
ciò non fu' io sol. disse, ai certo Senza cagion sa- 
rei con gli altri mosso — (Inf. 22, v. 125) Quei che 
cagion fu del difeiw— (lof. 30, v. 70] La rigida gin- 
stizia che mi fruga, Tragge cugion del luogo ov'io 
peccai, A nietler più gli miei sospiri in fuga — (Iii- 
fer. 31 , V. 4) Soleva la lancia d'Achille esser ca- 
gione di ec. 

(Purg. 16, v, 67) Voi che vivete, ogni cagion re- 
cale Pur suso al cielo, si come se lutto Movesse seco 
di necessitate -(Purg. 19, v. 130) Qual eagìon... in 
giti cosi ti torse?— (I?urg 21, v. 4Ò) Esserci puoie, 
e non d'altra cagione— (Purg, 21, v. 127) Se cagione 
altra al mio rider credesti, Lasciala per non vera— 
[Purg. 23 , V. 108) E questa è la cagion di che m 
miri— (Purg. 26, v. IO) Questa fu la cagion che diede 
inizio Loro a parlar di me— (Pui«. 2», v. 110) Dim- 
mi che è cagion perchè dimostri Nel dire e nel guai^ 
dar d'avermi caro?— (Purg. 28, v, 88) I' dicerò come 
procede Per sua cagi on , ciò eh' ammirar ti face — 
(Purg. 29, V. 39) Cagion mi sprona ch'io mercè ne 
chiami— (Purg. 31. v. 89) Quale allora fommi. Salsi 
colei che la cagion mi porse— (Purg. 33. v, 85) Sli- 
ma Per singular cagione essere eccelsa Lei tanto ec. 
(Par. 1 , V. 82} La noviU del suono e il grande 

li: I - V_iVIV_IVH. 



CAGIO 
IniM Dì br tagion m' icamro va dillo — [fn. S , 
<r. 74) Se raro [ossa di quel bruno Cagion cho tu di- 
■HDdi^-Psr. 4, V. Sl-HfH. V. T- 84) k me mede 
■mt Indulgo Li cigion di md Mrta— (Par. SI, t. 77) 
Amore e miratigtia e dolce sguardo PacMO esser ta- 
gion de' pcDSicr siMl — (Par, 13, t. H)- La eagion 
che 'I ti osse... ■ dimat><tire-~(Par. 19, r. M) La ca- 
gioD che a~ Toi è manilesta — (Par. i6, t. 150) Tfon 
avea «aglone cade piBogesac — (Par 31, r. S6] Fammi 
noia La cagìon che si presso mi l'accosta — {Par. 39, 
T, noi Ouell'ombra. che mi fu eagions Per ebe gii 
la credetti rara e densa— (Par. 21, v> 120) La eagion 
di Ini chiedesti — (Par. SC, v. US) Non )l guslar del 
legnoPtipersèlaccgioDdiianiaesHio— Par 4. v. 91. 
S. Sinoa. e ptrifr. (Inf. B, v. 134) Conoscer la pri- 
ma radice Del no^ro amor— [Inf. 39, t 111) QufI, 
pereh' io mori', qui non mi mena— (lar. 33. * T) Ha 
tt la mia parole esser dea seme. Che IVuUi iufamia 
allraditor ch'i' rodo— (PHrg. 7, r. Ili) Quindi viene 
il duol cba si li lancia -(Piirg; 11, t. 33) Ranno al 
Toler buDoa radice — (P«rg. 17 , t, 35) D' ogni ben 
ladiee— (Pnrg. 17. t. 103) Esser codfieoe Amor se- 
mema in »oi d'ogntWIrlKle— (Par. I, v. 34) Poca fa- 
lilla graa fiamma seconda — (Kir. li, t. 12) D'un 
aliN vero andare alla radice— IPar. 29. t. 54] Prin- 
cipio del cader fu il miladeiio Superbir di colui ec.— 
(Par. 18, r. 130) La casa di che nacque il rostro 
Oeto-V, n. S e 4— V. Meliw, Origine, Ptrrhi, Ba- 
(Hca, Sama a liiten. 

3. Corona di ivtnlwv. (Inf, 33 , t. 123) 11 cnn- 
dllo Che fu per li Giudei mala semeula— (Inf. 98 . 
T. 108) Ch« fu il mal seme della genie tosca. Ed io 
T'agginnai : E morie di tua schiatta— (Inf. 34, v, SS) 
Ben dee da tiri procedere ogni lutto— (Purg. 7. t, 183) 
Alessandria e la sua guerra Va pianger Monferrato — 
(Purg. 23, T. S8) La doppia tristìiia di Glocasia — 
(Par. in, V. 6S) Principio fudel mal della ciltade— 
(Par. Itf, V. IIB) Il duol che sopra Senna induce — 
(Par. 30 , r. H) Sotto buona inlenziOD che fé mal 
frui4o. 

4. Cagione di doton it di p(an!o, (Pnrg. 30, t. 87) 
Pianger li convien per alira spada--^Pui^. 31, t- 46) 
Pon giù il seme del piangere ed ascolto. 

S- Cagione ignota, oeealla, (Inf. 32, t. 7fl) Se vo- 
ler fu, deèlrna, o fortuna. Non so— (Purg. 22, v. 28| 
Yeramenie più volle appaion cose. Che danno a da- 
liiiar falsa maiera, per le vere cagion che son nasco- 
se-(Purg. 23, t. 37) Sii era in ammirar che si gli 
airama , Per la cagione ancor non manifesia Di lor 
magrcKa— (Par. 20, V. 132) Che la prima cagion non 
*»ggoo tota— T. Pereki . Abiiso , Arcano , Mifero. 

8. Cagione conlraritt, ( Purg. 18 , V. 20 ) S' altea 
cagion In contrario non ponia'. 

7. Dall' effetto ri conoice la cagion» , [Purg. 16 , 
V. H3) Pon mente alla spiga , Ch'ogni erba si co- 
nosce per lo seme. 

8. avrai ragione di glafiarli , (Par. 17, V. 88) A 
te fia bello Averti, falta parie per te ^(So. 

6. Cagione per riguardo, Purg. 24, v. %. 
CAG.NA. (iDf. 33, V. 31) Cagne magre studiose e conle... 

Cou l'agule seane Mi parca lor veder fender 11 flan- 

chi— {lof. 13, V. 124j Dìrelro a loro era la selva 

piena Di nere cagne bramose q correnti, Come Tel- 

iri eh'nseisser di catena. 
CAGMAKO, fivme. Par. 9, T. 49. 
CAUSALO (AngioUUo da). Inf. 28. V. 77. 
CAGNAZZO: paonazzo e morello pel freiMo.Inf, 32, t. 70. 
CAGSAZro, Jemonio. Inf. 21, v. 119, C. 23.' v, 106. 
HAIPAS, ponlvKce, Inf, 23, v. 113. 
CAISA, Mgia. Inf. 8, t. 107, e. 32. a. 88. 
CAINO e le aptoe, omftro netta Luna, Inf. 20, t. 136, 

far. 3, T. 5f. 
C.^ISO, primogenito dì Admno, Purg.. U, ». 132. 
CALARE, att. (Pnrg. 2, v. 38) Calar le gioocchia — 

IPutg. 23, V. 12) Calar l'-flb — (Par. 22. v. 103) 3i 

monia È cala. 
2. Calare, neufr.'(Purg. 0, ». 21) Aquila 1 calare 
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iolesa— (Purg. B, ». 39) Calando ti sole— (pDif . 32, 
V. 112) Vidi calar l'uccel di Oiov»— Inf. 12, w. SS, 
e. 14. V. 128, e. 17. V. 129. 

' 3. Calare, per farei meno ripido, (Pnrg. S, v. 82) 
Da qiial man la costa cala— [Purg. Il, ». 42) Qnel 
Coivo ne insegnate Che men erto cala. 

4. Calare, eiwere in deeadtnut. Par. 16, t. 90. 

CALARSI, (Pnrg. 2, T. lOS) Si cala »erao d'Acheron- 
te — [Par. IO , T. 90) Acqua' che al mar si cala — In- 
fer. 12, V. 27, e 32, v. 113. 

CALAVRESE O CALABRESE, Par, 12, v. 140. 

GALDOLI, famiglia. Purg. 14. f. 89. 

CALCARRINA. demonio. Inf. 21. v. 118, ». 29. T.'133. 

CALCAGNE. (Pnrg. 12. v 21) Dar delle calcagoe. rio^ 
«jironare— (Pnrg. 19, i. ftl) Batti a terra le calcagnc, 
eioè affretta il patio-ìnt. 19, T. SO. 

CALCA, V. AlfoUamento, FoHa— [Pnrg. 6, y. 9) Dalla 
calca sì difende — (Pnrg IS, v. 91) Vide furia e calca. 

GALCANTA CALCAMTE, indovino. Inf. 20, T. 110. 

CALCARE, (Purg. 13, ». H9) Se mai calchi la terra 
di Toscana— (Purg. 12, v. 69; Calcare, per far ealea, 
affollarli, (Purg. 2, v, 71) Tragge la genie per udir 
novelle, E di calcar nessun si mosira schivo— Co Ica rr, 
ptr opprimere. (Inf. 19, v. 104) La tostra atarhia 



I mondo allrisla , Calcando 1 bno 



B solleiando i 



miseri tassi. 

CALCATO, (Pui^. 10. T. 79) DintonM a Ini parca cal- 
cato e pieno DI cavalieri. 
CALCIO. (Purf. 20, v. 113) I calci ch'ebbe Itliodnro. 

CALDAIA, (Inf 21, ». Wì .KtiUfar la carne In mCKO 
alla calilaia. 

CALDO. «Oli. (taf. 1 , T. 87) la caldo e In gelo— lln- 
fcr. IS, V. 9) Sentire il caldo— (Purg. 3, v, 31) Sof- 
ferir caldi e geli — (Par. 11, ». 46) Sentir caldo — 
(Par. IS. » 77) Il sol che »t alluminò ed arse Col 
caldo e con la luce ce. — [Par. 21 , ». 113) Passar 
caldi e gieli-Inf. 22, ». 84 e 112— Par. H, v. 13*. 
■ 2, Caldo, per fervóre di spirito, ardor di amore, 
(Par. 32, v. 47) Accesi di quel ealdo Che fa nascere 
i Bori e i fruUi santi- (Par.' 3, v. 3) Caldo di amo- 
re-Par. 33. V. 8. 

CALDO, agotlt. (Inf. 17, t. 48) Caldo 3no!o-(Pnrg. 8, 
». 6fl) SiT caldo— [Par. 2, ». 106) Caldi cai— (Par. 31, 
». 110) Nel caldo suo calore— Inf. 9, v. 31, C. 11, 
». 31, e. 23, V. 61, Purg. 4, v. 81, Par. 11. v. 46, 
2. Caldo, in jenao ^gttr. (Purg. 30, ». 72) Il più 
caldo parlar dietro riserva —(l'iirg- 31, v, H8) Mille 
disiri più che fiamma caldi — (Par.' 4, v. 13i Caldo 
diSiro— (Par, 20, ». 93) f^ldo amore— [Par. 21, v. 51) 
Caldo disio. 

CALENDE, (Purg. 16, ». 27) Partir lo lempo per calendi. 

CALERE, curarli, aver premura, (Inf. 19, ». 07) Se 
di saper chi io sia ti cai cotanto Che In abbi perJ) 
la ripa scorsa-iPurg. 8, ». 13) D^illro non calme— 
(Purg. 30, V. 133) Poco a Ini uè calie — Purg. 25, 
». 133, e. 32. ». 8. 

CALFOCCI. famiglia. Par. 16, v. 108. 

CALIGARE, V. M.'mandar nebhia e fumo. Par. 8. ».67. 

CALIGINE, (Purg, 11, V. 30) Pulsando le caligini dal 
mondo. 

CALISTO 1 papa, Par. 37, ». 44. 

CALISTO, ninfa, Pnrg. 28, ». I3f. 

CALLA: calle, via Hretta, Purg. 4, ». «, e. 9, ». 133. 

CALLAIA : pano, apeftvra cKe ti fa in «iw aiepe, in 
una murala, in un tolto, Purg. 23, ». 7. 

CALLAROGA CALLAHDRRA, città. Par. 12. ». 83. 

Calle, (Par. 17, ». 59) È duro calle Lo Scendere e 
il salir per l'altrni scale— (Inf. 1, ». 17) Il pianeta. 
Che mena dritto altral per ogni calle— (Inf. 10. ». I| 
Scn va per uno stretto ca11e-(Inf. 39, ». 69) Si iras- 
matava per lo tristo calle —(Inf. 38, » 111) Corra 
carpod per questo calle — Inrer. 18 , ». 94 , e- 18 , 
». 100. 

2. Calle , per eorao di /Tuma , (Porg. 14 , v. 48J 
Tra brulU porci... Diriaa prima il suo povero callo. 
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3, CaU», ftr tananim , (lof. SO , t. 3D) Dlrietra 
gil*rda, e fa liirosn calle. 

CALLIOPE* o Calliope. Puri- i. ». «. , 

CALO,p'r4ifi&aiiamfnM.iIe}irfMton«,ruina.Par.lS,r.tl]. 

CALORE, Jin. V. Caldo, (Par. la , t. 19] Un sol !C»- 
Jor di molle brtge Si fa seolir— (PiirR 19, t. i) Ca- 
.br diunio— (Piir^c. 29, v. 77) Guardi il calor del Sol 
cbo si Ti TÌao, Giunto airumor che dalla vile cela— 
Purg. 28. V. D» 

S. Calore, /igurat. ptr ardore di egriià o p»T ag- 
lietto amato. Par. 31, v. 440. 

CÀLPESTABE, eurre eatpeitalo. (Inf. 33, v llg) At- 
- trateraalo e nudo è per la via. Come (u Tedi, ed i 
mestier cb'e' senta Qualunque passa com'ei pesa 
pria — V. Caieare. 

CALUSSIARK, utere ealiamiaio, lat. i3, v,77-Par. «^ 
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CALUNNIATORE, fin. V. FaUo. 

CALVO , (Parg. 27 , r. 37) Noo U po(rel|be far i' ud 
capei calvo. 

CAI.ZOLAIO. (luf. 20, f . 119} Avere inteso al cuoio ed 
allo spago Ora vorrebbe. 

CAHALDOLI (tremo di}. V. Èrmo. 

CAHBIABE, Ji'n. V. Cangiare, Mutare, Traimttlare, 
ilat. 2S. V, 102) Ambedue le rornte A cambiar lor 
malerie fosMr pronte — (Inf. 2S , v. 123} Cambiava 
miitto— (Purg. 2S, v. 95) In pianto e in affanno Cam- 
biò onesto riso e doke giuoco— {Par. 17, v. 88) Per 
lui tia lrasmnlal« molta gente, Cambiando cnndiiicin 
ricchi e meudici— [Par. 2i, v. 6) Cambiando l'emì- 
sperio— <Par. 30, v. 94) Hi si cambiare in maggiw 
fesie Li fiorì e le„ji/ille. 

2. (Par. 16, v. 61) Cambia e merca. 

3. Cambiare, per riemnbiare, V. Cangiare. 

4. Cambiar di luogo, V. Tratmularii. 
CAMBIASSI, per eangiare aipetlo, (Par. S, t. 97} U 

glélla si rambiò e rise. 

3. Cumùiani, per cangiar colora, (Purg, 33, T. 6] 

Alla croce »i cambiò Ueria. 
3. Cambiarli, attivo reciproco. Par, 27, *. 18é 
CAUBL^TO, ^r informato, Purg. 23, y. 47. 
CAMICIA- (Inf. 23, V. 42) L'na camicia vesta 
CAMICIONE, Alberta de' Poni, Inf. 32, v. 68. 
CAMILLA, Inf. 1, v. 107, e. 4, v. 12». 
CAHUINAitE, m tento ati. (Par. 8, v. 106) Il ciel che 

Ili cammini — V. Andare, Cammino e tuoi «non. 

2. Camminare l'ndte'ro, V. Itiiroio. 

3. CarDmtiwira aoanti, V. Avanti, Dinanzi. 

CAHMINATA, ptr lala dove tipaueggia, Inf. 3«, v. 97. 

CAMMI^O, Hiton. V. Cotte, Sentiero, Strada. Trac- 
cia, Vetiigio. Via, rioasio-(Purg. 22, t. 136) Dal 
lato, onde il cammin nostro era chiuso— (Purg. 26, 
V. 28) Per lo meno del cammino acceso Venia gen- 
ie— (l'urg. 13, V. 16) dolce lume, a Cui fidania 
i" emrtì Per lo nuo\o cammlo— (Par. 13, v. 1361 E 
leguo vidi già drillo e veloce Correr lo mar per tutto 



8. Cammino, in janjo figur. e morale. [Inf. 1, v. I) 
Kel mezzo del cammin di nostra vita Hi ritrovai per 
una selva oscura. Che la dirilla via era Bmarrìu — 
[Purg. 8, V. 130) Uso e natura si la privilegia. Che, 
perchè II capo reo lo mondo torco. Sola va dritta, 
e il mal camrain dispregia— [Par. 23, v. 7S) Li gi- 
gli Al cui odor ti prese il buon cammino. 

3. Cammino irlo, angutio, icabroio, iliffieUB, (la- 
fcr. 2, V. 4) Mi apparecchiava a iiostencr la guerra... 
del cammino— (Inf. ì^ v. 62) Nella diserta piaggia 
è impedito Si nel cammin, che volto. è [ler paura — 
[Inf. 2, V. 142) Eiilrai per lo cammino allo e silve- 
slro— Inf. 21. v.,8i— (lof. 31. v, flSj La iia è lun- 
gfl, e il cammino é mah agio ^Vedi it canto i del 
Fargat. dal u. 19 lino al v. ili , e il canto 10 dtl 
Purg. dal v. 7 tino al v. 20. 

<. Cammino e Ab ti rende più facile. Piitg. 4, t. 83 
sliiu al V. «6 e' e. 6, v. 50-Purs- 12, t. 123. 

ti. Cainmina.(ortuo(a, V.n.3-\. S.ntitro—V. fiti- 
gai. 10, r. 7 a seg. 



CAMPO 

*. rfMtmt fam 
(Purg. 23, T. tf) L'andar mi faeén di nullo costo. 

7. Cammino breve. (Purg. 20, i. 38) S' io rtlwno 
a compier lo cammin cono Di qutlla vita cb'al ter- 
mine vola— Purg, 9, v SH. 

8. Cammino inttrrollo, (Par. 23, v. 63) Come rbi 
trota suo cammin reciso. 

9 Cammino, per cono di /ìimM. (Inf. 16. t. 94) 
Come quel fiume, e' ha proprio cammino... Da monte 
Veso ec. 

10. Cammino, ptr Patio del eamminart, (lUf. 26, 
r, 1211 Li miei compagni tee' io si «coti,. Con qae- 
ela oraiion picciola. ni cammino, Ch' appena poscia 
gli atrci riteauU — (Par. 31, t. 94) Tu assommi il 






142. 



g. 11, T. 100) Colui che del cammioo si 
I, cioi e0mmina a tinto patta. 

i:g. ,«iHiareper uno ((«MBeammiBo. (Inf. S9,T. 38) 
Non va co' suoi fratei per UQ caiimilno — <Pae. 30, 
r..l44} Non inderà con lui per un canmioo. 

i3.. Animare al cammino, V. n. IO. 

14. Diitoglittt dal cammina, (Purg, 19, v. SS)IU 
volsi Ulisse del suo cammin vago. 

13. Ripigliare il cammino, Purg 20, ' 

10. Fare il oommino, Inf. 9, v. 21, c- 
Fare il imi cammino. Par S. .v. 133. 

17. Incerto commino, eaaminnra il comi. 
f at. 2. 1. ti) Noi eravam lunghesso 'I mare ancora. 
Come gente che pensa suo cammino. Che va-col core, 
e col corpo dimora — (Pnrg. 3., v. -13) Tenendo il 
viso basso, Esnminava del cammin la meole. 

IH. Quanto qi rata di cammino ? (Purg. 4, v. 83) 
Voleniier saprei Quanto afremo ad andar, che il pog- 
gio sale Più che salir non posson gli occhi miei. 

19. inoltrare il cammino, InM-t. v. 48. e. 21, t. 81. 

SO. Confidare del cammino, Porg. 14, T. 120. 

21. 'ìteaare per un cammino. Par. lì. v. 9). 

22, Per cammino, per via. Pun(- 23, v 17. 

33. Cammt'naiTaccAto,p«r(racetaan'<iia,Ì>ur.4,T.e6. 
24. Cammino del tale, per tempo, Purg. {2, v. 74. 

CAHUI.NO (daj famiglia. V. GA<ranJo. 

CAMMINO (da) Ricciardo. Par. 19. v. HO. 

CAHO, voce lai. freno. Purg. 14, f. Hi. 

CkMVKQHK, lin. V. Campo, Terra, Terreno ec. [Iif- 
fer. 9, V, ilo) E veggio ad ogni man grande cam- 
pagna— (laC. 21, V. 7) Vede la campagna Biancheg- 
giar tntia— (Purg. 28, v. S) Prendendo la campagot 
lento lento — [^urg. 28, t. 118) E saper dti che la 
campagna santa. Ove tu se*, d'ogni semenza è piena, 
E frutto ha in sé che dì là non si schianta. 

2. Campagna fertile e feconda, Purg. 38, v. 109, 
tino ai V. HO. 

3. Campagna amma, nerdtggiaiUe, fiorila, V. fot- 
gat. 7. V. 73, «no al v, 82— V. Purg. 27, v. 131- 
V. Pnrg. 28, V. l, tino al y. 41— V. Printavera, 

4. Diporlarii per una ditiziota campagna. Vedi 
Purg. 29, V. 4. 

5. Compagna abbandonala ed incotta, T. Purg. 30, 

V. ne. 

CAMPAGNATICO, (uojo. Purg. 11. t, 66. 

CAMI'ALDINO, nei Caieniino. l'urg. B. v. 92. 

CAMPALA lugubre della tera, V. Squilla. 

CAìlP.^RB: scampare, liberarti dal pericolo, (Inf. 1, 
V. i)3) Se vuoi campar d'csto loco selvaggio — (Inf. 9. 
V, 68) Con ciò e' ha mestieri al suo campare,. L'aiuti 
si che ec — (Par. 16, v. 81] Se campi d' csti lunghi bui. 

2. CoBipare, patto attolut. Inf. 22, v, I3S. 

3, Campare, alt. par liberare, (Inf. 12, v, 21) Si 
argoiiieniìn di campar lur legno— Purg. 1, v. 6'1. 

CAMPIONI, per lottatori aniieki, (Inf. I6. v. 22) Q<ia1 
STiolcn ì csmpion far nudi ed unti , Avvitondo lor 
presa e lor vanlaggio. Prima che sien tra lor bnttnii 
e punti — Cornpioni di Cbieta Santa, Par. 12, v. 44. 

CAMPI, cntletln. Par. 10, v. SO. 

CAMPO di battaglia, (Inf 21. v. 1) Io villi già cava- 
lier mover campo -[Purg. 13, v. 116) Erano t ciiia- 
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CAMPO 
din! <a ctmpo gùnif e«* le» aTfcrsari — (Fir, 13 , 
T. 107) Tiosa in campo U sua ciril bri|ia-:(Pu'. 25, 
V. B4) [iMlr del campo. . 

2. T<iwr« il campo, figurat. vtde pHmagfiim , 
(Purg. 11, V. 114) Credeue Cimibue DclU piunra Te- 
ner lo campo, ed oca ha Giotin il grido , si che la 
fama di colm, oscura. 

3. Campo per pianura, {lor. 18, v, Aj Camp» ma- 
ligno. 

4. Campo ptr piaixa, Purg. fi, v. 31. 

CàHPO da tewiinn. (far. 34, v. ilO) Eoiraali In cam- 
po a seminar la buona pianta— (Par. 13, «. 133) 5>i- 
m« l^ biade in campo pria che si«D mature— V. Cam- 

CAHPO SINTÒ, upotrrtte. Inf. 0, v.ll4-Pur. 12, v.lS. 

CANALE, Jin. V. Doevitt , (Inf, 30, y. 04) Li ruSCCl- 
leui... facendo i lor canali freddi e molli, 

CANAVESK, eoiHea, Purg. 7, v. 136. 

CAM;eLLABB . (Par. 18^ r. i3o) Ma tu che sol per 
oneellare scrivi — lìn. (Purg. 12, t. i2I) Qaaado ì 
P, ebe WD rimaei Ancor nel volto ino presso che 
siiDli, Saranno, come l'un, del lullò rasi. 

CANCELLtEKI. /'«iqi^lta, Inf. 31, v. 03. 

CANCBO, tegae etUite, Par. 2S, v. 101. 

CAN s""tda dalla Scala, oconnofo , lof. 1 , v. 101, 
Par, 17. ¥. 76. 

CANDELA, eandilo, (Purg. ìì. t. 61) Qual strie o.qnaì 
undele Ti MenebrafOn s'rT — (Purg. 30. v. HO) Par 
fuoco fonder la candela— (Par. 11. ». ]il) Fermoasì, 
come a candelier candela— (Par. 30, v. S4) Far dis- 
posto a ^na Gamma il caudeio. 

CANDELABRO ACCESO. Purg. 20, v. 50 e seg.^Can- 
delabro acctto the li muove. Purg. 20, v. 73- 

CVhDFXIERO. Par. Il, ,v. IB. 

CANDIDO. (Purg. 10, v.30 Mnr.-no candido— {Piitg. 30, 
v. 31) Sopra candido vel cinta d'alivB~(Par. 31, r. 1) 
Candida rosa. 

CANDB.NTE, per rilueand, (Par. 14, v. 70) O T«ro sfa- 
tillar del sanio spiro , Come Bi fece subito e cnu- 
ilente Agli occhi miei, che vinti noi solTrirol, 

Candore, (Purg. 2», v. 61) Genti vìd'io... vestile di 
bianco: E lai caodor giammai di qua non fuci— (Fa- 
rad. 14, T. S2i Ha 8i come carbon che fiamma ren- 
de . E per vivo candor quella soverchia SI , che la 
soa ptrvenia si difende— [Par. IS, y, 68) Per Io cao- 
dor della temprala stella— Candori per anfma beate, 
Far. 23, v. 121. 

CASE, nnon. V. Cagna, Mollino, Feltro— (Inf. 6, v. 19) 
Urlar gì! fn la pioggia come cani— (Inf. 17 , v. 49) 
Non alirimenli fan dì siale i cani, Or eoi ceffo, al- 
col pie. quando son morsi da pulci u da mosche 

da larani— (tof SI , v. 67} non quel furore e con 
quella tempesta i:b' escono i cani addosso al pave- 
rello— (Inf. 23, v. 16) Eì oe verranno dietro più cru- 
deli. Che cane a quella levre ch'egli acceffa— (Inf. 33, 
V. 77) Riprese il teschio misero io' demi. Che f.iro 
oll'oiiso, come d'un can, foni— (l'urg. It, v. SO) Dì 
un Farsi lupi— Purg, 4, v. A. 

3. Cane da eaceia. V. Cagna. 

3. Caiu mollino a feroci, V, Mattino— V. la dt- 
•eriii'oM di Cerbero net canto 6 dell'luf. dal v. 12 
lino al V. 33. 

i. Cani piccoli e ringhioti, (Purg. 14, v, M; Bo- 
toli.., ningniosi piò che non chiede lor possa. 

5. Cuna col collo ipelalo, ,lat. t), v. 98) inerberò ■■ 
pelato ancor ne porta il incoio e il gozzo. 

S. Cam, por canaglia, gtmi mainale, Inf. 8, t. 42 — 
Pur^. 11, v. 80. 
CANGIAMENTO <^i furlutui o di alalo, (Inf. i\, v. «!>) 

1 lieti onor laraaro in tristi luiti — V. Cambiar», Caa- 
fi'are, TVoimutarit. 

2. Cangiamento di collumi, (Por. 22, v. 91) E se 
Euardi al principio di ciascuno , Coscia riguardi là 
dov'i: trascorso, Tu vedere Lilel bianco ratto bruno. 

^. Cangiamenli cagionali, da riooluziime. Par. .17, 
». 89. — » 

4. Cangiamento di condizioni, Purg. 20, v. 14. 
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iS. Oanf (owenti. eOMMnoi di «« geotrno, Purg. ii 
¥. 139 e seg. 

6. Cangiamanto di figara. Par. 30, v. 89. 
CANUIAKE . (lof. 2 , V. 38} Per nuovi pensier cangia 
proposu— (Inf. 24, v. 13) Veggendo '1 mondo aver 
cangiala faccia— (InC. 3, v. 101) Cangiar colore— V. 
rnucoiororfi— (lof. 13, v, 143) I-a citti che nel Ba- 
lista Cangiò '1 primo padrone— (Inf. 23, v. 79) Il ra- 
marro... calciando siepe. 

2. Cangiar carte nel luo volttme, cioè mutar fac- 
cia, variare aipello, [Par. 2, v. 78) Nel suo volume 
cangerebbe carte. 

3. Cangiar l' acqua , per intorbidarla col langHt 
ipario. Par. 9, v. 47. 

k. Non eangerti quello con... (Inf. 30, v. 78) Per 
Fonie Branda oon darei la vista. 

0. Cangiare, per rteam£iar«, ficampeniore, rttultrf 
il eonlraccambio, Inf. 32, v. 138. 

6. Cangiare, per panare da una ad olirà mano. 
Par. 6, v. 9. 

CANGIARSI, at'n. V. Volgerli, Tornare. Mulare, Tra- 
fnufare, rnumulorii, Troa/iirmar»', (lof. 20, v. 40) 
Vedi TlresJa, che rouUi sembiaQle, Quando di maschio 
fummina divenne. Cangiandosi le membra tutte quante, 

CASGIATO. Purg. 32, v. 81, 

CA.MCrLARI Dì : giorni di itale , quando targa in 
cielo la. eotiillaiiane della da' Latini Cji/icatj, (In- 
fcr. 23, V. 79} Soiio la gran fersa De' di' caoieular. 

CA.M.^AUE\TE ,^ a maniera di cana . (Inf. 6 . v. 13) 
Cerbero, Sera crudele e diversa, Con tre gole conl- 

. namente laira. 

CAN^A dalla gola, (Inf. 6, v. 37) Bramose canue. 

CAN.NUCCEA, dimiatuivo di canna, Purg. S, v. 82. 

CANSARB: icoFUora, dar luogo, Inf. 12. v. 99. 

CAKSARSI, per iichfrmirii, (Purg. IS. v. 141) Né da 
quello era loco ila causarsi. 

CANTARE, «inon. V. Canto, Suonare, Oianaarc, (Pur- 
gai. -iS, V. 133} Al cantar torna vaoo---<i'urg. 27, v. 8) 
E cantava Beali mundo corde, tu voce assai più che' 
la nostra vìva— (Purg. 28, t. 41) Una donna soleUa 
che $i già cantaodo^Purg. S9, v. ]| Caniaodo. come 
donna innamorala— (Purg. 11, v. 11) Cantava «Mo- 
na— P.irg. 29, V. 81. 

2. Cantare in noia. (Par. 13 , v. 28) Compii il 
cantare e il volger aua misura— (Purg, 30, v. 92) Il 
cantar di que' che notan sempre Dietro alle noie d»- 
gli eierni giri— V. .iceordo, n. 2, 

3. Canfore in aceordania di voci, (Purg. 2, v. 47) 
Canlavan tulli insieme ad una voce— V. .accordo, n. 3. 

4. Periona che cantano, aiprtue in piflura o tcuf- 
(ura, Purg. 10, r. 38. 

8. CofUora a voce baiia, (Purg. 28, v. 129) Ri- 
cominciavan l'inno bassi. 

6. ConJare altemaliuamanle, Purg. 33, v. 1. 

7. Cannare, per dira in p orila . Itif. 20, v. 112, 
C. 21, V. 2-Purg. I, V. 4, e. 21, v. 92, 126, e. 22, 
V. 33, e. 23, V. 6t. 

8. Cannare, p^r calebrt^re. Par. 11, v. 93. 

9. Cantare, potio a modo di nome, Purg. 27, v. 13, 
e. 29, V. 81— Par. 13, v. 23 

10. Contare de^Ii uceelti. (Inf. S, v. 46] I gru vao 
cantando lor lai— (Inf. 13, v IS] Fanno lamenti in 
su gli alberi straui — [Purg. 9, v. 13| Nell'ora che 
comincia I tristi lai La rondinella presso alla matti- 
na. Forse a memoria de' suoi primi guai — (Pur. 20, 
V. 73} Qiial loiloletta che In aere si spazia Prima 
coniando, e poi tace contenta Dell'ultima dolccua 
cb& la sazia— (Purg- 2S, v. 14} Gliaugelletti per le 
cime... operare ogni lor arte; Ma con piena leIJzia 
l'Ore prime, Cintando, ricevicao inlra le foglie. Che 
lenevao bordone alle sue rime , Tal , qual di ramo 
in ramo si raccoglie Per la pineta, io sul lito di 
Chiassi, QuenifEolo Scirocco fuor discioglic —(Pur- 
gai. IT, v. 20] Nell'uccel che a caniat pjii si diletta. 

CANTICA: numero delermimio di canti o libri di un 

posata, Purg. 33, v. 140. 
C.V.^TlLBNAl coniane, Par. 32, v. 97. 
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CAHTO, ftr banda, lato, parta, Inf. 4, r. 10, e. 9, 
V. *6, t. 12, V. 118. e. n, V. 116, .e. ifl. ». 138— 
l'urg. 38, T. 103, e. 32, v. U\-p»r. i, t. 87. 

CA^TO dolce ed armonioio, ittranteiMilc , V.Camon», 
Suono. Melode, Armonia, Sin/iJBta— (Pur|!. t, v, 109] 
Se nnoTo ìtggt non lì toglie Memoria o uso di'nmo- 
roso camo. Che mi solca qiràiar lutte mie Toglie. 01 
('i6 li giiiccia consolare alquante L'anima mia, vbe, 
con la sua persona Venendo qui , è aflannaia tsnio. 
Amor che nella nttnie mi rayionif, Cominciù egli al- 
iar si dolccmeoie . Cbe !• dolceiza ancor dentri) mi 
suona. Lo mio Maestro, ed lo. e- quella geme Ch'e~ 
rad con lui. pareran si cooteml, t^oiii'a nessun toc- 
casse altro la mente- Ho! erarain tulli Ossi ed air 
(eoli Alle suo note— ;Pnrg. 19, v. 17) Cominciavi a 
cantar s), che con pena Da lei avrei mio intento ri- 
volto, lo soD , cantava, io son dolce sirena, Che i 
marinari in mezzo SI mar di^mago ; Tanto son di 
fnacere a sentir piena. Io votai Ulisse del suo eam- 
min vago Al canto mio: e qual meco s'ausa Bado 

' sen parte, si tolto l'appago — (Par. 23, i. tS8) Cat>- 
laudo ai dolce , Che nlai da me non si parti il di- 
letto — (Purg. 29, T. 36J 11 dolce fono per conio era 
gU inteso— IPurg. S, v. 13] Te tùeit qnle sì divata- 
menie Le usci di bocca , e con si dolci noie , Cbe 
fece me a me uscir di mente— (Furg. 9^ v. 140] E, 
Te Deum laudamu$, mi pares Udir in voce mista al 
dolce suono— (Purg. 30, v. 94) Intesi nelle dolci tam- 
' pre Lor compatire a me — (Par. 8, v. 2'J) Sonava O- 
tatma si. che unqne poi Di rindir non Tni senza di- 
•iro — (Par, 9, v. 76i La voce tua , die il eiel tra- 
stulla Sempre col cerno— IHar. 27, v. 3) H'iucbriava 
ti dolce canto — V: n. i.- Canta cthtle. 

i. Canio eeleitt, (Purg. 12, v. tiO) Beati paupe- 
n» $piti:ti, voci Cantaron si, che noi diria sermone— 
(Pui^, 31, v. 98) Asptrg:t me si dolcemente udissi. 
Ch'io noi so rimembrar, non eh' io lo seri*a-(Pu(^ 
' fat. 32. V. 61) Io non lo intrMJ. né quaggiù Fi canta 
L'inno the quella gente allor cantaro— (Por. Itf. v. SU) 
Con canti, quei si sa chi lassù gaude— (Par. 2t. v. 23) 
Con un canto tanto divo, Cbe la mia fantasia noi mi 
ridice— (Par. 21. y. U2] L'alia Cono santa Risonò 
per le spere un Dio lodiamo, Nella melode che lassù 
Si canta- (Par. 28. v. 67) Un dolcissimo canto Ri- 
sono per lo cielo, e la mia Donna Dicea con gli al- 
tri : Santo, Santo, Saolo — [Par. 27, v. t) Al Padre, 
al Figlio, allo Spirito Santo Comincia gloria tutta il 
Paradiso, SI che m' inebriava il dolce canto— [Par. 32, 
V. 97) Rispose alla divina cantilena Da tutte parti 
la beala Corte, Sì ch'ogni vista aen fé più Serena — 
y. Purg. 2», V. 1*0, r. 27, v. 8, e. 30. v. 10— Pa- 
rili. 10, T. 73, e. 12, V. 7, C. 14, V. 31, e. 20, v. 10, 
c. 32, V. 10. 

3. Canto irducenle di una terenà, V. n 1, esem- 
pio 2". 

4. Canto flebile, palelieo, toecanlt, (Purg. 23, v. 10) 
Ed ecco pianger e cantar s'udie. Labia rnea. Domine, 
per modo Tal, cbe diletto e doglia parturic- (POr. 26. 
»,■ 471 Toman lagrimaado a' priilii canti— Purg. 23, 

T, 64, e. 30, V. 91. 

3. Canto accompagnalo col mono, (Purg. 9, v. 140] 
E, Te Deum laudamut , mi parea Udir in voce mi- 
sta al dolce suono — (Purg. .1, v. tO) Scgnilando il 
mio canto con quel snono ec. 

fl. Accompagnamento di eanHt , (Piirg. 28, V. 19) 
Teneva» bordone alle sue rime. ' 

7. Àceordam it patio cort la nota del canto, [Pnr- 
gat. 20, V.. 138) Dal canto di questa L'alire toglién 
l'andare e Iarde e ratte. 

8. Canio magnino. Par. IO, t. HI. 

9. Lairian il canto, Purg. 2, v. 131.- 

10. Conio ehe le mttdri fanno presto la culla', 
V. ffartno. 

H. Canto, earme poeiieo, (Inf. 4, y. 9S)-Vidi adu- 
nar la bella scuola Di quel signor del l'ai lì sSimo can- 
to, Che sovra gli altri comSquita vola- (Pnrg. 21 , 
V. 88) Tanto ru dolce mio vocale spirto ec. 



CAPO 

13. CntKo di un poema, Inf. 90, *. 8— Far. S, V. 189. 
13. Canto degli ueetUi, V. Cemtar», o; 10. 
CANTORE. (Par. 21, v. 143j A buon canlor buon ci- 
tarista Fa seguitar lo gniKO della eorda, in che più 
ili pincer lo canto acqoiSla—V. Davidén. 
GA.'fZONE, jin V. Can-o, Helro. Melodia. 

2. CaMone, per canto, (Purg. 31, v. 133) Volgi, 
Beairteo, volgi gli occhi santi, Bra la sua ranion^^ 
[Purg. 33, V. 90] Con più dolce caDiauo e più pro- 
fonda. 

3. Cantone, per eaMiea dtunpo«ma, Inf. 20, v.3; 
CA0B9A, eillà uiurai'n, Inf. Il, v. SO. 
CAORSINl, Par. 37, v. 88. 

CAOS, (lof 12, V. 43) Il mondo in caos converso. 
CAPACE . fu capota di fingerti , (luf. 30 , v. 42] So- 
stenne... FalsiQcare in se Buoso DonaU. 

2. Pfon è capace né di lode, ni dibiaiimo, (Pur. 
gat. 18, V. SO) Meno di lode o di biasmo non cipe. 

3. Tu tei già capace a..; Perifr., [Par. W, v. 47) 
Possente Se' fatto a sostenere ee. 

4. Handm- capace, ditporre, «m. (Par. H, v. 48] 
Condixionire. 

CkV\ClT\: poca capacità H mente, {Int. 28, v. 4) Ogni 
lingua per certo verria meno Per lo nostro ssrntonB 
e per la mente, C banno a tanto comprender poco 

3. Pota eapaeilà e ditpotitiona di onimo, JniujP- 
ci'enia di forte, [Par. 4, v. 121) Non i l'athiion mia 
lento profonda. Che basti a render voi graaia per 
gratia. 

3, Supera la mia eapaeilà, (Pnrg. 4, v. 77) «ob 
vidi io chiaro sì, com' io discemo, LA dove mio in- 
gegno parea manco. 

CAPANÉO , Inf. 14, v. 63, e. 33, ». Ib. 

C.^PAHBIETV ne' pregittdiil. Par, I3> v. 119. 

t:APARRA. V. Jrra. 

CAPBLLI, tin. V. Chioma, Crine, Pelo, Piuma, (Par- 
ga t. 37, V. 27) Non ti potrebbe fiir d'un capei calvo— 
Unf. 18. V. 121) T'ho vedalo eo' capelli asciutti. 

3. J»»rt/c (Inf. 7, v. 46) Questi fUr cherci. che non 
ban coperchia Filoso al capo, 

3. Capelli di un veechio etnfraHie, [Purg. I, v. 33) 
Lnnga la barba e di pel bianco misla Portava ai 
suoi capegii simigliante , Bt' qusi cadeva al peuo 

4. Capelli bianchi, neri, biondi, V. Pelo. 

8. Prendere uno pe' capelli e Urapparglitli , (In- 
fef. 92.- v. 103) .Mlor lo presi per la cuticagna, K 
dissi : E' converrà che ti) li nomi. O che capei qui 
su non ti rlmagna. Ond' egli a me : Perchè tu mi 
dischiomi, Nfr ti dirò chi lo sia, né mostre rol ti , Se 
mille Hate in Sul capo mi tomi, lo avea giit i ca- 
pelli in mnno avvolti, E tratti glien uvea più d' nni 
ciocca, Latrando lui eoo gli occhi in- giù raecolii. 

fl. Color di capetti in timo flgur. Par. 33, ». 70. 

CAPERE, neitfr. etser contenuta o compreio, (Par. 17. 

v. ISjNoncapere in triangolo due ottusi— Par, 23,v41. 

2. Capere, fieufr. oo(5flnehea»eriuojnil'ar. 8,v.'6. 

3. Capere, attiv. wde contenere. Pur 98, v fi8. 

4. Capere, altio. vale ancora eteer rapace di {Vaf- 
gat. Lì, V. (iO) Herto di lode o di biasmo non cape. 

CAPKSTROr cordone monacale, Inf. 27, v. 93- Par. H, 
». 98, e. 12, V. 131. 

CAPIRE: eoBlenera, V. Captrt — Capire ; -inlandere , 
V. Intendere, Comprendere. 

CAPITALO caiorOM. (Inf. 1». ». 38) Guidogncrra ebbi 
nomfe, ed in sua vita Fece col senno assai e con la 
Spada— (Inf. 19, v. ,86) Quelli è Jasoo, che per cuore 
e per senno ec. —V. Gnerriero, 

CAPITARE per eato in wn luogo, (Int. 30, ». 146) Se 
più avvien che fortuna l'accoglia. Dove sten genti in 
simlglianle piato. 

CAPO, lin. Testa, (Furg. 32, v. IH) La flagelM- dal 
capo fnsin le piante- (Par. 3, v. 113) Le fu tolta Di 

' capo l'ombra delle sacre bende.- 

2. Capo, per mente, memoria, (Par. 1, V. 23) L'om- 
bra d«l beato regno Segnala nel mio capo lo maoìreui.. 



CAPO 

3. Àliarf il capo , (Par. 8, *. S) Quanto Si <on- 
lentic, LAiì lo »p« a proltcrM- piò tna. 

4. Tinert il eafo rbin», (Inr, 15, *. 44) Il capo 
cbiDO Trnci, roni'iroin rbe riverente vHla. 

((, rtnere i/ fiyo.tn ^'A. V. fìipMOjfa, 
e. Abbatiare il cape topra dt un aliro, {Purg. 13, 
V. M) L'nno il rapo sopra l'allfo avvitile. 

7. Sraoitre, erolìar» il rapo, iltit. IO, v. 88) Poi 
tfa'fbbe, soFp rando, il «apo srossa— (Inf. 33, v. 100) 
I,eT6 il muso, Crallaodo 'I capo, e disse: Odi ma- 
Iriia th'egli ba pensalo te. 

8. Inahirlanttara il capo, (Purg. 90 , v. 146] Di 
gigli Dimorilo al rapo... Tacevan brolo- 

9. Avirt il capo detan la bocca di un «icufro o 
imtTO in UM fona, o timilt, nttt. 84, v. fl3) Il capo 
hi drniro , t fuor le gambe mroa... Gli aliri duo 
l'KBiinii il capo di BOkto>-V. Capavollo. 

10 Incorporarti di du« rapi in uno, (Inf. 25, T. 7A| 
Gii erso li duo capi un ditcnuli- 

11 Capo tronro, [bit. 28, v 121)11 capo l ronco le- 
t:n per h chiome Pesol con mano a guisa di lanterna. 

ti. Bullo tmtacapi', ektrommina, lot 28, v.1l9> 

13. Capo ba cosa Tana, tpityato, inf. 38. y. 107. 

It. Uomo ckt porla <n copoeoia da hti non la- 
pwo. Pur». 1». T. 197. 

fS. Capo imbranato, (Inf. 18, v. liei Vidi un col 
t)|Ki si ili merda lordo, Cbe ooa parca s'ara laico o 
derco. 

tS. Catpettan tì capo ad uno, V, Capelli, a. H. 

17. Fiteart il capo the fan le lerpi, Int. 94, ». 9S. 
CAPO , ppT prineipt o ptrtona rhtt regge , (Pucg. 8 , 
f' I3t) 11 capo reo lo mondo torca. 

1. Capo popolo, capo di partito, (PuTf. 6, v. 12S) 
Do Harcrl diventa Ogni lilUn che partcjcgiando vie- 
m—lìot. 33 , V. 28) Questi pareva a me maestro e 



C*POKSACCHI, famiglia. Par. 16, ». 121. 
CAPOVOLGERSI, (iDf 31, v. 79) Volse la testa ov'egli 

CAi'0VT>LTO, (Inf. 3i, ». 13) Altre stanno erte, Quella 
rol cspo, e lincila calle pìanle — (Inf. 34, ». 103) 
Com'è fluo si sottosopra?- Inf. 1», v, 8C. 

9. Copwalio d>^lro un fotio , (Inf. Ili , v, 46) O 

Hm] che se', cbe 'I di su lien di sotto . Anima iri- 

<i>, rnme pai commessa— Ini. 19, », 32, 32, SI — 

V. Cupo, n. 9. 

CmK ài monaeo. Por. 11,'». ISS-Inf. 23, ». 11». 

t, M, ». 31— V. eoTrpuceto. 
CAPIELLKTTI, /amistà. Purg. 6. ». 100: 
CVltELLO, Inr. 33 , ». 126 — Cappello tardìnali'io , 
V. Cardinale— Coppello del falcone, Par 19. ». 3* — 
Evppeìla ptr corona di lauro, dovuta a' porli, Par. 35, 
». B. 
CAPPUCCIO. [Inf. 33, v. 6!)'A»caD cappe con cap- 
pucd bassi Dinanzi agli occhi — Cappuccio di un friiti 
ìonlio di vanità, è nido di un demonio. Par. 29, ». It7 
Ckf^K, (Piirg. 37, V. 76) Quali si faimo ruminando 
mansc Le rapre, ■^tale rapide e proterve Sopra le ci- 
me, prima che sien pranse, Taeiìt all'ombra . mcn- 
irt che 'I Sol ferve, e teg. tino ai \. 87— (Inf. 19, 
t. I3i) Lo scoglio sconcio ed erto, Cbe sarebbe alle 
capre duro varco. 

9, Copra del cielo, il Capricorno , uno de' legni 
della Zodiaco, Par. 27, ». 69. 
C.UiIlU.4, itola, Inf. 33. T. 83. 
l^Al'RI CORNO, tegno del Zodiaco. Purg. 2, », l 

Par. 27, ». 69. 
C^TRIOUrp. : ^sneHo che fa capriole. Par. 8, V. 82. 
CIPBOSA. catfelio, Inf. 2i, v. 93. 
URAMENTP.. (Inf. 31, v, 28) Poi caramenle mi prese 
per mano- (Por 17, v. 63) Tu lascerai ogni cosa di- 
luii Più caramenia. 
C\BATTEBI otruri . (Inf. 3 , ». 10) Queste parole di 
colore uscàro Vid'io scritte al sommo d'tras porta— 
V, Scrina. 
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CARBOKB, (lof. 2D, T. 103> Carboni gp«B(l— Par. 11. 
V. S3) Come carbou che Gammi rende , E per vivo 
candor quella soverchia SI , cbe la sua parvenza Si 
difende-tPar 16, v. 28) Come s' avvi va allo spirar 
de' venti Carbone in fiamma. 

CARCARB, (Inf 21, v. 34) L'omero suo, ch'era acDlo 
: superbo. Carcava un peccator con amlM l'anche. 
9 Careart. a modo di nome, per carico, Pur.18, ».84. 

CARCARSI, (Par. 23, ». 64) Ha ciii pensasse il pon- 
deroso tema, B l'omero mortai che senecarca, No) 
biismerebbe, se sotl'esso trema— (Psc. 32, ». 113) il 
flgliuol di Dio Carcar si volse della nostra uìma. 

CARCATO, (Purg. 30, ». 6) Carcats da ciascuna mano. 

CABCKRB, [Inf. 10, v.- 69 , Purg. 32. ». 103) Cieco 
carcere ><- (Inf. 33 , v. KS) Un poco di raggia si Tu 
messo Nel doloroso carcere, 

2 Perifr. (Inf. 18, ». 99) Color cbe in b« (U bol- 
gia) assanoB- V. Inferno. 

CARCO, fojf. (l'n.V. Peto, 5oma~tInf. IS, ». 29) Quella 
pietre, che spesso mo»ieD3i Sotto i miei piedi per lo 
nuovo carco— (Inf. 19, ». 130) Quivi soavemente spose 
il carco Soave— llnf. 23, v. 84) Tardatali il carco e 
la »1a stretta- (Par. 8, ». SlJ A sua barca Carica. 
più di carco non si pogna. 

3. (Par. 27, v. 84) Si fece Europa dolce carco (di 
GiiKe iratformato fn (oro^. 

3. Carco, per materia di voto, (Par. B, v. SS) Ma 
non irasmuii carco alla sna spalla. 

4. Corco di vergogna, (Par, 18, », 66) 11 Tolto Sno 
si discarchi ili »ergogna il carco 

B, Corco, per corico o pRto di eoieiannf, (Inf. 27, 
V. 133) Si paga it fio A quei cbe scommettendo acqui- 
ftan carco, cioè ti aggrottano la eotciensa. 

6. Carco , per carico di confuiione e di paura , 
(Purg. 31. ». i9) Scoppiai io sott'esso grave carco. 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri. 

7. Carco, per carro, Purg, 32, ». 26, 

CARCO, aggeli. V. Carico. (Inf. 1, » 49) Una lupa, 
che di tutte brame Sembiava csrct nella stia magrez- 
za — (Purg 19 , ». 40) Portava la mia fronte Coma 
colui che l'ha di pensier carca . Cbe fa di sé un 
mcito arco di ponte — ! Purg. 29 , v. 53) Io mi ri- 
volsi d'anuniraiiou pieno Al buon Virgilio , ed esso 
mi rispose Con vista corca di siupor non meno — 
(Pitrg. 32, V. 129j navicella mia, com' mal se' car- 
co!— (Par. 16, T. 91] Sovra la porta, cb'sl presente 
è carca Di nuova fellonia di tanto peso , Che tosto 
Ga iattura dflla barca-lnf. 12, ». 9-(Par. 22, ». 72) 
Scala di Gianobbe... D'angeli carca. 

2. Carco, per pieno, (lijf. 9, v. 129) Più eh» non 
credi, son le tombe carche. 

CARDINALE , encr rr«a(o eardtnafa, (Psr. 21, ». 123) 
Quaod'io fu' ciiiesto e tratto a quel cappello, Che 
plir di male in peggio si tra»asa — Inf, 7, ». 47 — 
Par 9, ». 136. 

CARDINALE , dello anronomasftcamanla it cardinale 
Ottaviano d^gli Ubatdini, Inf. 10, ». 120. 

CARDINI di èronio , (l'ucg. 9, ». 133) E qpando fur 
ne' cardini distorti Gli spigoli di quella regge sacro, 
Cbe di metallo son sonanti o forti. 

CARESTIA, V. Caro. 

CABHZZE, V. Blandimenti. Luiinghe. 

CARIBO: armonia, concerto, Purg. 81, ». 132. 

CARICARE. V-. Carcar». 

CABICATO, V. Incarcato, Ceroato. 

CABlCn, s»J(. V, Carro, 

CARICO, aggeli. (Par. 8, t. 80) A sna barca Carie» più 
di carco nou si pogna— Aaino corico di fruiti, \. Gra- 

CARIDDI. Inf. 7, v. 22, 

CARISENDA, forre in Bologna, Inf; 31, ». 136. 

CARITÀ, tlnf. 14, ». 1) La cariti del natio loco Mi 
strinse— (Purg. 13, ». 129) A cui di me percariiate 
increhbo— ;P"rg, 14 , »■ 12) Per carila ne consola, o 
ne ditta ec— (Purg. 1S, v. 37} Più dì cantate arda in 
quel chiostro— (Par. 3 , t. 43| La nostra cariU non 
serra porle A giusta voglifl-(Par. 3, ». 70) La noiira 

L'ic.tiicc ■■:■■ V_H^IV_IVH. 



ttlontà quieta Virlif di (ariU, rhe ta volerne Sol quel 

ch'aremo. e d'ultro non ci aaseli-(Par. 22, i. 3^) 
La carila rbe tra noi arde — [Par. 31, v. 40) Vedeva 

2. Curila Wrio il protÈimo, praoiene gli alimi W- 
togiU, Piirg. 17. V. SS s $eg. , 

3. Carila, virlù Itohgita, (Purg. 29, t. 121) Tre 
donne ia giro dalla destra ruota , Veoian danzando ; 
l'uni tanto rossa, Cb'a pena fora dentro al fuoco 
nota — Dante i eiamittalo fuHa medi$ima da i. Gio, 
evangMila. Par. 2A. 

4. iPar. 33, v. 10] Quj (nel ParadiBOJ sei a noi me- 
ridiana Tace Di cariiade. 

5. Carila verta Dio . (Par. 21 , v. 70) V alta ca- 
rili, che ci fa serve fronte al consiglio che il mondo 
governa— V. Jmore verio Dio — V. Par- 21 , V. 90, 
t. 26. V. 36. 

8. Carità rende acetUo Uvoto a Dio, Par. 3, v. 101. 

7. Carità perfetta, (Par. 18, v. 2) L'amor che drit- 
tamente spira. 

8. Carità fra'' Beati, Purg. Ì8, v. S3, e. 18, " 
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CARITATEVOLE, pieno di carità, »in. (Par. 13. v. B7) 
CARIZIA: prioatiom , (Par. S, v. llj Angosciosa ca- 



. 18, ' 



-ta. 



. 96, 



CARLO Ire diPuglia, PurR. 7, v 112, 121, e. 9, v. 137. 
C\B.LOH re di Paglia, hit. 19, v. 99-Purg, 7, v, 127, 

C. 20. V. 67. Fende Baa.rìee «la ^9(10 ad Ano d'Ette 

par 30 mila fiorini . 0. teeondo altri , per SO mila. 

ivi 79 e 80, Par. 0, v. 106, e. 19, v. 127, e. 20, 

V. 63. 
CARLO Manello, Par. 8, v. 49 Amico di Dante, e. 8, 

V. 58. 72, e. 9, V. !.. 
CARLO Roberto, re d'Ungheria. Par. 8. v. 72. 
CARLO Senia'erra, re di Puglia, lof. 6, v. 69— Pni^ 

gal. S. v. «9, e. 20. V. 71. 
CARMi!. Purg. 22, V. 37— Par. 17, v. HI; 
CARNALE. (iDf. 5. v. 38) I peccator carnali. Che la 

ragion summettono al taiemo— (Par. Il', v. 8] Chi , 

nel dilette delta carilo involto, S'affaiicavo. 
CARXR. (Inf 21, t. SS) ^oo allrìmenli i cuochi a' lor 

vassalli Fanno aUnfTare in meno la caldaia La carne 

cogli uncìn, perchè non galli. 
CARNE: corpo umano, V. Corpo, (Purg. 5. v. 33) Il 

corpo di costui è vera carne—Purg. 23. v, SI— Par. 7, 

V. 1*7. e. 27. V. 93. 

2. Carne propria, tono i congiunìi, (Purg. 20, v,8f ) 
Non si cura della propria carne. 

3. Eftrndoineariia.V(deviiiendo,Vir.i0.v, ito, 
(Par. 23, v.. lì) Quìm ò la rosa, in che il Verbo Di- 
vino Carne si fece. 

4. Diletti earnali. V. Carnai. 

8. Seioglitrsi dell'anima dalla eamt! carpo mor- 
to , (Purg. li. 1. 103) Che fain;) avrai ut più, se 
vecchia scindi Da te la canie— ^liif. 9, v. 28] Di poco 
era di me la caroe Dud.i-(Purg. 21. v. m\ Solvesi 
(l'anima) dalla carne— ;piirg SD, v. 127) Quando d! 
earae a spirto era salita, E bellezza e virtù cresciuta 
in'era'-(Purg. SI. v. 4Sj Mia carne sepolta— (Par., ti, 
V. S6) La carne Che tuttodì la terra ricoperchia. 

6. Riturresione della Cùrne. ^lnf-,6, v. 97) Ciascun 
ritroverà la trista tomba. Rip'gliorà sua cnriie e sua 
figura — [Far. 14 , v. 43) Come la carne gloriosa e 
santa Pia rivestita— (Par. 20, v- 112) L'anima glo- 
riola... tornala nella carne ce. 

7. Infermità della nostra carne, (Purg. Il, v. 13) 
QuesU che vico meco, per l'incarco Della carne d'A- 
damo, onde Si veste. Al montar su, centra sua vo- 
glia, c pareo, 

5. Citrnj, i facile a torcerei al peggio, (Par. 22 . 
■ v-SÌ) La carne de' mortali è liinio blanda, Che giù 

non busta buon co mi ne lamento Dal nascer della qaer- 
' ria al far la ghioDila. 



CARRO 
9^ Ouurità, igncrann. tneltmuiom' perveru, ca- 
gionate dal*gramme della eante. Per. fO, v. 66. 

10. Laetrnrsi te earni con le ugne, Inf. 29, 1. 79, 
V. Dilaeirare, fendere, graffiare. 

1 1 . Vendr-re la carne viva , eioi gli uomini vivi , 
(Purg. 14, V. 61) Vende la caroe loro, essendo viva. 

CARO, (Inf. 18 . V. 83) U cera e buona imagine pa- 
tema— (lof. 23, V. t48) Gare piante— (Purg. 1; v. 71) 
Libertà va cercando, eb' t si cari. Come sa cbi per 
lei vita riGuU'-(Purg 13, v. 91} Ditemi, che mi fi a 
grazioso e caro. Se animale. — (Purg. 28, y. 27) 
Ogni tuo dir d'amor m'è caro cenno — [Purg. 23. 
T 91| Tanto è a Dio più cara e più diletta La ve- 
dovella mia, che tanlo amai— (l'urg. 26, v. HO; Dim- 
mi che è eagion perchè dimostri. Nel dire e nel guar- 
dar, d'avermi caro? Ed io a Ini : Li dolci detti vo- 
stri. Che, quanto durerà l'uso moderno. Faranno cari 
ancora i loro incbio4lriHParg. 30, v. 129) Fui io a 
lui meo cara e men gradita — [Par. 8, v. 89) Anche 
questo bo caro perchè ec.-»(Par. 9, v. 17) Caro as- 
senso — (Par. 9, V. 37, e. 10. V. 71) Cara gioia — 
(Par. 17, V. H9( Luogo m'è tolto più caro— V, Gra- 
to, grado, gratioto, piacere. 
3. Coro, per grato, gradevole, Purg. 8, v. 36, 

3. Caro: pieno di carità, Purg. li, v. 127. 

4. Coro, per deHierabile , (Pu^. 10, v. VtfJ im- 
magini... a veder care. 

5. Caro; prezioso, che cotta gran prexio. (Purg. 21, 
V. 91) Il tempo è caro In questo regno— (Purg. 32, 

. V. 66) Gli occhi B cui più veggbiar costà si caro — 
[Par. 12, V. 3;) L'esercito di Cristo, elle si caro l^stò 
a riarmar— {Par. 30, v. 46) Ora conosce quanto caro 
costa Non seguir Cristo— Purg. 12, v. 50. 
CARO, «o»(. carestia, (Purg, 32. v. 1*1) Di questo 

cibo avrete caro. 
CAROLARE, V. Dantare. 

CAROLR, per balli e gente che da»ii. Par- ìi, v. 1 16, 
C. 28. V. m—Perifr. (Par- 11. v. 19) Come da più le- 
tìzia pììiLì e tratti Alcuna fiala quei .the vaona a rota, 
Levan la voce, e rallegrano gli alti. 
CARON CAROiSrE, inf. 3, v. 9*. 109, 128. 
CARPARE : andar earpone, cioè con le mani m terra, 
(Purg. 4, v. 49) Si mi spronaron le parole sue. Ch'io 
mi sfonai, carpando appresso lui. 
CARPIRE, p«r pigiar con la rete, (Par. 9, T. 51} Già 

per lui ^orptt si fa le ragna. 
CARPIGNA fCuido di), Purg. 14, v. 98. 
C.ARPOSE , avv. cioè con le mani in terra, (Inf. 23, 
T. 141) r TO' che Busso corra... cerpou per questo 
calle- llnC. 29, *. 68) (arpone S< trasmutava per lo 
tristo calle. 

2. Perifr. (Inf. 26, t. 16} E proseguendo ta so- 
linga via Tra le scheggio e tra' rocchi dello scoglio. 
Lo pie sema la man non si spedia— iPurg. 4, v. 31} 
Noi salivam per entro il sasso rollo... P> piedi e man 
volevail suol di sotto. 
CARRARESE. Inf. 2!>, v. 48. 

CARREGmARe; scorrere eoi carro, Purg. 4, ¥. 73. 
CARRO, (Purg. 10, ». 33) Era tul.igliato 11 nel marino 
sicsso Lo carro e i buoi traendo l'arca sama — (Pur- 
g.it. 32, V. 2Ì) Pria che piegasse il carro il primo 
legno- Purg. 2J, v. 131, e 30, v. », 61, 101, e. 32. 
¥. 105. 

2. Sia. Carco, (Purg. 32, v. 26] Il griton mosse 
il benedetto carco. 

3. .Irco di un carro. F<irg. 32, ». 125. 

-1. Curro trionfate, (furg. 29, v. 107| Un carro, 
ili su duo rote, irionfalc. Che al collo d'un grifon 
tirato venne — IPurg. 29. v. 113) Non che Roma di 
Cerro così bello Rallegrasse .Africano, ovvero Augu- 
sto; Mi quel del Sol saria pover con elio, 

8. Carro percosso da un' aquila, (Purg. 32, v, 112) 
Vidi calar l'uccel di Giove... E ferio 'I carro dì tutta 
sua forza, Ond'ei piegò, come nave in forluna, Vinta 
dall'onde, di da poggia or da orza--Purg. 33, v. 38. 

6 Cirro che fugge, (Purg. 12. V. 47) Pien di spa- 
venta Nel porla un carro prima ch'altri 11 cacci. 
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CARRO 

7. Corra ehe dà volta , (Parg. 33 , w. S9) Segai- 
Uvam I* rota Che fé l' orbila sna #n mioor arco. 

S. Aprirli della f<rra tallo u» carro , [Porg- 33, 
t. 130] Pai parve a me clic la iena s'aprisse Tr'am- 
bo le roiBi e t<di ascirae un drago, Che per lo carro 
su la coda fisse. 

9. Corro di Bìia , (Inf. M , v. Si] R qaal colui 
che si vengiù con gli orsi , Vide il carro d' Elia al 
dipartire, Quando i cavalli al cielo erti lovorsi. 

10. Corra della luce, è il tale, Pur^ 4, v. 59— 
Corra 'àtl «ale. (Purg. 4, v. 11»] [1 sole Dall'omero 
sinistro il carro mena. 

CARRO, ttgno-ceUÈlt, Inf 11, r. 114— Purg. 1, t. 30— 

Par. 13, T. 7, V. Ona maggiore. 
CARTA, (Purg. M, -v. B'*) Vergar carie, eiot lertver»— 

(Purg- 33, V. 130) Piene son tolte le carte Ordite a 

questa cantica seconda, 

2. Cari» pitlural» o miniai», (Purg. 11, t. 83) Più 
ridon le carte Che pennclleggia Franco Bolognese. 

3. Carle per pagine, Purg, 29, t. 103. 

4. Coiuumo intuita di carta, {Par. 32, i. 71) La 
regola mia Rimasa è glii per danno delle carie 

3. Cangia' earie nal tuvvolumt. V. Cangiare, n. 2. 
CASA, (laf. 13, T. 191) Io fei gibeiio a me delle mìe 
ease-(rnr. 21, v. IO) Rliomn a casa, e qua e là si 
lagna-Inr. 8, v. 12n-lnf. IS, v. 04. 

2. Caia diiabiiaie, (Par. 19, r, lOfl) [fon avea case 
di famìglia vot«. 

3. Cata, per chieta o maniiltn, (Par. SI, *. 122) 
Pietro Peccator fui nella casa Di nostra Donna. ' 

4. Caia per famigìia, (Purg. 8i v. 121) La Fama 
che la Toslra casa onora, (Irida i signori ec — (Pur- 
gai. 14, V, 88) Questi è 'I pregio e l'onora Della rasa 
da Cilboli —(Purg. 14, v. 107] U casa Traversara— 
(Par. 19 , V. lOt) Alea Galigaio Dorai» in casa sua 
gii l'elsa e il pome— Purg. 1*. t. 1*3— Par. 16, v. 136, 

CASALK, HVà. Par. 12. v. 12^. 

CASALODl. eaittllo e famiglia. Inf. 20, t. 93. 

CASCARE, romnara o cader prec^ifando. (Inf. 12, v. 36) 
Questa roccia non era ancor cascata— (Par. 27, r. SII) 
buon principio A cha vii Une convieo cbe caschi. 

2. Calcare, cadere. (Infv 1», v. 7«) Laggiù cascherb 
lo ec.— [Inf. 21, v. 83) Allor gli fu l'orgoglio si ca- 
dalo. Che si lasciò cascar l'tinciDO ai piedi— Inf. S4, 
Y. 103-(Inf. 33, ». 7t) Vid' io cascar li ire ad uno 
ad uno Tra 'I quinto di e 'I sesto— Par 2i, v. 104. 

3. Calcare per piovere , (lot 17 , v> 33) Il dolo- 
roso fuoco casca. 

4. Cascare, in timil tema, della della luce, (Pur- 
gai. 32, V. 92) Quando r.a^ca Giù la gran luce mi- 
schiala con quella Che rag;;ia dietro alla celeste lasca. 

8. Calcare dell'acqua. Inf. 20. v. 70. 
CASCATA di aequa, V. Rimbombo, rin^ombare, tiro- 

«rio. 
CASELLA, miMieo, Purg. 2, v. 91. 
CASENTINO, posae. Inf. 30, t. 6J — Purg. 5 , r. 9» , 

e. H, V. 43. 
CASO, V. Fortuna, (Inf. 4, v. 138) DemocHlo che 'I 

mondo a caso pene—dnf. 33. v. 4|) Seguette, Come 

suol seguitar per alcun caso. Che l'uo ec— Piir.6, ».B8, 
1. Caio eh» aiminga ee. (Inf. 30, v. 116) Se più 

a»vicu che fortuna t'accoglia, Dove sien genti io simi- 

gllanle piato. 

3. Per caia. (Purg. 20, v. 1»! E per ventura adii ec 

4. Caio, per caduta, (Par 14, T. 4) Nella mia 
mente fc subito c.iso QueMo eh' io dico. 

CASSARE; amutlare, confutare. Par. 2, v. 83. 

CASSERO (del] Guido, Inf. 18. v. 77. 

CASSERO (del) Jacopo. Purg. 5, v, 73. 

J;ASSISO laoine, Par. 22. v. 37. 

^JSSIO, aeeitore di Celare. Inf. 3*. t. «7. 

CASSIO « Bealo. Par. 6. v. 7(. 

CASSO, soit. parte del carpa circondala dalle castole, 
(Purg. ii, V. 72) Si sfoghi l' atfollar del casso-In- 
«r. I2,¥. 122, e. 23, v. 12, v. 23. v. 7(. 

(■■^SSO: coMiUo, conceltalo, [Inf. 23, v. 7«) Ogni pri- 
■naio aspetu ivi era casso. 
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5. Catto, per Aittnato , [Inf. 30 , t. IR) Interne 
eoi regno il re fa casso— (Par. 4, t, 89) Argomento 
casso, cioè eonfutato. 

3. Catto, per eitinto, mancalo, (Inf. 3S, v. 130) 
Cinq le volle racceso, e laute casso. Lo lume era di 
salta dalla luna. 

CASTELLO, (InL i, v. 106) Venimmo appiè d'un no- 
bile caslello. Selle volle cerchiaio d' alle mura, Di- 
feso iiiiomo d'un bel fiumi cello— Inf. IS, v. 8— (In- 
fer. 18, V. tO) Per guardia delle mura Più e più 
fossi cingoD li caslelli — (laf. 33, v. 8) Con tamburi, 
e con cenni di castella— V. Portene, 

CASTRLLO e. Angelo, in Roma. Inf. 18, v. 31. 

CASTELLO da. famiglia. Purg. 16, v 123. 

CASTIGARB. ti'n. V. Balltrf, Martirare. .ttariellare , 
Paitire, Tormentar», Frugare ee. 

2. Cattigart, per tormentar» , (Inf. 5, r. SO] Chi 
son quelle Genii, che l'aer nero al gasiiga f 

C*.STiGLIA. prouinria. Par. 12. v. S3. 
CASTIGO, V. Dolore, Giudieio, Pena, Piangere, Pian- 
to, Tormento, Vendetta. 

1. Aecretetre il catUgo , (Inf. 32 , v. 80} Vieni a 
crescer la veodeKa. 

3. CatligM di Dio, V. Giutiiiia—lPurg. A, v. 100) 
Giusto glndicio dalle sietle caggia Sovra 'I ino san- 
gue, e sia nuovo ed aperio , Tal che il ino sncces- 
sor temenia n'aggia— [l'urg. 24, v. 38) Sentia la piags 

Della giustizia rhc sigli pilucca— (Par. 9, v. 3j Piaaio 
Giusto verri dirieiro a' voslri danni. 

3. Cailiga adegualo alla colpa., (Inf. 14, v. 63] 
."futlo m.nriirio. fuor cbe la tua rabbia. Sarebbe al 
tuo furor dolor compila. 

3. Cailiga non merilalo , iPurg. IS , v. 71) Non 
fari! g'i'siiiia, P,ir ben, letiiia, • per male, aver lutto. 

6. C'elico temporale ed ettnto. Par. 30, v. US. 
CASTITÀ (Esempio di), Purg. 28, v. 131— V. Coito. 

UASro, iPurg. 1 , V. 78) Son del cerchia ove san gli 
occhi casli Di Hariia tua— (Purg. 32, v- 138) laleo- 
zion casta e beoigna. 

2. Citlo. per ben ccsiumaio. Inf. 14, r. DO. 

3 Cfililà vedoinU. (Purg. 33, v. 91) Tani'è a Dio 
più cani e più diletta La vedovella mia, che tanto 
amai, Qu.inio in bene operare è pia saletla. 

4. Ca«fird coniugale. [Purg. 23, v. 133) Indi al 
cantar tornavann; iodi donno Gridavano, e mariti cbe 
fur casti. Come vlrtuie e mairimanìo impanne. 

CASTORI! e Potture, Pnr«, 4, v. 61. 

CASTORO. Inf. 17, v. 22. 

CASTROCARO, cotKea di Romagna, Pui^. 14, v. 116. 

CASII.^LB punto -' minima caia ehe lueeeda a eato , 
Par 32. v. H3. 

CATALANO de' Malm'olli, laf. 23, v. !04, 114. 

CATALOaSA, proBtneia. Par. 8. v. 77. 

CATASTROFE di sciagure. (lof. S, v. 61) Eleno vedi, 
per cui innlo reo Tempo si volse— Par. 16, v. 136. 

rATELLiSI. famiglia. Par. 16, v. 88. 

CATENA. (Inf. 13. v, 123) Kore cagne bramose e cor- 
renli, rome veltri ch'uscisser di eolenii^Gtjante con 
le braccia incatenale, Vedi Inf. 31. v. 8.^, A cinger 
lui ec. — Calent, in tema figur. Purg. 31. v. 28. 

CATENELLA , «irla di omantenlo doitaeico , Par. 13, 



■ 100. 
CATONE. u'ÌMn«',Iof.l4,v.lS-Pur.l,i 
CATRIA. monle. Par; 21, v. 109. 
CATTIVO. Inf. 3, v. 37— CoHiet, per vili lehiavi, In- 
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fer, ; 

CATTO: eariuralo, preso, dallof. capruf,Purg. 20, v.S7. 

CATTOLIC\ (la) terra, Inf. 28. ». 80. 

CATTOLli'.O. (P.ir. 12, v, lOi) Orlo csllolico. 

CAUSA. V. Cajion!. 

CAUTELA, camminar con cautela, Inf. 14, t, 73, e. 32, 
V. 19 -Purg l'J, V. 7 e seg. 

CAUTO, (Inf. 16, V. 118) Ahi qnanlo cauti gli uomini 
esser denno Presso a color, che non veggon pur l'a- 
pra. Ma per eiiiro i pensier mlran col senno !— 5i'n.(l[i- 
fi'r, 3i. V. 8ì) Porse a me l'accorto passo. 
' 2. Biiogna etitr couio e coatideralo e non pre- 

L'ic.tiicc ■■:■■ V_H^IV_IVH. 



ripilwe igimdtd, (Tir 13, t. Ili) E questo ti da 
semprt piomba a' pkdi. Per f*rlj muover l«Dto, co- 
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Cava : bufa, fotta, grotta, inf 30, 

CAVALCANTI! de' Cavalranli. Inf 10, v. SO. 

CAVALCANTI «. Frantetro. Inf. 26, *, ISl. 

CAVALCANTI, tìianni ScMrrki, Inf, 30, v. 32. 40. 

CAVALCANTI Guido, Inf 10, t. 63-Purf. 11, y.99. 

CAVALCARE. Ptrifr. IPiirg. fl, t. 89] Inforcsr gli «r- 
cioDt— tlnf* l'I. *• T->] Ln duci mio cb'er» SKiilo Gii 
tiiilii groppi del Dno •iiiint le —{Farad. 27 . \. Si) 
Si frcc Kuropa dolce rsrco (di GioVt effmbiolo in 
loro). 

3, Sion a eaealcioni luUa malia di uno. ptrifr, 
(iDf, 21. V, 3tl L'omero sao, cìiVra aculo e supeiw 
bo, Carrara un pi-craior eoo ambo l' anche , Ed ei 
uncade' pie gbermito il nerbo. 

3. Cavalcare in jfrio fis^r. per illimolare, ipnt- 
nare, Piirg, 18, v. 9ft. 

CAVALCATA, V. (Inf. 23, v. 6) Vidi gir guildane. 

CAVALIEBR, (Inf. S, v. TI] Le donne amiche e i ca- 
valiefi— (Inf. 17, ». 72) Vegoa il cavalier «evrano— 
(Purf . 10, V. 80) Diotomo a lui pana calcala e pieno 
Di cavalieKHIof' 32. t. 1] r vidi gii ctvilier mo- 
ver campo. E eominciare stormo , e far lor mosira, 
K laWolla pariir per loro scampo— (Purg. 14, v. 100] 
Le doone e i cavalier, gli affanni e gli agi. Che ne 
iuTOgllafa amore e cortesia ee. 

3. Cavalierr , turno a eavallo , (Pui-g. 2t . t 04) 
Quii esce alcuna volta di galoppa Lo civilier di 
schierd che cavalchi, E va per farsi onor del primo 
ÌDIoppo — V- Cavallo. 

3. Mi adornò col litolo di tao caeelitre, (Par. IS, 
V. Ito) Hi eioM della sua milizia. Tanto per bene 
oprar gii Tenni in gTado-(Par, IS. t. 130) Da esso 
ebbe miliiia r privilegio. 

CAVALIERI, Frali Gmdm'i. Int 23, r. 103. 

CAVALL8BESI HI «amili, V. Inf. 22, v. I « ttg. 

CAVALLO , rAd corre dt galoppo con velocità tempra 
crcKoii». V n. 7. 

% Catialla da certa , ( Par. Ift , V. 42 ) Qnel che 
corre il vesiro aunnal giuoco. 

3. CamUo indomito. (Piirg. 8, t. 04) fìiiarda co- 
in' esia fiera è Tana fella, Ter uoo esBcr corrella da- 
gli sproni— (Purg. A, v. 08| Costei (la be>ija} i faua 
indomita e selvaggia. 

4. Uomo a eacalio, che Ita paura, (Inf. 17, v, 123) 
Tremaniio lutto mi racrosrie. 

5. Uomo eke cuopre faiiotamenta col tuo manto il 
palafreno topra rat roto^ro. (Par. 21, v. Ì3S)CuoproD 
de' man i lor gli palafreni, SI che duo bestie van eot- 
r una pelle. 

6 Cui-atti .elv! ti lenano in aria, (laf, 20, v. 30) 
Quando i cavalli al cielo erti levorsi. 

7. tTomo Iratfinalo a coda di cattatlo. (Purg 24. 
v-82) Quei che più n'ha colpa Vegg' io a coda d'una 
bestia tratto Ver^o la valle, ove mai non si scolpa. 
La bestia ad ogni passo va pii) ratio. Crescendo scm- 
pro, hifin ch'olla il percuote, E lascia il corpo vil- 
mente disfatto 

H. Cavallo di Troia, Inf. 26, », 89. 
CAVERNA , (Piirg- 12, ». 61) Vedeva Troia in cenere 

S. Caeema per lepollura, Purg, 30, ». 14. 
CAVO, aggelt. (Purg. Ì3 , v. 22) Negli ocebi «a cia- 

CEaLfO Slatto, Purg. 22, », 98. 

CECINA, ^uma. inf. 13, », 9, 

CECITÀ, cagionata dal viiio, fa abborrire il rimedio, 

(far. 30, V, 13») La cieca cupidigia, che v'ammalia, 

Simili falli v'ha al fantolino ,. Che maor di fame e 

caccia via la balia— V. Cisco. 
CEDERE : dar luogo , (Inf. 26 , v. 28) La mosca cede 

alla laniara— Par. 20, ». 57. v 

2 Cfdert alla fona, ptrifr. (Par i, ». 7») S'ella 

si piega assai o poco, Segue la fona. 
3. CtdiTt, p:r $t$tr* intughienl*, (Par. 33, ». 66) 



CENNO 

Il parlar nosim, eb'a ul viiu od», E cede la me- 
mori a a tanl%ollrag^. 

CEFFO di con* . Inf. >? , r, 50 — Ceg^o di Lttcifero , 
(Inf, 34, V. 05) Quei che pende dal nero ceffo è Bruto. 

CELARE, linon. V.Nateondert. y»lart-{\nt. 10. v. 44) 
Non gliel celai, ma tulio gliel'apersi — Inf. 18, v. i6) 
CeUf li credette Bassando 11 viso- (Inf. 33. ». 21) Se 
non celi Te e me tosiamente io ho pavenlo di ce— 
Inf. 14, V, 101, e, 2S, ». Ite— l'urg 31 , v. 13S, 
e. 3. ». M-Par. 10, ». 80, e. W. ». 133. 

2. (Purg. iS. ». ASIHon mi telar chi fnsU amila 
morte — IPurg. 23, ». Ili) Deb, frale, or fa che piò 
non mi ti celi, 

3. (Purg. 11, V. 57) Col suo lume si medesmo 
cela— (Par. 3, ». 47) E se la nu-nl« ina ben mi ri- 
guarda. Non. mi ti celeri l'ester piii bella— (Par. 8, 
V. S2) La mia leliiia mi li iku celato. Che mi rag- 
gia d'iniomo, e mi ntsroade Quasi animai di sua seta 
fascialo- Par. B, v. 133. 

4. (Par, IO, v..S3i Cela lui (il pelago) l<es->er peofo^Hjo. 
H. Rane cht ti ctlon loifaequa, Inf. 23, ». 23. 

CELEBRE, (Inf. 33, ». 73) Alcun, eh' al fiuo o al no- 
me sì coDOSCa- (Inf. 27, ». 7S) Al Gno della terra il 
suono tiseie-(par. 17 . ». 138) L' anime cbe snn di 
fama noie-(Par. 18, ». 32) Fnr di gran voce. Si che 
ogni musa ne-aartbbe opima— V, Fama. Voce. 

CELERE, piti e«l«r« nel pano, (Purg. 23, v. 19) Di- 
retro a ani, più tosto mola. Venendo e (rapassaodo, 
ci ammirava D'anime turba lacUa e devota. 

CELERITÀ rff «;iBdiiÌon(« d'i»pr«»».(Par.6. »,«ll Quel 
che fé poi ch'egli usci di Ravenna, Esaltò il Rubi- 
con, fu dì tal volo. Cbe noi Kguheria lingua ai penna, 
2. Ctlerità di molo. (Par. 8, ». 32i Bi fredda nnbe 
non diseeser venti, visilrili o no, tanto festini, Qht 
non paressero impedili e lenii A chi aresoe quei lumi 
divini Veduio a noi Teoir- V. Velo'iià. 

CeLR.STE, (Purg. 31. V. 22) La miltiia del celeste ra- 
guo — (Purg. 32,'». S4) Celeste lasca, rioi il tegno 
de' pesci— {l'»T. 8, ». 3*) Principi celesti— (Por, 21, 
V. 23) Celeste seona 

CFXESTIALB, (Purg 2. ». 43) Cclesiial oorehlero — 
{Purg. 8, ». 104) Astor celcstìali-lPurg. 12, ». 33) 
Vedeva Briarco, Atto dal telo Cclestial. giacer dall'at- 
ira parte— (Par. 4, ». 39) Spera relcsiinle. 

CELESTINO, V. (t. Pier). ingiuilamenU notalo di vil- 
la. Inf 3, ». B9. e. 27, v, lOS. 

CENA, (i'ar, 24. v, 1) sodalizio eletto alla gran cena 
Del hRno'letto Agnello, il qual vi ciba Si, ohe la vo- 
sira voglia è sempre piena- 

CRNARH, Par 30, v. 133] Tu a queste noiie ceni. 

CENCRI, terpen-i. Inf. 24, ». 87. 

CE.NKRE. (Inf. 13. ». It8) Quei cìlladin. che poi la ri- 
.fouilarno .Sovra 'I cener che d'Attila rimase— (Inf. 24. 
v. 101) S'accese e orse, e cener tutto Convenne cbe 
cascaniln divenisse: E poi cbe fu a IFrra si dislrutio. 
La rcucr si raccolse per sé stessa, E io quel medestno 
riloruù di butto- (Purg. 12, ». 61) Vedeva Trnia in 
cenare e in caverne— (Par. 21,» 0) Semele... tener ffssi. 
2. (lof. 5, V. 61] Colei, ah« s'ancise amorosa, E 
ruppe fede ai cener di Sicheo. 

CENNAMELLA: «rrumtn'o di' iniMtca. che ti mona con 
la bocca. Inf. 2i!. i. 10. 

CENNO, tin. e ptrifr. V, Alio, Accennare, SemUanm— 
(Inf. 3, V. lUt) Gittansi di quel lito ad una ad una 
Per rennì , com' augel per suo rìchiaoH) — (Inf. 16 1 
v. 116) Coavien che novità risponda, Dicea fra me 
medesmo, al nuovo cenno— (Inf. 21 , ». 1371 Prima 
a»ea ciascun la lingua stretta Co' demi verso lor duca 
per cenno— (Purg. 1, v. BO) Con parole e con mani 
e con renni Reverenti mi fé le gambe e il ciglio — 
(Purg. 12, V. 137) Allor feC io come color che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa, Se non che'l 
cenni altrui suspicar fanno— (Par, 22, v. 100) La dolca 
Donna dietro a lor mi piose Coit Qn sol cenno su p«r 
quella scala. 

2 Sin. IFar. 33, V, 00) Ciò eh' io dico i im um- 
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CENNO 

3. (iDt i. T. M) VoiMrsi a me eon Nlalefot cenno. 

t. (l'nrg. 19, V. SA) E velsi gli mcU aliorn al 
Signor mio: Ond'elli m' asaentl con lieto teniio Ci6 
eha ehiedea li yìms dH disio. 

0. Ctnna, per iimetìraiione, {Porg. S3, v. 37) Ogni 
tuo dir d'inior m'è caro cenno. 

e. Ctttno, yer ttgtie di ringratiamtnla . (Vurif. SI, 
T. 11} Virgilio Rendè lui 'l cenno eh' a ciò si confiee. 

7. (Inf. S, T. 5) Render cenno eioi legtioU di cor- 
fjipoiKUnn. 

8. Ctnno. per taggio, (Pnrg. S, v. Iti) Fecero al 
Tirer bene nn piceiol cenno. 

9. Ctnni prùiminari, aéombralivi. Par. 30, t. 7B 
GBKSURB vtnali. Par. 18, v. 1311. 

CENTAURI, laf. 13, v. U, e. Hi. v. 17— Pur. 34, y. 131. 

CENTAI5B0 (graa). V. Ketto. 

C.'iMli'iTtV citi eoia per Dante fititBnda, Par 37,<r 143. 

CKMTESMO. per cetuinaic di aiim, Purg. 33, v. 93. 

CENTESMO. perla cenleihua parie , Par. 31, v. IDB. 

CEi^TOHILiA. Par. 26, v 112. 

CENTO, (Inf. 17, t. 131) per e»nlo ruoie — (Inf. « , 
I. IH) Egli uno. e *oi n'orate MntoT-(Inr. SI v. fl2) 
L'addenUr con pii dì cento raH— (Pntg. U, v. IO) 
Non cran ccnlo ira' suoi passi e i miei— (Purg. 30. 
t. 17) Si levaron cento... ministri— (Par. t. ». 4) 
Oenlo e cent'anni e piò— V. Anni. 

CLtTUO, (Inf. 16, t. ft3) Fino al eenlro pria convicn 
ch'io lomi— inf. », ». 93-Pur. *. ». 43-Par. 14, v. 1. 
3. Sim». e perifr. (Inf. Il, v. Bt) Ov'è il punto 
dell-UoiTcrso— (Inf. U, T. US) InBn U ove più non 
ti dismoDta — (Inf- 33, v, 7) Non è Impresa da pi- 
gliare a gabbo, OescriTcr fondo a tulio runìTCrdo-- 
llor. 33,, V. 73) Andavame in ver lo meno. Al qaile 
«gni gravcnt si ranna. 

3. Centra del eertUo, (Par. 13, v. 50) Vedrai il 
tuo credere e il mio dire Nel lero tarsi come ceD~ 
in in tondo— l'ar. 28, v. 8tl. 

4. Àllonlattarei dtU centro. Par. SS, t. 40. 

5. Paria centrate di un regno, (in {Pnr.S.r.M] Sean. 
A, Punto centrale a dJMrfi raggi, lat. 18, v. 16. 

7. Far centro te tìeeio, (Pei. 21, t. 80) Del suo 
mnio fece II lume centra. Girando sé cninc veloce 
noi*. 

8. Far centro dì un pie. movendo l'altro in ;i'ro, 
{Purg. 13. ~«. 14] Fece del deairo lato il mover cen- 
tro, B la sinistra parie di sé [orse. 

9- Far cen/ro dt uno, volgendoti intorno a bei , 
(Par. 10, V. 61) to vidi piii fulgor viri e vincenti 
tu di noi remro e di sì far corona. 

10. Molo tircolare intorno ad un centro, IPar. Sì, 
T. lOt) La natura dal moto cbe quieta ILmeao, « 
lulto l'altro intorno mnove. 

ti. Centra di leadenta , [Par. 3 , v. 86) Ella (la 
'olonià divina) è quel mare al qua! tulio si muove 
Cit eh' ella cria e che natura Caco. 

CEFERAno, ferra, Inf. 38, v. 16. 

HEPH.^S. Par. 31. ». 127. 

CEPPO, (Par, tO, v. 100} Lo e^po, di i^e nacquero 
i Calfucci, Era già grande. 

CRBA, iiaf 17, V. 109) Icaro misero le reni Seoil spen- 
Hr per la scaldala cera— (Inf, 25, v. Ot) S'appiccar 
wtne di cald^ cera Fossero siali. 

3. (Purg. a, y. 43) Ed avea in alto impresM està 
(Mella, Eeca Aneilla Dei. si proprinmenle. Come ti- 
gnra in cera si suggella —[■'urg. 33, v. 79) SI come 
cera da suggello , Che la figuri' impressa non Iras- 
luuu. Segnato è or da voi lo nfio certello. 

3, Cara, per materia, (Par. 1, t. 41) hi mondana 
Mfi Più a suo modo tempera e suggella— (Par. 8, 
^' 1Ì8] La circular natura, eh' è suggello Alla cera 
■WUi— Par. 13, v. 73, e. 13, ». 67. 

4. Cura , in leruo morale , per eooperaxione del 
Wero artitrio alla graiia, Purg. 8, v. 113. 

Cerasta, tpecie di lerpenle eomulo, mollo wlenoeo, 

lat. U. V. 41. 
CKftBfiRO, lof. 6, ». 13, 22, 32, t. 9, ». 98. 
i^EUCA, 'l'ar. 16. v, 03] Andavi l'avolo alla <«rca. 



CERCH 



73 



CBHCAVe , (tnf. M , ». W) Cei«6 per tet^ molle — 
(Inf. 81, ». 73) Cercati il collo e lra»er*i laeoga— 
(Piii^. 1, ». 71) UbcrtA »» cercando— (Porg. B, ». 61) 
Per qaella pace, Che... di mondo In mondo cercar 
mi si face— (Pnrg. 12. v, 130] La miino ad accertar 
s'aiuta, B cerca e trovi— (Pnrg. 17, », 139) Taccialo, 
accib cbe tn per le ne cerchi— (Pnrg. 28, », 1) Vago 
già di cercar dentro e dintorno La dl*ìna foresla — 
Purg. 18, y. M. 

2. Cerrar col guardo, (Inf. 10. ». B5) Dintorno mi 
guardò, come talento Avesse di »eder s'altri era me- 
co: Ha poiché ilsospicar fu lutto spento ee.— [Inf, 18, 
». UH) E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco — 
(Pnrg. A, V. SS) Cerca, misera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi li guarda in seno S'aleuna parie 
io le di pace gode. 

3. Carcars, per aaamtnare, (Par. 13. ». 121) Chi 
cercarne a foglio a foglio ^osIro volume, ancor Iro- 

4. Cei-ear«.fi(r at(4nfain«i((ec(nwi(Ìerar«.Inf.l.».SI. 
- B. Cereare, per procurare, eforiani di ottenere'., 
(Pnrg. 37, v. US) Quel dolce pome . che. per lanti 
rapni Cercando va la cura de' mortali— (Par. 17, v: 49) 
Qursra si vuole, e questo gii si cerca, E tosto verrà 
fallo a rhi ciù pensa— Pnrg. 3, v. 99. 

GERCUI, famiglia. Par, 16, v. BS. 

CERCHIA, (Inf. 18, v. 3) La cercbia cbe dintorno il 
volge— Inf. iB, ». 73, e. 33, v. 134. 

a. Cerehia, per circuito di nttra. Par. IB, ». 97. 
3 Cerehia, per giroae, Purg. 32, ». 33. 

CEBCIHARB. per eircondnre , Purg. 32. v. 38— Cer- 
cAfare, girare inloma, (Purg, li, v. I) Chi È costui 
che il nostro monte cerchia — Purg a, v. 4, e 32, 
». 92- Par. 14, ». 58, e, 31, v. 36, e. 21, ». ». 

rRRCIIIARe, a modo di nome. Purg, I9. ». 69. 

CBRC1IIAT0, (Inf. 4, v. t06) Un nobile castello. Scila 
volte cerchialo d'alte mura— C^rcAioto. ptr coronato, 
(Purg. 30, ». 67) Il vel che le scendea di testa. Cer- 
chialo dalla fronde di Uinerra. 

OBRCniETTL Inf. Il, », 17. 

CRRCHIO , V. Arco , Giro , ilnola , (lufer. 3 , v. 78) 
Quel ciel, t'ha minori i cerchi sui —(Inf. II. v. 1) 
Un'alta ripa , Che fiiccvan gran pietre rolte in cer- 
«bia— (Inf. 14, ». 127) Kon sei ancor per tulio il cer- 
chio volto— (Par, 31, V. 95) Per eniro il cielo scese 
una facella , Formala in cerchio a guisa di corona . 
E cintela, e girosdi intorno ad elln— Par. 38, v. 61— 
Cerchio minore, (Purg, 13, v, 0) L'arco suo piii to- 
sto piega. 

2. Cerchi d'inftma, (Inf. 4, v. 23| Hi fé entrare 
Nel primo cerchio che l'abisso cigiie— (Inf. 83, v. 13) 
Per tulli i cerchi dell'Inferno dscnri— Inf. 8. v. 13», 
e. 9, ». 27, e. Il, V. 28. 87, 61, e. 12. t. 39, e. 17. 
». 37. 4*. 

3. C»rcAi" eeletii, fpnr. 37, ». 11*) RuMeran si 
questi cerchi superni— Par. l, ». 3V. 

4. Cerchio meridiana. Purg, 3, »; 3, e. 2», », 3, 



. 33, < 



IDI, 



5. OreAio zodiacale. Par. 16, ». <6. 

6. Cerehi che e'inlerieeano. Par. 1, ». 39. 

7. Deicrivere un cerchio, perifr. (Par. Ili ». 74) 
Fare un giro. 

8 (7«rcAv (Toriuofo, (Par. 31, ». 13) E come cer- 
ebi in tempra d'orinoli » gira» al, cbe il primo, a 
chi pan mente. Quieto pare, e l'oltimo che voli. 

9, Cerchio geometrico, (Par. 33, v. 133) Qual è 
il geomHra che tulto s'alBge Per misurar lo cerchio, 
e non ritrova. Pensando, quel principio ond'cgli in- 
dige-Par. 13, v. 101. 

10. Cerchia, per eireuilo di una eillà, Par.lS, ». 123. 
It. Cerchi ondolatori nell'acqua. Par. Il, ». 1. 
12. Cerchi concentrici eh» girano attorno ad un 
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13. Cerchio, per Pa'lo dfl girare, Purg. 28, v.lOS— 
Mbtiimanto in cercAi'o, V. Centro, a. IO. 

i\. Far cerchio. Par. t^, v, 43— Far cerchio, per 
aceerehiare, Pvig. 33, ». 97. 
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tìi..CHAdtr«iiiineereUo,tire9ndmrt, P»t.l2, T-fl. 

16. CompTttuiire di un eerehio : eimoniare , Pt- 
nd. 37, V. 112. 

17. Ctreki, ptr taroh o tori ongalici , P«r. 14, 
V. as « 3S, e. 2H. 1. 12. e. 3a, v. «3, 9U, »8. 

CKREBRO, (Purg. 2S, v. 6B) Come al telo L'arlieolir 
del «rebro è perfello— [of. M, t, HO. 

CEBHBE, Purg. 26. v. St. 

CBKNA : leparatione. ditlinsione, Par. 33, v. 30. 

CERNERE, carnirt, perifr. (Par. 26. v. 22) Cerio • più 
Rogiisio vaglio Ti tontìrne scliiararc. 

CiìItNEBE, V. lai. diteemeTtL, vederi, lof. 8, f. 71 — 
. Par. 8. T. 73, e. 21, v. 76. e. 26. ». 35. 
a. Certure, per diilingvere, Par. 33, v. 3f. 

CEBO: Certo, candela groiia di cera. (far. 10, i. 115) 
Vedi il lume di quel cero — Cero tpenlo, tia. {fatg. 3, 
v. 132) A lame spento. 

CESSO, (PuTg. 31, V. 70) Con mea di rcsislenza si 
dibarba Robusto ccrro. 

CEBTALDO, Caiiello, Par. 16, r, 50. 

CERTAMENTE, (Purg. 33, v. 40) IQ veggio «rlamenie. 

CERTlFiC/iBE, Certificami cUfetperienm, }wn/r.{Pa- 
rad. 9, v. 20) Fammi priiova eh' io possa ec. 

CERTIFICATO, [Par. 0. v. 16) Gli occbi di Baalrice... 
di caro assEDSo Al mio disio certi6ci(o Iferrai. 

CERTO, (inC. 3, v. «I) Iniesi e certo fui che ec. — 
(luf. 20, V. 100, Li tuoi ra«ÌOBBmeD(i Hi soa si certi, 
e prendon si mia fede, Cbc ftH aKri mi sanan car- 
boni spenti — (Purg. 23 , ». 106) Se fosaer ceiM di 
quel ec— Par. 3, t. B*, c. 10, v. 100. 

2. Cerio, per conoicitUo eo« eiHdenza, Pota. S6, 
¥. (08. 

3. Cerio, per ehiaro e ditiinto, (Pui^. 13, v. US) 
Quando fui ei predso di lor giumo. Che gli aui loro 
a me venivin certi. 

i. Carlo, per vero, reale, (lof. 1, v. 66| Qual cbe 
In sii, od ombra, od uomo certo. 

8. Cerro, per eicuro . (l'ir. 18, v. US) CiascHoa 
era certa Della sua sepoltura. 

«. Sii cerio, perifr. (Pur 2fl..v.'8) fa ragione. 

7. Certo, per immancabilt. Purg. 29, v. 124. 

8. Certo, per determinato, (Purg. 7, v. 40) Luògo 

». Far cerio .- accerlare , ( Par.' 8 , v. 42) Poscia 

che gli occhi miei si furo offerti Alla mia Donna re- 

, verenii, cil essa Falli gli avea di sé come ali e ceni. 

10. Cerio, per un cerio, (Inf. 17, v. 8«1 A»ca 
certo colore e certn seguo. 

11. Cerli, per alcuni. Purg. 26, v. 1*. 
CERTO, avo. Inf. 12, v. 37- Purg. 24, f. 60. 
CEBVELLO, [Pur. 33. ». 81) Segnalo * il mi» cervello. 
CEBVIA, eiiià. Inf. 27. v. 42: 

CERVICE, (Purg. 11 . v. 82) E se io non fossi impe- 
dito dal sasso. Che la cervice fuia saperba don». 
Onde portar cnnvierami il viso basso. 

CES.\ni!; Giulio, Inf 4, v. 123. e. 28, v. 98— Pu^. 18, 
V. 101, a. 26, 1..77— Par. 6. ». 87. 

CESARE, per ogni imperadore, Inf. 13, v. 6S— Pnrg.6, 
V. 92, 114-Par. 1, v. 29, e. 6, v. 10, o. 16, v. 89. 

CESARE, TibeHo. V. Tiberio. 
• CESE.1A, città, Inf. 17. y. 82. 

CESPUGUO, ,in. V. Cej(o-(lnf. 13, v. 123) Di sé e 
d'nn cespuglio Aco un. groppo— Inf. 13, v. 131, 

CESSARE, (Inf. aS.T. 31) Cessar le sue opere biecc 
fiotto la mazza d'Ertole^Pwg. 20, v. 141-Par. 33, 
». 61— Sin. (Inf. 23, v. 138 II f.mio restoHfar. 30, 
r. 31) Desistere. 

2. Celiare, pir tviiare, leaniare; [Par. 23, v, 133) 
Per cessar fatica o rischio— lof. 17, v. 33 

3. Cejfore, par rUardare, Inf. IH, v. 81. 

4. Ceitora itniJo, per dipartirli, mutare itatita. 
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CESSO: ceatamenlo, (Inf. 22, v. lOU) Stien le male 

branche in oesfio. 
CESTO, tin. V. Cwpuff/io— ilof. 12. v.1«) Tristo cesto, 
CETRA, lin. poH. V. Arpa. Giga, Lira— (Par. 20 v. 22) 

E come suoDo al collo della cetra Prende sua formo. 



CHtAU 

CHE, pron. U tpMilt, la fwila, te funi cmh. 

2. Chi, per che eota , laf. 3, v. 12», e. B, v. B, 
e. 18, V. 31. 

3. Che altro, per.qwd altra differema, (Inf. 19, 
T. 1t3) Che aliro t da voi all'idolair». Se non che 
egli uno, e voi n'orale cento? 

4. Che i, dot che caia è. (Inf 2 , v. 121, e. 3, 
¥.32, 43, e. 3, 21, V. 78, C.21, V. 127— Pur. 8,v.88. 

5. Chi, per qual che, Purg. 8. v, 07, e, 38, v. 18. 

6. Che. per quale, (Inf. 3, v. 33} Che.gent'è cbe te. 
(Pn^. 26 , V. tlO) Dimmi ohe è «igion percbi di. 

7. Che, per il che, Purg. 7, T. 118. 

8. Che, in /'aria del genti, di ehi, Par. 0, ». 134. 

9. Che, parlaadon di tempa , odia anehi in ehi , 
Par. fi. ». 34. 

10. Che, per qaando. Inf. 32, v. 128. 

11. Che. per con cut, Inf. 21, v. 66. 

12. Chi , con l' aceenlo , vate pirtitlechè f Inf. 1, 
V. 3, e. 3, V. 123. 

CHE, eongiuniion«, quaUha volta non ti (fpriina, (In- 
fef' 18, ». SVi E per dolor non par lagrima spanda. 

CHE CHE qwUiiKOgUa cola ehi, l>«rg. 23, i. S 

CHEGGIO: chiedo, lof. 18, ». 20— Par, 8, v. 117. . 

CHELIDHI, iirpcfUi, Inf. 24, v. 86. 

CHERCO: chierico. (Inf. 7, t. 38|.5e tulli fur cherci 
Questi eharculi alla sinistra nostra -^(Inf. 7, ». 40) 
Questi fitr cherci , rhe non han copercbìo Filoso al 
' capo — (Inf. 18, V. 116) Vidi un col cape si di ibeida 
lordo, t:be non parea s'era làico o cherco. 

CHBRCUTO, V CAftco. 

CHERUBl O CHERUBINI, Par. 28, v. 99. 

CHERUBICA Ivci, Par. 11, v. 3». 

CHERUBINI neri, demoni, Inf. 27, »^ Ili. 

CHETO, (Inf. 9. V. M) Qua! fé ségno. Oh' ittfllesii dieta. 

CHI, vale ipetto: Uno eA«, Inf. I, V.^ 63:- 

2. Chi sei lu? (Inf 32, ». 87)<)oaI «i l»t 

3. Il ehi, iignijiea qval pkriona 'O mali penotu, 

iTira,v.is; 

CfllACCfllERONe, [Inf. 18. ».' 123^ Quaggiù' Inf banno 
sommerso le lusinghe, Ond'to non ebbi Wiaì la lin- 
giiB Stucca. 

CHIAMARE, (Purg. 6, ». 131) Sollecito risponde Sema 
chiamare, e grida— (Purg. 11, v, MB) nhfainsvi il 
cielo, e imomo vi si gira, Hostraildofi le sue bel- 
lezze eterne — (Purg. 30 , v. 19) Per leninra adii : 
Dolce Uaria- Chiamar... nel piahlo— (l'urg. 32, v. 71) 
Uo splendor rtiì squarciò il tele Dri SonnA , ed un 
chiamar; Surgf, che fait— (Purg-. Il, 'V. 76) B videmi 
e conobbcmi, e -chiamava 

2. Chiamare : dare vn nomno-Uìi Hiolo, (Pui^. 26. 
r. 78) Cesar, trionfando, Bcgina conirn sì chiamar 
s' inlese— [Par. 17, v'.,12fl) Ciilerr) liba ijucstu tempo 
chiameranno aniii:o-^l>»ri '*22, i. 138. 

3. Chiamare, per gridare. (Purg. 6, t. 113) DI e 
Doite cliiama : Cesare mio.pcreht non m'accomjpngne? 

4. Chiamare per eiclavtare, Porg, 21, v. 3S. 

8. CAJatnare, per pregare, (Porg 8 , v. 71) DI a 
Giovanna mia , che per me chiami Li dove agl'In- 
Docenii si risponde. 

5. (Riamare, p;r domandare', (Purg. 7, ». 123) 
Questo vuole Quei che la di, perche dn lui si cbìami— 
(Pnrg. 29, v. 39) Cagion mi sprona ch'Io mercè ne 
chiami. 

7. Chiamare, par tnPilore, (Poi^. 2S, v. 29) Ecco 
qui Stazio, ed io lui chiamo e prego. Che siaorsa- 
nator delle tue piaghe— (Par 10, v. I3i) Come oro- 
logio cbr ne chiami. . A maKimir lo sposo. 

8. CAiamare, per deiiderare, attrarrà a la. Par. 10, 
V. IS. 

CHIAMARSI, per noffli'nArtf, Inf. 14, v. 98, e. 16, ». 97. 
<. 20, V. 77— Purg. 4, ». 80, e. 8, v. Il8, e. 11. 
V. 81, e. m, V. t^—PeHfr. V- Nome. 

2. Chiamarli : chiamarli par nome. Inf. 22, v. 39. 
CHIAMATO, (Inf. 3. ». 82) Colombe dal disio chiamate. 
2. Chiamalo, per invocalo, (Par. 15, v. 133) Ma- 
ria chiamala iu alle grida. 
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CHIARA I. f Astiti. Par. 3, t, SS. 

CHIARAMBnTB, V. Chiaro, Aptrto^Perift, (Par. t7, 
T. 3.ÌÌ Per chiare parole, e con pretìso Lalia, rispose 
quell'amor paterno. 

CmARAMWiTESI, cUdmifaltaH, Purg. *2, t. 405 — 
Par. le, T. 109. 

CfliAR INTANA , tti«nfe; lof. SS, r. 9. 

CHIAREZZA, (Par. It, V. «7) Ed ecco inlomo di rliia- 
rtaa pari Nascere no Imiro aopra qoei elie T'era— 
Par. M. T. M,- e. M, t. 3], a. 81, t. 86. 

CHIARIRE, cManrii, (l^r. 8, t- 119) Se dtsii Di noi 
ehi«Tini, a ino ptacer li satia— (Par. », *, Si Poi«*e 
Carlo tuo, bella Clemeina, M'ebbe cMarito, mi narrò 
gl'inganni. 

3. Vltiarirg , per farti pia citian , più Inminoio , 
Pjr. ft. V. U. 

CHIARISSIMA ancella del iole, è Paurora, Par. 30. T.7. 

CHIARITÀ, rhiartìia. Par. 2t, v. I». 

CHIARO , aggeli. Sinon. V. Aperto , Piano, Nodo — 
(l>ar. 17, V. 34) Per chiare parole, e «on preciso La- 
tin, rispose queil'amoT paterno. . 

9. Chiaro, per manifttlo. (Par, 8, T. M] Cliiaro 
mi fu aHor com'ogni dove In cielo fi piradiao— ^Pa- 
rad. ÌÌ8, V. 85) RLspoti.ler chi»ra-P»r. 32, t. i46. 
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3. Chiara favella, Inf. 18, ». «3. 

t. [Par. 30, T. 2rt) rjiiaro finmo— (Pur. SS, ¥. 137) 
Cadea dall'alta roccia un liquor chiaro — (Ptwg. 30, 
». 78] Chiaro fonte— Purg. 13, », 80. 

5. Chiaro, per luminalo, [Pìirg. 1, r. 78J La ve- 
ste eh' al gran di sari s) ehlara - (Purg 3 , v. 38) 
Più chiaro apparila ; PefrhÈ l'occliro da pressa noi 

■ wistenne— (Pnrg. 8, v. 01) Le qnattm chiare stelle — 
(rurg. 26. ». 107) Chiaro vestigio— i Pui-g. 27, v. 90) 
Chiare stelle — fl'nrg. 39. v. 83) Fismmaggiava il 
hello arnese Vìb chiaro Msai, che lana per sereao— 
(Par. 8, V. 108) Folgòr rhiaro-(Par, 13, r. 106) Gli 
oecbì chiari— (Par. 22. v. 126) Luei chiara— (Par. 33, 
». Sii Trasparea La lucente suatamia tanto chiara. 
Che il viso min non la sosienea — [Par. 33, ». 102) 
Chiaro cielo— [Par, 33, ». 4$) Occhio rhiaro --Par, 11, 
». 41, 8», e. 33, T. H5— V. Utero, Sincero. 

6. For rhinrd, per iUnrmirtare, irioglieTt «m rfwb- 
No. (Par. S, v. 91) .Mi Ta chiaro... r.om* uscir può 
di dolce seme amaro — (Par. 20 , v. 140) Per farmi 
chiara la mia corta tisia. 

CHIARO, aw- (Inf }, v. 13) A'teai la vaee lor cbiaM 
l'abbaia — (Inf n, ». 67] Assai chiaro procede La 
Illa riigi((iic-(pLtrg. 4, v. 7.Ì) Se l'inlelfelio tuo hen 
chiaro bada .. ^l'n »Ìd'io chiaro si . com'to diaccr- 
no~(Purg. 33, v. 98) Cotesia nblivion chiaro con - 
chiude Colpa nella tua »oglÌa aUrore attenta — (Par .'A, 
». 1») VAb che suo dir era Veggio ora chiaro, si ro- 
me IH vedi Ogni coniraddlxione e falsa e Vera-^Pur- 
gat. 18, V. Il— V. CAinro aggeli. 

CHIARORE, perifr. (Purg. 2«, v. 3*1 Dinami a noi, 
tal quale uo fiioco acceso. Ci si la l'aer, salto i verdi 
Tomi— V. Fulgore, fuoco, luet, tante, lutiro, tpteti- 
dore, e itnon. 

CniASt, P'ime, Par. 11, v. 43. 

CHIASSI CLASSE, luogo di^rutlo, Pai-g. 28, ». 30. 

CHIAVARE : eonfif.rar con chiodi. (Inf, 33, ». 4«) Sentii 
cliiivar l'uscio di sono All'arribila torre— (Par. tO , 
T. 103) Pria che (Vt'afo si ehiavasae al legno. 

2. Chiavare, in tento melaf. (Purg. 8, ». 136) Go- 
lesta eoriese opinione Ti Ita chiavata in mcMO della 
testa Con maggior chiovi che d'altrui sermone. 

CHIAVE, (l'nrg. 9, ». 117) trasse duo chiavi. L'rnia 
era d'oro, e l'altra era d'argento ^ Pria eoa la bian- 
ca, e poscia con la gialla Pece alla porla »l ch'io 
fiti contènto. Quandunque l'una d'eate chiari falla, 
Che non si tolga drllla per In toppa, Dtss'ugli a noi, 
non s'apre questa calla. Più cani è t' una; ma l'al- 
ita vuol lro|)pi D' arie e d' tugcgno BvoniJ cha dis- 



serri— [Pm-f. IO, *. 41) Quella-, Ch'ad aprir l'alta 
amor volse la chiave— (Parg. 13, v. 138) Quel dalle 
chiavi- (Par. 5, v. 87) Senza ta volta K della chiaTe 
bianca e della gialla. 

2. Chiatri del euort. (Inf, 13, T. 88) I' son colui, 
cbo tenni ambo le chiavi Del cor di Federico, e che 
le volsi Serrando e disserrando al soavi. 

3. Chiave di mio, cioè l'aiuto de' tmii a cono- 
leere, (Par. 2, ». 82) Erra L'opinion, mi disse, dei 
raorlali. Dove chiaYe di senso non disflcrra. 

4. Chiavi di I. Pietro, ekiaoi ponlifirie, {lat. i9, 
». tOi]La rivereoia delle somme chia»i, Che tu leue- 
«li nella vita lieta— Inf. 19. » 92-Par. H, v. 87, e. 9, 
y.iil — Profimutione delle ehiairi poitlifieie. (Par. 27, 
T. 46) Non fu nostra inlenzian... che le chiavi, che 
mi Tur concasse. Divenisser segaacolo in vessillo. Che 
conira 1 batieicaii corabatiesse. 

5. Chiimi del Parodilo, (Par. 23. v. 139) Colui che 
lian le chiavi di tal gloria— Par: 21, v. SS, e. 32, v, 123. 

CHIAVRRI. lerm, Purg. i9, V. 100. 

CHIEDERE, (Inf. X. v. 97) Questa chiesa Lucia in suo 
dimando— llnf. 13, v. SI) Ha parla e chiedi a lui se 
più li piitce~(Pnrg. 8. ». 9) L'aaceltac chiedea con 
mano — {FaT^. Ili, ». 148) B chicggoli per quei che 
In più brami- (Purg. 18 , ». 104) Oi Quel si pasce 
e piji olirà non chiade— (Par. 17, v. 74) Pel fare e 
del chieder, ira voi due, Pia primo quel che Ira gli 
allri è pia tardo — (Par. 21, r. 84| Colei che il chie- 
der mi concede — Inf. 2i, v. «8, IW e. 23, v. 79, 
e, 24. V. 13S~PHrg. 16. v. 83. 83, e. 2.1, v. 48, 

e. M, ». 7». e. 3. 93. e 13. v. i)3i 98-Par, 8. v. 117. 
3 CMedire. per riflùidrrt, (Inf. 9, ii. 119) Eran 

gli avelli ai del luuo accesi. Che ferro più ano chiede 
veruna arle-(Pur. 14, ». 47) Rotoli... Bioghissi più 
che non chiede lor possa. 

S. Chiedere, per eeteare, Inf. 27, ». 04. 

4. M(U chiede, cioè earea it male olirvi, Purg. 8, 

f. H2. 

5. (Purg. 13, V. 61) Cosi li ciechi, a cui la rsba 
falla. Stanno a> perdoni a chieder lor- bisogna. 

6. Chiedere cogli oeehi.- (Purg. 19, y. 86] Mi »s- 
aenl) CoA lieto cenno Cib che chiedea la vista del disio. 

7. (Purg. 31, ». 74) E quando per la burba il viso 
chiese. Ren conobbi il »elen dell'argomento. 

8. IPar. 21. ». 138] Qnand'io fu' chiesto e tratto 
a qiMl cappello. Che pur di male in peggio si travasa. 

CHIRRE: rAi«d«, Par. 3. ». 93. 

CHIBRICO. CHIERICA, V. CA«rco. 

CHIESA CATTOLIGV, (Purg. 34, ». 22) Ebbe (a Santa 
rhies» in le sue braccia- iPar. fl. v. »J) Quqado il* 
dente longobarda morae La SaoM Chiesa. sotM alle 
sar ali— Par 10, ». 103) Ollérse a Saaia ChieBaìl 
sua tesbro —(Par. 12, v. 100) La biga, io che la Sani* 
Cliiesa si difese, R vinse in campo la sua civH bri- 
ga -Par. 4, v. 46, e 8, ». 39, e- H, »■ 77, e. 6, 

». n. 

2 Perifr. (Inf. 19, V. 67) La bella Oonna-fPur- 
gal, 32; v. 129) navicella mia, eom' mai se' car- 
co!— [Par. 10. V. 140) ^cll'ora cfae la spasa di Dio 
surge A maltinar lo sposo perchi l'ami — (Par. 11, 
». 32) La sposa di Colui , eh' ad alte grida Disposò 
lei col sangue benedeHO — (Par. Il, v. 11») Segno 
Colica fu a mantener la barca IM Pietro io allo mar 
per dritto segno !—( Par. 12. ». 103) DI lui sì feccr 
poi diversi rivi. Onde l'orto cattolico ti riga,' Si die 
i suoi arbuscelli slan più vivi -(Par. 12. ». 71) L'a- 
gricola, Che Cristo Ele^e all'orlo suo per aiDiarloT- 
(Par. 12, V 86) Si miie a circuir la vigna, Cbe [o- 
eio imbiaoica, se 'l vignaio * reo— (Par. 18, v. 131) 
Pensa che Pieiro e Paolo, che morirò Per la vigna 
che guasti, ancor sod vìvi— (Par. 27, v. 40) Non fa Ja 
Sposa ili Cristo allevala Del sangue mio, di Lin, di 
quel di Cleto, Per essere ad acquisio d'oro usala; 
Ma per acquisto d'eslo viver lieto- (Car. 18, v. 122) 
Dentro al tempio. Che si murò di segni e di marliri— 
Par. 21, V. OS. 

3. Simbolo della Chitia, V. Inf. r. ^oa—$imkl/t^ 
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della CUflfs parteguilaia da' roma 
dagli tritiarcM, ^or;. 33, v. lOH « tef. 

CHIESA, ttmjtio, (Inf. 32, v. 14) ^elU chicM Co' sanli, 
t<i in Mveriii co' gliiolioni— iPnrf. 12. v. 101) Dove 
siede II chieM rhe te.— Unni dalla chitta, quando 
topramiimtano, tono d»' poveri. Par. 2i. t. SI, 

CHiiiS.V di Roma, eurg. Ift, v. 127. 

CHIESA VACANTE, ifar. 16. t. 113} La TOUra i-falesa 

CHIESA TRIOWFANTe, {Purg. Sì . v. il) Quelt» nl- 
liiìa del ccleMe rn^ao— (Par. 93, t. Il) Al bel giar- 
diiio Cba eolle i raggi dì CrìMo t' iniora f— {l'ar. 30, 
V, 43) L'una e l'ultra milisia Di Paradiso -[Par. 31, 
V. 1) la forma dunque di candida rosa Mi si ino- 
«Irara la miliiia sima , Che nel suo sangue Crislo 
r«fe sposa— Par. 18, t. 13i— V. Btati, Paradito. 

CHINARE, (Inf. S. V. tlO) Chinai il viso, e tanlo II 
lennl basso ec— (Inf. 6, v. Vi] Guardommi no poco; 
« poi chinb la lesta: t'adde con essa a par degli 
altri cicchi — (Inf. 15. i- 29) Chinando la mia alla 
sua faccia — (Inf. 21 , v. 100) Chinavaii gli ralD — 
(Putg. S, V. W] Chinail (l'occhio) giuso— (Purg. 3, 
T. M) Chin6 la fronte; E più non diue , e rimase 
turbato — (Purg. 7, ?, IS) Cbinb le ciglia, E uDirl- 
mcme rttomb ver luì— (Purg. Il, v. 73; Ascoltaodo, 
chinai iu <^ii la taccia— (Purg. 13. v. 71) Chinate il 
volto. Si che Teggiatc il «ostro mal sentiero— (^ir. 30, 
V. 3) QuFsto mondo Cliina gii l'ombra quasi al letto 
piano—IPar 3U, v.B6) Chinandomi all'onda— (Par. 33, 
T. 1381 Quando chinavi, a ruioar, k ciglia. 

CHINARSI. (Purg. IS, r. tùiì E lai.i>3dea chinarti per 
lu morte, Che l'aggravava già. io ter le terra— (Pnr- 
gBt. ti, V. 180) Gii si chinava ad abbracciar li piedi 
Al mio Dottare. ^ 

CìUlNATO, joj(. per pendio, Inf. 31, v. l37. 

CHINATO, [Inf. 3, v, 128) I fioretti dal noUuma gelo 
Chinati e chiusi— (Pui^. 12, v. 8) .^vvcgoachè i pfo- 
sieri Mi rimanessero e chinali e scemi— (Curg. 12, 
r. W) Fiochi chinata givi. 

CH1.\0, [Inf. IS, V. ti) Il capo chino Tenea, com'uom 
che riverente vad*-(lur 23, v 139) Lo duca stette 
un po.'O a lesta china — (Purg. Il, v. 70} Tutto chin 
ron loro andava— (Purg. li. v. 7) Duo spirti, l'uau 
all'altro chini, Raginnaian di me. 

i Andava a capo chino, ptnfr- (l'urg. 19. t. 40) 
Seguen'lo lui, portava la mia TronLcCome colui cbe l'ha 
di penaler rarca. Che fa di sé un meiio. arco dì ponte. 

CHIOCCIO, rauco, [Inf. 32, r, 1j Rime aspre e cbiucee— 
(laf. 7, V. 2) Cominciò Pluto con la voce chioccia. 

CHIOMA, V. Capelli, Cirro. Criru.'Pela—{lDf. 31. v 63) 
Di gittgnere alla chioma Tre Frisou s'averiaa dalo mal 
vanto— llnf. 32, v Si] Gli arrunciglió le impegolate 
chiome — (Inf »B, v. 121) Il cape tronco teoea per 
le chiome. 

S. CUoma di un albero . ( Pur^. 31 , v. 40 ) La 
chioma sua, che lauto si dilata Pìii, quanto pia è su, 
fora degl'Indi Ne' boschi lor per altru» ammirata. 

3. Chiom» diunfiort. eioi le tue foglie, Par %, f.l8. 

4. Chioma, per tino o lana cA? it fil9, (Par. 15, 
T. 121; Traendo alla rocca la chi.tma. 

CHIOSA: tpitgaiione. Purg. 20, v. «J— Par. 17, v. 94. 

CHIOSARE: inierprUaré. Int M. * 8t)— Purg. 1 1, v. t41. 

CHIOSTRA, pir monaitero, [Par. 3, v. 107) Punì mi 
rapiron della dolce ohiosira, 

2. Ckioeira, per iotifia o retitUo, Int. 29, t. 40— 
Purg. 7. V. 21. 

CHIOSTRO religioio , (Par. 31 , v. 118) Render solca 
quel chiostra a questi cieli Fertìlemeote , ed ora è 
fatlo vano. Si che losio convicn che sì riveli-^iPar. 22, 
v. SO) Qui Bon li frali miei che dentro a' chiostri 
Fermar li piedi, e tennero il cor saldo. 

a. Beato ekioilro. Par, 23, v. 127— Purg. 36, v. 138 

CHIOVO, in (en*a figur. (Purg. ». v. 130) Colesia cor- 
tese opinione Ti fla chiavata in raezia della l«sla Con 
m*gi;ior chìovi che d'altrui sermone. 

CUIROIE. eeniauro, Inf. 12, v. 63, 71, 77, 97, lOt— 
Purg. 9, V. 37, 



CIBO 

CHHTDERR. (Inf. 8. v. Hi) CUmatt le porta qae> nt- 
«ri avversari Nel petto al nio Signor . che Tom ri- 
mase-(lnf. 10. v. lOS) Del futuro fìa iliasi U pw- 
ta— (Int 18, V. 124] Sempre a quel ver c'ha ftaU 
di meniogna De' l'uom cbiuder lo laUtra qnui'ti 
poole- (Par. 12, *. 2fll Gli occhi... al piacer die i 
muove Conviene insieme chiudere e levarsi— Par. tt, 
V. 17} Il vìM, rh'egli eruca, Qtluder «MriiBSi,fet 
lo folle acume ~lnf 3^1, v. 34. 

3. Oùndert, p-rintpedir», rendere inabiU, [PatJ^ 
T. 93) Quella cfa' ad alir» intender m'atea cUoso, 

3. CUudere, per coprite gli oecJu', Inf. 9, t. U. 

4, CkiMdere p rriag^re. eireandare, (Inf. 9, «. 113) 
Presso del Qusrnaro, C^ Italia chiude e i svoilti- 
mlnl bagna-(lDf. 22. v. 69} Ha Barbariccii il chio» 
con le braccia, B disse : Siale 'n li, menlr' io la 'i- 
fiirro-lPiirg 0, v. HU) Vedi là '1 balio che il cbiude 
d'intomu — (Par 13, r. Sj D'un cerchio la chiù». 

9 [Par. 3. V, 103) Dal mondo, per seguirli, |i»- 
vinpila PiiKgi'ini, e nel suo abito mi chiusi. 

A CAiUfier /• inani, ad alcuno , vide pregarli a 
mani gìHote, Par. 33, v. 39. 

7. Chdudere. im «<nn> figur. (Inf. 6. t. 1) Al iw- 
nir della mente, che si cbiKSa Dinauii allspiiiidti 
duo cognati- (Inf. 8, v. SH) Allor chiusero ud |i«9 
il gran disdegno- (Par. 30 , «. 8] Il cieL si chiudi 
Di vista JD vista infinn alla pia bella. 

CHIU.tQUi;. atn. V. Quale. 

CHIUSI, eùlà. Par. M, v. 75. ! 

CHIUSO, J<M(. Heinlo , (Purg. 3, v. 79) Le pecoRlli 
escou del chiuso. 

CHIUSO, llnf 2, T. 138) I fleretti dal noUonM # 
Chinali e chiusi- (Purg. 21, ». 136) Dal la», mfc . 
il camm-n nosiro ora chiino. 

2. (Inf 9, V. SS) VolgiU indietro , e lieo lo >i» ' 
chiuso, fio* gli iicehi cAiuri— (Puv. 17, v. 41) "Sum 
luce percuote il viso cbiaso- 

3. CAiuio, per naicoUo, (Inf 16, v. I3S) Scoglie 
od altro che nel mare è chiuso — {Inf. 25 , «. HI] 
Non poter quei fuggirsi laWo i-hiu«i, Ch' io non scor- 
gessi ben Puccio Sciancato— (Purg. 7, v. MI MtWrt 
che l'orìnonte il di tiea chiuso -(Purg. 22. i. Wi 
Ma per paura chiuso Cristian fu'mi— (Par. 5, v, IJI) 
Per più letitia al mi ai nascose Dentro al suo ng- 
gìo la figura santa, E cosi chiusa chiusa mi ri^- 
se ce— Par. 13, v 48, e. 17. v. 36. 

4. Purg. ta. V 87) Parlar chiuso , cioi dkwOf 
(Par. 11, V, 73) Proceder chiuiio. 

CIABATTINO. V. Caliofaio. 

CIACCO, paratiilo, Inf. 6, v. 52. SS. 

CIAMPOLO, V. Stampalo. 

CIA^CIA, (Par, 5, v. 61) Non prendano i monili il 
voto a ciaiicia-lPar. 39, v. 110) .lon disse Cristo... 
predicate al mondo ciance. 

CIANPA de' Donati. Inf. 2i. r. 43. 

CIANfiaiiLL* della Tota, P.ir- 15, T. 128. 

CIAPETTA Ugo, Purg. 43. v. 49. 

CIARLONE. (Inf. IS. ». 12.1) Gunggiù m'hmoo som- 
merso le lusinghe . Ood' io uun abbi mai la li"!"' 

CIASCU.NO, poUo come aggellioo, (Inf. 3. v. 108) Al- 
lenile ciascun uom che Dio non leme— (laf. 3, v. I») 
Mi vinse ciascun senMmen:o. 
cibari;. Cibarsi. V. Pnacer*,— (Par. 10, v, »S)ati» 
t' bo innanii : .omai per te ti ciba. 

3 Cibare una eoia, per cibarti di eeea, ^lul- '' 
V. 103) Questi non ciberà terra né peltro. 

3 Cibare in tinto /ìgur. (Inf. 8, v. lOfi) Lo spi- 
rito lasso Coaforls e ciba di aperania buona— V- Cem- 
i. ahi quaretimali, (Par. 21, v. ilSt aepu[«* 
cibi di liquor d'ulivi, Liovemoutc passava e caloi ' 
gieli. , 

5. Cibi oitlaii. (Par. .27. v. 131) Divora , "O I" 
lingua seiolia, Qualunque cibo per qualunque iim'- 

CIBO, ».n.F. Pat.o^(lnf. 33, v. i3f L'ora lra|M'»'' 
Che 'I cibo ne soleva essere addoiio — (Purg. S, v. U"' 
Una biscia. Forse qiul diede ad Kia il cibo aiuiio-- 

L'ififi'CO ov V_H^IV_IS:iV. 



CIBO 

(Por.H.T. 43) BroUi porci, piò degol di galle. Che 
d'altre cibo faUo Ìd amen uso-(Par. 22, v. IH) D< 
qaesio cibo *vrcie caro— IPurg ti, r. U6) Daniello 
Dispregiti cibo, ed acquistò sivere — (Par. 3, t. DI) 
Hi »i com'egli avviea, m uà cibo Balia, E d'un (l~ 
irs rimaae aociir U gola , Che quel si ehiere , e di 
quel si rinpaii«— (Par. 4, v. 1 } Intra duo cibi, di- 
stanti e inoteoti D'un modo, prima gi morria di Ta- 
nei Che liber uom l'on si recasse a' deoii— (Par. 14. 
T> 67] Sempre It confasion delle persMie Principio 
tu del mal delta citiade. Come del corpo il cibo cbe 
i^appoiie-^(PaT. 21, t. 139) Prendendo il cibo di qua- 
lunque ostello 

3. Cibo, in tenia figur. (l'urg. 31. t. 128) L'Bnima 
nia gnsUv^ di ftuel cibo , Che, uziaodo di sk, di 
tt asseta— {Par. S. t. 37) Coovieati ancor sedere un 
paco a meuga. Perocché il cibo rìgido e' hai preso 
BicbieJe ancora aiuto a (uà dispensa— (Par. 23, v. 2i) 
Liiidando il cibo che lassù si prende — Par. 19, v. 27. 

CICATRICE di ciglio, tPurg. 3, t. 108) L' un de' Ci- 
gli an colpe avea diviso, 

CICILIA O SICIUA, iBf. 12, «. 108— Pu^ 3, t. US— 
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GICIUANO bu». loT. 27, T. 7. 

CICLOPI, Inr _lt, T. S5. 

acOGNA, (l'ar. 19, t. 91) Quale sorresso '1 nido si 
rigira. Poi che ha pasciuto la cicogna i figli, E co- 
me quei che è pasto, la rimira. 

CICOGNINO, (Purg. 33, t 10) E quale il cicognin che 
leva l'ala Per voglia di volare, e non H'auenuD'ab- 
baodooar Io nido, e giù fa cala, 

CIECAMENTE, perifr. (Purg, 2, t. 131) Fng^* ver la 
cosu. Com'uom die va, né sa dove riesca—H'ar. 13, 
V, I2S) Andavan e non aapevan dove, 

CIECO, tmon. V. Orbo— {Furg. 13, t, fii) Cosi 1! sle- 
chi, a cut la roba falla, Stanne a' perdoni a cbìeder 
lor bisogna , B l' ano il capo sopra l' altro STVBlla , 
Perchè in altrui pietl toslo si pogoa , non pur per 
lo sonar delle parole, Ma per la vista che non meoo 
agogna. E^ome agli orbi non approda il Sole, Cosi 
all'ombre, dov' io parlav'ora. Luce del eiel di sé lar- 
gir non, VRole -~ (Purg. 16, v. 10) SI come cieco va 
dietro a Bn« guida Per non smarrirsi, e per non dar 
di cozzo In cosa cbe '1 molesti , o forse aneida — 
(Purg. IS. v. i7) Fieli manifesio L' error de' ciechi 
che si raniw dtici-r^Par. 10. r. 70) E cieco (ora più 
aviccio cade Che cieco agnello. 

S. Cfaoo di un oechio, (luf. 28, r. 83) Quel Uà- 
ditor che vede pur con l'uno. 

3. CUco. in Mtaio mttaf. , (Inf. 33, t. 72) Io mi 
diedi 6iA ci«Co a brancolar sovra ciascuno. 

t. Citeo , in tenao mttaf. dettò di caie , (Inf. t , 
T. t3) Discendiam quaggiù nel cieco mondo— (Inf: 10, 
r, OS. Purg, 22; v. 103) Cieco carwre -{Purg, 1 , 
r. 40) Cieco (occulte ed oscuro) fiume. 

8, Cisco, in tmio figtr. moralB , (Inf, 3, v. 47) 
La lor cieca vita è laoto bassa. Che invidiosi soa 
d'ogni altra sorie— (■■>'• **> v, 46} cieca onpidigia, 
ira folle— (Parg. Ili, v. 6S] Lo mondo è cieco, e 
la Yìen ben da lui-(Pnrg. 2«, v, 88) Quinci su vo 
per non esser più cieeo — (Par, 30, v, )34) La cieca 
cupidigia , che v'ammalia , Simili falli v'ha al fan- 
lolino. Che muor di fame e caccia via la balia— Pe- 
rt^r. (Inf. 7, v. 40) Tulli quanti Tur guerci,,, della 
mente ec— (Purg. 10, v. 121) o superbi Cristian mi- 
seri lassi. Che, della vista della mentri infermi. Fidania 
avete ne' ritrosi passi — Se -non lei eieto di manie, 
IParg, 6, V. It8) Se beo ti ricorda, e vedi lume— 
Inf, 6, v. tl3. 

CIELD,\URO, lem;no in Paeia, Par. tO, r. 128. 

CIELO, nella (U« appariteenta atironomiche e mèteo- 
Tologiche. 

2 Perifr. (Purg, 11 , v. 3«) Slellaia rnole-(Pa- 

rad, IO, V. 7) Leva dunque, lettore, all'alte rote Meco 

la visia — fPar 20 , v. 10) Dia regione — (Par. 27, 

«■ I») Cerehi superni— (Par. 2S, v. 82) Volle divine. 

3. Cielo ttrtno, (Purg. 30, T. -23) lo vidi «iì nel 



' cominciar del giono La parte orieiital Inda rosata • 
E l'altro ciel di bel sereno adorno , B la Taccia del 
Sol nascere ombrala, SI che per temperama di va- 
pori L'occhio Io sosienea lunga fiata— (Par. 23, v, 23] 
Quale ne' plenilunii sereni Trivia ride tra le ninfe 
«teme. Che dipingono il ciel per tuLti i seni — (Pa- 
rad. 28. v. 79J Come rimane splendido e sereno L'e- 
mispcrte dell'aere quando soffia Borea da quella 
guancia, ond' è più leno. Perchè si purga e risolve 
la TOffia Che pria 'I turbava, si che il eie) ne ride 
Con le bellezze d'ogni sua paroffia-V. n. 10, 

4. Cielo luminoto, (Purg, 29, v. 91} SI come luce 
ÌD eiel seconda — (Pir. 1, t, 61) E di subito parve 
giorno a giorno Essere aggiunto, come Quei che piiolc 
Avesse il ciel d'un altro Sole adorno — (Par, 1, v, 79) 
Parvemi tanto allor del cielo acceso Dalla fiamma 
del Sol, che pioggia o Ilume Lago non fece mai tanto 
disteso— (Par. 21, v. 32) Vidi anche,.. Tanti splen- 
dor, ch'io pensai ch'ogni lume Che par nel del, 
quindi fosse diffuso— (Par. 23, v. 18) Lo del venir 
più e Din tlM^iarando- V. n. 3 e n. 10. 

8. Gillo illaniinato dal tote . (Ter. 20 , v, 4) Lo 
ciel chi! sol di lui (del sole) prima s'acceode-rV. Site. 

6 Cisto itrllttto.V.Sera, Stella. V. n, S, iiempio 2"— 
(Par. 2, V. 130) Il ciel, cui lanii lumi fanno bello— 
(Purg. 20, V. 132) I due occhi del cielo [Castore e 
Polluce^. 

7. SteUa in cielo, (Par. 21, v. 147) Come stella in 
eielo... selntilla. 

8. rapra dei cielo. Par. 27, v. 6». 

9. Via mtea, Inf, 17, v, 106- V. Galattia. 

10 Cielo rid'ntt, (Purg, 1 , v. 2S) Goder pareva 
II ciel di lor fiammelle— V. n. 3, V. Mha, Aurora, 
Oriente- 

11 Luce del eielo^ (Purg. 13, t. 67) E come agli 
orbi non approda il Sole, Cosi all'ombre , dov'io 
parlav'ora, Luec del ciel di s* largir non ruolo — 
V. Luce. Lume, Sole- 

12. Cielo littto in fono, (Par. 27, v. 281 Di quel 
color , che, per lo sole avverso , Ttn^s dipinge da 
seta e da mane, Vid' io allora tutto il ciel cosperso. 

13. Cielo otienebrato. (Purg. 16. V. 1) Biio d'in- 
ferno, e di notte prirsia D'ogni pianeta sotto pover 
ciclo. Ouanl'esser può di nuvoi tenebrata, 

n, Ciefo nwoloio che ii eciogtie in piaggia, (Pur- 
gai, », V. lIBj Iodi la vaUe, come il di fu spenw. 
Da Pralomagno al gran giogo coperse Di nebbia, e 
il ciel di sopra fece Interno Si , che 'I pregno aera 

(8, «patto di cielo, (Par. 13, v. 7) Quel carro a 
cui il seno Basta del nostro cielo 

16. Parte più alla del cielo, (Purg. 32, v, 109) 
Non scese ma( con si veloce molo Fuoco di spessn 
nube, quando piove Da quel confine che più è remolo. 

17. Punto medio del cielo, (Par, 23, v, 11) Inver 
la plaga Soiio la quale il Sol mostro men frelia — 
(Par, 30. V 4) Quando il metto del cielo a noi pro- 
fondo Comincia a farsi tal, che alcuna stella Perde 
il parere infino a questo fondo, 

18, Commoiione de' cieli. (Par. 27, v. 144) Rng- 
giran si questi cerchi superni. 

19, Cielo, per calore diurno, (Purg. 14, ». 33) 
Quel che 11 ciel della marioa asciuga 

20, Cielo, per clima, |Inf 32. v. 27) Il Tanai là 
Bouo 'I freddo cielo-<Purg, 28, T. 112) E l'altra ler- 
ra. secondo eh' è degna Per sé o per suo ciel, oon- 
cepe e figlia. 

21. Atpelto del eieio, itn- (Par, 21», v. 7) Atto del 

22. Hovinunìi ed atti «erto il «i«to, (Pa. I,t. 1(2) 
Rivolse in ver lo cielo il viso — (Purg. IS . v- 111) 
Ma degli occhi faeea sempre al oiol porle— (Pur. 21, 
». BB) Non hanno mollo a volgar (juelle ruoie, E driHi 
gli occhi al cielo. 

23 , /nna(rar« v»rio il eielo, (Inf. 26. v. 36) Quando 
i cavalli al cielo erU levorsi - (Purg- 28, v. 101) 
Qtnslo monte ealio ver Jo eie! Woto-KPurg- 2, *• 3i) 

■ ■•-^^ 
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Vedi cerne le (j« oli) ha dritte v«rM i> cielo— (Pur. 3, 
V. 14) Di«d) il viso mio idcoDlro al pofgln. Cbe in- 
Tcrao il del più ■Ilo si dislasa — (Purg 1(, v IO) 
O mima, cbe Uut Nel corpo iDcora io ver lo ciel 
ICD vii— (Par. B, t. 99) Nel lume di quel eie! si mise. 
UELO, («eondo l'ailroaamia td virologia del lecolo 
di Dania. 

a Citta del parodilo ttmttre . (Porg. 30 , ». U 
QiModo il HtientrioD del primo cielo, Che aé occaso 
mai seppe ni orlo, Né d'ali» nebbia, che di colpa 

3. Ordine e magtitero maraviglioMo del liilema ce- 
Uile. (InF. 19, v. 10| somma Sapienza, quanta è 
l'arte Cbe mostri in cielo , fn terra e nel mal mon- 
do— V. Par. tO. T. 1 e itg.—Ordiiu delU tftn eiUili, 
Mttondo le doltrine rieeviHt nel 1S00, Par. 2, v. 110 
e lej.— iDt. 7, V. 7*— Purg. 3, v. 89, 

4. Siiletna da' eiali, eomt ronconJa eo^ft ordini 
angilici. Par. 28, v. 61. 

5. Maoimtnlo de' cieli, (Purg. 4. v. 130) Conviea 
che lauto il eiel m' aggiri Di fuor da essa , quaclo 
fece in vita — (Purg. 18, t. 7S) E correa contro' il 
ciel— (Porg. 33, v. 8B) K veggi vos'.ra via dalla di- 
vina Distar cotanto , quanto si discorda Da terra il 
ciel cbe fiù alto reatina — (Par. 2, v. 3l| Veloci quasi 
coma il ciel vedete — (Par. 13, t. 24) Si muove il 
ciel che tulli gli altri avania— (Par. iB. v. 61) Il mio 
girare iotomo Col cielo insieme avea cresciuto l'ar- 
co-(Psr, 21, V. 131) Dio .. lutto il eie) move, Noo 
moto, con amore e con disio— (Par. 37 , v. 99) Nel 
ciel velocissimo m' impulse- V. Far. 10, v. 8 a lag. 
Par. a. T. 130. 

6. JUovimenlo de' cieli per mimltero di motrici 
inletligeme. Par. 2, v. 131- 

7. emonia de' eieii. (Purg. 30, v. 98) Quo* che 
noun sempre Dieiro alle note degli elenii giri— (Pui^ 

- gat 3I.V. l(4)Là<lo>e DrmoniatBndoil ciel l'adombra. 

8. In/lutnia de' cieli nella coi.' del mondo, Pur. 16. 
V. 67] Voi che vivete, ogni cagion recate Pur suso al 
cielo, s) come se lutto Movesse seco di necessitale — 
(Pttrg. IR, V. 73) Lo cielo i vos'ri movimenti iniiia— 
(Purg. IO, V, SO) Quella cria La mente in voi , che 
il ciel DOG ha io sua cura— (Inf. IS, v. 99) Veggeado 
il cielo a te cosi benigno. Dato l'avrei all'opera eoD- 
forlo— Par. 13. v. 6«. 74-Par. 26. v. 129. 

9. Cielo empireo, cielo immiAile, (Par. 30, v. 39) 
Il ciel ch'è pura luce— Par. 1, v. 141 — Par. 22, 
T. 64— Par. 33, v. »12. 

10. Vieto mpremo. (P. r. 31, v. 73) Quella regioii 
che più su tuona— (Par. 31, v. US] Guarda i cerchi 
600 al più remolo. 

11. C»e(a maiiimo, (Inf. 9, v. 28) Quell'è il piò 
basso loco e il più escuro, E il più lonlan dal ciel 
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12. Cielo più piccolo. Y. n. 14. 

13. Cie(o pia lardo nel moto, Purg, 11, r. 108. 

14. Cielo deilaluna, [Inf. 2, 1. 7 B) Quel ciel, 
e' ha minori i cerchi i^ui— (Par 16, v. Si) Il volger 
del ciel della luna l^uopre ed iscuopre i liti senza 
posa. 

CIELO : consideralo rome la lade di Dio, aalore della 
natura, della graiia e dsll» gloria bealifir.a, (Par. 3. 
V. SS) Chiaro mi Cu allor com'ogni dove In cielo è 
paradiso, e si la grafia Del sommo ben d'un modo 
non piove— (Fur^. 10, v 31) L' angel che venne In 
terra col decreto Della inoli' anni lagrìmala pace, 
Ch'aperse il Ciel dal suo hingo diiietO-^Purg, Jt. 
V. 1) Padre nostro, ctie ne' cieli stai, Non ctrcoa- 
Bcritto, ma per più amora ec. —(Par, 2, v. Ili) Il 

. ciel delia divina pace— {Purg. 1. v. S) L'umano spi- 
rito si purg4, E di salire al ciel diveala degno — 
(Purg. 2S; V. 02) U ciel v' alberghi Ch' 6 pica d'a- 
more e più ampio ^i spaiia — (Purg. 32, v. 73) Quale 
a veder de' Boretti del melo. Glie del suo pomo fi 
angeli fa ghiotti , E perpetue nozze fa nel cielo - 
(Par. 1, T> 4) Kel cieLcbe pù della sua luce prende 
Fu' lo, e lidi cose tìa ridire Sé sa, ot pu6 qual di 



CIFRE 
lassù discende— (Par. 1, v. 74) Amor che il elei go- 
vernl- 'Par. 32, v. 7) .Non sai In che tu se* In eie- 
Io? E non sa- tu che il cielo è tnlto seilio , Beli 
che ri si fa vien da buon telo? — (Par. 33, v. 37) 
La possanH Ch'apri le strade tra il cielo e la terra— 
[Par. 28, v. 134) Gli occhi aperse In questo cielo. 
S. (Inf. 11 , T. 32) Ogni malizia ch'odio in ekio 
aequisu- (Purg. IS . v. «9) Famiglia del cielo — 
(Purg. 4, T. 139) L'altra (preghiera) che vai, che in 
elei non t udita ?-(Purg. S, r. 103) Gridava: tu 
dal ciel, perchè mi privi?- (Purg. 30, v. 10) Co di 
loro, quasi dal del messo— (Porg. 3t , v, 106) Noi 
lem qui ninfe, e nel ciel semo stelle— (Par. 0. t. 118) 
Del lume che per lutto il ciel si ^wtia Noi semo 
accesi--(Par. !8. t. 117) Il ciel cbe tq ingtmme — 
IPar. 18. V. 134] O mitìiia del eiel. eu'lo coatem- 
plo— (Purg. 29, T. 25) Dbbidia la teira e il cielo- 
(Par, %t, V. 9i) Quell'alma nel eiel che più si sohit- 
ra— (Purj. 1, ». 83) Donna scese dal del— (Purg. 1, 
». 91) Donna del ciel ti muove e regge — (Par. 20. 
¥. 64) S'innamora lo ciel del giusto rege— iPar. % 
V. 123, e, 10, V. 70j Corte del tiéio~{PtT. *S, r. lOi) 
11 bel lalBro, Del quale 11 ciel più chiaro s'iniaffi- 
ra— (Par. 23, v- \M, o. 33, v. 29) Donna del cielo— 
(Par. 30, V. 97] Ambo le corti del del manifealB- 
(Par. 31, V. 100) Regina del cielo— (Par, i«. v. 31) 
Spiriti son beali, che giù, prima Che veuissero al 
ciel. fur di gran voce— (Purg. 22. v. 7i) E profeaie 
discende dal eiel nut>vB— (Par. 30, v. 82] L'amor che 
quieta questo cielo— (Par, 18, v. 8) Vece quieur le 
sante corde. Che la destra del cielOBllenla e lira— 
Int. 11, 1. 81. 

3. Perifr. (Inf. 3, », 98, e. 6, ». 22) Vuoisi cosi 
col* dove si puote Ci6 che si vuole— (Inf. 7, ». Il) 
Kell'alio Ih do»e Michele Fé la YendeUa del superba 
atropo— (Pur^. 8, v. 7i) DI a Giovanna mia. che per 
me chiami Lt dove agl'Innocenti si risponde — (Fa- 
rad. 16 , V. S; U dove appetito DOn si torce. Dico 
nel cielo, io me ne gÌoriai~(Par. 22. v 61) Frale, 
il (uo allo disio S' ariemplorà in su 1' ulliroa spera , 
Ove s'adempion luUi gli aliti, e il mio. 

4. « cielo c'invila a Die, (Purg. 14, », 148) Chia- 
mavi il delo. e inlomo vi si gira, Uoslrandovi le sue 
belleiie eieroe, E l'occhio vostro pure a terra miri. 

5. Elevare al eielo . (Par, tO. v. 93) La bill) 
Donna ch'ai ciel t'avvalora— V. Aiutare. 

6. Àiulo. favore del eielo, (Me. 6. v. 25) Al mio 
Bellisar commendai l'armi. Cui la dcWra del ciel Tu 
si congianta —(Purg.. 3 . v- OS) Non senza virtù che 
dal ciel vegn. 

7. £utne 4tl eielo, [Pnrf. 17, V. 17) Uuoveiì la- 
me, che nel ciel s'informa— (Purg. 8 , ». B*) Lume 
del eiel ne fece accorti. 

8. Cisto, per PrOTi>i(iinia<iÌDi(t, (Purg. 23, T.lM) 
' Ma se le svergognale foaser certe Di qnel che il 

elei veloce loro «minanDa, r>ià per urlare avrlao le 
bacche aperte—; Par. 6, v. &tt| Tutto il ciel volle Ri- 
dur lo mondo a suo modo .Mreno. 

». Demi* del ciato, [Purg. 6, v. 3tJ) DocreW del 
eielo orazion pieghi —(inf- 21, ». 83} Useiami aa- 
dar, che nel delo è voluto Ch'io mostri altrui que- 
sto canimin sii veslro— (Porg. 1 , ». 47) è muUW 
in ciel nuovo consiglia, Che dannali venite allenile 
grotte? 

10. Foce del eialo, (Purg, 83, ». 127) E qml «Me 
di cuor che si rammarca. Tal voce usci del cielo, e 
coiai disse: O navicella mìa, coni' mal se' carco! 

11. Angeli eacciati dal e iato , llof. 8. v. 82) In 
vidi più di mille in sulle porte Dal ciel piovuti — 
(Inf 9. V. 91) eaeclati Jel ciel, gente dispella — 
(Purg. 13, V, 33) Vcdea colui che fu nobii crealo Più 
d'altra crealura, giù dal cielo Folgoreggiando sccn- 
dere-def. 3, ». Si) Guai a, voi* anime prave: Non 
isperale mai veder lo cielo. 

12. mandare ano alcielo, per uttidirlo, Pur.20.»6». 
CIFRE, rappreientar deli» ci/hi. Par, I», ». Tì~Ci[tt 

moxitì abbreviaituit iPar. 19, ». 134, 



CIGLIO , (taf. 4 , V. 130) liHial»! no poco più le d- 
elia— ;iDt. 23, V. W) Tenea levile in lorleeislìa— 
lPsr--l9, T. ai) Le»«l li cigli-(Purg. 1, v. HI) Re- 
verenli mi fé le gambe e il ciglio— {Purg. 7, v. 13) 
Poi chinò le ciglia. K umiimeate ritornò ver Ini — 
(InF. 8, V. 116) mi acchi sllft lem, e le ciglia avea 
nse D'ogni bsldaoia— [Pm. 11, y. 88) Né gli grav6 
villi di cuor le ciglia. 

2. llnf. 10, V. *B) LcT* le ciglia no poco in soso— 
È Patio di rftì richiama alla mttnoria quaUlu eoia. 

3. {M. 34 . V. 3S) Contra '1 tuo Fattore »M le 
cigli* ^11 ribellò). 

i, (Purg. 1, T. Bl) BeTereoti n>i fé le gambe e il 
eiglio. 

S, llnf. 3t , V. 13t) Non vedi tu ch^ei dtgrigoan 
li denti, E colle ciglia ne minaccwn duoli? 

9. (Inf. 13, V- 21(1 Si ver noi aguizavan le ciglia, 
Come vecchio sarlor fa nella cruna— Aggrotlari U 
ciglia, V. OceAt incavtmati. 

7. (Purg. 27 , V. 37) Al nome di Tisbe apefse il 
ciglio Piramo io su >a morie, e riguardolla. 
, 8. (Purgi 28 , V. «1) Non credo che splendesse 
lanto lume Sotto le ciglia aVenere Irafilta Dal (iglio. 

9. (Parg. 15, v. 13> Ooò" io levai'le mani in ver 
U cima Delle mie ciglia, e fecimi il solecchio, Che 
del soverchio visibile lima. 

10, [Purg. 33, v. 149) Una puliana seiolia H' ap- 
pirve con lo ciglia intorno pronle. 

I li' (Purg. 3 . V. 107) Biondo era e bello , e di 
I gentile aspetto; Ma l'un de' cigli uà colpo avea di- 



H. llnf. 12, 



) Vidi genie sotto inRno al ci- 



13- llnf. 33, T 97) I.e lagrime prime fanno grop- 
po. e, si come visiere di crisiallo , Biempion socio 
il ciglio lutto il coppo. 
, li Vn mover di Hslia. Pnrg. 11. ». 107. 

K. (Par. 23, v. 77) MI rendei -Mia battaglia dei 
debili cigli. 
Ifi. Or da coppa, or da ciglio. Par. S, f. 11. 
17; Ciglia forale d<i /Uì di f-TTO, Pur. 13, v. 70. 
I CIGNO, (Purg. 19, v. 46) Con l'ale apèrte che parean 
I di cigno. 

; CIGoURE: ffemfre. (Inf. 13, ». «) Come d'on stitzo 
verde, ch'arno sia Dall' un de' capi, che dall'altro 
«(me, B cigola per venio che va via -(!"'■ 23. v. lOlj 
U pesi Fan cosi cigolar le tor bilance. 
ClLESTRO, {Piirg. 26, v. -t) Tutto l'occidente Uuiara 

in bianca aspetto di cilesiro 
CIUCIO, (Purg. 13, r. 88) Di vii cilicio mi parean co- 
lini. 
CIMA di un monra o di una lem o d' aUra limiU , 
«n. T. Allo. Àllez^a, Colmo, Sommo, Manta— {M. 9, 
V. S) Gli occhi nostri n'andar suso alla cima— (Inf. 9. 
V. 3i) V occhio m'avea lutto iralio Vèr 1' alla torre 
alla cima rovenle — (Inf. 24, t. K7) Levando me su 
ver U cima D'un ronehiorie — [Purg. », v. 14) Sta, 
come torre, fermo, che non crolla Giammai U cima 
per soiliar di venti— (Purg, 27, ». 77) Le capre, slate 
rapide e prolerve Sopra le cime — (Par. 22 , v. 37) 
Quel monte... fu frequentalo gii in snila cima Dalla 
geme ingannata. 

2. Ptrifr. (Par. 22 , ». 70) Infin lassù la vide II 
patriarca Jai'ob isporger la superna parte. 

3. (luf. 12, V, 7) Da cima del monte al piano — 
(Par. 14, V 100) Tra la cim^ e il basso. 

4. Cima di un ramKicello u di unaptanla, (Inf 13, 
V. 44) Lasciai la cima cadere— (Purg. Il , ». 92) Poco 
Verde in sulla cima dora — (Par. 13. v. 133) lo ho 
veduto tutto il verno prima II prun moslrarst rigido 
e feroce. Poscia portar la rosa In su la cima — (Fa- 
rad. 17, V. 133) Questo luo grido far.\ come 'I vento. 
Che le pili alle cime piìi percuote— (Par. 26, v. 83) 
Ci-me la fronda, che (lotte la cima Nel Irauslio del 
'cnio, e poi si leva Per la propria virili che la su- 

5. AugellHti tutte eime degli alberi, (Purg. 28, 
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T. 141 Gli ii^lleui per le oime La*daee£r d'ope- 

fi. Cima di un afbero IraooUa , (Par. 18 , T. 29) 
L'albero che vive ddla cima— Purg. 33, ». 66. 

7. Cima di una fiamma. (Inf. 26. v. 8S| Indi la 
cima qua e U menando— (Pur- 23, y. 124) Ciascun 
dì quei candori io su si stese Con la sua cima. 

8. Cima delle ci^a. {Purg. IS, v. 13) Levai le 
mani in ver la cima Delle mie ciglia, e [ecimi il so- 
lecchio . 

e. Cimo in lanso figw. (Purg. 6, ». 37) i:hè cima 
di giudicio non s' avvalla — (Purg. 19 , v. 101) Del 
suo nome Lo titol del mio sangue fa sua cima — 
(Par. 29, v. 32) E quelle (tuiianiie angeliehej furoo 
cima del mondo. 

CIMABUE, PorR. *t. v. 94. 

aMITERO, (Inf. lO.-v. 13) Suo cimitero da questa 
pane haijno— Cimrtaro di mariiri , [Par. 9, v. 130) 
L',i|ire parli elette Di Roma, che son stale cimitero 
Alla milizia che Pietro seguel'e — (Par 27 , v. 33) 
Folto ha del cimilerio mio cloaca Del sangue e della 

CINCINNATO. Par. 1». »■ 129. V. Quitnio. 

CI>GERB, rin. V. Circondare, ricingen. cinto, vallare. 
di/andBM— (lof. 4, t. 24) Nel primo cerchio che l'a- 
bisso cigne — [Inf. 9, ». 32) Quesu palude... Cinge 
d'iniomo la ciii* dolente— (Inf. 18, ». H) Più a più 
fossi cingon li oaslelli— (Porg. 1 , r. 133) Quivi mi 
Ciose. si come allroi pi aeque— (Purg, 5, v. 128) Vol- 
lorami per le ripe e per lo fondo; Poi di sua preda 
mi coperse e cinse— fl-sr. 28. ». 27) Quel molo che 
pìii loslo il mondo cigne — Por. 27, v. 114. 

2. Cinger» con, le braecia, (Inf. 8, v. 43) Lo collo 
poi con le braccia mi cinse— V. Abbraeeia'-t, AVViO' 

3. Cingere, per toronare, {Paf- S3. ». 94) Per en- 
tro il cielo scese una facellit Formata in cerchio a 
guisa di corona, E cinsela, e girossi iniorao ad ella— 
V. Coronare. 

4. Cingere di Inee , (Par. 10 , ». 67) Cosi cinger 
la Hglia di Lalona Vedom tal volta, quando l'aere è 
pregno SI, che ritenga il fll che fa la lona-^Y. Aif 
reola, Alone. 

5. Cingerà, par adornar», (Par. IS, r. 110) Bd ei 
mi cinse della sua miiiiia. 

CISGERSI. (Inf. B, v, HI Cigoest colla coda. 

CINGHIARE: '"' '" " 

CINGHIO, /oh 

fer. 18, V. 7, e at, v, o— rur. a, ». oi, e. i», ». oi. 

CINQUECEHTESIMO. Inf il, »- 108. 

CINTO, totì. ^er cerchio. Par. 24, v. 8— Cimo di De- 
lia. è l'alone della lunn, P.^rg. 29, v. 78. . 

CINTO, partie. [Inf 3. v. 31) Io ch'avea d'error la le- 
sta cinta— llnf. V, 1. 40) E con idre Tcrilissime eran 
cinle — (Inf. 16, ». 106) io avea una corda intorno 
cinta — (Inf. 27, ». 1*2} Quel capeslro Che solca far 
li snoi cinti più macri-(Purg, 7, ». Ili) D'ogni va- 
lor porli cinta la corda — (Purg. 30, v 31) Sovra 
candido vel cima d'oliva- (Purg. 33, v. 78) Reca il 
bofdon di palma cinto-(Par- 18, v. 112) Bellincioo 
Berli »id' io andar cimo Di cuoio e d'osso. 

CIMOL.A, flnf. 10, v. 3i) Vedi là Farinata che s'È 
dritto: Dalla cintola in su tutto il vedrai. 

CINTURA, (Par. 30. ». 10i| La sua circonferenta Sa- 
rebbe al Sol Iroppo larga cintura- (Par. 13, v. 101) 
non avea cinlura Cbe fosse a veder più che la persona. 

CIÒ non ojtanle, Perifr. [Inf. 24, ». 41) Noi pur ve- 
nimmo alBne In su la punta. 

CIOCCA di eapdli. [Inf 32, ». 103) Io avea già . ca- 
pelli in mano avvolti, E tratti glien avea più d'nna 
ciocca. , . , » 

CIOCCHI: cepperelli, Unoni, dt cA* t fa fuoco, (Fa- 
rad. 18, V. 100) Come nel percuoter de' chiocchi arsi 
Surgono inniimerabili faville. 

CIONCO : iTOfico,«tot. 9, v. 18] Per pena ha la spe- 
runia cionca; „ „ ,, 

CIONB da* Kirloli, owwmolo, Purg. », v. is. 

\:\;:\\if.c. ■■:; V_H^IV_IVH. 
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riOTTO di Gertuahnntie, per Carlo ri di Genualtm- 
me, V. Carlo il 

CIPRI, itola, Inf. 28, t. 83— Par t», r. 147. 

CIPRIGNA. \nurt. Psr. 8, v. 3. 

CIRCR. Inf. 26, v. Bl— Purg. 1*. t 43. 

CIRCOLI rocen'nfi, V Par, 28. ». 25 a *tg. 

CIRCOLO. V. Cenhio, Tondo, Giro— Circolo vitiato a 
petizione di principio, V. Par. 24> v. 103 « lag. 

aRCONCIDERE. Par. 32, t. 81. 

CIRCONDARI!. V Abbraeeian , Cerehiart , CMud.r», 
Cingere, Corona, Fateiart, Girar», Rnota, Serrare, 
VaÙare, Zona— (Purg. 33, i 88) Vedi li compagnia 
ebe (a ejrcooda — 'Par. 28, v. 73) Se lu alla tinù 
circonde La taa misura. 

CIRCOIVFERRNZA, (Par. 33, y. lOi) La tua circonfe- 
renia Sarebbe al Sol troppo larga cirtura— Par. 13, 
V. 113, e. 14. V. 7S. e. 3». V. Ì9—Mitura di una 
eireonfirenia, (Inf. 3V, v.B) Miglia veoUdoo la valle 

TOljI». 

CIBCO^F^LG(!RE, (Pir.'SO, r. 40] Hi circonfulse luce 



CIR (COSCRIVERE. (Par. 14, t. 30} Non 

tutto cirroBcrìve—CirrOien'iicre, per «onfomuri, (Pa- 
rad. 31), T. 06) Quasi mbiD cbc oro circengrrìve — 
Forg. 35. *. 88. 

CIRCOSTAKTR, [Par. 23, t. 44) Le ville circoslanU. 

ORCOSTAWZE. Puh? 33, ». 70. 

CIRCLIIRE , (Par. 12 , v. 86) Si mise a circuir la vi- 
gna— (Par. 39, V. 89) Mai dal circuir nou si diparte. 

CIRCUITO, (Purg. 38, t. 103) Perchè in cireuilo (ulto 
quinto L'aer sì volge con la prima volia — Circuito 
di mura. V. Cerchialo, Cerchia, Cerchio. 

2. Circuito di fonati e di mura inforno ad una 
forteiia, V. Inf. 18, v. 10 e lej,— ("Purg. 6, v 83) 
L'nn l'altro si rode Di quei che un muro ed una 

CIRCUL.ARE rircoliT», agg. eh» ti muove in circolo, 
(Par, 8. T. 127j Ciroular nalur.i — (Par. 30, v 103) 
Clrcular figura — P«W/V {Inf. 12, v. 53) Un'ampia 
fosf^a in rrco tara 

CIRCUL.\RK, p.tJo, girare imorno. Par. 13, v. 21. 

CIBCCLATO, ll-ar. 23, v lOtìi Cirrulaia melodìa. 

CIR COLAZIONE, Pjr. 33, v. 127, 

CIRCUHCIXTO. Par, 28. t. 28. 

CIRIATTO, demonio, Inf 2r, v. 132, e. 32, v, BS. 

CIRO re, Purg, 12, t. 88. 

aRRA, cifra. Par. 1, v. 36. 

CIRRO '. crine, (Par. 6, v. 46) (Quinzio, che dal cirro 
Ne;ile(La fu nomato. 

CISTER?IA. (Purg 31, v. 111) BnvTe in soa ciGiema. 

CITARISTA. (Par. 20, v. It2) E come a buon cantar 
buon riiarìsia Fa seguiUr lo guizzo della conta , In 
chp più di piacer tn canto acquista. 

CITTÀ, tlnf. 1, V. 126) Non vuol che in sua città per 
me si vpgna— (Po-g. 13, r. 91) frale mio, ciascuna 
è citladina D' una vera ciut | ma tu vuoi dire , Che 
vivesse in Italia pereifrinn- (Par. 16. v. 76) Odir co- 
me le schiatte sì disfanno. Non li parrì nuova cosa 
né forte. Poscia che ie ciuadi termine hanno — (Pa- 
rad. 30, v. (3.Ì) Vedi nostra ciltt qnanto ella gira ! — 
(Par 16. V. I4i) La prima votia eh' a citli venisti — 
(Par. 18. T. 82) Diva Pcgasea, che gl'ingegni Fai 
gloriosi, e reodili longevi , Ed essi teca le ciuadi e 
i regni. 
2 C^là di breve cireuilo, Par. 16, r. 123. 

3. Cina grande e mataviglioia , (Par. 31, v. 31) 
Veggendo Roma e l'ardua sua apra, Stuprfacensi , 
quando Laterano Alle cose mortali andù dì sopra, 

4. Fondatione di urta rillà, Int. 20, v. 82 a seg, 
e e. 1», V, 77. 

H. Olla edificata tolto gli autpict del demonio , 
(Par. 9, V, 127) La tua eilti cbc di colui è pianta ec, 
arno al v. 132. 

6. Città tiratmiggiala, V. Tiranni, fi o remo (t ranni co. 



CITTÀ 

7. Cttià incendiata e dierrUiia. (Int. 1, *. 7S) Il 
superbo llión fa combusto — (Inf. 13, v. 148) Quei 
eitladin . che pai la rlfondamo Sovra 'I cener che 
d'Aitila rimase — (Purg. 12, v. CI) Vedeva Troia in 
cenere e in caverne i IlJAn . come le basso e «ile 
Mostrava il segno rhe II si discerné ! 

8. Vicendevole pripolarti e epopolarti di Una eitlà, 
(Par- 16, V, 82) K come il volger del cìsi della luna 
Cuopre ed Iscuopre ì liti senta posa, Cosi fa di Fiiy 
renza la fortuna. 

9. Ctfià ipopolala dalla gutrra o dalla enidellà 
allrui, (Inf. 20. v. t08) Quando Grecia fu di mgsdii 
vota— (Inf. 24, f. 143) Pistoia in pria di Neri si di' 
magra— (Purg. li, v. 64) Sanguinoso esce della tri- 
sta selva; Lasciala lai, cbe di qui a mill'annì Nello 
stalo primato nan si riusciva. 

10. Cillà ritdifitata lopra le tue ceneri, Inf. 13, 
*. 148. 

11. Cilfd culla e valoTOia, (lof. 16, v. 67) Cor- 
tesia e valor, di, se dimora Nella nostra cittì si come 
suole — (Puig, 16, r. 113) In sul paese ch'Adige e 
Po riga Salee valore e eortesia trovarsi Primi che Fe- 
dergo avesse briga.- 

12. Cillà famoia per tapitnta, (Purg. IH, y. 97) 
Se lu se' sire della villa, Del cui noma ne' Dei fu 
tanta lite, E onde ogni seìenzia disfavilla, 

13. Città in pTOipere italo, (Purg. 6, v. 130) Or 
li fa lieta , ehi lo bai ben onde : Tu ricca , tu eoa 
pace, lu con senno. S'io dico ver, l'eOétio noi na- 
sconde; e teg. 

14. Slato paei/ico, felice e gloriola di una eìltà, 
(Psr, IS, V. 130) A cosi riposalo, a cosi bello Viver 
di «ittadini, a cosi fida Citcadininza, a cosi dolce o- 
Etello — (Par, 16. v. 148) Con queste genti, e con al- 
tre con esse, Vid'io Fiorenu in si fallo riposo. Che 
nnn avca cagione onde piangesse. Con queste genti 
vid'io glorioso, E giusto 11 popol tao tanto, che il 
giglio Non era ad asta mai posto a ritroso, ^È per 
divisìoo fmio vermiglio— (Par. 13. v. 118) O fortuna- 
te ! e ciascuna era certa Della sua sepoltura, ed an- 
cor natila Era per Fraqcii nel lei.i.0 de^rta. 

15. Innoetnia di eoilumt di una cillà ne' tempi 
antichi. (Par. IS , v. 97j Fiorema dentro dalla cei- 
chia amica ec. lino al v. 133 

16. Cillà decaduta dal luo primirro italo. (Inf IS, 
V, 67) Cortesia e valor, di, se dimora Nella nostra 
città si rome suole. Ose del tutto so n'è gito fuo- 
ra ? .. La gente nuova, e i sibili guadagni, Orgoglio 
e dismisura han generala, Fiorenza, iu le. si the tu 
gii. len piagni— (Purg. 11, Y. 113) Quando fu distrulU 
La rabbia tìoreniina, cbe superba Fu a qjel tempo. 
Si com'ori.t putta- (V. l'oi-g. 16, v. US) In sul 
paese ch'Adige e Po riga ec. tino al \. 123 -[Par, 13, 
V. 127) Saria tenuta allor tal maraviglia ec. tino al 
V. 129— (V. Par. 13, v. 97) Fiorema dentro dalla cet^ 
Ghìa antica ec. «tno al fini del canto, 

17. Cillà depravata edieorru'li codumt, (Inf. 6, 
V. 411) Ij tua cittì eh' è pieni D'invidia si, che già 
trabocca il sacco— (Inf. IS, v. 77) Quando Fu fallo 
il nido di maliiìi lauti— (Inf. 2i, v. 40] Quella leni 
if è ben ramiti (di barallierl}— {lai 24, v. 126] ViU 
bestiai mi piicque , e nou umana , Si come a mul 
ch'i' fai : son Vanni Fucci Resila . e Pistoia mi fu 
degna iana-[tnf. 25, v. IO) Ab Pistola, Pistoia '. citi 
non stami D' incenerarti , si che più non duri , Poi 
che in mal far lo seme tuo avanzi ì— (Inf. 33, v, 79) 
Ahi Pisi, vituperio delle genti Del bel paese là dote 
il II suana, e m^.- (Inf. 33, v. 39) Novella Tebe— 
(l'urg. li. V, 37] Virtù casi per Dimica si fuga ec. 
lino al V. m 

18. Pubbli'ii leandaii in una cillà, (Purg. 2Ì. 
T. 94) La Rarbigia di Sardigna assai ec, uno al v. 108. 

19. Piggioramtm'o di totlumi in una città, (Pur- 
gai 2V, v, Ti) Perocché il luogo, u' fui a viver po- 
sto. Dì giorno 'n giorno più di ben si spolpi, E > 
trista mina par disposto. 

20. Cillà itraùala dtUle diicordit civili t dai par- 

L'ic.tiicc ■■:■■ V_H^IV_IVH. 
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Il/i, (Inr e, T. 60] Dimmi, se ta Mi, t che verraano 
Li citUdlD della ciUà partila : S'alcuo v'è giiiato : e 
dimmi la eagiooe , Per cbe l' ha unta discordia >s- 
aalita, e ieg.—(iat. C, v. 71) Superbia, invidia ed 
«Tarfila sono Le Ire raville c'faaatio i cori accesi — 
- (Pnrg.C, V. 81} lo le odo Hanno »enza guerra Li 
tìtì iQoi, e l'un l'allro si rode Di qiwi cbe uo maro 
ed una fosM «erra. Cerca, misera, iùorao dalle prode 
La tue marine, e poi U guarda in seni) S'alcnna parte 
in le di pace gode— <Purg. 6, \. 119) Vieni ■ veder 
la gente quanto s'ama (i irotUco}. 

il. Cina rivoltata, Ipnrg. ft, *. 91) Guarda eome 
tata fiera è fatta fella , Per doq esser corretia dagli 
sproni. . O Alberto Tedesen , cbe abbandoni Costei 
di'è faui indomita e selraggia, B doTiesti iaforcar 
li Buoi arcioni. 

22 Città conlriitata dalla guerra, Int. 13, *. 143. 

Ì3 Cina abbandonala dtdprineipt, [Par. G,y. Hi) 
Vieni a leder la Ina Rome che piagne, Vedova, sola, 
e di e notte chiama ; Cesare mio. perehò non m*sc- 
coinpagne T— Pnrg. ft, v. 97— T. n. 21. 

ìi. CUtà in gran diwrdin» di faxioni, difioolu- 
«'oni, di «onJtnui emngiamtnti di govtrno, e di al- 
tri pernicioti effetti dell'onore Aia, T. (Pnrg. tt. T. 76) 
Ahi serra Italia di dolore ostello ec. lino alla fine 
del eoiUo. 

t3. Ctilà depauperata e ttfaiiata da un prepo- 
f«M« crudele, acaro » languinario, {Purg. 14i »■ "8) 
Ne lascerò dì dir, perch'aìlri m'oda ec. (ina al t. 6A — 
(Pnrg. 30, V. 73) Esce solo co» I» lancia ('.on la qnal 
gio»u4 Giuda: e qnella ponte SI, eh* a Fiorenza fa 
scoppiar la pancia— V. Tiranno. 

38. Citià venula in fervttù, (laf. 30. *. 1(9) Vecme 
' serra la città di Baco. 

27. Città minaeeiala di proaHma rwina. (Par. IR, 
1. Oli Sopra la porta, eh' al presente è cerca Di nuova 
fellonia di Unto peso, Cbe tosto fia jaltura della bai^ 



39. Cangiamenti e vicende di una alla mal go~ 
ternata, (Inf. 6, r. 60) Ma dimmi, se tu sai, a che 
wrranno ec. tino ai v. 78— (Inf. 21, t. 1M) Pistoia 
in pria di Neri si dimagra, Poi Fireme rinnova genti 
e modi— (Puri;. 6, y. 139) Atene e Lacedemone che 
fenno ec. aino alla fine del canto. 

, L'infermo è eiiià dotenU , lof. 3, f- 1, e. 9, 
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. Città del fuoto, Inf. 10, T. 23. 

82. Città vera i il Paradiio, Purg, 16, t. 96. 

Penn'ert e frati lopra la noria di una eitlà; che 
ti trooano nel canto iS t 16 del Parodila, ne' quali 
Caceiaguida dà a Dante un cenno tuUa tioria di 

Par. 18, T. 07, Fiorenta, quando tra piccola, ttava 
mpaee, era ben coilumata ed onftta, nonauaa lutto. 

Verso 103 Le fanciulle non erano licentiofa — non 
erano in pericolo per difetto di dote ,- e quetta non 
tra emiturata. 



tupe, 



Verso 100. ffon tu' erano palagi con appartamenti 
fperfiui — non moUeaa e libidini a icapila della 



generatone. 

Verso 109. La tontuoiilà e il tutto di Firente non 
gareggiava con quello di Roma. 

Verso 112 II veitire degli tiomini ara lemplioe— 
^' abbigliam'fnto donneteo tenia affetiaxione ^ Li 
donne làborioti, licure da ogni diieordìa civile, at- 
tendevano alla edueatione di' loro bomboli, ed alle 
faccende domettiche; ti compiacevano di racconlipo- 
potari ed innocenti che ti facevano in famiglia. 

Verso 137. Una pertona trilla » icandtdota era 
Mora raro eiempio, come i raro etempio oggiA 
BUen cittadino. 

Verso 130. In quella ti felice e pacifica 
"^ de* primi tempi di Firente, io nacqui. 

Par. 16 , ¥. 32. Prima memori* tuli' antico italo 
di Una città, primi antenati delie piit coipieue fa- 
miglie. 






Verso 48. In^randtmanio di una città, eoA nel ter- 
rilorio come mila popolatione accreteiuta per la me< 
• teolania del contado, i ipeito cagione di gravi dan- 
ni; e fa tale di Firenl». 

Verso 86, FiUnni rniuli in potere a rieehetu, e 
fatti prepolenli in città— Confusone è tempre fatale 
in una cttlà — La moltitudine tenia ordine non ac- 
creice ma icema la forta e Pe/ficacia. 

Verso 73. Famiglie nobili già ettinle, e già vicìn* 
ad eilinguerii—Talto muore : anche le grandi città 
e i grandi impari; che larà poi delle famiglie ? Quali 
gran cangiamenti e vicende non lono avvenute nelle 
nobili cote fiorentine in tanto volgere di anni! 

Verso 148, Negli anni della mia pueriiia lo italo 
di Firenxe era rìpotato, felice, gloriato per armi e 

aTTADlNANZA, {Par. 18, t. 130} A cosi riposalo, s 
eosl bello Viver di cittadini, a cosi fida Cittadintti- 
la, a cosi dolce ostello— (Par. IB, i. i9} Ha la eli- 
tadinania , eh' è or misu Di Campi e di Certaldo e 
di Pigghioe, Pura vedeesi nell'ultimo artista. 

CITTADINO, V. Città, Popolo— [Inf. 6, v. 60) Ma dim- 
mi, se tu sai, a che verranno Li cìitadin della cittì 
parlila T— (Inf. 29. y. i) Tra li Jadron trovai cinque 
colali Tuoi cittadini , onde mi vien vergogna , B lu 
in grande onoranza non ne sali-(Parg. 6, v. 79) Quel- 
l'anima gentil fu cosi presta, Sol per lo dolce snon 
della sna terra, Di fare al citUdin suo qnivi festa— 
(Purg. 13, T. 94) frate mio, ciasenna è cittadina 
D'una vera eitti; ma In vuoi dire, Cbe vivesse in lu- 
lia peregrina— [Purg 13, r. 1 18) Erano i dttadin miei 
presso a Colle In campo giunti — (Par. IS, v. 131) 
A eo<ii riposato , a cosi bello Viver di cittadini , a 
cosi fida Cittadinania, a cosi dolce ostello— Inf. 13> 
T, 148. 

3. Cittadino buono ed incorrotto, (Inf. 6, v. 61) 
Dimmi se alcun v' t giusto. 

3. Perifr. {Purg. 6 , v. 7i) Mantovano , i' eod 
Sordello Della tua terra— (Purg. 6, v, 83) L'an l'al- 
tro si rotle Di quei che un muro ed una fossa sei^ 
ra— Clnf. 6 , r, 40) La tua cittì... seco mi tenne in 
la viia serena — (Inf. 13, t. 143] Io fui della cittì 
che ec. V. Kateere, Patria. 

4. Cidodinf in fiera ditcordia, Inf. 6, f. 60 e «ag. 
V. Parts, partito, faiione, ditcordia, guerra eìvxte 

B. Cittadini legnaUUi per bonxà di collumi, (In- 
fer. 28, v. 70) E fa saper a' duo miglior di Fano, 
A messer Guido ed anche ad Angiolello ec— [Par. 16, 
T. 133) Gii era Buon cittadino Giuda ed Infangato. 

6. Cilfadini rii^eiion danno dalia eonvivenia dei 
oanuH dal corrodo. Par. 16, v. 40 a itg. 

7. Villano divenuto cittadino, (Par. 16, v. 61) Tal 
fallo è Fiorentino, e cambia e merce, Che si earebbtt 
volto a Simifonti, Li dove andava l'avolo alla certa. 

5. Cittadini in deeadenia di foriune e di potere, 
(Par. 16, V. 88) Io vidi gli Ughi, e vidi i Calcllini, 
Filippi, Greci, Ormanni ed Albcrichi, Già nel vaiare, 
illustri ehiadini. 

CITEREA. Tenere, Purg. 37, v. 93. 

CIVE : ciHodino, Purg. 33, i. 101 — Par. 8, t. 116, 



i. 34, V 
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CIVILR , (Purg. , T. 130) Atene e Lteedemona , che 

fenno L'antiche leggi, e furon si civili — (Par. 11, 

T. 7) Civil negozio. 
2. Guerra civile, (Par. 13, v. 108) Vinse in campo 

la sua eivil briga— V- Gturra. 
CLASSE. /lolla nutrie, in tenio figur. Par. 27, v. 147. 
CLAUSTO: chioitro, ttecealo, Porg. 33, v. 07. 
CLEMRiSrE IV, Pnrg. 3, r. 123. 
CLEMENTE V, Inf. 19, v. 83 — Porg. 32, ». 188 — 

Par. 17, V. 83, e. 27, v. 88. o. 30, ». 142- 
CLEMENZA divina, Inf. 2, v. 91. 
CLEME.NZA regina. Par. 9, v. 1. 
CLEOPATRAS O CLEOPATRA, Inf.B, T.63— Par.6,v,76. 
CLETO, papa. Par. 37, v. 41. 
CLIMA, leetmdo la geografia aniiea, era una linea di 
10 
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CLIME 

a pani t l'altra dtt nottro emitfe- 
TO. Pw. 87, Y. 81— Sin. (Purg. 28, v. 113) Cialo^ 
(Purg. 26, Y- 43) Poi come «ru , ch'alia monWgoe 
Rìfe Volasser pane, e parie in ver l'arene. Quesle 
del gkt, quelle del Sole schife— (laf. 32, v. 27} U 
sollo il freddo cielo. 

CLIMENE, Par. 17, v. I. 

CLIO, muia. Purg. 22, \. SS, 

CLIVO : colli. Par. 30. t. 109. 

CLOTO, porco. Purg. 21, v. 37. 

CO. pertapo, Inf. 21, v. 74— Pur. 3,v,128— Par. 3, t.M. 

COAGIJLARE, Purg 23, v. M 

COARTARE, Par. 13, v. 12ft. 

COCCA. (Inf. tS, y. 771 Chiron prue udo slraie, e con 
la cocca Fece la barba indiclro alle mascelle. 

2. Cocca, mala per freccia, ([nf. 17, v. 13S) SI 
dileguti coma da corda cocca— (Par. 8, 1. 103) Qaan- 
lanque questo arco saeila , Usposw cade ■ prof.Te- 
duto Ùoe. Si come cocca io suo sogno diretta- 

COCCO, Purg 7, y. 73. 

COCENTE, (iiit. 6, V. lOS) Esii lonneati... saran s) co- 

COCITÓ, film», lai. ti, ». 11», e. 31, V. 123, 
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COCOLLA. (Par. 22, v. 70) Le nmra, cbe soleano es- 
ser badia. Fatte sono spelonche , e le cocolle Sacca 
sOD piene di farina ria. 

CODA, (iDf. 5, V. Ili Cignesi rolla coda — (Inf. 27, 
V. 12t) Attorse... la coda al dosso duro; E, poiché 
per gran rabbia la si morse ec.-~(lor. 17, v. i] Ecco 
la Bera con la coda aguiis— [Inf. 17, v. 9) Io su la 
rira non trasse la coda— {Int. 17 , t. 28) Nel iboo 
tutta sua coda guizzava. Torcendo in su la veneaosa 
forca Che a guisa di scorpioa U punta armava — 
(Inf. 17, V. 83} Voglio esser mezio, SI che la coda 
noD possa far male — (Inf. 17 , v, 103) Là 'v'era il 
petto, la colla rivolse. E quella tesa, come anguil- 
le. -mosse— (Purg. 32, v. 131) Vidi uscirne un dra- 
go, Cbe par. lo carro su la coda fisse: E, come vespa 
che ritraggo l'ago, A sé traendo la coda maligna ee. 

2. [Tonio urateinaio a coda di eavallo, Purg. 24, 
V. 83. 

3. (lof. 2t, T. M) Con serpi le man dietro avian 
legate: Quelle Gccavan per le ren la coda E 'I capo, 
ed gran dinanzi aggroppate- [Inf. 23, v. SS) Gli d<- 
retani alle cosce distese, E miseli la coda tr'ambe- 
due, E dietro per le ren su la rìiese— |lnf. 2». v. lOi) 
Il serpente la coda in forca fesse— ;inf. 23, v. lUO) 
La coda fessa. 

4. Coda di luce, che kucin dietro a M un corpo 
luminoso, Purg. 29, ». 73. 

CODICE DI GIUSTINIANO, Purg. 6, ». 89. 
COGITAZIONI: pensieri. Par. IS, », 129. 
COGLIERE, (Inf. 13, T. 32) Col» un ramoscel da un 
gran pruno — Par. 1, ». 28— Sinon, V. Schiantare. 

2. (^urg. 2, ». 124) Cogliendo biada o loglio, Gli 
colombi adunati alla pastura- (Purg. 27, ». 99) Co- 

3. (Inf. 23, ». 121) Lo Naiarrese ben suo tempo colse. 

4. (Par. 12, V. 6) E moto a moto, e canto a canto 
colse, eioi uni ed accorda. 

5. (Inf. 27, ». 16) Poscia eh' ebher eolLu lor » iag- 
gio, eioi prutTo il loro andammlo, 

6. (Purg. B, V. Ito) Quell'umido »apor cbe in ac- 
qua riede, Tosto che sale dove '1 freddo il coglie— 
(Purg. i7, ». 1) Ricorditi, lettor, se mai nell'alpe Ti 
colse nebbia~(Inf. 24 , », 133) più mi duol che tu 
m' hai colto Nella miseria , dove tu mi vedi , Che 
qiiand'i' fui dell'altra vita tolto. 

COGNATO, Inf. 6, ». 

COGNAZIONE, Inf. IS. v. 92. 

COGNITO, #i». V. imperlo. 

C0G.\0MI7{ARSI. preMdsre il cognome, «in. (Par. IS, 

1. 92) Dirsi. 
COLARE, per colere, venerare, Inf. 12, ». 120. 
COLARE, (Purg. 2S, r, 78) L'umor clic dalla vite Gola. 
COLCUi, Inf. 18, V. 87. 
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COLGO, Cina. Pw, 9. ». lA. 

COLEI, riferito a caia inanimata, Inf. 14, ». 14. 

COLLE, citfd, Purg. IS, ». IIB. 

COLLE,' «in. Clivo, V. n. 3^Inf, 23, ». B3) Giimsera 
sul colle So»resso noi — (Far. 9, ». 28) Si leva un 
colle, e non sorge molt'alto— (Purg. M, T, 124) Di- 

S. Colh, ((luminala dal v>le na*cmite, Inf. 1. ». 113. 

3. Colle verdeggiaMe e fiorita, (Par. 30. ». 109) 

E come clivo in acqua di suo Imo Si specchia quasi 

per vedersi adorno. Quando A nel verde e ne' Garetti 

opimo 

COLLEGA, (Par. Il, ». 118) Degno Collega fa a mao- 
teiKr la barca Di Pietro. 

COLLEGATO, (in. V. Cotuerto. 

COLLEGIO, (Inf. 23, v. 91) Al collegio Degl'ipocriti 
tri:«ti se- »enuto-(Purg. 26, ». 12») Al cblostro. Nel 
quale è Cristo abaie del collegio. 

2. Collegio in »etH9 di tehiera. Par. 19 , ». HO. 

COLLETTO, partie. raecolto, (Purg. 19, v. 8I> Spech 
Hca virtnde ha in,sÈ colletta. 

COLLO, (Inf. 10, ». 74) Non muta aspetto, Né mosse 
collo, né piego sua costa— (Inf. 13. ». 13) Ale hanno 
late, e colli e »isi umani— (Inf.. 18, ». 23) Così, ro- 
tando, ciascuna II visaggio Driiuva a me, si cbe in 
contrario )l collo Faceva a' pie continuo viaggio — 
(Inf. 17. V. SS) Dal collo a ciascun pendfa una ta- 
sca— (Inf. 24. V. 99] Li dove il collo alle spalle 
s'annoda —(lof. 23, v. S) Una serpe gli si avvolse 
al collo— (Purg. 29, v. 107) Un carro.. Che al collo 
,d'un grifon tiralo venne — (Par. 2, v. 10) Voi altri 
pochi, che drizzaste il collo Per tempo al pan degli 
angeli— IPar. 20, ». 22) Come suono il collo della 
cetra Prende sua forma— (Par. 20. v. 26) Quel mor- 
dell'aquili MlissiSu per lo collo, come fosH 
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COLLO, per colla o tommità di una ri^ , (Inf. 23 , 
» 43; E giù dal collo della ripa dura Supio si diede 
alla penderne roccia — (Par. 4 . ». 132) AI gommo 
pinge noi di collo in collo— Inf. 30, v. 22. 

COLLOCARSI, Par. 28, ». 21. 

COLMO, aggett. lin V. Carco. 

COLMO, lojc. lommilà, cima. (Inf. 19, ». 128) Mi porlo 
sovra '1 colmo dell'arco — (Inf. 21, ». 3) Tenevano il 
colmo {dell'arco) — {lut. 34, v. 114) Souo il colmo 
(deli'tmiiperioj, cioè tolto il meridiano — [Par. IS| 
V. 08| Era il colmo dell'H. 

COLOGNA COLONIA, agrippina, Inf. 23, ». 63-Pa- 
rad. 10, ». 99. 

COLOHUA, COLOMBO, (Inf. S, v. 82) Quali colombe 
dal disio chiamata. Con l'ali aperte e ferme, al dolce 
nido Volan, per l'aer dal voler portate— (Pur. 3. ». 124) 
Como quando, coglieqdo biada o loglio. Gli colombi 
adunali alla pistnra. Queti. sema mostrar l'usato or- 
goglio. Se cosa appare ond'elli abbian paura. Subita- 
mente la^iano Star 1' esca , Perché^ assaliti son da 
maggior cura —(Par. 23, ». 19) Sì come quaodo il 
colombo si pone Presso al compagno, l'uno all'allro 
panda, Girando e mormorando. l'afTeiione. 

COLONNA, Arme di famiglia. Par. 16, v. 103. 

COLONNE d'Ercole. Inf. 26, ». 108. 

COLONNESl. famiglia. Inf. 27, ». 8«. 

COLORARE, iPurg, 19, ». 14) Lo smarrito volto, Co- 
m'amor »uol, cosi le colorava— (Purg. 22, ». 74) Ma 
perchè veggi me' ciò eh' io diseguo , A colorar di- 
stenderò la mano — V. Pingere. 

COLORATO , (inf. IO , ». 83) Lo strazio e '1 grande 
scempio. Che fece l'Arbia colorata in russo— (Piir. 33. 
». 9) Rispose, colorata come fuoco. 

COLORE , (Inf. 9 , ». 1) Quel color che viltà di fuor 
mi pinse cioè il pallore ec— (Purg-, 8, ». 30) Dissilci. 
alquanto del color cosperso Che fa l'oom di perdun 
. talvolta degno, cioè coiperto di onesto rossore. 
2. Di un coior simile, (Purg. 9, v. 115) Cenereo 
terra cba secca si cavi. D'un color fora col suo ve- 
stimento — (Purg- 13, v. 47) Vidi ombre con minii 
Al color della pietra non diversi. 
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3. Di tinostato colare. Par. i2,v.U, e. 33, v.tSO. 

h. Colore uhifórma, PnCg. 13, v, 8. 

8. HoUi e variali colori, (Inf. 17, v. Ì«) Lo -dosso 
t 'I petto ed aTnbe<lue le coste Dipiale avea di nodi 
e di rotelle. Con più eolor sommesse e soprapposle 
Ndo fer mai ia drappo Tarlari né Turchi, Né fur (ai 
tele per Aragoe imposte— (Pur g. 2, t. li Lo bianche 
e le vermiglie guance, Lì doTe io era, della bella 
Aurora, Per troppo etale diieoivan rance— (Parp. 7, 
1, 73) Oro ed argeolo Bno e cocco e biacca, Indico 
legno luciilo e sereno, Fresco smeraldo ìd l'ora che 
fi Gatta , Dall'erba e dalli fior denuo a quel seno 
Fosiì , ciascun sarìa di valor vinio , Come dal soo 
maj^giora b vinto il meno— {Purg, 23, v. 91) E come 
l'aere, quaod'è beo ploroo Per I' alirai raggio che 
in sÈ si riQelle, Di diversi color si mostra adoroo — 
(Piirg. 29, V. 76) SI che di sopri rimane» dislinlo 
Di selle liste, taue in quei colori, Onde fa l'arco il 
Sole, e Delia il cinto. 

6. Colori dell'iride, Purg. 2B, ». »3— V. Iride. 

7. Colore mino tra uno ed altro, ;lnf. 29. v. Qt) 
Poi s'appiccar , come di calda cera Fossero stali , e 
miscbiar lor colore; Né l'un oè l'nllro gii pareo qiici 
ch'era; Come procede iuoanit dall'ardore Per lo pa- 
piro suso un color bruno, Che non t nero ancora, e 
il hisnco muore— [Inf. 3Ì, r. 43) La daslra mi pa- 
tti ira bianca e ginlla— (Purg. 29. v. 113) Le mem- 
bra d'oro a>ea quanto era uccello, E bianche l'altre 
di Teroiiglio misie — iPorg. 33 , v. SS) Hon che di 
Tuse, e più che di viole, Colore aprendo, 

8. Cangiar colore, Inf. 3, v, 101— jPbti/I-, (Pur.28, 
I. 5) Bagnando , tolto l'occidente Mutua lo bianco 
aspetlo di eilestro— (Purg. 27, v. 39) Allor che il golso 
dircDlò venniglio— V. Traicolorarii. 

9. Perder il colore, peHfl: (Par. 2, ». 107) Rirnan 
ondo dal colore primaio. 

10. Colore facile a perdtni , (Purg. 11, v. UH) 
La vostra nominania è color d'erba, Che viene e va, 
tquei la discolora. Per cui ell'esee della terra acerba, 

il. Colore cAa ■• rimiaua ,e ravviva. (Purg, 32, 
1. 93) Turgide fansi, • poi si rinnovella Di ino color 
ciiKuna (pianta). 

\% Dar nuovo colore, (laf. 35, v. US) Mentre che 
il Timo l'imo e l'altro vela Oi color nuovo. 

IJ. Rendere il colore della faccia, (Purg. 1, v. 128) 
Quiii mi fece tutto discoperto Quel color che I' ln~ 

U. Sema colore, (Pag. 10, v. 4I| Quel ch'era deo- 
Iro al Sol. . non per color ma per lume parvente, 

lit. Colore tbiatKola, eomt di morto, (Purg. 19, 
'■ a) Ai colore scialba. 

IS. Colore oicuro, (Inf. 3, v. 11) Parole scritte di 
(olorc oscuro- [Inf. 13, ». *) Non frondi verdi, ma 
ili color fosco— (Inf. 18, i. 2) Tutto di pietra dÌ-Co- 
loc Ferrigno. . . 

IT. Ccrfor; Uoido, Purg.. 13. t. 8. 

18. Color di fiamma, (Purg. 30, V. 33) Vestita di 
(«lordi fiamma viva. 

19 Colore ratio infocato dtl cielo, (Par. 27, v. SS) 
I>i quel color, clie, per lo sole avverso. Nube dipinge 
'1' sera e da msoe, Vid' io allora lutto il ciel cospcr- 
so-V, Colorato. 

io. Color d'oro, Par. 21, v. 28. 

21. Color d'amore, che è un colar delicato tht dà 
"''pallido, V. Colorare. 

22. Colori, per fion variopinli, (Purg. 28, v. 67) 
<% ridea dall'altra riva dritta, Trattando più color 
''Si le sue mani. Che l'alta terra senza seme gitia. 

i3. Colore attravtrto un oeiro, Par. 30, v. 80. 

11. Colore rifletto dotto tpeecMo, (Par. 2, v. 89) 
Come color toraa per vetro , Lo qnal diretro a sé 
piombo nasconde. ^ 

19. Colore troppo m'oo . non dà ie tnetxa tinta e 
>* 'fvmature richiailc dalCartc. Par. 2*. v. 26. 

2li. tVore, in aeruo melaf.. Parad. 33, v. 90 — 
'■ ^smrro, Woneo, eenere, eiUilro, fiammegsian' 
''i livido , perso , porfido, rancio, (afro, rojio, *af- 
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firo , aon^iu , leialòo , ameraldo , verde, vermi^io. 
COLPA, V. Merfo, peccato, reità, no— {[of. 6, v. 83) 
La dannósa colpa della gola- (Inf. 7, v. 21) Perchè 
nostra colpa si ne scipa ?— (Purg. 2*, v. 128) Udendo 
colpe della gota, Seguite già da miseri guadagni. 

2. (Inf. 13, V. 139) Che colpa ho io della tua vita 
rea?— (Purg. ft, v. 21) Per colpa commisa— [Pur. 24 
V. 82) Quei che più ne ha colpa— (Purg. 32, v. 121) 
Riprendendo lei di laide colpe — (Pnrg. 33, r. 35) 
Chi n' ha colpa creda. Che vendetta di Dio non teme 
suppe^(Purg. 33, v, 98) Coleste oblivion chiaro con- 
cbiude Colpa nella ina voglia altrove attenta— (Par. 29, 
T. Sii Ma nell'uno è più colpa e più vergogna. 

3. Per colpa di, (Par. fl, v. I09i Pianser li figli 
Per la colpa del padre— (Par. 18, 144) Il cui popolo 
usurpa. Per col|>a del Pastor, vostra -giosti(ia—(Pur- 
gat. 32, V. Sì) Colpa di quella ch'ai serpente cre- 
se; cioè per colpa di— (Par. 1 , v. 30i Colpa e ver- 
gogna dell'umane voglie, cioè per colpa delle te. 

i. Per tota lua colpa, Perifr, {Par. 7, v. 37) Per 

B. Scontar la colpa, (Par. 7, v. S3) Ed in sua di- 
gnità mai nou riviene , Se non riempie dove colpa 
vAta, Contra mal dilettar con giuste pene— (Par. 13, 
V. 41) Tanto sodisfece, Che d'ogni colpa vince la bi- 
lancia. 

6. (Inf. 14, V. 138) Quando la colpa penluta è ri- 
mossa — (Inf. lO, V. 109) Di mia colpa compunto — 
IPui^. 7 , V. 31> Quivi sto lo co' partoli innocenti. 
Dai denti morsi delta morte, avanie Che fosser dal- - 
l'umana colpa esenti— (Purg. 31, v. 37) Se tacessi, o 
se negassi Cib che confessi , non fora men nota La 
colpa tua ; da tal giudice sassi-(Pflr. 9; v- lOì) Non 
si pente, ma si ride, Non della colpa, eb'a mente 

7. Staminare le colpa, confeeiarU, Inf. 9. v. 5 e tea. 

8. Colpa ingiailamenla imputala, (Par, 17, v. 82) 
La colpa seguirà Ib' parte offcnsa In grido, come snol; 
ma la vendetta. Pia te^imooio al ver che la dispen- 
sa — llnf. 16, V. ìiAì Sempre a quel ver e' he faccia 
di meniogna De' 1' nom chiuder le labbra qnant'ei 
puoie. Però che. senza colpa, fa vergogna— (Par. 19, 
V. 77) Ov' i questa giustizia che il coodaoDa? Ov'è 
la colpa sua? 

9. Pumrione dolla colpa , (Inf. 6 , v. 58} Tolte 
queste a sioiil pena ataoso Per limil colpa — (tnf. ti, 
V. 7S) Si svelle' Del sangue più, che sua colpa Bor- 
ti1le-(lnF, 18, v. 95) Tal colpa a lai martirio lui con- 
danna— (lof. 24, V. 138) Dimanda qual colpa quaggiù 
il pÌDie--(Inf. 39, V. 30) Oedo che un spirto del mio 
sangue pianga La colpa che laggiù eotanio costa — 
(fur. 13, </: 37) Questo cinghio sferza La colpa della 
invidia— (Purg. 30, v. 108) Perchè sia colpa e duci 
d'una misura. 

10. (Inf. 27, V. 71) Hi rimise tietle prime colpe. 

11. (Purg. 33, V. 119) Rispose, Come fa chi da 
colpa si dislega. 

12. (Inf. 7, V. 45) Colpa contraria li dispaia— (Pur- 
. gal. 32, V, 49) La colpa, che rimbecca Per dritta op- 

posiiione alcun peccata. Con esso insieme qui suo 
verde secca. 

13. ^«lo di colpa, Purg. 30, v. 3, 
COLPEVOLE, V, Colpo, a. 2. 

COLPIRE, (in. V. Ferire, perewitere, fiedere- 
2. Colpire nel segna, V. Segno. 

COLPO, (Inf. 12. V. 23) Qual è quel loro ebe si slac> 
cjB in quella C ha ricevuto giii '1 colpo mortale, GbC 
gir non sa, ma qua e \k saltella — (Par. 3, v. 106) 
Come ai colpi degli caldi rai Della neve riman nudo 
il Buggetto V. dal colore e dal freddo prìmai — (Par. 10, 
V, 130) Quei che morrà di colpo di cotenna. 

2. Colpo per fùria o impreuione, [Purg. 38, v. 97) 
Dn'aura dolce, senza miilameoto Avere in sé, mi fe- 
ria per la frontoNon di più colpo che soave vento. 

3. Colpo che lascia una cicatrice, (Purg. 3, v. 107} 
Biondo era e bello, e di geolilo aspetto; Ma l'un 
de', cigli un colpo avea diviso— Colpo par eieairtae. 
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(Purg. 22, T. S) ATCDdMni dal viso uD eolpo raso. 
4. Colpo in tmio figar. {ìa(. 13, t. 78) Conrorti 
U memoria mia, che giace Ancor del eolpo che in- 
vidia le diede — (Purg. 1. t. 10) Segaiiando il mio 
canto con quel suono, Di coi le Piche misere seollro 
Lo colpo lui, che disperir perdono— (Far. 17, v. 23) 
Avvegnach' io mi sema Ben (elragooo ai colpi di ven* 
inra— (Par. 17, i. 106) Ben veggio , padre mio , e) 
come sprona Lo tempo verso me . per colpo darmi 
Tal, eli' è ptù grave a chi più s'abbandona. 

B. (lur. 2t, V. IIB) giusUiiadi Dio quanl'èse- 
vera. Che colai colpi per vendetta crowii ! 
tt. Colpo, per tffttlo dotoroto, Purg. 31, v. S9. 
7. Menar colpi a furia . perifr. (Inf. 28 , y. 3t) 
Onde cessar le sue opere bieco Sotto la miiza d'Er- 
cole, che for^ Gliene die cento, e non senti le diece. 
fi. Di eolpo, di botto, immanlùteult, Inf. 22, v. 124. 

COLTIVARE. Purg. 11, v. 98. 

COLTO, toit. ptT culto. Par. S. v. 72. 

COLTO: raUitxila, (Inf. 13, v. ») Luoghi colti— (Pur- 30> 
V. ItS) Ma lantn pib maligna e più Silvestro Si fa il 
lerren col mal seme, e nou colto, Quanl'egli ba.più di 
buon vigor lerrestro — (Inf. 13, v. 9} Luo^l colli. 

COLTRE. (Inf. 21, V. 47) Seggendo in |riuma. In fama 
non si vien. uè sotto coltre. 

COLTURA, ilnf. 30, v. 83) Vide terra nel meno del 
piotano, Sema coltura, e d'abitanti nuda— (Par, 12, 
V. 110) S'atvedri della mala coltura. 

COLUBRO, terpentt, (Par. 6, v. 76) Cleopatra... dal 
colubro La morie prese suhilana ed atra. 

COM ptr coinè, Inf 26. e. 12— Porg. Il, v. 02, e. 32, 
V. 129-Par. 22. v. 143. 

COMANDAMENTO. (Inf. 2. *. 79) Tanto m'aggrada il 
tuo comandamento. Che l'ubbidir, se gii fosse, m' ì 
tardi — IPnrg. 32, v. 106) Ed io che lutto a' piedi 
De' suoi comandamenti era devoto , La mente e gli 
occhi, ov'ella volte diedi. 

COMANDARE, (lof. a, V. S3) Donna mi chiamò heala 
e bella. Tal che di comandare io la richiesi— Inf. 10, 
V. 128. e. 10, V. no-Par H, v. 113. 122. 

COMANDO.- Purg. 31, V. 73] Uvai al suo comando il 
mento-l'ir. 24. v. 1S3. 

COMARE di batliaimo. (Par. 13, v. 6i] La donna, che 
per lui l'assenso diede ec. 

COMBATTERE. V. Pujnare-dof. 2, v. 107) Non vedi 
tu la morie che 'I comballe Su la liumaoa. ov'il mar 
non ha vanto ?.- (Inf. S. v. fl3| Il grande Achille. 
Che per amore alGne combalten -^ (Par. 12 , v. 91) 
Cunlru il mondo errante Licenzia di combatter per 
lo seme ec.— (Par. 27, v. SO) Vessillo Che conira i 
ballezzaii combattesse, 

3. Combaltere, con l'are. (Piicg. 21, ». <2i) 1 ma- 
ledelli... rhe satolli Teseo combaliér cu' dupp], petti. 

3. Combolfar leco medelimo, per trattullarsi, {Pa- 
ni. 5. v. 82) Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e Uscivo Seco medesmo 
a suo piacer combatte. 

4. Comballen in tortui, V. Ferire. 

CO.MBAT TI MENTO terribile, vaticinalo lin^olicamenie 

tra i Bianchi e i Neri. ilnf. 2t, v. I4S] Tregge Marte 

vapor ec. lina al fine dtl canto. 

COMBATTOTO, ((of. 8, v. 2'J) Mugghia come fa mar 

per tempesta, Se da contrari venti è combattuto. 

2. CombaHuio , per adattato , (Inf, 21 . v. 147) 
Con tempesta impetuosa ed agra Sopra Campo Piceo 
Ila combattuto. 

COMBINARE, rtieonlrorii, ain (Purg. 22. v. Vi) La pa- 
rala tua... si consonava a' nuovi predicami. 

COMBUSTO. (Inf. 1. v. 7H| liion tu combusto— (Pur. 29, 
V. 118) Quel (carro) del Sol ohe aviaudo fu combusto. 

COME, lin, V. Quale — Come, r'n quH modo, (Int. 1. 
V. 10) Non so ben ridir com' io v'eairai— Purg. 22, 
V. 27, 

2. Coil come, per coma, Inf 2. v. 118. 

3. Come ' lecondo che , a mittira eh* , (Par. 30. 
V. 1) B come vien la chiarissima ancella Del Sol più 
oltre, cosi il ciel sì chiude ec —Par. 32, v. HI. 
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4. Come, per come le, Inf. 10, ▼. 36- Far, 8, r. 11 

5. Si come, por quali, Inf. 4, v. 87. 

6. Come noi, psrifr. (Purg. 21 . v. 30) Al nostro 
modo non adoccbii. 

7. (Purg. 7, T. 49) Com'è ciùT 

S. Comf, per mentre, lof. 25, v. 49~PBr. 8, t. Ot. 

9. Sì lotto come : tallo che. Par. 12, t. 1. 

10. Conte, par quando, Purg. 13, v. 82— Par. 36, 
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11. Coma, per tatto the. Par. 12, v. SS, e. 15, 
V. 74. 

12. Il conia, cioè la maniara. Par. 21, *. 46. 

COME CBB : contunda, Inf. fl. v. 5, e. 6, t. S7. 
2. Comeehi : Hbbant. Inf. 6. v. 72. 

COMBNTO, (Inf. 4, T. (44) Il gran comento feo. 

COMETA, (Par. 34, v. 12) Fiammando forte « guisa di 
cometa. 

COMICO, Par. 30, v. 24. 

COMINCI AMENTO, (in. iniiio, (Par. 22, v. m) U rane 
de' mortali è tanto blanda. Che giù non basta baoa 
cominciamento Dal nascer della quercia al far li 
ghianda. 

COMINCIARE, (Par. Il , v. SS) Non era ancor molto 
lonun dall'orlo. Ch'ei eomlnclò a far sentir la tetra 
Della sua gran virtude aleno confano. 

2. Cominciare, naulr. tema infinito, {Inf SS, T. 21) 
InBn dove comincia nostra labbia— (Purg. 20, v. 133) 
Poi GomiDcib da tutte parti un grido Tal, cha ce— 
(Par. 14. T. 71) Comincian per lo eiel nuove pir- 
venie — (Par. 37, v. 108; Quinci comincia come da 
sua mela. 

3 Cominciare, per comirteiareod eti*tere,{Pvr.ft, 
v. 99) La testa di mio Aglio... dal qual Cominciar dì 
co9tor le sacrale ossa— V. Principio. 

4. Cominciarti, per anir tuo cominciamanto, Por- 
gli. 13. v. II. 

5. Cominciare , alliv. (Inf. 22 , i. 1] Io vidi gii 
CBvilier mover campo, E cominciare stormo, e far lor 
mostra- (Purg. 20 . v. 64) LI coralnctb con forn e 
con meoiogaa La sua rapina — (Par. 29, v. S2) L'sl- 
tra rimase, e eomincib quest'arie -.-(Par. 31, t. 3) E 
cominciò queste parole sante—Par. 32. v. 131. 

6. Cominciare, potlo come noma , (Inf. 1 , r. 31) 
Quasi al cominciar dell'erta— (Inf. 2, v. 41) Consa- 
inai la impresa. Che fu nel cominciar cotanto losii— 
(Inf. S, 1. 31) Perch' io al eominclar ne Isgriroai— 
(Inf. 9, v. 101 lo vidi ben si com' et ricoperse Lo 
cominciar con l'altro che poi veooe, Che fur parole 
alle prime diverse— (Purg. 4, v. 88) Quesu monia- 
gna i tale. Che sempre al cominciar di sotto è gn- 
ve— (Purg. 30, v. 22) Io vidi giji nel cominciar del 
giorno— (Par. 21. v. 33) Al cominciar del giorno. 

7. Cominriare a parlare, [Inf. 33. v. 109) Io i:i>- 
mineiai : O frati , i vostri mali... Ha più non dissi: 
che ce— (Purg. 19, v. 127) Io m'era inginocchialo, e 
volea dire; Ma com' io comiDciai, ed ci s'accorse, Solo 
ascoltando, del mio riverire : Qual cagian, disse, in 
giù cosi ti torse?— [Purg. S6, v*. 10] Questa fu la ra- 
gion che diede ìuiiio Loro a parlar di me; e co- 
minciarsi' A dir : Colui ec— (Purg. 26, r. 139) Cit- 
minciù liberamente a dire— (Par. 13, v. 90) Gamia- 
cerebber le parole tue— [Par. li, v. 9) A cai si co- 
minciar dopo lui piacque — (Par. 17, v..lOa) Io «^ 
minciai, come colui che brama. Dubitando, consiglio 
da persona Che vede, e vuol diritiamenie, ed ama : 
Ben ve^io ec —Inf. 9, v. 92, e. iS, v. 4d— Purg. * 
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9. Cominciar mala * ^ir bme, a vicaverta, Par.lSi 

V. 136, e lag. e. 22, 83 e leg. 
COMITIVA, ji'n. (Inf. 13, v. 3JJ Traccia. 
COMMEDIA : chiama coti Dante il aito poema, Inf. 1^' 

V. 128. 
CO.UHC'IDARK : roecomanifircr, affldart, (Far. S, T. t» 

Al mio Belli^ar commendai l'armi. 



COHME 

S. Commtndan , per Indora , ofpnnan , (Por. 4, 
T. 9l Me Dan riprcDdo... De comniendo — (Par> 19, 
T. IT] Le genti 11 miilvi((e Commendan ki, ma Doa 
gegDOD la storia — Par. 13, t. 89. 
COHIIENSIIIIARI!: mi$wrar». Par. B, t. 118. 
COHUESSO: piantola, fitto, (Inf. 19, *. 47) A.Dim( 
IrisU, come pai commesM. 
a. Commetto, da eomtnttttri, V. ConuniUrre. 
n. Vani eomntftì, e<oi iiuertt Ttma ntll'allra, 
(Por. 37, V. 16) la su le man comroesae mi protesi. 
COHHETTfiRB, (Inf. 7. t. Iti) Or pool, Bgliaol. veder 
Il cwla buffa De' ben, che son commeaai alla Far- 
tani— (Inf. 13, v. S») Hi roromise qne«l*ufflcio nuo- 
To — (PurS' 10. *. S7) Si lame ufficio non coot- 



COMMOTO; eommotto. (Par. 32, i. 6») Ira 

COMMOVIMENTO da' citH. Par 27, ». 1*4. 

COMMUOVERE. (Par. 4, v. S4) L'altra dubìtanioo che 
li commuove. 

COHUCOVERSI , (Par. 23, v. 136) Ahi quanto nella 
mente mi commossi. Quando mi volsi ec. 

3. Si'non. e Prnfr. V. Dolerti, aceorarii, intana- 
nVii, pielà, compasiione, dolora, piangert, 

COMMUTAZIOMÌ o cempantaii'ona di tìoU, V. Volo. 

COHPAGG, perttaiMfid, (Par.13. v. 6] Soverchia dell'aere 
ogni co m page. 

COMPAGNA, ptr eompapiia, Inf. 36, v. 101— Purg. 3, 
t, 4, e. 23, V. 1S7. 

COMPAGNIA, V. Brigata, famiglia, greggia, tehitra, 
traccia, Int. 4, v. 148 — (Int. 7, v. mi) E noi in 
compagnia dell'ande bige Entrammo giù— (Inr 23, 
T. 1) Taciti, soli, seQM compagnia— (Purg. lit, v. lU) 
Sì appnntaao i voalrl desiri , Dove per compagnia 
parte si scema — (Par, ia> v. 143) E rnowe meco que- 
Ma compagnia— Inf. 33, v. 149 — Pnrg. 34, t. 7t— 
Par, 32. v. 8H— V. Compagna, n. 9. 

3. (Purg. i, T. 54] Della mia compagnia costui 
sovvenni. 

3. Campngnia in tento figur. per jatli'tnonio della 
tuona eoteitnia, (lof i8, v. US] 5« non che co- 
scienaia m'assicura. La buona compagnia cbe l'uom 
ttancheggit, Souo l'osbergo del sentirsi piira. 

4. Compagnia toUaiiivole, V. Brigata. 

5. Compaynia maioagia, |Par. 17, v> Al) E quel 
che più li graverà le spalle Sarà la compagnia mal- 
Ngia a scempia . Con la qual tu cadrai in questa 
'allei Che tutta ingrata , tulla malia ed empia , Si 
(art centra le; ma poco appresso. Ella, non tu, ne 
atri rossa la tempia- (Inf. '23, v. 13) Noi andavam 
con li dieci [limoni: Ahi fiera compagnia ! ma aella 
chiesa Co' fanti, ed in taverna co' ghiotlonl. 

S. Etter» tn compagnia di, Purg. 4. *. 82. 
COHPAGHO, tin. V. ContorU. coitago— (Inf. IH. v.lOl] 
Domando cbi sono Li suoi compagni più no'i e piii 
sommi— [Inf. 16. v. 71| Va là co' compagni- (Inf. 36, 
V. 106] Io e' cnmpajtni eravam vecchi e lardi — (Inf. 26, 
V. 131] Li miei compagni Tee' io si acuii. Con questa 
oruion pici'iola, al cammino. Che appena poscia gli 
avrei ritenuti —{Par. 2S. v. I!)] Il colombo si pone 
Presso al compagno.- Inf. 22, v. 137, e. 26, v. 03, 

2. SitlU compagna, Pnrg. 30, v. 111. 

3. Compagno amoroio e benevolo, (Inf. 33, v, SO) 
Portandowna me sovra '1 sno petto. Come suo Bglìo, 
e non come compagno. 

4. Avendo le a eompagno, non eent'rò la fa iea del 
latin , (Purg. 22 , v. IB) Mia benvoglienia intersa 
le fn quale Più siriiAe mai di non visu persona, Si 
ch'or mi parran corte queste scale. 

5. Coaipagtto indiiniibile. (Inf. S, v. 13Ì} Quesli, 
che mai da me non Ila diviso. 

6. fJompagno di ditordini. Purg. 33, T. tlS. 

7. Compagni nella colpa e mila ptnt , [Inf. 20, 
V- 35) Là eniro si mailirn Ulisse e Diomede, e cosi 
insieme Alla veadeita correa com' all' ira. 
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ha' inerita , totnpagmi ài 'art 



Ad ogni patto ci Irooatiatno a tato ttn nuova 
compagno, (Int. 33. v. 70) Ha per lo peso quella 
gente stanca Venia si pian , cbe noi «ravam nuovi 
Di compagoia ad ogni muover d'anca. 

10 Zv^a tra due compagni, laf. 92, v. 137. 

COMPARATO : paragonalo, Par. 23. t. tOO. 

COMPARIRE, .imor di comparirà, ptrifi: (Par. 39, 
V. 86) Vi trasporta L'amor dell' appareoia • il auo 
pensiero— (Par. 39, v. 94) Per apparer ciascun s'inge- 
gna e face Sue inveniioni. 

ROUPARTIRE , (Par. 37 , v. 1S] La provedeiHa , cbe 
quivi camparle Vice ed nffieio, uel bealo coro— (Pur- 
gai. 33 , V. H) Il tempo che c'è imposto Più uiil- 
mente compartir si vuole— (Par- 3, t. 76) SI come 
comparu Lo grasso e 11 magro un corpo. 

2. (Pnrg. SS, v. I3S) Io guardava al lora ed ai 
miei passi. Compartendo la vista a quando a quando. 

COMPASSIONE, iin epin/V. V. Piafd, doglia, dolore, 
dolerti, lagrimare, pianger», Iritliiia — [Pur. 13, v,H2) 
Non credo che par terra vada ancoi Domo si duro, 
che non fosse punto Per compassion di quel cb'lo 
vidi poi : Chi quando fui si pntao di lor giunto , 
CJie gli atti loro a me venivan ceni. Per gli occhi 
fui di grave dolor muoio. 

2. SmManle di amora « di compattione, (Par. 1, 
T. 100] Ond'ella, appresso d'un pio sospiro, Gli oc- 
chi driiib ver me con quel sembiante , Che madre 
fa sopra Ggliuol deliro 

3. Compotiiona che $i eeeita alta vitta di una k«- 
na doloroia rappreienlata in pitlara, Purg. IO, r.l30. 

COMPASSIONEVOLE, V. Pitta. Pieloto, Pio. 

COMPASSO V Sstto. 

COMPATIRE. (Purg. 30. i. 9i) Intesi oella dolci tem- 
pre Lor compatire a ma. 

COMPENSARE, Par. 28, t. 6-Compen»ara una man- 
eotwa, (Par. B , v. 13} Tu vuoi saper sa con altro 
servigio. Per manco volo, si pub render tauio, Che 
l'anima sicuri di litlgiD-(Par. 0. v. 31) Dunque cbe 
render puossi per ristoro f 

2. Benefieio mal comptniato , V.^ar. 6 , t. 13» 

COMPENSO. (Inf. 11 . 1. 13) Alcun compenso . Diui 
lui. trova, che 'I lampo non passi Perduto. 

2. Compenaaiioni , ttn. (Par. S , v. 31) Dunque 
cbe render puossi per ristoro? 

3. Compentoitonf non ginifa. Par. 13, v. 91. 

4. É di un pragto che non ha compento, perifr. 
(Par, 5. V. 61) Qualunque cosa tanto pesa Per suo 
valor, che tragga ogni bilancia. Soddisfar non si pnà 

5. (Par. 0. V ty) Metti al mio voler compeuso , 
eioà dà loddisfaiione al mio datio. 

COMPERARE, Par, 18. v. 133. 

COMPIACENTE. Perifr. (Purg. 33. V. 130) Come anima 
gentil che non fa scusa. Ma fa sua voglia della va- 
glia altrui. Tosto cotn't per segno fuor dischiusa. 

COMPIACENZA, torritorficompioeenia. Inf. 4, v. W— 
/KmotfraiiofM di eompiacenia , Par. 34, v. 148 — 
Abbi la eompiaeeata dÌ...—V. Piacere, domandar*. 

COMPIACERK AD UNO. (Par 26, V. 102) A compia- 
cermi tenia gaia— Sin. V. Piacere, verbo » noma — 
Perifr. (Par. 8. v. 32) Tulli sem presti al tuo piacere. 

COMPIACERSI, Par. IB, t. 2S— Compiocarii, inorgo- 
glirti, (Inf. I, V. 119] Mi fur mostrati gli spirili m»- 
giii. Che di vederli in me ste.iso m'oMllo. 

COMPUNGERSI, per dolerti, Inf. 3, T. 94. 

COMPIANTO. p«r pianto e il lamanlo di molti, (Inf. S. 
V. 31) Quando giungon davanti alla ruina , Quivi le 
strida, il compianto. 

COMPIERE, V. Compire, r.ompimenlo, (Purg. 30, v. 381 
S' i' ritorno a compier lo cammin cerio Di quella 
Ttia ch'ai termine vola— (Purg. 20, v. 141) L'Inno 
compiessi— (Par. 13, 1. 6i) Poiché le apontallile fur 
compiute --(Par. 13, t. 2B] Compiè il cantare e U 
volger sua misura. 
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S. Compitto, ptr eompieronti, (Inf. ti, t. 113) Ses- 
sanU sei Addi compier, che qui la via Tu rolt». 

5. CompisTt, per toddUfare, (Pnrg. 6. v. 38) Fuoco 
d'amor compia in un punto ('iò che dee soildisfar 
chi qui s'astalla. 

COMPILARE, per Tìttringtre, Purg. 21, i. 27. 

compilatori::, un, (Inf. 4, T. 1311) Bnono accoglllore. 

COMPIMENTO, condt»Te a compimenlo. «moti. « pwifr. 
(Purg. 21 , T. 112) B , se lanio lavoro io bene as- 
sommi— (Par. 3, T. US) Qual Tu la tela Oode aoo 

COHriRE, tin. V- Comprcre, malurore, eompimenlo— 
Inf. 23. 1. 3i. 

2. Compin un lotioro o un dÌ$*orio, [Par. 17, t. 100) 
Poi che tacendo si mostra spedila L'anima aania di 
meuer la trama In quella tela cb' io le porsi ordita. 

3. Campir» la tratlaiiont di un toggtlto, (Par. 13, 
T. 34) Quando {'una paglia è trita , Quando la sua 
semeDia È già riposta, A batter l'altra dolce amor 

4. Quando avrem campilo il giro, perifr. [Inf. S8, 
T. 40) Quando avem volta In dolente strada. 

COMPITO, nn. V. Intero— Compito, per adequalo, {In- 
ter. 14, V. 66) Nullo martirio, fuor che la tua rab' 
bia , Sarebbe al tuo furor dolor compito, 

COMPIUTO, (Par. 28, ». 69) Ha le parli ugualmente 
compiute— (Par. 31, v. 40] Di che stupor dovea es- 
ser complmol — (far 32, v 7SI1 Poicti* le prime 
eiadi fur compiute — iin. [Par. 27, 8) vita intera 
d'amore e dì pace. 

2. FincM Ita compiuto il tempo, perifr. {lat. 33, 
T. 132} Mentre che '1 tempo suo tutto sia tolto. 

COMPLESSIONE, Par. 7. v 140. 

COMPUCE, V. Compagno, n. 6 e 7, V. Contarle n. 3 — 
(Purg. 33, T. 45) Quel gigante che con lei delinque. 

COMPLIMENTO gentih. (Pnrg. 26. i. 137) E dissi che 
al suo Dome il mio ilesire Apparecchiava grazioso loco. 

rOHPOBSI, tin. (Par. 7, t. 13:1) Ma gli elementi che 
tu hai nomali, E quelle cose che dì lor si fanno. Da 
creala »iriii sono informati. 

COMPORTARE, ptr tollerar», (Par. 29, ¥. 88) E ancor 
questo quossù si comporta Con meo disdegno. 

2. Comportare, pnr «ottener -, toffrire, Par. 32, r. 100. 

3. CampOTlant, per concedere. (Par 25, \. 63) E 
la grazi» di Dio cib gli comporti. 

COMPOSIZIONE: eompoito. V. MiHwa, 

COMPOSTEZZA e modetlia della ftertona, pwrift. (Pur. 3, 
T. %!) Pudica in faccia, e nell'amtarn onesta. 

COMPRENDERE, «non. V. Conce'lo. iMendere, rico- 
j/tVe— (Pur. 19, ». 8) Non poriù voce mai, né scrisse 
iochiosiro , Ni> fu per [amasia giammai compreso — 
Inf. 10, T. 100 — l'urg. 17, y. 103, e. 20, v. 137. 
e. 21, ». 13i— Par. 30, ». 86. 

2. Or puoi eomprendert ec, (Par. 1», ». 67) As>ai 
l' t mo apcrla la latebra , Che li aacòndeva la giu- 
stizia »iva. Di che racei qucstion coianio crebra. 

3^ Fuori dì ogni comprendere i cioè in un modo 
nvrt' comprentibite a menfc creala. Par. 29, v. 16. 

4. Compitndere, per contenere, (Par. 26 , ». 30) 
Quanto più di boaiaie in si comprende— V. Prendere. 

B. Comprendere, per apprendere, ptrcepire, (Pur. 4, 
». 1) Per dilettanze uvver per doglie, Che alluna lirtù 
nostra comprenda— Purg. 31, v. 78. 

6. Comprendere; detto deliinio della villa, {Par.M, 
V. B2| La forma general di Paradiso Gii tutta lo mio 
s^'uardo avea compresa. 

7. Comprendere uno di un cerchio .■ eireondario, 
Par. 27. ». 112. 

COMPRESO : confenu/o— V. Boccoflo. 

COMPRESSO, (inf 21, v. 21) Vedeva in essa... le bolle 
cho 'I bollor levavo, E gouGar latta, e riseder com- 
pressa. 

2. AffetH compreai, Pui^. 31, v. 17. 

COMI'IINUERE l'animo, V. Pungere. 

COWPCMO, per eonlrinalo, (inf. 1. v. 18) M'avea di 
faiira il cor compunto — (Inf. 7 , ». 36) .Avea lo cor 
qiM.si compunto— (Inf. 22, v. 124) Di che ciascun di 
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colpo fu eampanlo. Ma quei più. che cogion fn del 
difetto. 

2. Compunfo, per pentito, (Inf 10, v. 109} AUor, 
come di mia colpi compunto ce. 
COHCNR. (inf 13, v. 66) Morte comune e delle coni 
vizio. È rinLi'ttio— (Purg. 6, ». 1331 Molti riBoian le 
comune incarco — (Purg. 11, ». 63) Pensando ilU 
comnne madre. 

2. Aver comuni il nome . perifr. (Inf. 4 , ». 91) 
Ciascun meco si conviene Nel nome. 

3. Comune diiotieenlura, perifr. (Purg, 11, v. 67) 
Non pure a me danno Superbia fé, che tulli i miei 
coDsurti Ha ella traiti seco nel malanno. 

4. (Purg. 29, V. 47) L'obbieUa comQa, che^ '1 senso 
inganna. 

COMIINiCABBIaprapn'attfrià.peri/'r. (Purg.SS,». 110) 
Dalla sua virtule l'aura impregna— <Par. 3t, », 17). 

COMDMTÀ religioia. lin. (Par. 11, ». 86) Quella fa- 
miglia Che gi* legava l'umile capestro —V. Badia, 
chiatira, cMoitro. 

CON, per come, Purg 29, ». 148- Par. 10, v. 107. 

CON AMORE, cioè per fona di amore, Par. 33, ». 88. 

CONCA, psr valle, (Inf. 0, r. 16] In questo fondo della 

C0NCED8RE . «l'non. V. Comportare , dimettere , /ar- 
sire, donare, dono, niiga — {Inf 3. ». 72) Or mi con- 
cedi Ch' io sappia ec. — (Inf. 9, v. 119) A che e com4 
concedette Amore, Che conosceste i dubbiosi desiri?— 
(Inf. 17, V. 42) Parlerà con questa. Che ne conceda 
ì suoi omtri forti — {fu, S, ». 118) A cui »eder ti 
troni Del trionro eternai coucede grazia — {Par. 28, 
». 3S| Gli è conceduto che d'Egitto Vegna in Geru- 
salemme-Par. 21, ». 84, e. 27, ». 49, e, 29, ». 44. 

2. Concedere, per eonfeiiarii, (Par. 30, ». 92) 
Da questo passo vinto mi concedo. 

3. (Par. 10, », 143) Se Dio l'avesse conceduto ad 
Ema (fiume), cioi ti aveut fatto annegare. 

CO>"CBDtITO, Par. 28, v. 5B. 

CONCENTO ANGELICO, perifr. (Purg 32, ». 33) Tem- 
prava i passi un'angeltCB nota. 

CONCESTR AMENTO deW'anima, V. Pur. i.y.ieitg.— 
V. JKeniione, raccoglimi, raccolto. 

nONCEPE: concepiiee, (Purg. 28, ». 113|L'altra terra... 
conccpe e Dglia Di diverse virtù diverse legna. 

(Par 2, V, 37} Non si concepe Com'una dimensione 
altra pnio— [Par. 29, ». 139) All'atio che concepo 
Segue l'alfetU). 

CO^CKPERB: concepire, (Par. 33. v. 7S) Più si cun- 
CcpprA dì Ina vittoria — V. Concepe , concepire , eon- 

CONCEPIRE col pemiera, (Par. 18, ». 88) lllustr«nii di 
le, si eh' io riluvi Le lor Ggufe com' io l' ho concet- 
to — V. Concepe, eoaeello, 

C0>CESS0, Par. 27, v. 4». 

CONCJÌTTO, nome, nel lignificato d^immagini, (Par. 3, 
V. SS| Ne' mirabili aspelli Vostri risplcnde non so 
che divino. Che vi trasmula da' primi ceucetti. 

2. Conceffo per penitaro.propotiiiane, (Par. 18,». 41) 
Il sno concetto Al segno de' mortai ti soprappoic— 
(Par. 22, V.3)) Li tuoi concelti sarebbero espressi — 
(Par. 21, », 60) Faccia li miei concelli esser espressi— 
(far. 29, ». 130) Questa natura si oltre s'ingrada la 
numero, che mai non fu loquela. Nò concello mor- 
tai, che lauto »ada— (Par. 33, v 67)0 somma luce, 
elle lanlo ti lievi Da' concelli mortHii — (Par. 33. 
V. f2l) O quanto è corto il dire, e come fioco Al 
mio conccllo!-Pnr 29. ». 81, e. 19, ». 12. 

CONCETTO: conceptlo, Inf. 12, ». 13— Par. 33, ». 127— 
Concetto, per compreio, Inf M. v. 73. 

CONCHTUDBRB, l'or 8, ». m—Conckiadert, per pro- 
vare. (Purg. 31, V. 93) Coiesia oblUion chiaro con- 
chiude Colpa nella Ina voglia altrove aitenia— (Par. 24, 
r. DI) É sollogismo, che la mi ha eonchinsa Acuta- 
mente si, che in verso d'ella Ogni dimoBirazion mi 
paro oliusa — Conchìadere, pr msnore ad «no con- 
rhiuiione. Pur. 24, v. TO—ConoAiHdere, psr n'unire, 
Par. 30, », 17. 
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COKClABEi ntl teàio di leiuparR, maltratiàr», (Inf 30, 

*. 33) Quel rollello è Gianni Schicchi, E M rabbioso 

altrui cosi conciando. 
CONCILIO, (lot. 23, I. 122) Gli altri M concilio, Che 

fu per li Giodei mala sementa — iPufg. 21, t. 18) 

Nel bealo eoiicilio-(Par. 23, ». 138) Coa l'antico e 

col QUOTO concilio-Par. 26, v. 120. 
CONCIPIO : concepuco, pm$o. Par. 27, y. 63. 
CONCISO, parìar ctwcùo, furg. 29, t. 97 -V. ilfrre- 

vialure, corto. 
CONCISTORO. (Piirt- 9. *- 23) Ganimede, Quando fu 

ratto al sommo concistoro — V. Consittoro, 
CONCITTADINO. (Inf. 16, v 8) Sostali tu che Bll'abilo 

ii« sembri Essere alcun di nostra terra praia— V. CU- 

ladino. 
CONCLUSIONE, iin. (Purg. 28, t. U7) L'ultimo co- 
strutto. 
CONCOLORE, (Par. 13, i. >1) Archi paralleli e eoo- 

CONCORDARSI, (Par. 20, T. U7) Come bailer d'oc- 
chi si concorda. 

CONCORDE, (Par. 15, t. 9i A tacer fnr concorde — 
(Par. 23. i. 47) Per aotorilade a loÌ concorde. 

CONCORDEMENTE, peri/r. (Par. 12. v. 25) Insieme a 
puoto ed a voler quetìrst. Pur come gli occhi , che 
al piacer che t muove Contiene insieme chiudere e 

CONCORDIA, (Purg. tO, v. Vi) Una parola in tulli era 
ed un modo, St che p&rea tra esse ogni concordia— 
(Par. Il, V. 70) La lor concordia e i lor liei! s«ra- 

CONCORBEBE , Perifr. (Par. SS , ». 1) Il poema sa- 
cro. Al quale ha posto mano e cielo e terra— Par. 26. 
T- 57. 

CONCREATO : innato. Par. 2, ». l^—Cmcrealoi etsato 
insieme. Par. 29, t. 3t. 

CONCUBINA, Purg. 9. v. i— Concubina t figli di con- 
cubina. Par. 22, v. 8i- 

CONCUPISCENZA, Purg. 16, ». BI— V. Amara, indi- 
nazione naturale at ìrane. V. Cupidigia. 

2. Vita loggella alla con cupi iceniu, (Par. 22, v. 
Vita disonesia. 

COND:\NNABE, V. Pena. (Inf 18, ». 95) Tal colpa 
a lai manina lui condanna — (Inf- 28. ». 70) O tu 
cui colp.i non condanna- (Purg. 1S, v. I04) Che fa- 
rem noi a chi mal no disira. Se quei che ci ama è 
per noi condannato ?— (Par. l'J, v. 77) 0»' i questa 
giustizia che il condanna? 

2, .Vi fr condannare ad essere ano vivo, perifr. 
(iof. 29. V. 110) iUi te mettere al fuoco 

CONDANNATO, iin. [Inf. B, ». 38) Dannato. 

2. Condannato ad esser tepollo vivo, (Purg. 27, 
T. 15) Colui che nella fossa è messo. 

CONDENSARE, V Congelare, iltpare. 

COSDISCENDENTE , indulgente , lin. (Inf. 19, ». 88) 
Molle. 

COSmsCENDRNZA REA, Par. 4, ». 103. 

C0M)1SCENDi;re, »in. V. Degnare. 

2. Xon facili a condiscendere, (Par. 17. ». 3} Quei 
ch'ancor fa li pidrì a' tigli scarsi, 

C0.XD1ZIONARB, diiporre, render capace. {Par. 14 , 
T. 48) Lume eh' a lui -veder ne condiziona. 

CONDIZIONE, per qualità, sialo. V. Slodo, mena, for- 
ivnU, (orfs— (Iof. I6, ». S2] Non dispetto, ma doglia 
\.» »oslra coniliiion dentro mi fisse— (Purg. 1. v. B8) 
È Ilio voler che più si spìcgtii Di nostra eondixion 
coni' ella è vera — IPurg. S, v. SO) Di vostra condì- 
lion fatane saggi— (Purg. !0, v. 115) La grave coo- 
diiione Di lor lormcnio a terra gli ranniccliia — [Pur- 
gai. 13, V. 130) Chi sci, die nostre condliioui Vai 
dimandando? — :Purg. 20, v. 14} Le condition di 
quaggiù irasmularsi — [Par. 8. v. 113| Era in desio 
d'udir lor coiidiziiini— (Pnr. 6, v. 29) Sua condiiiotie 
Mi flringe a seguitare alcuna giunta — (l'ar. 17, ». 90) 
Cambiando coudiiion ricrlii e mendici— Inf. 9, t. 108. 
2. CmiiUone.per nniura. essenza, (Par. 2», v. 112) 
Trofonda confliiion di»ina. 
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3. Cònditiùne batta, V. Sorte, 

4. Condisione nobile, V. Grado. 

S Cotiditioni richieste per paltò legge, Pat'.32,Ti43. 

CONDOLERSI, Purg. 31, v. 6. 

CONDOTTA, per gvida, governo, (Purg. 16, v. 103) 
Ben puoi veder che la mala condotta È la cagion 
che il mondo ha fallo reo. 

CONDOTTO, tin. V. rroKo-IInf. B, ». 57) Per torre 
il biasmo, in che era coudo ita— (Purg. 4, ». 29) Di- 
retro a quel, coudoUo, Che speraola mi da»a, e fi- 
cea iLlrae— Purg. 32, v. 76, 

CONDLCERE r condurr*, Purg, 1, v, 69, 

CONDOCITRICe. (Purg, 32, v. 83j Conducitrice Fu del 
miei passi lungo il fiume. 

CONDUaRE, nn. V. menare, trarre. guidare-Hal. S, 
r. 106) Amor condusse noi ad una morte— (Inf. 16, 
V. 63) Se luagameute 1' auima conduca Le membra 
lue— [Purg. 1, ». 69) Candocerlo a yederti^(Pur. 3, 
V. 6) Vivo par che si conduca— (Purg, 7, ». 70) Era 
im sentiero sghembo, Che ne condusse in fianco della 
lacca— [Purg, 13. ». 17] Tu ne conduci, Dicea, come 
condur si vuol quìnc' entro— (Par, 2, v, 8) Minerva 
s|rirn, e coaducemì Apollo— (Par, 10, v, SS) Ti con- 
duce su per quella scala — (Par. 36, v> 10) La Donna 
«he per questa dia Region ti conduce— Inf, 7, v, 74— 
Purg. 22, V. 88, e. 23. v, 83, e, 30, v. 140. 

3, Condurre, per tndtinv, (Inf. 18, v. SS) Io fui 
colui, che la Ghisola bella Condussi a far la voglia 
del Marchese. 

3. (Purg, 20, V, 31) Parlava ancor della larghena 
Che fece MicColeo alle pulcelle , Per condurre od 
onor lor giovincKa. 

4. Condurli, per ridurei . (Purg. 11, V. 138) Si 
condusse a tremar per ogni vena — V. Condotto. 

5. Condurre, per portare, Purg. 4, v. 63, 

CON ESSO t due. cioè co- due, Purg, 21, v. 98— fìm 
' etto i pie, co' piedi, Purg. 4, v, 27 — Con etto un 

cnfpo, cioè con un colpo, Inf. 32, v. S2. 
CONFARSI : Ilare in proporsione. (Iof. 3i, v. 26) Tedi 

oggimai quant' esser dee quel tutto Cli'a cosi fatta 

parte si eoo facci a. 
2. Confarsi, per convenire, (Purg. 21 . v. 15) E 

Virgilio Readè lui 'I cenno eh' a ciò si conface. 
CONFERIRR, per acconsentire, aderire. Par. 4, », 74— 

Conferire insieme, V. Contiglio. 
CONFERMA, »oi(. eonfirmauone. tin. (Inf, 18, v. 62) 

Se di eia vuoi fede o testimonio. Recati a mente il 

CONFERMARE, tin. (Par 19, v. 46) Far certo. 
CONFERMATO in grana. Par. 29, ». 01. 
CONFESSARE, (Purg. 31, v. 37) Ed ella : Se tacessi, 

o se negassi Citi che confessi, non fura men nota La 

colpa tua: da tal gindice sassi- 

2. Confessare: ateoUare l'altrui confessione, Inf 1 9. 

». 49. 
CONFESSARSI, (litf, S, v. 7) Quando l'anima mal nata 

Li vicn dinanii, tutta si confessa-(Par. 3, v. 4) Ed 

io, per confessar corretto e certo Me «tesso— (l'ar. 2$, 

V. SS) La gratta che mi dì vh' io mi confessi. 
ì. Mi confesso pir vinto, perifr. (Par. 30. ». 32) 

Da questo passo vinto mi concedo, 
CONFESSIONE lagrameniale, simboleggiata , Purg. 9. 

V. 9 ( eeg. 
{X)\FBSSIONB . (Purg. 31. v, 5) A tanta accusa Tua 

coiifeasion conviene esser congiunta — (Par. 3, v. 9) 

Di mia confeS:iian non mi sov»enne. 
CONFliSSO, llof. 37, v. 82) Gii) Che pria mt piaceva, 

allnr m' iueretibe, E penluto e confestm mi rendei^ 

(Par. 17 . r. 30; E come volle Beatrice , fu la mia 

tòjflia confessa. 
CO.NÌTCCAR con chiodi, sin. (lut. 33, v. 46) Chia- 

CONEICCATO, tin. V. Conftito, commesso , eroci/isto. 
CONFIDARE, (Purg. H, V 127) Noi sapevam che quel- 

l'anime care Ci sentivano andar: perù tacendo Fa- 

ccvun noi del cammìn coolìJarc. 
CONFIDARSI, (Par. 22. v. 2) Come parvol cbe ricorra 
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Sempre coli dove più si conriili-^Par. W, v. 119) 
Vodcrehb« La perdannnza di che si cooQda. 

CONnDEKZA, «in. V. Fidania — Confidenta amiekt- 
vole. (Piirg. sa, T. 19) Ha dimmi . e come imico mi 
perdoni, Se troppt sicurlà m'allai^a il frena, E come 
amico omai meco ragiona. 

CONFINARE. (Purg. 10. v 23) Dalla sua sponda, ove 
confioa il rano. 

C0:4F1NAT0. «in. (Par 3, v. 30] Rilegato. 

CONFINE, *in V. Termine, fine, proda, mela. Mirt- 
ino. uUimo-daf. 20. t. 13*) Tiena il conOna di am- 
bedue gli emisferi — (Purg. 32, t. 110) Fuoco di 
speaM aube, quando pioTC Da quel coofìne che ptn 
è remoto— (Par. lOj r. Sii QubdIo fora meglio... • 
'nwspiano B*er vostro contine — (Par, 2B. v. 83) In 
qneato miro ed angelico tempio. Che aolo amore e 
laee ha per conBne— lot. 3it. v- 193. 

2. Con^na di un paaaa, Pufg. 14, ». 8). 

3. Confine, termina prtterilio, ferifr, [Inf. 23.V. KB) 
L'alta proTidenzia che lor volle Porre niioUtri della 
fossa quiDla, Poder di parlirs'iodi a tulli lolle- 

A. (Purf. ti, 1. 142) Quest'opera gli li>la« iluei 

CONFITTO, iDf, 23, v. 118. 

CONFLATO : GOnfM-fo, eoUe^Io, Par. 33, v. 89. 

CONPUNDERG, (Inf. 6, v. 2) La pieit da' duo cognati. 

Che di irislliia tutto mi confuse— (Purg. 16, T. 128) 

CootoDdere io se due reggimenti. 

a. Confonder» la fnenls. V. Invillvpare. 

3. CoAfondar» una coia con wn'oJIra. Par. 29, v. ^k. 

4. Confondere uno, perifr. (Purg. 18, t. 27j Farlo 
confusa — V. Smagare. 

CONFURHABE. (Par. 3, v. 101) Quello sposo ch'ogni 
volo accolla, l'.be caritaie a suo piacer conforma. 

CONFORMARSI ftl volere altrui, perifr. (Inf. 18, v. 37) 
Tanto m'i bel, quanto a te piace: Tu se' signore, 
e sai di' io noa mi parlo Dal tuo volere. 

CONFORMATO, [Par. H, v, 20) Alla sua hoalate Più 
conformato — Par, 3, v. 134. 

CONFORME, Par, 7, v. 73— (far- 9, v. B9) Colai jIodl 
Conformi fieno al viver del paese— £jiar conforme , 
tin. V. Coniuonara. 

CONFURMITÌ di pentieri tra due, perifr. tlnf. 23. v. SS) 
Pur mo venieno i tuoi pensier Ira' miei Con simil alto 
e con simile faccia, SI che d'entrambi un sul consiglio 
fei. 

CONFORTARE, (Inf. 8, v. 44] Nulla speranza gli con- 
fotla mai— (Inf. 7, v. 4) Disse, per conforlarmi, non 
li noccia la tua paura cc.---(Inr. 8, v. lOO) Lo spi- 
rito lasso Conforta e ciba di sperania buona— (inf. 13, 
V. 77) i:onforli la memoria mia, chR giic« Ancor del 
colpo che invidia le diede— (Purg. J, v. 19) Lo hel 
pianeta che ad amar conforla— (Purg. l'J, v. lo) Come 
il Sol cooforta Le fredde membra ohe la nulle ag- 
grava — (Purg 7, V. 98) Nella vista lui conforta, cioi 
mostra di confortarlo— l,Pxr. S3, v. 44) La Speme... 
In le e in altrui di ciA con forte— Purg. 37, v. B2. 

CONFORTARSI, (Inf. 3, v. 19) U sua mino alla mia 
po»e. Con lielo volto, end' io mi cun Tortai— (Pur. «0, 
V. 91) Or li conforta, che conviene Ch* io solva il mio 

CONFORTO, (iQf. a, V. 30) Recar conforlo — flnf. 4, 
V. 17} Come verrò , se In paventi Che suoli al mio 
dubbiare esser conforto! — (Purg. 9, v. 64) A guisa 
d'uom che in dubbio si raccerta, E che muli in coU' 
forto sua paura — {Purg. 20, v. 40) Per conforlo che 
io auenda di li— (Par. 11, v. SA) Ei eominciò a far 
sentir la terra Della sua gran virtude alcun conforto. 

2. Conforto, per ineoraggiamento, i/ortationa, (In- 
fer. IS, V. 80) Dato t'avrei all'opera cunfono— (Pur- 
gai. 23, V. 124) Indi m'han tratto su gli suoi con- 
forti— (Par. 25, V. 37) Mi venne questo conforto da ec 

3. Mali conforti, cioè tallivi contigli, mali inei- 
lamenli. (Inf. 28. v. 138) Al re Giovane diedi i mai 
eopferti— (Par. lA, v. 110) O Buon del monte, quanto 
mal fuggisti I..e noue sue per gli alimi conforti! 

4. (Purg. 9, V. 43) Da lato m'era il mio conforto. 



CONIO 
eioi il mio eonforlaion — irnt, 18. ». 7) lo mi ri- 
volsi all'amoroso suono Del niiocoofnrlo- PnrS.v.ìi. 
8. Ti tia ciò di conforto » di tìimolo. perif. [Inf. Ji, 
V. 87) Or fa al che li vaglia. 

fl. ParUe di conforto a chi toffrt un tormenlo, 
(Purg. 27, V. 211) FiglioI mio , Qui jtoote esser tor- 
mento, ma non morte. 
CONFRONTARE, «in, V. Aceoppiart. 
CONFUSAMKME, (Purg. 17, v. 137) Con fusa meo le no 

bene apprende. 
CONFUSIONE di mente, (Purg. 31 . v. 13} Confusione 
e paura insieme miste Mi pinsero un tal ti fuor della 
bocca, .Al quale intender fur meaiier le viste. 

2. Coi^utione di chi non intende quel che gli vitn 
dette, Inf. 19, v. 88. 

3. Arrottir» per confiuione, perifr. [Par. 17, v. 61) 
Che lutla ingraia, tutta malta ed empia. Si hrk eoDlra 
te; ma poco appresso Ella, non lu, n'avri rossa li 

4. ConfHiione di molta genie , (Par. 16, v. 67) 
Sempre la confusion delle persone Principio fu del 
mal della cittade. Come del corpo il cibo che a'ap- 

CONFUSO. tin. V. P.rdufo— (Inf. 25, ». 148) Gli oc- 
chi miei foBKr confusi — ini, 27, v. 4. 

ì. Confuso, tbulordito ed incerto, perifr. (Inf. 3. 
V. 31) Io cbe atea d'crror la testa cima. 

3. Confuta di mente, V. Travagliato. eonfutioM, 
tmarrito —(Purg. 31, v. Ti Era la mia virtù tanto 

. contusa. Che la voce si mosse, e pria si spense Cht 
dagli organi suoi fosse dischiusa. 

4. (Purg. 19, V. 27) Per Tar colei confusa, cioiptt 
confonderla. 

8. Confato tuono. V. Suonti. 

CONFUTARE, (Par. 2, v. 61) Vedrai sommerso Nel filM 
il creder tua, s« bene ascolti L'argonicnlar eh' io gli 
farb avverso. 

CONFUTATO, fin. (Par. 4, ». 89) L'argomento è casso. 

CONGAUDERB:, Purg. 21, ». 78. 

CONGELARE. (Purg. 30, v. 85) Si come neve Ira le 
vìve travi Per lo dosso d'Italia si congela Soffiata ( 
stretta dalli venti Schiavi. 

CONGIL'NGERE. fin. V. Aggiungere, giungere— {Pit.t, 
V. 29; Drii» la mente iu Dia graia, mi disse, Ot 
n'ha congiunti con la prima stella. 

COMGICNGKRSI, tin. V. Aggiungerti, annodarti, eaif 
oentr«t'-(Par. 14, v. 110) Si. moveau lumi, sciuiil- 
lando forte Nel congiungersi insieme e nel trapasso. 

CONGIUNTO, tin. V. 6it«Wo— [Inf. 10, v. 111| Il suo 
naio è co' vivi ancor cougionto— (Purg. 3i, v. 5] 1 
tanu accusa Tua conressiOD conviene esser congiuo- 
la~(Per. I, ». *01 Con miglior corso e non migliore 
■iella Esce congiunta- (Par. 6. v, 23) Al mio Bel- 
lisar commendai l'anni Uni la destra del ciel fu si 
congiunta , Che segno fu eh' io dovessi posarmi — 
(Par. 10. V. 32| li sole conginnlo cui tegno dell'i- 
n'ala — (Par. 17, v. 18| Mentre ch'i' era a Virgilio 
congiunio — (Par. ìì, ». SS) La cui *iriù, con iniu 
veder congiunta, )Wi leva sovra meco. —[Par. 28. v.W) 
Mira quel cerchio che più gli 6 congiunto- Par. 3* i 
V. 141. 

2. Congiunto di tangne. tin. V. Protiimano. 

CONGIURARE, tramare contro la vita di uno, perif'- 
(Par, 9, V. BOI Tal signoreggia e va con la test'ult», 
Che già per lui carpirsi fa la ragna— (Par. 17, v. 4») 
Questo si vuole, e questo già si cerca. E tosto verri 
fatto a chi citi pensa La dove Cristo luiio di si merta. 

CONGIURATO; (congiurato, liif 0, v. 23. 

CONGRATULARE, lin. V. GrolMiure— (Par. 18, v. 7J) 
E come augelli surli di riviera, Quasi congratulenilD 
a lor pasture. 

CONGRESSO, Aatfunorti in congrttto, perifr. (Par, 18. 
V. Hi) Stare a coosistoro— V. Cuntultare. 

CONIO, (Int. 18, V, eS) Femmine da conio— {Inf. 33. 
V. 113) S'io dissi falso, e tu falsasti il conÌo-|Pa- 
rad. 29. v. 129) Pagando di rooneia tenia cooio. 

COMO, Conrad in Romagna, Purg. 14, v. 116. 
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CON MBCO, Inr.-33, ». 39. 

COitOCCUU . (Purg. 11 , T. 23) Colei che di e notiè 
Bla , Non g\ì avea inita ancora U conocchia , Che 
Cldto impràe a ciascuno e compila. 

C0NOSCU>IZ.i . n'n. V. Eiperttnta — (lof. IS , r. SS) 
Ficcai gii occhi per Io collo «spello SI , che 'I viso 
abbruciato doo difese La eoaosceua sua al mio io- 
lelleUo— (Inf. 7, i. S3) La sconosceaie vita, che i fé 
sozzi. Ad ogni conoscenza or ii fa bmal— (Purg. 23. 
1. U) QuesU favilla lutia mi raccese Mia conosceoia 
alla cambiala labbia , E ravvisai La faccia di Fore- 
M— (Par. 17, T. 10) Perchè nostra eonosCMia cresca— 
(Par. 20, T. fll) CoBOsceiua viva. 

CONOSCERE, ti». T. Àpprendan, argomantart, dùcer- 
tuTt, miran , tapar» , tcoprire , vedera — (laf. 23 , 
V. 73) Fa che tu trovi A.lciia, eh' al fallo o al nome 
li conosca —(Purg 7, T. 88] Da questo balio meglio 
gli alti e i volti Conoscerete voi di tutti quanti — 
(Purg. IS . V. Ili) Ogni erba si cooosoe per io se- 
ne— (Purg. 30. V- 73] Per far conoscer meglio e sé 
e i suoi~-(Par. 18, v. IS) Nel Sanmeggiar del ful- 
gor santo. .A cui mi rolsi, conobbi la voglia In lui 
di ragionarmi ec> — (Par. SO, v. 40 Conosce il merlo 
del suo canto ec— (Far. ÌOi v. 46) Conosce qaanto 
caro costa ec. — (Par. 20. t. 52) Conosce che il giu- 
dico eterno Non si trasmuta ec. — (Par. 30, v. SS) 
Conosce come il male «. — (Par. 20, t. 61) Cono- 
tea come s' innamora Lo eiel del giusto rege ec. — 
(Par. 30, T. 70) Conosce assai di quel che il mondo 
Veder non può della divina grada , Benché sua Vi- 
da non diflcema il fondo~(Par 91. r. 33) Conosce- 
rebbe quanto mi era a grato Ubbidire ec— Purg. 10, 
V. IB. e. as, V. 87, e, 33, v. 85-Par. 30, v. 133. 

2. ConoacsTarinlerno abrut. tM^/'r.llnf. ifl, t. US) 
ibi quanto cauti gli uomini esser denno Presso a 
color, che non veggon pur l'opra. Ha per entro i 
pcnsier miran col sennol— Purg. 13, v, 70. 

3. Conotetrt a fimdo, V. JUirare, diteemen. 

4. Conoieer tvtlo, ptn'fr. ([nf. 10, v. 130) Quando 
smi dinanzi al dolce raggio Di quella , il cui bel- 
l'ocdiio tutto vede, Da lei saprai di tua vita il viag- 
giu-(Pnrg, 30, V. 1031 Voi vigilata uell'alerno die, 
Si che notte né sonni a voi non futa Passo, che fec- 
tia il sBccl per sue vie. 

5. Forni tottùgcert U (afe, pwifr. (Inf. 31. t. 97) 
S'esser piiote, i' vorrei Che dello smisurato Briareo 
Esperienza avesser gli occhi mici. 

CMOSCITOBE, nn.V. Accorto, uperlo, iaggio—{laT. ». 
T. ft) Cnnosoitor delle poccata. 

COMOSCIDTO, «n. V. Paia»» — (Purg. 7 , t. 27) Fu 
lordi da me conosciuto. 

2. Conoieiulo da per lullo. (Purg. S, t 121) ! 
dissi lui, per li vostri paesi Giammai non fui ; ma 
dove si dimora Per latta Europa, eh' et non sien pa- 
leti? La lama che la vostra casa onora. Grida i si- 
gnori, e grida la contrada, SI che ne sa chi non vi 
fu ancora — V. Famoio. 

CONQUISO, n'dollo a mal Isrmin», quoti «itiMo, Pur- 
gai. 33. V. 43. 

COSQDISTATORE . (Par. 1 1 , v. 63) Colui eh' a lutlo 
il mondo te paura. 

tO^SAHGUINEO , pirifr. (Inf- 2» , T. SO) Dno spirto 
del mio saugue. 

CONSAPKVOLK, lin. {Parg. B, *. 30) Di TOStrs tondi- 
lion falene saggi — V, ^Ifcorlo, eiparlo. 

CONSBCRATO, {Par. 31, v. 110) È eonsecralo un ermo. 

CONSEGUENZE deplorabdi di un viiia. perifr. (Pur. 21, 
>. 128] Udendo colpe delia gola. Seguite gii da mi- 
*eri guadagni— CofUe^:in le doforoM di una teon/U- 
ta. (Par. 6, v. 63] Farsaglia percosse SI. ch'ai MI 
ealiJu si senti del àaoio-rCuHMtgHenu fancHa, (Pa- 
ni. 20, V. SS) Sotto buona intuniion che fa mal 
l'Olio— V. Effetto, 

COSSEGUIRE, (Inf. 7. r. 90) Consegne viicnd». 

COSSENSO, fin. V. Aumso—Cominto mutua, r. Con- 
«nfira. eiempia 3". 

MHskntirh, .Pu:^ 7, ». 47) Se 'l mi consenti, me- 
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Derotti ad esse— (Par. 4, v. 109) Voglia assolala non 
consente al danno. Ha consentevi in tanto, io qnanto 
teme. Se si ritrae, cadere in pifi aBauno^(Par. 8, 
V. 33) Ti parrà .. L'alto valor del volo. ■' è si fallo, 
Che Dio consenta quando tu consen[i—(Par. 33, v. lOi) 
Volgersi da lei... È impossibil che mai si consenta — 
[Inf. 27, V. 119) Nt pentere e volere insieme plessi. 
Per la contraddizion che noi censente. . 

2. Commtirt, per credere, (inf. 25. v. 46) Se la 
sei or , lettore , a creder lento Ciò eh' io dirò , non 
sari mare viglia , Che io, che '1 vidi , appena il mi 



CONSERTO : ìMrecci'iila, inierilo. Par. l». v. 3. 

CONSERVARE, lin. V. Cuttodire, (Inf, IO, v. 127) La 
mente tua conservi quel che udito Hai cootra le — 
[Inf. 23, V. 106) Un iiom sollngo Per conservar-saa 
pace— (Pirrg. 32, v< 48) Si conserva il seme d'ogni 
giusto— (Par. 33. ». 31) Ancor ti prego... che tu coo- 
servL sani... gli affetti suoi. 

COI^SERVO, comps^no nel lemir» (Purg. 19, ». 134) 
Conservo sono Teco e con gli altri ad una poteslate. 

CONSIDERARE, fin. V. Aguaar gli oerhi, attendart, 
badare, dritiar gli occhi, guardare , por ituttie, ri- 
mirare, riguardar»— [,\t\t. 26, v. 118) Coosiderste la 
vostra semema — (Par. 16, v. 13!) Riccardo C3)e a 
considerar fu più che viro. 

2. Contideraudo le vanità del mondo, hramtma di 
uaetma pretto, (Par. 10, ». 134) lu pensieri Gravi, a 
morire gli parve esser tardo. 

GONSIDER.\.THZZA neW affermare e nel ne^ra . (Pa- 
rad, 13, v. 113) K questo li fia sempre piombo ai 
piedi. Per flirti muoier lento, com' uom lasso, E al 
si e al no, die lu non vedi; Che quegli è Ira gli 
stolti, bene abbasso , Che aeoia disUniioue allbrma o 
niega. Cosi nell'uà come nell'altro passo. 

CONSIGLIARE. (Inf. 23, v. 110] Consigliò i Farisei ebt 
convenia Porre ec. 

2. (Purg. 18. V. 63) Innata l'i la virtù che coih 
si|{lia, E dell'assenso de' tener la taglia. 

CONSIGLIARSI, per delibtrmtt, ritolverti, (Inf 31, ». 74) 
Traggaci avanii i'un di voi che m'oda, E poi di ton- 
ciKliarmi si consigli. 

CONSIGLIERI fraudoltrai puniti, Inf. 36, v. 31 * teg. 

CONSIGLIO, aweriimmlo, un. V. Conforto— Dar con- 
tiglio, (P-jrg. 3, V. 62) Ecco di qua chi ne darà con- 
siglio. Se tu da te medesmo aver noi puoi. 

3. Ssguire i conngli altrui, (Par. 23, r. 76) Ed 
io, eh' a' suoi consigli Tutto era pronlo. 

3. Render coniigiio, Inf. 23, v. 3t. 

4. Seguire i eomigli tvang$Uci , (Par. 13, v. 7t) 
Il primo amor che in lui fa manifesto. Fu al primo 
consiglio che die Cristo. 

5. Chieder coniigiio , (Inf. 27 , v. 96j Mi chiese 
questi per maestro A guarir della sua superba feb- 
bre : Domiadomml consiglio, ed io tacciti — (Par. I7, 
». 103) lo cominciai, come colui che brama, DuW- 
tando, consiglio ds persona Che vede, e vuol diril- 
tameotc, ed ama. 

6. Contigliara, dalibtrart intieme. (Pnrg. 7, ». 103) 
E quel Nnseito. che stretio a consiglio Par con co- 
lui e' ha si benigno aspetto. 

7. Colliei eoniigli. V, Conforto— (Inf. 37, ». lt«> 
Diede il consiglio frodoienle. 

8. (Pnrg. 13, .v. 7S| Mi volsi si mio Consiglio sag- 
gio, cioè al mio eooMigtiere. 

9. Coniigiio, per menta o volanlà. Par. 10, V. 96, 
e. 2f), V. 41. 

10. Coniigtio .■ ddibaron'one , (Inf. 24, ». ^ Le 
braccia aperse , dopo aleun consiglio Eleito seco — 
(Purg. 6, V. 130) Molti bau giustizia in cor. ma tardi 
scocca. Per non venir seuia consiglio all'arco — (Pa- 
rad. 23, v. 130) E quel consìglio per migliore ap- 
probo Che l' ha per meno. 

11. Coniigiio imontma, (lof. 23, v. 38] Pur ma 
venieno i tuoi peoaier tra' miei f^n simil atto e con 
simile faccia, SI che d'entrambi un sol consiglio fei. 

COHSIGUO DIVINO, (Pu(«. 6, T. 131) U 6 prtparuioa. 
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che nell'abissa Del tao eonsigUo hi per ilniii bene, 
In latto di n'accorger nostro scisso t Gbe ce— (Pur. I, 
T. 46] Son le leggi d'abisso cosi rotte ? è mutato 
in Cial UHOVO consiglio, Che dannati venils alle mie 
grotte 7-~[Parg. 23, v. 61) Dell'eterno consiglia Cade 
tiriù nell'acqua — (Par. 7, v. 94] Ficca mo l'occhio 
per entro l'abisso Dell'elenio consiglio — (Par. 11 , 
T. 28) La provvidenza che governa il mondo Con 
qnel consiglio, nel quale ogni aspetto Creato è vinto 
pria che vada al Tondo — (Par. 13, v. 139] Non creda 
monna Berta e ser Mirtino , Per vedere un furare , 
altro oITerere, Vederli dentro al coasiglio divino; ChÈ 

Juel può surgere, e quel può cadere— (Par. 21. v. 70) 
'alta carili, che ei fa serve Pronte al coasiglio che 
il mondo governa— [Par. 33, v. 3) Termine flsao d'e- 

CONSIGLIO DI GDERRA., Inf. »0. v. 91. 

CONSISTORO, (Par. 16, v. 114) SUre • consisloro — 
Par. 29. V. 67, 

COKSOLABE, (Purg. 2. v. 109) Di ciò ti piaccia con- 
solare alquanto L'anima mia, che. con la sna per- 
sona Venendo qui. e afTunnala unto— (Purg, 14, v. 12) 
Per carità ne consola, e ne ditta— (Purg. 19, v. SI) 
Avran di consolar l'anime donne— -(Purg. 23, v. Ili) 
Coloi che mo h consola con nanna— (Par. 15, v. 121) 
L'una vegghiava a studio della culla, E consolando 
usava l'idioma Che prie li padri e le madri atraslul- 
la-(Par. 10, v. 43) Ln vcdo«ella consolò del tìglio. 

C0.\S0L.4RSI , V. Confurtarti, platani ^ Coniolaii , 
^ perifr (Int. 30. V. 144) D'ogni tristiiia ti disgrava— 
pirifr (l'urg. 3, v. t\ì) Vedi oramai se tn mi puoi far 
lieto. Rivelando ee. 

CONSONAWTI, Par. IS, y. 89. 

CO^SON.^RE, accsrdurti, combinnre. (Purg. 22, v. 79) 
E la parola tu^ sopra toccata Si consonava a' nuovi 
prcd i coni i— {Par. It), v. 88) Cotanto è giusto, quanto 



CONSORTE, V. Consono -(Inf 29, v. 3i) La violenta 
morte Che non gli è vendicata ancor , diss' io , Per 
ali-un che dell'onta sia consorte, cioè parUcipt. 

2. Cuntor'e di pena, perifr. (lof. I6, v. 43; Posto 

3. Confini nella talpa e nella prna. (InP. 26, t. Sh) 
hk entro si martira Ulisse e Diomede, e cosi insieme 
Alla vpudeua corron com' all' ira. 

4. Conforta, per congiunto in partnltla, (Pur. il, 
v- 67) Non pure * me danno Superbia fé, che tutti 
V tniei coBSWti Ha ella tratti seco nel malanno — [Pa- 
rad. 16, v. 13!)) Era onorata essa e suoi consor i. 

CO?(SORTO, per eomoftt, compagna, (Par. 1, v. 09) 
Il fé consono ia mar degli altri Dei— (Par. 21, v. 77) 
Predestinata fosti sola A questo uBcio tra le tue con- 

CONSORZIO , (Inf. 20 , T. 85} Fuggire ogni consorzio 



CONSTARE : ventre a coniiilea;t. Purg 2S, v. 51. 
QONSUtTO, /Wrt dii ooniutlo. Min. (Purg. 21, v. 42; 

CONSUETUDINE buona o ealUoa, V. Abitudine. 

CONSULTARE INSIEME, tmi-r eongrtuo , (Purg. 7, 
V. 103) E quel Nasello , clic sireiio a consiglio Par 
con colui c'ha sì benigno aspello— (Par. 16, v. Iti] 
Si fanno grassi stando a consisloro. 

nONSUM.^RE, per contamarii. (Inf. 7, v. S} E disse: 
Taci, maledeito lupo: Consuma dentro te con la tua 
rabbia — V. CotuumaTsi, oonfUDt«re, coniun'o. 

a. Cuntumart un'impreia, nel temo di deiiitire 
dalla Ueiia, Inf. 2, v. 41. 

CONSUMARSI, V. Conaumare— (Purg. 2S, v. 2i) He- 
leagTO Si consumò al consumar d'tm tizio— (Par, 20, 
V. 3) Il giorno d'ogni pane si coosoms. 

a. Coniutnarti, farti eontuato. V. Coniunlo, dt- 
icarii'iTsi, itceare, ifogliare, inlligtiani. 

3. CatMumorii ('n un lavoro letlerario. Par. 8.1, v. 1 . 

CONSUMEttE, (Par. 12, r. 14) Queliti vaga, Ch'amor 
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eoDsnnse come Sol' vapori — (par. 36, T. 4) loliala 
che tu II rìsense Della vista che bai in me consun- 
ta— (Par. 33 . V. 81] Io presunsi Ficcar lo viso per 
la luce eterna. Tanto che la veduta vi eonsDosì ! 

CONSUNTO, eoniumato, Inf. 11. v. 66, V. Conium- 
T»—Uomo eontttnlo, litico , (Purg. 23, v. 22) Negli 
occhi era ciascun* oscura e cava. Pallida nella fac- 
cia , e tanto scema, Che dall'ossa la pelle s'in- 
formava— (Purg. 2i , V. 4) E l'ombre, che parein 
cose rimorle , Per le fosse degli occhi ammirazione 
Traén di me ee. 

2. Coniunfo, per ucciio, morto, Inf. 34, t. lU. 

CONSL'M'ORE, per>/r (Inf. 22, v. 50] Un ribaldo Di- 
struggi lor di sé e di sue cose— (Inf. 2U. v. 130] U 
brigata, in che disperse Caccia d'Ascian la vigna e la 
gran fronda, E l'Abbagliato il suo senno proferse. 

COXT^DO, aggregalo aita città, ipetio i nociva, Pa- 
rad. 10, V. 49, 

CONTARE, (Inf. 23, e. 140) Hai contava la bisognt— 
(Inf. 27, v. 55) Ora chi se* ti prego die ne conte— 
Inf. 14. V, (20. 

2. Cor»far(,pertu«Mran,tniIWare,Purg. 13, v.32. 

3. Coniarli, per giudicare, ttimare , (Purg. W, 
T. 78] Lieve simil danno conta. 

4 Condor twoetle, lin. (Par. 13, v. 12H| Favoleg- 
^avB con la saa famiglia De' Troiani, e di Fiesole, 
e di Roma. 

ro>(TB, tilola dato a' latUi del cielo, Purg. 11 , r. 1 17. 

CON TECO, Purg. 2i, v. 88. 

CONTEGNO, (Inf 17, y. 60) Di lione avea faccia e 
contegno — Contegno autoreoolt, V. Autorità, attero— 
Conlegno nel dolore , (Inf. 18, v. 83) Guarda quel 
grande che viene, E perdolor non par lagrima spandi. 

2. Contegno, per guaUtà, coadi*ione. laf. 2i, v. 17. 
CONTEMPERARE, perifr. (Par. 13, v. 5) Fece quietar 

le sante corde. Che la destra del cielo allenta e tira, 

CONTEMPLANTE, (Par. 22, v. 46| Tulli cnniemplaDii 

Uomini furo, accesi di quel caldo Che fa nascere i 

fiori e i frutti santi— Par. 32, v. 1. 

CONTEMPLARE. V. Contemp^Ma, contetnploftco, ttla- 

ti, mirare, rinviare, vagheggiar» — (Pui^. 24, v. 133) 

Contemplando ciascun senza parola^(Par. 18, v. (2t) 

milizia del cìel, eu' icreontemplo— (Par. 31, r. IIOJ 

In questo mondo, Contemplando, gustò di qnella pace. 

!. Perifr. (Pnrg. 31, v. 127) Mentre che, piena di 

stupore e lieta, L'anima mia gusiavn di quel cibi), 

Che, saziando di sé, di sé asseta — (Par. t , v. 6i) 

Beatrice tulio nell'eterne rote Fissa con gli occhi slm. 

3. Contemplare, per psniare, ri/letlere, (Par. SS, 
T 57) lo per me indarno a ciò contemplo — (Par, 28, 
V. 130) Dionisio con tanto disio A contemplar qnMii 
ordini si mise— Par. 29. v. 63, 

CONTEMPLATIVI e lolilart. Par. 21. y. 31. 

CONTEMPLATIVO, (Par. 21, v. 11K) Lievemente pas- 
sava e caldi e gicli , Contento ne' pensier contem- 
plativi. 

CONTE M POR ANr.O. (Purg. 14, r. 103) Ugoliu d'Ann 
che viveUe nosco. 

CONTENDERE, ptr ieforsarii, (Purg. 17 , v, 129) Di 
giunger lui ciascun couienda. 

2. Contendere , pn- badare , guardart con atlra- 

■ tione, Purg. 23, v. 49. 

CONTeNE.»iZA : mimra, (Par. 33, v. 113) Nello pro- 
fonda e chiara sussistenza Dell'alto lume, parteini tre 
giri Dì tre colori e d'una contenenza. 

rONrP.SERI5 , (Purg. 29 , v. 106) Lo spazio denrro a 
lor quallro conlenne Un carro — (Par 28, v. 32; il 
messo di inno Intero a contenerlo sarebbe arto. 

2. Conleni-re uno nel dovere, it'n. IPurg. 14, v. Ili) 
Tener l'uom dentro a sua mela — V. Reggstt, 

CONTENERSI, (Pnrg. 8 , t. 33] Lo genie in mezzo si 



2. Si contiene entro i termini del cottomeoolt , 

(Purg. 17, V. 98) Ne' secondi C&eni;; se slesso misura. 

CONTE.STARE. V. Appagare , quietar'!, diiUtare. la- 

ftVire— (Inf. II, y. 92; Tu mi conienti sì quando tu 

solvi, Cbs, non. men che sover, dubbiar m'aggraia— 
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{tu. 3, t. 40) Graiioio ni Da, se mi contenti Del 
nome tuo— (Pir. S , v. 97) Ld beo cbe latta il re- 
gDO, che tn tcandi. Volge e coateata — {Par. 18, t. 18} 
HI conteiilaTa col secoDdo aspetto. 

2. SiampTonii a conttntarli.prHfT, (Par. 8, t. 32) 
Tulli Sem presti Ai tuo piacfr. 

CONTENTATO, (Purg. 2t, v. 63) ConieDlalo si tacette. 

COSTENTO, per eoMtnuto, \at 3, v. 7ft— Par. 2, t. 114. 

CONTENTO, lin. V 5oiio— ilnf. 1, t. US) Sun. con- 
lenlì Nel Tuoco, perchè speran di vaDire, Quando che 
sii, alle beate gemi — (Purg. 6, t. t2T) Ben puoi es- 
ser contenta Di questa digressioa che non ti tocca — 
(Par. 20, T. 73) Qual lodolelU che in aere si spatia 
Prima cautfodo, e poi tace cnotenia Dell'ultima dol- 
ceiza che la Miia— (P^r. 21. v. 116) Lievemente pas- 
«iTa • caldi e gieli , Caniento ne' peosìer coatem- 
platiTi— {Par. 32, i. 133) Vedi sedere Anna, Tanto 
contenta di mirar sua figlia. Che non muoTe occhio 
prr Ciulart Oaaaoa. 

2. Contento: che motìra coatentetxa, (Inf. 19, 
T, 1221 Con si coulenia labbia sempre attese Lo $uoo 
delle parole vere espresse— (Purg. 2, v. 116) Pare- 
tao si contenti, Com' ■ nessun toccasse altro lo men- 
te— (Pni^. 18, V. 2) AUento guardava Nella mia li- 
sti s'io parea contento ~ (Purg, 24, t, 28) Mei do- 
mar pareao tutti eoDteoti, Si cb' io perb Don ridi un 
allo bruno. 

3 Contenlo, prr pago. $oddiifaUo, (Pnrg. SS, v. SS] 
Pece i prieghi miei esser contenti — (Par. 1, y. tf7) 
Gii coDtenio requievt DI grande ammlraiion — (Par. 1 1, 
t. 13A] Pia la tua voglia contenta— (Par. 17, ¥.23] 
il voglia mia stria conlenta D'intender qual fortuna 
mi s'appressa— {Par. ìi. y. 29) Innanzi fessi, Per 
far di sé la mia voglia contenta- Purg. 19, v. B8. 

4. Ener conltoto : coMmiat». [Tarf. 22. r. ltB| 
Le doooe an'Jclie per lor bere Contente furon d'ac- 
qua— {Pur. ft, V. 13) Credeva, e di tal fede era con- 
lenlo — (par. 7, v. 111| A rilevarvi «uso tu coiuenta. 

5. Fot toniamo, (Par. 4, v. 72) Come disiri, li 
farò eanieoto- [Par. 8, v. 40) Poscia che gli occhi 
miei si furo offerti Alla mia Donoa reverenti, ed 
essa Falli gli ave» di sé conieniì e certi— (Par. 26, 
V. 16) Lo beo, che fa contenia questa corte. 

■). Oonttttlo a, {Purg. 36, v. 33) Cqntenia a breve 
fesu-(Par. IK, v. 116) Esser conienti alla pelle sco- 
verta— £(ar eonfento a. Purg. 3, v. 37. 

COSTENUTO, Har. 2. v. 117. 

CONTEZZA, {Purg. SO. v, 29) Hi trassi oltre per aver 
tODiezia Di quello spirto —(Purg. 24, V. 3S) Parea 
di me voler eoutczza. 

CONTI Guidi, Par. 18, t. 64. 

CONTIGIATO. (Par. 13, v. 101) Donne eoniigiaie. 

CONTINGA: avvenga. Par. 2». v. 1. 

COSTINGEPITB, Par. 13, v. iW, r. 17, i. 18. 

CONTI>GBSZA, {Par. t7, v. 37) La coDliogenia, che 
fuor del quaderno Della vostra materia non si sten- 
de, Tutlaè dipinu nel cospetto eterno— Par. 13, V.63. 

COSTINtìAMESTB, Inf. 14, T. 24 —V. Tutto giorno. 

CONTINUANDO U commtnci, iin. {inf. 23, v. 73) An- 

CONTINUARE, tinon. V. Stguitare, durara— (InF. 10, 
'. 7B) CoDIinnando al primo detto, tioi aggiungendo 
aUri paroli alU già dalle— [Purg. 24, v. 7] Ed io, 
coDtinuando il mio sermone. Dissi; ec— (Purg. 29, 
V. 2) CoBlinaò col fin di sue parole: Beali, ec — 
(Parg 90, V. 7t) Cootiouti, come colui che dice, E 
■ I più caldo parlar dietro riserva — (Par. 5. v. 7) 
B si com' uom che suo parlar non spezia , Continuò 
«ni '1 processo santo—Pur. 21, v. Ili. 

C0:iT[!f[IO, linr. ia, v. 27) Fjceta conUnuo viaggio— 
(Par. 27, v. ttX] Pioggia, continua. 

CONTO, aggeli, eonaeeiuio, mamfitlo. (Purg. 13. v. 103) 
Panmiti codio o per luogo o per nome — (Inf 3. v. 76) 
Le cose li flen conie— (luf. 10, v. 3tl) Le parole ine 
sien conte— (Inf. 21. v. 62^ Non temer tu, cb' i' ho 
le COH conte — (Inf. 33, v. 31) Cagne magre, slu- 
diose e coote, eioi gratuli*. omituiMiraie— {Puif. 19, 
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T. 13) B stnpor m'eran le cose non conte— (Pnrg S, 
V. SO) Siellc conte, cioì chiare, ovvero etperte nel 
cogliere il Mjno— (Par. 28, v. 10) La Fede, che fa 
conte ffamiliari, domtilichr) l'anime ■ Dio. 

CO?iTO. chieder conto, lin. (Par. 6, v. 136) Il mosser 
le parole biece A dimandar ragione a questo giualo. 
Che gli ossegnù selle e cinque per diece^f a conio, 
*ii arto. iPar. 26, v. 8) Fa ragione che ec — Fa 
conio, figurali, (Inf. 30, v. 145J Fa ragion ch'i' ti 
sia sempre allato. 

CONTORCERSI del corpo per difenderti, Inf. 6, v SO— 
V. Sio retrai— Contorcerli detto tiomaco , per dolori 
inttilini, V. Torcerei. 

CO.fTORN.^RK, lin. (Par. 30, v. 66) Quasi rubin che 



CONT'ORSO, Purg. 6, v. 19. 

CO.NTRA, CO.MRO, (Inf. 1. v. 46) Parca, che centra 
me venesse— (Par.3, v. li6)Con[ra suo grado e contro 
buona nsanit— (Par. S, v. 36j Par contro il vero, cioè 
contrario al aero— [Par. 6, v. I3J) 1 Provenzali... Ter 
conira lui— (Par. 17. v. 04) Tutta ingrata, tutta malta 
ed empia. Si faril conlra te. 

2. Cofifra la , cioè a faccia , e in onta propria , 
(Purg. 26, V. 77) Cesar, trionfando. Regina, contea 
sé, chiamar s'intese. 

3. Cantra t« , eioi in direiione contraria a te , 
Inf. 31, V. 14. 

4. Di cancro , di rimpallo , (tnf. 23 , y. 34] GII 
era... dì conua— {Pnrg, li, v. 133) Voce che giunse 
tlicontra. dicendo ec.— (Par. 32, v, 134) Di contro a 
Pietro— Purg. 10. v. 67-Par. 33, v. 31. 

5. (Purg. 18 . * 7tt) Correa conlra il ciel , Hai 
da oeeidenie in on'anls — (Par. 6, v. t) L'aquila 
volse Contra il corso del ciel— (Par. 9. v. g'i) con- 
lra il sole Tanio sei) va, che fa meridiano. Lì dove 
l'orlzianie pria far suole. ' 

a. Cantra il fiume, eioi contro it corto del fiume, 
Pnrg. 1, V. 40, e. 29, v. 7. v 

7. (Purg. SI, V. 63} Contro voglia— (Par. 4. r. 101} 
Contro a grato, cioè eonfro voglia. 

8.- Muoverti contro. Par. 6, v. 33— Comiallor con- 
lra. Par. li, T. 94. 

9. Contro la leggi ieWonetle amore, ilnf. 30, t. 38) 
Mirra sceierata, che divenne Al padre, fuor del dritto 

CONTRADA, [Inf. 8, v. 03) .Scorto l' hai per «I buia con- 
trada— (Purg. 8, V. 123) Grida i signori, e grida la 
contrada. 

2.Can9Ìarean(nula,eioJniit(arluoj'>, Purg.21,T.31. 

CONTRADDIZIONE, \\at. 27. T. 119) NÉ peniere e vo- 
lere insieme puossi. Per la contraddiiion che noi con- 
senie— [Par 6, v. 30) Veggio ora cNaro, si come lu 
vedi, Ogni contraddiiionc e Falsa e vera. 

COMRADIRE, (Par. 4, v. 99) Ella par qui meco con- 
Perifr. (Par. 9 , v. 36) Par conlra lo ver 



ch'i 
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CO.\TRAFF ATTORE , tin. (inr. 29 , v. 139) Io fiii di 
noiura buona scimia— V. Fattifiean. 

CONIRAFFATTORI della olirai pertone, pmiti nd- 
l'iiif. 30, V. S3. 

CONTRAGGENIO, CTiatar* a eontraj^mio, Par.S, V. 139 
e teg. lino al fin» del eanlo. 

C0NTRAMM15URA, rin. V. Contrappatto. 

CONTRA ['PASSO : la pana del taglione, inf. 98, v. 143. 

CONTHAPPESARE , [Par. 21 , t. 24) Contrappésando 
l'un con l'allro ie\o—Qustia oyera i di tanto pre- 
gio, che non può ettere contrappelata da verun'al- 
tra, (Par. 5, v. 61) Perb qualunque cosa tanlo pesa 
Per suo valor, che tragga ogni bilancia. Soddisfar 
nou si |>nò con alira spesa. 

CONTRAPPORRE la giutta pena al ditello peeeami- 
noio. {Par. 7, v. 82j Ed in sua dignità mai non ri- 
viene. Se non riempie dove colpa v6ta , Contea mal 
dilettar, con giuste pene 

CONTRARIO, V. Avverto, nemico— {[nf. 5. v.2i)) Mug- 
ghia come fa mar per teiiipcsia. Se da contrari venli 
é combauuto — {Inf. 7 , v. 43) Colpa coniraria gli 

L'ififi'CO ov V_H^IV_IS:iV. 
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dìsptii — (Porf . 13, T, tO) lAt frcD vaol esser del con- 
Iririo suoao — (Pnrg. 20, r. li>3} Contrario suoti prCD' 
demo in qnella tece— [Purg. 31. v. 47) In eonlriria 
pine Muover doieati mia caroe sepolta — (Par, 3, 
T. 17] Di;nlro all'errar contrario coni A quel ch'ac- 
cese ei:.-[Par. 19, i. 128) Segaerà con un I la sua 
bontale, Quando il contrario se^nerì un emme 

3. (iQf. 32, 1. 9i) Del contrario ho brama-(Piir. 7, 
T. 130) Il contrario ama — (Purg. 18, ». 15J Ogni 
buono operare e il suo conirario — (Purg. 22. v. 01} 
Per lo contrario suo m'è iacoairato — (Pur;. 'ÌS. v. B7) 
*«»a, ch'io uili' contraria a questa— (Purg. 2Ì. v 13U| 
Mostrava l'altro la contrarie cura— Par. £. r. 86, 

3. (Purg, IJ, T. 20} S' altra cagione in contrario 
DOS pronta. 

4. (Inf. 16, r. 26} In contraria il collo FaccM ai 
pie CD min no viaggio. 

5. Dielnararti eonlrafio, V. Nemico, eontra. 

6. Contrari «ili, Inf. 7, T. 4B— Pnrg. 22, v. 49. 
CO^f TR.\RIIE , (Par. 7, v. H) Guardando alla perso- 
na... in che era conlFatla lai Datura. 

COPTTR.^ST.^aE, un. T. Conlraito. ira. pugnar». 

CONTRASTO, lin. V. Tenxone, baratta, guerra. Ira, 
oppantione—ilat, 7, t. Si) Vostro saver non ba con- 
trasto a Iti. 

i. Far eonlrailo , ptrifr. (Inf, 27 , t, 87} Se il 
nome tuo nel mondo tegna fronte. 

3. CoMraUo inlemo, Purg. 31, v. 61, 
CONTRATTO : raeeorctoio, ripitgrt'o, Purg. IO, t. 136. 
CONTRISTARE, [Inf. Il , v. %ì) O con forza o con 

frode altrui conlrista — (Pui^. 1 , i. 17i Uscii fuor 
dell'aura morta. Che m'avea coutrtatato gli occhi e 
il petto— V. Àeeorare. 

CONTRISTATO, ««. V. Compunto— Altiggiamenlo di 
uomo gravimonte coniriitato, (Purg, 7, v. 107) L'al- 
tro Tedeie e' ha fallo alla guancia Della sua palma, 
sospirando, letto— (Purg. 33, v. 4) Beatrice sospii 
t pia Quelle ascoltava si fatta, che 
eroca si cambib Maria. 

CONTRITO, cnnlrtiiorx, KFurg. 3, t. 119) Io mi ren- 
dei Piangendo a Quei che volentìer perdona — (Pur. 4, 
V. 132) Indugiai li buon sospiri— (Par. 22, <r, 107) 
Io piango spesso Le mie peccala, e il petto mi per- 
euolo — < Par, 32, v. tl| Il canlor. che per doglia Del 
fallo disse Miterere mei— V. Dolore, dóttnie, pinli- 
menlo. eomrertirti, eorweriionB. 

CONTROVERSIA, lin. (Purg- 16, j. 117) Briga, 

CONTUMACI -V, IPurg. 3, v. 136) Muore in contnoia- 
eia di Saula Chiesa, cioi Mcomuniealo. 

CONVEGNO; eonvennone, patio, Inf. 32, v. 13K. 

CONVENBNZA : corritpondtma. Par, 88, ». 76— Con- 
oa/ii'mia' par patio. Par. S, V. 4S. 

CONVRMIKNTE. jit». V. Buono, eonforme —È eonvH- 
nienti, i giuiio, un. (Par. 12, v. 3t) Degno i che 
dov'è l'un l'altro s'induca — Purg. 11, r. 2'J. 

CONVENIRE, per ri«m"r«i, congiungerii. (Inf. 3. v. 123) 
Tutti convegnon qoi d'ogni paese— (Purg. S, t, 121) 
E .come a' rivi grandi si convenne (l'acqua), 
ì. Cono*nire, per concorrerà in folla, Par. 29, v. 123, 

1. tlnf. 4. V. 91) Ciascun meco si conviene Nel 

4. (Inf. 34, !. 30] E più con un gigante io mi 
convegno. Che i giganti non fan con le sue braccia, 
cioè mi avvicino più ad un gigante ac. 

CONVEMAE. BJiar convcnientt, (Inf. 25, v, 129) Le 
labbrk ingrossò quanto convenne— Ilnf 3Ì, v, 1) Se 
io avessi le rime e aspre e chiocce , Corae si con- 
verrebbe al tristo buco —(Inf. 34, v. 46) Sono cia- 
scuna (faccia) uscivan duo grand' ali. Quanto si con- 
venita a tanto uccello — Purg. 33, ». 101— Par. 8, 
V. Ì3, 67, e. 23. ». 108, e. 14, », «0. 

2. 5inoR. e PtHfr. (Inf. 16 , v. 13) A costor si 
vuole esser cortese-; Purg, 12, ». 7) Drillo sì, co- 
m'andar vuoisi, rifc'mi Con la persona. 

3. ConDcnire ha pure forza di neceiiilà , dovere, 
(Inf. 21, ». 1(3) Coverto convieo che qui balli— (In- 
fer, 23, v. fl6) Consigliò i Farisei, che conreaìa 
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Porre un aon prr la popolo •' martiri — flnf. 31 , 
V. 83) Per colali si-ale... Coaviensl {bisognai dipar- 
tir di tento maJe—(Par, 17, v. 46] Qua! si parti |p. 
polito d'Atene Per la splKlala'e perfida noverca, Tal 
di Fiorenta partir li conviene- Inf, 20, v. 73, e. 38, 
T. 21-Purg, 11. ». 84, e. I«, ». 98, e. 17, ». 103, 
e. 23, ». 118, e. 29, T. 40. e, 31, » 102-Par. 12, 
». 27, e 31, T. 120, e. 26, v. 31, 136, e 28, v. 18, 
e. 30, ». 31. 

4. Neeesiariamrnte eonviens , ptrifr. (Pm'g. 16 , 
T. 110) L'uno, e l'altro insieme Per Viva forzanti 
convien che vada. 

8, (Par, 2, v. 70) Convegnon essere, eioi i nt- 
«Ilario che etano. 
CONVIiNro. adunanta, eongregatiotu, V. Chiofra, 
ehioitro. badia — (Par. 3(K ». 139} Mira Quanl' i il 
convento delle bianche stole 1—^Purg. 21, ». 62) Mu- 
tar convento, cioè ilanta — Sin, (Par. 4, ». 41] Santo 

CONVENTO primo di Gritto, tono gli Apoitoti, Far. 19, 



CONVEnSARE di dug amiri, (Purg. 23, ». 113) S« 
li riduci a mente Qual fosti meco e quale io leeo 
fui. Ancor Da grate il memorar preS«me. 

CONVERSI , figurai, per abitatori di una ehioilra » 
bolgia. Inf. 29, ». 41. 

CONVERSIONE, (Purg. 10. ». 106) La mia con»eTd»- 
ne, oimèl tu tarda: Ha, come faUo fui Roman Fa- 
slare, Cosi scoperà la vita bugiarda. "Vidi che 11 non 
si quelava il core. Né più salir poliesi io quella vi- 
ta; Perchè di questa in me s'accese amore. Fino a 
quel punto misera e parlila Ba Din anima fui, del 
tulio avara: Or, come vedi, qui ne son piinita-HPor- 
gal. 8. ». 127) La croce, Ch' io fei di me quando il 
dolor mi Tinse — V. Conoerfirii, contrito. 

2. iVon diipoito a eonveriiortt , perifr. (Par, !■■ 
», 103) Acerbo a coo»arsione. 

CONVERTIRE. IraimWare. (Inf. 2\ v, 98] Quello in 
serperne, e quella in fonie Converte poetando— (Pur- 
gai. 28, ». 121) L'acqua che »edi non surge di vepa 
Che ristori vapor che giel converta— [Par. 27, », 111) 
Ma la piaggia continua convarte In boiiacchioni le 

2. Coni>er,'irs una eoea con un'altra, Par. 5, v. SI, 

3. Convertire, per digerire, (Inf. 30, v, 83) L'umor 
che mnl converte. 

CONVERTIRSI, V, Converatona, contrilo^Cotunrtini, 
alla fedt cTÌ$liana, Purg. 22, ». 61 e ttg. — Par. 30, 
C 110, 134, e. 21, ». 106. 

S Coiwarlir»* a Dio. (Inf. 27, », 79) Quando mi 
vidi giunto in qnella parte Di mia elii, dove ciascun 
dovrebbe Gslar le vele e raccoglier le sarte; Ciò che 
pria mi piaceva, allor m'increbhe, E pentulo e con- 
fesso mi rendei. 

3, Convertirli in p»nlo di morte, {Pnrg. B, ». 62) 
Noi fummo gii tutti per Torta morti. E peccatori ìn- 
Bna alt' ultim' ora : Quivi lume del ciel ne fece ct- 
curll Si che, peniendo e perdonando , fiiora Di fila 
uscimmo a Dio pacificati, Che del disio dì st veder 
n'accora— (Purg. 13. v. 121) Pace volli con Dio in 
ai. lo stremo Della mia tiia— (Purg. 23, ». 7») Pri- 
ma fu la possa in té finita Di peccar più, che sor- 
venisse l'ora Del buon dolor eh' a Din ne rimarita — 
Purf. 3, ». 118, e. 3, V, 137, e. 11, ». 89, e. 26, t.93. 

4. Differire ta propria eontieriione alla morie. 
(Purg. 4, ». 132) lo indugiai al lin lì buon sospiri, 

CONVITO di' noi:«, (Purg. 22. v. 142) Pensava Maria, 
onde Fosser le nozze orrevoli ed intere. 

CONVOLTO, ilnf. ^1, v. 46) Quei s'alludo, e (ornò su 
convollo. 

COOPERARE, ii'n. (Par. SS, v, 2} Por mano— Coopt- 
rare alla graàa, Purg. 8, ». 113. 

COPERCHIARE, (Inf, 23, », 136) Un sasso coperchia 
il vallo ne, cioè fa di tè coperchio o ponW— (Pur. 14, 
». 3) Apre gli occbi a sua voglia e cop«rebia ? 



COPER 

COPBaCHK), (Tnt. 7, v. 46J Questi f«t cherei, che non ! 
liBn coperchio Filoso al capo < eioè eapelii — (laC. 9, 
V, \2\] Tuui gli lor coperchi trac sospesi— (Jnt. fO. 
V. 8J Gii son leraii Tatti i coperchi -(In f. Il, v. 6] 
Ci rtKcosummo dietto ad un coperchio — (Purg. H, 
T. 9t| Tu dunque, che levalo )iai 'i coperchio Che 
m'ascondeva quanto bene io dico. 

COPERTO. (fDF. t, V. 33) Una ioo».-. Che di pel ma- 
culalo era coperta— -( Por j. 13, t. 88) Coperti di ci- 
licio— V. Coprire. 

COPIA, (Inf. 34, T. 91) Tra qnesU cruda e irìsiiasima 
copia-Srn. (Par. 20, v. 1S) Ubertà. 

COPIOSO, un. V. Largo — Copiosa nmleria, (lot. 4. 
T. ItS) [o noD posso Htrar di tulli appieno , Peroc- 
ché si mi caccia il luogo tema , Che molle Tolta al 
fatto il dir vien meno. 

COPPA, per nueo, Int. SS, t. 22— Pot. 8, t. 43. 

COPPO, par Io eonravo del ciglio. Int. 33. v. W. 

COPBIBE, rin. V. CAiwdera— (Purg. 8. v. 118) Coperse 
la valle di noliliia— (Purg. S, v. 128) Il fi''ms Vol- 
lommi per le ripe e per la fondoi Poi di sua preda 
mi coperse e cinse— (Pur g. 4, v. 138; Alla riva Co- 
pre la notte gìk col pie Marrocco— (Piirg. 8, v. 134) 
Kel letto che il Uontone Con tuUi « quattro i pie 
loprc ed infurra— [Purg. 16, v. 5) Quel Turno ch'ivi 
ci coperse— (l'urg. 31, v. 108) Ciasenoa col braccio 
mi coperse— (Par. 2, >. 31) Pareta a me che nube 
De coprisse Lucida, spessa ec. — (i'ar. 16, v. 82) Il 
volger del ciel della Inni Cuopre ed isciiopre i lili 
senta posa— (Par. 21. v, 133) Cuopron de' manti lor 
gli palufreDi- (Par. 23. v. SOi G\\ prato di fiori Vi- 
der copeili d'ombra gli occhi mici— (Par. 27. V. iì9i 
Pria che le guance sica coperte (di barba) ^Int. 12. 

V. las. 

3. Perifr. (lai. 34, t. 123} Far velo. 
COPRIRSI, (Pnrg. 6, v. 86) Il sole si copre della co- 
sta— (Par. 31. -V. 31) Tal plaga. Che ciascun giorno 
d'Elice ai cuDpra- 

CORAGGIO, n'n- V. Cuore, fortttxa, baldanta. canforlo. 
2. Sin. e perifr. (Taf. 2, v. 123) Perchè ardire e 
franchezia non hai? — (Inf. 2t, v. A.lj Com'ei gionse 
io sulla ripa sesia, HeUier gli fu d'aver sicura fron^ 
le-V. n. 3 e 4. 
i.Prendersi di coraggio, armarli di coraggio, (Iaf.3, 
V. 127) Quale i fioretti dal notturno gelo Chinali e 
cbiusi . poi che 'I Sol gl'imbiauca , Sì drinan miti 
aperti in loro Stelo; Tal nti Tee' io di mia Tirluie 

. Stanca : E tanto buono ardire al cor mi corse , Che 
ì' cominciai come persona franca~'(lnf. 3, v, 19) La 
sua mano alla mia pose, Con lieto volto, ond'iomi 
eoaroriai — (Inf. 34 . v. 20) Ecco Dite , dicendo, ed 
ecco il loco. Ove convien che di fofleiza t'armi — 
(Par. 26. v S.'i) Come la fronda, che Dette la cima 
Nel irsDsiio del vento, e poi si leva Per la propria 
virtù che la sublima, Fec'io in tanto quanto ella di- 
ceva. Stupendo; e poi mi rifece sicura (la desio di 
parlare ond' io ardeva — V. Incoraggiarti. 

4. Parole di chi /ci olfrui cordaio, (Inf. 2, V. 121) 
Donqne che è? perchè, perchè risiai? Percht tanta 
vllu nel ' core alleile? Perché ardire e fraDohezza non 
hai— (Inf, '3. V. 11) Qui si contien lasciare ogni so- 
spetto; Ogni' viltà convien che qui sia moria— (lof. 34, 

. V. 30) Ecco 'Dite, dicendo, ed ecco II loco Ore con- 
vien che di forteiza l'acmi— (Purg- 9, v. 46) Non aver 
tema, disse il mìo Signore : Faui sicur. che noi siamo 
a buon pùnto : Non stringer ma rallarga ogni vigo- 
re— iPurg. 33. V, 31) Da lema e da vergogna Voglio 
ehe tu ornai ti disviluppe, Si che non parli più co- 
m'uom che sopna. 
8. Togliere il coraggio, tin V. Sgaglìardare, 
6 Perdere il coraggio , lin. e ptrifr, V. Scorag- 

COBAGGIOSO, V, Coraggio — Sin. e ptrifr. (Inf. 1« . 
v. 132) Cor sicDrD-(Ìnr. 21, v. S8) Leva'mi allor, 
mostrandomi tornirò Meglio di lena eh' i' non mi sen- 
lia; E dissi : Va, eh' i' son forte ed ardilo— [Par. 11, 
V. 70] Né valse esser costante ni feroce. 
FKAt. fosr. 
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CORAM PATRE, Par. Il, v. e3--Corwnf me. Par. SS, 

'. 2S. 
CORATA r pahnont. Inf 28, v. 30. 
CORBELLATURA, lin. [Inf. 22. v. US) Udirai noovo 

ludo- V. Buffa. 
CORCARSI, (iDf 17, V. 30) Quella Bestia malvagia che 
coli si corei. 

a. Corcare, per coreani, (Purg. 17, T. 9) Lo sole... 
che gii nel corcare era. 
CORDA, (Inf. le , V. lOfl) Io ave! ona corda intorno 
cinta, R eoo essa pensai alcuna volta Prender ta lenta. 
alla pelle dipinta. Poscia che l'ebbi tutta da me 
sciolta, SI come 'I Duca m'avea comandalo, Persila 
. a lui aggroppata e ravvolta. 

9. Atlortigtiar corde di «avi, (Inf. SI, V. 14) Vol- 
ger sarte. 

3. Corda di un arco , (Inf. S , v. 13) Corda non 
piose mai de se saetta -±{Pnrg. 31, v. 16) Come ba- 
lestro frange . quando scocca Da troppa lesa la sua 
corda e l'arco - (Par- 1 . v, t24) Ed ora II. com' a 
sito decreto, Cen porta la virtù di quella corda, Che 
ci6 che scocca driiza in segno Iieto-(Pnr. 5, v. 9ì) 
E si come saetta, che nel segno Percuote pria che sia 
la corda queia. 

4. Corda di eetra. (Par. 14. v. 118| E come giga 
ed arpa in tempra tesa Di molle corde fan dolce tin- 
linno — (Par. Iti, V, 4) Silenzio pose a quella dolce 
lira, E fece quietar le sante corde. Che la destra del 
cielo allenta e lira— (Par. 2<i, v. 142) E come a buon 
cantor buon citarisia Fa seguitar lo guizzo della corda. 
In che più di piacer lo canto acquisto. 

8, Curde, in senio /igur. (Purg. 13, v. 38) Sono 
Tratte da amor le corde— fPar. 26, v, 49) Ma di an- 
cor, se tu semi altre corde Tirarti verso lui. 

CORDIGLIERO, frale cinto di corda, Inf. 27, v. 67. 

CORDOGLIO, prrìfr. (Pnrg. 7, 1. 106) Guardale li), 
come si balte il peno. L'altro vedete e', ha fatto alla 
guancia Della sua palma, sospirando, letto. 

CORDONE monacale, V. Capeilro 

CORICAR*!. V. Cerearei, letto, tonno. 

CORNACCHIA, tin.' V. Pota. 

CORSRTO, eailello. Inf 13, ». 137, e. 13, v. ». 

CORSICE, Purg. 10. V. 27, eli. v. 2», e. 17. v. 131, 
e. 9S, T. 113— Cornice di an manie, è un ciglione 
o ripiana che circonda il monte , Purg. 13, v. 4 — 
Par- 15, V. »5. 

CORNIGLIA COBNEH.A, Inf. 4, v, 128 — Par. 15, 
V. 129. 

CORNO, (Inf. 2Ì. V. 131) E gli orecchi ritira per la 
testa. Come face le coma la lumaccìa —[Purg. 32, 
V. 14ìfl Le prime eran cornuif come hne; Ma le quat- 
tro un sol corno avean per fronte— Inf. 10, v. 110. 

2. (Par. 27 , v. 681 Quando il corno Della capra 
del ciel col Sol si tocca. 

3. (Par. H, V. 61) Corno d'Ausonia, tioi l'estrema 
sua parie, [Par. n, v. 109) Di corno in corno, cio^ 
da una esIremilàadun'alira—iPer- 1S, v. 1») Dal 
corno i^eKa croce) che in destro si Stende— (Par. IS, 
T. 34) Mira ne' corni della croce. 

4. Como ardente , per timone o punta luminata , 
Purit 23, V. 120-PHr. 13. v. 10 

CORNO »onoro. (Inf. 31. v. 12! Ic senti' sonare nn silo 
corno. Tanto ch'avrebbe ogni <uon tatto fioco... Dopo 
la dolorosa rotta, quando Carlo Magno perde la santa 
ge«ta. Non sonò si terribilmente Orlando. 

CORNI! 10, [Inf. 26, v. 83) Fiamma cornuta— (Pur. 32, 
V. 148) Le prime tette eran cornute come bue — 
V. Corno. 

CORO. (Purg. 10. V. 88) Parea gente: e luna quanta, 
Partita in sette cori— (Par 10, v. 106) L'altro che 
appresso adorna II nostro coro, Quel Pietro fu ec. — 
(Par. ti, V. 61) Mi parver subiti ed aceoni E l'uno 
e l'altro coro a diccr amme-fPar. 27. t. 17) Nel 
henio coro — (Par. 28 , v. 94) lo sentiva osannar di 

degli angeli. 
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CORO, venlo, Inf. U, n. tl4. 

COROLLARIO, Parg. 28, ». 136— Par. 8, *. 36. 

CORONA, V. CoToHani—lVarK- 3!», ». B») .Mia cotona 
vedova promossa La tesia di mio lìglio Tu— (Par. S, 
<r. 6t) Fiilgeami gii in trame le corons Di quella 
lerra che il Dea ubi o riga —(Par. 11 . t. 97) Di se- 
conda corona re<limila Fu per Onorio dall'ecerno spiro 
La unta voglia d'eslo erchimandrìia— (far. 19, v. 137) 
Tanto egregia Naiione, e duo corone han fatto boi- 
le— (Par. 33, ». 94| Per entro il cielo scese una fa- 
cclla. Formala in cerchio a guisa di corona. G cId- 
sela, e girosei Iniorno ad ella— (Par. 30, v. 13*} Co- 
rona posi* sopra un gran seggio. 
3. Corona, ornamento donmico. Par. IS, ». lOQ. 

3. Corona di gloria. (Purg 34, ». 13) La mia so- 
rella, che Ira bella e buona Non so qual fosse più, 
ttionrs lieta Neil' alio Olimpo gii di sua corona — 
(Per. 31, V. 7t) Vidi lei che si racea corona, Riflei- 
lendo da si gli eterni rai, 

4. Far corona , eircondara , (Par. 10 . ». 64) lo 
Ti4i più Fulgor vivi e liocenii Par di noi eentro • dì 
Eè far corona. 

COROS.^RE, (Purg. 27, T. 142) Io le «opra le corono 
e inilrio 

3. Sin. e ptrifr. (Par. US , v. 12) Pietro per lei 
(per la fede) Si roi girò la fronie— (<*»'- 34, ». 1S2) 
Tre volle ciose me... l'aposiolico lume. 

CORONARSI, V. Corona, brolo, lauro, alioro— (luE. 31, 
». 40) Come in su la cerchia londa Mouleregglon di 
torri si corona— (Pdr. 23, ». 9S) Onde (della facella) 
ut coronava il bel laffiro— (Par, 1, ». 24) Corooirsi 
di foglie. 

5. Perifr. (Pnrg 2», ». It6) Di gigli Dintorno al 
rapo non facevan brolo— V. n. 3. 

3. Coronarli potla , (Pnrg. 31, v. 89) A si mi 
trasse Eoma, Dove merlai le (empie ornar di mirto— 
IPurg. 31, V. lOB) Altri... Greci, che gii di lauro 
ornar la fronle- (Par. 1, » 23) Vpnir vcdra'nii al 
tuo dilelto legno, E coronarmi allor di quelle foglie. 
Che la materia e tu mi farai degno— (Par. 33, v. 7) 
Con oltra voce ornai, con altro vello Ritornerò poeta, 
ed in sul fonte Del mio batiesimo preoderi) il cap- 
pello-Par. 1, .. 20. 
CORONATO, (Purg. 2». ». 84) Coronati veoian di fior- 
daliso— (Purg. -19, V. 93) Coronsto ciascun di verde 
fronda— (Par. 23, ». HO) Coronala Gamma. 

2. Perifr. (Purg. 30, ». 31) Sovra candido »ol cima 
d'oliva Donna m'apparve- (Purg. 30. v. fl8| Cerchiato 
4alU frojidedi lline'rva-K. Corona, coronare, coro- 

COltPU, ,Y. Carne— {Inf 24, ». 83) L'animo che vince 
ogni battaglia, Sp col suo grave corpo non s'accascia. 

2. Si», e perifr (Inf. H, v. 103) Verrem per no- 
slrc spoglie. Ma non perù ch'aknna sen rivesta — 
(Purg. 1, X. 73) Non ti fu per lei «mara In mica la 
morte . ove bsciasU La veste eh' al gran di sarA si 
chiara— (Pnrg. 2. v. Ut») L'wirai mio, ehe, £on la 
sua persona Venendo qui, è affannata tanto— (l'iirg. 3. 
». 118) Poscia ch'i' ebbirotu la persona Di due punte 
mortali— (Purg. 9, v. lU) Qnand' io che meco avea dì 
quel d'Adamo, Vinto dal sonno, in su l'erba inchinai — 
(Purg. il, V. 43] Oucsii ehe viea meco, per l'incarao 
Della carne d'Adamo, onde si veste, AI montar su, 
conlw sua voglia, i pareo— (Purg. 26, v. 60) Il moi^ 
lai pel vostro mondo reco- jl'ar. 2, v. 133) li: come 
l'alma dentro u vostra polve Per ililTerenti membra, 
conformate A diierse poteoiie, si risolve — (Par. 23, 
V. 64) Morlal pondo. 

3. Gmaratìone « formati»ne dtl corpo ««natio nel- 
Fulero tnatemo, Purg. 23, ». 37, 

4. Corpo «anco, (Ini 1, v 3B) Poi ch'ebbi ripo- 
sato il corpo lasso. 

5. La parie più gfoiia dfl corpo, (Inf. 17, v. Il) 
Benigna aie4 di fuor U pelle; R d'un sorpenle tutto 
l'altro fusto- (Inf. 23, v. 37) Celano i piedi e l'altro 
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, (Inf. 33 , V. 90) Son eoi corpo 



CORPO 
ch'Io b<i sempre Ivnio —(Purg. 8, ». 951 Qncstl t 
corpo nman cne »oi vedete. Perche II lume del sol* 
in lerrà è fesso— [Pttrg. 8, y. 28) Si aecorser ch'Io 
non dava loco , Per lo mio corpo , al trapassar dei 
raggi — (Purg. 8 , ». 33) L.0 corpo di costui i fera 
carne— (Purg. 14, ». 10) amms, che fitta Nel corpo 
ancora in ver lo eiel len vai-~(Par 2, », 76) Come 
comparte Lo grassa e il magro i:n corpo— [Per. 3, 
». 139) Virtù diversa fa diversa lega. 

7. Corpo itorpio e mutilato , (Ptirg. 18 , ». 124) 
Suo figlio, mal del corpo intero, E della mente peggio. 

8. fh'uer» «ituan'om éfl eorpo , (Inf. 14 , ». 21) 
Snpin giaceva in terra alcuna genie; Alcnna si sedea 
lotta raccolta— (Inf. .il, ». 13) Altre sono a giacere; 
altre stanno erte , Quella col capo , e quella colle 
piante; Altra, com'arco , il volto a' piedi in»erte— 
(Purg. 10, ». 115) La grave conditone Di lor tor- 
mento A terra gli rannicchia. 

9. jtfinuit'a e parliceltt minutisiime di' corpi, cAi 
ti titggono muovere e nuotare entro una tJtla lunu- 
no»a t'n luogo oicuro. Par. 14, ». Il4. 

10. Carpa trailo a roda di eanoOo , (Fnrg. 94, 
». 81j Qiie' che più n' ha colpa Vegg' io a coda d'nni 
bestia Iratio... La hestia ad ogni passo va più ratto 
Crescendo sempre, infln ch'ella il percuote, E lascia 
jl corpo vilmente disfatto. 

11. Corpo apparente, (Inf. 0, ». 38] Ponavam 1« 
piante Sopra lor vnniià ehe par persona- [Purg. 31, 
1. 13S) Dismento nosira vanitale. Trattando l'ombre 
come cosa salda — (Purg. 26, ». 12i Colui non par 
corpo filliiio- Porg. 3, ». 31— V. Ombra. 

12. Corpo atrio immaginalo da Dante, Purg. SS. 
». 89. 

13 Corpo morto , (Inf. S . ». 141) 1' venni meti 
cosi com'io morisse; E caddi, come corpo mono 
cade— (Inf. 9, ». 33) Rriion cruda. Che richiamava 
l'ombre a' corpi sui— (Inf. 10, ». 11) DiJosalTà qui 
lorncraano Coi corpi che lassù hanno I asti ali —(Inf. IO, 
». 14) Con Epicuro luUi i suoi seguaci, r.he l'anima 
col corpo mona fanno— (Inf 13, ». 94) Sì parte l'a- 
nima feroce Dal corpo ond' ella stessa s'è disvelta— 
(Inf. 13. V. 106) Per h mesta Selva saranno i nostri 
corpi appesì — (lof. 20 , ». 87) E visse, e vi lasciù 

(Purg. 3, V. 25) Vespero è già coli, dov'è sepolto 
Lo corpo, dentro al quale io facev'ombrt- (Pnrg. 3. 
V 137) L'ossa del corpo mio saricno ancora In co 
del ponte presso a fienevenio. Sotto la guardia della 
grave mora. Or le bsgne la pioggia e move il vento 
Di fuor dal Regno , quasi lungo il Verde , 0»e le 
trasmutò a lame spenlo — (Purg. 8, ». 100) Quivi 
perdei la vista, e lo parola Ftel nome di Maria Dnìi, 
e qui»i Caddi, e rimase la mia come solo— (Pnrg. B, 
V. 124) Lo corpo mio gelalo in su la foce Trovò 
l'Archian rubesto; e quel sospinse Nell'Amo, e sciol- 
se ol mio- petto la croce. Ch'io foi di me quando il 
dolor mi vinse ; Voltommi per le ripe e per lo fon- 
do; Poi di sua preda mi coperse e cinse- (Purg. 6, 
». 19) L' anima divìsa Dal corpo suo per sslio e per 
inveggia— (l'itrg. 19, v. 134) Chi guarda por con l'uc- 
ehin ehe non vede. Quando disanimato il corpo gia- 
ce— (Poi^. 31, V. SO) Le belle membra in ch'io 
Rinchiusa fui. e ehe son ferra spane — [Parad. 10, 
V. 127) Lo corpo ond'clln fu cacciala giace Giuso io 
Cieidanro- (Par. 11, ». 117) Al suo corpo non volli 
altra bara- IPar. 20, 103) De' corpi loro., uscirò— 
[Par. 35, v. 124) In lerra è lerrii il mio corpo. 

ti. Separarli deWanimadaUiirpo, (Vtr- 3t, v. 89) 
L'anima mia, che btta hai sana, Piacente a le dal 
C01710 si disnodi— V. n, 13— V. -4nimo. 

(3. Corpo ar«a, (Inf. 39, v. 78) Il corpo suso arse 
lasciai— (Purg. 37, ». 17; Immaginando forie'Umaui 
«orpi gii veduti accesi. 

16. Corpo WNia capo. (Inf. 38. ». 110) Parlilo 
porlo il mio cerebro, lasso! Dal suo principio, ch'i 
in questo Ironcone. 

17. È corpo t non nmplice *piri'.o, {Int. 12, v. 93) 



.-^,> 



CORPO 

Forti CMluT la Bv la groppi , Che non è spirto che 
per l'wr vada. 

18. Cibo joun-eMo nuoe* al corpo, Par. 16. t. S9. 

la. Corpo, cht ptn»lra in atiro corpo, f»r. 8, v. 37. 

20. Misura rtìativa at corpo umano , [PurgÉ 10 , 
T. S2) Dalla sua spoudt, ove confina il vano, Appìt 
dell'alia tipa, cba pur Mie, llisurtel>be in ire volte 
un corpo iimtno. 

Si. Anime di' beali bramano ricongiungerli ai 
loro corpi, Par. 14, v. fll. 

aa. Corpo d,.' Beati U di del giudiiio, V. n. 2— 
Qualità dei corpi beali. Par. 14, i- S2 e $tg, 

23. Corpi esietfi, (Par. 30, v. 38) Ani semo usciti 
fuore Del mifigior corpo ai ciel ch'è pura luce — 
Par. 2, *. 139, e, 8. v. 9U, e. 28, y. 68. 

Si.. Corpo lucido, (Purg. IS, S. 68) Corre ad amo- 
re, Come B lucido corpo raggio viene. 

23. CoTpi («gl'eri, dai Paria e il ftioco, [Par. 1, 
T. 98) Ammiro Com'io Iraeceuda quesLÌ corpi lievi. 

26. Corno eht ti Iroa in aria per virlA luuruma- 
iM, Par. ii>, V. «g, e. 2. v. 19, e, 22, v. 100. 
CORPORALE. Par. 28, t. 6i. 
CORREDARSI; ornorri, Par. 6, v. 112. 
CORREGGERE, par rejguri, gonemare, (Inf. 8, v. 80) 
I.a terra, clic 'I Soldan corregge — (Purg. 6, » 04) 
Guarda corn'esla 6era è falla fella, Per non esser 
torrella dafli sproni. 

2. Corregger» alia icoptria i grandi, i argomtnlo 
d'animo gen*roto. Par. 17, v. 133. 
COBREGi;!.^, (t'n. (lof. 31, t. 73] Soga. 
RORREGGIRREY>'<"e cinto di correggia, Par. 11, V. I3S. 
CORRENTE, JVavigar con la corrente, (Purg. 4, v. 92) 
Il SHO andar li aia leggiero , Come a secouila giù 
l'andar per nave — (Par. 17, v, 42] Seve che per coi^ 
renle giù disceode — Camtntnore nella itetia direiione 
di una eorrenle, (liif. 7, v. 104; In compagnia del- 
l'onde bige Bntraiiimo. 

2. yon seguir la eorrentt 'dtl mal cojlumc, Purg. 8, 
T. 131. 
CORRENTE, pari, di Borrire, iin.V. iIapido—(Inf.. 13, 
V. 125) Nere cagne bramose e correnti— ( e ar 8, v. 30) 
Uuover^ in giro" più e meii correnti. 

2. Correnfe, in anuo meiu/'. (Par. 13, i. tl8) Incan- 
irà che più volle piega L'opinioo eofrenle in falsa parte 
CORRERE, (Inf. i2, v. S6] Correan Ilentauri armati di 
«etite . Come solean nel mondo andare a caccia — 
(tot. 16, V. il Si partirò. Correndo, d'una torma che 
passava — (la r. 12, v. SS) E q ti eijli accorto grida: Corri 
al v>rco-(lnr 23, v. 77) Tcueie i piedi: Voi , che 
emeie sì per l'aura fosca— lliif. 23, v, 110) Vo' che 
BuosD corra. Coro' ho bti'io, carpon per questo callo — 
(Inr. 26, V. 66] Cosi ioaieme Alla veudetla corron co- 
m'all' ira— (Purg. 2, v. t3ì! Qiial negligenza, quale 
Slare i queslo ? Correte al monte a spogliarvi lo $co- 
glionPurg. S, V. 28) E due di iuru <n forma di mes- 
saggi Corsero i neon Ir" a noi— (Purg. 18, v. 7H) Cor- 
tea centra il ciel— (Purg. 18, v. «7} Tosto fur sovra 
noi, perchè correndo Si raovea tutta quella turba ma- 
tjna— jPucg, 30, r. 43) Volsìmi alla sinistra col ri- 
«pitto Col iiuule il fantolin corre alla mamma. Quan- 
do ha paura, o quando egli è alllilto— [("ar. B, v. 92) 
Con Tito a far vendetta corse -(Par. 11, v. SS) Gio- 
tieellD in guerra Del padre corse— Purg, 18. v. 102— 
Par. 6. v. 70. 

a. Cornre velocamenle, V. Faieor», fuga, fuggi- 
f, (retta, gnloppo, ruJiu, vincere — ilnf 3, v. 62) 
Vidi un' insegna , Che girando correva tanto ratta , 
•"he d'ogni posa mi pareva indegna— (Inf. 8, ». 13) 
Corda non pinse mai da se saetta. Che s] corresse 
'ia per l'aere snella , Com' ii^ vidi una nave pictio- 
lella Venir per l'acqua verso noi— (Inf. 13, v. 115) 
Eli ecco duo dalle sinistra costa. Nudi e graHiati fug- 
gendo si forte. Che della selva rompiéno ogoi rosta. 
Quel dioanii : Ora accorri, accorri, raoitc. E l'alifo 
a cui pareva tardar troppo. Gridava: Lano, si non 
furo aecore Le gambe tue alle giostre del Toppo. B 
P<iich^ forse gli rullìa la lena, Di so e d' un cespu- 
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Rito fece un groppo. Diretro a loro era la selva piCM 
Di nere cagae bramose e correnti , Come veltri cbe 
uscisser ni catena— (Inf 13, v. t2l) Poi si rivolse, 
e parve di coloro Che eoriono a Verona il drappo 
verde Per la campagna: e parve di costoro Quegli 
che vince e non eolui che perde — llof. 24, v. 92) 
Correvan genti nude e spaventale. Senza sperar per- 
tugio eutropia —(Inf. 30, v. 23) Vidi due ombre 
smorte e nude. Che mordendo correran di quel mo- 
da, Che il porco quando del pareli si schiude — (Pur- 
gai. S, V. 41) A noi dier «olla. Come schiera che 
corre senza freoo-^Purg. 18, v. 100) Corse con fretta 
alla monUgna — (Par. 1, v. 92) Folgore, fuggendo il 
proprio sito, >on corse come tu eh' ad esso riedi — 
(Par. 3, V. 01) E si come aaella, che nel segno Per- 
cuote pria che sia la corda qaeia , Cosi corremmo 
nel seeondo regno— {Far, 11, v. 81) Corse, e correndo 
gli part'esser tardo. 

3. Correre alla cieca, V- Convenire, ciecanunia, 
(Purg. 26, V. 41) Nella vacca entra Pa^fae, Cer- 
che il loreMo a sua lussuria corra. 

4. Correre in sento ftgur. (Inf. 2. v. 13t) B Unto 
buono ardire al cor mi corse. Ch'i' cominciai com» 
persona franca— (luf. 38, v. DI) Più lo 'ngegno af- 
freno ch'io non soglio, Perchè non corra, che virtù 
noi guidi— (Purg. IS, v. 68) Corre ad amore- (Pur- 
gai. 16, V. VÌI Dieleo ad cììso corre. Se guida o fren 
non torce II suo amore — (Purg. 17, v. 101| Corra 
nel bene- IPurg. 17 , v. 120) Corre al ben con oi- 
dìoe corroUo-(Purg. 33 , v. H) Del viver ch'è un 
correre alla morte— (Par. 3, ». 17) Dentro all' error 



5. Correre agli occhi, (Inf. 23, T. 110) Agli occhi 
mi corse Un, crocifisso in terra con Ire pali. 

6. Correre gtoelra- affroatarei «orrendo in oio- 
.(ra. Inf. 32. V. 9. 

7. Correre il palio , (lof. IB. t. 122) Corrono a 
Veruna il drappo verde — (Par. tS, v. 42j Qiiel che 
corre il vostro annual giuoco. 

8. Correre in sento di ritirarli , Inf. 23, v. 137^ 
0. Correre, t'n tenio di percorrere o iraieorrtrt , 

(Inf. 8, V. 31) Mentre noi correvara la morta gora— 
(Purg. 1, V. 1) Per correr miglior acqua alza te vele. 

10. (Par. 2, 1, 7) L'acqua ch'io prendo giammai 

11. Correr dell'acqua, [Inf. 20, r. 76) Tosto che 
l'acqua a correr mette co— (InF. 23, v. 46) Non eerse 
mai si tosto acqua per doccia A volger ruota di mu> 
Ila terragoo. Quand'ella più verso le pale approccia. 

13. (Far. 13, v. 20) Al pie dì quella croca corse 

13. Correre di un demonio alalo, (Inf. 21, v. 39) 
Vidi dietro a noi un diavolo nero Correndo su per lo 
scoglio venire... Con Tale aperte, e sovra i pie leg- 
giero !— Ilnf 33, V 3S) lo gli vidi venir con l'ali leae. 

14. Correre di una melodia, (Purg. 29, v. S) Ed 
una melodia dolce correva Per l'aer luininoio. 

CORRETTO, Par. 3, v. 4. 

CORREZIONE, no» i accetta. (Purg. 30, v. 79) Cosi 

la madre al figlio par superba, Com'ella parvo a me, 

perchè d'amaro Sente il sapor della pletaie acerba— 

(Par. 17, V, 13<)] Cbè , so la voce tua sarà molesta 
' Nel primo gusto, vitel nuirimenlo Lascerà poi quando 

sari digesta. 
CORRIDORI : coloro che formo torrerie, (Inf. 22, v. 4J 

Corridor vidi per la lerra vostra , Aretini , e vidi 

gir gualdane. 
CORRISPONDENZA, (in. (Par. 28, v. 76) Convcncnia. 
CORRISPO.NDKRE, fin. V. Riipondere— l'ar 28, r. 71. 
CORROMPERE e guaitare gii umori, n'n (Inf. 30, 

V. 52) La grave idropisia che si dispaia Le membra 

eun l'umor che mal converte. 
CORROTTO, Porg. 16, v. 10». e. 17, v. 126. 
CORRUCCIO. (Inf. 2t. v. iZì, lo il vidi uom già di 

sangue e di corrucci. 
CORRUSCVRB; lampeggiar!, Purg. 31, v. :iO— Par- S, 

V. 126, e. 20, v. SI. 



COHRDSCOi lumVwWo, Parg. 33, i. fOl— Par. 17, v.122 
CORRUTTIBILE. iDf. 2, i. 1*. 

CORREZIONE. (Par. 7, t, 138) Venire ■ cormzione e 
durir poro— ll'ir 7 , t. 1M) Esser dovriBn da cor- 

S. Cormtian» di aria, (Inf. 29, v. 00) Quiodo fu 
l'ser si pian di nnliiia— V. itilo, aria maliana, pui- 
10, gramo. 

3. Cornitiant di eoilnmi, V. Coilume, rìtlà. 

4. Vnitunal» eorrwtiotu di rotMmi , (furg. Itì. 
T. SS) Lo mondo t ben cosi tolto dìserlo D'ogni vir- 
lule, come (u mi suone. B di malizia gravido e co- 
T«lo— V. Brron. 

rORSA rfel pafio, V. Comre. 

CORSARO, (l'nrg. 30, t. 80) Veggio renikr sua Rglia, 

e patleggiarne. Come ha li corsar dell'aitie schiare. 
CORSE, popoli, Purg. 18, v. 81. 
CORSIERO, (Purg. 33, v. 1(6), Pria che 'l Sole Giunga 

Il suoi corsier soll'ahra stella— CaoaHo corsiere chs 

eorrt il fiUio, (Par. 16, v, H) Quel che corre il »o- 

slro anoDal giuoco. 
COESO. {Inf. 11. V. 9S) Natura )o siin corso prende 
. Dal divino inlellello e da su' artC'-; Purg. 8, v. 13'J) 

S« eorso di giudicio non s'arres<a. 

2. Corto, per corto della vita, (Inf li, r. 8S) Ciò 
cbe narrale di mio corso scrivo. 

3. Corto di fiume, V Calte, eatnmmo — [lof. H. 
». 115) Lor corso in qiieMa «alle si diroccia— (Inf. 20, 
». 79) Non molto ha eorso, che trova uua lama — 
llof. 3t, T. 1.10| Un ruscelletlo che qni\\ discende 
Per la buca d'un sasso ch'egli ha roso Col eorso che 
egli avvolge— (Purg. 14 , v. Hi) Per mnt» Toscana 
si apatia Un fiumicel che nasce in Fallerona, E cento 

i. Cono del tale (l'urg. tS. 1. i) Titnto pareva gii 
in ver la sera Essere al Sol dot suo corso rimnso. 

0. (Par. 1, V. 40) Con miglior corso e con migliore 
«iella Eice congiunta (la lucerna del monito). 



6. Cor»o, 
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CORSO Donati. Purg. 21. v. 82. 

CX)RTB, (Inf. 13. v. 66) Morie comune e delle corti 
vitio. È PiMiidia. 

a.Corta ipiriiuatt.iitfvre eeeteitaitietiPar 11,v,6i . 
.3. Giulia eorle. per giutfo Iribunule. Pur. 7, v. W. 
4.- (Inf. 2. V. 123) Corte drl cielo— (Purg. 21. v. 17) 
La Terace corte— (P»'' 21, v. 112) L'alia corte san- 
li~(Par. 30, V. 06} Ambo le coni del cielo— (Par. 32. 
». 98) Beata corte— Purg. 16, v. *1, e. 31, v. 41— 
Par 3. Y. 4S. e. 10. 70. e. 21, v. 74 

CORTE&GIO, {Purg. 31. ». 108} Fummo ordinale a lei 
per sue ancelle— (Par. 21. ». 130) Or voglion quinci 
e quindi chi rincalzi Li moderni pastori , e chi li 
meni, Taulo son gravi, e chi dlrirtro gli alzi, 

CORTESE. V. GenHte, benigno— [ìoS. 2. v. 17) Gli fu 
cortese'(lur. 2, v. 88) O anhna cortese Montovana— 
(Inf. 2, ». 134) E lu conese eh' abbi disti losto ! — 
(Inf. 16 , ». 16) Disse ; a coslor sì Tuole esser cor- 
lese— (Pui^. 8, ». 70) Ti prego... Che tu mi sie dei 
tuoi prieghl conese— (Purg. 11 , ». 85) Non sare' io 
Slato si cortese Mentre eh' io vissi— (Purg. 13, v. 26) 
Parlando Alla mensa d'amor eonesi inviti— (Par. IS, 
V. 4g) Benedetto sie tu , fu, Irina ed uno , che nel 
mio seme se' taoio coriese-Inf. 3, t. 121— Par. 12, 
V. HI. 
. 2. Cor(M< in temo ironico. Par. 9. v. MS. 

CORTESEME.VTÉ, tin. (Purg. 26, v. 139) Liheramenle. 

i;ORTESU, V. Affretto, fieni'jno— (Inf. 16. ». 67) Cor- 
tesìa e valor, di, se dimora Nella nostra citla si co- 
me suole — (Inf. 33, v. ISO) E cortesia fu lui e^er 
villano— (Purg. 14, v, 109) Gli affanni e gli ngi. Che 
ne 'Dvogliava amore e cortesia -(Purg. 16, v. US) 
In sul paese ch'Adige e Po riga Solca valore e cor- 
tesia trovarsi-- (Par. 7. v. 9t) Dio solo per sna cor- 
lesia Dimesso avesse— (Par. 12, v, 143) Mi mosse In 
infiammala cortesia Di fra Tommaso— (Par. 17, ». 70) 
Lo primo luo rifugio e it primo osieilo Sari I» cor- 
tesia del grao Lombardo. 



COSA 

3. Fammi la rortttia di dirmi te. (Inf. 6, T. 77) 

Vo' che m'insegni. E cbe di più parlarmi heci dano. 

CORTIGIANI, famiglia crtivta aecerutala. Par. 16, 113. 

CORTO. (Inf 2S, ». 113) Pi« coni-(PBr, lì, r. lUl 

Le ininuzie de* corpi iQnghe e corta— (Par. 19, ». 81) 

Corta veduta d'una spanna. 

2. Corto, prr irwa, (Inf. 2, t. 120) I)r1 monte il 
eorlo andar li tolse— (Inf. 7, », 61) Or puoi, figliual, 
veder la corta buffa De' ben, che son commessi al li 
Fortuna- [Inf 12, v. 50) Vila eorta— (Inf. 1», ». IM) 
Il tempo saria corto a tanto suono— (Inf. 17, ». 40] 
Li tuoi ragionamenti sien là coni ^(luf. 24, ». 3S) 
Kra la costa coria— (Purg. 3. ». 140) Tal decreto Più 
corto per buon prieghl non diventa —(Purg. 4. ». 12t) 
Gli alli.suoi pigri, e le enne parole — (Purg, 11. v. t06| 
Più corto spazio che un muover di ciglia— (Purg. 2D. 
». .18} S' io ritorno a compier lo caminio corto Di 
quella vila ch'ai termine vola — (Purg. 23. v. 18) 
Mi parran corte queste scale — (Par. U, v. 891 Canh 
min cono-(PH. 16. ». 81) Le »iie son corie. 

3. Cono, per intufficietUe, (Purg. 30, v. 136) Tania 
giù cadde, che tulli argomeali Alla salute sua eran 
gii coni— (Par. 33, ». I2i) O quanio t corto 11 dire, 
e come fioco Al mio conteiio. 

4. Corto, per coneiio, (Par. 33, ». lOA) Sari pld 
corta mia favella... che d'un fante. 

B. Corto, per piccolo, tiretto, (Par. 19, ». 49) 0(ni 
minor nainra È corto recellacoio a quel bene Che 

6. Corio, par poco, (Inf. 37 , v. HO) Lunga pre- 
messa con l'attcDder cono Ti fari trionfar nuli' alto 
seggio, - 

CORTO, avo. (Purg. 11, ». 40) Mostrate da qual man» 
in «er la scali Si va più cono— ;Par. 11. », 53) Dir 

COSA, lin. V. Biiogna-~{lo(. -1 , ». 4) Ahi quanto a 
dir qual era è cosa dura Qnesia selva ec.^(lnf. U, 
V. 44) Tu cbe vinci Tutte le cose, fuor che i Oiriaa 
duri-(inf. IO, », 100) Noi leggiam, come quei c'ha 
mala luce. Le cose, disse, che ne son lontano- (Pur- 
gai. 6, V, 61) Ella non ci diceva alcuna cosa— (Por- 
gai, 12, ». 118) Qual cosa greve tevata s' È da mei— 
(Purg. 16, ». Il) Per non smarrirsi . e per noe dai 
di C0I7O In cosa che 'I molesti o forse anciila—(Piir- 
gal 19, ». 95) Hi d), e se vuoi eh' io t' impetri Cosa 
di U — 'Purg. 21, ». 136) Traliando l'ombre come 
cosa snida -{Par. 1 , ». 103) Le co'^ tulle qnaoie 
Hann'online tra loro— (Par. SO, ». 01) La cosa p«r 
nome Apprende bene. 

2. (Inf 1, V, 30| Quando l'Amor diTtuo Hossedi 
prima qoelle cose beile. Sono » corpi eetetti — (lof. 3, 
». 7) Innanzi a me non fur cose creale, Se non eter- 
ne— (Inf i6. V. 23) Se stella bnona. o miglior cosa 
M'ha dato il bene— l»f, 33, ». 137) Vidi delle cose 
belle. Che porla II Ciel. 

3. Cote ntioi», miilcriote. mirabili, o eh» thiamano 
a te rallentioat. (Inf. 3, ». 21| Mi mise dentro alle 
segrete cose — (Inf. 13, ». 201 Vedrai Cose ch« lor- 
rien fede al mio sermone— (Inf. 13. ». 50) La com 
increJibile mi fece Indurlo ad ovni, eh! a me slesso 
pesa— -(Inf. 14. », 7) A ben manifesiar le cose nuo- 
re, Dico ec— [Inf. 14, ». BS) Cosa non fu. dagli luoi 
occhi soona Notabile, com' * 'I presente rio -(lof. il, 
v. 128) Se cosa n'apparisce iiuo»a. 

(Purg. 2, V. 93) Rimirando intorno. Come i;olni cbe 
nuo»e cose assaggia— (Purg, 2 , v. 127) Se cosa appare 
ond'elliabbian paura, Subilameniclascianostar l'esca— 
Purg. 4, V. 7) Quando s'ode cosa o vede. Che tenga 
forte a sé l'anima volta — (Purg. 7 , ». 10) Qual t 
colui che cosa innanii a sé Subila vede, ond' ei si 
maravigliB~{Purg, 12, ». 127) Allor fec- io come co- 
lor che »Bnno Con cosa In capo non da lor saputa. 
Se non che i cenni altrui su^-picar fanno— (Purg, 13. 
V. 149) Oh questa è ad udir si cosa nuova. Rispose, 
che gran segno 4 che Dio l'ami — [Purg, 83, ». 28) 
Più volle appaion cose , Che danno a dubitar fnlsa 
maiera-tPurg. 28, ». S6) Impugnan dentro a me no- 
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•fila fède Di cosa . eh' io adì' roninria a «fnesla — 
[Piifg 2'i, V. Stt| Rendei l'HspeUo all'alle cose— (Pur- 
gai. 31, ». 12*) Pensa, lettor, s'io ini iriaravigHava, 
(Juinilo yeilea la cosa in si sHr queta, E nell'idolo 



(Par. 2, V. 29) Ginnto mi vidi ove mìrabil cosa Mi 
torse il fiso a 9^^(Par. », v. «8) Preclara cosa mi 
si fece io vista — (Har. 1S, v. 3B) Giunse lo spirla 
al suo principio cose Ch'io non inlesi, si parlò pro- 
fondo— (Par. 16, V. 4) Uirabii cosa non mi sarà mai — 
(Pur. 16, V. 77) Non ti parrA nuova cosa nt foKe... 
Non dee parer mimbil cosa Giù ch'io dirò degli alti 
Fiorentini— (Par. 16, v. li!) Io dtrò cosa incredìbile 
e vera — (Par. 3f, v. 70) U profonde Cose, Che ini 
largiseon qui la (or paiveoia , A|;li occhi di Injgf^iii 
90n si nascose, Che l'esser loro V è in sola creden?a. 

*. Caia dilttta e cara. (Par. 17, v. 8») Tn lasce- 
rai ogni cosa diletta Pie caramente. 

5. Cata vitta, (Inf. 1*, v. 99) Ora t diserta come 

«. Caie terrena, pirifr. (Porg. 31, *. 3*) Le pre- 
senti cose Col falso lor piacer TOlser miei pnssi — 
IPnrjr. 31, V. S3| Di penter si mi punse ivi l'urlics. 
Che di tnll'nltre'cose, qual mi torse Più nel suo a- 
mor, più roi si f« nimica — (Par. 11. v. 10} Da tnlle 
queste cose sciolto, eon Beatrice m'era suso io cfe- 
lo-Purì?; 15, v. 65, e. la, t. 119-V. -Imnre. 

7. Cose vere. (Purg. 13, t. 115) L'anima mia wrn* 
di fuori Alle cose, che son fuor di lei vere— Purg. 21, 
t. 48. 

8. !fon celiar eoaa alcuna, llnf. 4, ». 12) lo «oo 
vi diicernea veruna cosa— (l'org. 17, t. 32] B qui fn 
la mia mcn'e s) ristreiu Dentro da sA, che di fuor 
non "enia C^sa che fosse alior da lei recella— V. Na- 
ifonri-re, diseerrttre, vedere: occulto, 

'). Cose .orribili. (Purg. U, v. 33) Perchè nascose 
Ortciii il voeabol di quella riviera, Pur eom'uom fa 
delle orribili cosef 

10. Coic di' Dio , (Inf. 10 , v. 2) Le cose di Dio, 
clic di bontate Deon essere spose, 

11. Coire nostrali o s'.raut. Inf. 22. v, ft. ■ 

12. Inndahil eota. Purif. iS, v 36. 
13 Coea confrarin, Purg. 28, v, 87. 

14. Cose conlingtnii, Var. 17, v, 16. 

15. CofB tperale, Par. 2(, v 64. 

COSCIA, cosce. iPurg. 4, v. 113) Movendo il viso pnr 
sa per la coscia— Int. M, v. 7». 106— rurn. 4, 113. 

2. Perìfr. (Inf. 30, v. SI) Dal lato che l'uomo ha 
torcalo- Cojcfa tncfa^. p<r lafo, Purg. 30; v. 100. 

CtJSCIEN/A. (Purg. 13, v. 8B) Se tosto gratin risolva 
le schiume Di vostra coscienza, si che chiaro Per essa 
scenda delta mente il 6ume. 

8. Coscienza rclla, pura a timorata di Dio, (Purg. 3, 
T. 7) Ei mi parca da sé elasso rimorso : dignitosa 
cosciema é netta. Come t'è picelo! fallo amaro mor- 
»o!-(Purg. 19, V. 131) per vostra dignilale Mia co- 
scienza dritta mi rimorse. 

3. Testimonio della buona coscienza , (Inf. 28, 
V. 11$) Coseienza m' assicura , La buona compagnia 
che l'aom francheggia, Sotto t'osbergo del sentirsi 
pura- (Par. 27, v. 31) Come donna onesta che per- 
mane Di flè sicnra. 

4. Cuiciensa rea, (Par. 17, t> 12t) Coscienza fusca 
D della propria o dell'altrui vergogna, Pur sentirà 
la tua parola brusca. 

8. Itimorto di toicienta, [Inf. Il, v. 53) La fro- 
de, ond'ogni coscienza è morsa — [Inf. 18 , ». 91) 
Tanto vogl' io che »i sia manifesto. Pur che mia co- 
scienza non mi garra, Ch'alia fortuna, come vdoI. 
son presto— (Inf. 19, v. 119) O Ira o coscienza che '1 
mordesse, Porte spingava eoa ambo fé piote — (Pnrg 33. 
V- Bl) Non mi ricorda Ch' io straniassi me giammai da 
voi, Né honne coscienzia che rimorda— feri A- . (Pur- 
gai. 31 , ». eS) Vi penter si mi punse ivi Vónica , 
Che di tutl'attre cose, qnal mi torse Più nel suo a- 
mor, più mi si fé nimica— V. n. 2. 

6. AggrMiarsi la coictania, perifr. (Inf. 27, t. 136) 



Aifinislar carco— (Piirgr. 20, », 7») Oaladf non terra, 
tna peccato ed onta Guadagnorl , per se tanto più 
grave. Quanto più lieve simil danno conia. 

7. Assicurarsi in eoscienza, psrifr. (Par. S, ». IH) 
Sicurur l'anima di liiigio. 

8. Contro la oona della cotciensa, (Purg. 27, v. 33) 
Bd io pnr fermo, e contra coscienza. 

9. Danno della cotei^xtf i il peccato. Far. 4, ». 109. 
COSENZA, ciHd, Purg. 3, ». 124. 

cosi, (Par. 3, V. HS) Cnsi Beatrice a me. come Ì0 scrivo. 

2. Coji, per parimi-n'i. lof. 6, v. 108. 

3. Cosi, posto come ripieno, ilal. 2, ». 118) E venni 
a le cosi, com'ella volse — (Par. 7, ». 123) Perchè 

■ tu *ef;gi I' cosi com'io. 

4. '^oal ekì, tin. V Tanfo clie. 

cosi F.\TTO ! 'ale. Puck. 10. v. i34, e, 8, v. 49. 

COSPERSO. V. Comparto, sparto— (Var. 27, v. .28) Di 
quel color , che , per lo sole avverso , Nabe dipinge 
da sera e da mane, Vid' io allora tolto il eiel co- 

COSPETTO, (Purg, 23, ». 98) Tempo futuro m'* già 
nel cospetto — (Cut. 17, v. 39i Tutta t dipiata nel 
cóspeito eterno— (l'ar. 23, ». 1J7) Rìmaeer li nel mio 
cospetto — (Par. 32, v. «4) Le memi tutto in suo lieto 
cospetto Creando. 

2. .11 eaaptfio. ji'n. (Par. Il, ». 101) Nella presenza. 

COSPlCrO, »in (Par. 16, v. 26) Chi eran U genti Tra 
esso degne di più alti scanni. 

COSTA, costola, (Inf. IO, v. 7S) Nt mosse collo . né 
piegù sua cesia— jlnf 17, v. 14) Lo dosso e 'I peno 
ed ambedue le coste Dipinte avea di nodi e di ro- 
lelle— (Inf. 21, v. 11) Chi fa suo legno nuovo, echi 
rislopp* Le cosieaquel che piti viaggi fece— (Par. I3. 
». 37) Nei peUo, onde la costa Si trasse per formar 
la bella gnanria. Il cui palalo a lutto H mondo costa. 
2. Costa per fianr,o o lato, [nf. 13, ». IIB, c. I6, 
».»6-Purg. 10, v. 80. 

COSTA., p«r piono w (inalo . (Inf, 9, v. 40) Oscura 
costa— (Inf. 12, v. 6ì) Scendete la cosia — (Inf. 19, 
T. 13) Io vidi per le coste e per lo fondo Piena la 
pietra livida di fort-dnf. 32, ». 119) Ciascun dal- 
l'alira costà gli occhi volse-(Inr 22, v. 146) Quat- 
tro ne fé »oIar dall'altra costa— (Inf. 23, v. 31) Se 
egli è che si la destra costa giaccia. Che noi possiam 
nell'altra bolgia scendere— llnf. 93, ». 138) La mina 
che giace in costa n nel fondo soperchia — (Inf. 24, 
V. 4») L'una costa sorge e l'altra scende— (Purg. 3, 
V, S2) Or chi «a da qual man la cosla caU-(Purg. i. 
». 40i Lo sommo cr' allo che vincea la vista , E la 
costà superba— (Purg. 5, v. 92) Per la costa da tra- 
verso Venlvan gemi- (Par. 11, v- 4S) Fenile cosi* 
d'alio monte pende— (Par. It, ». 49) Di quella costa 
li dov'eFla frange Più sua rattezza -(Par. 2i, v. 37) 
Quel monte, t cui Cassino è nella costa- Purg.23,v.StJi. 

COSTÀ, (lof. 8, V. 41) Lo sospinse. Dicendo: Via co- 
sti con gli altri cani- (Inf. Sì, v. 96) Palli 'n costà, 
malvagio uccello. 

COSTANTE , (Par. 11 , v. 70) He valse esser cosiania 
né feroce— ^»n. V. Fermo, saldo. 

COSTANTINO magno. Inf. 19, y. 113, C. 97, v. 94— 
Parg. 32, ». 123- Par. 6, ». i, e. 20. ». 35, 97. 

COSTANTINOPOLI, Par- 6, ». 5. 

COSTANZA nel teroiiio di Uio, penfr. {Par. «, ». BO) 
Qui son li frati miei che dentro a' chiostri Fermar li 
piedi, e tennero il cor saldo— V. Ferino. 

COSTANZA moglie <Jt Pietro III d'Aragona. Piir,7,v.l2». 

COSTARE. (Int. 19, v, 79) Poco ti cosU... soddisfarò 
Bltrui-{lof- 29, v. 20) Pianga La colpa che laggiù 
cotanto cost»-[Furg. 32, v. 69} Gli occhi a cui più 
vejfgbiar costà al caro— [Par. i2, v. 38) L'esercito 
di Cristo, che si caro Costi, a riarmar— (Par. 13, 
V. 38) U bella guancia. Il cui palato a tutto il mondo 
costa— (Par. 29, ». 9') Non vi si pensa quanto san- 
gue cosla Seminarla nel mondo— V. Coro. 

COSTELLATO, seminato di stette. Par. 14, v. 100. 

COSTELL.AZroSE , sin. V- Stgno , ileHe- (Par. 13, 
V. 19) àyrà quasi l'oWbra della vera Costellazione- 
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(Pir. 18, *. SO) Al pie di quella trote eone no ■suo 
Dell» costellnion che II rìsptende— l'en/r. (Fiirg. 33, 
T. S2) QuiDdo ciKca Giù la gran luce mischiala con 
quella Che raggia dietro alla celeste lasca — Coiialta- 
tione eht et i tempre viiibih. V Par. 13, t. 7, 

. V. Aiptario , Ariel*, Caniealart , Capra-, Capri- 
torno, Galton, GeneUi, Leone, Libra, Orto, Petti, 
Polluce. Scorpione. Tauro. 

COSTERNARE, ipargtu Ut eotlematiotu, V. Sgoamt- 
tare—Vomo eottemato, V PurR. 27. v. li. 

COSTINCI: di coni. lof. 12, y. 63-Pur)!. tì. T. 85, 

COSTO. [Purg. 23, v. ti) L'andar mi facén di nullo costo. 

COSTRETTO, in lignificato di ilrello, riruerraio, Inf. 1 1, 

. V. 21— Coiiredo per oppreito, [Par. 29, v. 66} Co- 
luii che In vedesti Da tutti i pesi del mondo costretto. 

COSTRIKGERE, Inf. 33, v. 131— Par. 30, t. IS. 

COSTRUTTO, part. di eoilrurre . (Inf. 11, v, 30) la 
tre gironi è disialo e costrutto — (Par. 39, v. 31] 
Concreato fu ordine e costrutto Alle austaniie. 

COSTRUTTO nome, per eoncluiioni, Purg. 28. y. 147. 

2. CojImKo. per propotitione, lenlenza, (Par. 23, 

t. 231 E gli occhi avea di letizia si pieni. Che pas- 



COSTUt e eohii, riferiti a cote irragionevoli. Pur.4.v.73 
COSTUME. (Inf- la, y. 69) Da' lor coMuroi fa ebe tu 
li forbì— Unf' 33, v. I31| Abil Genovesi, uomini di- 
versi D'ogni costume. 

2. (Purg. 48, V. 961 Fnor di lutto suo cosiome. 

3. (Par, 21, y. 34) Per lo naturai costume. 

4. Coilnmi retti, (Purg. 22, v. Sfl) Lor dritti co- 
Slami Fer dispregiare ■ me lutl'allre sette. 

B: Mutar costUTne, Purg, 6, v, ii«— V. Canver- 



eoetumi, V. Abitudine e 



6. Uomo d' 
iHoaa. diritto, retto, 

7. Cwumi malvagi, (Purg. li, » 9i) Che dentro 
■ questi termini è ripieno Di venenosi sterpi, si che 
lardi t'er coltirare ornai verrebber meno ec. 

8. Coitami torroni, V. Abitudine vitioia. Città, 
n. 16. I7 ec. Corrtuion*. n. i. 

B. Coitume. per perfezione , (Par. 23, t. 113) Si 
■TTiva NcH'alita di Dio e ne' costumi. 
IO. Costume, per legge, Inf. 3. v. 73. 
H. Coitume , per proprietà o modo di operare , 
Par. 33, v. SS. 

ti. Inaocenta di eailumi di un popolo, V. Città, n.ili. 
COSTURA : Bucilura, Purg. 13, v. SH—V. Cueira. 
COTALE. Inf. 2, t. Il, e. 4. y. 3B. e. 0, y.83,C. 7, y,49. 

2. Co:ale, pw tomigUanle, lof 12, t. 33. 

3. Colate, prr uniforme, Purg. 10, y. 27. 

4. Colali^.' tn tale italo. Par. 7, y. ift, 
COT,\.>TO, aw. Inf. i. y. 3S, c. 2, y.8:(-p«r. 3. y. 83 
COTANTO, a99«(t.Inr.l,y.V9. c.5. V.t3i-Par.t2.y.ltl. 
COTMSA: porco. {Por. 19, y. 120) Morrà di colpo 

COTIDIAIIO. (Purg. 11. V. 13) C.rtidiano monna. 
COTO : pentamento, ((nf. 31, y. 77) Hai colo— (Par. 3, 

V. 2Gi Pueril colo. 
SOTTO (mr li, r. 110) Il illustra piede è tenv cotta. 
2. Cotto , per abbrucialo , (Inf ih , y. 26) Colto 

agpeiio-(Iiif. 22, ». 150j Eran gii coni dentro dalla 

COVARE, (lof. 27. y. 401 Ravenna sta, com'è stata 

moli' anni ; L' aquiU da Polenta la si cova , Si che 

Cervia ricopre co' suoi vanni. 
COVERCHIIRE, i'urg. 2. y. 2. 
COVERCHIO , (Inf. 21 , y. 47) Ha i demon , che del 

ponte avean coierchio. rioi ai fttaii era eoverehio it 

ponle~V. Coperchio. 
COVERTA: eoperlura. Par. 26. v. lOt 
COVERTO. V. Toptrfo— Inf. 21, y. 53. SS -Par. 26, 

». »7, e. 29. *. 2, 

2. (Purg. 16, y. 60) E di msHiia gravido e coverto. 

3. Gir coverte, detto delle donne, vale veiiite onC' 
atameait, Purg. 23, y. lOi. 
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4, Coiwrto, per riparato, tieun, (lat. 16 , y. U] 
S'io fossi slato dal fìioco eoycrto , Gittata mi sani 

5. Coverto, per occulto, Par. 30, t. US. 
COVILE di fiere, V. Tana. 

COZZO. (Inf. 9. y. 97} Che ^oya nelle Tata dar di tot- 
zo? — (luf. 7. V. SS) In eterno verranno agli due coi- 
ti^Purg. 16, f. 11) Per non smarrirsi, e per non 
dar di cono In com cbe '1 molesti, o forse aiKida. 

CRASSO, Purg. 20, y. 116. 

CRASTmO , (Par. 30 , y. 34) Fa crastino laggìà dal- 
l'odierno. 

CREARE. V Dio creatore , ereaia— (Purg. 16, y. 80) 
Quella cria La raeote in yoi— (Purg .-33, y. 60] Dio... 
la creò santa— (Par. 1, v. 73) Se io età sol di mt 
quel ehe creasti Novell amente~(Par. 3. t. 86) Ella 
è quel mare al quii, tutto si muove Ciò cb'eIJi cria 
e che natura tace— (Par. 5. v. 19J Lo maggior don, 
ebe Dio per sua largherà Fosse creando— (Par. SS, 
y. B3) L'aoima prima. Che la prima Virtù creasM 
mai— Par. 3t, v. 64. 

CREARSI, «Mere crooJo, Par. 12, j. SS, C. 29, y. 47- 
V. Creato. 
3. Creurn. par fwte#ra. lof. Il, r. 63. 

CREATO, (taf. 3, y. 7) Dinanzi a me non f ur eoH 
creale. Se non eterne ->( Purg. 12 , y, 25) Vedea co- 
lui che tu nobii crealo Più d'altra crcatu rB—( Pur- 
gai. IB. T. 19| L'animo, eh' è crealo ad amar pre- 
sto— (Par. 7, y. 133} Creata vJrtù-(Par. 11. y. 30) 
Aspetlo creato— (Par 19, v. 8»| Nullo creato beoe 
a si la tira— (Far. 21, T. 9n] Quei che chiedi... Di 
ogni creala vista è scisso— Par. 29, v. 38- 
2. Creato, per deitinato. Par. 33, y. 90. 

CiREATORE, sin. V Fattore, Dia ereatore. (Purg. IT, 
y. 91) Né creator de creatura mai... fu seoie amo- 
re— (Par. 30, V. 100) Lume È lassù, che visibile face 
Lo Creatore a quella creatura , Che solo in luì ve- 
dere ha la sua pace. '--. 

CREATURE, lin. V. Fa«wa — (Purf. 17, <t. 91) H* 
Creator né creatura mai., fa senz'amore— | Purg. Il, 
r. 4] Laudalo sia il tuo nome e il tuo valore Di 
ogni creatura— (Par. H, y. 23) Creature intelligenti—' 
Par. 20, v. 119. e. 33, f. 4S. 

2. CreiUitre umaiM, (Inf. 7, y. 70) creature scioc- 
che, Quanta ignoran» è quella che v'offende!— (Pur- 
gai. 16. V. 311 O creatura, che ti mondi , Per tor- 
oar bella a colui che ti fece. 

3. Creature angeliche a celeiti, (luf. 34, v. IB) Li 
creatura eh' ebbe il bei sembiante- (Curg. 12, t. 21} 
Vedea colai cbe fu nobiI creato Più d'altra cremu- 
ra— (Purg. fi, v. 88) A noi venia la creatura helia 
Bianco yesiìta, e nella fuecia quale Par IrenialguiiD 
maUutina stella— (Purg. 31, v. 77) Prime crealure- 
(Par. 1, y. 106) Qui veggion l'aile creature l'ormi 
Dell'eterno valOTe-(Par. 18, v. 76) Dcoiro a' lumi 
sanie creature Votiundo cantayano— (Por. 19, v. 48) 
Il primo Superbo, Che fu la somma d'ogni crealu- 
rt- Inf. 7, v. 93— V. Angelo. 

4. Creatura perfettiuima , (Par. 33, y. 2) Umili 
ed alta più che creatura— (Par. 33. v. 19j )n le mi- 
sericordia , in te pielite , In le maguiliccnza , io i« 
s'aduna Quantunque in ciCAtura È di bootat*- V. Crt»- 
furi angeliche, 

3. Crfotwrs irragioneeoli, (Par- 1, v. 118) Le crea- 
ture, cbe san fuore D'intelllgeniia. 

6. Creolitre immediatamente fatte da Dio , eone 
più perfette. Par. 1.1, y. 79. 

7. Creature, tono nn raggio della divina bontà. 
Par. 13, y. S2, e. 33, v. 8it. 

8. Creature , non poitono edere capati a com- 
prendere Dio, Par. 19, y. 40, f». 

CRE.IZIDNE del mondo, V. EtHre, Dio Cteatote, la- 
tte. 1. V. 3'J, e 3, y. 4. 

2. Creatione deU'aniaia, V. Anima % II. 

3. Craaiione dWuomo, Par. 7, v. 34. 

4. Creaiione degli angeli. Par. 29, y. 31 tino al 
V. 47-V. Angelo. 

L-ic.Uicc, :y, V_H^IV_IS:iV. 
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CREBRO: /Vefuenle, Pir. 19, v. 00. 

CREDBMZA, V. fede— (Pnrg M, r- 7«) Già era il 
mondo tulio quanlo pregno Della *an credeoi* — 
(P«r. S(, V. 73) L'esser loro tI t In «ola credeiua— 
(Par. 24, T. i32) Uà or convletia esprimer q nel che 
ertdi, E onde «Ila credeut tni s'oflérM— (Porg. 27, 
y, 3tt) ratli ver lei, e tatti Far eredooza Con le loe 
nini al lembo de' laoi paoni, eioi fatti alUitar» ee. 

1. Obidgano la mia ertdeiua , parifr. (lof. 20 , 
T. 100) I tuoi Ta^loDanienii Hi lon si enti, e pren- 
don «I mia fede. Cbe gli allri mi sariaii carboni spCDIi. 

CBEDBRB, Ptrif. V. J^aifa— (Inf. 2, v. 33) Me degno 
a eih ni io n« alirf crede — (Inf. 13, r. 4S) È chi 
(Kdl ec -(Inf. 1», V. ISO) Voglio cbe lu credi 
cbe ec— flnf. 13, t. 2ti] lo credo eh' ci credeUe che 
lo credesse. Che tanle voci ec— (<"f- i^. ^- ^2) Di- 
mandai la ancora Dì qDcl che eredi che a me sod- 
disfacci!— (Inf. 10. T; 30) Fu dt grada maggior che 
to non credi — (Inf. 17 , v. B2) La »oee non venne 
Com' io eredetll— (inf. IV, v. 03) Non aon colui, non 
son tolul che credi— (inf. 19, v, 77j Verrà colui che 
io credea che lu fosai — (Inf. 19 , v. IZI) la credo 
ben ch'ai mio Duca piaceste -(Inf. 30. v. Of) Per 
mille fonti, eredo, e più, si bagna— (Inf 9i, y. 70) 
Ciedl Ih, Halacoda, qui vedermi Ksserveoulo. disse 
il mio Maestro, Secnro già di lutti i vostri schermi, 
Spnia voler divino e fato destro? — (lof. 23, v, IS) 
Assai credo che lor nOi— (Inf. 3S, v. 40) Sei a cre- 
der lento Ci6 che io dirò— (Pni^. 2. v. 8Sl Di ma- 
raviglia, credo, mi dipioti — (Purg 7, v, 13] Che 
(Tede e no, dicendo: ell't, non t-(Purg.ai, v, 127) 
Be cagione altra al mio rider credesti, [.asciata per 
non vera; ed esser credi Qtielle parole cbe di lui dl~ 
cesti— (Fiii^. M, T. 101} Mi affersl pronto al suo mi^ 
vigio. Con l'affermar che t» cretlere altrui— (Purg. S7, 
V, 25) Credi per «erlo che ec— (Purg. 28, v. 44) Sa 
io VD' credere a' sembianti ec, — (Par. 2, v. 43) A 
guisa de] ver primo che l'uom crede— [Par. 3, v. 31) 
Però parla con esse, e odi, e credi— fPar. 10, v. 01) 
Tu credi il vero — (Par. 19, ¥. 104] Non credeite io 
Cristo— (Par, 24, v. 128) Il proolo creder mio — 
(Par. 24, v. 130 e irg. 

2. [Purg. 32, T. 31) La tua dimanda tuo creder 
m'avvera Esser, ch'io fossi avaro in l'altra Tlta, 

3. (Par a, V. 61) Vedrai sommerso Nel hlse il 
creder tuo. 

4. (Par. 13, v. SO) Vedrai il tao credere e 11 mio 
dire Ne] vero farsi come ceniro in tondo. 

B- Il mio eredert iorebb* v,'im(D ad inetto, (Inf. 27, 
V. 09) E certo il creder mio veniva Intero. 
0. Appsna io il mdo a m« tttuo, V, InendtbiU. 

7. Credere, far avere aperonia, (Inf. S, t, »0) Io 
non credetti ritoragrci mai. 

8. Crtdtrt, per attere tirwo, (Purg. 33 , t. 30) 
Ha ehi n'ha colpa creda Che vendetta di Dio non 
teme suppe. 

9. Non endfre, toglier lyredmia , V, lncr«iitM(«. 
to. Crei» per eredeit», Purg. 33, v. 32. 

CBITDERSi, ()nf. ig, v. ifi) B quel frustato celar si 
credeiie Bissando '1 viso— (Par. 30, v, 90) SI che , 
se non rreduve, sodo ascose. 

CHEDIBIUTA, tnolM di eredibiUlà, Par, 34, v. 110 
e V. 133. 

GBEPDSCOLO della «ara , (Inf. 31 , r. 10) Quivi era 
men cbe nolle e men che giorno— (Purg. 17, v. 70) 
Gii eran sopra noi tanto levali Gli ultimi raggi cbe 
la notte segue, Che )e stelle apparivan da più lati— 
(Purg. 37, V. 03) Mentre che l'occidente non s'annera. 

CBESCERE, (lof. 0, v. 103) Ball tormenii Cresceranno 
Ci dopo la gran seatenu, O Hen minori, o saran si 
cocenti '—(Purg, 34, ». 83) Ij bestia ad ogni passo 
va più ratio Crescendo sempn — (Par. 14,' r, 49) Onde 
la visioD crescer conviene, Crescer l'ar<}or che di 
quella s'accende, Crescer lo rnggio ehe da esso vie- 
oe— [Par. 29, v. 121) Taota sto Ile uà In terra creb- 
be— Purg. 18, T. 72— Par. 17, v. 10, 
3. (Porg. 37, r. tìtt Tanto foltr toTra loler mi 
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venne Dell'esser su , eh' ad ogni passo poi Al rolo 
mi sentia crescer te penne — (Par. 13. v. 71) Aerisemi 
DO cenno Che fece crescer l'ale al voler mio. 

3. CrMcar«, oIHd. par oecrMcwe, (Inf 9, v. 96J 
Più volle V' ha cresciuta doglia ?— [[nf. 32, v, SO) Se 
tu non vieni a crescer la veodeiu Di Uont'Aperti, 
perchè mi moleale?— (Par. ,3, *. 105) Ecco chi cre- 
scecà li nostri amori — (Par. <8, v.Sl) Il mio girare 
interno Col cielo insieme avea cresciuto l'arco. 

4 Fiuma eht ereieg t deertie». perifr. (Purg. 38, 
V, 113) Pilone ch'acquiate o perde lena. 

CRiiSaUTO, (Inf. 23, V. 94) lo fui nato e ereseiulo 
Sovra '1 t»el lìume d'Arno élla gran villa. 

3. Creieinlo. per aeereieiMo , (Purg. 30, t. (37) 
Quando di carne a spirto era salita , E belletta e 
virtù cresciuta m'era. 

CRESTA, Inf, 34, v. 42. 

CHETI O CRETA, wola, Inf. 12, v. 13. e. 14, t. 00. 

CSRDSA, Par. 9, v. 98. 

CRINE, (Inf. 9, v. 41} Serpentelli e ceraste avean per 
crine- (Inf. 3i, v. 2) 11 Sole 1 crin MMio l'Aquario 
tempra— (Pnif. 21, v. 40) Quanti risUrgeran co' crini 

2. Star» a' erini ad «no. tal» tenerlo p»' eapelH, 
(lof. 27, V, 117) Suio gli sono a' crini. 

CRISOSTOMO t. V. Gio. PHiotlonto. 

CRISTALLO, (Par. 29, r. 33) E come in vetro, in am- 
bra od in cristallo Raggio risplende si, che dal ve- 
nire All'esser lutto non t inierralio — Cn'XalIo pn- 
pianeta. Par, 21 , v. 33 — CHiiallo pir luceitttxia. 
Par. 25, v. 101. 

CRISTIANESIMO, (Par. 21, T. 106) Si rivolse al cri- 
si ianranio. 

CRISTIANO, (Porg. 10. V 131) superbi Crisiian mi- 
seri tassi— (Purg. 30, v. 43) La mala piaoia. Che ta 
terra crisliana tutta aduggia ec— (Purg. 22, v. 73) 
Per te poeta fui, per te cristiano^ Purg. 23, v, 8'Jl 
Bbb' io baitesmo; Ma per paura chiuso Cristian fu'mì 
— (Parad 10, v. IIV) Tempi cristiani —iParad. 13, 
V. 30} Fede cristiana —(Par- 15, «. 134) E nell'ao- 
tlco vostro Baltisieo Insieme fui crisliano e Caccia- 
guida— (Par. 2"», V. 103) De' corpi suoi non uscir, 
come eredi, Gemili, ma cristiani, io ferma fede. Quel 
de' passuri, e quel de' passi piedi — (Par. 21, v. 32} 
DI, buon cristiano : falli maoifeslo— (Par. 27, v. 48) 
Po poi cristiano. 

2. Pari/V. (Par. 13, v. 37) L'esercilo di Cristo., 
ehe ai caro CoslA a riarmar, dietro all'insegna K 
movea lardo, sospeccioso e raro ec. 

3. Crtifiont «iVIuosi e buoni, V. .^poa'olo. 

4. Cri*ltani ittont «ono pocAiMtmi, Par. 11, v. 186, 
e. 23, V. 73. 

Crittiani ptrurrtilt « ttaeiali. Por. 11, ' 
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0. Falli eritiiani. (Par. 19, v. 106) Ha vedi, molli 
gridan CaiSTO, Cbisto, Che saranno in giiiitieia assai 
men prap» A lui, che tal che non CMiubbe Cristo : 
E tai cristiani dannerà l'E1i6pe, Quando si partiraoao 
i duo collegi, L'ono in eterno ricco, e l'altro inope 

7. Popolo eriiliano in diieordta. Par. 27, v, 46, 
CRISTO, (Purg, SO, v. 87) Veggio nel Vicario suo Cri- 
sto esser catto- (Par, 6, v, 14) Una natura in Cristo 
esser , non piue , Credeva fpar errore^ — (Par. 13 . 
V, 70) Doitienico fu detto ; ed io ne parlo SI come 
dell'agricola, che Cnisto Elesse all'orto suo per aiu- 
tarlo. Bea parva messo e famigliar di Cristo , Che 
il primo amor che in lui fu manifesto. Fu al primo 
crmsiglio che di* Cuisro— {Par. 19, v. 103) A que- 
sto regno Non sali mai chi non credette in Cristo , 
NÉ pria nò poi eh' et si chiavasse al legno. Ma vedi, 
molli gridan Cristo, Cristo, Che saranno in giudicio 
assai men. propc A lui, che lai cbe non conobbe Cri- 
sto — (Par. 30, r, 40) Conosce quaolo caro costa Non 
segolr Cristo — (Par. 31 , v. 1071 Signor mio Gesù 
Cristo, Dio verace , Or fu si fatta la ^emblaoia vo- 
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Bieque e visse Ben» pecca — (Parg. 16, T. 16) lo seo' 
lì» voci. I! Giascjoa pareva Pregar per pare e per mi- 
sericordia L'A^nel di Dio, che le peccsu leva — (Pur- 
gai. 20 . V. 22] Povera ( Maria ) fusti laolo. QiinoUi 
veder si può per queir ospiiio , Ove spoaeslì il tuo 
porlalo santo — (Piirg. 31, v. Slj Ch'è sola una per- 
sona in iluo n«[urc— (Purg. A, v. 118; O aoinmo Gio- 
ve. Ube fasti in terra per noi cniciiisso— ^P.irg. 33, 
V. ftl) Per morder quella, in proa ed in disio Cìd- 
quemil'anni e piò. l'anima prima BramA colui che 
Il morso In so puni-o— fParad. ì, v, 41) Qaella es- 
scniìd, in che si vi;de Come nostra natura e Dio s'u- 
nin— (Pand. 3, v. lOl)) Perché io lino al morir sì 
\egKhi e dorma Curi quello sposo ch'ogni voto ac- 
cetta, <:he caritale a suo piacer conforma— (Par- 4 . 
r. IS) amanza del primo Bm3iilc-~[l'ar. 7, v. 30) 
Verbo di Dio— [Par. 11, v. 311 PerocchS andasse ver 
lo suo diletto La sposa di Colui, eh' ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedeilu — (Par. 13, v. 23) 
L) si cantò non Bacco, non Peana, Ma tre Persone 
in divina naturi, B in una persona essa e l'umana — 
(Par. 13, V. 110) Nostro Diletto — (Por. 17, v. 33) 
Pria che fosse anciso L'Agnet di Dio che le peccala 
lolle— (Par. 22, v. Hi Lo nome di colui che in terra 
addusse r.a veriU che Unto ci sublima— Par. 21, 
V. 37) La sapienza e la possanza Ch' apri le strado 
tra il cielo e la terra — (Paf. ì3. f- 103) lo sono a- 
more angelico, che giro L'alia letiiia che spira del 
ventre. Che fu albei^o del oustro dtsiro^l'ar. 2i , 
f . 1) O sodalizio elello alta gran cena Del benedetto 
Agnello, il qual vi ciba Si, che la vostra voglia è 
sempre piena ~(Par. 3(1. v- 113) Questi è colui che 
giacque sopra il polio Del nosiro Pellicano — ;Par. 37. 
T. 3Sl Tal eclissi credo che in eie! fue. Quando pali 
la suprema Possania- (Par. 33. v, 113) Quando il 
Figliuol di Dio Cartar si volse della nostra salma — 
Par. 20, v. 103 

8. Cri4lo. $ole di ijiailitìa, Inf. I, v. 17 — CriKo 
figaralo net grifoni, Purg. 31. v. 79. 

i. Cristo, tua incamaiiont e natrila, (Purg. 21). 
V. 13ÌI) Noi ci resiamnio immobili e sospesi, Come 
i paslor che prima udir quel canto— (Pacg. 22, v, 70) 
Quando dicesti : Secol si rinnova; Torna giusliiia e 
primo tempo umano ; E progenie discende dal ciel 

(Pafiid. 6. v. SS) Poi . presso al tempo che Iniio 
il ciel volle Ridur lo mondo a suo modo sereno — 
(Par. 7, V. 28) Onde l'umana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molli in grande errore. Fio eh' al Verbo 
di Dio discender piacque. U' la natura, che dal suo 
Fattore S'era allungala , imio a aè in persona Con 
l'atto sol del -suo eterno amore — iPor'. 3^. v. Il3) 
Quando il Figliuol di Dìo Caniar si volse della no- 
stra sulma-iPar. 3.1, v. i.i Tu sei colei che l'umana 
natura !^obi1itasli si, che 11 suo Pauore Non disde- 
gnò dì farsi sua fattura. 

5, Otilo caccia i VL'ndilori dtl tempio, (Par. 18, 
V. 121] Un'altra fiata ornai s'adiri Del comperare e 
Tender dentro al tempio. 

n, Crii'o, lua redtitfione, falcione e morie, (Piir- 
gat. 21, V. 82) Nel tempo che il buon Tito con l'aiuto 
Del sommo rege vendicò le fora , Ond' asci '1 san- 
gue ptr Giuda venduto — (Pnrg. 23, v. 7:i) Quella 
voglia all'arbore ci mena , Che menò Cristo lieto a 
dire Kli Quando ne liberò con la sua vena — (Par. 6, 
V. 93) La venJcltn del peccato antico— (Par. 7, v. 40; 
La pena dtlnque che la croce porse, S'alia natura 
assunta si misura, Nulla giammai si glustameoie mor- 
se— (Par 7, V. 46] Cerò d'un atto uscir cose diverse; 
eh' a Dio ed a' Griudeì piacque una morte Per lei 
tremò la terra, e il elei s'aperse— (Par. 11 , v. 71] 
Dove Maria rimase giuso , Ella con Cristo salse io 
sulla croce— (Par. 13,- v. IO) E in quel che, foralo 
dalla lancia, E poscia e prima tanto sodisfece, Che 
d'ogni colpa vince la bilancia— {Par. 19, v. 105) Poi 
ch'el (Cristo) Si c)iiavasso>Bl logDD'~(Par. 27, y..-9'A'i 
■ Tal ecclissi credo che io cieltue, Quamlo pati lu su- 
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prema Possanza —(Par. 31. t. S) Li milizia santij 
Che nel sua sang^ie Cristo fece sposa. 

7. lyamuore mtoenMo psr la morte di Crìtio, (In- 
-fcr. lì. v. 40| Da luue parti l'alta valle feda Tremò 
s> fnrie ec. 

% Crino ritorlo , (Purg 2i , T. S) Cristo apparve 
a' duo ch'erano in via. Già surlo fuor della sep.il- 
cral buca. 

9. Crirta, ehe diteende nei limbo, (Inf. *, ». 82) 
lo era nuovo in qunsto stato. Quando ci vidi venire 
nn Possente Con spgno di vittoria incoronato ec. eino 
al «. 63— (Inf li, t. :I7) Ma certo, poco pria, se 
ben disccrno. Cbe venisse Colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio suptroo ec. 

10. Atcentione di Cristo, (Par. V, t. IIU) Pria che 
allr'alma Del (tìnnfu di Cristo fu ssitunta. Ben si con- 
veno» lei lasciar per palma la alcun cielo dell'alta 
vittoria Che s'acquistò. con l'una e l'altra palma- 
li. Critto troifiiptrato, (Purg. 32, v. T3) Quale a 

veder de' florelll del melo. Che del suo pomo gli 
angeli-fa ghiotti. E perpetne nozze fa nel cielo, Pie- 
tro e Giovanni e Iacopo condotti, E vinti riloraaro 
alta parola. Dalla qual furon maggior sonni rolli, 
E vllcro scemata loro scuola, Cosi di Uoisè come 
d'Klia, E al maestro suo cangiata stola. 

iì. Critto gloriato , (par. <4, v. lOt) In quella 
croce. lampeggiava Cristo, Si ch'io non so trovare e- 
semplo degno. Ma chi prende sua croce e segue Cri- 
Bto. Ancor mi scuserà di quel eh' io lasso, Veggeu- 
do in qoell'albdr balenar Cristo-!Par..23, v. 31) E 
per la viva luce irasparea La lucente suslanzia lauto 
chiara, Che il viso mio no» la sosienea...- Quivi è la 
sapienza e la possanza Ch'apri le strade tra il cielo 
e la terra, Onde fu già si lunga disianza— V. n. Il— 
Par. 23, v. 83, e. 24, v. 1, c- 33, ». 130. 

13. Fede in Geiii Crino prima e dopo la ma morte. 
Par 32, v. Ut e eeg. 

CRKELL.^RB. peHfr. (Par. 3l6, ». 22) A più ai^nsto 
vaglio Ti contiene schiarar. 

CRIVELLO, «iti. V. Vaglio. 

r.ROAZIA., provincia. Pur.Sl, v, 103. 

CROv:e. (Int. 33, v. 123) Colui ch'era distwo in cro- 
ce — (Par. 7 . V. 40) La.pcDa dunque che la croce 
porse— ;Par. 11, y. 72) Ella (la poverlì) eoo Cristo 
salse in solla proce— (Par. 14, v. 104| In quellacroce 
lampeggiava Crislo— (Par. 18, v. 34) Mira ne' comi 
della croce — (l'ar. 23, v. 112) Questi è colui che 
giacque sopra il petto Del nostro Pellicano, e que- 
gli fue Di su la cruce ai grande uCQcio eletto. 

2, Sinon. t Ptrìfr. (l'ar, 12, v. 37) L'esercito di 
Cristo, ohe si caro costò a riarmar, dietro all'inse- 
gna Si raovea lardo, sospeccioso, e raro— (Par. 14, 
¥. 10U) Facean (formavano).-, quei raggi il venera- 
bil segno, Che fan giunture di quadranti in tondo. 

3- Frali e modi figurati, (lof- 7, v. 91) QuesU 
è colei, eh' è tanto pasta in croce Pur d« color, che 
le dovrian dar lode. Dandole biasma a torto e inala 
voce— (inf. te, » 43) Posto son con loro In croce- 
(Inf. 33, ¥-. 87) Non dovei tu i figliuol porre a tal cro- 
ce— (Par. 14, Y. iOft) Prende sua croce e aiegue Cristo. 

4. (Purg. 6, V. 120) Sciolsi al mio petto la cro- 
ce, Cli'lo fei. di ma quando.il dolor mi vinse. 

3, Fara il t'ugno della croce, Purg. 2 " '" 

6. Luntt patti in /igora di e 
e. 18, V. 37 e 48. 

7. Croca per ìnterieiione di dus cercAi, -Par- 1, v. 39. 

8. Dìamtin» oriaonttU* e verticale ài una croce. 
Par. li, V. 103, e. IS, ». 20, e. 18, .v. 34, 

CROCIFISSO. (Purg, 6, v. 119) O sommo .GioYe , Che 
fusti in lerraperaoi ente ilisso— [Inf 23, v. ItO] Agli 
occhi mi corse -Un.-croclBsso ìd tetra con tre pali— 
(Purg. 17, t. 2f(| Poi piovve dentro all'alia fantasia 
Un , crocifisso -dispeltoso e liero Nella sua vista , e 

CROli^ : dtira oome un ntoio . (Inf. 3D, y. 102) Col 

pugno gli pertosse l'epa croia: . . 

CROLLARE, -(in; V, Seuoim; (Int. 82 , t. 1Q7) Ca- 
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fiaao » catti motto levb '1 musa, Crollando 'I opo. 
e disse cc-Curs- 27 , v. 43j Ond' ei crotlti la te- 
sU. « disse : Come 1— (Porg 33, v. 3T| SI cbe perà 
nulla peniiB crolloDoe- 

CROLLARSI. Ilnf 26, v. BS) La.MUgf\ar corco della 
Gamma snlìea Comincia a erollarsi mormorando. 

CROLLO: icona, (Inf. 33, v. gj !Son potea con esse 
(braccia) dare no crollo — {Purg. 21, v. 3tJ Percbi 
Ui crolli Die diami 11 monle. 

CBOSCIAK tolpi, cioi icariearii. (Inf. 2f, v. 119) O 
giuslizia di Dio quaol' t severi. Che eotai colpi per 
ven delia croscia 1 

Crosta di un lago piteo, lar. il, i. 180— Cnitls di 
tcabbia. V. Sthìanta. 

CROTONA, tUlà. Far. 7, t. 63 

CRUCCIARE : fare adirar». (Iiif. 17, *. 76 El io, le- 
mpndo noi più alar crucciasse [.ui che di poco star 
m'area ammonito. 

Cn[:C(:iAnsi, Ilnf. 3, v.Ot)Caron non li crucciare— 
(Inf. 19, y. 31] Clii è colui . Uaesiro, che si cruc- 
cia. Gtiìzzaada più cbe gli altri suoi consorti ? 

CRUCaATO, (lar ll, t. S9) Perchè men crucciata La 
divina ghistiiia ^H martelli — (loF. 14, v. 63] Cruc- 
ciala prese la fulgore acuta— (Inf 32. v 133) Ed 
el ritorna su crucciato e rollo — (Purg. 33, i, 39) 
Groecialo quasi all'umana altura. 

CRUCCIOSO. Ci aia cruecioto, tin. (Inf. 30, «. iSO) 
Sieii reo. . 

CRUCIARE, (Inf. 16, v, 71) \ssai ne crucia colle sue 

CRUDELE, V. Crudo— Irf, 2. \. 100) Lucia Dimica di 
cioscuo crudele- (Inf. 6, 1. 13) Cerbero Gera crudele e 
diiersa— (liif. 7, v. 16) Cadde a letra la Cera crude- 
le— (Inr. 1 1 , V. 3) Venimmo sopra più crudele sii- 
pa-!Purg. 1, V. 3ì Uare crudele— (Purg 6, v. 1Q9) 
Vien, crudel, Tieni, e tedi la pressura De' luoi geo- 
Uli-(Pu^. 30, V. SI) Veggio il nuovo Pilato si cru- 
Mn, Che ciò Dol saiia ee, 

■i. Sinim. e PtHfr, (Inf, 13, v. 3B) Perchè mi scerpi? 
Noo hai lu spirto di pielate alcuno? Uomini fummo; 
ed or seni fatti sterpi; Ben dotrebb' esser la tua man 
più pia. Se slnle fossi m' anime di serpi— (Inf. 30, 
T m Distese i dispieiatl artigli — V. Fello— Vu. 9, 
T. S3 e leg.—Vat. 16, t US. 

CBUDBLMENTK, (Inf. IB , T. 3$) Li batlcan cnidel- 

CRUDELTÀ. , iPar. 23 , r. 1) S« mai conlinga che il 
l>i>pina sacro. . Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del bello u>ile ec. 

CULDO, (Inf. 3, v. 102) Parole crude-i)nf. 9, v. 23) 
Eriloti criiiU-[[or IO. t. S2) Vergine cruda— ^In- 
fer. 24, v. 91) Tra questa cruda e irlsllssima copia — 
(Inf, 30, -i.'iì) Ma né di Ti-hc furie né Troiane Sì 
«ider mai io alcun tanto crude — iPurg. H, v. 931 
Mostrata la r.iini e il crudo scempio Cùe h Tamirl— 
(Pnrg. 23, v. SS) Quando tu cantasti le crude ermi 
Della doppia Iristiiia di Giocasi a— (Purg. 32, v. 13T> 
Poi, di sas|ieito pieno e d'ira crud*^— IPar. li, v, EO) 
II sanio alieta, Benigno a' suoi ed •* nemici crudo. 
2. Crudo ptT duro, reniltnle , (Inf. 32, v. llttj 
l'.iascun dali'alira co-ila gli occhi volse; Quel prima, 
eh' a ciò Ture era più crudo-(Par. 0, V. 48) Per es- 
sere al dover le genti crude. 

nRUUk: forame dell'ago. (Inf. 16, v. S)) B si ver 
noi iguziavsn le ciglii. Come vecchio sartor f» nella 
cruna— Cruna per fenditura, Purg. 10, t. 16. 

2. Cruna in temo figw. (Purg, 21, t. 37) Si mi 
dIÈ dimandaado per la cruna Del mio disio ec. 

CUBARE, per ripniare, giacer lepoUo, Par. 6, v. 68. 

CUaRB, (Purg. 13, V, 70) Che a tutte un HI dì ferro 
il ciglio fora, E cuce si , com' ■ sparvier selvaggio. 

CUCITURA, V. Coltura. 

CUCULLA, (Par. 9. v. 78) Di sei ali tannasi cuculia. 

CUI. p«r ehi, (luL S , v. iO) Guarda com' entri , e di 
cai la li Rde?-Par. 3. v. 21 

CULLA, lin. V CiMa-(PBr. tS, T. 121) L'ana veg- 
ghiava a studio della culla. 



COLO, (Iitf. 31, T, 139) Area del cui bilo trombdU— 
Perifr. (Inf. 38, f. 2Ì) Rotto dal mento insin dove 
si irulla, 

CULTO, (Par. 22. t- 4f) Ritrassi le tÌIIp cìrroslanli 
Dall'empio culto die il mondo sedusse — Praatar ruifo 
divino, Parifr. <Par. 8, t. 4) Perchè non pure a lei fa- 
ceano onore Di s^enlici e di votivo grido Le genti an- 
tiche nell'antico errore: Ma Dione onoravano e Cupido. 

CULTURA (;>in'luale, V. Apoilolo. Coltura. 

CUMULO di p.-nt e di lormanli, tnf, 7. t 19, e. 29, v. U. 

CUNA. (Inf. 14 , T, 100] Rea la scelse già per cuna 
tìdi Del suo figliuolo— Inf. 20. v, 109. 

2 Cuna, par tana di un carro, l'nrg. 32, v, 118. 

CUNIZZA , torello del tiranno Assolino da Romano , 
Par.' 9, y, 32. 

CUNTA : dimora, Purg. 31, v. 4, 

CUOCERE, per iteotlare, (Purg, 9 , «. 33) E si l'in- 
cendio immaginato cosse, Che conveoue che il somin 
si rompesse, 

CUOCERSI, V. Colio — (inf, 17, v, 108) Il del... si 
cosse— (Inf, 19, v. 79) I pie mi cossi. 

CUOCO, (Inf. 21, V. SS) Non altrimenli i cuochi a' lor 
vassalli Panno atiuffare in mezzo la caldaia La carne 
cogli oncia, perchè non galli. 

CUOIO, (Inf, 2», j. 1 191 Avere inleso al cuoio ed allo 
spago Ora vorrebbe — ( Par. IS , v. M2 ] Bellincion 
Berti vid'io andar cinto Di cuoio e d'osso. 

2, Cuoia, per pergamene (cn'lla, Parg. 24, v. 93. 
CUORE, nell'ordine materiale e fitico, (Purg. 10, f. 48) 

Da quella parte, onde il cuore ha la genie-(Purg. 38, 
V. 40) Sangue perètto-.. Prende nel cuore a latte 
membra umane Virtuie informativa— [Fu i^, 33, v. Bf)) 
Or al spiega, lìgliuolo, or si disiende La virtù eh' è 
dal cuor del generante . Dove nelnra a tutte mem- 
bra -intende. 

3, Cuora ntWordiru morale, (lof. 2, ». 136) Tu 
m'hai con desiderio il cor disposto SI al venir, con 
le parole tue ec.— (laf, ti, v. 47) Col cuor negando 
e bestemmiando quella ( 1» divinila )... Spregiando 
Dio, col cuor favella- (Inf. 13, V. S8) 1' son colui, 
che lenni ambo le chiavi Del cor di Federico, e che 
le volsi Serrando e disserrando si soavi. Che dal se- 
greto suo quasi ogni uom tolsi— (luf- 37, v. 37} Ro- 
magna tua non è , e non fu mai , Sema guerra nei 
cuer de' suoi tiranni 

3. (Purf. 2. V. il) Come genie che pensa suo cam- 
mino. Che va col core, e col corpo dimora— (Purg. 4, 
V. 133i Se oratone In prima non m'aita. Che surga 
su di cor che io graila vi*a-(Purg. «, v. 130) Molli 
han giusti2Ìa in cor, ma lardi scocca. Por non venir 
senza consiglio all'arco. 

4 (Par. 7, v, 106) Ha perchè l'ovra è tanlo più 
gradita Dell'operante, quanto più apprescnla Della 
bonlà del cuore ond' 6 uscita— (Par. 14, v. SS] i:on 
lutto il cuore, e con quella lavel la Ch' è una in iulti, 
a Dio feci olocausto — (Par. 15, v. 83) E perù non 
ringrazio Se non col cuore alla paterna festa — (Pa- 
rad, 20, v. 29) Vteir parole. Quali aspettava il cuore 
oV io le serissÌ-[Par. 25, v. 71) La distillò nel mio 
cuore — (Par. 32, v. 149l E tu mi segni con l'affe- 
zione. Si che dal dìcer mìo lo cuor non parli. 

3. Cuor*, fi manifetta in cotto, (Inf. 32, v. 38] 
□agli occhi '1 cor trislo Tra lor testimonianza si pro- 
eaccia — [Purg. 38. T. 41) S'io to' credere a' sem- 
bianti. Che soglion esser testimon del cuore— (Pur- 
gai. 3 . V. 91) Poi, qdaodo il cor virtù di fuor ren- 
demml— V, n. 15 e 39. 

6. (Inf. IO , V 19| Non legno nascosto A te mio 
cor, se non per dlcer poco. 

7. Tendenza del cuora , (Purg. II, t. 86] Pei- lo 
gran disio Dell' ecrcllenza , ove mio core intese — 
IPurg 14, V. 86) O gente umana, perchè po^i il core 
Là '»'è meslierdi consorto divieto T- (Par. I. *. 116) 
Questi (questo istinto) ne* cuor monali è pernioto- 
re- (Par, 36, v. 351 Tutti quei morsi, (Jie posson 
far lo cuor volger a Dio. 

8. Cwora umano è irrequieto, V, Àmort , Anima. 
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J02 CUORE 

Bmw— (Porg. 19. V. 100) Vidi che 11 (nel godi memo 
della più gran fnriuni] aoa si qaeUva il core. 

9. Cuore eompreio di dolore, V. decorarli— (In- 
ter. 32. V. 38) Dagli occhi 'I cor Irlaio Tra lor te- 
stimonianza si procaecia — (Purg. 32, v. 127) E qual 
esce di cuor che si rammarca. Tal voce nscl dal cielo. 

in. Cuore eomprtto di pentimenlo , (Purg. 3t . 
V. 88} Tania riconoscenza il cuor mi morse , Ch'io 
eaddi vinio ee. 

11. Cuare compreio da ilvpore, (Porg. 36, v. 71) 
Ha poiclié furon di stopore scarcbe , Lo qual Degli 
alti cnor tosto s'attuta ec. 

12. Cuora tn aff'elti Uaeri ed amoroii , [lai. 5 , 
T. tOO) Amor, cbe al cor gemil ratta s'apprende ec — 
(Purg. 8. V. t) Era gik i' ora che volge il disio Ai 
uavigaoii e intenerisce U core, Lo di c'han detto ai 
dolci amici addio— (Par. 9. v. 102) Qnando Iole nel 
cuore ebbe richiusa— V. Atnora pag. 31. 

13. Cuora eommoato dalla campali ione , (Inf 7, 
V. 36) Ed io cb'avei lo cor qnasi compunto. 

14. Cuore aceeto di odio. llnt. 6. \. 7t| Super- 
bia, invidia ed avarizia sono Le ire faville e' hanno 

IH. Cuore acceio di lefo, (Purg. 6. v. 83) Cosi di- 
cea . segnalo della siampa Nei suo aspello di quel 
drillo zelo. Che miguralamente in core avvampa. 

]« Cuore collante , ( Par. 22 . v. HI ; Fermar li 
piedi, e tennero il cor saldo. 

17. Cuore pieno di detioiione , (Par. 10, v. 89) 
Gnor di mortai non fu mai si digesto A divoiioo ed 
a rendersi a Dio Con tulio il suo gradir cotanto pre- 
sto, Com' a quelle parole mi Tee' io. 

18. Cuore compreso di timore o di paura, (Inf. 1 , 
V. 14} Quella valle. Che m'avea di paura il cor com- 
punto— (Inf. 1 , V. 1») Alior fu la paura un poco 
queia, Che nel lago del cor m'era durala La notle 
ih'l' passai con lania pietà — liif. 22. v. 31; lo vidi, 
ed anche il cuor mi s'accapriccia— (Inf. 27, v. 100) 
Tuo cuor non sospetti. 

19. Cuore pieno di leliiia o di doletxta, (Par. 32. 
1. i'jn) SI che il tuo cuor, quantunque può. giocondo 
S'appresemi alla turba irlonfanie — (Par. 33, v, 02) 
Ancor mi distilla Nel cuor lo dolce cbe nacque da 

20. EipaniiotK del etiore, V. Jtlargare. 

21. Cuore imperi ern'( o , ilor. 16, v. 131) Vidi... 
venir nuotando una figura io suso. Meravigliosa ad 
ogni cor sicuro 

23. Cuore per coraggio, valore, forleiia d'animo, 
(Inf. 18, V. 86) Quelli è Jason, che per cuore e per 
senno Li Colcbi del momon privali iene — (Par. 6. 
<r. 140) E ee il mondo sapesse il cuore eh' ebbe Heo- 
diraiido soa vita a frusto a frusto. Assai io loda, e 
più lo lederebbe- ,Par. 11, v. 88) Né gli gravò viltà 
(li cuor le eigllu. Per esser C di Pietro Beroardone, 
Né per parer dispello a maraviglia. 

23. Cuore traviala. IPurg, li, T. Ili) I cuor son 
fatti sì malvogi— (Tur. 0. v. 10) Ahi I anime ingao- 
fiaie, fatue ed empie . che da si fatto ben torcete i 
«nori— (Par. 23. v. 80) Quel frutto Cbe fa il cuore 
de' niODtci si folle— V. Amore, n. S, 6 ec. 

84. Trafiggete il cuore. (Inf 12, t. 119} Fendere 

25. Aprire il cuore alla grajia, Porg. IS, v, 131. 

•IR. Cuore ohe preengiiee. (Inf. 33, v. 40) Ben sei 

irudel. se tu già oou li duoli, Pensando ciò che 'I 

27. Uomo di cuore aperto, peri fr, (Porg. 21, v. 108) 

28. Cuore, per centro .o meno. Par. 12, v. 98. 

29. Leggere nel cuore. (Itit. 23, v. 25) S'io fossi 
4] 'impiombato vetro, L'imagiiie di fuor ina non tnir- 
lei Più tosto a jne, che quella d'entro impetro. Pur 
mo venieno i tuoi pensier ira' miei Con simil alto e 
<on fìmile faccia, SI cbe d'entrambi un sol eonsiglio 
/ei— (Par. 1 , v. 85) Ond'elta, cbe vedea me, el eom'io. 

30. Bttìgiota di cuore, [Par. 3. v. Ii7) Non fu dal 



CURAR 
Tel del cuor giammai diaciolla-"([^ir. 4, t. 98) Vtl- 
feiion del vel Gostanza lenoe. 

CDHE. (1. lai. da tUpere, Par. 13, *. 1. 

CUPIDIGIA. V. Amore % II— (Inf. 12, v. 49] ciera 
cupidigia, ira toHe— (Purg. 6, v. 104) Per cupida 
già di costà distreiii— (Par. S, v. 79) Se mala cupi- 
digia altro vi grida— (Par. 27, v. 121) cupidigia, 
che t morìall aflonde SI sotto le, cbe Dessimo ha po- 
dere Di trarre gli OMìhi fuor delle toc onde! — (Fa- 
rad. 30. V. 139] La cieca cupidigia, che v'ammalia. 
Simili fatti v'ha al fantolino. Che rouor di fame e 
caccia «ia la balia. 

CUPIDITÀ. Par. IB, v. 3. 

CUPIDO, (Inf. 19, v. 70) E veramente fui figliool del- 
l'orsa, Cupido b1 per avanzar gli orsattl— (Pnrg. SO, 
r. 93) Porta nel tempio le cupide vele— (Parg. 33, 
V. 154) L'occhio cupido e vagante A me rivolse—. 
(Par. S, V. 8U) Poser silenzio al mio cn^do ingegno, 
Che gii nuove quistioni avea davanU. 

CUPIDO, Par. 8, v. 7. 

CUPO, aoit. per profondo inferno, Inf. 7, y. 10. 

CUPO, aggeli. (Inf. 18, v. 100) Lo fondo è cupo — 
(Purg. 14, V. 62) Pelaghi rupi- (Purg. SO, v. 12] 
Fame senza fine cupa— (Par, 3. v 123) Acqua cupa. 

CUKA, per aoUecifudine, (Inf. 9, v. 101) Fé sembiante 
D'uomo, cui altra cura attinga e morda — ilof. 23, 
V. 41) Avendo più di Ini che di sé cura— (Pui%. 2, 
V. 129) Assaliti son da maggior e ut a— (Purg. 5. v. 89) 
Non ha di me cura— [Put^. 18, v. 81) La memc in 
voi, che '1 ciel non ha in sua cura. 

2. Cura, per detidtrio, affetto, inelinationt di ani- 
mo, paitione, (Purg. 17, v. lOCI) Ha quando al mal 
si torce, con più cura , con meo che non dee , 
corre nel bene— (Purg. 19, v. 93) Sesta un poco per 
me tua maggior cura- (Purg. 13, v. 86) L'alto lume 
Che il disio vostro solo ha in sua cura— (Purg. 23, 
V. 67) DI bere e di mangiar n'accende cnra L'odor 
ch'esce del pomo-(Purg. 37, v. Il5) Quel dolce po- 
me, che per tanti rami ('creando va la cura de' mor- 
tali— (Purg. 29, V. 139) Mostrava l'altro la contraria 
cura— (Purg. 6, v. 107) Uom senza cura, noi ipen- 
«ierato- [Par. 4, v. 16) lo veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, si che tua cura Sé stessa lega si, 
che fuor non spira— (Par. H, v. 1) insensata cura 
de' mortali, Quanto son difettivi sillogìaaii Quel che 
ti fanno in basso batter l'ali!— (Par. Hd. v. 21) Di 
ragionare ancor mi mise in cura- Purg. 30, v. 106. 

3. Curo, per allemìnne, (Purg. 10, v. 133) Posi 
ben cura— (Par. 10, v. 26) A sé ritorce tiilU la mia 
cura Quella materia ond' io son fatto scriba— Purg. 22, 
T. 24. 

4. Cura, per curìotilà, (Pnrg. 21, v. IIV) Digli 
quel cb'e' dimanda con cotanta cura — (Par. 28, v, *0) 
Le Donna mia. che mi vedeva in cura Pone sospeso 
disse ec — Par. 2, v. 27. 

8. Cura, per affare importante. accupa%ione del- 
l'animo ee.. (Purg. 23, v. Ili) Eraiamo attenti ad 
altra Cura~(Par. 21. v. 21] Qnanrt' io mi trasmutai 
ad altra cura^Purg. 33, v. 124— v, Siudio. 

6. Cura delle cote temporali, (Par. 12, v. 128) Nei 
grandi tifici Sempre posposi-la sinìsira rura- (Purg 22. 
V. 19) Drizzai mia cura (mi ravvidi). 

1. Cura, per meiti, Purg. 23, v. 138, 

8. offendere alt* ture domeniche. V. Par.l5, ». 1 1». 

CURABE. (Inf. H, v. 46) Chi è quel grande che non 

pir che curi L'incendio, e giace dìspelloso e torto? 

!. Curare, p r curarti, (Inf. 2, v. 12*) Poscia che 
lai (re dunn; benedette Curan dì le nella cone del 
riplo — (Par. 8, v. 83] Avria mesiler di lai milizia 
Che non turasse di mettere in arca— (Par. 17, v. Si) 
Parran faville della sua viriuie In nou curar d'ar- 
gento, né d'alfanni. 

3. Curare, p:r prendersi pensiero, iPurg. 6, v. 110) 
Cura lor mogatrne-^V. Promedere. 

4. Curare. p.T tnedic'irs. Par. 17, v. ZO-V. n. 3. 
iCURARSl, (Purg. 30, v. 86j Non ti cura della propria 



CURAR 

COttlAZl, t eeUhri In frattUÌ Àìbani. Psr. 6, T. 39. 

CURIO CCRIONE, Inf. 28, v. 93, 102. 

CURIOSITÀ. , V. Deiiderio , cura , trama , teli , vo- 
glia te. —Sm. e Pirifr, (Inf. 8, t. 82) Dimmi ove 
sebo, e fa cb' io li codoscb; Che gran desio mi spinge 
di sapere. Se 'I ciel gli addolcia o lo 'oferno gii «i- 
loBta— [Inr. 29, v. 114) E quei ch'avea vagbeiia e 
senoo poco. Volle eh' io gli mostrassi l'arte ec. — (Fa- 
rad. 8, T. 89) Il mio cupido ingegno. Che già nuo*e 
quialioDi Bvea davanti — (Par. », v. 110] Airesl'i Di 
più savere angosciosa carizia,.. H'era in desio di u- 
dir ec— <Par. 10, v. 110) Tutto il mondo Laggiìt n« 
gola di saper niivella-(Par. 30. t. 70) L'alio disio che 
mo l' infiamma ed urge D'aver noliiia di cib che lu 
Tei , Tanto mi piace più quanto più tnrge. 

2. Eccitar» la cnrioiiià, perifr. (Purg. 17, t, Ì9i 
Fece la mia voglia lanto pronta DI riguardar chi era 
che parlava. Che mai non posa, se non sì ralTronia— 
T. Cura. n. 4. 

CCRIOSO, V.Cun'Diirt— Sin.(Pnrf.l5. ». 8*) Luci vaghe. 

CURHADINO. Pnrg. », ». 08. 

CORRADO /, imp. Par. 18, ». 139. 

CURRADO do Palano. Purg 16, ». 121. 

CURRADO Malatpina, Pjirg. 8, v. 85, 109. 118, 11». 

CURRO, ti, lat. Inf, 17, v. 61. 

CURULB. p'r tedia eurvU, Par lA, v. 108. 

CURVARE, cvrearti, curvalo, V. Abbatiare, batlare. 
mttrallo, etrvice, fronte, ginocchio, invcrlere, ran- 
nicchiare, vtUo. 

CUSTODIA dtl euo». Par. 33, v. 34 t ttg. 

CUSTODIRE, V. Guardata, cmusmare— (Par. 31, ». SS) 
La Ina mignificenza in me custodi— Pert/r. (Purg- 16, 
». 40) Dio ni' ha in sua grazia rinchiuso. 



S. Da. e$prime iovenle eonvenienta. (Inf 8, ». 10) 

Vede qua) loco d'inferno è da e^a— Par- 4, v. S7. 

3. Da. dice pura atliutdine, (Inf. 31, ». 31) Non 



quel che lu da te ne pensi. 

B, Da, etprime provifnimiai. (Purg. 9, v. lOS) O 
tu dal elei, perchè mi prìii? 

6. (Par. 8, v. i(M)Ke!ia mente ch'i da ?» perfetta— 
(Par. 10, ~v 40) (Juanl' esser convenia da sé lucente. 

7. Da. aignijlca anche rinomanza, [Inf 30, v. W] 
Il falso Simon greco da Troia. 

8. Da, ttidicn (juMtà caralteritliea, (Pur. 7, vll3) 
Colui dQl maschio naso. 

9. llnf. 10, V. 61) Da me stesso non vegno— {Por- 
pt. 1, V, 82) Da me non venni, cioè per mia ele- 
zione— {Pk. 2. V. 119) Dentro da se hanno, eioi hanno 
in $e Hewi'— (Purg. 19, v. Ii3) Buonn da se , cioi 
tvMtain lì Ittita, ptr propria indole— Var. 7, v._117. 

10. Da eiprime anche ìloi>ere, llnf. SI, v. 6») È da 

n\. Shyhx A BANDA. iin. (Par 3, v. 74) Oltre — 

Par. 2. V. 85. 
DA CHK, ptr giacchi, dapoiehi, Inf, 2, v. 8S, e. 13, 

V. 79— Purg. 10, V. 89— Da che, per poiché Inf 4 

V, 91. e. 13. V. 34. 
DI IXDI, Par. 3, ». 68. e. 10, v. 13-Da indi in qua, 

Inf. 35, V. 4, 
D.\L, per at, (Inf 1, », 37) Dal principio del mitlÌD' 

(Inf. 24, V 73) Fa che m arrivi Dall'altro cinghio. 

2. Dal, etp'ims qualità caralttritliea, Inf 27, v.49. 

DA LATO : a tato , Inf 14 , v. 83 , e. Si, v. 119 .- 

Purg. 3, V. 19. 
D.tLLA LUNGI, cioè da lungi. Inf 31. v. 23. 
"ALL'UN.^ « daU'altra parte , (Inf. 7 , v. i6| D' unii 

purte e d'altra. 
DA LLSGL Inf 8. ». S, e. 12, ». 6l-Par. Iti, v- 80. 
B-l MAS linifra. Purg, 3. v. B8. 
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DAHl! ; dammi, daini. Par. 4, ». <l. 

DA MEZZO IL, (laf 31, «■ 29j Da mezzo 't petto useia 

fior della ghiaccia. 
DAMIATA, diti, Inf. 14. ». 104. 
DANIELLO, profeta. Pnrg. 23, V. 146— Par. 4, ». 13, 



e. 29. ■ 
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DANIELLO Arnaldo, poeta provemale, Purg. 26, v. 115 

e 142. 
DANNAGGIO. (laf 30 , v, 138) Quei che suo danuag- 

gio sogna. 

DANNARE, (inf 29, ». 119) Me per alchimia che net 
mondo usai. Dannò Minos, a cui fallir dod lece — 
[Par. 7. », 27} Dannando st, dannò tutu sua prole— 
(Par, 19, V. 109) E tai cristiani dannerai l'Etiope. 

DANNATI: intendono le tota a>nienir« , t non le pre- 
tenti. Inf. 10. f. 101 « teg. 

DAN^.^TO. Purg. 1, ». 48, e. 22, v. 99. 

3 Siaan., perifr. e frati, (Inf 1, v, 116| Vedrai 
gii amichi spirili dolenli. Che la seconda mone cia- 
scun grida — (mf 3, ». 3) Perduta gente — (Inf 3, 
V. 17) Le genti dolorose. C' hanno perduto il ben del- 
l' intelletto-(Inf 3, v, 81) Guai a voi, anime prave: 
Non isperate mai veder lo cielo: 1' vegno per me- 
narvi all'altra riva. Nelle tenebre eterne, in caldo e 
io gelo— (Inf 3, v, 100) Anime lasse e nude— (In- 
fer. 3, ». 113) Mal seme d'Adamo— (Inf, 3, », 132) 
Quelli che muoion nell'ira di Dio -- [Inf 3, », 42] 
Spiriti mali — (Inf. 8, ». 7) Anima malnata— (Inf •, 
V. 81) L' inferno gli attosca... Ei son tra le anime pift 
nere; Diversa colpa giù gli grava al fondo — Inf. 6, 
V, 99) Udiri quel che in eterno rimbomba— (Inf. ft, 
». 199) Gente maledetta- (Purg- 7, ». 8j Lo ciel per- 
de'— (Inf 8, V. 37) Con piangere e con lutto. Spirita 
maledetto, ti rimani— !inf. 8. v. SU) Morta geole — 
{Inf (1, v. 19) Spirli maledetti- [Inf 11, ». 41) Nel 
seconda Giron convien che senza prò si penta (Qua- 
lunque ec— (Inf 11. V. 89) Crucciata La divina gin- 
stizia gli martelli— (Inf l2, v. 133) La divina giu- 
stizia di qua punge Qoell' Attila che fu flagello io 
(erra, E Pirro, e Sesto; ed in eterno munge Le la- 
crime ,'che'col bollor disserra A Rinier da Come- 
to ec— [Inf It, V. 19) D'anime nude vidi molte greg- 
(te. Che piangean tutte assai iniserameale ec. — [In- 
fer. U, V. 40) Senza riposo mai era la tresca Della 
misere mani, or quindi or qninci Iscotendo da sé l'ar- 
sura fresca — (Inf 15, v. 43) Va piangendo i suoi 
eterni danni— (Inf. 18, v. 13S) Quaggiù m' hanno som- 
merso le lusinghe, Ond'io noD ebbi mai la lingua 
stucca— ilaf 22. ». SS) Hi misi a f«r baratteria. Di 
che rendo ragione in questo cnldo- ilnf 26, v. 53) 
Li entro si inartira Ulisse e Diomede, e cosi insie- 
me Alla vendetta corroa com'all'ira. E dentro dalla 
lor fiamma ai geme L' aguaio del ca^al ec. Piange- 
visi entro l'arte, perchè ec. — (inf 27, v. 113) Ha 
un de' neri Cherubini Gli disse ■ Noi portar, non mi 
far torto. Veuir se ne dee giù Ira' miei meschini — 
(Inf 27. ». 128) Io là duie vedi son perduto — (In- 
fer. 32, v. 13) Oli sovra tutte mal creala plebe. Che 
stai nel loco, onde pallore e duro. Me' foste stale 
q'ii pecore o zebe ! 

3 [Purg. 2, v. 10S) Qunl verso d'Acheronte... si 
cala— [Purg. 6, v. 24) Poggior greggia — (Purg. 7, 
V. 23) Ho perduto Di veder l'alto Sol che tu disiri — 
(Purg. 23, V 122) Veri morti— (Purg. 26, ». 18) In 
sete e io fuoco ardo — (Purg. 30, v. I3B; Perdute 
genti — (Par. 18, v. 10) Ben è che senia lermioe al 
doglia Chi, per amor di cosa che non duri Elernal- 
mente, quell'amor si spoglia, 

i. Parole di un dannalo che arde di tete.laf 30,v.60, 

D.^^NATO; condannalo. (Inf 3, v. 37) A cosi fatto 
tormento Eran dannati i peccator carnali V. Dunnari. 

D^^^EGGIARE. V, Cotttrittara, ladur duolo. 

DAMNO, «in. V. Di»o(o, Male. (Inf 2, v. 109) Al mondo 
non fur inai persone ratte A far lor prò. ed a fug- 
gir lor danno Coin' io ec ~(lnf 12, v 106i Quivi si 
piangon li spieUti danni— (Inf. 13, ». 42) Va pian- 
gendo i suoi eterni danai-^(inf 23, ». li) Sono si'lier- 
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idi DANNO 

nili. e con danna e con beiri~(lDf. 28, *: 9S] Il far- 
nilo Sempre con danno ratitnder sofferse — {Pnrg. 11. 
T. 67) Non pure a me danno Superbia fé ; che Inilì 
i miei coDSorli Ha ella Iratlì seco nel malanno — (Pur- 
gai 13. >. HO) Fui degli allrui danni fiù lieta as- 
Hi, che di ventura mia— (Purg. 14, v. 67) All'an- 
nnnzio de' fuluri danni Si liirba il tiso di colui che 
ascolta— (Porg. IS. v 46] Di sua maggior magagna 
Conosce il danno— (Purg. 20, t. 76) Ptecalo ed o 
Guadaffncrà, per se lanio più grave, Quanto più lii 
8in-il danno conia — (Purg. 33, v. SI) Senza danno 
ili pecore e di biade— (Par 4, v. 109) Voglia asso 
luta non consente al danno, Ma eonsentevj in tanto 
in quanto teme. Se si ritrae, cadere in più alTanno- 
(Par- 9, V. 01 Pianto Giusto verrà dirieiro a' vosli 
d.inni— (Per. ìi. v. li) La regola mia Rimasa è fi 
per danno delle carie— (Par. 29, t. 107) Toman dal 
pasco pasciute dì Tento . E non le «cusanon veder 
lor danno. 

3. Con danno di... Perifr. (Par. 6. v 69) K (l'aq ila 
romana) mal per Tolomnieo poi si riseosse. 

3. Con donno, perifr. (Par. 13, v. 121) Vie più 

4. PoTlenhht più danno cht utile. fPar. 8, v, 107 ) 
Producerebbe si li suoiefTeiii, Cbé non sarebber arti, 
ma ruinc. 

5. {Par. 11. T. 130) Ben lon di quelle tonimc) che 
lemaao il danno, cioè timorate di Din, 

DANNOSO, (Inf S. v. H3| Dannosa colpa della gola— 
(Inf. Il, T. 36) Dannose collette. 

DAKOJA par Danubio. Inf. 32, v. 26. 

DANTE, (Piirg. 30, v. Bt) Dante, perchè Virgilio se ne 
*ada , Non pianger anco , non pianger ancoro ; Che 
pianger li convien per altra spada ., Mi volti al suod 
del oome mio, Che di n?ressitA qui si regi'itra. 

2. Nasriia di Ihmte lotio buona eottiUatione in 
maggio tìSS, Far. 31, v, 112. 

3. Firtni», patria di Dani». Inf. 23, v. »i-Pnr- 
gat. 1», V. 16, e. 2*, ». 79— Par. 6, v. 33, e. i6, v. I . 

4. Anlenali di Dante furono Guelfi. Inf. 10, v, 46— 
Furono di nobile fatalo. Par. 13, v. 88. 

9. lianlt . dolalo di alta ingegno ed al:i doni di 
natura. Purg. 30, v. 109. 

t. Dante, uomo di euore aperto, Purx 21, v, lOS — 
Si rironoiee più reo di lupirbia ckt d'invidia, Piir- 
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8. Suo amort pir Genluma, l'urg. 24. v. 37. 
^ 9. Dante preranitta la imj gloria neUa Ijn^ui 
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, Piirg. U , 



11 Suo giuditia topra Oderiti da Gulilio pìllore 
in mini<aura,Franro Bolognii*e,Cimabue,Gioito, idue 
Guidi. Purg. Il, y. 19— Guido GainieeUi. Arnaldo 
Daniello, Guido d'Aretio. Purg. 26, v. 112. 

12. Dante ti forma alla poetia , topra Virailio . 
Inf. 20, V. in. «j. ». , 

13. Dante, pietà ummo. (Inf. 2, *. 104) Che non 
snccorri quei che t'amò tento, Ch' uscio per le della 
volgare si;hicra f— Sua poema i immorlaìe. [Inf. Ifi. 
V. 127) È pieno d'ofii'ittnis dollrine —Sui cantoni 
mtiraviglioie. Purg. 24, ». it-Danle i ilpoela del- 
l' itpiratione e del untimenlo , Purg. 24 , v. B2 — 
Par. 2. v.,8, e. 3S. », 1. 

14. Dante i annoveralo fra i tommi poeti. (Inf, 4, 
V. 103, E più d'onore ancora nssai mi fonnn. Ch'essi 
mi fectr della loro schiera, SI ch'io f.ii sesto tra 

15. Gloriola fama di Danfe. Inf. i5, v. 85, 

16. Danie talva un fanciullo the ii annega, In- 
fcr. 19, V, 19. „ ' 

17. DniL'e nel tuo eiilio i accollo benignamente in 
caia degli Scaligeri , Par. 17, v. 70—e di' Currado 
«alaepini, Purg. .8, v. 133, 



DARE 
18- Eiilio profetinnta a Dante da Farinata , In- 
Ter, 10. V, 19 — da BrUuttlo Latini, inf. 1,1, v, 61— 
da Currado Malaipina, Purg. 8, v. i33— da fJderiii 
da Gubbio. Purg. (1, », IfO— da Cafciaguida, Pa- 
rad, 17. T. 48. 

Ili, Canta fu eiilialo per la tua rellitudim, Pa- 
rad. 2S. ». 4. 

20, Amicizia grande del medeiimo con Carlo Mar- 
iella. Par. 8, ». SS. 

31. Oiiervain Roma il iramoiUar del Sole, Via. Ì9. 
». 80. 
U,\NtIBIO, Par. 8. », 6S, V Danoja 
D,VMZA, V. Ballo, Carota, Futa, Tripudio , {Par, 7, 
v. 7) Ed essa e l'allre mossero » sua danza— (Par. 13, 
v, 2t) La doppia dama. Che circulava il punto d»- 
v'io era— Inf, 31. v. 101. 
DANZARE, lin. V. fallare, Irwcarw, muoKcr»'. (Pur^ 
gat, 29, ». 121] Tre donne in giro dalla destra ruota, 
. Vcni.in damando, « i-g. lino al v. 132— Purg. 3l, 

V. 13J— r»r- 21. V. 16. 
DA OGNI LATO. «tn. (Inf, «, v, 4] Muovi lormenli e 
nuovi lonneniaU Mi veggio intorno, come ch'i' ini 
volga, e eh' i' mi guaU. 
». 32, 
PARTE, eia. (Inf. 7, v. 32) Da ogni mano. 
DV OSDK, Par, 2, v. 88, e. 6. ». 70. 
D.IPF.. Par- 23, v. 13. 

DA PER TUrTO, V. Da ojni laio—Sin. Hot. 9. », 110) 
Ad ogni mano— (Inf 18. ». 3t) Di qua di là su per 
lo sasso leiru— V, Intorno. 
D\ POCO TEMPO, im, (Inf. 24, v. 123) Poco tempo 

è— (Par. 9, v, 25) Di ppco. 
DVPI'IÈ;: al laalo. Purg. 2l, v. Il, 
Inf. 20, V, 21— Purg a, », 39, e. 10, T. 71, 



20. V 



lìl. 



DA PRIMA. Inf I, v, 40— Par. 22, v. 117. 

DARE, (Purg. 18, V. 92) Il ben di qjesio loco Diede 
per arra a Ini d'eterna pace - (l'ar, 7, », llSj Più 
Urgii fu Dio » dar sfe stesso... Che se egli avesse 
sol da se dimesso, 

2. Dare, per aitegnare, dtilinare. Inf, 33, v. 111. 

3. Duri, p:r cangiare, (Inf. 30, ». 78) Per fonie 
Branda non darei la »isla. 

4. Daxe.per ooncedere, Inf.S.v.laj— Par.l$,».133* 
6. Dare a morie uno, Inf. 18, ». 90. 

6. Dar briga, Purg, 7, ». 83. 

7. Dor colpo. Int. 13, », 78-Par. 17, v- 107. 

8. Dar ili becco. Purg. 23, ». 30, 

9. Dar di morto, Pui«. 18, ». 132. 

10. Dar di piglio. (lol. 12, ». 104) Ei son tiranni. 
Che dier nel sangue e neil'aver di piglio — (Inf, 22, 
V. 73) Gli «olle dar di pigilo Giù dalle gaiDbe— (In- 
fer. 21, V. 44) Le braccia aperse,, e (|iedcmi di pi- 
glin-(Pnrg 1, ». 4!)) Allor mi die di piglio ec. 

il. Dar delleealcngne. l'.imaliire. Purg. 12, ». 21. 

12. Dar fiato, llnf. 27. v. 6i) Die colai fiato. 

13. Dare iniiio. Purg. 26, v. 10. 

li. Da'e in lorle. sin. (Par. 22, v.. 120) La vo- 
stra regi OD mi fu sortita. 

i:t. Dare il punto a lai/liaT ec. Inf, 20, v. 111. 

16. Dare il dona. Inf. 3t, v. 7 

IT. Dare ti vito: rivolgerli. Purg. 3, r. 14. 

18. Dare iatellelto , (Purg. 22 , v. 129) A goeUr 
mi davano ìntellello. . 

tu. Dar luogo. Purg. 21, ». 133. 

20. Dar le reni. Par. 4, ». 142. 

21. Dar la mente e gli occhi, Purg. 32 t. 108. 

22. e.ir loco, Piirg. tf, ». 2S, e. «3, ». 7. 
2), Dar maleria, Inf. 30, ». 2. 

2t. Dar mona a. lof. 33. v 126. 

25. Dar paura, Inf, I, ». 41. 

16. Dar polpe ed oiia. lof. 27, ». 74. 

27. Dar loita a' pani. Purg. '29, », 72. 

28, Dora lygrania, Purg. 4, ». 30. 

23. Dar tempo tieuro. Purg. 33, v. 43. 
:tO. Darv un croUo. Inf. 2S, ». 9. 

31. Dar vanto, inf, 2, ». 24. 
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33. Dar voglia, fu. tS, *. S. 

33. Dar volta, Inf. SI , t. 13«, C. 30. T 91 - 
futg. a, T. 4t. e. 6, V. ISt , e. S, V. t07, e. 21, 
V. tW. e. 89, T. 11. 

3t. Dar vento. (Inf S, v. 133) La terra lasrimosa 
diede Temo. 

33. Dar via, Puif. 19, ». 58. 
DARS2NA, diirrilta da Dani, Inf. 21, v. 7 
DARSI , ptr tiomineiart , (mr 3 . <r. 7») A riffiiardar 
olire mi diedi— (lof. 33, v. 72) Mi diedi ■ brancolar ec. 

2 Darti ptr dtdtearti. [Par 6. v. 33) A' Dio per 
gTHia piicque di spirarmi L'alio lavoro, e lutto in 
lui mi diedi. 

3. Dani, per abbandonarti in giù, (Inf 23, v, 43). 
E giù dai eolio della ripa dar* Supia si diede alla 
pcadenie roccia. 

4. Darei, per amtenir», lol. ti, r. 83. 
li. Darti' alVoiio, Far. 11, i. 9. 

fl. Darei lutto a Dio. eitt (Par. IO, t Sf() Ken- 
dersì a Dio. 

D.ÌSSKZZO. al daeteno, volt aU'uUimo, laf. ^. v.130— 
Purg. SS. T. 139. 

DA TE STESSO, eia. (Par, 10, v. 2S) Per le li ciba. 

DA TRAVERSO, Purg. S, y. 12. 

DATTKRO. ilnf. 31, v. l'ZO) Ripreudo dattero per Bko> 

Davanti, (lof. so. r. aSi Votle veder troppo davBQ- 
le— [Par. 8. t. 13ri) Or quel che t'era dietro t' è da- 
Tanti-Iof. *, V. 39, e. 17, ». 121— Par. H, ». 90, 
e. 9, V, 66. 

DAVVANTAdGIO, h'H, {lof ao, V, Si) Più. 

DA VICINO, »ffi. V. Da pretto, 

DAVID. (Purg 10, V. 6*) LI precedeva «I beoedeUD 
vaso Trescaodo aitalo, l'umile Salmista, E più e nten 
che re era io quel caso— |far. 20, v. 38) Il eantor 
dello Spirito Santo, Che l'area iraslaiò di villa io 
villa— {Par. 2S , v. 71] Quei... Che fu sommo can- 
tar del sommo duce— (Par. Si, v. Il) Il cnnior. che 
per doglia Del falLo disse Mi»r<ra «in— Inf- 4, vjts, 
C3S.V.13S— Purg.lO, v.eS-Far. 20, v. 38, e. 28, 
V, n. e. 32, V. 11. 

DazJ PnBBLICl, «in. (Inf 11, v. 36) Toilette daaaoae, 

DEBILEMBNTE, Patg. 17, v, 6 

DEBITO. |oj(. V. Douo-B-.Purg. 10, v. 108] Dio »nol 
che il debito si paghi. 

DEBITO, aggtlt. (Int. H, v, 71) Li suoi dispellt Sodo 
al suo peUo assai debiti fregi — (lof 36 ^ t. 99) Il 
debito amore, Lo qoal dovea Penelope Far Itela, 

DEBOLR immagim riflttta, da ipeechio. Par. 3, t. IO— 
(Par,23.T.78] Deboli cigU-Pol«re debole. Par.21,v.ll. 

DIÌCIDBNZA di fortune e di potere, V. Calare, calo, 
il;cad«ra . 

OGCADBRB, itn, (Par. 7. v. 73) Di sua nobiliti eon- 
vien che caggia— [Par. 27, v. S9) O buon principio, 
A che lil Goe convlen che tu caschi. 

DECAPITARE, V. Segare. 

DECENNE, (Purg 33, v 2) Disbramarsi la decenne sete, 

DEa. romani ir^i. Par. 6, », 47. 

DECIDERE, è diffUile a deridere ehi i pia reo, |Far. 6, 
V. 102) È forte a veder qual piii si falli, 

DECIKA, (luf 21, V. 121») Barbaciccia guidi la decina 

DECISO: divifo. Purg. 17, v. 111— Par. 4, v. 83. 

DECLISARE, (Par 31, v. 120) Il sol declina. 

DECLIVO. (Par. 20. v. tìO) Arco declivo. 

DECORARE, dare una decoratìone , far. 15, v. 140. 

DECORO, fin. (Purg. 3. v. Il) OoesU-V. 

2, Caniervare it decoro della propria famiglia , 
(Purg. 8, V. J2S) Vosira gente onrata non ai sfregia 
D<-1 pregio della borsa e della spala. 

DECOROSO, tin. (Purg. 22. v. 113) None orrevoli ad 
■mere. 

DECRETALI (libro delle). Par. 0. i. 131. 

DECRETO, V. .ibiuo. contiguo, fato, legge, itatulo— 
iPiirg, e, V. 2S) Par che lu mi nieghi... che decreto 
del elei oraiion piegbi-(Purg, 10, v. 31) L'angel... 
c^e venne in terra col decreto Della moU'anni lagri- 
nata pace, Ch'aperse il ctel dal suo lungo divieto. 

3. Djera!i dt Dio iotpeTtfrulabili, (Par. 7, t. M) 
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1) Il mal d«- 



0<iMto decreto, fl-ale. sia sepuHo Agi) oecbi di cia- 
scuno , il cni ingegno Nella fiamma d' amor non è 
adulto— V. iltiito. 

3. fiecreto, per coia decretata. Puff. 3. T. 140. 

4, (Purg. 20. V. Oat Sema decreto 
DE'^RETO: decretalo, (Par. 1. v. iii] Sito decreto — 

(Par. 19, V. 69) Lt mia risposta è già decreta. 

DECURIONE, Inf. 32, v. 74— V. Decina. 

DEDALO, mr. 3», V. 116, 

DEDIi'A di un'op»ra a. Par. IO, v. 100. 

DEDICARSI ad un'opera, ti'n. V. Dani n. >— Dedi- 
carti a Dio— V, Renderti. 

DEDURRI!, per argomentare, procedere di propotinon» 
in propoiiii'one. Par. 8, t, IBI. 

2 Dedurre, per formare, attuare. Par, 13, », 73. 

3. [Par. 30, t. 39) Deduce L'ardua sua materia 

" terminando, et'o^ conduce al tuo (trinine. 

DBDURSi. per indurii, detiem're. Purg. 1*. 

DEDUTTO. per derivato. (Par. "■ "' 

duLto Del suo bene operar ec. 

DEFENSIONE = difeta. Inf, 7, v. 83. 

DEFORME, n"n, V. Sconci». 

DEFORMITÀ., tin V. Di/fl«o. 

DEFUNTO, (Par. 17, v. 21) Mondo defunto— (Par. 26, 
V. 0) Vista defnnta. 

degeneri;, dejwiBrara. degr-nirato . V. TraligHato— 
Sin. e Perifr. [Purg, 7, v, 119) iaeomo e Federigo 
hanno i reami: Del retaggio miglior nessun poasìede. 
Bade volte risarge per li rami L'umana probitate ; e 
questo vuole Quei che la dà, perchè da lui si cbiuni— 
(Purg. 14, V, 89) Nullo Fallo 9' i reda poi del suo 
valore— (Purg. 1*. v. 108) E l'una gente e l'allra è 
diretala IHl'Ar. B. v. 82i La sua natura, cbe di larga 
parca aiscesp-(Par R, v. 92| A duhiUr m'hai moiao 
Come uscir può di dolce seme amaro. 

DEGNAMENTE, i'ar. 32, v. 73~Di/«ntiona. 

DEGNARE, [Purg 21, v, 20) Se voi siete ombre cbe 
Dio su non degni. 

2. Damare, p;r degnarti, [Purg. 1, v. 81) Se d'ea- 
ser menlovato laggiù degni— (PUrg. 30, v. 74) Come 
degnasti d'accedere al monte?- (Par. 12, v. 13B) 
Alla prim'arie degnò poner mano. 

ORGNARSL V. Dannar;, n, 2— V, Comjwrtara, taffrire. 

DEGNO , (Inf I , T. 122) Anima fia a ciò di me più 
degos— (Inf. 2. v. 33) Me degno a ciò né io né al- 
tri erede—dnf. 13. v. 79) Al mio signor, che fu dV 
nor si degno— (Int, 20, v. 104) Se vedi alcun degno 
di nola-(lnf 26, v. 70) La tja preghiera è degna 
Di molla lode-[lnf. 32, v, 60) Non troverai ombra 
Degna piii d'esser Gita in gelaiina. 

2 "ÌPurg. 1, V. 6) Di salire al ciel.divenla degno— 
(Porg. l. V. 33) Degno di lanla revereuia in visla , 
Che più non dee a padre alcun Bgliuolo-(PHrg. ò, 
V, 30) Disselo. alquanto del color cousperso Che fa 
l'uom di perdnn lalfolia degno— (Purg. 7, v. 9) L'a- 
nime degne di salire a Dio-lPorg. 7 , v, 20) S'io 
Bon d'udir le lue parole degno —(Purg. I*. v. 43) 
Tra brutti porci, più degni di galle. Che d' aliro 
cibo fatto in uman uso. 

3. (Par. Il . V 11») Degno Collega fu a mante- 
ner la barca— [Par. 12, v. 41] Provvide alla milUia 
eh' era in forse. Per sola graiia, non per esser de- 
gna — (Par. 13 , V. 82, Fu falla... degna di ec. — 
(Par, 1«, V, 27) Le genti Tra esso degne di più alti 
scanni — IPar. 30. v. S3) Degno preco Fa crastino 
laggiù dell'odierno-(Par. 30 , v. 117) Fu degna di 
venire a quesio giuoco— [Par. 21, v. 82) La mia mer- 
cede Non mi fa degno della lua risposta-lPar. 23, 
T. 92) Cdi' questa profferta, degna Di tanto grado, 

4. Uomo degna, vale uomo di merito. (Inf. G, 
». 79) FarìnaU e il Tegghiaio , che fur si degni — 
(Purg. 3, V. 100) Quella gente degna.,, disse ec— 
IPuig. 32, V. 138 e Par, B, v. 128) Anima degna— 
Purg. 2». V. 193. 

9, Far degno. Par. 1, ». 27. 
0. Degna lode, per lodevole etempia, Patg. 30, v.SS. 
7. Diano, t>tr eonttaniml*, (luf. 24 , ». 139) Soa 
25 



im DEGNO 

Vinai Facci Seslii , e Pistoia mi fu degna Una — 
(Furg. 10, V. 6| Qiial tara siala al falla degna scd- 
M? — (Par. 7, V, 63) Dirù pereti* )al modo fu più 
degno— (Par. U, v. 105] lo non so trovare esemplo 
degno. 

8- È degno : vale è giutlo, tonvenitnte. (Purg. Il, 
V. 4) Laudato sia il tuo nome e il tuo valore Da 
ogni creatura, com' k degoo Di render grazie al tiio 
dolce vapore— [Purg. li, v. 29) Degna,Ben t che 'I 
nome di lai valle pera — [Pur. 12, v. 3t) Degno è 
tba dov' È l'uD l'allro s'induca. 

U. Degno, per adallo. (Purg, 28. v. i12) E l'al- 
tra terra, seconda cb'è degna Per sé o per sua ciel, 
concepe e liglia Di diverse virtù diverae legna. 

10. Degno, per capace. (Par. 31. v. 22) La luce 
divina è penetranlo Per l'universo, secondo eh' è de- 
gna— Par. 4, V. 42. 

DEGBAD.4ItSL ai'n. V. Decadere. 

DBJANIRA, Inf. 12, v. «8 

DEIDAMIA. Inf. 26, v. 62-Purg. 22, v. 114. 

DEI FALSI e bugiardi. Inf. t, v. 72-Par. 1, r. 60. 
3. Dei, per inletligeme celetli, Inf, 7, T. 87. 

DEIFILE, Purg. 22, v. 110. 

DKIFOR'MS, (Par. 3, v. 20) Deiforme regno. 

DEITÀ, (Par. 1, v. 31) La lieta DelUca Delti. 

DEITADE. (Inf. il, V. 46} Puossi far forza nella Dei* 
lade. Col cor negando e bestemmiando quella. 

DEL fHr dal. Inf, 2. v. 39. e. 5, v. 1— Purg. 8, y. 37, 
e. 10, v. 70— Par. 1, v. flO. 

2. Dd per ai. inf. 2, v. 117. 

3. Ilnf. U, V. 57) Nulla sarebHe det tornar mai suso, 

4. Della per con la , ;inf. 18, v. 65) Il p»cosse 
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UELEIiAZIONE : autorìià delegala dal lommo ponte- 
fice. (Par. 12, V. 97) Con doiirina e eoo volere in- 
sieme Con l'uScio apostolico si mosse, 

DELFICA deità. Apollo. Par, 1. v. 32. 

DELFINI, (Inf. 22, v. 19] Come i delQni, qnaiido fanoo 

DELIA, 'appellata la Luna. Purg, 20. v 132, e. 29, v. 78. 

DELIBBRARK. determinani, V. Consigliarli, contigtio. 

DELIBKHAZIONR uitanime, V. Consiglio n. 11. 

DELINQUERE, (Purg. 33, v. 45) Quel gigante che con 
lei delinque. 

DELIRARE. (Inf. Il, y. 76) Perchè tanlo delira. Dis- 
se, lo 'ngegao luo da quel eli' ei suole? 

DELIRO, (Pur. 1, V. lui) (ili oichi dHztt> ver me con 
quel sembiante. Che madre fa sopra Sgliuol deliro, 

DELITTO inaudito, V. Fallo, Peeca.o — Ddillo ifnia 
paro. Par, 9, v. S2— Delitto di gran lunga maggiore, 
fum. 20, V, 85. 

OELIZLV. (Purg. 29, v. 29} Avrei quelle inelTabili de- 
Ji^ie-(Par. 31, v 130) S'io avessi in dir tanta di- 
vizia , Quanta ad imaginar , non ardirei Lo minimo 
leniur di sua delizia. 

2 Delitia del paradiso Itrrtllre, V. ParadiiO — 
Helìsii della cainpiÀgna, Purg, 29, v. 4 — V, Para- 
diso— Delìsie spirituali. (Par. 31 . r. 109i Talo era 
io mirando la vivace Carili di colui, che in questo 
inondo. Contemplando gustò di quella pace, 

ÓELLA par daUa. Par. 1, v, 21. 

DELLO per di, (Purg. 10, v 8) L'aquile dell'oro. 

DELO isola. Purg. 20, v. 130. 

Dl-L TUTTO. Inf. 29. v. 28— Purg 12, v.l23, e 13, v.31 

DELUBRO. Par, 6, v. SI- 
DELUSO, Par. 9, V. lOD. 

DEHOCaiTO. Inf. 4, v. 13«. 

UEMOFOUNTE, Par. 9, v. 101. 

DEHO.MO, DIMOSIO. V. tìtauo/o— (Inf. 3. v. 159) Ca- 
ron .limonio con occhi dì bragia — (Inf. 18, v. 35) 
Vidi dimon cornuti con gran trie. Che li baltean crn- 
^elniente di reiro— Ilnf. 22, v. 13) Koi siidavam con 
ìi dieci dimoni; Ahi liera compagnia! —(Inf. 24, 
V. 113; Qiial è quei che eade , e non sa corno. Per 
fona dì denion eh' a tetra il lira— [Inf. 30, *. HO) 
,6on qui per un fallo. E lu ppc più che alcun allro 
«Umonia— btf 18, v. 01, e. ii, v. i03. 
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9. Sinan. peri fr. e frasi. [Inr. 8. T. 68) S'appressa 
la cittì e' ha nome Dite, Co' gravi cittsdin, eoi grande 
stuoia— (Inf. 8, r. Si) Io ridi più di mille in sulla 
porte Dal ciel piovuti ec— (Inf. 9, v. 91) O cacciati 
dei ciel, gente dispMU— (laf. S3. v. 96) Malvagio ne- 
cello-(lnf. 23. v. 13t) Angeli neri— (Inf. 37, v. 113) 
Un de' neri cheruUni— iPurg. 3, t. 1D«) L>Angel di 
Dio mi prese, e quel d'Inferno Gridava ec— (Purg. 5, 
V. Ili) Giunse quel mal voler, che pur mal chiede. Con 
l'intelletto, e mosse il fuma e il verno Per la virtù, che 
sua natura diede— (Pnrg- 8, v. »S) Vedi U '1 nostro 
avversare... Era una biscia. Forse qua! diede ad Eva 
il cibo amara ec — (Purg. 11 , v. 19) Nostra virtù 
che di leggier s'edona. Non spermentar con l'antico 
avversaro. Ha libera da lui, che si la sprona — (Pur- 
gai. t4, V. 14») Uà voi prendete l'esca, si che l'amo 
Dell'antico avversario t sì vi lira- (Par. 9, v. 127) 
La tua cittì, che di colui è pianta Che pria volse le 
spalle al suo Fattore. E~ di cui È la invidia tanto 
pianta- (Par 27, v. 26) Il perverso. Che cadde di 
quassù, laggiù si placa — Par. 29, v. 1)8— V. Lucifero. 

3. Esure in potere del demonio, lot 27, v. Il 7. 

4. Corpo invaso dal demonio. (Inf. 33, v. 130) 11 
corpo suo l'è lolio Da iiu dimonio , che poscia il 
governo—Inf. 33. v. 14S. 

5. Demonio In forma di sefpenle, meiso in fiiga 
da due angeli, Purg 8, v. 93 e leg. 

6. Demanio eh» si annida nel cappuccio di un pr»< 
dii-alore. Par. 28, v. 118. 

DENARO, V. Argento, moneta, oro — (Inf. 21, ». 42) 
Del no. per li denar. vi si fa Ita — (Inf. 23, v. SS) 
Denar si tolse, e lasclolli di piano. 

DENOMINARSI, it'n. V. Komarsi, nome, voeiAoto. 

DENSITÀ, Sin. (Par. 13. v. 6) Compage. 

DENSO. V. Spesso ■— Par. 2 , V. 60 , 67 , 146, e. 32, 
V. 141. 

DENTI, V, Sane, Saitna— (lof, 3, v. 101) Dibatterò i 
demi— (Inf. 7, *. Ii4) Troneandosi eoi demi a brano 
a brano — (Inf. S, v. 63) In se medesmo si volgea 
CO' denti — (Inf. 13, v. 127] Io quel che s'appianò 
mlser li denti, E quel dilacerare a brano a brano — 
(Inf. 21. V 131) Nonvedi tuch'ei digrignan li denti, 
E colle ciglia ne mlnaceian duoli ?-(Inf. 37, v. 46) 
Il Mastio vecchio, e '1 nuovo da Verrucchio, Che fe- 
■ «er di Montagna il mal governo. Là. dove soglion, 
fan de' demi succhio- (Inf 30, v. 34) Se l'altro non 
ti Bechi Li denti addosso— (mf. 32. v. 128) E come 
il pan per fame si manduca. Cosi 'I sDvran li denti 
all'aliro pose Lì 've 'I cervel s'aggiunge colla nu- 
ca — (Inf, 33, v. 77) Riprese il teschio misero eoi . 
denti, Che furo all'osso, come d'un can. foni— (In- 
fer. 31. V, 55) Du ogni bocca dirompea co' demi Un 
pcccaiote a guisa di maciulla. Si che tre ne faeea 
cosi dolenti - (Purg. 7,* v. 3i) I parvoli innoceuli , 
Da' denti morsi della morie— (Par. 6, v. 9ì) 11 dente 
longobarda morse La Santa Chiesa. 

2. (Par, 4, V, 3) Recarsi il cibo a' denti. 

3. Parlar fra i denti, (Purg. 33, v. 23} Come a 
color, che troppo reverenti. Dinanzi a suoi maggior 
parlando sono. Che non iraggon lo voce viva a' demi— 
l'urg. 21. V. 37. 

4. (Purg. 2i, V. 28) Vidi per fame a vuoto usar 
11 demi. 

6 (inf 33,v. 36) Mettendo ì denti in noia di Cicogna. 

0. (Par. 16, V. UH] L'oltracotata schisila, che s'ia- 
draca Dietro a chi fiigge . ed a chi mostra il dente 
ihitc la horrin, com'agool si placa. 

7. (Par. 2i> , \. 31) Con quanti denti quest'amor 

DEM'RO, ttvv. [(nf. 8, v. Ut) Cisscon dentro a pniova 
si ricorse— (Inf. 9. v. 106) Dentro V entrammo sema 
alenila guerra— (Inf, 9, v,i09| Com' io fu' dentro ec— 
Inf. li), v. 2i. e 20, V. 94, e, 32, v. 46-Purg. 8, 
V. 21— Par. U, V, 3. 

ì. DenTo, ni sisnilirato di in/ernninen/e^!nf. 7, 
V. 9) Coosuma dentro le con la lua rabbia— [Inf, 7, 
*■. ti3i Portando dentro accidiow fummo— [loE. i2. 
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3. Dentro, pi^- dmlro a, (Par 3, ?. 17) Dentro 

ill'eiTor... eorsi— (Par. 3, y. 8ii) Tenersi denlro alla 

divina voglia— Inf 9, v. 28— Hurg. 10. t. 1— Par. 1, 

». 96, e. 8, V, 137, e. lO, y, li, e. 10, 41. 

i. Dinfro di, loT. 11, y. 73. 

B. Dentro da. Tnf, 9, v. i25, e. H, r- 103, 

y. «, e. 33, V. aa-Purg. 12, v. S3-Par. 2. «. 112. 

6. Dentro, per da «niTOt da Tritilo, [Par. 6. v. 12) 

D'entro alle leggi trassi il troppo e il vano — Par. 13, 

I. 13. 

DKPORRK. diporre, V. Sporre— (ìot. Ifl, y. 43) Dalla 
sua anra Non mi dipose ec. — V. Dipoito. 

ì. Deporre il tulio, perifr. (Purg 8, v. 74) Trasma- 
tb le bianche bende. 
3. Deporrà il timore, V. Tema. 

DEPOSTO, (Piirit. 11. V. 133| Deposta ogni rergogo». 

DEPRiVAZIOSE generale di cottumi. Par. 27, v. 131. 

DERELITTO, Par, 9, v. 13*. e. lì, v. 113. 

derìso. Purg. 20, V. 88— Par. 4, v, 87. 

DERIVARE, dirivare, V. Spiecta'-e. venirt. rt'uo— In- 
fer. 7, y. i02-Piirg. 23, v. 1 "27 -Par. 2, v, li2. 

DERIVARSI, Inf- 14. y- 122— Par. 30, y. 87. 

DRBIVATO, «n. V. DedvHo. 

DERIVAZIONE, Jin- V. Raggio. 

DESCRIVERE, (in. V. Digitare, figurare, fingere, ren- 
dere, rilrarre- Inf. 33, v. 8-Purg. 18, v. 12. e. 3». 
V. 97. 

DESCRIZIONE diffirile. Par. 21, 

DESERTO: abbandonalo. InT. 28, r.102-Par.i5. T.120. 
2. Deserto, pfr d'ierlalo, devoitalo, tpopolalo, Pa- 
rad. 19, V. 117. 

DESERTO, diterio, (Piirg. 10, v. 21) Solingo più che 
sitarle per dìserli- Inf. 1, v. tìi. 

DESIARE. DISIARR , (Piirft. 29 , v. B) Disianilo Qunl 
dì fuggir, qnal di yetler lo sole —{Par. B. v. * 19) Se 
dlsil Di noi chinrirli. a imi piacer li sazia— f Par. 13, 
t. 61) Ha pprchè il sacro amore, in ehe io veglio Con 
prrpeiua vista, e che m' asseta Di doli-e dixier, s'a- 
dempia me gì io— (Far. 23. v. I4) Feeemi qunle è quei, 
cbe disiando Altro vorria, e sperando s'appaga -In- 
fer 2. y. 71, e, 30, v. 1*0-Piirg. 3, y. 40— Par. 3, 
' 73 e 27 y. 133' 

DESIAn'te, dIsiÀstE, (Par. B. v. 86) Poi si rivolse 
tutta disiante k quella paté ove 1 mondo A più 

DESIATO, DISIATO. (Inf. 5. v. 133) Il disialo ri 
'Purg. 33, y. 83) Sovra mia vcd]|ia Vostra parola di- 
siala voh— irnr, 23. y. 4) Per veder gli aspetti de- 
siali... Previene il tempo ee. 

DESIDERABILE, perifr. (Par. 3. 
tal di maggior disio, tioè aU'obbiel'o piii desiderabile. 

DESIDEUARH, Ji'n. V. Ardere, agognare, bramare, de- 
liart, desideralo, desiderio— [Uif. 30, v. 137] E quale 
4 quel cho suo dannaggio sngoa, Che sognando desi- 
dera sognare. Sì che quel eh' è, come non fosse, ago- 
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DES1DER.YT0. sin. (P»r>r. IO, v. 3Ì1 L'anpel ehc v 
interra col deciela Della moli'unui lagrimaia pace- 
Par. 1, V. 77. 

DESIDERIO. DESIO. DISIO, DESIRE, DISIRE, DESIRÓ, 
DISIRO, DESIANZA, DISIANZA. 

Altri Sinon. e Perifr. V Affetlo, amore, ardore. 
irama, desiderare, digiuno, tele, voglia, volere 

1. DESIDI:R10, (Purg. i3. v. S3i Ma se l'amor 
della spera suprema Torcesse in suso il desiderio vo- 
'if» ec— (far. 33 , y. 48) L'ardor del desiderio in 
ne fini*. 

2. DRSIO, DISIO, (Inf. B, v. 113} Quanti dolci pen- 
der, quanto disio Menù costoro al doloroso passo ! — 
'Inf. 5, ¥. 82) Quali colombe dal disio ehiatiate. Con 
l'ali aperte e terme, al dolce nido Volan, per 1' aer 
dal voler portate -(Inf. 9. v. 107) Ed io, ch'ayea di 
"guardar disio — (Inf, It , y. 93] Il pregai, che mi 
IwgjssB 11 pasto. Di cui largito m'aveva il disi 
Qui can*i«ii eh' usm ioli: Diuo con t'ali snelle e 



le piume Del gran disio, diretro a qilel rondotio', Che 
speranza mi dava, e facea lume — (t'itrg. Il, v. 3S| 
Possiate mover l'ala, Che secondo il disio vostro vi 
levi— (Purg. 1), v. 86) Per lo gran disio Dell'eccel- 
lenta, ove mio core intese— (Purg. 13, v. 80) O genta 
sicura. Incominciai, di veder l'alto lume Che il disia 
vostro solo ha io sua cura, cioè eh* è il tato fine dei 
vostri de>iderii—{eucg. 19, v. 66) Qu^'e "1 falcoo... 
si volge... e si protende, Per lo disio del pasto che 
là il Ura— (Purg. I», v. 8B) E volsi gli occhi allora 
al Signor mio: Ond'elli m'assenti con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio— (Purg. 31, v. S3] 
Qnal cosa mortale Dovea poi trarre te nel suo de- 
GiD?-(Par. S. 113) M'era in desio d'udir lor condi- 
lioni — (Par. 14, v. 63) Ben mostrar disio de' corpi 
morti — (Par. 21. v. 48) Centra il disio— (Par. 44, 
V 131} Tutto il del move, Non moto, con «more e 
con disio— Purg. H, v. 83-l'8r. 28. V. 130. 

3. DESIRE. DISIRE. (Pui^- 18. v. 31) L'animo 
pieso entra in disire. Che i moto spiritale, e mai noa 
posa Fin che la cosa amata il fu gioire— (Purg. 2fl, 
V. 137) E disse ch'ai suo nome il mio desire Appa- 
recchiava grazioso loco— (Par. 1. v. 7J Appressando 
sé al suo disire, Nostro imel letto si profouda tanto. 
Che retro la memoria non può ire— Par. 27. v. I03. 

4. DBSIEO. DISIRO, (Inf. 8, v. H8) Al tempo dei 
dolci sospiri , A che e come concedette Amore ; Cha 
conosceste i dubbiosi desìri f-(Inf- 10. v. 6] Parta- 
mi, e soddisfammi a' miei desiri— (Purg. IS, v. 49) 
Perchè s'appuntano i vostri desiri. Dove per eompa- 
goia parte si scema ec — (l'urg. 22, y. 4] E quei 
e' hanno a giustizia lor disiro - (Purg. 24, v. 15I) 
Beali cui alluma Tniilo dìgrnzia, fhe l'amor del gu- 
sto Nel petto lor troppo dt>^ir non fuma , Ksuriendo 
sempre qnanio i giusto— (Purg. 2'i, v. 106) Secondo 
Che ci aflìgon li disiri— (Pdrg. 31 , v. 22) Per entro 
1 miei disiri , Che II menavano ad amar lo bene Di 
lì dal qnal non è e che s'aspiri ec. — [Purg. 31, 
T. 181) Mille disiri più che liamma caldi Slrinsermi 
gli occhi agli occhi rilucenti— (Par. 3, v. 73) Se di- 
siassimo esser più superne, Foran discordi gli nostri 
disiri Dal voler di colui che qui ne cerne- (Par. B, 
V. 113] Li desiri poggian quivi — (Par. 8. v, 30) Di 
riudir non fui senza disiro-(Par. 18, v. 133) to ho 
fermo il disiro SI a colui ec.— Par. 4, v. 10, e. 23, 
v. lOS. e. 31, v. 62. e. 33. v. 143. 

B. DISIANZA, (Par. 22. v. 85) Ivi i perfeifa, ma- 
tura ed intera Ciascuna disianza — (Par. 2J ; v. 39j 
Fu gii si lunga disianza-(Par: 33. v. 14) (Jual vuol 
grazia . e a te non ricorre , Sua disianza vuol volar 
senz'ali. 

6 Desiderio ardente ed inltnio , llnf. 3, v. 124) 
Pronti souo a trapassar lo rio, Che la divina giusti- 
zia li sprona SI. che la tema si volge in disio— (In- 
fer 26. v. 65) Maestro, assai tea priego, E ripriego 
che 'I priego vaglia mille. Che non mi facci dell'at- 
tender niego. FinchA la Gamma cornuta qua vegna : 
Vudi che del disio ver tei mi piego— (luf. 23, v. 8ij 
Ristelti, e vidi duo mostrar gran fretta Dell'animo, 
col vìjo. d'esser meco; Ha tardavali 'I carco e le via 
stretta — {Par. 7, y. B2) Veggi' or la tua mente ristretta 
Di pensiero iu peasier dentro ad ud nodo, Del qual 
con gran disto solver s'aspetta— (Par. IB, y. 64| Ma 
perché il sacro amore, in che io veglio Con perpetua 
vizila, e die m'asseta Di dolce disiar, s'adi'mpia me- 
glio— {Par. 17, V. 7) Manda fuor la vampa Del tuo 
disto, mi disse, si eh' eli' esc» Segnala bene dcll'in- 
lerna stampa— (Par. 20, y. 93) Caldo amore— (Par. 21 , 
V. <8) Caldo disio— (Par. 26, v. 90) Un disio di parlare 
ond'io ardeva— (Pur. 30. v. 70) L'alto disio che mo 
t'ìnGamnia ed urge D'aver notizia di cib che tn vedi. 
Tanto mi piace più quanto più tiirge — (Par. 3i, v. 8B) 
Voglia riaccesa- [Par. 33. v, 97) La mente mia tutta 
sospesa Mirava Gasa, immobile ed atlent», E sempre 
nel mirar fiiceasi accesa -(laf. 30, v. 76) Ma se io ve- 
dessi qui l'auitna trista ec. sino al v. 87— V. Jffan- 
nursi, ardire, ardore. 
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Taiil« m'aggrada il Ino cominilitneolo, Chs l'ubbi- 
dir, M giA foBse, m' è Ur^t— ilaf 9, r. 9) Oh quanto 
larda a mn cb'allrì qui giunsal— 'laf. 21, *. 25) At- 
tor mi loUl rome l'uom cui tarda i)i veder quel che 
gli convien fjggire— (Piii^r. iti. v. 122] Par lor lardo 
Che Dio a miglior vita li ripognB-(Far. 10, *. 131) 
Id pensieri graii , a morir gli pano esser tardo — 
Furg. 21, V. 100— Par. 22. v, 18. 

B. DtiidiriQ non pUnammtt appagalo, reilar r.on 
ditidtHo. (Purg. 30, T. 1) CoRlra il piacer mio, per 
piacerli, Traiisì dell'acqua aou utia la spugna. 

9, Desiderio penato e ttnta iperanza, [later. 4, 
T. 41) Sul di unto uO'esi , Che aenza speme vivemo 
in disio— (Inf. 30, v. fi!) Io ebbi «ivo assai di quel 
ch'i*Tolli, E ora, lasso! un gocciai d'acqua bramo — 
(Purg. 3 , w. 40) E disiar vedeste nenia frullo Tai , 
ehe sarebbe lor disio quelito, ch'eteruamente è dato 
Im- per lulto — (Purg. S, v. 56) K vita uscimmo a 
Dio pacificati. Che del disio di sé veder n'accora — 
(Parg. 33. t. 61) Per morder quella, in pena ed in 
disio Cinquemil'onoi e più, l'anima prima Bramb co- 
lui che il morso in sÈ punio, 

10. Sodditfan un d'ziidtHo—y. Appagar», conten- 
tare. ditbramarii,jnaetre,qtutare, laiiarn, tels.voglia. 

(inf. 8, t. ti) Mollo sarei vago di vederlo ec... 
Tu tarai saiio : Di lai disio couverrt che tu goda — 
(Inf. 10 , V. U) Parlami , e soddisrammi a' miei de- 
siri— [lof. 10. V. 16) Però alla dimanda eh: mi faci 
QniDc'entro soddisfatlo sarai tosto, E al disio ancor 
che tu mi taci— (InT. li, v. 9ij II pregai, che mi 
largisse il pasto. Di cai largito m'avevi il diiio — 
(Inf. 23, y. 10) \vrai da me quel che lu chiedi — 
Uiif. 30, T. 03) Io ebbi vivo assai di quel eh' i' vol- 
li, E ora, lasso! do gocciol d'arqua bramo. 

(Purg. 3, v. 41) Sarebbe lor disio quelaio— (Pur- 
gat. S , V. 85] Deb , se quel disio Si uompit che ti 
traggo all'alto moole , Con buona pietate aiuta il 
mio— (i'urg. B, v. 1) Era già t'ora che volge il disio 
Ai naviganti e intenerisce il core, Lo d) c'hin dello 
a' dolci amici adiio— (Purg. IS, v. 7Sj E se la mia 
ragion non ti disfama. Vedrai Beatrice, ed ella pie" 
namente Ti torri questa e ciascuu'atlra brama— (Par- 
gai' 31, V. 73) Perù che si gode Tarilo del ber quan- 
t'è grande la seU, Non saprei dir quanl'ei mi Tece 
prode — (Purg. 2S , v. 61) Ma se la vostra maggior 
voglia sazia Tosto divegna, si che ec. — (Purg. 37. 
T. liH) Quel dolce pome , che per lami riimi Cer- 
cando va la cura de' mortali, Oggi porrà in pace le 
lue fami-PuTg. 25, v. 91. 

(Par. 4, T. 117) Tal pose in pace uno ed altro di- 
llo— (Par. S, V ItO) Se disli Di Doì •biaiirU. a tuo 
piacer Li sazia — (Par, 7, v. 121) Or, per empierti 
bene ogni disio — (Par. 9, v. 16 Gli occhi di Bea- 
trice... di caro assenso Al mìo disio certificato fer- 
mi— (Par. 9, v. 79i Perchè aon soJdisface a' miei 
disii?— (Far. 9, r. 19) Djh metli al mio voler Insto 
compenso— [Par. Il, v. 136) Fia la lua voglia con- 
leDM-(Pir. IS, <t. 4?) Grato e lonlan digiuno... ne 
hai soluto- jPar. 14, v. 131) Il piacer degli occhi 
belli. Ne* quai mirando mio disio hi posa— iPar. 15, 
Y. 61} Ha perchè il sacro amore, in che io veglio 
Con perpetua vista, e che m'asseu Di dolre disiar, 
l'adempia meglio — (Par. 17, v- 251 La voglia mia 
■aria contenta D' intender ec— [Par. 21, v. 811 Solvi 
il Ino caldo dÌsio-(Par. iì. v. 61] Il tuo allo disio 
S'adempierì in su l'ultima spera. Ove s'adempion 
liiUi gli aliri, e il mia-(Par 23. v. I4J Fecimi quale 
è quei, che disiando Altro vorrìa, e sperando s'ap- 
paga— (Par. 28, V. 82) (1 mio disio dee aver fine In 
questo miro ed angelico tempio- (Par 29. v. 47) 
Spenti Mei tuo disio gii sono tre ardori -(Par. 30, 
T. 73) Ma di quest'acqua cnnvien che tu bei, Prima 
che tanta sete in te si sazi— (Par 31, r. 62; Termi- 
uar lo tuo di Siro —(Far. 33, v. 46) El io ch'ai line 
di tutti i disii Hi appropinquava, si com'io doveva, 
L' ardor del desiderio io me finii. 



ti. Ditto, par obbitUo dttidtralo, (Inf. S, v. 57) 
Di tal disio cpuverrà che tu goda— (Purg. 24, v. 108) 
Quasi bramosi faninllni e vani . Che pregano . e il 
pregala non risponde: Ha per fare esser ben lor to> 
glia a e, Ita , Tiea alto lor disio, e noi naiconde — 
Par Ì3. V. tOB-V Delire, tiempio 3°. 

12. Olito, pir pia-imenio. Par- 21), v. T7. 

13. Deiidirio di cote inpotitbiti. (Far 33, <r. 11) 
Qual vuol grazia, e a le non ricorre, Sua disianza 

li. Eccitar dtiidirio, V. Ar.ei»dere , amora, at- 

19, Manifutan un deiidirio, (Par. 1S. v. 67] Li 
voce tua sicura, balda e lieta Suoni la volonUi. suoni 
il desio — [Par, 17, v. 7) Uunda fuor la vampa Del 
tuo disio, mi disse, si cb'cll'esca Segnata bene del- 
l'interna Slampa— (Par. 17. v. 39) Come volle Bea- 
trire, fu la mia voglia confessa 

16. Deiiderio etpreiio nel vallo . (Par. 4 , t. IO) 
I' mi Iacea. n,a il mio disir dipinto U'era nel viso, 
e il dimandar con elio Più caldo assai, che per par- 
lar distinto— V. n S. elempia 2". 

17. Coglier mi dmidario di uno, (Purg. 31, t. 37) 
SI mi die dimandiudo per la cruna Del mio disio , 
che pur eoo la speranza SI fece la mia seta men dì- 

18. Oetiderio di tapiri, (Inf. 6. v. 83) Graa desio 
mi ipinge di sapere. Se ec — (Par. 1, t. 82) La no- 
vità del suono e il grande lume Di lor cagion m'ac- 
cesero un disio Mai non sentito di cotanlo acime- 
(Par. 17, r. 35) La voglia mia sarla cooteota D'iu- 
teoder qual foriuni mi s'appressa —[Par, 19, *. 33) 
Solvetemi, spirando, il gran digiuna Che lungamente 
m' ha tenuto in fame , Non trovandoli in lem cibo 
alcuuo-(Par. 31, v. 53] E volgeami eoo vaglia riac 
cesa Per dimandar la mia Donna di cose, DI che II 
menie mia era sospeM- V. Cvrìoiiià, Cura, Cupido, 
Verità . 

19 Di'iderio di lapirt è iniaàahila, (Par. 2. v. Il) 
Il pan degli angeli . dei quale Vivesi qui . ma non 
seu vien satollo— Par. 4, v. lil- 

30. Si de fiderà più di quit rlu li puA eonaaifui- 
n, (par. IS. v. 79) Ha voglia ed argomento ne' mor- 
tali . Per la cagion eh' a voi è manifesta, Diversa- 
raeote son pennuti in ali, 

3t. ramo agitato da dioerii diiidert. (Par, 4, t. 16) 
Io veggio ben come li lira Dna ed altro disio, si ehs 
tua cura Sft slessa lega si, che fuor non spira. 

■23. Ripnmere il deiiderio, (Par. ì2, v. 3S] lo stava 
come qaei che in sé repreme La punta del disio, e 
UOD s'attenta Del dimandar 

83. Huotiar Callrui diiidirio, (Par. 33. v. 143] 
Volgeva il mio disiro e il velie , SI come ruota che 
igualmente è mossa, L'amor che muove il Sole e 
l'altre stelle. 

24, Accretetrii del duideria . (Purg. 37, ¥. 121) 
Tanto voler sovra voler mi venne Dell'esser su, che 
ad ogni passo poi AI volo mi se ali a crescer le peo- 
ne— (Par. n, V. 731 Arrisemi un cenno Che fece cre- 
scer l'ale al voler mio. 

33 Duidetia virtuoio, (Par. 27, v. 12t) Beo fio- 
risce negli uomini il volere. 

36. La gloria dil ciilo lupira ogni deiiderio, (Fa- 
rad. 19, V. li) Son io qui esaltato a quella gioii*. 
Che non si lascia vincere a disio. 
DESIDEROSO, fin V. Ardenti, Cupida, detioio, ghiotto, 
ingorÀi, inuaghito, pronto, uajo— [Inf. 10, v. 43] Io 
ch'era di ubbidir desideroso— (Purg. 30, v 145] Nulla 
ignoranza mai con lauta guerra Mi fé desideroso di 
sapere. Se la memoria mia in cib non erra , Quanta 
pare ni aliar pensando avere- (Pir, i, v. 2) Deside- 
rosi di atii^oltnr. 
DESIOSO, DiSiOSO, (Purg 20, v. 31) Henlr' io m'an- 
dava Ira laute primiiie Dell' eleroo piacer, loHo so- 
spesa, E disioso ancora a più teiiile. 
DESIRARE, DiSlBARE, (Purg. 7, ». 2B) Veder l'alio 
Sol cba U diai(i-(Purg. 15, t. 104] Che farem noi 

L'ififi'CO ov V_H^IV_IS:iV. 



DESIS 

a chi 'lul ne.tlUiru? — (Pur;. 17. v. 127) Ciascun 
eanrusamcnie un bene apprende, Nel qiial sì qnteii 
l'animo, e desira : Perchè di giu(;ner lui ciascun eon- 
lendo~(Par- 3, *. ISS) Vado... al ver che lu dUiri— 
{Par. 4. V. 72i Come disiri, li farò contenlo— (Par. 7. 
T. 149) La sariima beniaaoia. la ioDamora Di sé, si 
che poi sempre la disira — (Par. 30 , v. 132) Poca 
genie ornai ri si disira. 

DESISTERE, (Par. 80, v. 31) Ila or convien die il mio 
seguir desista Più dieiro a sna belleiia , poetando , 
Come all'ultimo suo ciascuno artista — V. Coniumare, 
Celiare- 

DESSO. (Inf. as, T. g'G) Questi è desso, e non favella. 

DESTARSI, V. Deafo, ritcuolerti. tonno, disonnarli, 
ivegCiarti — lìat. 6, v. 9f) Più non si desta Di qua 
dal suon dell'angelica tromba. 

DESTINARE. V. Porre, JOrUra. 

DESTLVATO. un. V. Decreto, tUtlo, ordinalo, pollo. 

DESTINO, »in. V. Falò, /ór/uno— [Inf. t», v 46| Qiial 
foTiuaa des'.ino Anzi l'ultimo di quaggiù li mena?— 
[liif. 32, V. 70) Se voler fu , o destina , o fortuna , 
Nun so. 

DESTO: deitato, (Inf. 4, t. I) Ruppemi l'alto sonno 
nella testa Un grere tuono, si eh' io mi risi'ossi. Co- 
me persona che per furia t desia— (Inf. 23 . v. 38) 
Come la madre eh' al romore è desta— [Inf. 33, v. 37) 
Quando fui desto innanti la dimane. Pianger sentii 
fra '1 sonno i mici Hgliuoli-dnf. 33, *. 41) Già eran 
desti — [Purg. tB, v.2l) L'animo... dal piacere in 
ano è desto— (Par. iS, v. 76) Tacito e desto. 

DESTRA, «Off. (Par. 6, v. 23) Al mio Bellisar com- 
mendai l'armi. Cui la desira del elei fu si congionla — 
Piirg. Vi, T. i33— V. A delira, deitro. 

DESTRO, DESTRA. À mano dtilra. Sinon. e perifr., 
(Inf. 9, V. 132) Alla man destra si fu volto— (Inf. 9, 
* 471 Piange dal destro canlo-([nf. 15, t. »7) In 
sulla gota Destra sì volse-IInf. 10. v, 112i Ond'ei 
si volse in ver lo destro lato- [Inf. 17, *. 31] Scen- 
demmo alla desira maminclla-([nf. 17, v. 118) la 
senlia gii dalla man destra il gorgo— (Inf. 1S, v. 22) 
Alla mia destra vidi ce. -(Inf. IS. v. 71) Valli a de- 
stra —llnf. %-i. V. iì9) Alla man destra... giace — 
(Inf. 26. T. Ili)) Dalla man destra mi lasciai Sibi- 
lla — (Inf. 30, V. 93) Giacendo strelU a' tuoi destri 
confini ? 

(Purg. 1, T 22) Mi tolsi a man deslra-lPurg. 3, 
T. 89) Dal mìo destro canto-IPurg. 10, v. 20} Dal 
destro 6anca — (Purg. Il, v. 40| \ man destra per 
la riva Con noi tcnite— Ifurg. 12, v. 100) Come, a 
man destra, per salire, al monte, Dove siede ec. — 
(Purg. 13. V, 14) Fece del destro lato al mover een- 
tro— (Purg. 19, ». 81) Se volete trovar la *ia più to- 
sto, .Le vostre destre sien sempre di fuori — (Purg. 22, 
T. i2l) [o credo ch'alio slremo Le destre spalle vol- 
ger ci convegna — (Parg. 23, i. 110) Volto a man 
destra — (Purg. 29, v. 4) Feriami il Sole in su l'o- 
mero destro — (Parg. 29 , v. 121) Tre donne in giro 
dalla destra ruota — [Purg. 32, v. 16) Vidi in sul 
braccio di'Siro esser rivolto. 

[Par. 3, v. tiO) Dalla mia destra parie— (Par. IS, 
T. 6) Il corno (della croce) che in destro si stende- 
(Par. 18, V. 33) la mi rivolsi dal mio destro \aw~ 
(Par'. 20, V. 128) Dalla desira ruota -[Par. 27, v 40) 
Non fu nostra ìnlenzion eh' a destra mano De' no- 
stri succeasor parta sedesse, Parte dall'altra, del po- 
pol crialiano. 

3. Deliro per favorevole, (Inf. 21, t. S2) Voler di- 
Tina e fato destro. 

3. ^biia d'Uro, tioè alilo buono, a bene, (Purg, 30, 
T. 116) Ogni abito destro Fatto averebbe in lui mi- 
rabil pruova. 

4. È mollo dsUra se. P.njV. {Par. 18, v. 97) Per 
barauare ha l'occhio aguuo, 

B. (Inf. 14, V. 110) .Destro piede— (Inf- 33, v. 3t) 
Destra cosu-Inf. 3i, v. 43. 
DBrEBUINATO, ita. V. PoMo-Par. 29, t. 13S. 
DETBABBE, lin. (Inf. 30, v. 118) Dir male. 



DIALE 109 

DETRUSO, (Par 30, v. 146) Sarà delruso Li dove Si- 
mon mago È per s\ia meno. 

DETTARE. Purg. 2i. v. Sì. 

DETTO: chiamalo, Inf. 18, v. 1 — DeHo, per ctra(o, 
Inf. 20. v. 60. 

DETTO, loil. parola, (Purg. 26, v. 112) Lì dolci detti 

• voslrì Che. quanto dureri l'uso moderno. Faranno 
cari ancora i loro inchiostri — (Purg. 33, v. 75) T'ah- 
bsglia il lume del mio detto— Inf. 26, v. 73, e. 21), 
V. 123— PurR. 6, V. 33-Par. 13, v. 109. 

DETTO, FATTO. (Par. 18, v. 39) Né mi fu nolo il dir 
prima che il fatto. 

DETURPARE, Par. IS. v. 147. 

DEVASTATO, lin. V. Deierto. 

DEVIARE, uicire dal legno, un. V. Delirare, diivia- 
re, sviare, torcerli, traviare. — Perifr. (Purg. 30, 
V. 130) E volse i passi suoi per via non vera. Im- 
magini di ben segncudo false. Che nulla promistion 
rendono intera — (Purg 31, v. 34) Le presemi cose 
Col falso lor piacer tolser mìei passi , Tosto che '1 
vostro viso si nascose ~(P.ir. 1, v. 130) Da questo 
corso si diparte Talor la e rea tura , e' ha podere Di 
piegar , cosi pinta , in altra parte. E siccome veder 
ai pq.fl cadere Fuoco di nube, se l' impeto primo A 
terra è torto da falso piacere — (Par. 19, v. 3) La, 
dove appetito non si torce— V. Amore, pag. 29, n. It. 

DEVOTO, [Purg.. 23, v. 21i D'anime turba tacita e de- 
»oW— (Pufg. 23, ». 88) Con suoi prìeghi devoti e eoa 
sospiri— (Purg. 32, v. 106j lo che tulio a* piedi Dei 
suoi comandainenii era devoto, La mente e gli oe- 
chi, o>'ella volle, diedi— [Par. 2, t. 46) Si devoto, 
Quanl'esser posso più. ringrazio Lui Lo quel dal mor~ 
tal mondo m'ha rimolo — (Par. lO, V, 144) Il ben 
disposto spirto d'amor turge— (Par. 14, v. 22) Ora- 
lion pronta e devola -(Par. 22, ». 106) Sfl mai let- 
tor, a qnel devoto Trioafo [al cielo)— (Par. 26, v. 94) 
Devoto, quanto posso, a te supplico ec. — (Par. 3i, 
T 116) La regina, Coi questo regno è suddito e de- 
voio- (Par. 33, v. 421 I devoti prieghi U son grati — 
Purg. 13, V. 82, c.a4, v. 119-Par. il. ». 00, e. 24, 
». 29. 

DEVOZIONE, V. DfuoJiona. 

Di. per da, (Par, 7, ». 37) Fu sbandila Dì Paradiso- 
Inf. 2. ». 43. 

2. Di, per con. (Inf- 14, ». S9Ì Me saetti di tuUa 
sua forza— (Purg. 32, ». 113) Feria '1 carro di tutta 
sua foria. 

3. Di, eiprime tempo, flnf. 3, ». 112) Di autun- 
no -(Inf. 31, ». 28) Di verno. 

4. Di, eiprime ipeiio indtterminatione , (Par. 4 , 
T. t02i Si fé di quel che far non si convenne — In- 
ter. 20, V. ». 

Di ; giorno, *m. V. Su(*-(lnf 25, v. 80) Sotto la gran 
fersa De' di canicular - (Inf 33, ». 6Ì) Quel di e 
l'altro stemmo tutti muti .. Posciachè fummo al quarto 
di venuti... tre di li chiamai poich'ei fur morti- 
Purg. 8, ». 3, e. 20, ». 121— Par. 23, ». 102. 

2. (Purg. 8, V.113) Come il di fu spento. 

3. (Par. 11. ». 63) Di di ìn di l'amò più forte. 

4. (Purg. 6, V. 113) Vedova, sola di e notte chia- 
ma— (Purg. 21, », 2S) DI e notte fila— V. Tuttodì. 

8. (Purg. 7. ». 63) Mentre che l'oriHonte il di tien 
chiuso — (Purg. lì, V. 80) Vedi che torna Dal ser- 
vigio del di l'ancella sesta — (Purj. i7, v. 63) Il di 

9. [Purg. 12, ». 84) Pensa che questo di mai non 

7. (Purg 21, »- 76) Da quel di Mol qual inatasti 
monda a miglior vita. 

Di Dì. imperai. Par. 3, v. 123. 

DII, par. 3. ». 123. 

DIA : riiplendente, (Par. 14, ». 34) Nella luci; pm dia- 
(Par. 23, ». 107) Farai dia Più la spera suprema— 
[Par. 26, ». 10) Dia regina. 

DIAF.iNO; traiparenle, (Purg. 3, » 30) L'uno all'al- 
tro roggio non ingombra — Par. 23. v. 2S, e. 31, ». 23- 

DIALETTICHE forme, Par. 2, ». 61, e. 13, »■ 97. 
26 
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DIAMA 



OI.^MANTE, V. Àdamantt-'ftìrg. 0, t. IOS. 

DIAMETRALMENTE oppoito. ptnfr. Purg. M, ». M 

DIANA, dea. Parg. 20. r. 133. r. 35, v. 131. 

DIANA, nviera, Purg 13, v. 133. 

DIANZI, laf. )D, V. 113. 

Diavolo, V. Iftmonio-fynt si, v. sai K vidi dietro 
a noi un dUfot nero Correado su per lo scbglio ve- 
nire. Ahi quanto egli era nell'aspetio 6era ! E quanto 
ini parea Dell'atto icerbo, Con l'ale aperte, e Mvra 
i pie leggiero! -[Ini. 2i, v 02) l diarol si lecer tuUi 
avanli— (Inr. il. i. Ii2| lo udi' già dire ■ Bologna 
Del diavoi viil assai, tra' quali udi' Ch'egli è bu- 
giardo, e padre di memogua — (Inf. 38, v. 37) Uo 
diavolo è qua dietro che D'uccistna SI erndelraeate ec. — 
(Itif. 32, V. 108) Qual diavoi ti tocca? 

2. Corpo eht ha ptr anima un diavaio , laf. 33 , 
1. IK. 

DiBATTRaB i denti. Inf. 3, v. 101 —V. DigrigtMrt, 

Denta. 
DI BiLZO IN BALZO, Inf. 39. ». 93. 
DI BENE IN MEGLIO, Par. IO. v. 38 
DI BOTTO, V. Di bullo — «t'n. (Inf. 22, t. Ili) Di 

DI BUTTO : di botto, (laf. 2i, t. IOS] La ccner si rac- 
colse per sk stessa , E in quel medesmo ritorna di 
butta — [Purg. I7 , v. 40) Come si frange il sonuo, 
ove di butto Nuora luce percuote il viso chiuso. 

DIC£MBltE, a matto dictmbre, Perifr, (Par- 27, v. 6S| 
' Quando il corno Della capra del ciel col Sol si tocca, 

DICERB: dire. Inf. 10, v. 20— Purg, 23. v. Itt— fa- 
rad. 30. V. 127. 

DI CHE in tignifieaio di parchi , (Porg. 10 , v. 127) 
Di che l'aniriM «ostro in alto galla^ 

DICHIARARE . taf. 38, v. 91 — Dichiarare , par fare 
chiaro, laiciar veder», Purg. 8, v. SI, e. 34, v. 17, 
c. 31, ». 90— Par. 7. ». 122-V. Rieemare, parere, 
eternerà, mostrar», dimoilrare, ditpiegare, chiaro. 

3. io mi dichiara vinto, Perifr. (Par. 30, v. 32) 
Viola mi coDcedo. 

OIGHINARE, (Inf. 29, v. 7i) Lo dolce piRno, Che da 
Vercello a Murcabb dichina-dnf. 32, v. 06) La valle 
onde Bisaniio (fiume) si dichina -(Purg. 1, ». !13j 
Di qua dichiaa Questa pianura a' suoi termini bassi — 
(Purg. 7. V. 43) Uà veJi gii come dichiaa il giorno. 

DI COLPO, (Inf. 23, v. I2i. 

UI CONTRA: dì nmpetto, Purg. 10, ». 67--V. Con- 
tro, n. t. 

01 CO.STA : aecaifo. Purg 33 , ». 152) Vidi di cosu 
a lei dritto un gigante. 

DIDO.Xii: OtDO, fnf. $, ». 01. 83— Par. 8, ». 9. 

DIE: giorno, Purg.30, v. IU3— Oi die in dit. Par. IS, T. 8. 

DIECI. IiiE. 17, T. 32. e 18. v. 9, e. i9. ». 110. 

DIEl'V. Purg. 31, v. Ufi, 

UIETHO , *in. V. Dopo — Dietro prepatix. eont'aee. 
(lof. 23. ». ItS] Dietro alle poste delle care piaute. 

2. UiXro a. (P.rrg. 1, ». 3) Lascia dietro a sé mar 
si crudele— (far. 2, v. S7) Dietro a' sensi Vedi che 
la rngione ha corie l'ali— (Par li, v. 80) Dietro a 
lauta pace Corse— laf. 11, v. 6— Par. S, *. 3, e. 6, 
». 130, e. IO, ». 123. e 11, V. 4. 

3. (Par. tO , r. 33) IKelro pensaado ■ ciò che si 
preliba. 

4. DtXro ocn. r. /ndt«lro~(1nf. 24. ». 91) Con 
serpi le man dietro aveao legate— Inf. 33, ». 13S— 
Purg 8, V. 30. 

5. rsn«r dietro : teguire, (Inf. 1, v. 136) Allor si 
mosse, ed io gli tenni dietro. 

6. Venir dietro, (Int. 14, v. 73) Or mi »ien die- 
iro-(lnt. 19, ». 93) Viemmi dieiro-(In/. 23, ». 17) 
Ei ne verranno dieiro più crudeli, Che cane ec. 

7. .lUuoverii dieiro. (Inf. 16, ». 31) Tenne a siai- 
iira, e, io dietro mi mossi. 

8. M di'arro, Inf. 35, ». 127. 

Difendere, ttn. V. Aiutare, t^htrmo, lehermare — 
(Inf. 10, ». 93] La difese a riso aperto-(Par. 37, 
V. 61} L'alta providenia, che con Scipio Dlfes« a So- 
ma la gloria del moodo— laf. IS, ». 8. 



DIFFE 

i. Difendere, per impedire, oeeullarw, (laf.lS. ». 37) 
Il viso abbruciato non difese La coooscenia sua al 
mio iotellelto. 

DIFENDERSI, V, Jrntar«i-(Pni^ 6, v. 9) Dalla calca 
Si dirende— (Par. 13, ». lOC) La biga. In che la SanU 
Chiesa ai dilese, E vinse in campo la sua eivil bri- 
ga—Par. 14, ». ii. 

S. Difand.'rti da una luce abbagliante, Par. 30, ».60. 
3, Dif-ndeni da una colpa appotla, V. DiiUgarti. 

DIFENSIONE, (Inf. 8, r. 133i Qual cb*alta difenùon 
dentro s'aggiri— Inf 7, ». 81. 

DIFENSORE, fin. (Par. 13, i. 96) Atleu. 

DIPESA, V. Schermo— (Par. 27, ». 87) difesa di Uo, 
perchè pur giaci! 

DIFBSO, ilnf. 4, v. 106) Ho nobile castello... Difeso 
intorno d'un bel fiumieetto. 

DIPIìTTIVO, (Par. 1! , », i) DifettiTi flllogismi— (Pa~ 
rad 33. ». tll3l È impossibil che mai g| consenta ; 
Perocchì il ben, ch'i del »olere obietto. Tutto s'ac- 
coglie In lei, e fuor di quella È difettivo ciò che 4 
Il perteUo. 

DIFETTO, V. Oi/elloio— (Inf. 30, T. 143) Hai^or di- 
fello mera verfogoa lava — (Purg. *, ». 41) ."ioa si 
ammendava, per pregar, difetto — (Purg. 10, ». 118) 
Voi slete quasi enlomaU in dìfetLo— lof. 4, ». 40 — 
Par. 30, V, Sii. 
3. Difetto di camt, Purg. 18, ». 131- 
3. Difetto, per fallo. Inf. 32, ». 124. 

DIFETTOSO di corpo, V, Storpio. 

DIFICIO: edi/tcio, lof. 31, ». 7- Purg. 32, ». 143. 

DI FOGLIA IN FOGLIA, Par. 2. » 15, e. 32, r. 18. 

DI FORZA, (laf. 14, ». 61) Allora il Duca mio parlò 
di fofsa Tanto, eh' io non l'uvea si forte udito. 

DI FOOHI, (Inf. 17, ». 11) Benif-nn avea di fuor la 
pelle-[Inf. 23. ». «1) Di fuor dorate son. si ch'egli 
abbegtia-(Iar. 94. ». I4l) Se mai sarai di fuor dei 
luoghi bui — [Inf 26, V. 90} GillA Toce di fuori , e 
disse: Quando ec— (Inf. 28, v. 88| Apri la canoa. 
Ch'era di fuor d'ogni parto vermiglia — (Pui^. 13, 
V. 2t) Quanto per via di fuor dal monte araata — 
Purg. 7, v: 8t— Inr. 18, ». 13. - 

3. (Purg. 3, V. 131) Di fuor dal regno — (Par. 4, 
V. 126) Di fuor dal quii nessun vero si (paria — 
Purg. 4, V. ISl— Par. 4, ». 73. 

3. Di' fuori eiprime ipatto il aunio ealertore, (Itt- 
fer. 23, v. 23) S' io fossi d' impiombato vetro, L'ima- 
glne di fuor tua non trarrei Più tosto a me , che 
quella d'eniro impetro -[Purg. 17, ». 13) O imma- 
ginativa, che ne rube Tal volta si di foor , eh' uom 
non s'accorge, Perchè d'intorno suoain mille tube— 
(Purg. 17, V, 221 B qui fu la mia mente si ristretta 
Dentro da sÈ, che di fuor non venia Cosa che fosso 
allor da lei recetta-(Purg. 18, v. S) Di Tuor.uceva, 
e dentro dicea ec.-(Purg. i8, v. 43) Se omore È di 
fuori a ooi offerto — (l'urg 31, v. 91) Poi, quando 
il cor. virtù di fuor renderaml— (Par. 9, v. 15)11 suo 
voler piacenni Signilicava nel chiarir di fuori 

4 (Purg. 15, v. lisi Quanlo l' a ai ma mia tornb 
di fu:)ri— (Par. 24, ». 86) Spandessi L'acqua di fuor 
del mio interno fuote. 

DIPFALTA: fallo, (Purg. 2S . v. 91) Per sua dilTal- 
In ec— Di/falla, ileallà, Par. 9, v. 33 

DIFFERENTE. iPurg. 23, v. S2j Anima fatta la virtula 
attiva, Qual d'una pianta, in lauto diiterents, Cbe 
quest' è in via, e quella è gii a riva— [Par. 3, v. 113) 
Da essa vieu cib che da luce a luce Par ditfwenU — 
(Par. 33. v. 7t) Locali son per gradi dilTerenii. 

DIFFERENTEMBNTB. Par. 31. ». 10. 

DIFFIÌBE.NZA, V. Differente, (Par. 3, ». 118] Per »arie 
differeoie. 

3. Far differenta, V. Diffin^uere. 

3. Qual differervta i da voi agl'idolatri f (Inf. 19, 
V. 113< E che altro è da va) all'idolatre. Se non che 
egli uno, e voi n'orate cento? 

4. Differenta grjnde, V. fh'alar*— Purg. 24, ». 61— 
Par. 13, ». 32. 

DIFFERIBB, tnandora in lungo, fin. V. Indngiare. 

L'ic.tiicc ■■:; V_H^IV_IS:iV. 
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% Difftrin, per eitir diffettntt, (Par. 31, t. Ti) 
Locali son per gradi diDgreoU, Sol dJiTerenda sei pri- 
miero acume. 
DIFFICILE, un. V. Forte, impoitibilt. 

ì. È eoia difftcilt il dire «r. (Par. tu, t. 43) Per> 
ch'io lo iDgcKno e l'irte e l'uso eliiami. Si noi «li- 
rei che mai n'immaginasse'- V. Siprimire , ineffa- 
tilt, inesprimibile, 

3. Caia dilficile ad intenderti, (in. (lof. Ì3, t. 2t) 
Agro— V. fillio, acerbo, forte. 

\, Diffirite impreta. [lot. IO. t- SI) Saprai quanto 
quell'arie pesa— (Purg. 9, v. Ili) L'alira «noi troppa 
D'arte e d'iogegno avanti che disserri. Perch'eli' è 
quella che il tiodo disgroppa, 

S. Tema diffieile, V. Tema. 

ti. Terminare un poema diffirite. Par. 3'J, r. 34. 
DIFFICOLTÀ, V. (HIaeola, guerra, ira. 

3. Scioglier» una dimoila. V. Sciogliere. 

3. Dil^otlà identifica, V. Dubbio, nodo, groppo^ 
(Par. 4, V. 91) Ha or li s'attraversa uà altro passo 
Dinaoii agli occhi tal, che per (e nesM Non n'usci- 
resti, pria saresti lasso. 
DIFFIDARB, Pai^. 3, v 32— Par. 18, v. IO. 
nlFFONDERB, «in. V. Spiegare. 
DIFFONDERSI, (l'urg IS. v. 131) L'acque della pace. 
Che dall'eleruo fante soa dilTuse — (Par. il, v. 32) 
Pensai ch'ugni lume Che par nel ciel , quindi fosse 

3. Kjfonderji nel dire, (Purg. 39, v. 97} A de- 
Hcriier lor forma più non spargo Rime, lettor ; che 
altra spesa mi strigne Tanto, che io questa non posso 
esser Urgo^V. Oiffuia. 
DIFFUSO, V, (K^Tonderri— (Purg. 33, t. 91) E se fu 
più lo suo parlar diffuso Non so ec. 

i. Diffusa : tpano. (Par '14. v. 91) La larga ploia 
Dello Spirilo Santo, eh' 6 diffusa In su te vecchie e 

3. (Par. 31. v. 61) Diffuso era per gli occhi e per 
le gene Di benigna letiiia. 

DI GALOPPO, (Inf. 22, i. 114) TI verrb dietro di ga- 
loppo. 

DIGERITO, V. Ùiguio. 

DIGESTO; rfigeriio, Purg. fS. v, 43— Par. 17, v. 132, 

2. Digesto, per ditpmio. Par. 10, t. SS. 

3. Digesto, /igur.piT digerito, feAianfD,Par.2S,v.9l. 
Di GIORNO Vi GIORNO. Purg. 21, T.80— Par. 18, v. 8». 
W GIRO IS GIRO, Itlf. 28, T. HO— Par. 31, », 36. 
DICIUNARB. Purg. 23. v. 27— Par. 27, v. 130. 
DIGIUNO, aoat. [Inf. 33, t. 73] Più che '1 dolor, poti 

il digiuno. 

2 Oiyuno ; lempiransa di cibo, (Purg. 24, i. 23) 
Purga per diuiuno L'anguille di Bolsena e la ver- 
naccia- Pn-i/''. (Pun(..23, v.66iln fame e inseie qui 
sirifi santa— (Par. 21. V. ilKiChe pnr con cibi di li- 
quor d'ulivi. Lievemente passava e caldi e gieli. Con- 
tento ne' pensier conlemplaliii ~ Purg> lÀ, v. 114 
• «ff.-Par. 22. v. 89. 

3. Digiuno, per desiderio. Par. I9, v. tO. e. 19. 

V. .IS—Jn limil senso per ignorauta. Par. (9, v. 23 

DIGIUNO, agg. J'urg. 32, v. 120) D'ogni pasto buon 

parca digiuna— (Par. 2f, v. 109J Tu entrasti povero 

e digiuno In campo. 

i. Perifr. (Par. 29, v. l'>6) Le pecorelle, che n«a 
sanno. Tornan dal pasco pa«ciuie di «ento. 

3. Dicano, p^r avido, (Purg. 21, v. 39) Si fece 
It mia scie inen digiuna. 

t. Digiuno, figur. per privo, {Par. S, v. 75 1 Fora 
di sua maieria si dlginno-— Inf 18, v. 42, e. 2S, 
*. 87— Purg 13, V. 38— Par. 16, v. 1.13. 
DIGNITÀ. V. JVobililà-{Par, 7, v. 82] In sna dignità 
mai non riviene— Purg. I», v. 131. 

2. Manienirt la digailà dì un vj/Uia, Purg. 19, 
V. 104. 

3. Dignità di portamento, V. ^Illiero, aipttto, au- 
torità, ditdeijna, sdegnato. 

4. Dignità delta umana nofum, Inf. 26, v. 118— 
Pu^. 7, T. 7«. 



S. Dignità, per prerogativa. Par. 7, v. 89. 
DIGNITOSO, (furg 3, V. 8) O dignitosa CSMieoia < 

nella!— Portom^nfo digniloia, V. Dignità, a. 3. 
DIGR\D.\RE; leendtre, Inf. 6, v. 141. 

2. Digradarsi, per succederti. Par, 32, v, 14. 

3. Digradarli ; andare scemando, (Purg. 23, v. 133} 
Come aheie in alto si digrada. 

4. Digradarsi. Par, 32, v. fi. 

DI GRADÒ IX GRADO, Par. i, v. 123, e. 21, v. 137, 
e. 28. V. 114, 

DI GR\Z!A IN GRAZU, Par. 20, T. 122. 

DIGREDIRE. V. Digretio. 

DIGRESSIO^tE, Purg. 6. v- 12S. 

DIGRE5S0, (Par. 2'i. v. >37j Sem digreasi assai. 

DI GRIDO IN GRIDO. Purg. 26, r. 1J3. 

DlGftlGNARC, V. Ringhiare, denti— (Inf. 21 , v. 131) 
njgrignaa li denti... Lasciati digrignar pure a lor aen- 
no-iof. 23, ». 91. 

01 L.V: dill'àltra p%rte, (Inf. 3, » 43) Di qua, di U, 
di giù. di su gli mena-((nf 18, v. 3f) Dì qua. di 
lì, su per la sasso tetro Vidi dimon cornuti — (Inf. 22i 
V. 118) Di qua di U discesero alla posta— (Inf. 37, 
v. 01] L'aguia puma mosse DI qua. di là— (Par. 1, 
V. 43) Patto avea di ti mane e di qua sera— Inf. Jg, 
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109— Purg. 8. v. 92, e, 21. v. 21, e. 27, v. 12, e. 
V. 113 e 120. e. 31. v. 111, 

2. Di là, signifira nelCaltro mondo, Inf. 0. v. Ili — 
Pnrg. 31), V. tOl. e. 3. v. US, e. 3, v. 81, e. 11, 
». 31, e 19, V. 96 e. 20. v. 41, 49. e. 21, v. 91, 
lt>3. e. 22, ». 83. e. 29. ». 36. e. 32. ». 103. 

3. (Purg. 1, V. 88) Di U dai mal Kume— (Purg. 8, 
». 70) Di 14 dalle larghe ondu — Purg. 28 , v. 33 , 
e. 31. V. 1. 

4. Di là. vale aneks di quetU vieinimt. lnr.32,v.S7. 

5. DÌlàda,pero{tr>, Purg 31. v.21— Par.l9,v.37. 
A, Di là, per al di sopra. Par 13. ». 23. 

DILAr.C^RSI : per spaccarsi, Inf. 28, ». 30. 

DILACgRARE, (Inf. 13. v. 127) In quel che s'appiallù 
misef li demi, E tguel dilacerare a brano a brano. 
Poi sen portar quelle membra dolenii. 

DILATARE, (Par. 22, v. 33) Cosi m'ha dilatala mia 
fidania, Come il Sol fa la ro^a, quando aperta Tanto 
divien quant'ella ha di possania, 

DILATARSI. V. JUar^arif-(Pnrg. 32, ». 401 La chio- 
ma sua. che tanto si dilata Più, quanto più ì su — 
(Par. 23, V. 4(1) Come fuoco di nube si disserra. Per 
dilalirsi si che non vi cape, S fuor di sua natura 
in giù s'aUerra-(Par. 21. ». 146) La favilla Che si 
dilata in damma poi vivace-(Par- 30, v 121| Nel 
giallo licita rosi sejnpiLerna Che si dilala. - 

2.Dila(arti del cuore, V. Allargarsi, n. S e 6. 

DI LEGGIERI, Purg. ti, » 19, sia. V. Di f>«u>. 

DILEGUAHSI, (Inf. 9. ». 76] Co-ne le rane inoanii alia 
nimica Riscia per l'acqua di dileguan (ulte— (Inf. 17, 
V. 13fl) Si dileguù. come da corda cocca — (Purg. ti, 
¥.131) Fuggio. come tuou che si dilegua— Pur.l7,v.73. 

2. Prrifr. (Par 7 , », 8) E quasi velocissirae fa- 
ville, Ui si velar di subita dislania. 

3. Dileguarli di una visione o di ttn sogno, V. So- 



li Sentir più diteiUnia- 



DILETTANZA, (Par. 18, ' 
Pnrg. 4. V. 1. 

DILETTARE, (Par. 7, v. 81) Hai diletlare- DiIeKare, 
p»- giiars m piacerà. Purg. 12. ». 83. 

DILETTARSI, (Purg. 14, ». 121) Or mi dilelia Troppo 
di pianger più che di parlare— Pnrg. 10, v. 97, e. 17, 
V. 20-Par. 23. ». 95. 

DILETTAZIONI; COLPEVOLE, perifr. (Purg. 17, v. 99) 
Usi diletto— (Par. 7, v. 84) Mal diletUre— (Par. Il, 
V. 81 Nel diletto della carne involto. 

DILErTKVOLB, V. Ditelto, n. 2, Caro, grato— Perifr. 
(Purg. 22, V. I8i Hi pàrran corte queste scale— {Pa- 
rai. 21. V. 19] Qual sapesse qual era la pastura D«t 
viso mio nell'aspsllo beato, Quand'io mi trasmutai 
ad altra cura. Conoscerebbe quanto mi era a graia 
Ubbidir» alla mia celeste «corU.. 

L'ic.-i^cc ■■:; V_H^IV_IS:iV. 
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DILRTTO, agg. (Purg. 1. v. 13) Dolce color d'oricn- 
lal nifìro. Che 's' arcnglicva nel sereno aspetto Del- 
l'aer puro iuflno al primo giro. Agli orchi mìei ri- 
tomiociii dikUo— (''urg. 23 , y- 91) A Dio più cara 
e più diletta Ln vedovrllt mia, che lanlo amai — 
(Pura. 33. V. It) Sorelle mie dilelle— (Par. 1, v. 21] 
Venir vcdra'mi al tua diletto legno— (Par. 17. v iJ-1; 
Tu lascerai ugni cosa diletta -(Par. ». v. 1ia)0uanlo 
fu dileilo agli occhi miei— (P". 33. r. 40) (ili oc- 
Chi da Dio diletti e venerati. 

DILUITO, tott. V. Piacen, irat:ullo, iapore—{lnt. tS. 
T. 87) Nccissilà '1 C inilnce, e non dileilo— Purg- 7, 
T. 48) Non sema diletto ti lien noie— ;Purg. 7, v. 63i 
Aver si pub diletto dimorando —(ffi^K' I'' ' ''• ^'j 
Cagion di mal dlleito — (Purg'. 33. v. 12) Dileilo e 
doglia partiirie ec— [Pnrg. 27, t. 7S| Lu natura del 
monte ci affranse La possa del salir più che il di- 
letiO'(PBr. 11 , T. B) Nel dileito della carne invol- 
to-(Par. 28, v. 106) Ranno dileilo— [Par 2i>, v. 52) 
Cominciò quest'arte Che tu discerni , con lauto di- 
letto, Che mai dal circuir non si diparte— (Par. 32. 
f. 6t| Questo regno pausa In tanto amore e in tanto 
dilello-lnf. 5, T. 127. 

2. IHlello. per dUeltóvoU, (Purg. 12, t. t2t| Picn 
li tuoi pie dal buon voler si vinti, Che non pur non 
fatica sentiranoo. Ma fiu diletto loro esser su pimi — 
{Purg. l.'^, V. 32) Non li lia grave, ma Geli dileilo. 

3. Dilato che na$ee dal virluoio operare. Por. 13, 
V. S6. 

4. (Par. 23. v, 128) Cantando si dolce. Che mai 
da me non si parti il dllelto. 

DILETTO: G.-»ù CrUlo. Par. 13, v. 111. 
DILETTOSO. (Inf. 1, V. 77) Dilettoso monte. 
DILIBI^BVtlSI; liberarli, ?ar. 2. v. ìli. 
DILIBRABSI : ibilatKiarii, Par. 29, v. Kj Da quel cinlo. 

Cambiando l'emisperio, si dilibra. 
DI UEVR: di leggici, (Purg. 8, v. 76) Assai dì lieve 

si comprende, 
DILIGENZA (Elampi di), Purg. IS, v. 9Ì. 
Di LONTANO. Purg. 1.V.1I6, e. 3. v.87-P8r. Sa. Y.i, 
DI LUMI! I\ LUME. Par. 17. v. IIH. 
DtLUNGARB, (Purg. S, (. 17) Da se dilunga il segno. 

2. Dìtuniiarti , V. Attungarti, Traieorrere . 
DI LllNiil, lùf. 4, ». 7». 

DILUVIO anivertale. Perifr. ;Par. 12, v. 18) Il mondo, 

che giimmni più non s'allaga. 
DIHAGRAUSI, »». V. DitramaTii, eonninto. 

3. Diniagrarii . m irnio metaf. . per tpopolarsi , 
{Int. 24. V. 143) Pistoia in pria di Neri si dimagra. 

DfMAGR.\TO, V. Magro, leemo. 

DI MALB 1\ peggio. Par. 21, v, (26 

DIUANOA, (loL IO, V. 16) Alla dimanda che mi fjci 
Qiiinc'entro soddisfallo sarai tosto— (Inf. 2t. v. 76) 
Alira risposta, disse, non ti rendo, Se non lo far, 
che la dimanda onesta Si dee seguir con l'opera ta- 
cendo— (Pnrg. 14. v. 35) Dimanda no fci eoa prie- 
ghi mista- Par. 21. v. 93. 

3. (Purg. 2'), V. 107) La miseria dell'avaro Hida, 
Che segui alla sna dimanda ingorda , Per la quii 
sempre convien che si rida. 

3. Fare una dimanda a propoiito, Purg. 21 , v. 37. 

4. Preufntra uno dimanda, (Purg. 13. v. 77) Non 
attese mia dimanda; Ha disse ec — (Par. 9, v. HO) 
Non attendere' io tua dimanda— (Par. 33, r; lOj La 
tua benignila non pnr soccorre A clii dimanda . ni» 
mollo fiale Liberamente al dimandar precorre- Inf. 18, 
V. 82-Purg. 3, V. 94-V- Amico, n », 

3. Infailidire uno con continua dimamtc. V. Di- 
mandora, n. ft. 

A. IPurg. 2'2 . V. 31). La tua dimanda tuo creder 
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DIMANDARE, DOMANDARE, (Inf. 3 , ». 96 , e. 13 , 

V. 3f; Più non dimandare— :lnf. 13, v. 82) Diman- 
dai tu ancora Di quel che credi che a me soddisfac- 
cia— (Inf. 22. V. 62) Dimandai, disse, ancor, se più 
dìsii Saper da lui— [Inf. 32, v. 7S) Dimandò 'l Duc.n 
mio senza dimoro— (Inf. 21, v. t2t) Il dimandò chi 



DIHOS 
egli era —(Inf. 24, v. 138) Dimanda qital colpa quag- 
giù 'I pinsc — (InF. .2.). v. 93) Di noi diinaadasii — 
(lnf.3), v.22) Com'io divenni atlor gelalo e floco, 
Noi dimandar, lettor, eh' i* non lo scrivo. 

(furg. 11. 1. IO) Per dimandar genie si aspetta— 
(Purg. II. V. S) Dimandai tu— :Purg. 13, v. 43) B 
dirizia'nii a lui si dimandando: Che volle dir ec-^ 
fi'urg. 16, V. 30) Dimanila se quinci si *a sue — 
(Purg. 27. v. 100) Qitalunqiie il mio nome dimanda-^ 
Inf. IO. V.42, C.13, v.lOl—Par. 2t.v. 103, c.36,v.S0. 

3 Ettore dimandalo. (Inf. 32. v. 118) Se fossi 
dimandata altri chi v'era ee. —Purg. 14, v. 28 — 
Par. 28, v, 89. 

3. Dimandare, per bramare. Inf. 32, v. 92. 

4. Dimandar con itlan:a, (Purg. 21, v. 119) Parla, 
e digli Quel eh' e' dimanda con cotanta cura — (Pa- 
rad. 4. v. 10) li mio disir dipialo M'era nel viso, 
e il dimandar eoa elio Più caldo assai, che per par- 
lar distinto . 

8. Uitiderio di domandart, (Purg. 23, v. li) P.ra 
io, con voglia accesa e spenta Di dimandar, venendo 
inQoo all'atto Che fa colui ch'a dicer s'argomenta — 
(Par 31. V 89) E volgoami convoglia riaccesa Per 
dimandar la mia Donna di cose. Di che la mente mia 
era sospesa. 

6. (Purg. 18, V. ,1) Forse Lo troppa dimandar, che 
io fo, gli grava, V. n. 7. 

7. Ailmirni dal far troppe dimartde , [Par. 22. 
T. 2S) Io Slava come quei clic in sÈ repreme La punti 
del disio, e non s'attenta 0£\ dimandar, si del trop- 
po si teme. 

5. Dimandar la grazia. Purg. 21, v. 3. 

V. [Purg. 21, v. 37^ Sì mi die dimandando per la 
cruna Del mio disio ec- 

10. Dimandar ragione. Par 6, v. iì7 

11. dimandar per Dio, cioè elemoiin:ire. Par. 22, 
T 83. 

11. (Par. 3, V. 130| Ciò mi fece a dimandar più 

DIMANDO, ilof. 2, V. 97) Questa chiese Lucia in suo 
dimando, E disse ec— (Inf. 10. v. 126) E io li sod- 
disfeci al suo dimando— [Int. 19, v. 78) Allor cb' io 
feci il subito dimando- Piirg> 6, v. 6J. 

2. Dimando, per desiderio, Xnt. 13, v.79}Se fosse 
pieno tulio 'I mio dimando ec. 

3. Dimando, per cola dimandala, Purg. 4. v- 18. 
dimani; : il far dal giorno, (Inf. 33, v, 37) Quamlft 

fui desto innanzi la dimane, t'ianger senti' fra '1 sonno 
i miei Dgliuoli. 

DIMI-:NARK, V. M:nire, volgere. 

DIMENSIONI!. Par. i. v. 38. 

DIMHNTICANZA, V. Obblio, dimen'irarsi. letargo. 

DIMENTICARSL V. Ricordarti, obbliarti . memoria, 
men'e, obblio. ditmentare. lovuanirti, peniare. 

DIMESSO: abbandonalo. Par. S. v. S'i. 

DIMF.TTERE: concedere, permettere, lof. 29. », IS. 
-2. Dimsltere : perdonare. Par. 7, v. 112, 117. 

DlMINUIRt;, sin. V. Scemare. 

DIMINUZIOXB, sin. (Par. 20, v. 136) Sce.no. 

DIMORA. (Iitf. 10, V, 70) S'accorse d'alcuna dimora 
Ch'io faceta dinanii alla risposta— [Inf. 20, v. 49) 
. F.hbe tra bianchi marmi la spelonca Per sua dimo- 
ra— (>'urg. 17, V 90) Prenderai Alcun buon fru'lo di 
nostra dimora — (Par>6,v.37) Fece jn Alba sua dimora. 

DIMURARK.. (Inf. 16, v. 67) CorUsia e valor, di, se 
dimura Nella noslra cilUi si come suole? — Purg. 7, 
T. 63, e. 11. V..129. 
3, Dimorare, per abitare, Purg. B, v. 122. 

3. Dimorar*, tn («nio di' «tara, Purg. 13, v. 72. 

4, (Purg. 2. V. )1) Come genie che pen'ia suo cam- 
mino, Che va col core, e col corpo dimora* 

DIMORO: dimora. (laf. 23, v: 78) Sema dimoro. 
DIMOSTR.VRE, Inf. 7, v. 37— Purg. 18, v, 14, e. 31, 

v. i39— Par. 18. v. 116. e. 22, v. 148, e. 26. v. 38. 
2 Dinottrare. per mostrar* . indicare , aectnno- 

re, Inf. 12. v. 9i, e. li, v.8$ — Porg. 9, v. 01 — 

Par, 2, Y. 9, e. 33, v. 41. 
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3. Dimoilrare fUolcA* eoia da' $uoi effttti, {Pnr- 
gat. 18, V. B2) Lii qual seni* operar non è semirs, 
Kt si dtmoslri ma che per effeiio , Come per verdi 
fronde ìd pianLi tit«. 

4. Dimottran xma vrrità, P»r. 3, v 3— V. Yeti' 
tà. nero, V. Dimaitratione. 

5. (Purg. 31, T. Iti) Un lempeggìsr di riso dimo- 
strommi ? 

t. (Parg. 38. v, 110) Dimmi che i eagion perchè 
dìmosiri, Nel dire e nel guardar, d'avermi c»ro? — 
IPar. 22, t. SS) L'atFeila che dimostri Meco parlando. 

DIMOSTRARSI, (Par. 3, t DI) B si dimostra teiro. 

DIMOSTRATO. Par, 2, ». 41. 

DIBOSTBAZIOSB diunatteHtà. ptrifr. (Pnrg.«. t. *3| 
Lume fla ira 'I vero e l'iniellello— (Par. 2*. v. 96) 
Otini dimnslrazioit mi pare oliiisa — V. Vero . prova. 

2. Dimottraiione di grart fona, Purg. 2*, v. 91. 

3. Dimoitraxione oinota o peli%ione dì principio, 
Par. 2». y. 103. 

DIXANZI. (iTif. 1 , V. 34) Non mi si pania dinanzi al 
volto— [Inf. 1. V. «3) Dinanii agli occhi mi ai fu of- 
ferto— (Inf. 2, V. 73) Quando sarò dinanii sì Signor 
mro — [lnr. 2. v. 119) Dinanzi a quella Sera li le- 
voi-(lnf, 3. V. ^ì Dinanzi a me non Tur rose creale— 
(Inf. 4, V. 87) Vien dinanzi a' tre al come sire — 
[Inf 8. V. 31) Oinanti mi sì fen no pien di fan- 
go— (Inf. 9, V. 71) Dinanzi polveroso va superbo — 
(Inf. IO, V. 70) S'accorse d'alcuna dimora Cli'io fa- 
ceva dioanii alla risposta ee —(Inf. 20, v. IS) Il ve- 
der dinanzi era lor toKo— (Inf. 23, v. Al) Avean cappe 
con cappucci hasst Dinanzi agli occhi. 

2. Binanti da. I?urg 31. v. 63) Uà dinanzi dagli 
occhi de' pennati Reie si spiega indarno, o ai saetta, 

3. Ilof. 23, V. 2) N'andavam l'iin dìnaDzi e t' al- 
tro dopo. 

4. (Parg. 3, r. 88) Color liìnnnzi, ci'o^ cA« erano 

K. (Par. 13, v. Ut) Dinanzi ai mio venir, et'o^ 
prima che io venitsi. 

5. (Inf. 6, V. Il La mente... si chiuse Diuanii alla 
pietà de' duo cognati. 

7. Vtder dinami: precederà, Inf. 10. v. 98. 
8. lUotUar dinanii: cavalcar lul davanlt.lot.n .■'■%3. 

9. Andar dinami a lehiera. Purg. 33, v. 107. 

10. Dinanzi: tul davanti detta ptrtona, Inf. 21, 
T. 9fl-Par. 12. v, ii6. 

ti. Riandare dinanxi ad vino. Inf. 38, v. 13. 

DmABTI.V BEALE, V, Re. 

DINDI, voce infanlUf, evale danari. Purg. 11, v. lOS. 

D'INTORNO. (Iiif. IO, V. S.t) Dintorno mi guardò, co- 
me talento Avesse di veder s'altri era meco — (Pur- 
gai. 10, V. 79) Dintorno a Ini pareo cnlrato e pieno 
Di cavalirri— (Par t, v. 59) Sf ai illar d'intorno Qnal 
ferro die bollente esce del fuoco — (Par. 8, v. K3) 
La mia Ictitin mi li tien celato. Che mi raggia <"' 
tnrno— (far. 13, v. ti) Lo stelo, A eni la prima 
va dintorno. 

DI NUOVO. Purg. 18, v, 27, 

DIO, [Par 24, v. 130) lo credo in uno Dio Solo ed 
eterno, che tutto il elei move, Non mòlo, con an 

2. Si'non , Pirifr. t Frati, (Inf 1 , v. 39) Amor 
divino— (Irif I, V. 134) Quello Imperador, che lassù 
regna — (Inf 3, v. 16) L'avversario d'ogni male — 
(Inf. S, V. 73] Quando sarò dinanzi al Signor mio— 
ilnf. 3 , V. 4} Giustizia mosse il mio alio fattore : 
Feccmi la divina potestale. La somma sapienza e il 
primo •more-llnF. 3, v. 17) Le genti dolorose. Che 
hanno perduto il ben dell' intctleilo— (Inf. S, v. 9t| 
Se fosse amico il Re dell'universo— (Inf. 7 , v. 73) 
Colui, lo cui saver tulio trascende— (Inf. 10, v: 103) 
Il sommo Duce — (Inf 29, v. 86) La miaisira Del- 
l'alto Sire, fnfallibìl giusiliia. 

(Curg. 3. *. 35) L'inflnila via. Che tiene una 
filaniia in ire persone— (Purg. 7, v, 23) Ho perduto 
Di veder l'alio Sol che lu disiri— (Pnrg. 10, y. 94) 
Colui, che mai non vide cosa nuova— Curg- H. < ' 
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O Padre nostro, che ne' cieli stai ec. — (Purg. 13, 
». US) L'alio Sire— (Purg. 15, v. 132) Klerno foll- 
ie— (Purg. 17. », 109) Primo essere — (Purg. »i, 
*. 701 Motor primo. 

(Par. 1. ». I) La gloria di Colai, ehe tulio move. 
Per l'universo penetra, e risplende In nna parie pid. 
e meno altrove — [Par. t, v. 62) Quei che puoie — 
(Par. 1, V. 71) Amor che il cicl governi — (Par. 3, 
V, 44) Qnella (voglia) che vuol simile a sé tutta sua 
corte— (Par. 3. v. 61) Il re che 'n saa voler ne In- 
voglia, In la sna volontade i nostra pace ■■ Ella è 
qnel mare al qual lutto si muove Ciò ch'ella cria 
e che natura face— ,'Par. 3. v- 126 per applÌea%ione) 
Volsersi si segno di maggior disio— (Par. 4, ». 96) 
Primo vero— (Par. 4, v. 48i Primo Amante— (Par. 4. 
V. 115) Il vero... Di fuor dal qual nessun »ero si 
spatta— [Par. 6, ». SS e 121) Viva giù stili a— (Par. 7, 
V. 75) Arder santo ch'ogni cosa raggia — (Par. 10 , 
V. 3) Lo primo ed inelTabile Valore-^P*'' 10, ». 53} 
11 sol degli angeli — (Par. 12, v. 40) Lo ìmperador 
che sempre regna— [Par 15, \. 74) La prima egua- 
lità — (Par. 15, ». 76) Al sol, che v'allumò ed arsa 
Col caldo e con la luce— (Par. 18, ». 139) Pio pa- 
dre— (Par. 19, », 58) Giustizia sempiterna- (Par, 19, 
T. 135) Giusto Sire— (Par 20. v, 13i) Prima cagione— 
(Par. %l, ». 42) Colui che lutto vede— [Par. 26, ». 40) 
Verace Buiore-[Par. 36. v. 87) Prima Virtù— (Par. 27, 
». 36) Suprema possanza- (Pur, 37, ». 112) Mente di- 
vina— (Par. ^8, ». 108) ti vero, in che si queU ogn' in- 
tefletto— (PBr.39, ».18) Eterno Amare- (Par 28, ».ia6) 
Prima luce— (Par. 30, v. 136) Il sol che sempre ver- 
na— (l'ar. 33, V. 53) Lo raggio Dell'alta luce, che 
da sé è vera— (Par. 33, ». 67) O somma luce, ehe 
lauto ti levi Da' coneeUi mortali— (Par. 33, v. 81) 
Valore infinito — (Par, 33, v. 142) Primo Amore — 
(Par. 33, v. 43) Etemo lume— (Par. 33, ». UB) L'a- 
mor che muove il sole e l'altre stelle- Par. 4, ». 36. 
V. n. 8, 10, 11, 12. 

3 Dio crealort, (Inf. 1 , ». 39) Quando l'Amor di- 
vino Mosse da prima quelle cose bella- (Purg. 16, 
V. 70) A maggior forza ed a miglior natura Liberi 
soggiacete — [Par 16, v. .12) Ciò che non muore e 
ci6 che puA morire is'on è se non splendor di quella 
idea Che partorisce, amando, il nostro aire ec. — 
(Par. 89 , ». 13) Non per avere a sé di hene acqui- 
sto, eh' esser non può, ma perchè suo splendore Po- 
tesse, riaplendendo, illr ; jutitito ,- In sua eternili , 
di tempo fuore, Fuor d'ogni altro comprender, come 
i piacque, S'aperse in nuovi amor l'eterno Amore, e 
!«;.- (Par. 19, V. 40) Colui che volse il sesto Allo 
stremo del mondo, e dentro ad esso Dislinse tanto 
occulto e manifesto. Non poteo suo valor si fare ira- 
pressa In lotto l'universo, che il suo verbo Non ri- 
manesse in infinito eccesso— Inf, 7, v. 73 e seg. — 
Par. 10 , ». 1 e seg. — Par. 20 , ». 77 — Par, 39 , 
V. 142— Par. 33. ». 61, e. 33, ». 83— V. Creatore, 
Crtatura, Creaiion», Fattore. 

i. Dio, noilro primo principio ed ultimo fine, 
V. Anima, $ II. 

5. Dio giuito, (Inf. 19, ». IO) O somma sapteD- 
za... quanto giusto tua virtù comparte — (Inf. 89, 
V. S5) Dove la ministra Dell'alta Sire, infallibii giu- 
Blizia, Punisce i falsalor che qui registra— (Inf. 31, 
V. 44 per appKeoHo»!) Gli orribili giganti, cui mi- 
naccia Giove dal cielo ancora, quando tuona — (Pur- 
gai 29. ». 120 per appUcaiione) Quando fu Giove 
arcanamente giusto— (Par. 18, v. 8) Colui ch'ogni 
torlo disgrava — V. Giatliiia. 

6. Dia onnjpulenle, (Inf, 3, v. 95) Vuoisi cosi colà 
dove si puote Ciò che si vuole- (Inf. 8, v. 101) Non 
temer, che il nostro passo Non ci può torre atcnn : 
da tal n'è dato— [Par. I, », 62) Quei che puote. 

7. È imponibile rtiiilere alla volontà di Dio, (In- 
hr. 7, V. 85 p»r apptie.) Vostro saver non baconlr»- 
sto a lei— (Inf. 9, v. 9t) Perchò ricalcìiraie a quella 
voglia, A cui non puote il Bn mai esaer mono,.. Che 
giova nelle fata dar di coiio? 
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S. Dio tapinnte, (Inf. 7, v, 73] Colai, lo euf m- 
ver tuLLo inscende — (Inf. 10. v. 101 somma Sa- 
picnM, qusnia È l'arte Che mostri in cielo, in lerra 
e nel mnl mondo , E (giianlo );iuslo tua virtù com- 
paru! — (lif- 38, v. 126] Com' esser pub. Quei se 
cbo s) governa —(Par. 8, y. 101) La mente eh' è da 
sé perfetta — (far. 17. v. 17j Mirando il punto A 
cui tntli 11 tempi sdd prMenli-(Par. Iti, v. 62) No- 
Blra veduta, elie coDvieae Essere alcun de' raggi della 
Diente Di che tutte le cose soo ripiene ec. 

B. La preoitione divina non induce neceitità. Fa- 
rad. 17, Y. 37 e Sfg. 

10. Dio, tote di verità t di giuiliiia , Far. 13 , 
T. 105, e. 23, V. Si. e. 3'), V. 12B- 

li. Dio, primo vero. {Par 4, v 06) Primo vero— 
(Par. i, 1. )24) la reggo beu die giammai non si 
sacia Nostro intelletto, so il Ver non lo illustra, Di 
fuor dal qual oesauD vero si spaila— [Par. S, v. 7) 
lo veggio beo si come gii ri^plende Nello intelletto 
tuo l'elerna 1u«e, Che vista sola sempre amori 
eende 1 E g' altra cosa vostra amor seduce, Noi 
se nou di qoetla alcuD vestigio Hai conosciuto, che. 
qniii traliice — iPac. 28, 1. 108) 11 vero, in ci 
queta ogo' in le) lotto. 

la. Dio, lommo bene. V. n. n—(Inf. .1, v. 17) Le 
gemi ilolorose, C hanno perduto il ben dell'intelletto- 
(Par 8. V. 87) L'alia lelixìa.. Ove ogni ben si termina 
s'iniiia— (Par. 8, v. 93j Lo Ben che tmio il regno che 
tu scandi Volge e contenta— (Par. a, v- 7) E già la vita 
•li quel lume santo Rivolta s'era al Sol che la riempie. 
Come a quel ben ch'ad ogni cosa è tanto— (Par. 18, 
*. insj n ben che a se la muove-(PBr. 19, v. 49) 
Ogni minor natura È corto reeellacolo a quel bene Che 
non ha Gne, e sé in sé misura— [Par. 2tl, r. 16) Lo 
Ben, che fa cooieota questa Corte— (Par. 26, v. 3 i ) Al- 
l'esseniia, ov'è taolo avvantaggio. Che ciascun ben 
«he fuor di lei si trova Altro aoa 6 che di suo lume 
un raggio , Più che in altra conviene ohe si muova 
La mente, amandoMPar. 33. v. 33) Il sommo pia- 
cer gli si dispieghi— (Par. 33, v. 46) Al Goe di lutti 
i disii M'appropinquava — (Par. 33, v, 103) Perocché 
il ben, eh' è del volere obietto. Tutto s'accoglie in 
lei, e fuor di quella È difettivo cib che é ti perfet- 
to— Purg. 28, V. 91 —Par, 1, v, 7, 76, 106, e. 3, 
»■ 83, e. 7, V. 80, e. H, V. 47, e. 29, v. 87. 

13. Ilio, incomprentibiU, Par. 19, v. S2 e seg.— 
Par. 2IP. ». 118, e. 20, v. 130, e. 33, v. 67. 

11. I giudifi di Dio lono arcani— V. Abiiio, eon- 
*'9Ì'o. decreto, giudizio— Sono immulabili. Par. 20, 
V. Si. 

15. Dio, puro ipirilo , perchè ai rappretenti in 
forma umtbile, Par. 4, v. 40. 

16. Fronvidenza di Dio — V. Provoidema. 

17. Bonlà di Dio, V Bontà, 
DIO fUniià e Trinità di)—\. Trinila. 
DIOtìENES O DIOGEXR, lof. 4, v. 137. 
DIOMEDE, Inf. 26, v. 86. 

DlOJfE, p r Venere la dea. Par. 8, v. 7— Per Tmere 
il pianeta. Par. 22, v, 144. 

DIONISIO Areopagila, Par. 10. v. JIB, e. 28, t. 130. 

DIONISIO (iranno, Inf. 12, ». t07. 

DIOSCORIDE Anaxarbeo, Inf. 4, v. 140. 

DI PARI ; a paro a paro, Pjrg. 12. v. i. 

DIPARTIRE, (iDf. 4, v. 74) Questi chi sod e'batioo 
cotanta ofraaxa , Che dal modo degli altri li dipar- 
te?— (Inf. B, V. 6SÌ Amor te diparti di nostra vita— 
(Par. 22, v. 73i Nessun diparte Da terra i piedi — 
Inf. 23, ?. 132- Purg. 9, ». 39. 

2. Diparlire, per dividere, Par. 6. v. 105. 

3. Eture dipanilo da. Int. 11, ». 8^. 

*. Diparlire, in temo di pariire, Inf. 26, », 53. 

DIPARTIRSI, Inf. 12, v. 60, e. 26. v, 91. e, 34. v. 84- 
Dipartirti, per (dlantanarti, Purg. 15, ». 16, e. 19, 
». 103 — Purg. 1, » 130 — Par. 8, v. 130, e. 29, 
*. V,\—BiparlÌTti da' finmi . Purg. .Ì3. v. 114. 

DIPARTITO, lof. 4, v 81— DiporlKo, per dìviio, In- 
fer, 1], V. 89. 
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DIPELURE, lof. 2S. T. 120, 

DIPELATO, Purg. 16, T, 35. 

DIPENDERE. Par. 28. v. 43. 

DI PENSIERO IN PENSIERO, Par. 7, v, 81. 

DI PIETRA IN PIF.TRA, Par. 20, ». 20. 

DIPINGERE, V. Pingire — 'ioT. 4. v. 18) L'angoscia 
delle genti mi dipigu* nel viso Quella pietA ec. — 
(Purg. 7, V. 79) Namm avea ivi dipinto— (Par. 23 , 
». 26) Le ninfe eterne. Che dipingono il ciel per tutti 
i seui — (Par. 27, v. 29) Di quel color, che , per lo 
sole avverso. Nulle dipinge da sera e da mane, vidi 
io allora tuwo il eiel cosperso- Par. 18, v. v. 109. 
e. 28, ». 23. 

2. Dipingere, per dticritiare. Purg. 29, v. ÌOS. 

3. Dipingere le luci, per manifettarti agli oeoM, 
Par, 23, ». «1. 

DIPlNt^ERSI , (Inf. 21, ». 132) Di trista vergogna si 
dipinse— (Purg, 2, ». 82) Di maraviglia credo mi di' 
pinsi. 

DIPINTO, V. PinM-(Inf. 16, ». 108) Pelle dipinta- 
(Inf. 17, ». 11) Le coste Dipinte avea di nodi e di 
rotelle— (Inf. 23, v SS) Trovammo una gente dipin- 
ta— (Purg. 29, V, 7i) Lasciando dietro a sé l'aer di- 
pinto— (Par. 4, V. 10) Io mi iacea, ma il m<o dlsir 
dipinto M'era nel viso-.(Par. 29, ». 7) Col vollo di 
riso dipimo-(pBr. 30, ». 02) Duo rive Dipinte di mi- 
rabil primavera. 

2. Dipinto, per adomo. Par. 30, v. 102. 

3. Dipinto, per imbellcitalo, (Par. 18, ». 1131 Ve- 
nir dallo specchio la donna sua senza il viso dipinto. 

4. Dipinto , per eipreiio chiaramente , Par. 17 , 
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S Dipinto, per adombrato, abbonato, Purg. 33, 
». 76. 
DIPINTO, lott. Par. IR. v. 92. 
DI Pili, (Inf. 13, V, US) Di più direi se ec. 
Di POCO: da poco tempo. Inf, 9, v. 25. 
RIPORRE, (Purg. 18, v. 84] Diposta avea la soma. 
DI PRESSO. (Purg. 4, v. 99) Voce di presso soob. 
Di Q[l\ : da quetta parte, Inf. 3, v. 43— Purg. 3, v. S2, 

2. Di qua: di quitta parte. Parg. 8, ». 90. 

3. Di qua. d* là, V. Di là. 

4. Di qita dal lommo, (Parg. 29, ». Ut) Di qa» 
dal rio-Inf. 4, v. 68, 

5. Di qua dal, per prima. Inf. 6, y, 98, 

6. Di qua enlro. lof. 32, v, 113. 

7. Di qua, lignifica in queito monda, Purg, 6 , 
V. 23, e. Il, V. 32. e, 13, v. 22, 

DI QUI, )in. (Piirg. 21, », 111) Quinci. 
DIRADARSI. (Purg. 1 , V, 121) La rugiada...' poco si 
dirada- (Purg. 17, ». 0] [ vapori umidi e spessi A 

-IRADIC.ARSI. sin. V. Dibarbarii. 

DI RADO, (Inf. 9, v. 19) Di rado incontra che oc. 

DI RAMO IN RAMO, Purg. 22, v. 13Ì, e. 28, ». 19— 

Par. a*, V. 117. 
DIRE (Inf. 1, V. 4) Ahi quanto a dir qual era è cosa 

dura — (Purg. 1, v. 07) Come io l'ho trailo , saria 

lungo a dirti — (Par. 33, v. 121) O quanto é coito 

il dire, e come fioco Al mio conce Ilo ! 

2. (Inf. », V. 117) Molte volle al fatto il dir vien 
meno— (Inf. 32, v. 12) Dal l^llo il dir non sia di- 

3. (Purg, 33, Y. 122) Questo, ed alire cose Delle 
li SOD per me. 

4. Dir, per parlare , (Inf. B , ». 126) Farò come 
colui che piange e dice— (luf, 27, v. 130) Quand'e- 
gli ebbe il suo dir cosi compiuto— [Purg. 3, ».. 13) 
Lascia dir le genti— [Purg. 14, ». 9) Fer ti visi, per 
dirmi, supini— (Purg, 21, ». 116) L'una mi fa tacer. 
l'altra scongiura Ch' i' dica— (Purg. 2S, ». 18) Scocca 
L'arco del dir, che Insioo al ferro hai iratio— (Pur- 
gai. 26, V. 100} Senza udire e dir pensoso andai- 
(Purg. 26, ». 110) Perché ditooslri Nel dire e nel 
guardar d'avermi caro?— (Purg. 27, v. 139) Non aspel- 
lar mio dir più, uè mio cenno - [Purg. 30 . v. 71) 
Come colui che dice, E il piti caldo parlar dietro ri- 
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scnt-^IParg. 9i' *. 8) Dier loco K tei di 
rid. 31, V. 46) Ha quella, ood'ki aspetta il 
e il quando Del dtre e del tacer , sì sta — Inf. 33, 
*. B3-Pui^. 2», t; 1— Par. 34, t. 1S4, e. 2B, v. 79. 

4. Pnt§ a din, (Par. 12, v. 3) Per dir tolse. 

9. Dimmi di graiia, [ìot. 3, y. 12) Or mi concedi 
Ch'io sappia quali sono ec. — ([nfer. 13, v. S7) Ti 
piaccia di diroe ec— (Inter. 33, v. 93) Dir chi tu 
se' non avere in dispregio— (Purf. 3, v. 3'J) Di vo- 
stra coDdiiion Taicne saggi — (Par. 34, t. SS] D), buon 
cristiano: Tatti manifesio : Fede che è? 

6. non occorre din nome ec. (Inf. 33, y. 18) Dir 
non è mestieri. 

T. Dire, per parlare, rol gtnit., (Inf. 23, r. 8B| A 
dir di Sardegna Le lingue lor non sì sentono Ktaa- 
che-fnf. 1. V. 9— Pnrg. 28, v. iti. 

5. Dire, ptr parole o diieorio, [lof. 3, v. l'29| Ben 
puoi saper oiiial che '1 suo dir suona — ;lnf 1), v. 13] 
Paura il suo dir dìenoe— (lof. 13. t. B3) Col dolce 
dir m'adeschi — (Inf. 13 , r. 86) Ciò che 'I Ino dir 
prega— (Purg. il. v. 118) Lo tuo ver dir m'incuora 
Buona umlltit— (Purg. 23, v. 37} Ogni tuo dir d'a- 
mor m'È caro cenno — [Purg. 38, v. 137) Né credo 
che il mio dir ti sia men caro— (Par. 6, v- 19) Ciò 
che suo dir era Veggio ora chiaro— Purg. 11, v. 73, 
e. 2*, V. tìO-Par. 13. v, 44. 

». IHn. p'r Tediare. (Purg. 26, v. 130) Fagli per 
me no dir di paternostro. 

10. Dire, par ragionare con Pace:. Purg. 32, v, 3B, 

11. Dire, per etfirimere, (Par. 11. *. 63) Non dica 
Ascesi, che direbbe corto. Uà Oriente, se proprio 
dir vuole. 

12. Dire, pfr ««priinfre, nominare, (Purg. 2.1, r.43) 
È pib bello Tacer che dire. 

13. Dire, p«r tignificare. llnf. 8, y. 8J Qneslo che 
dice? e che risponde Quell'altro Toco? 

14. iNrs, per moairar;, (Inf. 7, y. 120) Come l'oc- 
cbio ti dice u' che s'aggira. 

18. Dire, per vhiatnaTe, nominare. Par. 9, y. 94. 

16. Detto {atto, [Par. fS , v, 3») Né mi fu noto 
il dir prima che il fatto. 

17. Dire la verità. V. Ytro. 

15. Dir fallo, Inf. 30, f. 115. 

19. Dir mate. (Inf. 30, v. 121] Si Squarcia La bocca 
tue per dir mal come snolc. 

20. Dir fra te, [Pur. 9, v. 25) Fra me pensava- 
IPar, 21, V. 44) Io dicea pensando ec.~Par. 7. v. 10. 

OIRETANO: poilen'ore. (Inf. 35. v. SS) Clè direianì. 

filBETRO , prep. (lof. 13, v. t2l] Direlro a Jora~ 
(Par. 12, v.Sf) Sì affa una Diretro a— Inf. 14, >. IfO— 
Purg. 10, y. 72— Par. 1. i, 38, e. 5, ». 90, e. 6. v. 49. 
2. (Par. 10, V. lOi) Diretro al mio parlare— (Pa- 
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rad. 9, v. 6) Diri 

3. Dt'relro da. Purg. 10, i 

4. Dt retro am. (Inf. 18. 
delmente di retro- (Inf, 2i», ■ 
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DIRBIRO, malo a modo di 

Purg. l», V. 97— Ou,^( di 

vale il calcagno. 
WBETTAMlìNtE, V. Dir«(o, n. 3 — Sm. (Pbi^. 31, 

>. 2) Volgendo suo parlare a me per piinla. 
WHETTO , (Purg. 17 , v. 97) È ben diretto ne' primi 
beni- (Par 8, v. 109) Come cocca in suo segno di- 

OIBEZPOKE. Andar neUa ttfua direiimte, Pen/r. In- 
ter. 18, f. 27. e. 23, V. 69-Porg. 28, t. 76. 
3. In direttone contraria, Perifr, Inf. 31, v. 14. 
3. Direzione di un'ombra, (Purg. 3, y. 90) L'om- 
bra era da me alla grotta. 

"IRKIERE, V. Diriijore, drizsare, drillo, guidare. 

DIRIGERSI, gin. (Inf, 18, v. 21) Tenne a sinisira — 
V. Diriuar»', dt'relfo. 

Di RIMBALZO, (Inf. 39. v. 99) L'udiroo di rimbalzo. 

DIHIUERB ; dividere. Par. 32, t. 18. 

»l RIMPETTO, atn. (Purg. to. v. 66] Di coaira. 

W RIJiTOPPO : oppMMmrrue, Inf. 23, v. 113. 



DIRITTAMENTB, (Purg. 16, t. 49) Per montar sn di- 
rituroente rai— (Par. 17, t. lOS) Vuol diriUamenie, 
ed ama— (Par. 24, ». 67) Diriltamenie senti. 

DIRITTO. 0991(1. (Inf. 1. ». 3| La diritu tia era amar- 
rila— (Par. 14, ». 112) Diritte e lorle. 

2. (lof. 6, <r. 91) Gli diriui occhi lorse allora in 
biechi -(Par. 13, v. 129) Render Ioni li diritti volti. 
3 [Par. 26, ». 03) Diriuo amore. 

DIRITTO. por(. driualo, rivoUo . Par. 6, v. 130 — 
V. DrtKo, 

DIRITTO, avo. in dirittura, di contro, Inf. 4, v. 118 — 
V. Dnlio. 

2. Diritto, pera dirittura, appunto, [Inf.28. T.127) 
Quando diritto appiè del ponte fue. 

DIRIZZARE. V. Orinare -(In r.31. v.12) Senli' sonare un 
allo corno... che... Dirizzò gii occhi miei tatti ad un 
loco— (Par. 6. v. 18) Hi diriizù alla fede-iP"- '3, 
T IU6) Diriiii gli occhi chiari a - (Par. 22. v. 22) 
Come a lei piacque, gli occhi diriuai — (Par. 21', 
V, 32) Alla mia Donna diriztò lo spiro. 

2. [Purg. 14, V. 43) Tra brulU porci... (il Gnme) 
diriita il suo povero calle. 

Dirizzarsi, V.DHnorti— (Purg. 1S, v.43)I!diritia'mi 
a lui s) dimandando 

DIROCCIARSI, (Inf. 14, » US) Lor corso In questa 
valle si diroccia. 

DIROMPERE, (Inf. 3i , y. SS) Dìrompea co' denti Da 
peccatore a guisa di maciulla. 

DIROTTO. (Purg. 23. V. 87] Pianger dirotto. 

DIRUBATO, Purg 33, ». 117. 

DIRUPATO, «tn V. Dirupo, ditcoietto 

DIRUPO. V. 0urron«. rocca, roncAione. ruina, loo^Iio. 

DISABITATO, Perifr. (Inf 20, v. 8Ì) D'abitanti nudo— 
(Inf. 26, V. 117] Il mondo sema gente. 

DISAGIARE; impedire. Purg. 19, v. 1*0. 

DISAGIO, (Inf. 3(. ». 99) .Avea... di lume disagio. 

DISAMMATO, (Purg. 14, v. 138) Disanimalo il conto 

DISASCO>DERSI : mani/'e»Iar»i, Par. 23, v. 61. 
DISBRAMARSl. (Purg. 32, v. 2) Disbramarsi la decenne 

DISBRIGARE. Inirra d'impaccio, Inf. 33, ». 16. 
DISCARCARB , (Inf. 17 , ». 133) Discarcaie le noHre 

persone. 
DISCARCARSI. (Par 18. r. 63) Il volle Suo si dlsear- 

chi di vergogna il eareo. 
DISCARICARE t discaricarsi , Y. Dìicareare , diicar- 

D1SCAR.NARSI, (Inf. 30, » 68) l.'imagine lor tl« più 
m'asciuga, Che 'I male ond' io nel volto mi discamo. 

DISCEDKRG, ti. lai. andar via, Purg. 20, ». 13. 

OISCESDE.VTI . sin. (Purg 6, ». 101, e. 14, v. 91) 
Sangue — (Purg. 7. v. 132i Questi ha ne' rami suoi 
migliore uscita— (Par 9, v. 3) Semema — (Par 15, 
V. 47) Benedetto sie tu. fu , trino ed uno , Che nel 
mio seme se' lamo corlese— (Par. IS, ». 88] fronda 
mia, in che io compiaceinroi Pure asp.uando, io fui 
la tua radice — Inf. IS. ». 74. 

2. Diieendtnli tralignati, iPurg, 7, v. 119) Jacopo 
e Federigo hanno i reami : Del reuggio miglior nes- 
sun possiede. Rade volle risurge per li rami L'umana 
probiiaie ; e questo vuole Quei ctie la dà, perchè da 
lui si chiami -(Purg. 14, v. 88| QuesiL è Rinier ; 
questi è '1 pregio e l'onore Della casa da Calboli . 
ove nullo Fallo s'è redii poi del suo valore. E non 
pur lo suo sangue È fatlo brullo— (Purg. 14, v. 108) 
E l'una geme e l'altra è di retala! —(Purg. 1*. ». 121). 
O Cgulin de' Fanloli, sicnro È il nome tuo, da che 
più non s'aspetta Chi far lo possa traliguando oscuro. 

3. Diirendenii peggiori dtglianltnati, Iaf.2.1, v.lO. 
DISi:eNDERE, (Inf. 8, v. 128) Discende l'erta—ilnf. 12, 

», 33] Discesi quaggiù nel basso inferno— (Inf. 19 , 
v. *1) Discendemmo a mano stanca Laggiù nel fon- 
da— (lof. 21, V. 79) >oi discendemmo il pome dalla 
lésia— (Ini. 39, v. 52) Discendemmo in su l'ultima 
riva — (Purg. ìì , t. 73) Progenie discende dal ciel 
nuova -(Purg. 24, ». 136) Discese i colli— (Purg. 3t, 

L'ififi'CO ov V_H^IV_iS:iV. 
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V. ibi) Pria cb« B«iirìce discendesse al mondo — 
(Par. S, V, 22) Dì fredda nube non disveser Tenti... 
(amo fesiini ec— laf. 19, v. 126. 

3. Viicendm. ptr via di gradi o uala. {M. SO, 
i. 94) Discendo Con questo vivo giù di ba<io in bal- 
zo-Iaf 3t, V. 7t— (far 21. v. St) Giù per li gradi 
della scala sania Discesi lanio —Sin. V, Digradare, 

3. Diieinder di un fiumt , (Inf. S , v. US) Sulla 
roirina dove II Po discende— (In f, 30, i. 61) Li ru- 
scelletli, che de' verdi colli Del Casentin discendon 
ginso in Arno-lnf. 34. v. 130~(Pui'g. 14. t. 93) 
Discesa poi prr più pelaghi cupi— Piirg 2R. v, 1-2— 
(Par. Il, V. 43] L'drqiii cbe iliscemte Del colle or. 

4. (Far. 17, V. 43) Nave cbe per correrne giù di- 
■ Mende. 

». IHirendtr volfindo, Inf. 17, » 110 e tUlj, 

6. DimndeT» par appianarti, abbattartt, (Inf. 20, 
V. 72) Oie la riva iniorno più discese. 

7. (Pui^. 13, V 114) Già discendendo l'arco dei 

8. (Par. 15, v. 41) Il parlar disrese In.er lo se- 
gno del nosiro ioietletio. 

9. (Par. 31, v. 77| Sua immage Non discendeva a 
me per meno misln. 

DISCENDERE : Irarre orìgine. V. FeniVe-dnf. 15, v.B2) 
Discese di Fiesole— (Purg S, v. 119) Di Ini discesi — 
(Par S, V. 82) La sua naiura , che di larga parca 
Discese— (Par. 16. v. V7) I Raiignani. ond'è disceso 
Il conte Guido — tPar. 16, v. 132) Disceso giù da 
Fiesole. 

DISCENDERSI: andar totlo , (Par. 2n , v 1) Quando 
colui cbe latto il mondo alluma Dell'einisperio no- 
stro sì discende. 

MSCEHTE, (Par. 25. ». 61) Come discente, eh' a dot- 
tor seconda Pronto e libenle in quel ch'egli t esper- 
io, PerchÈ la aua bontà si Jisisconda — lof- II, v. 104. 

DISCEPOLO, V. Ditetnl*. 

D[SCER^ERE, V. À/figuraTe . diltinguere, avvitare — 
([nf. 3, V. 7S) Com'io discerno per lo fioco lume — 
(laf. 4, V. 11» Per ficcar lo viso al fondo, 1' non vi 
discemea veruna cosa — (Purg. 16, v. 95) Convenne 
rcge aver, cbe discerneass Della vera citude almen 
la torre-(Purg. 18. v. 10) Il mio \cder s'avvivo Si 
nel tuo lume, ch'io discerno chiaro ec -^[l'ar. 7, 
V. 62) Molto si mira e poco sì discerné — (Par. 8 , 
V. 17i E come voce in (oee si discerae, Quand'uoa È 
ferma e l'altra va e riade— (Par. 20, v. 72) Benché 
sua vista non dlsceraait fondo — lof. 4, v. 71— Par. 19, 
V. 66. 

8. Diittmtre , per t>td»T ehiaramttite , Purg. 4 , 
». 77, e 16. V. 131, e. 31, v. 137. 
3. Diicemtri!, per giudicare, Inf. 1, t. <12. 
I.' Ditcernere, per vedere, Purg. 12, v. 63, e. 27, 
T. 129— Par, li, ». i2a. 

B. Ditcernere i peniieri allrui. Par 26. v. Ii3. 
0. (Purg. 14, V. iSl) Chi lutto discerne : Iddio. 
7. Prima che fonerò in inalo di ditremere, Perif. 
(Par. 32, ». 43) Prima eh' aveaser vere elezioni. 

DISCESA, V. Setta. 

DISCETTARE : ditgrtgare. ditteparart. Par. 30, v. 46. 

DlSCUUVARSl: Disfrenarti, tcappar via, (Par. 2, 
», 23) In quanto uti quadre) posa, B vola, e dalla 
noce si dÌEChiava. 

DISCHIOMARE, Inf. 32, t. tOO— V. Capelli, n. b. 

DISCHIUDERE, (Par. 24, ». 100) La prova cbe il ver 
mi dischiude. 

DISCHIUDERSI, (Purg. 19, », 70) Com'io nel quinto 
giro fui dischiuso, cioè fai air aperto — (Purg. 3^ , 
V. 8) La loce si mosse, e pria si spense Che diigli 
organi suoi fosse dischiusa -- (Purg. 33, ». 13(| Fs 
sua voglia... dischiusa— (Par. 14, v. 13S) Il piacer 
santo non è qui dischiuso. 

DI SCHIUSO , V, Diirhiìtderti — Diiekiaio per tieluto 
(Par. 7, ». 101) t-'uom fue Da poter soddisfar per 
sé dischiuso. 

DISCINDERE ; v. lai. ipiecart, (Purg. 32, t.43) Non di- 
scindi Col becco d'eslo legno dolce al gusto. 



DISER 

DISCIOGLIBRE, [Purg. 28. ». 31) Quand' Bolo Selroeco 
fuor discioglìe— (Purg. 32, v. 1S8) Discolse il mostre. 

DISCIOOLIERSI, V. Spiegarti — (Vn. 3, », 117} Non 
fu dal »el del cuor giammai disciatta. 

DISGIOLTO, (Inf. 30, v, t08] Ho io 'I braccio a tal 
meilìer disciolto— Inf. 30, v. 101 -(Purg. 19, v. 16) 
Poiché ella avea il parlar cosi diaciollo— (Purg. SS, 
r. 106) In quest'altezza, che tutta è diseiolta Nell'aer 

DISCIPLINE: ordtnamanlt eeeleitatUei. Purg. 33. v. lOS. 

DISCOLORARE , (Purg. Il , v 113) La vosu-a nomi- 
nanza è color d'erba, Che viene e va, e quei la dis- 
colora, Per cui ell'esce della terra acerba, 

DISCOLPARE. Purg. 39, v. 33. 

niSCONFORTARSI, (Inf 8. i. 94) Pensa, Lettor, s'Ìo 
mi disronrorlai Nel siion delle parole maledette. 

DISCONVENEVOLE : tMle atto. lof. 24, v. 66. 

DISCONVENIRE. (Inf. 19, v. 63) Tra li lazzi sorbi Si 
disconvien fruttare il dolce iieo- 

DISi:Oi'ERTO, diteooerlQ, (Purg, 1, v. 138) Quivi mi 
fece tutte discoveno Quel color che IMnferno mi na- 
VoTf. IB, ». 4i) H' hanno amor dìgco»erto— 
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DISCOPRIRE, Inf. 39, v. 128— Par. 28. ». 138. 

DISCORDARSI, par diteottorai, Pui^, 33. ». 89. 

D[SCORDA^TE, (Par 9, v. 83j Tra discordanti liti. 

DISCORDE, (Purg. tO, V. 63} Al si ed al no discordi 
fensi— (Par, 3. ». 74] Desiri discordi dal roler di co- 
lui ec — iPar. 8, v. 1401 Trova fortuna discorde a se. 

DISCORDIA, (Inf. 6, ». 62) Dimmi la cagione, Per che 
riia tanta discordia assalila. 

2. Dìicordie civili , Inf. 6 , dal v. 60 al ». 75 — 
Purg 6, V. 82 e Mji.— Par 16, ». 136, 

3. Seminar ditr.ordie , Ptrifr. (Inf. 27, v, t36| 
Scommettere— (Inf 28, v. 33) Seminator di scandalo 
e di scisma--lnf. 38, v. 134, tino al f. ulrimo. 

DISCORRERE. (Par. 15, v. 13) Quale per li seren Iran- 
ifuìlli e puri Discorre ad ora ad or subito fuoco. 

DISCORSO, (Pur«. 29, v. 49) La virtù eh' ■ ragion de- 
corso ammanna — V. Sermone, ragione. 

DI5C05CBSA, (Int. i2. v. 8) Ai piano, è al la roccia 
discoscesa. Ch'alcuna via darebbe a chi eu fosse — 
(Inf. 16. V. 103) Ripa diseoscesa. 

DISCOSTARSI, V. Diicordart, dittare. 

DISCOSTO, ilar diicoilo, Perìfr. [Inf. 22, ». 100) Stare 

DISCRETO : siudiJioio. Inr 3i. v, HI- Par. 12, v. 144. 

DISDEGNAR):, (Par. 33, v. ti, Non diadegnù di farsi 
sua fattura. 

DISDEGNO . Inf. 9 , v. 88) Ahi quanto mi parca pien 
di disdegno! —(taf. 13. ». 71) Credendo cui morir 
fuggir disdegno- ilnf 32, v. 130) Tideo si rose Le 
tempie a Menalippo per disdegno— (Par. 16, v. 137) 
Lo giusto disdegno che v' ha morii— [Par. 26, v. 113) 
La cagìon del gran disdegno— ( 1*" 29, v. 68) Que- 
sto quassù si comporta Con men disdegna. 

2. Avere a di»dajno «no, lof. IO, v. 63, e. 14, v. 69. 

3. (laf. 8, T. 88) Cbiuaero... il gran disdegno. 
DISDEGNOSO, (inf. 13, V. 70) Disdegnoso gusto — [In- 

fcr 17 , v. 131) Da lungi si pone Dal suo maestra 
disdegnoso e fello— (Inf. 39, v. 31j La violenta mor- 
te... Fece lui disdegnoso- (Purg, 6, v, 62) anima 
lombarda, I^ome li stavi altera e disdegnosa, R nel 
mover degli occhi onesta e tarda 1— (Purg. 14, v, 48) 
A lor disdegnosa torce il muso. 

DISDIRSI : negare, dir dj no, (Purg. 3, v. 109) Quando 
i' mi fui umilmente disdello D'averlo visto mai. 

DISEGNARE , (Purg, 23, v. 74) Ma perchi veggi me- 
e\b eh' io disegno , A colorar dislenderb la mano — 
(Purg. 32, v. 67) Come pintor che con esemplo pin- 
ga, Disegnerei com'io m'addormentai. 

DISEGNO, eieguiicano i loro diugni, Perifr. (Par. A, 
». 103) Faccian gli Ghibellin, faecian lor arie. 

MSERTO, noma, (Purg. 10, v. 21) Solingo più cbe 
strade per diserti— (Purg. 11, ». 14) .Vspro diserto— 
(Par, 32, v. 32| Sempre santo il diserto e il martiro 
Sofferse, ec.— Inf, 1, ». 64-Purg. 23, v. 133, 
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MSERTO, afgttt. abbandonato, toUtario, (taf, I , v. 9ff, 
(. 3. 1. 62) l'iati disent— (Porg. 3, r. 49) U più 
diHrII, La più rolU mini ec — (Pitrg. 6, r, 101) 
A<cie sofferto... che il giardin dello imperia sia di- 
Mno-lnf. 14. T. 9»— Parg. I, v. 30. 

ì. (Purg. 16 , r. SBl Lo mondo fe bea cosi Itiuo 
diseno d'ogni rirlute. 

DISSERR-4BB, (Par. Il, ». 89) \ cai (alla po»erU] 
come alU morte. La porta del piacer dossud disseta 
ri-mr. 13, V. 58 37, V 10. 

3. (Par. 3, v> 52) Erra l'opinion... de' m orla ti , 
Do'e chiave di sen»o oon disserra. 

3. (Par. 23, t. 40; Come fuoco di nube si disserra. 

4. (lof. 27. r. 30} Il giogo di che Tever ai disserra. 

5. (Inf. 12. V. 130) La divina giastizia... Col bol- 
lore disserra le lacrime a Rinier ec 

6. (Parg. 15, v. 114) Con quell'aspetto che pietà 
disserra. 

DISFA.IIARE ; toddUfare. (Purg. IB, t. 76) Se la mia 

rij^on non ti disrama. 
DISFARE , (Inf. 3 , v. S7) Mor(« avesse disfatta (anta 

jftili— (Purg. S, V. 134) Siena mi té, disfecenii Ma- 

renmia-lnf. 22. v, Vi. 
DISFARMI, V. Dt»/alH>HInf- 6, ¥. 42) Tu fosti, prima 

d'io disfallo, fatto— (Par- '6, v. 701 Le «chiatte si 

disfa nno. 
DbPATTA $nKguinoia, V. Strofe— V. Inf. SI, v. 150, 

(. S8, y IO e Mj.—Purg. 11, v. 112, e. 12, i. 3S. 

(. 13. ». 118— Par. 0, v. 46 e 92. 
DISFATTO, V. Di$fan. piatto. diitrullo^Parg. 31 , 

'. sei II percuote, It lascia il corpo vilmente disfai- 

lo— (Par. 16 , V. 109) Quei che son disfatti Per lor 

superbia 1 

1, Diifallo, in ««tuo di tmarrilo, learaggialo, (In- 
ter, g, V. 100) AoD mi lasciar, diss'io, cosi disfatto. 
DISFA VILL4RE , {Purg. IS , ». 97) Tu sei flire della 

rilla... ODd« ogtii sdenta disfavilla— (Par. 37, ». SI) 

Oad'io solcate arrosso e disfavillo— [Par. 29. ». 89) 

Non altrimenli ferro disfavillt Cfao bolle, come i cer- 

cbi sfavillerò. 
DISPIOBARB, (Piirg. 7, ». 103| Mori fuggendo e dis- 

Qofindo il giglio— Pfri/l-. |Purg. 32 , v. 38) Dispo- 

Kl"(o di Bori. 
D1SFRANCARB : amiìirt, dagradan , (Par. 7 , ». 79) 

Il peccalo la dìsfranca. 
DISiFeENATO. (Purg. 32, ». 3:1) Disfrenata saetta. 
DISGIUNGERE, Inf. 13, v. 141. 
DISGIUNGERSI, perifr. (Pnrg. 16, ». IS) Guarda, che 

da me tu non sia mozzo. 
^SGIUNTIVA propotitione, poefìeamente ttpntia. Vedi 

DISGIUNTO. (Purg. 0. ». 43) Era disgiunto da Dio — 
(Purg 2S, ». 61] Fé disgiunto Dall'anima il possi- 
bile intelletto. 

OlSSSAVARB, (Par. 18, ». 6] Colui ch'ogni torto dis- 
Jtm— V. Diigrevare. 

°1SGR.\VAR3I, (inf. 30, ». 14i) D'ogni tristizia ti dls- 

DISGREGARE, V. DiictUart. 

"ISGBKVARE , (Purg, 11 . ». 37) Se pietà »i disgre»i 
Tosto, si che possiate mover l'ala ec. 

DISIGILLARE, (Par. 33, V. 61) La ne»« al Sol si di- 
sigilla. 

r"SlMpeGSA.RSI . Per./r. (Purg. 18 , ». 84) Del mio 
wrcar òiposlo a»ea la soma—Ptrifr. (Psr. 30, V. 37) 
Coo «Ilo e voce di spedilo duco. 

"iMSGAhNARSI , Psrifr. (Inf. 13 , T. 30) Li pensìer 
t'hai ai faran lutti monchi — (Pnif. 91, ». 127) Se 
Igiene altra al mio rider credesti. Lasciala per DOn 
'"MPar. 2, V. 61) Vedrai sommerso Nel falso il 
^rtder tuo, se bene ascolti L'argomentar ch'io gli 
'arò ivTerso^Par. 2, ». 106, e, 28. ». 138, 

"SGANNATO, (Par, 3, », 4j ConFcssar corretto e 

1IS1NG.A,SS0 , V. Inganno — Oiiinsanno dtUé vanilA 
««( vumdo, Purg. 1», ». 109, e 31, ». «B-I'w. 10, 
'• '15 e 134. 
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DISIMTBRESSATO . P*nfr. V Inf. I, ». 103— Par. 8. 
T. 83. e. 17, V. 83. 

DISLAGAR3I. in lento fig. (Pui^. 3. ». 14) Il poggio. 
Che inverso il ciel più allo sì dislaga. 

DISLEGARK: ifoccare, Par. 21. ». 30— DwIejarB. per 
dittipart, (Par. 33, ». 31} Ogni nabe gli disiai Di 
sua morialiiì. 

DISLB^ìABSI da uno colpa • teolpaui. Inf. 33, ». 110. 

DISMAGARB ; tcemara. toglitrt, [Purg. S . »* 10} La 
fretta, Che l'oneslade ad ogni allo disraaga. 

3. Ditmagare : di'itnar* , fora utei'r di' via, (PUr- 
gat. 10, ». 19) Io san, cantava, io son dolce sirena, 
Che I marinari in meno al mar dlsmago; Tanto son 
di piacere a sentir piena. 

DISMAGLIARSl: atrapparii U corni, (Inf. 39, ». SS) 
tn che colle dita ti dismaglie... che fai d'esse lat- 
»olta tanaglie. 

DISMALARE : purgar dal mah. Puri,- LI, ». 3. 

DI5MENTARE: dtWnticare. Purg. 'M, ». 139. 

DISMISURA : tceedema . eceeuo . ilnf tO . ». 73) La 
geute nuova, e l subiti guadagni. Orgoglio e dismi- 
sura hsn generala, Piorenza. in le ec — Pnrg. 22, ? 3S. 

DISMONrARE: tcendtre, (Inf. 11. v. 113) Il balzo si 
dismonU— <lnf. li, ». 118) Inlin lA ove più non si 
dismonta— (Inf. 24, t- 73) Oìsmonlii^n lo muro. 

DISNEBBIARE : ritehiarare, (Purg. 28, v. 81) Disneb- 
biar l'iotelleiid. 

DISNODARE; manif^ilar». (Purg. 14, ». S7) Ciò che 
vero spirto mi disnoda. 

DISNODARSI, (Par. 31, ». 89) L'animi mia, ctie htU 
hai sana. Piacente a te dal corpo si disnodi. 

DISONNARSI, (Par. 36, ». 70) Al lume acuto si di- 

DISONESTO, (Inf. 13. ». HO) Strado diaooesto— (Fa- 
rad, 20, V. 140) Viia... disonesta. 

DISO."«OltARE , macehfart l'onore naxionatt , Ptrifr. 
(Purg. 7, V 103) Mori tiijticendo e disftorando il giglio 
(slemma della Francia)— {Ì'nr.l9, ». 130) L'opere sono 
Del Barba e del fra.el, che tanto egregia Naiiooe, e 
duo corone ha» fdlto bone, 

DISONORARSI, Perf/r. (Inf. 30, ». 6) Tn in grande 

DISONORE, V. Ki(up»rio, liaiimo. onta. 
DISONORI'.VOLHENTB, un (Inf 30, ». 100) Si recA 

a noia Porse d'esser nomato al oscuro, 
DI SOPRA, {InC. 15. y. 49) Lassù di sopra in la vita 

serena — (Purg. 30, v. 20) Fior gitlando di sopra e 

d' intorno. 

2. Di lapra, per lopra, Par. S, v. 48, e. 6, ». 98. 

3. Di $opra: luperiorintnli , Inf. IS, ». 2— Pur- 
gai. 20, V. 33. 

4. Di topra : al di topra, Put^. 29, ». 76. 
8, Di topra: nella eim«, Inf. 26, ». a3-Purg, 6, 
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6, Di topra: in ciclo, Purg. 23, ». 59. 

7. Di topra, prep. (Inf. 24, ». 901 Di sopra il — 
(Purg 211, ». 130) Di sopra da. 

DISORDI»B, Perifr. (Par. 10, ». 30) Assai sarebbe 

manco E glò e su dell'ordino mondano — Ditordini 

politici < morati, (Puri;. 7, v. 93) Le piaghe e' hanno 

Italia morta^V. Cina. 
DI SOTTO, net.. V. Sdito- Inf. 16. v. 47, e. 17, ». 117, 

e. 18, ». 74, e. io, V. 49. e. 3t, v. 61. 
3. Di tallo, per lotto, Purg. 8, ». 47, e. 17, v. 124. 

e 23 ». 83 — Par 3 v 111. 

3. Di totlo, prip. inf! 19. t. 74— (Inf, 33, v. 46) 

Di sotto al— (Inf. 21, ». 70) Di souo il — |lnf. 3S , 

». 131) Di sotto dalla luaa- 
OISPAIARK: itparare. (Inf. 7, » 43) Colpa contraria 

li dispaia— (Purg. 25, v. 0) La scala Che per anezia 

i sniitor dispaia. 

3. Uitpiiare, psr diiproponiortart, (Inf. 30, ». S2| 

La grave idropisia che si dispaia Le membra con l'ii- 

mor che mal cenTcrio, Che 'I »iso non risponde alla 

DISPARIRE, r. Vanirg-itnt. 22, ». 136) Come il ba- 
rattier, fu dispariU— [Pnrg. IS, ». 93) Ci6 che pa- 
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reta prima, disparìo— IFurg. 2ft. t. 134) Di^ne p«f 

lo fnocD, Come per l'acqui il pesce andindo il fondo.. 
3. Ditparire, ptr naieondere. Par. 30, v. 03> 
tlISPARMEHTIi, l'urg. ti, t. 28. 
DISPENSA, (Purg. 'il. v. li) Prima... the aoue tVMH 

tutte sae dispeose- 

8. IHipenta , per ratio del diiptntart, Parid. K, 

t 30. 

3. Diiptnie alinoti lue Ai, Par, ST, v. SS, 
DISPENSARE, Par. ». T. 33, e. 13. v. 91 -Di'fpMuars, 

ptr dare o diilribuire. Par. 17, v. 54, 
DISPERARE, V. Diipirato. ip<ran*a~(Purg. 1, t, t2) 

Disperar perdono — Perfr. (inf. 1 , v. 33) Perde| la 

■peraoia dell'altena. 
DISPERATO, {Inf. 1, v. US) Udirai le disperate siri- 

da... Cbe la «ecoitifo morie ciascna grida— ilnf. 33, 

>. 4) Vuoi eh' io rinnoreili Disperalo dolor che '1 cor 

2. Ptm'/r. (Purg. 30, v. I3B) Tanto giù cadde, cbe 
tutti argomenti Alla salute su* eran gii corti, 

DISPERAZIONE, V fìHpirato . tperanfa — {Int. 33, 
V. HHj Ambo le mani per dolor mi morAl. 

DlSPERnERE. cacciar^, meiltri in fuga. lDf.lO,v^S— 
Diiperdere , per coniumare . icialacquaTi , Inf. 10, 
V. 1 30~i>i'ipn-dam, V. Spanderli. 

DISPERGERE, [Purg. 3, v. I) la subilana fuga Disper- 
fesse color ppr I* campagna. 

DISPETTO. V. Diipillo — [lat. 10, V. 28) Se miMria 
d'esto loco S'alio Rpnde io dispetto noi e nostri pre- 
ghi ec.— [Pur 1 1 ,v.64)0?ni uomo ebbi in dispetto ec.— 
mf. 16, » Hi— Purg. 1«, ». 96. 

% A tuo diipetto. lin. \lnt. 32, T. 110) Alla tua 
sola Io porterò ili le vere nocelle. 

3. Dirpttto. per oltraggio, Inf. 14, t. 71. 
DISPETTO, pori. dÌ$pretiato , (Inf. 0, v. 01) O cac- 
ciati del ciel, gente dispelta ~( Par. 11, t. 04) DUpetta 
e scora.,, si alette sema invilo. 

2. Ditpetlo: ipri-gtvole. Par ti, v. 00. 
Dispettoso, (lof. 14, v. 47) Giace dispelloeo e lono— 

(Purg. 10, V. 6») Siccome donna dispettosa e trista. 
mSPIACERE. (Inf. ìX v. SI) Non li dispiaccia se ec— 

Mar. 23. V. 128) Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci— 

Par. 10, V «I. 
DISPIACERSI, V. Aecorarti, peiari, dolerti. 
DISPICCARE, (Purg. IS, v. 06, Di vera luce tenebre 

dispicchi. 
DISPIEGARE, (Purg. 2H . v. 31} U veduta eiema gli 

dispiego— (Par. 7. v. 64) La divina booti... dispiega 

II' bel lente eterne. 
DISPIEGARSI. (Purg 33. v. 116) Che acqua è quesia 

che qui si dispiega Da un principio— (Par. 33, v. 33) 

il sommo piacer gli si dispieghi. 
DISPIETATO, (inf, 30, v 9) Distese i dispietali artigli. 
niSPiTTO, (inf. 10, V. 3.1) S'cr^ca col petto e colla 

fronte, Com'avesse lo Inferno io gran dispitto. 
DISPOGLIARE, (ror. -28, v. Ii6| In questa primavera 

sempiierna Che noiiurnu ariéle non dispoglia. 
DISPOGLI.* RSr, inf. 16, v. 84. 
DISPOGLIATO, IPurg 33, v. 38] Una piama dispogliala. 
Disporre. V. Condizionare, diipotlo—ilat. 2, t. 136} 

Tu m'hai con desiderio il cor di«po9lo Si al venir ec— 
Inf. IO, T, 36j Tu m'hai... a citi disposto-Par. 13. 

'. 80. e. aa, V. 6, e. 26. V. Itt. e. 33, v. 87. 
t. (Purg. IS, t. 33) Fleti diletto. Quanio uaiiira 

il .<cniir li dispose- 

3. Ditporre uni caia al tuo fine. Par. 3. ^ 120. 

4. Diiporra. per formare, Purg. 3, v. 32. 

5. Diiporre a ifio piacere. Perifr. (l'ui^. 'i. v. US) 
Quei, che leva e quando e cui gli place. 

6 Ditporre di te eletto, tin. (Purg. 19. i. S8] 
Poi ch'io potei di me fare a mio senno. 
WSPORSl. tin. (Purg. 25, v. IBi Argomentarsi. 
DISPOSARE, (Purg ». v. 139J Disposalo m'aieo con 
la sua gnnma- (Par. 11, v. 33i Ad alte grida Di- 
sposa lei col sangue benedetto. 
DISPOSIZIONE, Inf 11, V. 81-Purg. 33. v. 10. 

3. Oitpotitione naiurak , tin. (Purg. S , v. 130) 
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Dm t natura al la priiilegla «e. -(Purg. 18 , *. tft) 
L'animo, ch't creato aj amar presto. Ad ogni cosa 
è mobila che piace. 

8. Diipoiiiioni. capacità di animo, tin. (fmtf.iO, 
1. tlO e Par. 4, v. I2i) Affeilone. 

4. Diipoiixiont virtuale, Purg. 18. v. SS. 

B. Diipoiìtioni di gotiimo, (Purg. 6, v. 142) Pai 
tanto SDltill Provvedimenti, ch'a meno Dovenibre noa 
giugne quel che tu d'olLobre Gli. 

6, Diipotiiione di prowidenta, Perifr, (Purg. 6, 
T. 131) è preparuioD, che nell'abisso Del luo con- 
sigilo fai per alcun bene. 
DISPOSTO, V. Diguto, predo— (Inf. 20. i. 4) Io era 
gli disposto Inlto quanto A rìsguardar eé. , cioè mi 
tra poito allcnfamenla- {Purg. 24, t. SI| A trista 
rulna par disposto— (Purg. 33 , v. 146) Puro e dis- 
posto a «alire alle stelle— (Par. 10. v. 144) Il beo 
disposto spirto d'amor turge - (Par. 23. t. 39) Hai 
disposta— [Par. 30. v. S4) Far diaposlo alla fiamma il 
candelo-Purg. SS. v. 47— Par. 90, t. 138 

3. Oiipojio, ptr ordituito. (Par. 8, v. 103) Qnao- 
Innque questo arco saetta , Disposto cade a provvc- 
dmo Goe, SI come cocca in auo segno dlreUa— Poi^ 
gat. 20, V. too 

3. Ditpotto, per dettinato, approprialo. Par. 31, 
*. 111. 

4. JVon ditpaito, lin. (Par. 11. r. 103) Acerbo. 

5. Diipoilo. per coUacato nel tuo on'n punto dn 
eiter veduto o udita. (Purg, 10, t. S3) Fe'roi presso. 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta — (Purg. 33. 
T. lU) Vien più tosto... tanto che... Ad ascoliarmi tu 
sie bfiì disposto. 

DISPREGIAR!-:, V. Ditdegno n. 2, DitpregÌa — (Vm- 

gat. 8. V. 133) Il mal cammin dispregia— (Purg. 32. 

V. 1471 Dispregiò cibo, ed acquistò savere— Inf. 11. 

T. HI— Purg. 22. V. 87. 
DISPREGIO, (lof. 23, t. 93) Dir chi la se' non avere 

io dispregio. 
3. Ditpregio. per infamia a vitupero o otiorw in- 

tuptroia, (Inf. 8, v. iìO) Staranoo come porci in bra' 

go. Di so lasciando orribili dispregi ! — Par. IO. y. 114. 
DISPREZZO . Atti di ditprttto . V. Inf. 17 , v. 74 e 

e. 23. V. 1. e, 31. V. Ii6-Purg. 14, v. 48. 
DISPROPORZIONARE, V. Diipaiare. 
DISSIMILE. Par 7, v. 80. 

DISSIMULABiS, i.n. (Inf. 34. v. 130} Infingersi. 
DISSIPARE, Perifr. (l'ar. 8, v. 131) Quando il caldo 

ba rose l.e temperarne de' vapori spessi — (Par. 33. 

1.31 Ogni nube gli Jisleghi Di sua mortaiiU— V. Dit- 

D15SIPARSI , {Inf. 31 , v. 34) La nebbia si dissipa — 
Penfr. (Par. 28. v. 83j Si purga e risolve la roffia 
Che pria 'I turbava, si «ha il ciel ne ride. 

DISSIPATORE, V. Diitruggilore. 

DISSOLVERE. (Purg. 16, v. 37) Con quella fascia, Cho 
la mone dissolve. 

DISSONO, iaearator di oreecM, Penfr.V. Par.83, v. 97. 

DISTACCARE. V. Divellere. 

DISTACCO dalle cote terrene, Purg. SI, ». SS— Pa- 
rai! Il, V. IO. 

DISTANTE, (Purg. 29, v. 71) Solo il 6ume mi facea 
distante— (Par. 4, v. 1) Intra duo cibi, disuoli e mo- 
venti D'un modo— (Par. 31. v. 107] Non mollo di- 
stanti alla ma pairia- (Par 33, v. 180) Sono >a di- 
stante ripiiro— (Par. 23, v. 116) Tanto distante, cho 
la sua partenia Li dov' i' era ancor noi» m' appari- 
va— Par. 28. v. 36. 

3. Sin. e Perifr. (Inf. 31. v. 83) Più là è mollo— 
(Farg. 3, V. 67) Ancora era quel popa[ di lontano. 
V. Partilo, remolo. 
3, Etiuidittanti, (Pir. 4, v. 1) Disiami d'un modo. 

DISTAr4ZA. |lnf 26, v. 133) Mi apparve una monlagOa 
bruna Per la distsn.!a— (Piirg 29 , v. 48) Non per- 
dea per distania alcun suo allo— [Par. 7, v. 8) Quasi 
velocissime faville. Mi si velar di subita distarne. 

a. A grandiiiima diitanta, (Inf 8. v. S) Da lungi 
render cenno Tanto, che appena il potea. l'tceblo torre. 

L'ic.tiicc ■■:■■ V_i»^IV_IVll^ 
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3. SrtMiiiianta. V, Diiiar4, n.V tS'.V.Dittan- 
U, et. S~{Pu. i, 1 M'i Erra. .. l'opiaioiie de* mortali 
Dote chiaia di senao uoa disserra. 

4. J poca diitanta. (lof. 4. t. 67) Non era lunga 
«Dcor la DDBIr* tra Dì qua dal sommo... Di lungi 
v'eravamo ancora un poco — (taf. 31, v. 83] Al irar 
d*un balestro— (Purg. 28, v. 70) Tre passi ci ficea 
il fiume Innlioi. 

5. A ditimta di, (Purg. 13, i. 21) Quanto di qna 
per no miglialo si codU — (Purg. 32, v. 34) Forse 
io tre voli unto spalto prese Disfremii saeiu, quanto 
arimo Rimos^. 

OISTARF. , (Purg. 39, t. 8I| fìteci passi dtstaTano — 
(Purg. 33, r. 88) Voslr* tìb dalla diiina Distar eo- 
tanto, quanto si discorda Da terra il ciel che più allo 
fettina — [Par. 31, v. 73] Da quella region. clie più 
sa tuona, Occhio mortala alcun tanto non dista. Qua- 
lunque in mare più giù s'abbandona. Quanto II da 

2. Dinar eoi dot. Par. 28, v. 38— Par. 31. v. 107. 

DI STATE: in lampo dì Mid, Inf. 17, t. 49, e. 20. v.8t. 

DISTRNDIìRP., flnr. 6, t. 3») Distese le si>e «pnnne— 
(Inf. t3. V. kO) Avrebbe dislesa In mano— [luf. IS, 
T. 28) il suo braccio a me dislese— (Inf 2S, >. 8IS) 
Gli diretani (pledii alle cosce dislese— (inf 28, ». 63) 
Distese il piede in terra- (Inf, 30. *. «) Distese i 
dispietali urligli- llnf. 33, i. 1481 Ha diatendi ora- 
mai in qua la mano — (Pnrg. 32. v. 73j A colorar 
disiendfrb la mano— (Par. 32 , v. 94) Dìnanii a lei 
le aae ali dislcse. 

DISTENDERSI, (Inf. 30. t. 80) L'acqua sì distende nella 
lama— tPurg. S3, v. 69) L,o spraiio Che si distende 
sn per la verdura. 

2. Dititndtrti ■• lotUvani in tu, (Purg. 31, t. 86) 
La mia faccia si distese. 

3. DitUnderti. pir «aienderti , (Par. 30, v. 103] 
Lume è lassù '. che solo in lui vedere ha la -sub pa- 
ce; K si distende in circular figura— Inf. 34, v, 138— 
Par. 28. v. tu ^ Dii: saderti far aliuttgani , (Pur- 
gat. 31. T, HS) Or si spiega, lìglliiolo. or si dtslgnde 
La «iriù eh' è dal cuor del Kcneraoie. 

DISTeSO, (Inf. 18, y. t2, e. 23 , v. 135) Era diEleao 

in croce-(lDf.33,v.eS) tiaddo mi si gittò distesa ai 

piedi— [Purg. 19, v. 126) Staremo immobili e distesi. 

3. (Par. 1, T. 80) Pioggia o iìiime Lago non fece 

.mai tanto disleso. 

3. (Par. ti, T. 23) In si aperta e si distesa lingua. 

4. (Purg. 10. T. 47) Qnei valore amai Al quale 
ha or ciascun disteso l'arco, cioi lo ha rimtiMO. ri- 
latrialo. 

DISTILLARE. (Inf. 33, V. 97) Ha voi chi siele, a cui 
tinto dislrlla, Quant' io veggio, dolor gin per le guan- 
ce— {Par. 2S. v, 71) La disiillb nel mio core —(Fa- 
rad. 33, v. èli Tutta cessa Mia visione, ed ancor mi 
distilla Nel cuor lo dolce che nacque da essa. 
3. Diilitlare, prr provenire. Par. 7, v. 07. 

DISTINGUERE, Inf. il. v..e8-Par. 8, v. 139, e. ti, 
V. 27, e, i8. V. 133. 

3. Dittinguere a poco a poco un oggetto eht ti va 
oMiìvtnando, i'uri^. 2. v. 17, «ino al v. 29, 

3. JVon diilingiier bene, veder in confino, perifr. 
Hot. 24. T. 70) lo era volto in giù; ma gli occbi >ivi 
Non polean ire al fondo per l'osruro. 

4. Diilingueri, raffigurare .V . Afflgurare, diieemere. 
8. DittingttiTe, per. ordinari, Par. 19, T. 44. 

a. Diilingtiere eoi guarda, Perifr. (Purg. 10. (.118) 
Ha guarita liso là, e disvilicfbia Gol viso quel che 
Tien sotto a quei sassi— (l'urg 13. v. BS) Quanijn fui 
si presso di lor ginnto , Che gli atii loro a me ve- 
niiao ceni — [Purg. 20. r. 46j Ma qiianilo i' fui si 
presso di lor fatto. Che l'obbietlo comun, che '1 senso 
ii^anna, Non perdea per disianza alcun suo alto. 

7. Àpptna H diitingutrtbbe , (Purg. 39, v. 133) 
L'una tanto rossa , Ch' a pena fora dentro al fuoco 

8. IKiUngaorti, ugnaUirn, Ptritjr. (Inf. 3, v. lOS) 
Uscio per te della volgare schiera T— (Inf, 4, v. 74) 
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QmflU ehi MQ e' hanno cotanta otrania, Che dal modo 
degli altK II diparte? -(Purg 30, t. 98) Gli altri ml«i 
miglior, che mai Rime d'amore usar dolci e leggiadre. 
DISTINTO, {Inf. 11 . v. 30) In tre gironi è distinlo e 
euslrouo - (Inf. 18, v. 9) Ha distinto io dieci valli 
il fundo-Par. 2, t. 117, e. 18, v. 108, e. 27, v. 115. 
i. Ditlinlo per eipri$io , (Par, 4, v. 13) Parlar 

3- Diifr'n'o. par dipinta « fregiato, (Par. 18, v. 90} 
Giove Pareva argento 11 d'oro dislinlo — (Par. 31, 
V. 132) Ciascun distinto e di fulgore e d'arte. 

4. Voce non ben ditlinla. Pm/r-iPurg. 33, ». 37> 
^on Iraggon la voce viva a' denti... Senza intero suono 
Incominciai, 

5. Ditlinlo t ipern, punteggiato, [Par. 14, v. 97} 
Come distinta da minori e maggi Lumi biancheggia 
ira i poli del mondo Galassia ec 

DISTINZIONE, Par. 3, v. 11», e. 29, v. 30-5tn. (In- 
fer. Il, V. 33) Ragione— ih'aim (fotta fo^a. Par. Il, 
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DISTOGLIERE, «n, V. /Kooiucra — Pwi/r. (Inf. 14, 
T. KO) Vinse paura la mia buona voglia. Che di loro 
abbracciar mi facea ghiotto— [Inf. 20. v. 97) Non po- 
terò vincere dentro a me l'ardore ch'io ebbi «e. — 
(Inf. 29. V- 107) La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spavcnti~[Purg. 38, v, 38} 
Casa che disvia Per maraviglia lult'allro pensare. 

DISTOGLIERSI, PtHfr. (Purg. 17, v. 107] Volger viso 
da— [Par. 2>, v. 3) Da ogni altro interno s'era tolio — 
(Par. 33, v tOO) A quella luce cola I sidivenU,Che 
volgersi da lei per altro aspetto È iropossibii che mai 
si consenta — V. IHtvotere, diioiare. 

DISTORr.ERSI. (Inf. 23, v. 112) Qusndn mi vide, tutta 
si distorse— (Purg 9, 1. 133) Quando fur oC cardini 
distorti Gli spìgoli di quella regge sacra— Purg. tV, 
T. 7] Una femmina balba , Con gli occhi guerci , e 
sovra i pie distorta. Con le man monche ec 

DISTORTO, V. />ti((trc«r«— Purg. 19, v. 7. 

DlSTRAitSI, V. IHiloglierrì. 

DISTR 4TT0. occupalo fn allri pcnaisH, V.Inl. 9. v.lOI . 

DISTRETTA , aoat. neeetnlà , (furg. t , v. W) Avrai 
distreiin dì sedere. 

DISTRETTAMENTE: tlfittamenfi. Par, 7, t. «. 

DISTRKTTG, (Porg. B, v, t04] Per cupidigia di costi 
dìstretli. 

DISTRIBUIRE, Inf. 7. v. 76. 

DISTRIBUITO. «in. (Purg. IO, v. S9) Partila in setto cori, 

DISTRIBUTO, Purg. l», v. 6l— Par. S, v. 69. 

DISTRCGGERSI deU'unioerao, Inf. 13, t. 41— V. ùi- 
eiTUtlo, dit farti, ira. 

DlSTRUGGITORIi, (Inf. 2t , v. 60} Mi avea generato 
d'un ribaldo Dìsiruggitor dì sÈ e di sue cose. 

DISTRUTTO . (Purg il , v. 113) Quando fu disirulla 
La rabbia TiDrcniina. che superba Fu a quel tempo, 
Bl com'ora è putta — (l'urg 10, v. "Dj In voi fora 
distrnuo Libero arbitrio — [Par. 20, v. 60] Avvefoi 
che sia il mondo indi distrutto. 

3. Diitrulto. per diifalio, lot. 14, v. 103. 

3. Diftruiro, per detolato, perduto, lat. 9, r. 79. 

4. Cillà diitrulla, P«H/1-. (Purg. 12. V.6i) Vedova 
Troia io cenere e in caverne. 

DI SU. V. Sa—Di tu, a modo di nome, (luf 19, v. 73] 

Il di su tien di sotto. 
DISUBBIDIRE, V. IVapaiJore, «ft6idi>«-Par. 7, ». 100, 
DI SUBITO, ifn. V, Di bollo— \nl. 10, v. 67, C. 21, 
Purg. 8, ¥. 63, e. |5, v. 86, 



. 30, 



83 



DISUGUAGLIANZA dt fonane e di potere, Inf- 7. 

Y. 77 e teg — Ditugliagliataa di gratta « di beni , 

Par. 3. V. 89 
DISUGUALMK.NTE, tin. (Porg. Il, T. 28] Disparmenio. 
DISUNARSI : («pararti, (Par. 13,- >. M] Non si disnu 

da lui. 
DISUSARE: render poca frequente, Furg- 10, T. 3» 
DISVBL.^RE, Pnrg. 31, v. 130. 
DISV8LLERSI. Ilnf 13, V.-94) Si parte l'anima ferola 

Dal corpo ODJ'ella aicas* a' 4 diaTclla. 
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DISVI 



t>tSVI\RE, V. Diimagara . tviare , toretn — (Pir. B , 
V. 131) Il miledclia Gora C'bi diMlste le pecore e 
fli) agni. 

2. Ditvian, par diMloglùra, Purg. 28, f. 38. 

3. Diivian , par difVf'ant, uicir dalla fetta vìa, 
Farg, IS, V. 82— Pir. 6. t. US. 

DISVIATO, (Par. i3, t. 4S) I.o popol disviato sì rac- 

DISVILUPPARSI. (Piirg. 33, v. 31) Da tema e da jfr- 
gogna Voglio che tu amai ti disviliippe — {Par. 13, 
T, ItS) Quivi fu'Jo... Disviluppalo dal mondo fallace. 

OlSVITiCCHlABE. metaf. per dUlingatn eoi guardo, 
Purg. 10, V. 118. 

DISVOLERE, (Inf. 2, v, 37) Distaci ciA cbe Tolle , E 
per niKivt prnsier cangia proposta. Sì che del comin- 
einr tulio si tolle. 

DITTARE. (Purg. 14, t. 12) Ne coasorn s ne ditta. 

DITTATORE. Purg. 3t, r. SS. 

HTE, città infernah. lof. 8, t. 8H, c. 11. t. SS, e. IS, 



. 39, e 



31, 



20. 



DITO, (lof. tO, T. 139) Driizò il dito— [Parg. 5. r. 3) 
Driiiaodo il dito — (Purg. 8, y. 90} DriiiA il dito, 
perchè in li guataBse — (Purg. 31 . v. 19) Questi (e 
mostrò col dito) è BiioaiiKiuDla— (Parg. 26, t. 115) 
Quegli cb'io ti scemo Col dito (e adJliA un spirla 
ìaoaniil. 

3. (lof. as, T. 4i| Acciocché 'I Duca slesse atten- 
to. Hi posi '1 dito EU dal mento al osso— (lof- ^■ 
V. 3^) Vidi lui... mosirarli e minacciar forte col di- 
lo-{lnr. S. V. «7) Più di mille Ombre mostrommi, 
e nomtDolle, a dito. 

3. (Inf. 2!), r. 83) tu cbe colle dita ti disma- 
glie... E che fai d'esso talvolta ianaglie. 

i. (Pnrg. 7. V. 03) In terra fregti il dito. 

3. (Purg. 12, V. 133) Cod le dita della destra scem- 
pie Trovai ec. 

e. (Par. 3Ì, T. 109} Tu non avresti in tanto tratto 
e messo Nel fuoco il dito, in quanto ec. 

7. (Par. 28, v. BB] Li tuoi diti non sono a lai nodo 
Sufflcienti. 

8. (Por. 33. V. S7) Giuslaroenle Ci si risponde dal- 
l'anello al dito 

DIURXO, [Purg. 19. v. 1) Calor diurno. 
DIVA, I Par. 18, v. 6Ì) O Diva Pegasca. 
DIVALLARSI : eadért ntUa valle , [Inf IS . w. 98} Si 

divalli (il fiume) giù nel basso letto. 
DIVAMPANTE di telo, Perifr. (Purg. 33, t. 9) Colo- 

DIVELLERE : Uaeean, Par. 37, r. 98. 

DIVELLERSI : ((accorti, (Inf. 3t, T..1O0) Prima eh' io 
dell'abisso mi divella. 

DIVE.S1BE, V. Farti. KCTiiM-IInf. 20, t. 41) Qnando 
di maschio femmina divenne— (Inf. !1, v. 102) Ce- 
ner tatto... divenisse — (Inf. 23. (. l"! Già eran li 
4ao capi un divcnuii— (Inf 2!(, «, 7i) Il venire e il 
e»*so Uivenner membra che mai non fur viste— (In- 
fer. 33, v. 136| L'anima ch'pra fiera divenuta— [Pur- 
gai. 2, *. 7) Le bianche e le vermiglie guance... 
della bella aurora. Per troppa elaie dlvenivan rance — 
furg. 14, V 139) Divenni sasso-(Piirg. 23, v. SI) 
Un, come d'animai divegna fu ole . Non vedi tu an- 
cor ce.— (Porg. 33. V, 39) Divenne mostro e poscia 
preda--(PaT. 30, t. 90| Hi parve Di sua luDgbena 
divenntH tonda. 

2. (inf. 36, r. 98) Divenire esperto del mondo — 
[Inf. 3U. V. 4) Divenne insano-{lnf. 30. v. 38) Di- 
venne al padre... amica — (Inf. 31. v. 22) Divenni 
allor gelalo e fìoeo-(Inf. 34. v. 91) Divenni allora 
iravaglialo— (Purs- *> '' 3'^) Divenir sanie— ( l'nrg. 26, 
V. 6t) Vostra maggior voglia saila tosto divenga — 
(Par 82, v. SS; La ro^a... diviene aperta— [Par. 27. 
V. 13) E tal nella seinbiania sua divenne, Qiial diver- 
rebbe Giove ec.-(Par. 27, v. 80) Le chiavi, che mi 
ftir concesse, DI venisser segnacolo in vessillo— Int. 17, 
V. 88, e. 31, ». 27 -Purg. 37, v. 14- Par. 13, v. 01. 

3. Divtnirt. p-r vinire, tot. 14, t. 78. 

4. Divenirti ptrptro*mrf,gitn3M,l}at, 18,y.68) 



DIVIK 

Con pochi passi divenimmo, Dove m. — (Purg' I, 
T. 40) Divenimmo appit del monte. 
DIVENTARE, (Inf. 33, v. 116] Li pi«... divenUroB U 
membro — (Purg. 27. *. 39) Il gelso diventò vermiglio. 

1. 'Purg. 1. V. 0) Di salire at elei diventa degna— 
(Purg. 3. V. IH) Pib corto... diventa— i Purg. S. v.97) 
Dove il voeabol suo (del flume) diventa vano— ;PBt- 
gat. 11, V. 38) Diventa Cacciator di que' lupi- ;?a- 
rad. SS, V. 120) Per veder non vedente diveaia—:Pt- 
r«d, 33, V. 100) A quella luce rotai si dlieiWa, 
Che rc.-(Par. S. v. 83, e. 18, i. 80, e. 20, t. 78. 

DIVERSAMENTE. (Par. 8, v. 118) Si vìve Di versamena 
per diversi uffici? — (Par, IS. v. 81) Diversamente 9«n 
pennuti in ali— Peri/'r. (Inf. Il, v. 76] Percbt UbId 
delira .. l'ingegno Ino da quel ch'ei snoie, eiu^cM- 
'ro l'I (Olilo. 

DIVERSO, V. IHieordaittt—ilal. 3. *. 35) Diverse lia- 
guB— [Inf. (4, V. 21) Parca posta lor diversa le^a— 
(Inf. 17, V. 120) Si appresSBvan da diversi eaoli — 
(inf. 24, V. 83] SerpenU ,. di diversa mena— (Inf ìt. 
V. 43) Lamenti saellaron me diversi— (Pnrg. 28, V. in) 
Concepe e figlia Di diverse vinìi diverse legni— (Fa- 
rad. 6, V. 131) Diversa voci fauno dolci nota; Cosi 
diversi scanni in nostra vita, Sendon dolce armoaii 
tra queste ruote. 

2. (inf. 32, V. 13) Dal fallo il dir non sia divet- 
so — (Purg. 12. v.tl2) Abi quanta san diverse quelle 
foci Dalle infernali ' 

3. Perifr. (Par. 4. v. 68) Sua seoteniia * d'atin 
guisa Che la voce non suona. 

4. fMtjerfo, i« lanao di Urano, non ordittario, (la- 
fer. S, V. 13) Cerbero, fiera crudele e diver«t--(lfr- 
fer. 22. v. 10] Diversa cennamella. 

5. Dttiirio. ;;ar contrario, Par. 11, v. 12S. 

0. DiDerio, in timil eento , per aliena , Inf. 33, 
T. 131) Ahi Genovesi, uomini diversi D'ogni cosiatne, 

7. ZKiwriD : che twn ha tuta lola apparenta. Fi- 
rad. 2. V. 00. 

8. Diveno, per vario, Inf 11, v. 33. e. 39. 1. 1- 

9. Diverto eoi dal, (InL 9, v. 12) Pur parole alla 
prime diverse — (Purg. 13 , v. 48) Vidi ombre eoa 
manti Al color della pietra non diversi, 

10. Diverti atpetti. Par. 2. v. SS. 

11. Dimrti movimmti. Par 2t, t. 13. 

IS. Diveri» indoli. Par 8, v. 12S r scg. e. 13, v.73. 

13. Diverte ettfnte. Par I. v. 110, e. 2, v. US. 

14. Diverte caute. Par. 8. v. 1J2. 

■3. Diverte virtù. Per. 3, v. 131 a 139— V. n. It. 

15. Diverti effetti. Par. 2 , v 70, e. 2 , t. 13V, 



:. 7. V 



46. 



. 112. 



17. Diverta dettinatione,. Par. : 

18. fHverti pentieri. Purg. IR. v- 41. 

19. Diverti colori deWinde. Purg, 25, *. 03. 

20. Diverti alberi a piante. Purg 28, v. US- 
Par. 13, V. 70. 

DIVIDERE, V. Compartire, dirimeTe, diilÌngueTe,par- 
(ir«— (Purg. 3, V. 108) L'un de' cigli un colpo atea 
(Purg. 17, V. 113) Resta, se, dividendo, bene 



, Che e 
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1 mente oniia in ptù ttae 
mira due. Pnjg.27,1 



a. (Par. 10 , 

3, Dividers, ilare in ..-„._., 

4. Dividere gli iguardi, Perifr. [Purg. 23, v. l28) 
Compartire la vista. 

DIVIDHIRSI. V. Partirti— dividerti da vna. perdite w- 
tire da lui, Par. 28, v. t3^-Dividtrti di va fiume 
in due. V. Fiume, lontanare. 

DIVISTO; proibiUone, (Purg. 10, V. 3fl) Aperse il ciel 
■ ■ lungo divieto— Purg. 3, V. 141. e. 14, v. 87, 



. 13, ■ 



43. 



DiVINIZZVRE, di'uim'iiara 
Par. 1, V. 67. e, 3, 



rar. i, v. o;. e, a, v, io, ^- j, t. 58, e. 31, v. 37. 

DIVINO, (Purg. 3S, V. 81) Seco ne porta a l'umano e 

il divino— (Par. 3, v. ii8) Na' mirabili aspaUi Vostri 



DIVIN 

risplende non so cka ditino , Che t1 Irasmnta dui 
primi eoncelti — (Par. 31, t. 37) In, che al difino dal- 
l'umano, All'eterno dal lempo era Tenuto. 

2. (Inf. I, T. 39) DiTÌno amore— (Inf, S, ». 123, 
c. Il, V. 90, e. 12, V. 133, e. ai, T. 65, e. 19, *. 29) 
DiTina glnslizi* — (Inf. 11, t. 96) DÌTÌn> bonlade — 
(Int. 11, f.100) Divino in Ielle I lo — (Ini. 20, t. 30) 
Giudido dirino— <Inf. 21, t. 92) Voler disino — (Par, 
13, T. 1*1) Consiglio dirino— (Par. 20, v. 96) Divina 
robnlà-^Par. 24, t. 1*2) Condiiion divina— (Par. 27, 
1. 110) Henie divina— {Par. 28, t. 104) Divino aepoU 
to — (Par. 32, v. 31) L'alto provveder divino. 

3. (PuTg. 2, T. 138) UcmI divino — fPurg. 17, 
T. 55) Divino apirite— (Purg. 21, v. 93) Divina fiam- 
ma— (pure. 28, V. 2) Divina foresta— (Purg. 30, ». 16) 
Divina baslema- (Purg. 30, ». 112, e. 10, ». 36, 
t. 20, ». 139) Diiina immagine — (Par. 21. ». 83, 
e. 31, v. 22) Divina Ince— (Par. 34, ». 39) Divina 
favella— (Par. 27, v. 95) Piacer divino— (Par. 28 , 
». 50) Volle divine— (Par. 29, v, 90) Divina scrillu- 
ra— <Par. 30, v. 142) Foro divino— (Par. 31, ». 99) 
Raggio divino — (Par. 32, ». 97) Di»ina cantilena. 

DIVISARE, per detcrivere, Purg. 20, v. 82. 
DIVISIONE, siH. V. Discrezione — Diviti«M, in letuo di 

dùcordia, Par. 16. ». 1S3. 
DIVISO, «in. V. DiUitUo, partito, decito — Ini. 26, 

».52— Pnrg. n,Y. 109. 

2. (Purg. S, v. 19) Anima divisa dal corpo. 

3. Diviio, per alloiUanato, Puro, 18, v. 139. 

4. (Par. 29, ». 81) Coneello diviso. 

DIVIZIA, (Inf 22, ». 100) Avca lacciuoli a gran divl- 
■ia — (Par. 31, v. 136} Se io avessi in dir Ionia di- 
viiia. Quanta ad iinaginar ec. 

DIVO, (Par. 24, v. 23) Un canto tanto divo che ee, 

DiTORARE, (inf. 6, v. 30) Solo a divorarlo (U pasto) 
inlende e pugna— <Pnrg. 27, ». 131) Divora... qua- 
lunque cibo ner qualunque luna, 

D1V0TAME.\TE, Pum. 8, ». 13— Par. 22, ». 121. 

DIVOTO, Purg. 8, 16, é. 29, v. 8. 

2. Divoto, eoiuaeralo a Dio, Purg. 6, v. 91. 

DIVOZIONE, Par. 10, ». S6. 

DIVULGAR»!, gin. (Inf. 26, v. 3) Per lo Inferno il tuo 
nome si spande — V. Fama. 

DOAGIO, ciltù, Purg. 20, v. 46, 

DOCCIA, cono/e, (Inr. 14, v. 117J Poi sen van giù per 
questa slrella docuia— (Inf. 23, v. 40) Non corse mai 
si tosto acqua per doccia. 

DOGA, (Purg. 12, ». 103) Era sicuro ir quaderno e la 

DOGARE : Katore, (Inf. 31, ». 73) La Boga... che il 
gran peilo ti doga. 

DOGLIA, (Inf. 1, V. 102) La hri morir di doglia — 
(lui. 28, V. 13)SeiilÌo di colpi doglie— Purg. 4, ». 1) 
Per dilettanze ovver per doglie— (Par. 21 , ». 07) Son 
giaciuto a questa doglia. 

2. (Inf. 9, ». 96) Più volto »'ha cresciula doglia— 
(Inf. 16. ». 52) Non dispetto, ma doglia La vostra 
eondizion dentro mi flss^— (Inf. 33, v. 61) Assai ci 
fia men doglia. Se tu mangi di noi — (Purg, 23, v. 10) 
Pianger ei cantar s'udic... Tal, che dilcUo e doglia 
parlurie— <Purg. 23, ». 36) Mi dà di pianger... do- 
glia — (Purg. 3l,v. 67) Quando per udir se dolente, 
alzo la barba, E prenderai più duglia riguardando — 
(Par. 32, ». 11) Per doglia Del Tulio disse Mitererc mei. 

DOGLIOSO, ([tir. 11, V. 34) Ferule dogliose. 

OOGKI PARTE, Par. 20, v. 3, • 

DOLCE, (inf. 16, v. 61— Pu^. 27, ». 115) Dolci po- 
ni^(PDr. 32, ». 44) Esto legno dolce al gnslo — 
(Poig. 33, ». 138) Lo dolce ber che mai'non m'arria 
aazio — (Par. 8, ». 93) Uscir può di dolce seme ama- 
ro — (Purg. 23, ». 86) A ber lo dolce assenzio dei 
martiri. 

FBU. POET. 



DOLCE 121 

2. (Par. 23, ». 3) Temprando II dolce con Taeer- 
bo — (Par. 33, ». 62) Ancor mi dislilla Nel cor lo 
dolce che nacque da es^. 

3. (Pur, 20, ». 93) La vendetta, che nascosa Fa 
dolce l'ira Ina nel tuo segreto!— (Pui%. 21 , v. 83) 
Tanto (ti dolce mio vocale spino. Che ec. — (Purg. 26, 
». 9^ Rime d'amore usar dolci e leggiadre— (Par, 10, 
». 66) Più dolci in voce che in vista lucenti— (Par, 23, 
V. 97) Qualunque melodia più, dolce suona. 

4. Dolce, per grato, Par. 20, v. 136. 

3. Dolce padre, Inf. 8, v, HO— Purg. 4, ». 44, 
e. 15, ». 23 e 124, e. 17, ». 82, e. 18, », 13, e. 23, 
». 13, e. 25, V, 17, e. 27, v. 32. 

«. (Purg. 5, ». 66) Dolce Sglio— (Pu^. 23, ». 97) 
Dolce frate— (Par. 23, ». 2) 11 nido do' suoi dolci 

7. (Parg.20, ». 109) dolce signor mio— (Purg. 20, 
». 19) Dolce Haria— (Inf. 18, v. U, Purg. 6, ». 71) 
Dolce duca— (Inf. 27, v. 3) Dolce poeta— (Pu^. 10, 
V. 47) Dolce maestro— (Purg. 21, v. 3) Dolce peda- 
gogo— (^a,. 22, V, 100) La dolce donna— (Par. 23, 
V. 34) Dolce guida e cara. 

8. Oolce, HfeHio agli affeltì, (Inf. 5, ». 117) Dold 



sospiri — (Inf. 13, ». 55) Col dolce dir mi adeschi— 
(Inf. 34, ». 20) Dolce piglio— (Purg. 6, ». 80) Lo 
dolce suon della sua terra- (Purg. 13, ». 89) Con 



Li 



Dolce dì madre— (Purg. 22, v. 150) Dolci r 
i— (Purg. 24, V. 57) Dolce alile— (Par. 11, ». 77) 
lolee sguardo— (Par. 14,». 129) Dolci »inci (vincoli) — 
Par. 27, v. 84) Si fece Buroiia dolce carco— (Par. 29, 
». 26) Dolce riso. 

9. Dolce, rifcrtìo al tento dcirudito, (Purg. 19, 
». 19) Dolce sirena— (Pere. 28, ». 19, e. 29, ». 36) 
Dolce suono — (Purg. 29, 22) Melodia dolce— (Pa- 
rad. 14, ». 119) Dolce lini inno— (Par, 13, v. 4) Dolce 
lira — (Purg. 30, ». 94) Dolci tempre- (Pni^. 32, 
». 90) Dolce canzone— (Purg. 33, v. 2) Dolce sal- 
modia— (Par, 10, ». 143) Dolce noia— (Par. 13, ». 52) 
Con voce più dolce e soave— (Par. 17, ». 44) Dolco 
armonia— (Par, 21, », 59) Dolce sinfonia— (Par. 23, 
». 131) Dolce mischio— (Par. 27, ». 3) Dolce canto. 

10. Dólce, riferito al tento della nitta, (Inf. 10, 
». 60, Purg, 13, ». 16) Dolce lume— (Inf. 10, ». 130) 
Dolce raggio — (Purg. 1, ». 13) Dolce color d'orientai 
lafOro— (Par. 18, ». 113) Dolce stella. 

11. Dolce, riferito ad altri oggetti, (Inf. 1, », 43) 
Dolce stagione— (Itif. 6, v. 88, e. 10, v. 82) Dolce 
mondo— (Inf. 27, ». 26) Dolce terra— (Inf. 28, ». 74) 
Dolce piano— (Inf. 7, v. 121) Aer dolce— (Purg. 28, 
». 7) Un'aura dolce — (Purg. 28, ». 96) Dolce giuoco — 
(Par. 12, ». 47) Zeffiro doke — (Par. 13, ». 132) 
Dolce ostello— ^ar. 20, ». 48, e. 23, ». 93) Dolce 
»ila— (Par. 32, ». 101) Dolce loco. 

DOLCE, am. (Par. 23, ». 128) Cantando s) dolce che 
mai da me non si parli il diletto. 

DOLCE.MBNTE, V. Dolce ate.— (Pure. 14, ». 6) Dolce- 
mente... accM^Iilo— (Purg. 31, ». w) SI dolcemente 

- udissi. Ch'io noi so rimembrar, non ch'io lo sCri»! — 
V. Boleeita, ea. 2.» 

DOLCEZZA, (Inf. 26, ». 94) Dolcezza di Aglio— (Porg. 2, 
». 113) Cominciò egli allor si dolcemente. Che la 
dolcezza ancor dentro mi suona — (Par. 3, ». 37) Ai 
rai di vita e:erna la dolcezza seni), Ciie non gustala 
non s'iclende mai— (Par. 10, v. 147) Doleuzza, che 
esser jioii può nota. Su non colà <luve il gioir s'in- 
sempra — (Par. 20, ». 74) Tace contenta Dell'ullima 
dolcezza ehe la sazia— (Par. 26, ». 140) D'amar la 
dolcezza. 



DOLCIHO, (rate, Inf. 28, < 
"OLCISSIMO, (Pnrg. 30, 
(Par. 23, v. 37) dolcissimo p«dre-<PBr. 2è, ». 67) 



DOLCISSIMO, (Pnrg. 30, ». 50) Dolcissimo Mdre— 



Dolcissimo canto. 
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DOLENTK, (Inr. it., v. Uj; llarl>uricctu con gli allri 
•iiu! Jolunle— (liir. 27, y. 121) mi; duli'nld come 
mi rìsvosBi — (Inr, 2S, t. 0) Fu dolente del suo san- 
gue— (Iiif. 32, T. 36) Ernn l'ombre doknli nt'llu 
ghiacciu-— (Pur^. 6, i. 2) Colui clic jiorJe si rìuian 
(ioleiilv— (l'iirj,'. 1j, V. 9t) Dolenti la liio padre ed 
iu Ti cerca» Ilio— (Purg. 18, ». 120) Di cuidolunle 
ancor Slelaii ragiona — (fiirg. 31, t. 61) Quando Per 
udir se' dolente, ahn, la Larba, K iireiiderui pin du- 
glia TÌguariiond<H-(Par. 6. v. 7.'>) E Modona e Peru- 
gia Tu (lolenle. 

ì. Perifr. (Pu^. 10, r. Ti) Di lagrime alleggiala 
e di dolore. 

3. (Pui^. 12, r. 37) Kiobe, con che occhi do- 
leiili Vedeva io (e segnala ec. 

1. (Inr. 1, V. 116) Spirili dolenli— (Inf. li, t. 129) 
Membra dolenli — (tnf. 21, t. ISS} Lessi dolenli. 

S. Dolente, per contrifo, Pur. 15, y. 81. 

C. fare uno dolente, cagionargli dolore, (Inr. 3i. 
T. 57) Da ogni bocca dìrompea co' denli Un jiecca- 
\'iXÉ a guisa di maciulla , SI che Ire iie Cacca così 
dolenti, 

7, Dolente, detto di cote irragionevoli, (Inf. 3, 
*. 1) Cillà doienle — (Inr. *. i6) Dolenle luogo — 
(Inf. 8, ». 120) Dolente casa— (Inf. 28, v. iO) Do- 
lente strada — (Pu^. 1, t. 23) Dolente regno. 

DOLEIIE, (Inr. 30, ?. 121) Tu hai l'arsura, e il capo 
che II duole. 

2. (Pnrg. i, T. 123) Bclacqua, a me non duole 
Di le ornai. 

DOLEItSI, T. Aecorani, compiangerti, doglia, dolore, 
dvoto, piangerti, (Inf. 16, t. 12) Ancor inen dnol, 
liur ch'io me ne rimembri — (Inf. 16, ». 70) SÌ duole 
con noi— (Inf. 2i, ». 133) Più mi duol die tu m'hai 
collo Nella miseria, dove tu mi vedi, Che qnand'i' Tui 
dall'altra TÌIa tolto— (Inf. 24, ». 151) Dello l'ho, per- 

. chò dbler leu debbia— (Inf, 26, ». 19) Allor mi dol- 
si, e ora mi ridoElio, Quando drizzo la mente a ciò 
eh' io »idi-~{lnr, 26, V. 62) Deidamia ancor si duol 
d'Achille— {Inf. 33, y. 40) Ben se' crudel, se tu già 
non li duoli— (Par. 13, ». IO) Ben è che sema ler- 
niine si dof^lia Chi e e. 

2. Perifr. (Piirg. 31, ». 67) Prender doglia — 
(Par. 6, y. 73) Esser dolente. V. Dolente. 

3. Dolerti, pentirti, Purg. 26, ». 23. 

4. Lateitt che si dolga, cheti tenta ferire, Periir. 
(Par, 17, ». 129) E lascia pur giullar dot' è la ro- 
gna. 

DOLOlUltE, (Inf. 21, y. 131) La fiamma dolorando ri- 
panio, Torccnilo e dikiitendo il corno apulo. 

DOLOlffi, Sin. V. })oglia, duolo, «ccorawi— ('nf- 3, 
». 2) Eterno dolore— (Inf. 3, ». 26) Parole di dolo- 
re — (Inf. 13, ». 102) Fanno dolore, ed al dolor fl- 
ucslru — (Inf. 18, v. 84) K per dolor non par lagri- 
ma spanda — (Inf. 27, v. 12) El parerà dal dolor ira- 
filla-— (Inf. 33, v. S) Disperalo dolor che 'I cor mi 
premo— (litf. 33, t. S8 Ambo le mani per dolor mi 
morsi— (Purg. 5, t. 126) Il dolor mi Finse— (Purg. 6-, 
. ». 16) Ahi serva Italia, di dolore ostello. 

2. (Inf. 5, y. 121) À'essuo maggior dolore. Che 
ricordarsi del lcm|iu felice ÌVella miseria. 

3. (Purg. IO, V. 18) Dì lagrime alleggiala e di 
dolore. 

4. {Inf. 30, V. Il) 11 dolor le le la mente loHa. 

5. (Inf. 33, y. Ta) Poscia, più che '1 dolor, polo 
il digiuno. 

€. (Purg. 10, ». 87) Come persona in cui dolor 
s'affrella. 
. 7. Dolore concentralo, compreuo, V. Accorarti. 

8. Dotoiv interno cke ti manifetta. Perifr. (Inf. 32, 
V. 38) Djgii occhi 'I cor Iriato Tra lor lesi imo niauza 
»i procaccia. 



DOLOR 

9. Sfogare il dolore, (Inf. 33, ». 112) Sfoghi il 
dolor che '1 cor m'impregna. 

10. IMfmderH dal dolore, (Purg. 6,». lÓt) Con 
dar volta suo dolore scherma. 

11. Dolore dei peeetiH, (Purg.5, ». 126) Sciolse 
al mio jictlo la croce. Ch'io fei di me quamlo il do- 
lor mi »in»c — (Purg. 23, *. 811 Prima... che Bor»c- 
nisse l' ora Del buon dolor eli' a Dio ne rimarita, 
V. Contrizione. 

12. Dotore, per pianto, (Inf. 23, ». 98) Ma voi 
c)ii siete a cui tanto distilla Qiiaiit' io leggio, ilohif 
giiì |icr 1« guance? — (Purg. 13, ». 37) Por gli ocelli 
fui di grave dolor munto, 

13. Dolore, per latnenlo, Inf. 13, *. 102, e. 29, 
.. 4«. 

U. Arri ed e»preiiioni di dolore, T. Inf. 24, », 7 
o sej.— V. Inf. 33, y. 70. 

15. Dolore, per catHgo , (Inf. 14, ». 6S) Nullo 
martirio, fuor die la lua rabbia, Sarebbe al tuo fatur 
dolor compilo. 

16. Dolore, per cato dolorato, Par. 6, ». 41. 

17. Dolore, fer ira, dUpeito, (Pat%. 15, ». ila) 

18. Dolore, per tormento, (Inf. 3, ». 3) Dolor, 
che punge a guaio — (Inf, 11, t.'21) Slan dì sullo 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale— {Inf. 14, ». 3D) 
L'arena s'accendea, coin'caca Sullo focile, a doppiar 
Io dolore— (Inf. 27,», 12) El pareva dal dolor Inllltu. 

DOLOROSO, (Inf, .3, ». 11) Le gemi doloroso, c'hanno 
pcrdii;o i) ben dcll'in(ellelto--(Inr. 13, ». 138) Solfi 
col sangue doloroso scrmo^Inf. 30, ». 19) Poscia 
che... del suo Polidoro.,, si fu la dolorosa accorta, 

2. (Inf. 4, ». 8) Valle d'abisso dolorosa— <lnr. ì, 
». 16} Doloroso ospizio — (Inf. 14, ». 10) Selva do- 
lorosa— {Inf. 17, y. 53) Doloroso fuoco — (Inf. 15, 
y. 16) Dolorosa rolta--(Inf. 33, ». S6) Doloroso car- 
cere-— (inf. 34, ». 28, Doloroso regno, 

3. (Inf. 5, A, 14) Quanto disio Menfr costoro J 
doloroso passo I 

DOLZORE : dofceisa, Par. 30, », 42. 
DOMANDARE, V. Addimandwe, ctùedere, dimandare, 
dimanda, richiedere — (Inf, 27, ». 98) Domando mini 
consiglio— (Inf, 32, ». 91) Domandi faina. 

2. FtoéÌ e maniere per dimandare quakhe tota, 
Inf. 1, ». 130, e. 3, », 80, e. 6, ». 17, e. 10, ». 4, 
e 24, e. 12, ». 91, e. 13, ». 87, e, IS, ». 31, e. 16. 
27, ». 23 e 35, e. 29, v. IO*, 
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PuM. 1, ». 70, e, 2, », 59, e. 2 ». 100, e. .1, 
», 15, e, 5, ». 68, e, 6, », 61 e 70, e. 7, ». 20, 
e. 13, ». 91, 103, 148, e. 14, ». 12, e. 16,». i3, 
e. 20, », 34, e, 21, », 34, 19, e. 22, ». 19, e, 21», 
», 137, e. 88, », 46. 
Par. 3, ». 40, e. 22, ». 121. 

DONARE, (Pui^, 11, ». 52) S'io non fossi impedita 
dal sasso. Che la cenice mia superba doma , OihIc 
portai eonviemini il viso basso. 

DOMARSI, per mortìlìcani, purgarti, Pur. .13, ». 103. 

DO«E.\IC.\M, Par. 11, ». 124. 

DOME.MCO»,, Par. 10, y.9a, e. 11. v. 39, 121, e, 12, 
V. 55; 70. 

DO.IIliN'ARE, signoreggiare, V. Signoreggiare — (Inf. fi, 
». 70) Allo lerri lungo tempo le fronti, Tenemlo 
l'altra sotto gra»i pesi — (Purg. 18, ». 123) A»er possu. 

DOMIAAKIOKI, Coro d'Angeli, Par. 28, ». 122, 

DOMIZIANO, iinp. Purg. 22, », 83. 

UO-\ARE, (Par. 9, ». 36) Il sangue Ferrai«se.., Clie 
donerfi questo prete cortese. Per mostrarsi di parte; 
e colai doni Conformi fieno al »i»er del paese — (Pa- 
rad, 14, V. 46) S' accresccrù àù che ne dona Di gra- 
tuito lume il sommo Itene. 

DO.NATl, famii/lia, Par. 16, », 119. 

DO.XATl Biioio, In. 30, ». 44. 
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CONATI Cono, Piirg. 2t, 82. 

DOiVATO, oTomutico, Par. 12, ». !.17. 

DOGATO, pari. «iit. Pur. Ì2; v. 118. tornito. 

1)0K.\'A. V. Feìmninor-^fati. M, <i. KM)) l.c «lonnn e 
i cuvalicr , gli alTiiiim « eli agi , Cbc un 'iivngliava 
amora e cortesi a— ^ fu ^. 15, t. 88) Ed una il(>ni>a, ii) 
su l'enlrar, con alto Dolce di madre, dicer .' Figlino) 
mio— (Par. 11, t. 112, Raccoinand6 la sua doiuia [liù 
cara E comandò cbe l'aiDasaero a Tede. 

2. AppuTixiotd e detcrisioni d» bellissime donne, 
V. Pnrg. 30, dal t. 22 sino al y. i8, Purg. 30, dal 
V. 61 sino al t. 72 — Par. 15, t. 32 e scg. 

(Inf. 2, V. 53) Unnna mi ciiiamA beala e bella , 
Tal cbe di comandare io la richiesi — (Purg. ^T, >■ ì)1) 
Giotane e bella in sogno mi paiea Donna veder b[i- 
dar per una landa Cogliendo fiorì, e cantando di- 
cea ec— (Purg. 28, t. 40) Una donna soletta, che 
s! già Cantando, ed ìscegliendo fior da fiore , On- 
d'era |iinla tutta la sua vìa. Deh, bella Donna, di' ai 
raggi d'amore Ti scaldi, i'V to' credere a' Eeoibianli, 
Che soglion esser testimon del cuore ec. 

2. Donna per signora , ( Purgat. 6 , t. 78) Kon 
donna di prorincìe, ma bordello— Inf. 30, ». 43 — 
Par. 2«, V. 82. 

2. Donna bianca, che aTTo»»iece, Par. 18, t, 63. 

3. Donna di alla jtcrfczione, Pnr. 3, ». 97. 

4. Domut virtuosa, (Inf. 2, ». 76) Donna di vir- 
lA— ^Pur. 19, ». 26) L'na donna appane santa e pre- 
sta— (Pur^. 24, ». 13) La mìa sorella, che Ira bella 
e iMiona Non so qnal Tosse più, trionfa lieta nell'alto 
Olimpo gii di sua corona— (Purg. 25, v. 1S3) Indi 
al cantar (ornavano; indi donne Grìdavano, e mariti 
che Tur casti. Come virtute e matrimonio impone. 

3. Dmrna mesta, Par. 27, ». 31. 

6. Donna vedova, detota, Purg. 23, ». 83 e scg. 

7. Donna celeste, {ì(\t. 2, ». 94) Donna 6 gentil 
nel ciel — (Purg. 1, », 33) Donna scesa dal ciel — , 
JPui^, I, ». 91) Donna del ciel li move e regge. 

8. Donne di seaiplite vita e cotlame , Par. IS, 
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9. Donna, -per moglie , Pnrg. 6 , 
V. 133— Pur. 13, T. 137. 

0. (Inr. 19, ». 57) Non temesti torre a inganno 
La bella donna, e di poi fame strazio. 

10. Domut tntuunom/a, Purg. 29, v. 1 — Perifr. 
Pura. 28, ». 43. 

10. Donna ingannata e sedotta, Inf. 18, ». 91 e 
scg. 

11. Donna nef parto, Purg. 20, ». 31. 

12. J^onna che balla, Pura. 28, ». 52— Par. IO, 
». 79. 

13. Donno che attendano allt domeatice faccen- 
de. Pur. 13, ». 117 e seg. 

17. Donna (ruffa, resa bella dalla paisione , 
V. Femmina, 

18. Donna disprezzata e non curofa, Par. It , 
». 86. 

19. Donne nfacciale, impudenti, scompoite nel ve- 
iHre, Pui^. 23, ». 94 sino al v. Ili— V. Puttana. 

DONKE (iorentine biatùnale, Pu^. 23, ». 94 e seg. 

DOSNKAUE, aiMTeggiare, (Par. 27, ». 88) La mente 
innamorata, che donnea Con la mìa donna sempre — 
Par. 24, ». 118. 

DOiVNESCAIHENTE, (Purg. 36, ». 13S) La bella Donna 
mossesi, ed a Stazio donnescamenie disse ec. 

DONMO, (Inf. 22 , ». 83) Ebbe ì uimici di suo donno 
in mano— (Inf. 22, ». 88) Usa con esso donno Mi- 
chel Zanche — (Inf. 33, ». 28) Questi pareva a me 
maestro e donno. 

Donno, per possessore, Purg. 19, ». SI. 

DONO, sin, V. Presente— {lat. «, ». 78) Vo' cbe di più 
jiarlar mi facci dono — (Purg. 28, v. 63) Di le»ar gli 
ucclii suoi mi fece .dono. 
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2. (Par. 3, ». 19) Lo tna^ìur doti ; che Dio per 
sua larghezza Fesse creando ce. 

2. Largo dono, «tA. Pnrg. 20, v. 31 , larghezza. 

3. Alti d,.m, sia. (Par. 31, v. 88) Mu^'iiificen^a. 

4. Piccoli e gratuli doni, (Par. 8, v. 56) S'in 
fossi gii) stato, io li mostrava Di luio amor iiii'i ol- 
ire che lo fronde. 

DOiNZULLA . Ved. Pukella—Iìciaclla Huhih, Perirr. 
(Purg. 24, V. 43) Femmina e nata, v non |«j7iu an- 

DOPO, «n.'pui™. 29, ». 133, Appressi!. 

DOPO, prep. Inf. 1, ». 99, e. 10, ». .1 — Do/'O, jxv 
dietro, (Inf. 21, v. 60) Giù t'acquatta Dopo uno 
scheggio— Purg. 33, ». Il— Par. 2, y. 100. 

DOPPIARE, (Inf. 14, ». 3!)) Doppiare lo dolore— (P;i 
rad. 28, ». 93) Il doppiar dogli scacchi s'immitlu 

!»OPPIEHO, (Par. 28, ». t) Fiamme dì doin.iero. 

ifUPPIO, (luf. 23, V. 12) La iirima pura mi fo <ì-)v- 
pia — (Pnrg. 1 , v. 36) De' qua (capeUi) cade»» al pellu 
doppia lista— (Pnrg. 16, ». 53) Prima (il dnl^l.in) 
era soempio, ed ora ò fatto doppio Nella scnleii/i.' 

2. (Ph^. 31, ». 122) La doppia fiora — (hir. 7. 
». 6) Doppio Inme s'adUna — (Par. 2j, ». 91) Ci^ 
SGuna vestila... lia di doppia vesta. 

3. (PiL^. 24, ». 123) Conihaller co" doppi peli.. 

4. (Pnrjf. 22, S6) La doppia Irislizia diUioraila. 
DOIUTO, (Inf. 23, ». 64) Di fuor dorate sou, si cliN^gli 

abbaglia— (Par. 16. ». 102) Dorata avva l'elsa e il 
pome— Sin. (Par. 23, ». 100) Coppe ranco. 
DORUIHE, (Purg. 9. v. 52) Neil' alba clic precede ul 
giorno, Quando l'anima tua ileiilro dorniia (^oiiru li 
fiori— (Par. 23, ». v. S) Il bello o»ÌIe. oyjo iloniiii 
ajjnello Nimico a' lupi, che gli danno y,iiarra — hit. iti, 
». 12^ e. 33, ». 141— Par. 30, ». KM). 

2. Dormire, in «etwo metaf. (Puif. 33, v, 6i) Dui 
me lo ingegno Ino, se non bliina ec. 

3. (Par. 29, v. 82) Laggiù non dormuiLlo si bow.. 
i. Dormendo, per dormente, Pur. 9, v. 38, e. '■!'■*, 

». 144. 

DORSO, Inf. 1, T. 16. 

DOSSO ; gpalU, (la!. 17, ». 14) Lo dosso e "1 pollo id 
ambedue le coste Dipinte avca dì nodi e di rultillc — 
(Inf, 27, ». 125) Attorse la c^da al do!<su diirri — 
(Pui^. 8, ». 101) Volgendo ad or ad or la le^ii, e 
il dosso — (Purg, 1!), ». 94) Perchè »òlii avolo i lini.-i 
Al su, mi di' — Inf. 22, ». 23 — Puig. 8, *. Sili — 
Par. 2, ». 100. 

2. Dare il dosso : vi'ger le gpallf. Int. 31, v. 7. 

3. (Pui^. .1, V. 102) «Ju' dossi delle man facciKl . 
insegna, - 

i. (Purg. 30, ». 86) Per lo dosso d'Italia si con 
gela. 

5. (Inf. 18, ». 110) Montare al dosso dcll'aruv- - 
(Inf. 24, V, 67) Ancor che sovra '1 dosso i'os:-! dd 

DOTARE, (Par. 32, ». 35) Le menti,,, ili grazia dota. 

DOTARSI a vicenda, (Par. 12, ». 61) PoicUÈ le siion- 
salizie fur compiute Al sacro fonte inira lui e la Fede 
U' si dotar di mutua salute. 

DOTATO, Pur. 5, », 24, e. 12, v. 141. 

DOTE /unesfu, (Inf. 19, ». 116)— tira» dote (Purg. 20, 
V. 61) Mentre che la gran dote Provenzale Al si:i^nc 
mio non tolse la vergogna. Poco valea — Dote pro- 
poriionala alle eircottaiae della famiglia, (Pur. 13, 
». 104) Non faceta, nascendo, ancor paura La figlia 
al padre, che il tempo e la dote Non fuggian (piinci 
e (|uindi la mbura. 

D0T10, iilruilo, Penfr. (Purg. 22, v. 22) Come |)0- 
teo trovar dentro al tuo seno Luogo avarizia. Ira co- 
tanto senno, Di quanto per tua cura fosti pieno — 
(Par. Il, V. 38) L'altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 
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i. Bollo, per informato. Purg. 2>, t. 69. 
DOTTORE, (Purg. 18, y. 2) Allo Dollore— fParad. 9, 

V. 133) L'evancetio e i DollOT magni son dcrelitli — 

(Par. 2S, V. 64) Come discente, eh a dollor secunila. 
(Par. 32, v. 2) Libero nflicio di dollore usBunse : 

E cominciA queste parole sanie. 
DOTTRIKA, (Iiif. 9, ?. 6i) toi, ch'aiele grinlellclli 

sani. Mirale la dollrina che s'asconde Solfo il tpla- 

me degli Tersi slrani — Purg. SS, t. 6i— Par. 13, 

V. 97e e. 32, t. 106. 

2. Sin. Lame e luce, (Pui^. 18, v. 10) Il mio Te- 
de? s'anima SI nel tuo lume, ch'io disccrno chiaro 
Qunnlo la tua ragion porli o descriva — (Par. 25, 
V. 70) Da molle Bielle mi tien questa luce — T. Sa- 
pifma, tentnaa, lenno, virtù, véro. 

3. Dottrina difìkUe, V. Par. S, v. 38- 

4. Dotlnna iiuufficimle. V. Purg. 33, ». 85. 

5. Dottrina morale. Sin. Purg. 19, f. 69, IHoraflia. 

6. Bottina evangelica , (Par. 24, T. 104) per^. 
Per amor della verace manna. 

7. Servirn delVatirui dollrvu:, V. Par. 10, v. IIQ. 
DOVK, V. Là dove. 

MVEHE, terbo, V. Convenire, volerti, (Par. 12, y. 65) 
Il mirabile frullo Ch'uscir dovea di lui — (Purg. 1, 
V. 23) Degno di lauta reverenza in «isla, Cbe più non 
dee a) padre alcun figliuolo — (Purg. 8, v, 69) Per 
quel sìngular grado, Che tu dèi a colui ec. 

DOTERK : obbligazione, sin. V. Ctiulnto— (Purg. 10, 
T. 92} Conviene Ch'io solvali mio dovere, anzi ch'io 
muova — (Purg. 20, ». 4) Faceva II ciascuno accorto 
Di suo dover — (Par* 9; ». 48) Per esser al dover le 
genti crude. 

2. Dovere, per debito, (Pnrg. 13, ». 126) Ancor 
non sarebbe Lo mio dover per penilenia scemo — 
(Purg. 23, T. fS) Di lor dover sol»end« il nodo. 

3. (Purg. IT, V. 8S) L'amor del bene, scemo di 
suo dover, cioè, minore di quel che dev'euere. 

4. Contenere uno nel suo dovere, perifr. (Purg. 14, 
». 143) Il duro csmo Che dovria 1 uom tener daniro 
a sua mela. 

DKACO, drago, (Inf. 23, v, 22) Dietro dalla coppa , 
Con l'ale aperte gli giaveva un draco — (Pvrg. 32 , 
V. 131) Vidi ascime un drago Che per lo cano su 
la coda fisse : E, come vespa che rìlrsgge l' ago, A 
sé traendo la coda maligna, Trasne del fondo, e gis- 
sen vago vago. 

DRAGHIGNAZZO, demonio, M. 21, ». 121. 

DRAGO, T. Braco. 

DRAMMA, (Pui^. 21, v. 99) Senz'essa non fermai peso 
di dramma — (Pu^. 30, v. 46) Men cbe dramma, Di 
8an;rue m'ò rimasa. 

DRAPPO, (inf. 13, ». 122) Corrono a Verona il drappo 
verde Per la campagna — (Inf. IT , v. 16) Con più 
color sommesse e soprapposle Non fer mai in drappo 
Tartari nÈ Turchi. 

2. Drappi, per vegli, (Purg. 19 , v. 32) Dinanii 
l'apriva tendendo i drapjii. 

DRITTAMEKTE, (Par. 15, ». 2) L'amor che drillamen- 
te spira. 

DRirrO, nome »o«(. (Inf. 27, v. 8) E ciò fu dritto— 
(l>urg. 10, V. 30) Drillo di salita aveva manco. 

DRITTO, aggeli., (Iiif. 11, ». 9) Trasse Foiin dalla 
via drilla~(Purg. 8, ». 131) Che, perchè il capo reo 
lo mondo torca, sola »a dritta, e it mal cammin dis- 
pregia — (Pura. 10, V. 3) Fa parer dritta la via lor- 
In-^Purg. 13, ». 9) Già drilli andavano in ver l'oc- 
caso — (Pui^. 2l, V. 64) Dritta salia la via per entro 
il sasso— (Purg. 30, ». 123) Meco il menava iu drilla 
parte volto — (Par. 12, v. 113) La sua famiglia che 
sì mosse dritta Co' piedi alle sue orme — (Par. 13, 
». 136) Legno vidi già drillo e veloce. 
2. (Par. 3, ». 23) Rilorsili avanti (gli occhi) dritti 



DRITT 
nel lame della dolce guida — (Par. 11, ». 110) Man- 
tener la barca Di Pietro in allo mar per dritto segno. 
3. (Inf. 18, V. 4) Kel dritto mezzo del campo ma- 
ligno Vaneggia un pózzo; eioi, nel giiulo meno, prt- 
citatnente nel mezzo. 

1. Brillo, in tigni ficaio di retto. (Inf. 30, ». 38) 
Divenne Al padre, fuor del drillo amore, arnica— 
(Purg. 8, T. 83) Quel drillo zelo Che misuralamenis 
in core Bv»ampa— (Purg. 18, v. 132) Mia coscienzi» 
dritta mi rimorse— (Pura. 22, ». 86) Dritti eoslami— 
(Pnrg. 28, 67) All'altra riva drilla. 

5. (Purg. 22, ». 49) La colpa, che rimbecca Per 
drilla opposizione alcun peccato. 

6. (Pota. 14, ». 8) A man dritta— (Pu^g, 38, v. 6) 
All'altra n»a dritta. 

7. (Pnrg. 28, v. 13) Dal loro esser drillo sparle: 
eioi icoilate dalla perpendicolare. 

DRITTO, diriaato, (Inf. 9, v. 37) In un punto tana 
dritte ratto Tre furie in fé mali— (Inf. 10, ». 32) Vc4i 
là Farinula che s'è dritto — (Inf. 25, v. 124) Quel 
ch'era drillo — (Inf. 2T, ». 1) Gii la Ramma era drilla 
in su— (Purg. 2, V. 34) Vedi come l'ha dritte (le ali) 
verso li cielo — (Purg. 2, ». 103) A quella foce Ita 
egli or dritta l'ala — (Purg. 32, v. 152) Vidi di coala 
a lei drillo un gigante — (Pu^. 33, ». 8) LevaU 
dritta in pie. 

2. (inf. 4, ». 5) Dritto levalo; eioi, levato in pie. 
(Purg. IT, », 7) Dritto si, com'andar vuolai, rife'mi. 

DRITTO, aw. T. diritto, (Inf. 1, ». 18) Il pianeta, 
Che mena dritto alimi per ogni calie — (Pui^. 18, 
». 45) Se dritto o torlo va, non è suo merlo — 

ÌPar. 10, V. 8 ) Leva dunque , lettore , all' alle rote 
loco la vista drillo a quella parte Dure ec. 

DRITTURA, (Par. 22 , v. 121) Tutto suo amor hggìA 
pose a drittura. 

DRIZZARE, V. Dirizzare— (ln(. 9, ». 73) Orina il ncr- 
bo Del viso su per quella schiuma antica — (Inf. 20, 
T. 31) Driiza la lesta, drizza, e vedi — (Purg. 1, v. 111) 
Gli occhi e lui drizzai— (Purg, i, v. SS) Gli occhi pri- 
ma drizzai a' bassi liti— -424, ». 63) Drizizai gli ocelli 
al del — (Pusg. 24, ». 136) Driziaì la testa per »Bder 
cbi fosse— (Par. 1, ». 101) Gli oecU drizzò ver me 
con quel eembionle, Che madre fa sopra flgliuol de- 
liro-HPar. 52, v. 142) Drizzeremo gli occhi al pri- 

* mo amore — (Par. 33, ». 43) Indi (gli occhi) all'eler- 
no lume si d rizza ro. 

2. (Inf. 22, V. 129) Drizza, volando, suso il petto— 
(Putf. 12, ». 77) Drizza, la lesta; Non 6 più tempo 
oa gir si sospeso — (Purg. 19, ». 133) Drizza le gam- 
be, e le»ati su, fratn— (Pu^. 22, v. 121) Drizzando 
pur in su l'ardonlc corno. 

3. Dì-iizare il lUlo, V. Dito. 

i. Drizzar la pettona : renderla dritta, Purg. 19, 
V. 13. 

5. IMxzare, Dirigere, (Puif- IT, ». 35) Ne U 
Tia d'andar su ne drizEa4-(Purg. 19, ». T8) Drizzale 
noi »erso gli alti satiri — (Purg. 30, v. 110) Dritzan 
ciascun seme ad alcun fine — (Par. 1 , v. SS) Cen 
porta la virtù di quella corda , che ciò che scocca 
drizza in segno lieto — (Pui^. 9, ». 11) Da si fatto 
ben torcete ì cuori , Drizzando iu »anìlA le vostre 
tempie — (Purg. 22: ». 62) Drizzasti poscia dietro al 
Pescalor le vele— (Par. 26, ». 24) Chi drizzò l'arco 
tuo a lai bersaglioT 

6. (Inf. 24, V. 131) Drizzò verso me l'animo e 'I 
Tol1o--(Inf. 26, r. 20) Quando drizzo la mente a ciA 
ch'io vidi— (Purg. 18, V. 16) Drizza, disse, ver me 
l'acme luci Delio inlellelto — (Pu^. 26, ». 121) A 
voce più eh' al »er drtzzan li volti— (Per. 8, v. 10) 
Drizzaste il collo Per tempo al pan degli Angeli — 
(Par. 2, V. 29) Driua la mente in Dìo grata , mi 
disse. 
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i. (ìnt. 13, T. 1») Poscia drillo hi fMe colai 
mce— {liif. ai, T. ,19) lu, b ctii io (trino la Yoee. 
8. Órizzan , reHificarf, inetttre nelia rtlla trta , 
(l*iirp. sa, T, 31) Drìiiai ma car*, cioè mi ravvi- 
di— (Pnrg. 23, ». 123) ta monlapia, Che driizs toi 
che il mondo fece Ioni — (Par. 3À, v. 131) Sederà 
Palma che fla giA agosta, Dcll'alln Arrign, eh'a trit- 
ure Italia Verri) in prima ch'olla sia ilisposla. 

DRIZZARSI, (Int. 2, f . 129) I ItórcHi.:. Si driinn tulli 
aperti in loro stelo— Par. 3, t. 35. 

DRIZZATO, (Inf. IO, T. <1) DI suliflo drnMto ^ò: 

DRUDO, (Putg. sa. T. 155) FHToee drudo — Jrwla 
fàprtua per ptrip-. V. Inf. 18, t. ISi— P»T. 22, 
T. 81. 

2. Drudo, in temo tmesA), (Par. 1», i.'SS) 1,'amo- 
roso dnida dHla fede cristiano. 

BIBBIABE, (Inf. l, t. 18) Come vm* , se ttf paTeiiti 
Che suoli al mio diibbiare esser conforto — (Inf. H, 
V. 92) Tu mi conlenlì s) qiiande tu sohi , Che non 
men che saver, dubbiar m'afgTHda— (Purg, 3, t. "U) 
Slelter Fermi e strelli, come a unardar, chi va <Iub- 
hiando, stasai — (Pui^. 18, v. ti) Ma eiA m'ha fullo 
di dulAiar più pregno — (Pu^. 20, t. 135) Tìon dub- 
biar, mentr'ìo li enido — (Par. 11, SS) Tu doH>iiM. 
—(Par. U, 99) Fa dnbMar ben saggi— (Par. 20, 
1. 19) ir dubbiar mio... Mi pinse con la forza de) 
suo peso— (Par. 26, y- 1) Mentre io dabltiaTa per lo 
riso spento ce, — (Par, 29, ». 6t) Non voglio che tlub^ 
bii ma sia cerio —(Par. 32, v. tO) Or dubblì lu , e 
dubitando sili , Ma Io li solrerA '1 forte legame , In 
che ti strfngon II [lensier sodili. 

Dl'BBIO, agaelL (Par. 2?, t. 97) Quella , che leieya 
i pensier dnliì Nella mia nenie, disse èc. 

DUBBIO : aino». V. Dtibbiare, nodo, errore, groppo, 
dubitare, »o»pellti, piaga, ignoranza — (Purg. 15, 
»■ W) Pili di dubbio nella mente aduDi>— (Purj, 16, 
r. 53) Io scoppio Dentro da un dnlihio , a' i' non me 
ne spiego — (.Purg. 32, t. 85) E mito in dubbie 4is- 
sì: Wi Bcalrice — (Par. 1, t. 8) Sospinto da' dubbi. 

2. (Par. 4, T. 130) Nascer... a i^nisa di rampollo, 
Appiè del vero il dubbio — (Par. 19. t. 32) Sapete 
«piale è quello Dubbio, die m'i digiun colanlo rec- 
ebio, 

3, Euere in dubbio , Ptrifr. (Inf. 8, ». 110) Ed 
io rimango in forse; Che il no e il s) nel capo mi 
leiitona— (Inf. il, ». 11) Come il lapin che non sa 
che si faccia — fPiir". 3, T. 52) Or cbi sa da qual 
man la costa cala — (Purg. 7, ». 12) Crede e no, di- 
cendo; ell'A, non è— (Pu^. 29, 21) Nel mio pensar 
dicea: Che cosa è questa? 

i. (Inf. 32, ». 82) Esca di un dubbio— (Par. 1, 
». 9i) S'i' fili del primo dubbio disrestilo Per le 
sorrise paroletle bre»!, Dentro ad nn nuo»e più Cui 
irretito. 

5. Ntlìe tfìne dabMtne, bitogna rifltllere, prima 
A' affermare o negare. Par. 13, t. 12. 

6. S<doghere rm dubbio, V. Muto, errore, grop- 
po, e gli altn nnnn. di Dubbio del n. l.a 

DUBITARE, (ItLf. 28, 9T) Sommerse il ilnUlare in 
Cesare — (Inf. 83, », 4!^ Per suo sogno ciascun du- 
bitala— (Purg. 22, t. 19) Danno a dubitar falsa ma- 
lera— {Par. 1, ». 22) Di dubiiar li dà cagione- 
(Par. 8, T. 9S) Parlando; a dubitar m'holmosso Co^ 
me uscir può di dolce seme amaro— (Par. 17, ». 103) 
Brama, Dubitando, consiglio da persona Che ec. — 
(Par. 19. ». Si) Da duMlar sarebbe^ar. 7, ». 10. 

niIBITAZIONE, (Par. 4, ». 64) L'altra dubilazion che 
li commore Ha men velen ee. 

OUCA, (luf. 2, ». 240)' Tu Duca, lu signore, fu mae- 

DKQKdAlenf, V. Te»M. 
F«49. porr, 
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DDCA. (dei) fiimi^ia, Purg. 14, ». 112. 

DUCA IdA) \. Guida. 

DUCE , (Inf. 7, ». 78) Hinislra e duce — (Farad. 25, 

». 72) Sommo duce, cioè Dio— Inf, 10, ». 102. 

i>i*ce, reggitore, re, Par. 20, ». 8, e. 21, ». 2«. 

Duce, per guida, (Perg. 18, ». 18) L'errorde' ciechi 

*he st fanno duci-— (Purg. 27, ». 131) Lo tao piacere 

ornai prendi per duce— (Par. 30, ». 37) Con allo « 

■ »oee di spedito duce--Purg. 13, ». 21, e. 29, v. M. 

DUCERE T. lai. éér fonna^ Pota. 13, v. «. 

DUf; m «no, Inf. 28, ». 125. 

DDERA, V. BuTMo da flwwa. 

D1JN MODO: <Ulo tUao uiodn, Par. 2, v. 98, e. IS, 
». 88. 

DUOLO, (Inf. 3, V. 33) Che » ((liei cbT adoT E «he 
geni' è ebe par nel daol st »iAla — (Purg. T, ». 110) 
Sanno la »ita sua liifala e lorda , E quindi »jene il 
duo! che si li lancia— (Inf. i, ». 43) Gran dml mt 
prese al cuor qaando lo intesi— (Inf. 9, ». HO) Gran- 
de campagna Piena di duolo e di tormento rio — 
(Purg. 16, V. 84^ Alto sospir, cbc duole strinM in 
bui, Mise fuor prima. 

2. (Inf. 28, ». HO) Accumulando duol con duolo, 
Sen gìo come persona trista e nulla. 

8. (tnf. 21-, ». 132 ) Digrìgnan U denti, ecolle 
ciglia ne mifiaccian duoli. 

4, (Inf, 4, ». 28) Duol aeiua nariiTi. 

5. Duolo, per danno, tventura, (Par. 19, T. 118) 
Il duel che sopra SeMa Induce, tilae^ando k mo- 

8. Daoh, per effetti doìonti, (Par. ». 6!i) Far- 
saglia percosse SI, eh' al Kil caldo si senti del duolo. 

1. Duol, per pena, castigo, (Purg. 80, v. 108) 
Perchè sia colpa e duol d'una misura, 

8. Diioto, per lameiao, (Inf, 6, ». (W) Negli oree^ 
chi mi percosse un duolo— (Inf. 14, ». 27) Al duolo 
H»ea la lingua sciolta. 

9.DuoUy, per lagrime, (Int. 11, ». 46)Pergli oochi 
fuori scoppia»! lor duolo--<Inr. 33, ». 94) Lo pianto 
slessa 11 pianger non lascia, E '1 duol, che trova- in 
su gh occhi rìnloppo , Si toIvo etilro a far crescere 
rarabascÌB. 

DURABILE, Par. 20, v. 128. 

DURAMENTE, (luf. 32, ». 86) Bestemmiava duramento 
ancora- «n. (Inf. 33, v. 98) HuTJdamento. 

DURARE, sin. V. Satlare, tre— (Inf. I, ». 20) La pau- 
ra... Che nei lago del cor m'era durala- (Inf. 25, 
». 11) Che non stanzi D'incenerarli, si che più non 
duri — (Purg. 18, v. 30) Lì dorè in sua ma^ria du- 
ra— ^urj;. 20, ». 101) Quanto il di dura— (Ptin. 29, 
». 20) Quel (lustro) durando più e più splenderà. 

2. Durar twtgmnente , (Inf. 2 , ». 39) Di cut la 
fama ancor nd mnnde dura, E dureri quanto il moiv- 
do, lontana— <Inf. 3, v. 8) Io etemo durò— (Purg. SI, 
». 85) Col nome che pìA dura o più onora Er'io di It, 
rispose quello spirlo, Famoso assai— (Purg. 26, v. 113) 
Quanto dureri l'uso moderno — -(Par. la, ». 11) Per 
amor di cosa che non duri eternalmente — (Per. 18, 
». 81) Dura molto— Pm/>-. (Inf. 27, ». 37) Se '1 no- 
me tuo nel mondo legno fronte — (Int. 29, v. 103) 
Se la vostra memoria non s'imboli Nel primo mondo 
dall'umane menti. Ma s'ella »ita sotto molti soli — 
(Par. IT, T^ 98) S'infutura fa Ina vila Via pili k che 
il punir dj lor perfidie. 

3. Durar poco, (Inf. 24, ». 6) Poco dura alla «uà 
penna Jempra— (Purg. 8, ». 70) Per M assai di lieve 
si comprende, Quanto in femmina fuoco d'amor du- 
ra, Se l'occhio il (atto spesso noi racceiide — 
(Purg. 14, V. 91) vanagloria delle umane posse, 
Com'^poco verde in sulla cima dura — (Par. 7, v. 126) 
Venire i corruzione e durar poco — (Par, IS, v, 18) 
Dura poco— Peit/r, (Purg. 6, ». 142) Fai tanto sol- 
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1% DUfiAZ 

(ili l'raneJiawnli, i 
quel che tn d'ollobre Oli. 

4. DmTare: «mtMiMtre, (Purg. 40, v. IO) 11 buM 
voler dare. 

5. Jhiror foHca, Pure. 16, t. 77. 
HltAZZO, cind, ht. «, T. 6S. 

DUREZZA di Mimo, (Pn^. S7, t. 40) U mU duroi- 
u hlla Mila. 

DURO, T. jtcer«o— (Inf. IX, *. 1) Duri nanini, no^ 
pielrifiemli.—l^r. 18, t. 8, e. 13, *. 43) Ripa dota 
— (liif. 20, r. M, e. XI , f. Ì3) Duro mqeIìo — 
(Inf. 17, 1. 123) Do»» dttro— (Inf. 33, T. M) Ahi 
dura («m, percbt non l'apristi — (M. 33, v. 112) 
LcTBlcmi dal tìw i duri TCli-^Pur. 3, >. 10) Duri 



naui— (Pnrg. 4 , t. 108) Quello (Ihiuie} 

c*ine lerra dnn— (Pur*. 12, v. 40) Duro pavinento 

~<Purg. 14, T. 143) Duro eano— (Pnrg. 19, t. 48) 



liir»HPuij. 12, T. 40) Duro pavinento 

Buio 

2. Fam Airo: indurini, Inr. 23, t. 111. 

3. (Inf. 9, T. 122) Né LisciTaa si duri lamenli. Che 
b«B Mreui di ■iaen e d'oibsi. 

i. (Inf. 14, T. 44) Diuion dori. 

5. (lof, 30, T. 104) Gli percosse il «otto Col brac- 
cio suo, cbe non parre nien duro. 

6. i>w«,per rigida, (Par. 11, «. 91) Ma regal- 
mente «Ila dura inlenzione Ad Innoeeniio aperse — 
2>uro p«r mero, (Inf. 2, t. 96) Duro giudicio UssA 

7. Duro: no» eompioeente, (Inf. 27, t. 56) Non 
esser duro più ch'altri sia slato. 

9. Darò: Mft'nato, (Purg. 21, r. 34) Ni ride star 
. pur remo e duro. 

9. Dìtn, ptT atpto, leabroto, diffteile, (Int. 19, 
r. 131 ) Per I» scog;lfo sconcio ed erto , Che sa- 
rebbe alle eapre dnio rareo — (Purg. 19, i. 76) Gii 
«ai MlTrìri E ghisliiìi e iperansa bn men duri. 

10. Duro, per crudele, me* snuiMe, (Purg. 13, 
T. U) Non credo che per terra rada ancoi Uomo (1 
duro, che non finse punto Per coinpassioa di quel 
ch'i' ridi poi. 

11. Duro, per penoso, Mpiaetooh, (Inf. 1, *. 4) 
Ahi quiinlo a dir qual era è cosa dnra — (Inf. 3, 
T. 12) Naeslro, il senso lor m'è duro. 

12. Duro, per difficile, (Inf. 32, t. U) Stai nel loco 
onde parlare è duro. 

13. Duro per dìffleile ad ùMndeni, Pnif, SS, 
T. 27. 

14 Itene del dtira, Penfr. (Iiif. 15, 1. 63) Tiene 
ancor del monte e del macigno. 

E,, rtwfalo, liif. 4, t. 30--«:, per ecco, Inf. 23. r. 50. 

EBAAO, Penfr. (Vntf^ 1, r. 74) Indico legno lucido 
e sereno. 

EBBREZZA, (Par. 27, r. 4) Ci» «b'io redeia mi sem- 
brava un ri»o Dell'unirerso, perchè mia obbreiza En- 
trava per l'uilire e uer Io riso. 

EBBRO, (Inf. 27, r. 90) Le sue parole parvero cMira. 

EBETE, stn. (Par. 19, v. 85) Menti grosse. 

EBREE, J>ONNe, Par. 32, t. 17. 

EBREI, Purg. 4, v. 83, e. 18, v. 134, e. 24, v. 124— 
Par. 5, *• 40, e. 32, v. 132. 

EBREI (icAifutti'i habilamca degli) Par. 23, v. 133. 

EBHO, ìiumc, Par. 0, v. 89. 

ECCEDENTE, Perifr., (Par. 5, v. fil) Qualunque cosa 
tanto pesa Per suo valor, che Iragga ogui bilancia — 
(Par. 13, V. 42) D'ogni colpa vince la bilancia— 
(Par. 30, V. 42) l^iua che trascende ogni dobo- 
re, ee. 

ISCCEDERE: superare, Inf. 2, v. 76. 

ECCELLENTE, T. A'MeUeitHi , eecc<(eisle , eccesso — 
(Par. 9, V. 42) Vedi se far si de' l'uomo eccellerne, 
si ch'altra vita la prima relinqua-^ar. 32, v. 60. 

ECCELLENZA, V. Etce-Unle^ tccetlmle, ecceuo— (Por- 
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EDCC.1 
r. 8^ Per lo fran disio DelT ecMlleru, 
care intese — (Pnrg. 17, v. 145) E chi, |iei 
esser suo ikin siwpresso, Spera eccellenu, e sai per 
questo brava Ch el sia di sna grandeua in basw 
Bwsso— Sin. (Par. 23, t. 66) BonU. 

2. Perifr, T. Swperarr, dMHmg»erM, eccetto, al- 
tittimo — (InT. 1, V. 821 degli al'H poeti onore e 
lume— ( Inf. 2, v. 104 ) Uscio per te della Tolgire 
schiera— (InT. 4, v. 88) Quegli è Omero poeU uh 
vrauo— (Inr. 4, v . 95) Quel signor dell'altissimo cailn. 
Che sovn gli aliti com'aquila vola— (Inf. 7, >. TS) 
Colui lo cui saper tulio trascende— <Pu^. Il, i.M) 
L'onor d'AguUuo, « l'oBor di qneR'arte Che aUnai- 
nuc é chiMMla in Parisi. Frale diss'^li, ^A rido* 
le carte Che penneHeggia Franco Boh^nesc: L'onere 
« tatto or suo, e mio in parte— (Par. 90 , t. 19) 
La belleuB ch'Io jidi si Irasnoda Non pur di li i* 
nei, su certo io credo Che solo il tao Fallor tatù 
■a goda — (Par. 31, v. 35) SlupeTaceasi, quando Li- 
■erano Alle cose mortali andò di sopra— <Parad. 33, 
^v. 2)Umile ed alla più che creatura — Parad. 3ì, 
V. 109) Baldeisa e leggiidrìa , Quanta esser puole 
in angelo ed in alma, Tutla è in lui. 

ECCELSO, (Purg. 33, v. 63) Ec<«Ua pianU— (Par. 2C, 
V. llO)Fccclsogiardino— (Pai. 27, V.400J l^e pani 
sue nviasiroe ed eocelse — 'Par. 29, v. 142} Tedi 
l'eccelso ornai e la Israheua Dell'eterno Valor. 

ECCETTO, V. Salvo, /«ori. 

BCCES-SIVAME-ÌTR, Penfr. (Inf. 6, v. 49) La (uà cilli 
ch'è piena D'invidia , si che gii trabocca il sacco— 
(Inf. 22, V. 87) Baraliicr fu non picciol, ma sovrano— 
(Int. 26, V. 131) Pancmi «Ita lanlu. Quanto vcdeiu 
non ne aveva alcuna. 

ECCE.SSO, (Par 19, v. 43) Non polea suo valor si foie 
impresso In tulio l' universo, che il suo Verbo floa 



2. Sin. e Perifr. T. £<ce<ienle— (Inf. 7 , .. 45) 
In cui usa avariala il suo soperchio--(Iiir. li, t. 4> 
L'orrìbile sopercliio del pnzio — (luf. 14, v. 73) La 
gente nuova, e i subili guad^ni, Org<^lio e dismi- 
sura han generata — (Pnrg . 22, t. 33) Di:iuii 

3. ErreMi eomtrmrii, Par. 12, 1. 126. 
KCClTAllE.no, Perifr. (Purg. 24, v. 94) Al mio ar- 

dor fitr seme le faville. Che mi scaldar, della divisa 
flainma. 

ECCITANTE, sm. (Par. 4, v. 1) Mevenic. 

ECCITARE, V. Spronare, infiammare, frugare, accen- 
dere, deaiderio, n. 3 — Eccitare al mate coi coltivi 
contigli, T. Conforta, n, U—Ecetlarù, oniinarn 
a vicenda, V. {iridare. 

ECCLISSAKE, (Par. 10, «. 50) Si lutto il mio anom 
in lui si mise, Che Beatrice ecclissò iieH'obblio — 
Par. 23, 119. 

ECCO, (luf. 1, V. 31) Ed ecco, quasi al cominciar del- 
l'erta. Una lonsa leggiera ec. 

ECUSSI. Eedim nella gloria del cielo, Parad. 21. 
V. 28 «ino ai v. 36 — EecNtri per la morte di Gttn 
Crino, Pur. 21, V. 29, v. 97 omo aJ v. 102, Par. l, 
V. 80, 

IXLITTICA, Perifr., V. Purg. 4, v. 66. 

ECO, voce ripertoua. Par. 12, v. 14. 

ECONOMO dèi beni di ma tede tacaiUe , Par. 16 , 
V. 112. 

ECLOGA ir, di VirgUio aceenaato. Para. 22, v. TU. 

ECUBA, Regina, luf. 30, v. 16. 

ED ECCO, T. £cco. 

EDinCARSI, lin. V. Murarti. 

EDITTO, (Purg. 1, v. 76) Non son gli edilli eleru per 
noi guasti. 

EDUCAZIONE, Perifr. (Pur. 16, v. 92) S'inganns.e 
dietro ad esso corre , Se guida o fren non loroe il 
suo amore — fducfuioiie rigida e severa , Prr^- 



EFFET 
(Purg. 30, r. 79) Cori la nUn par ntpttb», Cmi'ct- 
It pane a ne; perchè d'anara Sente il upor della 
pìetale acerba. 
EFFETTO, «M. V. Fruirò, temm»!— (Inf. ì, f. 11) 
Pensando l'alto effetto, Ch'utclr doTM di lui— (Infer- 
no 33 , t. 16) Per etTetlo dei suoi ma' pensieri — 
(Pu^. 6, *. 138) S'io dko ler, l'elTeilq noi naacon- 
ìle-HPar. 8, y. 106) It ciel che la eammine Pmdii' 
Geretibe si li suoi elTelti, Che non sarebber arti, ma 
mine —{Par. 9, t. 106) Qui il rimira nell' arte che 
adoiM Colanio elTetto — (Par. 18. *. 116) Dimostran 
che noiira ftiusliiia Effetto aia del ciel che tu ingem- 
aie — (Pai. 20, t. il) Conoace il merlo del auo can- 
to. In quanto effélH fu del sua consiglio. 

2. DagK effaii n coMoace fa conm , (Pu^. 18 , 
T. S2) La quiil senis operar non è semita, M si di- 
mostra ma che per effetto. Come per «erdi fronde in 
pianla rìla. — ^rrt^. (Purg. 16, t. lU) Se ihm mi 
eredi, pon mente alla spiga, Cb't^ni erba si conosce 
per lo seme. 

3. EffeUo eonitpondembi alla cauta, Pitrifr. (Fur- 
iai, li, T. 8S) Di mia scmenia ootal paglia mieto. 

i. Effetti buoni da cauMt in apparmia tum buo- 
M, (Par. 13, T. 133) lo ho Teilnro lulto l'inverno 
prima II prua Mostrarsi rigido e feroce, Posda par- 
lar In rosa in su la cima. 

5. GramU efftlH do piccoli prineipì, Ptrifr. (Fa- 
rad. 1, T. 3i) Poca farilla gran fiumnia secoMla. 

6. Dmtrti tfftttì da diter$e eau»f, (Par. 8, t. 122) 
Esser diverse t^onvieii de' Totlrì efTellì k radici. 

1. EffèlH fitnnli, (l'ut. Si, i. 128; Udendo colpe 
delia gola. Seguile jifà da miseri guadagni. 

8. Provare gli effeiH di vna sconfitta , (Par. 6 , 
T. 65) Farsaglia percosse SI, ch'ai Nilcaldo ai senti 
deld ' 
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9. M&ttipNi^ , itmu/fonn tgttti , Par. 29 . 
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10. Optmrt Urna effetto, sin. (Pu^. 28, v. 131) 
jUoprare. 

11. Ventre ad effetto, acterani, (luf. 27, f . ») 
Il creder mio veniva intero. 

12. Effetto per crealura, (Purg. 11, t. 3) Per più 
lAioni Gir a' primi elTelli tti lasaù tu bai. 

13. Effetto, per opera. Farad. 28, v. 127, e. Sì, 
r. 66. 

EFFICACE, aiti. (Inf. 5, v. 87) Forle. 

EFFICACIA neWoperare ai persie pel nimallaneo atten- 
dere a vH eme, V. Purg. 15, t. 16. 

EFFIGE, f>er effiatt, (Pur 3.1, v. IJI) Del suo colore 
tiesse. Mi parve iiiuia della uoslra effige — Par. 31, 
1.77. 

EmCIATO, Purg. 10, t. 67. 

EFFLL'VII odoTOti, Pcrifr. (I>urg. SI, v. Ii9) Senti' 
lauoier la piuma, Che fé senlir d'ambrosia l'oreixa. 

EGIDIO, frale, Purg. 11, v. 83, 

EG1»A, ùoferia, Iiif. 29, v. 39. 

EGITTO, Pura. 2, v Ì6-Par. 23, v. 55, 

KGOISTA, Perifr. (Inr. 3, ». 39) Angeli che non fu- 
rali ribelli, Né fur Tedcli a Dio, «ia per s6 foia. 

EGREGIO, (Par. 6, v. i3) Egregi Howani— (Pm. 19, 
V- 137) Egregia uaiione. 

EGL'ALME<\TE , Par. 2, v. 105. e. 9, t. 39, e. 33, 

'. laO-Ptri/r. Purg. 20, v. 23, CoUle — V. Igutd- 
mnrfe. 

EGUALE , IGUALE , (Pu^. 3, v. 101) Oli angeU dior 
•olla Sijso alle posle nvolanilo iguali. 

EGIiAUTA, (Par. 13, t. 7i) La prima egualilà , cioè 
IHo. 

ELBGGERE, ai». V. Togliere, ordinare, toiiire, ior- 
l*ggiare~{lnt, 2f, v. 33) Dopo alcun conaigUo Elcllo 
seco— (Par. 12, v. 71) L'agricola, che Cristo Elesse 
sll'orlo SUD per aiutarlo— inf. 1, v. 120, t. 20, t. 92, 



ELSA 

ELEHENTI , Far. 7 , r. 12i nno al v. 138 , e. 29 , 
V. 51— Pertfr. (Par. 13, v. 61) UUime potenze. 

ELEMOSIIIABE, Ptrifr. (Par. 16, v. 63). U dove an- 
dava l'avolo alla cerca — Chieder l'elemotina clte fan- 
no I ciecAi, T. Purg. 13, *. 61. 

GLENA, Inf. 3, i. 6i. 

ELETTA, ». tott. icelta, Purg. 13, v. 12. 

ELETTI , (Purg. 3 , v. 73) ben Sniti , o gii spirili 
eleni, Tirgilio incominciò, per quella pace Chio cre- 
do che per toì lulti s'aspelli— (Purg. fl, v. 90) Genti 
eielle— (Pu^. 13, ?. 43) Spiriu eletlo--(Pnrg. 19, 
f. 76) elelli'di Dio ec, 

2. Kumero de^H etelti. Par. 23, r. 126, e. 30, v, 131. 

3. Eletti IO» nocA*. Purg. 12, v.9Ì— Par.20, 1. 135, 
e. 22, t. 75. 

i. Perifr. (Purg. 21, v. 20) Se voi siete oiabre che 
Dio lu non degni — (Purg. 26, v. 33) anime sicure 
D'aver, quomlo che aia, di pace sialo. 
ELETTO, V. JVe(fc«(Mia/o— (Inf. 2, v. 20) Ei fu del- 
l'alma Rem» e di suo impero HeU'emiiireo Ciet per 
padre ekUa — (Inf. 13, t. S9) Tre si dipariiro Con 
arcln ed asticciuole prima elette — (Par. 11, v. ii) 
Del colle eletto dal bealo Ubaldo — (Par. 2i, t. 1) 
SodalUìo eletto alla gran cena— (Par. 23, t. Ili) 
Fue K su la croce al granile olScio eletto. 

2. Eletto, in eigmfic^ di scelto, (Inf. li, t. 109) 
Da indi in giuso i tulio ferro eie II u-H Purg. 28, i. 77) 
III questo luogo eletto All'umana natura per suo nido. 

3. Eletto, per nobile, vcntrabile, (Pur. 9, v. 139) 
' Ma Valicano e l'altre parli elelle di jtuina. 

ELETTOltl dil Rouiano Pontefice, Purg. 22, v. 143. 

ELtUTIKA, bt/ia iTAganuMuone, luf. i, v. 121. 

ELETTmClTA, (Purg. 32, v. 109) Non scese mai con 
st veloce uioto Fuoco di spessa nube, i|uai)do piove 
Da quei cuiiGne che pia ù remalo— (Par, 1, v. 133) 
E a) coue veder ai può cadere Fuoeo di nube , si 
l'impelo primo A terra è torip da falso piacere — 
(Par. 18 , I. 33) Farà l' allo die U in nube il suo 
foco veloce — V. Fulgore, falmitie. 

KLEVAUE, V. /Amare, e*allare. 

eLEVATl!iS1.110, V. AlliMimo. 

ELEVAU.S1 a più alto tielo , P«r. 18, v. 61 , e. 22 , 
V. 128. 

ELEZlOni:: , (Par. 32 , v. i5) Prima die aveaser vere 
elezioni — Par. 15, v. iO, 

ELI, nome d'Iddio, Par. 26, v. 130. 

ELIA, profeta, Inf. 26, v. 35— Ptirg. 32, v. 80. 

ELltlE, Purg. 25, V. 131— Par. 31, v. 32, 33— V. Oria 
Maggiore. 

ELICONA, tuonte. Pura. 29, t. iO. 

ELIODOKO, Purg. 20, v. 113. 

ELIOS, o ECCELSO, Par. li, v. 96. 

ELISABETTA a., miM^e di a. Ciò Battiita, Purg. 18, 
V. 100. 

ELISEO, profeta, Inf. 26, v. 3t. 

ELISEO, aulenalo di Dante, Par. 13, v. 136. 

ELISIO, compo. Par. 16, v. 27. 

ELITROPIA, pietra faeatma, Inf. 2i, v. 93. 

ELLEIIA, (Inf. 25, i. 58) Eilera abbarhicula maino» 
fue Ali alber si, come l'orrìbil fiera Per l'ullruì mem- 
bra arviJìcchiò le sue. 

ELLESPONTO, Punr- 28, v. 71. 

ELLO, per lai, Inf. 32, v. 12i. 

ELOCUZIONE l>OETICA, (Purg. 29, v. il) Urania m'a- 
juij col suo coro , Forti cose a pensar , nettete in 

ELOQL'EKTE , Perifr. (Inf. 1 , v. 79) I se' tu quel 



diva, Uiss'io appresso, il e 
E scalda si, elie |iÌA e più m'avviva. 
ELSA, (Par. 16, v. 102) Av«a dorata...l'eUa eli p 
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ELSA, Itnme, Pnrfr. 33, t. 67. 

EMA, finme, Par. 16, t. 143. 

EMACIATO, V. Magro, niwO», $e«M—P«Tifr. Pnt- 
nat 21, T. 139. 

EHENDA. V. Ammenda. 

EMENDARSI, T. ItiiiOTani. 

EMERGERE: mcire, Par. 2i, T. 131. 

ENINEPITE , tn gratin tiiprtmo , iin. T. Sovrano -^ 
(Par. 10, V. 112) Bnlr» t'* l'alia mente u'si profon- 
do Saier Tu messo, che, se II vero è nio, A veder 
lanto non surse ii seeendo — T. Eeetdtn&a, ecceden- 
(*, Éeeeho. 

EMISPERIO, {Inr. 4, i. OS) Tidi nn fuoeo, Ch'emiepe- 
rio di icndire tkcia — ( Inr. 20, t. 124) La ftuia 
llenc il conSne D'ambedue gli emisperi-^(Inf. S4 , 
T. S) Quando Vna grossa nebbia apìrs, (foundo l'e- 
misperio noslro annoila— (Inf. 34, i. 113) E se' or 
Rollo l'emisperio giunto Ch'è conlrapposto a quel cbe 
la gran secca CoTerchia— <Par. 1, t. 44) Quasi tulio 
tra ti bianco Quello emispcrio, e l'allra parie nera 
—(Par. 20, Y. I) Qiiando eolui che tulio il mondo 
aUnma Del l'emisperio nostro si discende, E jl giorno 
d'ogni parie si consuma— (Par. 28, t. 19) Como ri- 
mane splendido e sereno L'emisperio dell'aere quando 
«offla Koiea da quella guancia, ond'è più leno. 
i. Cambiar remispeHo, Par. Ì9, i. 6. 

EMNAIJS, eaiMio. Porr. 12, t. 9. 

EMME, Purr. 33, v. 33. 

EMPEDOCLES, o EMPEDOCLE, Inf. 4, t. 138. 

EMPIERE, T. -iAmptere— <Pitrg. 12, v. 41) Sangue 
siiislì, ed io di sangne t'ompi(^Pi;r. 1, ». 121) Por 
empierti bene ogni disio— (Par. 16, t. 19) Per tanti 
ri«i a' empie d' ailesTeiza La mente mìa — Par. 32, 
». 99. 

8, Empiere, pn $iaiare, iodditfare, (Inf. 1, t. 98) 
Mai non empie la bramosa TOglfa , E dopo il pasto 
ha piA fame rhe prie. 

EMPIETÀ, V. Ini. 11, v. 4ft. 

EMPIEZZA, Purg. 17. t. 19. 

EMPIO, (Par. t. 10) Anime injrannaie, folue ed empie 
—(Par. 9, T. 32) Piangerò Feltro ancora la dHlalla 

' Dell' empio suo paslor ec — (Par. 11, <r. 64) Tutta 
matta ed empia. Si farà contro le— (Par. 22, v. 44) 
Ritraise le Ttlle cireoslanti Dell' empio culto che il 
mondo sedusse. 

2. Perifr., V. Inf. U, t. «8, e. 25, ». 14, e. 34, 
V. 86— Puf^. 13, ». 121, e. 20, V. 8. 

3. Emftiù , per ervdilt , (Inf. 10, ». 88) Perchè 
quel popolo k sì empio Incimlro a' miei? 

4. Empio, deità ai eoàe irragiontvoK , (Inf. 10, 
». 4) Empi giri — (Inf. 2S, t. 122) Lucerne empie. 

EMPIREO, (Inf. 2, v. 31) Nell'empireo àtl~PeHfr. 
(Par. 4, ». 122) Il cielo... Nel qual si volge quel 
c'ha maggior fretta. 

ENCICLOPEDICO , PcHfr., ( Inf. 4, ». 13 ) tu che . 
onori ogni scienza ed arte. 

ENEIDA di Virgilio, Purg. 21, ». Vì— Perifr., Inf. 30, ' 
». 113, e. 26, ». 82. 

ENERGICO, M'n. (Pu». 25, f. 84) Aeitlo. 

ENFIATO, (Inf. 1, ». 1) Enfiale labbia— (Inf. 30, ». 119) 
Quel che aveva enfiala l'epa. 

ENIGMA, (Purg. 33, v. SO) Solferemo qnesto enigma 
forte. 

ENTONATA, (Purg. 10, ». 128) Entonila in difello. 

ENTRARE, V. Jnfror»— (Inf. 2, v. 142) Entrai per lo 
cammino allo e siheslro — (InT. 8, ». 36) Ni fece en- 
trare appresso lui, E sol, quand'i' fui dentro, parve 
carca— (inf. 8, ». 00) Ardilo entrò per questo regno 
—(Inf. 9, ». 33) r non potremo entrare ornai ser- 
z'ira- (Inf. 9, ». 106) Dentro »'enlfainmo sema al- 
cuna guerra— (Inf. 14, ». 85) Entrammo per la por- 
la— (Inf. 34, V. 134) Per quel cammino ascoso, En- 



Iruamo a ritornar nel chiaro mondo :—(Ptir^. 12, 

, ^ 36) Tro'iiam 

qual lii entre — (P«rg. 2S, ». 1) Ealfammo noi per 



. 113) QniTl per canti 
feroci- (Purg. 19, ». 36) Troii 



{P.irg. 
i laggiù per lam 
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la callaia— (Purg. 35, ». 34) Non potea rivedere o 
d'io m'enlrassi— (Pur*. 30, », 86) Veggio in Al^gna 
entrarlo fiordaliso— (Par. 16, r. 188} Nel picclol cer- 
diio s'entra»a per porta — Inf. 1, t, 10, e. 4, ». 33, 
e. 30, ». 69, e. 9, ». 36, e. 13, ». 16— Purg. 3, 
». 99, e. 33, ». 168, e. 90, ». 69. ■ 

2. Perifr., (Pure. 10, ». 1) Fummo dentro et so- 
glio della po^— (Par. 18, ». 19) La aldla aesU che 
don irò a sé in'avea ricotto. 

3. Enfran, per eutrala, (htt. 5, ». ») Non l'in- 
ganni l'ampieiza dell'entrare -~<Put^. 4S, t. 88) In 

4. (Inf. 14, V. 49)AH'<ntnre della polla incontro 
Dscinci— (Par. 13, ». 138) All'entrar dalla foce. 

5. Entrare, per inollrarm, Purg. 3t4, ». 100. 

6. Entrare a ragionare, Perifr., (inf. 13, ». S6) 
Voi non gr»TÌ Perch'io nn poco a ragionar m'in»eMhi, 

7. (Pn^. 11, T. 6) La spera im sol debileMMte 
enira ner essi (ocdii). 

'6. (Purg. 18, ». 81) L'animo {n*o entra in distre. 
, 9. (Purg. 6, 23) Come m Ih non fossi aaeora Di 
morte eniralo dentro dalia rete. 

10. ^ar. 21, ». S) Mia ebbreiu Emma per l'u- 
dire e per lo riso. 

11. Par. 33, ». 33) La mia »ista. Tenendo since- 
ra, E piA e piA «tirava per ht raggio DoU'alia luce. 

12. (Par. 33, ». 10) Nella Fede, che fa conte L'i- 
nime a Dio, qui»* entra' io. 

13. (Par. 24, ». 109) Bnlrasti povero e digiuno 
in eamiM ec. 

14. (Par. 11, ». 18} Mi è uopo enirar nell'aringa 

13. (Par. 26, V. 14) Tegna rimetH* agli occhi clie 

ftir porlR, Quand'alia entrò col fuoco ond'io sempt'ardo. 

16. fntrorc in eillà, «in. (Pnrg. 26, v. 69) laur-- 

11. Entrare in un erganolo, Par. 9, ». S4. 

18. EtUràre nel /Wco, Pur^. 21, ». 11. . 

19. (Purg. 29, ». 41) Nella vacca entra Pasife. 
ENTRATA, (Inf. 8, ». 81) Qui è l'entrala. 
ENTRO, (Inf. 33, v. v. 112) Se tu di qua culr'eschi— 

(Purg. 8, V. 98) Perenti* i luoghi triali— (Pui^f. 13, 
V. 16) Quinc'cntto, eioi per entro a quetto Ivogo— 
(Par. 3, ». 34) Per entro sé l'ulema Ha^berila ne 
neevelle— (Par. 3, v. 40) Apri la monte a quel ch'ia 
ti pafeao E FcrmaM eniro— (Par. 6, v. 12) D'entro 
alle leggi trassi il troppo e il vano: cioè da entro — 
(Par. 8, ?. 13) Esserci entro- (Par. 9, v. 114) U 
eninl. 

EOLO, Pui^. 38, V. 31. 

EPA: ptmcta, (Inf. 30, v. 102) Col pugno gli nercoiK 
l'epa croia — Inf. 25, v. 83. 

EPICICLO: piccoto eercMo, Par. 8, ». 3. 

EPICURO, Inf. 10, ». 14. 

EPILESSIA, Inf. 24, 114. 

EPITAFFI, Purg. 12, ». 16. 

EPOCA confraiieirnofa per ofctMi fatto. Par. 6, t. 40. 

EQUATORE, Pure. 4, ». 80-Par. 10, v. 8— JVrifr., 
(Par. 10, V. 19) Gammin drillo. - 

EQllIDl STANTE, V. Diilanlc. parallele. 

EQUINOZIO, Pertfr., (Inf. 34, ». 1) li ■ quella paMe 
del giovinetto anno, Cbe '1 Soie i crinsoHo l'Aqua- 
rio tnmprai E ciA le notti al meno di s^ vanne. 

EQUINOZIALE ùTio del Sale, Par. 1, », 38. 

EQUIVOCARE, (Par. 29, ». 14) La verilfi lAie laggiù 
ii confonde. Equivocando in s) fatta leilura. 

EQUIVOCO, V. Antbaije. 

FHA VOLGARE: modo di nprìmeih, T. Anni % 1. 



ÈRK 

ERA, jCwu, P>r. «, t. 5». 

ERACUTO, M. 4, T. 138. 

mUL, Y. £wnco— (Inf. 1, t. 84) E oceullo coou in 
erbi l'angae — (Inr. H, r. 109) Erba né biada in 
■aa ?iu non puee — (Pui^. 1, t. 13) Oro ed irgcnlo 
Ano e cocco e liìicca, Indico le^o Indilo e sereno, 
Freaeo smeraldo in Fora clie ti Sacca, Dall'erba e 
datti Sor dentro a qoel aeno Po«ti, eiucun uria di 
color Tinto, Come dal ano maggiore k vinto il meno 
— (Purg. 8, T. 100} Tra l'erlia e ■ Hor Tentala mala 
«triscia— (Pn^. 9, t. Il) Vmlo dal oonno in lu l'er- 
ba incbinai — (P»'g- ^4, t. 146) L'aura di maggio 
ffloieri ed oleiia , TuUa impregnata dall' erba e dai 
loij-^puig. 38, V. 2S) Un rio, Che in ver sinialri 
con sue picdoPonde Piegava T erba che in sua ripa 
móo— (Pu^. 28, V. 61) Testo che lii li doTe l'erbe 
(000 BÙnole gii dall'onde del bel flume — (Par. 1, 
T. 68) GusUr dell'erba— (Par: 30, 76) H fiume, e II 
lopaii Ch'enlranq ed eseon, e il rider dell'erbe ec. 

2. (Pu^. Il, T. 115) La Tostra nominania « co- 
ler d'erba, Che Tiene e ti, e quei la diacolora. Per 
cui elfesoe della terra acerba. 

3. (Purg. 16, T. 113) Se non mi credi, pan mente 
alla spiga, Cb'ogiiì erba ti conosce per lo seme. 

4. (InT. 15, T. 11) V.uut parte e l'altra arraano 
fame Di le: ma lungi Sa dal becco l'erba. 

5. Erba, per iitofo erfroM», Purg. 30, t. IT. 
EK8ETTA, (Purg. 1, v. 1X4) Ambo le mani in su l'er- 

beUa spane SooTemente il mio Maestro pose— (Pur- 
gai. 24 , T. 98) Poscia ohe ì Bori e 1' altre Tresche 
erbette... Libere Tur da quelle genti eletle — (Pui^. S7, 
1. 134) Tedi r erbetta, i fiori e gii arboscelli, Che 
questa terra sol da «t produce. 

ERBOSO, luogo erbato e fiorito, Pwifr. (ItiF. 8, T. 1 1) 
Verde smallo — V. Pan. 1, r. 13 e tea. 

ERCOLE, Inf. 2S, t. 32, e. M, t. 108, e. 31, t. 132. 

£ftEDA:«fsde, (Par. Il, t. \U) A' Frati suoi, si co- 
m'è erede, Raccomandò la sua doiuu piA cartt. 

EREDE, r. Eretta, Teda. 

ERBHO, T. £rmo. 

E&ESU euticAioM, Par. 6, t. li. 

ERESIARCMI /itmoM, (Par. 13, t. 121) Si fé Sabellio 
ed Arrio, e- quegli sloiti Che furon come spade elle 
scritture la render lorù li diritti Tolti. 

ERETICI pUM'rt, Inf. 28. 

ERETICO; (Par. 4, v. 69) Erefioa ncquìiia-— (Par. 12, 
T. 100) E negli sterpi eretici percosse L'impelo suo, 
più vivamente quiri, Dorè le resistenie eran più grosse. 

E^TTO, (luf. 14, T. Ili) Sta in su quei (piede) più 
che su l'atiru eretto — (Inf. S2, t. 43) E poi ch'eb- 
ber li Tisi a aie ereili — (Pu^. 13, t, 30) Ad un 
scaleo rie meo che gli altri creilo — (Par. 21, v. 29) 

' Vid'io uno scaleo eretto In buso Tanto, che noi se- 
guirà la mia luce — (Par. 23, t. IO) La donna mia 
si Slava eretta ed attenta ee. 

ERGERSI, (Inf. 10, v. 35) Ed ei s'ergea ool petto e 
colla froule. Coma aresse lo InEerao ìa gran displtto. 

ERIIflLB, Purg. 12, t. 50. 

ERIGERE, V. Eretto. 

ERIHE, fané, Irrf. S, t. 45. 

ERISITCSE, Purg. 23, t. 26. 

TRITONE, maga, Ini. », t. 23. 

ERMAFRODITO, Purg. 26, t. 82.. 

ERMO : «remo, (Par. 21, v. 110) È eonsocrato un er- 
mo— Pu^. 3, ». 96. 

ERO, don£ell<i, Pui^. 28, t. 73— V. Leandro. 

EROE del criitianetimo, V. Apotìolo, Atleta. 

^RAJiTE , (Purg. 25 , t. 63) Quest'i Ul punte Che 
più gaiio di (e gii fece errante — (Pi 
C' 20, T. 61). il mondo errante. 

ERRARE , (Inf. 2 , T, 6 ) La mente che 
{l«f. 28, V. 12j Come Livio scrive eh 
rui. poET. 



il punte C 
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ESA» \n 

{Purg. 9, ir. W) [Hssemi, di'io erri Ami ad aprici 
ch'a tenerla serrala— (Purg. 11 , t. 95) Lo maturai 
(amere) fu sempre senta errore; Ma l'altro puole er; 
rar per malo oÙietto, per troppo, o per poco di 
vigore— <Puw. 19, t. 34) Rispose : non errar , con- 
servo sono— <Puif. 20, V. 147) Se la memoria mia 

in ciò non erra — (Par. 2, v. 52) Erra l'opinion 

de' mortali Dove chiave di senso non disserra — Pur- 
gai. 23, V. 120. 

2. Perifr. (Pu^. 18, v. 34) Or ti puoie apparer 
quant'i nascosa La verilade alla gente ch'avvera Cia- 
scuno amore in st laiidabil cosa--(P<i^- 30, *. 130) 
E volse i passi suoi per via non vera , Immagini dj 
ben seguendo false , Che nulla pramisston rendono 
lnlera--<Par. 8, v. 148) La traccia To^ra è fuor di 
strada — (Par. 13, t. 119) Incontra che più volte pie- 
ga L'opinion corrente in falsa, parte. 

3. Fa errare, Perifr. (Purg. 10 , t. 3) Fa parer 
dritta la via torta — T. £rraiile. 

^, Errare: andar cagando, (Purg. 1, v. 59) Intorno 
errando. 
3. Errare p«r naa «etra dehsioaa, Por. 29, v. 4. 

ERRO, n. errore, (Inf. 34, v. 102) A Irarmi d'erre un 
poco mi TaTella. ... 

ERRORE, T. /tfMonwna— (Purg. 4, v. 3) E questo è 
cantra quello errar, che crede Che un'anima sovr'al- 
Ira In noi s' accenda— (Piirg. 11, *. 93) Lo naturai 
(umore) fu sempre senza errore -^Purg. 18, v. 18) 
Fieli manifeste L' errar do' ciechi che si rawm duci 
—(Par. 1, T. 28) L'umana spene inferma giacqve Giù 
per secoli motti in grande. erfon-r(PBr. 8, v. 6) 
Le genti anliohe nell'anlico errore. 

2. (Purg. 24, T. 41) Net mio mormorar prendesti 
errore. 

3. Cadere m errore, Perifr. (Par. 3, t. 11) Den- 
tro all'orror contrarie corsi A quel ch'accese amor tra 
l'uomo e il fonte. 

4. Trarre two netf errore, Penfr. (Inf. 11, v. 91 
Lo qual trasse Folin della via dritta — (Par. 4, v. 62) 
Questa principio male inteso torse Già lutto il mondo 
quasi , si elle Giove , Hcrcurio e Marte a nominar 
trascorse. 

5. IVnrre une d'errore, T. Erro. 

6. Toglier le Itnebre deU'errore, mr. (Purg. 31, 
T. 61) Stenebrare. 

1. Errore, per confunone di manie, (lai. 3, v. SI) 
Ed io che avea d'errar la testa cinta,, dissi ec. 

8. errore, per dubbio, (Int. 10, v. 113) Pesava 
Già nell'error che m'avete soluto, 

ESAGERATO. ftprtMMone etagerata, (Par. 14, v. 130) 
Forse la mia parola par tropp'osa. 

ESAUZIO.\E, (Purg. 28, v. 91) Parchi il turbar, «ho 
sotto da sé fiiiino L'esi^aiion dell'acqua e della ter- 
ra, Che, quanto posson, dietro al calor vanno. Al- 
l'uomo non facesse alcuna guerra ec.— ^fc'iafcutoM pe- 
«fi^ra, Perifr. (Inf. 10, v. 136) Iniin lassù fona 
spiaeer suo lexia — (Inf. 11, t. 11) S'ausi. ..il senso 
Al tristo flato— (Inf. 18, v. 406) Lo ripe eran grom- 
male d'una mulra Per l'alito di giù che vi ai appa-> 
sta, Che con gli occhi e cui naso Cacen xntt». 

ESALTARSI, (Inf. 4, v. 119) Mi Tur mostrati gU spi- 
riti magni, Clie di vederii in lue stesso m'esalto. 

2. nrifr. (Par. 16, v. Il) Voi mi date a parlar 
tutta baldeua, Tol mi levale si, oh' i' son più ch'40. 

3. Eialtani jiu: levarti pii aUo, Par. 23, v. 86. 
ESALTATO , (Par. 19 , v. 14) Per esser giusto e pio 

Son io qui esaltalo a quella gloria , Che non si 1a^ 
scia vinceie a disio — (Par. 29, v. 00) Le viste lor 
furo esaltale. 
ESAMINARE, (Purg. 3, v. 53) Tenendo il viso basso, 
Esaminava del cammin la mente — A'iomÙMre col 
ooordo, T. Aevi'aar*, cercare r. 3, fenlore' 

31 



IM ESATT 

MATTAMMTE, «n. (Par. 88, v. 5») 6iiwtam«*. 

ESAÙ, Inf. 3, ». 60— Pir. 8, ». 130. e. 32, ». 68. 

ESAUDITO, «itt. (Inr. 19, t. 79) Se fotse pieno luHo 
il mio dira indo, 

ESAUSTO, (Par, !*, t. 91) Non er'inco del mio pe(lo 
cMiisio L'ordoT del Mcrìflcio~-5m. (Inf. 2i, t. 43) 
La lena m'era del potmon al mwnUi Quando Tui tu, 
ch'io non polea piA olire — (Purg. 5, t. 138)Maero. 

ESCA, (Inf. 14, T. 38) L'arena e'aetendea, eom'eaca 

Sofia il focile— <Poi«. U, T. I4S) Ma TOi prerdele 

< l'eica, »\ che l'amo Dell'antico aTrerssrìo a ti vi lira. 

FSCLUSO, tin. (Par. 1, t. 103) Diaehiuao. 

ESCUSAHE, Par. U, t. 136. 

ESECVTOBE, (Inferno 91, t. Si) Nabin lacciA 

fané di al fatli «liroali... Per ter cote» eaeculori a 
Marie. 

ESEGUIRE, T. Fare. 

ESEMPIO, T. Etemph—Eiempio biuMO opera Faltrvi 
eOHveTMone, Par. 12, t. 44. 
8. Etempio terribile— \. Purg. 6, ». 100. 
3. Etempio dei grandi fa Iratiare i popoli, Por- 
gat. 8, *. 131, e. 16, T. 100. 

i. Eiempio i più efficace ntUe per»o»t di allo ti- 
fare, Par. n, T. 139. 

S. Cattivo eiempio, T. Eeetnplo. 

ESEMPLABE, (Par. 28, t. 53) Udir convìcmmi ancor 
come l'esemplo E l'esemplare non Tanno d'un modo 
-^Perifr. (Inf. 1 , t. 85 ) Tu se' lo mio maeelro e 
il mio aulore: Tu se* solo colui, da cui io lalsi Lo 
bello siile, che m'ha fallo onore. 

ESEMPLO, V. £«Miipio , nonna— (Purg. 19, ». 143) 
Nepote ho io di Ih e' ha nome Alagia, Buona da sé. 
Burelle la nostra casa Hon faccia lei per esemplo raal- 
iagia-<Par. 11, e. 139) L'animo... non ferma fede 
per esemplo ch'aia La sua radice incognila e nascosa, 
Né per altro argomenlo che non paia— -(Par. 18, ter- 
so 126) Tutli sviali dietro al malo esemplo. 

2. Etemplo : iHodello, (Purg. 32, t. 61) Come pin- 
tor che con esemplo piRga, Disegnerei com'Jo m'id- 



3. E*emplo ! paragone , tonùgUaraa , (Parad. 1, 
. 11) L'esemplo basti A cui esperienxa graiia ser- 



ba — (Par. 14, ». 103) Qui vince 

ingegno; Che in quella croce lampeggiava Cristo, SI 

eh' io non so trovare esemplo degno. 

4. Eiemplo, per copia. Par. 28, ». 55. 
ESENTE, ein. V. iJtóMwio — (Pur. 1, ». 32) Dall'u- 
mana colpa esenti— ^urg. 16, t. 131) Dal retaggio... 
furono esenti. 

ESERCITO, (Par. 12, ». 31) L'esercilo di Cristo, che 
si caro CosiA a rìamer, dielro all'insegna Si movca 
lardo, BospecdoRO e raro. 

3. £sercilo, per tnolUlinìine , Ini. 18, v. 28 — 
Purg. 8, T. 22, e. 32, v. 17. 

3. Muovere etercilo , itn. (Inf. 22, v. 1) Nuoter 

i. Scontro di due <acrc<lt, T. Inf. 24, ». 145— 
. Po^. 13, ». 115. 

5. Eeereito attendalo, V. Par. 6, ». 12. 
ESERCIZIO, Hn. (Purg. 2, ». 101) Vso— faercuio li- 
bero o impedito di una facoltà, V. Purg. 4, ». 11. 

ESIBIZIONE cortwe, V. Pro/Terta— Inf. 2, ». 34, e. 5, 
». 94, e. 13, ». 81— Pure. 5, v. 59, e. 19, ». 95, 
«. 26, ». 104, e. 28. v. 82— Par. 5, v. 119, e. 8, 
». 32, 38 e 43. 

ESILIATO, «m. (Inf. 28, ». 91) Scaccialo. 

ESILIO, f*». \. «ondo— (Par. 17, ». 46) Qnal ai parli 
Ippolita d' Atena f er la spietata e perfida noverca , 
■Tal di Fiorenza partir ti conviene — (Par. 11, v. 55) 
Tu lascerai ogni cosa diletla'Pìd CBramente; « que- 
sto è qnello strale Che l'arco dell'esilio pria saetta; 
• teg. lino qUo. fine del tanto. 



ESPRE 
3. Periflr. (Par. 35, ». 4) U erosela , ebe Ibot 
mi serra Del bello ovile, ov' io dormii agnello Nimica 
a' lupi, che gli danno guerra^ 

3. Eeili) i fucsia nla. (Par. 10, ». 129) Da esì- 
lio venne a quesU pace — (Par. 23, v. 133) Quiii li 
vive e gode del tesoro Clie s'acquistò piangendo nel- 
l'esilio Di Babilòn— (Par. 26, v. 116) Non il cuslir 
del legno Fu per sé la cagion di tanto esìlio, Ha so- 
lamente il trapassar del segno. 

4. EeHio eterno è rmfemo. (Purg. 21, ». 11)U 
verace corte, Che me rìlùa nell'eterno eaiiio— inf. 23, 
V. 126. 

ESISTERE, aiti. T. £*aere. 

ESITO, T. Fine, termine. 

ESORDIO, Purg. 16, ». 19 — faonh'o ad m rattvtt» 
ineredibite, Inf. 25, ». 46, e. 28, v. 113. 

ESORDIRE, Par. 29, v. 30. 

ESPANDERSI, T. Dilatarli. 

ESPANSIONE del cuore, V. Allargarli. 

ESPERIENZA , (Inf. 11 , ». 38) Acciocché loda piena 
Esperienza d'eslo giron porti — (Inf. 26, v. 116) Non 
vogliale nngar l'esperienza, Diretro al Sol, del moado 
senza genie — (Inf. 28, ». 48) Per dar lai esperienza 

{iena, k me, che morto son, conrlen menarlo Per lo 
nfemo quaggiù di giro in giro — (Inf. SI, ». 97) S'es- 
ser puote, i' »OTrci Che ilello smisurato Briaieu Espe- 
rienza a»csier gli occhi miri — (Pui^. 4 i ». 13) Dì 
ciò ebl>'io esperienza vera— (Par, 1, ». 71) L'esem- 
plo basti A cui esperienza grazia serba — Pai. 20, 
V. 45. * 

2. (Par. 2 , ». 94) Da qnesu insUnn'a può deli- 
berarli Esperienza, se giammai la pniovi , Ch' enti 
suol fonte a' rivi dì voslr'arti. 

3. Eapen'eiua di fatto, peri fr. {Int. 38, v. 106) 
AvBccio sarai dove Di dò ij fari l'occhio la rispoila. 

4. AcceriorM per pròprM eepcrienta , Perijr. V. 
Purg. 8, V. 138. 

5. (Purg. 25 , ». 81) SI come mostra esperienia 
ed arte. 

6. (Pnrg. 26, ». 15) Imbarcare esperìBnia. 

7. Eipcrien^a renda r«oaio pt'A eoulo, V. Pnrg. 31, 
». SS e seg. 

ESPERIMENTO, Far» eipetimenta, Perifr. V. Séperlo 
n. 2. 

ESPIARE ti mal fatto, Perifr. (Inf. SI, *. 68) Fve 
ammenda— T. Ammènda n. 2— T. Soddiefare. 

ESPERTO, (Inf. 26, v. 98) Divenire esperto del mon- 
do— (Par. 25, V. 64) Come discente, ch'a doUor se- 
conda Pronto e libente in quel ch'egli 6 esperio. 

3. (Inf. 31, V. 91) Questo superbo voH'etsere aper- 
to Di sua potenia conlra'l sommo Giove; cto4 twHe 
fare eiperimenio. 

3. (Purg. 1, ». 130) .VemetBO pel in ani tìl» di- 
serto Cile mai non vide navicar sue acque Uom, die 
di ritornar sia poscia esperto, cioè che eia rùucilo 
a ritornare. 

ESPOSTO ad aria t^>*rla, Perifr. T. Pufg. 3, v. 130. 

ESPORTAZIONE di eoie prtiiote e rare, i vietata. 
Par. 10, ». 12. 

ESPRESSAMENTE, n'n. (Par. 32, v. 61) £ ciA espieMo 
e chiaro si nota Nella Scrittura ec. 

ESPRESSIOINE corriipendenU alt affetto , Vrof. 24, 
», 53. 

2. Eipreieiont del volta 4 più alojuenle del det- 
te, Par. 4, ». 6. 

3. Eipreuiotie del vallo, degli occhi ec.— T. Pur- 
gai. 13, V. et, e. 12, V. 31. 

4. fnn-cMtone di lentim-nto che ha una pittura. 
Purg. 12, V. 31. 

ESPRESSIVO, orta caiH-e»*«a del tolto, Perifr. Piir- 

gat. 16, V. 6S. 
ESPRESSO, (Al. T. Segnato, eiprimere, tipreuamm- 



ETERPT 



li— (Ini, 19, f . 113) Con s) eontenla UhUi Miapre 
■IICM Lo SUOI) delle parole fere «presie — Puif. 6, 
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lE, «m. e peri/V. T, Premere, ligtUfkare, 
manifettare, rilevare, ae^fiiare — (Par. t2, ». 3i) Li 
Tuoi coDcelli garebbero espressi — (Par. li, ». 60) 
Faceta li miei concetti esser espressi — Par. ì!(, *. (22. 

2. Esprimere adegnatameitle i «entìmettti, V. Pa- 
nd. 13, V. 13. 

3, Etprimere moUo in poco, Par. 19, t. 135. 

i. TioH H può Mprimere, i diffleile, i hnpouibile 
ad esprimerei, V. IneeprimUnìa. 
ESSENZA., eSSENZIA, Pur«. Il, t. 13!^Par. 2,v. il, 

e. 5, V. 43, e. 21, T. 81, e. ìi, 1. 140, e. 26, t. 31. 
ESSENZA rftMM, Par. 28. 
ESSEHE, per accadere, avvenire, euer vero, Inf, 23, 

t. SI— Par. 2, T. 3» e 85, e. 24, ». 104. 
ESSEBE, per accadere. Par. 8, t. 118. 

ì. Estere, per eaittere o etitUtaa, Par. 26, v. 38. 
3. Estete, in sento <U perfssione, Inf. 6, *. Ili — 
Par.1,T. 132. 

1. Ettere, per Mter dtffirema, InT. 12, t. 113. 

5. £Mers m forte, cioè m pericolo. Par. 12, 1. 10. 

6. Enere, per trovarti, laf. 6, t. 3 — Pure. 8, 
.. 122. 

7. Ettere, ptr eture vicino, acemUo , Varg. 10, 

8. Bttere, per ettere gitaito,'tnt. 2, ». 13, e. 18, 
». 13, e. 32, T. 16— Piirg. 8, ». 41, e. 10, ». 1. 

9. «Mere, per arnvare , (!«. 12 , ». 83) Il mio 
dnea era per arriiare. 

10. Ettere per niotare , ettere utile , Para. 10, 
i.9a-Par. 1,». 41. 

11. £Mere a grato, Purg. 23, ». 86. 

12. patere in detio. Par. 5, ». 112. 

13. E dritto, vale è ragionevole, Int. 27, ». 8. 

14. Erosione, cioè è ragióneeole, M. 13, v. 63. 
13. Ti aia reo; ciò* li sto amaro, Inf. 30. ». 120. 

ESSERE :m(e, (Par. 1, ». ». 113) Lo gran mar deb 

ESSO,' posto come ripieno, (Inf. 23, ». 33) SoTr'csso 
no^Pur}:. 4, ». 26) Con esso i pii. 

ESTÀ, fin. y. Slate—Perifr. (Irf. 25, ». 19) Botro la 
gran Tersa Dei di canicular — (Inf. 26, *. 26) Nel lempo 
che colui, che il mondo schiara, Ls faccia sua a noi 
lien meno ascoso — (Inf. 29, ». 47) Tra il luglio e il 
Miiembre — (Inf. 32, ». 31) Eeome a gracidar si sfa la 
rana Col muso Tuor dell'acqua, quando soena IH spi- 
lolar sotenio la villana — (Bar. 16, ». 31) Al suo 
Leon cinqueccnlo cinquanta E Ire fiale »enne qneslo 
fuoco A rìnflammarsi sotto la sua pianta — (Par. 21, 
>■ 116) Lievemento passala e caldi e. celi. 

ESTASI, PuTK. n, ». 22— Par. 1, ». 54, e. Il, ». 10, 
e. 23, ¥. 43. 

2. Estati di piacere, Puig. 2, ». 113, e. 8, v. 13, 
«. 29, ». 31, e. 31, ». 121— Par. 31, ». 37, e. 32, 
». 134. 

3. Eilasi di amore. Par. 31, ». 140. . 
ESTATICO, (Purg. 13, ». SS) I»i mi par.* in una »i- 

tione Estatica di subito esser tratto, E vedere in un 

tempii) pìA persone. 
2. Sonno estalico, Purg. 29, ». 144. 
ESTER. Purg. 17, ». 29. 

ESTERIORE dispregevole, Perifr. V. Par. 11, ».«0. 
ESTERNARE, V. Slanifettare. 
ESTESO, «n. V. Ampio. 

ESTI ESTE, ciwteHo, Inf. 12, ». Ili— Pu». S, ». IT. 
ESTI, (da), ¥. Azione e Obiao. 
ESTIMATORE, «n. V. C«w««7ore. 
RSTORQUERE, sin. V. Accotfbr*. 
ESTINGUERSI, tin. V. Spegnerti. 
I^STIHZlOKe di WM stirpe, sin. (Inf. 28, ». 109) Morie 

^i tua schiatla. 



E8T0 : qnetto. Itti. 1, v. 93, e. «, 

». 16, e. 6, ». 106. 

ESTORSIONI, Perifr. Par. 18, ». 130. 

ESTRANEO, tm. (Pórg. 2, ». 52) Selvaggio— (P»rg. tS, 
T. 16) Hiio»o. 

ESTREMITÀ, «te. T. Cape, proda, ttr-mo, tetta— 
Inf. 11,». 1. 

ESTREMO, (Inf. 19, ». 29) Su per l'estrema bucda— 
(Purg. 22, V. 48) Taglie il pentir »irendo , e negli 
estremi— (Bar. 12, ». 21) L'estrema all'intima rispo- 
se— <PaT. 30, ». Ili) Estreme foglie. ■ 

2. Saremo sfono deWarte, Par. 30, ». 53. 

3. GU estremi tono triaosi. Pure. 22, ». 47. 
ESTRO poeheo, Pertfr. (Purg. 21, v. 94) Al mio arder 

fnr seme le faiille , CIib mi scaldar , della divin* 
flamma, Onde sono allumali più di mille. 

E81ÌLTANTE, Perifr. V. Par. 5, ». 82. 

E8\IRI8E, Pnrj. 2i, ». 154. , . 

ETÀ, (Par. 19, v. 132) 0o»e Ancliise finì la limga «lite: 

2. Età giovanile , sin. (Inf. 33, v. 89) Iiinocenli 
facea l'eli noTe11a--(Purg. 30, ». 116) NeUa sua fila 
nuova — (Purg. 30, ». 124) Come in su la soaHaruì 
Di mìa seconda etade— (Par. II, ». 80) Per la no- 
vella Gli, che per nove anni Son queste mole inlomo 
di lui torte — Par. 27, v. 121. 

3. Età di 3S amù, (Inf. 1 , ». 1) Net meifo del 
cammìn di ooslra »ìIb— (Purg. 20, v. 38) S'i' rilonio 
a compier lo eammin corto Uì i|aella vita ch'ai fer- 
mine »ola. 

4. Età perfetta, malwa , (Inf. 1S, ». 35) Avanti 
ebe l'eli mia Ioase piena. 

5. Età avanzala, (Purg. 13, ». 114) Gii diseen- 
dendo l'arco de' miei anni. 

6. Età della vecchiezza, (Inf. 21, ». 19) Quando 
mi ridi giunto in quella parie Dì mia eli, do»e cia- 
scun dovrebbe Calar le »ele e raccoglier le sarte: CìA 
che pria mi piaceva, allor m'incrdthc. 

I. Età amica, età della buona fede, (Purg. 12, 
». 103) Si fero ad Giade Ch'era sicuro il quaderno 

8. Eia, per tempo, teeolo, (Purg. 11, ». 93, e. 12, 
». 103— Par. 32, ». 19. 

9. Età dignorama, (Purg. 11, v. 91) vanaglo- 
ria delle nmane posse, Com poco verde in sulla ci- 
ma dura, Se non è giunta dall'elati grosttel 

10. £/<! delCoTO, (Pu^. 22. ». 71) Toma giusti- 
zia e primo tempo umano — (Pui^. 22, ». 14«) Lo 
secol primo quanl'oro fu bello; Fé savorose con fama 
le ghiande , e nettare con sete ogni mecello — (Fa- 
rad. 21, ». 21) Sotlo cui (Saturno) giacque ogiii ma- 
lìzia morta — Età di argenta, di ferro ec. laf. 14, 
». 96 e 106. 

II. Età eagamenle attribuita all'aurara, Purg.'2, 
». 9. 

ETEOCLE o Poliniee, Inf. 20, ». 34— Purg. 22. ». 56. 

ETERA, (Par. 22, ». 132) Etera tondo. 

ETERE, (Par. 21, ». 10) Eler« adorno. 

ETERNALE, (Inf. 14. ». 31) Eleroale ardore— (Par. S, 
». 116) Trionfo eternale. 

ETERNALMEHTB, Inf. 29, ». 90— Pure. 3, ». 42 — 
Par. 10, V. 2, e. 13, ». 60, e. 14, ». 15, e. 15, ». 12. 

ETERNAMENTE, T. Eternatmetae, etemo aet., elm'no 
aggeli, n. 3. 

ETERNARSI, V. /ruemprarit, (Inf. 15,». 85) ITinH- 
gnavate come l'uom s'eierna. 

E'HIRNITA, (Par. 29, ». 16) In sua eternili, di tempo 
fnore, Fuor d'ogni altro comprender, come i piacque. 
S'aperse in nuori amor l'eierno Amore — Eternità dei 
dannali, (Inf. 30, ». 9) Lasciate ogni speran» o 
»oi ch'ontrate — (Inf, S, ». 44) Hnlla sperania gli con- 
forta mai , Non che dì posa , ma di minor pena — 
(Inf. 6. ». 1) PwTa Eterna, maledefia, fredda e gn- 
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Te: Regola e quatilk m>i iwn Vi nota — (InT. 15, i. 49) 
Va piangendo I Buoi eleni danni — (Purg. 3, t. ti) 
SareMw l«r dliio quetalo, Gh'e Iemalmente è dato lor 
per Istlo— (Inf. 3, t. 83) Non bperate mai veder te 
cielo: l'vegno per meoarri «U'alira rifa. Nelle lene- 
bn elenw, in caUo e ia gelo— (Par. 15. t. 12) Ben 
è che tenia lennine ai doglia — £lerm(A de' betiti, T. 
ParadtHt. 

BTERNO, ora. (laf. 3, i. 8) Elenio dunn-T. CMnw 
n. S— T. Eunuibneiat. 

ETEUrtO, (Purg. 27, t. UT, Inf. i,i. 14) Loco elei- 

no — (lai. 3, V. i) Elemo dolere eoM eterne — 

(Inf. 3, T. 8) Tenebre eteme — (Inf. 4, t. 1) kan 
etem»— (Inf. 6, v. 1) Piova elema— <lnr. 8. *. 13) 
foco eterno— {Inf. 9, v. 44) Etemo pianto— (Inf. 12, 
f. SI) Elema fila— (Inf. 15, t. 42) Elemidannl — 
(Inf. 18, T. 12) Cerdiie eiemc— (InT, 32, t. 76) Elenio 
reuo — (Purg. 1, i. 41) PrfgioiK elema — (Par. 22, 
*. 28, Eletno Tegno--<PuTg. fS, t. 31) Veduta etema— 

' (Purg. 28. T. 93) Elema pace- (Purg. 29, t. 32) 
Stemo piacere— (Purg. 30, t. 16) Vila eterna — (Pur- 
gai. 30, T. 03) Eterni riri— (Purg. 30, t. 103) Eterno 
die— (Par. 14, t. 21) Elema bIom— (Par. 1«, ». 43) 
Ktena leljiia— (Par. SI, *. 8) Eterno palano — (Pa- 
r. 22, *. S2) Eterni geniellì— (Par. 23, f. 26) Eleme 
siate— (Par. 31, r. Ì2) Elerai rai-(Par. 32, t. 102) 
Blona MHe— (Par. 33, f. 8) Eterna pacfr— (Par. 33, 
«. 43) Eterna Iwae. 

2. PerifT. (Pand. 4, t. 33) Né hanno all'e«m 
lero pi& o meno aimi— (Par. 11, t. 37) Quanto fla 
lunga la festa Di Paradiso, lanlo il nastro amore Si 

■ nggeri dinlomo colai tbìU. ' 

3. In eterno, (Inf. 23, i. 6T) in eterno filicoso 
muti»— Inf. 11, T. 66, e. 12, r. 135— Pnrg. 29, i. ST 
—Par. 19, V. 111. 

4. (Parg. 11, 1. 106) Pria che pauin mill'anni 
ch'6 più corto Spaiio all'eterno, che un moter di ci- 
(tia Al eeretiio che piA lardi in cielo è torlo. 

5. (Purg. IS, T. 72— Par. 29, t. 143) Etemo ra- 
lore — (Purp'. 15; t. 131) Aprir lo cuore airac<(ne 
della pace, Ctie dall'eiemo fimle BOn diffuse— (Pur- 
gai. 23 , T. 61 , Par. 33 , v. 3) Eterno consiglio — 
(Purg. 19, e. 63) Eterno rege-<Purg. 32, r. 139— 
Par. ?4, 1. 134, e. 33, t. 33 e t. 124) Luce eter- 
na— (Par. 17, 1. 39) Cospetto eterno— (P«f- S'i »• 15. 
•. 20, T. Sì) Giudicio eiem<>-(Par. 21, t. 15) Prov- 
*idenia elema — (Par. 21 , v. 23) Eterno statuto — 
(Par. 24, t. 131) Credo in un Dio solo ed eterno — 
<Pai, 24, T. 139) Tre persone eterne — (Parad. 25, 
I. 126) Eterno proposilo— (Par. 26, i. 63) OrloUno 
eterno— (Pai. 32, r. 53) Elema legge. 

6. (Pu^. 1, V. 18) pregio elenio del loco «n- 
d'io fui. 

1. (Pu^. 2, 1. 33) Trattando l'aere con l'eterno 

Ce— (Pui^. 14, T. 149) HoUrandati le suo bel- 
eterne. 
ETICO, (Inf. 30, «. 56) La grave idropisU Faceta 

idi tener )c labbra «perle, Come l'etico fa , ohe per 

la Mie L'un rcrso '1 menta e l'ullro in su rireile. 
ETIOPE, ed EHopo, Pure. 26, t. 21— Par. 19, ». 109. 
ETIOPI, aeeeimati, Inf. 24, i. 44. 
ETIOPIA, ProtÌMcia, Inf. 24, v. 89. 
ETKA, o MongibeUo, Par. 8, t. B7. 
ETTORE, Inf. 4. v: 1 22~Par. 4, ». 88. 
EVA, Pu^. 8, T. 99, e. 12 , i. 11 , e. 24 , e. 116 , 

e. 28, y. 142, e. 29. v. 24, e. 30. t. 52, e. 32, 

32~P«r. 13, (.38, e. 32, t. 6. 
EVAHGEUO, (Par. 9, r. 133) L'etugelio e i Dottor 

magni San dereliili- (Par. 29, i. tl3) A pugnar , 

(ler accender la Fede, Ddl' Evangelio fero scudi e 
ance- Purg. 22, .. 152— Par. 24, ». 137— Per0-. 
(Par. 12, ». 84) Vewce manna — (Par. 22 , r. 41) 



FACCI 
Colai <te in lem adduate La rarìlfc cfce tanto ci sn- 
biima— (Par. 26, t. 44) L' alto preconio , che grida 
l'arcano Di qui laggiù, sovra ad ogni altro bando. 

EVANGELICO, (Pn^. 19, ». 136) E«MgeIiiM saeM- 

(Par. 24, ». 144) Eiangelk* dottrina. 

EVAPtMAZIOnE (M more, V. Pam. 4, ». 3S. 

EVENTI, tns.T. folto— Peri/»-. V. Pun. 30, ». IW. 

EVIDENZA , PeH/r. (Par. 2 , ». 44) Pia per si urte 
A guisa del ter primo che 1' uom crede — '(Par. 2, 
». 109) Te nello intellello Vt^Uo inbraMr di fatce ai 
*i»M«, Che li Iremoleri nel suo aspetto — (Par. 8, 
e. 112) Vuoi tu che questo »er plik li s'imknncht- 
(Par. 28, ». 87) E, come Stella in cielo, il ter ti 

EVITARE, «in. V. Crttare, fuggire, e^umti. 

EUCLIDE, Inf. 4, t. 42. 

EUPHRATBS, jCttme, Purg. 33, ». 112. 

EUMENIO e Tbimfe. Purg. 26, ». 93. 

EUNOE, pime. Pura. 28, v. 231, e. 33, *. 127. 

EURIPIDE, Purg. 22, t. 106. 

ECRIPILO, Inf. 20, ». 112. 

EURO, ventò, Par. 8, ». 69. 

EUROPA, figUa di Agenort. Purg. 8, ». 123— Par. M, 
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EZECHIA, re. Par. 20, 
EZECHIELLO, profeta. Purg. 29, » 
FABBRIZIO, coiMofo, Pui^. 20, ». 
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FABBRO, (Inf. 14, ». 31) Se Gioie stanchi il suo feli- 
bro, da cui Cruccialo prese. la folgore aeala. 

2. Optra del fabbro, Penfr. (Pw. 21, ». tOì) 
Non gea]d6 ferro mai né battè ineude- 

3-, (Par. 6, ». 128) Dal fabbro n tpira l'arie del 
martello. 

4. (Pu^. 26, V. Ili) Fu ni^ìaf Ribbro dal pir- 
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FABII romotH, Purg. 6, » 

FACCIA , «w. V. tipetto , aenibitaue , meo , mAo - 
(Inf. 11 , ». 60) Di tione atea faoda e eonlegm— 
(Inf. 29, ». 134) Aguna »er me t'ooehto » che la 
faccia mia ben ti ri^nda— (Inf. 18, ». 127) Fa chs 
pinghe...il tiso più enule SI che U faccia ben con 
gli oc4^t Bttinghe Di quella ee. 

2. Perifr. [ln\. 32, ». 3t) Lì do»e appsr vergogna. 

3. (Purg. 23, ». 53) La (accia tua, ch'io lagiimil 
ni morta, Mi dì di pianger ma non minor do^a , 
Rispose lui, reggendola si torta. 

4. DwerMoitHe moBimntU delia faeda, (Inf. 15, 
V. 29) Chinando la mia alla saa faccia, Risposi ec. 
—(Inf. 16, V. 76) Cosi gridai colla faocia letala- 
(Inf. 22, I, 61) Al Hiaeslro mio volse la faccia — 
(fof. 32, V, 37) OtfnttOB in giù tenea voha la faccii 
(Purg. 6, ». 11) Volgendo a loro e qua e lì la he- 
eia- (Pu^. 11, T. 73) Ascoltando chinai in giù la 
faccia— (Purg. 13, v. 221} Levai in su l'ardita hc- 
cia— (Purg, 21, ». 113) PerchÈ la faccia Ina tesicsft 
Un lampeggiar di riso dimoslrommi? — (Pu^al. 29, 
V. 144) Venir dormeudo con la faccia argnta— (Par- 
sai. 31 , », 16) E come la mìa leccia si distese— 
(Pur. 3, t. 16) Vid'io più facce a parlar nroate. 

5. #'aecM eoMieiata, (Pnrg. 23, ». 23) Pallida nella 
faccia, e tanto scema Che dall'ossa la pelle slnbrmani 
—(Pur. Hi ». 20) Faccia Iraponta. 

6. Faccia gonfia d'ira, Perifr. (Inf. 7, v, 1) Poi 
si rivolse a quella enfiala labbia. 

1. (Inf. 6, ». 31) Quelle facce lorde Dell» dino- 
nio Cerben>--.<lnr. 28, ». 103) Il sangue hcea la fac- 

8. Facce di lueifvto , (Inf. 34 , ». 38) Vidi tre 
facce alla sua Icsia. 
9^ Faccia di un gigmte, Inf. 31, ». 46. 



_,ogle 



FACE 
10. (Ini. 17, T. 10) La faecia sua era faccia d'uom 
gìiislo; Tanlo benigna aie* di taor la pelle. 
If. (Purg. 3, T. 87) Pudica in Taccia e nell'andare 

12. Faeeia Ivminota, (Pura, 8, v. 34) Ben diicer- 
nmà in lor la lesta bionda; Ma nelle facce l' occhio 
si smania , Come virtù eh' a (roppo si confonda — 
(Purg. 1, T. 37) Li ragfi delle qnailro luci sanie Fre- 
giSTBn si la sua faccia di Inme , Gli' io 'I Tedea co- 
me 'I Sol fosse davanle — (Pnrg. 12, t. 89) Bianco 
lesiila, e nella faccia quale Par ireniilando matiuiina 
siclU---(Par. 31, t. 13) Le facce tulle arean di flaui- 
ma viva— Par. 32, v. 85. 

13. (Inf. 23, V. TI) Ne apparver duo figure mìsie 
In una faedaoi'eran duo perduti. 

U. (Inf. 23, *. 128) Di quel savcrcliio fé naso 
alla faccia. 

13. Faeeia per apparenza, (Inf. 10, t. 12i) Quel 
ver che ba faccia di meniogna. 

16. (Inf. 2i, T. 126) Teggendo il mondo ater can- 
gialo faccia. 

17. (Inf. 23, T. 2S) Pur ma vernano i Inni penticr 
fra' miei Con slmil alto e con simile faccia. 

(8. Faeeia del toh , (luf. 26, t. 27) Nel tempo 
che colui, che 1 mondo schiara, La faccia sua a noi 
tira meno ascosa— (Puif. 30, t. 2S) E la faccia dei 
Sol nascere ombrala , SI che per lemperania di va- 
pori L'occhio lo soBtenea lunga fiala. 

19. (Purg. 30, V. 126) Se avesse in Dio ben Ietta 
ifuesla faerìa (benifina e misericordiosa). 

20. (Pur. 29, 76) Quesie suslanzie, poichò fur gio- 
conde Della faccia di Dio, non volser viso Da esse , 
da cui nulla si nasconde. 

FACE, (Par. 27, v. 10) Dinanzi agli occhi miei le qual- 
Iro tace Stavano aerose, e quella che pria venne in- 
cominciò a farsi più vivace ec. — (Par. 33, v. 10) Qui 
sei a noi meridiana face Di carilale. 

FACEUA, (Par. 9, t. 29) Scese già una facclla. Che 
fece alla contrada grande assalto. 

2. (Paf. 23, V. 94) per eniro il cielo scese una 
facèlla. Formata in cerchio a guisa di corocia, E cin- 
sela, e girossi intorno ad ella. 

3. Faeella, per stella, (Purg. 8, v. 88) Figlinol, 
che lassù guarde? V.A io a lui: A quelle ire facelle, 
Di che il polo di qua lutto quanto ardo — (Par. 18, 
f- 70) Io vidi in quella Giovial facetla Lo sfavillar 
dell'amor die 11 era, Segnare agli ocelli miei nostra 

FACILE, Hn, T. Agevole, leggiero, liete, agite, cam- 
mino n. 4. 

2. Facilismo, Perifr. (Purg. v. 66) Lo salire o- 
mai ne parri gioco — (Pnrg. 4, v. 91) Quand'ella (la 
via) li parrà soave Tanlo, che '1 suo andar ti aia leg- 
giero, Come a seconda giù l' andar per nave — (Pur- 
gai. Ì2, V. 112) Jlaeslro, di, qual cosa greve Le- 
vala s' è da me , che nulla quasi Per me fatica an- 
dando si riceve?— (Purg. 13, v. 81) A veder queste 
cose Non ti Da grave ma fiali dilollo — (Pni^. 22, 
V. 18) Or mi parran corte queste scale — (Purg. 23, 
V. 9) Parlavan sìe Che l'andar mi TacÈn di nullo co- 
sila— (Purg. 27, V. 121) Tanto voler sovra voler mi 
venne Dell'esser su, eh 'ad ogni passo poi Al volo mi 
senlìa crescer le penne. 

FACILMENTE, sin. (Pure. 2S , v. 120) Per poco - 
(Par. 21 , V. 116) Lievemente — Pen/K (Purg. 32, 
I. 26) Il gtitim mosse il benedetto carco, S4 che perù 
nulla |i^nna crollonne. 

)''AC0LTA delfanima, V. Anima, potensa, tirtA. 
2. Dar faeoUà di ouertare, Perifr. T, Par. 33, 
V. 86. 

KACONIUA, V. Eloquente — (Via. 31, v. 136) So Ìo 
avessi in dir tanta dìviiia. Quanta ad immaginar. 

FRIS. POET. 



FALSA , 133 

FACULTADE : ricchene, (Inf. 11, v. 44) Biscazzae fon- 
de la SUB facultade. 

2. Facilitate, per capacità d'ialelligeiiza, Par. 4, 
T. 44. 

FAENZA, città, Inf. 27, v. 49, e. 32, v. 123— Purg. 14, 
V. 101. 

FALCAItE IL PASSO : (roHare come Ìl cavallo , Pur- 
gai. 18, V. 94. 

FALCOKE (Inf. 17, v. 127) Come 'I falcon ch'« stato 
assai snir ali, Che , sema veder logoro » uccello, Fa 
dire al falconiere; Cime tu cali: Discende lasso, onde 
sì muove snello Per cento ruote, e da lungi ai pone 
Dal suo maestro disdegnoso e fello— (Inf. 22, v. 130) 
Non altrimenti l'anitra di bollo. Quando '1 falcon s'ap- 
pressa, git'i s'allutfa, Ed ei riluma su crucciato e rot- 
to — (Purg. 19, T. 64) Quale il falcon che prima ai 
pie si mira, Indi ai volge al grido, e si protende, 
Per lo disio dei pasto clie lì il lira — (Farad. .18, 
V. 45) Com' occhio segue suo falcon volando — (Fa- 
rad. 19 , V. 34) Quasi falcon che uscendo del cap- 
pello. Muove la lesta, e con l'ale ai plaude, Taglia 
mostrando e facendosi bello. 

FALCONIEBE, V. falcone, maestro. 

FALABIDE, accennalo, Inf. 27, v. 7. 

FALDA, (Inf. 14, v. 29) Piovean di fuoco dilatate fal- 
de— Fa/da di unmonle o eolle, sin. (Inf. 23, v. 140)' 
Costa- V. Cotta. 

FALLACE, (Purg. 31, v. Si) Ben ti dovevi per Io pri- 
mo strale Delle cose fallaci, levar suso Diretr'a me. 
—(Par. 10, V. 125 e e. 15, v. 146) Mondo fallace. 

FALLANZA, Par. 27,v. 22. 

FALLARE:fflancare,penir>««io, (Pursrat. 10, v. 129) 
SI come verme in cui formaiion falla — (Purg. 16, 
V. 61) Li ciechi a cui la roba falla. 

2. f a/lare ; «rare, (Par. 6, v. 33J La speranza 
di coslor non falla — (Par. 6, v. 102) E forte a veder 
qual più si falli. 

FALLARSI, Par. 3, v. 53. 

FALLIRE : errare, (Inf. 29, v. 120) Hinos a cui fallir 
non lece. 

2. Fatlire, per venir meno, (Inf. 13, v. 122) Gli 
fallia la lena — (Pu^. 31, v. 32) E ae il sommo pia- 
cer si li fallio Per la mia morie. 

3. Fallire , per mancare di giungere , (Inf. 13 , 
V. 53) Se lu aicgui tua stella, Nuu puoi fallire a glo- 

FALLO, sin. V. Dijfaita, pecroffl— (Inf. 28, v. 83) Non 
vide mai si gtun fallo Kettuno— (Ini. 30, v. 116) Son 
qui per un fallo, E lu per più che alcun allm dimo- 
niu— (Purg. 27. v. 141) E fallo fora non fare a suo 
senno— Par. 6. v. 98, e. 16, v. 15, e. 25, v. 106. 

2. (Purg. 29, V. 23) Uscire ad allo che non avea 
fallo, doèmlallilnle- 

3. (Purg. 10, V. 6) Qual fora siala al fallo degna 

4. (Par. 32, v. 12) Perdoj;lia del Mio disse: Mi- 
icrere mei. 

5. (Purg. 3, V. 8) dignitosa coscienza e netta. 
Come l'è picciol fallo amaro morso! 

FALSAMENTE, (Inf. 24, v. 137) lo fui Ladro alla sa- 
grestia de' belli arredi; E falsameDle giA fu apposto 
altrui. 

FALSARE , (Inf. 29, v. 137) Falsai li metalli con al- 
chimia — (Inf. 30, V. 73) Falsai La lega suggellala 
del Battisia— (Inf. 30, v. 116) S'io dissi falso e tu 
falsasti il conio. 

2. Perifr. (Par. 19, v. 141) Male aggiuslù il co- 
nio dì Vinegia. 

3. Faltare, per far vedere falsamente, Purg. 29, 

FALSARJ alchimisti, puniti, hit. 29. 
FALSATORE, Inf. 29, v. S7. 
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Ì3i . FALSE 

FALSKGGIAHE,' (Par. 19, (. 119) FaJaeggiando la mo- 

nela. 
FALSIFICARE, (nf. 30, ». 41)FBlsiflcando se in alimi 

forma— <liif. 30, ». 44} Sostenne... Falsillcare in si 

Buoao Donali. 
ì. Faltifitan U »erillare, PeHfr. (Inf. 21, y. 42) 

■Del no per li deiiar vi ai U ila. 

3. Faìiififare, per diitwttrar faho, (Par. 2, v. 84, 

FIsiGcala sia lo tuo parere. 
FALSIFICATOIU di montte, del parlare della peréona, 

Inf. 30. 
FALSITÀ, Inf. Il, V. 59. 
FA150, «Mi. (Inf. 30, ». i5) S'Io diosi falso e tu fal- 

«asti il conio— (Par. 2, ». 61) Vedrai aonimersu Nel 

falso il creder tuo. 
FALSO, (Inf. *, 72) Dei falsi e bugiardi— (Purg. 22, 

T. 29) Danno a dnbitar falsa mafefa — (Par. 1, ». 88) 

Tu «tesso li fai grosso Col falso iiumaginar — (Par. 6, 

». 20) Veggio ora chiaro, si come lu »edi Ojini con- 

iraddiiione e falsa e rera. — (Par. 13, ». 118) Più 

volle piega L'opinion corrente in falsa parte. 

2. FeUM, per fallace, {Inf. US, v. 49) Se le foiion 
<be porli non so» false, Vonedìco sei tu Cacciani mi co. 

3. (Inf. 2, ». 48) Falso ledere rioolve una bestia 
quand'ombra. 

i. f a/»o, per finto, (Inf. 12, 1 2, ». 13) Falsa Tacca. 

5, Faho, per bugiardo , calvmtiatort , fahario , 
(Inf. 30, ». 97) L'una è la falsa che accusò Giusep- 
pe; L'altro i il falso Sinon areco da Troia. 

è. Fidri beni, (Purf. 30, ». 130) E »olse i passi 

*uoi per ria non rera , Immagini di ben seguendo 

false. Che nulla promisslon rendono intera — (Pnr- 

. gal. 31, ». 34) Le presenti case Col falso lor piacer 

Tolse r miei passi — V. Fallace. 

7. Folti beni, come per la patàone dieentaito te- 
ducenti. Pur;. 19, T. 7. 

8. Falsa tmpulaàone, Y. Foltamente. 
FALTEROKA, monte, Purg. 14, ». 17. 
FALTERONA, valle, Inf. §2, t. S6. 

FAMA, V. Famoto, gloria, gloriata, grido, memoria, 
nonM, nominanza, onore, rinomalo, tettimonio, vo- 
ce — (Ijif. 2, ». S8) anima cortese Mantovana, Di 
cui la fama ancor nel mondo dura, E durerà (|uunlD 
il mondo lontana- (Inf. 15, ». 67) Vecchia Tama nel 
mondo li cliiama orbi — (Inf. 1S, t. 28) Letterali gran- 
di e dì gran fama — (Inf. 16, t. 6<i) E se la fama 
tua dopo te luca — (Inf. 16, », 31) La fama nos(rn 
H tuo animo pieghi— (Purg. 8, ». 121) 0! dissi lui, 
per li vostri paesi Giammai non fui; ina do»e si di- 
mora Per Itilta Europa , eh' ei non sicn palesi ? La 
fama che la rosira casa onora, Grida i signori, e gri- 
da U contrada, SI che ne sa chi non vi fu ancora. 
Ed io »i giuro, s'io di aopra »ada, Che rostra genie 
onraia non si efregia Del pregio della borsa e dellu 
spada — (Par, 6, t. 48Ì Ebber la fama che »olenlÌer 
mirro — (Par. 31, t. 104) Viene a Teder la Veronica 
nostra, Che per l' antica fuma non ei sazia. 

2. ( Inf. 24 , T. 46 ) Ornai conrien che tu cosi ti 
spoltre, dissi 'I Maestro, che, seggendo in piuma, In 
fama non si rien, né sotto coltre: Senza la qual chi 
sua »ila consuma, CoUil tesligio in lerra di sé lascia, 
Qual fumo in aere od in acqua la schiuma — (Par. 9, 
T. 31) Di questa luculenla e cara gioia Del nostro 
cielo, che piA m'è propìnqua, Grande fama rimase , 
e, pria che muoia. Questo cenlesim'anno ancor s'in- 
cinqua. Vedi se far si de' l'uomo eccellente, Si ch'al- 
tra »ila la prima relinqual— <Par. 17, ». 118) E s'io 
ni rero son timido amico, Temo di perder rìla ira co- 
laro Che questo leuino chiameranno antico. 

3. (Purg. 11, ». 94) Credette Cimabue nella pin- 
tura Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, Sì 
che la fanut dì colui oscura. Cosi ha tolto l'uno al- 



FAMIG 
r allró Guido La gloria della lingua; e forse £ nata 
Chi l'uno e l'allru caccerì di nido. Kon è il mondaa 
rimore altro che un Dato Dì reato, ch'or TÌen quinci 
ed or vien quindi, E muta nome, perchè mula lalo. 
Che fama arrai In piA, se ec. 

4. (Inf. 31, T. 12'i) Ti pu6 nel mondo render fa- 
ma. V. Rit^atnare. 

5. (Inf. 3, T. 49) Fama di loro il mondo esser 
non lassa. 

6. (Inf. 13, T. 33) Tua fama rinfreschi Nel mondo. 

7. (Inf. 32 , ». 91) Vivo son io , e caro esser li 
paote. Fu mia risposta, se domandi fama, Ch'io metta 
il nome tuo tra l'altre noie. Ed egli a me: Del conlra- 
rio ho io brama. 

8. (Inf. 6, T. 117) A vergognar ti ricfl della tua 

9. fpar. 16, t. S6) Gli alti Fiorenlini, Onde la fa- 
ma nel tempo fi nascosa. 

10. la fama degli uomini viene « cu, V. n. 3, 
V. JVominania. 

11. (Purg. 17, ». 118) E chi podere, grazia, ono- 
re, e fama Teme di perder perch'altri sormonti, On- 
de s'allKsta si, che il conlraro ama. 

12. (Par. 6, t. 113) Son siaU alliri ì>orvhiì onore 
e fama gli succeda. 

FAME, V. Digiaao, /■(Hne/ico— <Inf. 1, t. 19) Parca che 
contro me venisse , Con la lesi' alla e con rabbiosa 
fame — (Inf. 1, ». 49) E dopo il pasto ha più fame 
che pria — (Inf. 32, ». 127) Come 'I pan per la fame 
si manduca. Cosi il sorran li denti all'altro pose — 
(Purg. 20, V. 10) Maledelia »ie lu, antica lupa. Che 
più che tulle l'altre bestie hai preda, Per la lua fa- 
me senza fine cupal— (Puri. 24, ». 28) Vidi per fa- 
me a Tuolo usar li denti L'baldin della Pila — (Pur- 
gai. 29, T. 37) Se fami. Freddi, o vigilie mai per 
Toi solfarsi — (Par. 30, v. 140) Il fantolino. Che muor 
di fame e caccia ria la balla— (Par. 32, ». 33) i>u\ 
non puole aver silo... trislizia o sete o fame. 

2. (Inf. 33, ». 23) La qual (muda) per me ha il 
titol della fame. 

3. (Purg. 23, ». 63) In fame e in sele qui si rifì 

4. Restar con fame, Perifr. V. Purg. 20, ». 3. 

5. (Purg. 22, 148) Lo secol primo quant'oro fu 
bello ; Fé savorose eoo fame le ghiande , E nettare 
con sete ogni ruscello. 

6. Fame, per detidmo , (Inf. 15, ». 71) L'una 

E arie e l'altra airanno fame 01 te: ma lungi Ha dal 
ecco l'erba— (Punf. 22, t. 40) Perchè non reggi lu, 
o sacra fame Delloru, ra|)pelJto de' mortali ?----(Pur- 
gal. 21, ». 113) Quel dolce pome... oggi porrà in 
l>ace le tue fumi —(Par. 19, ». 26) Solvetemi , spi- 
rando, il gran digiuno Che lungamente m'ha tenuto 
in fame, ?lon IroTandoli in terra cibo alcuno. 
FAMELICO, Penfr. (Inf. 1, r. 49) Ed una lupa, che 
di tulle brame Sombiara carca nella sua magrezza. 

2. (Inf. 1, T. 97) Kd ha natura si malragia e ria, 
Che mai non empie la bramosa »oglia, E dopo il pH- 
slo ha più fame die pria — (Inf. 6, ». 23) Quando ci 
scorse Cerbero, il gran verino, Le bocche aperse, e 
moslrocci Io saune: e seg. tino al ». 28. 

3. Famelico ette sogna, V. Ijif. 33, ». 27. 
FAMIGLIA, tin. V. Sangue— (Purg. ìi, ». |112) Che non 

fuggi via, Poiché gita se n'ò la lua famiglia — (Par. 15, 
T. 106) Non area case di famiglia vote — (Parad. 13, 
T. 124) L'altra traendo alla rocca la chioma, Favo- 
leggÌB»a con la sua famiglia. 

2. (Inf. t, V. 131) Vidi il Maestro di color che 
sanno. Seder Ira fllosoGca famislia — (Inf. 15, v. 22) 
Adocchiato da colai famiglia — (Lif. 30, v. 68) lo son 
per lor tra sì fatta famiglia. 

3. (Par. 21, v. 141) Si svia l'umana famìglia- 
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(Par. 32, *. 43) Il maggior padre di ramiglia, è Adamo. 
i. (Purg. tS, T. 29) La famiglia del cielo— Par. IO, 

S. Famiglia religioéa, (Par. Il, t. 86) Quella fa- 
miglia Che già legava l'umile capualru — Par. 12, 

C. Famiglia, per uomo apparlenente allafamiglia, 

liif. 22, T. 152. 
7. Capa o ceppo di una famiglia^ {PnTg. 20, t. i3) 

Io fui radice della mala piatila ec. T. AntenaH, Avi. 
FAMIGLIARE, (Purg. 20, r. 133) Alcun de' famigliari 

ili quel Bommo Ijipocrale — (Par. 12, f. 73) Ben parve 

messo e famigliar di Crìsio. 
FAMOSO, (Inf. 1, v. 89) Famoso saj^io — (Por. 21 , 

T. 85) Col nome che più dura e più onora Er'io di 

lì... Famoso assai. 

2. Sinon. e Perifr, T. Fama e tinon. — (Inf. 13, 
V. lift) SicLi raccomandalo il mio Tesoro, Nel quale io 
Tiro ancora — (Inf. 23, v. 7i) la che tu trovi Alcun che 
al fallo o al nome si r«nosca— (Inf. 20, v. 1) Godi, 
Fioreoza, poi che se' si grande. Che per mare e per ter- 
ra balli l'ali, E per lo Inferno il luo nome si spande— 
(Piirg. it, ». 61) L'antico sangue e Topere le^j;iaclre 
De' miei masgior mi Ter d arroga n re Che ec— (Pui^ 
irat. 11, V. 9) Colui, clie del cammin si poco piglia 
Dinanzi a me, Toscana sonò (ulta, E ora appena in 
Siena aea pispiglia— (Purg. 14, t. 21) li nome mio 
ancor mollo non suona — Par. fi, v. 133) L'anime 
che SOR di fama noie — (Par. 18, v. 32) Pur di gran 
»oce, SI ch'ogni musa ne sareblré o|iiuia — V. Rino- 
molo, ghnoio, 

3. Famo»o conquitlatore, (Par. 1 1 , v. S9) Colui 
che a tulio il mondo Te paura. 

FAMULO, nn. (Inf. 31, i. SS) Vassallo. 

FANCll'LLA^, (Purg. 16, t. 66) A guisa di fanciulla Che 
piangendo e ridendo pargoleggia — (Purg. 11, v. 3Ì) 
Sursc in mia visione una fanciulla. Piangendo forte, 

FANCIl'LLl tenia imo di ragione lalvali per virti del 
batletinw, Par. 32, v. 43. 

FANCIIXLI morii tema batlenmo ritentUi nel Limbo, 
Par. 32, 82. 

FANCIULLO, V. Fantolino, fantino, giovane, pargo- 
irtlo— (Purg. 31, r. 64) Quale i fanciulli vergognando 
muli, Con gli occhi a terra , slannosi ascoliamlo, E 
Bè riconoscendo e ripenlulì; Tal mi slav' io — (Pur- 
gai. 13, v. 3) Sempre a guisa di lanciullo scherza 
[Purg. 21, V. 44) indi sorrise, Com'ul ranciulio si fa 
ch'è vinle al pome. 

2. Perifr. (Inf. 32, v. 1) Non ò impresa da pigliare 
a gabbo... Tiè da lingua che chiami mamma e babbo — 
(Purg. 23, V. 11) Colui clie mo si consola con nan- 
na^Par. 33, v. 107) Un fante Cile bagni ancor la 
lingua alla mammella. 

3. Morir fanciullo, Pcrift-. (Inf. 11 , v. 104) Se 
hai murlo Innanzi che lasciassi il pappo ed il dindi. 

FAJitìO, V. Acqua, § SUI, Brago, ìtmo, loto, mezzo, 
palvde, panlano,~{lnt. 1, v. 109) Chi del fango in- 
gozza — (Inf. 8, V. 32) Dinanzi mi si fece un pien 
di Tango — (Purg. 16, v. 129) Cade nel Tango e sé 
bruita e la soma — (Ptttg. 19, v. 103) Prova' io come 
Pesa il gran manto a chi dal fau-'o il guarda. 

FANGOSO, (Ini. 7, V. 110) TiUi genti fangose in quel 
pantano — Inf. 8, v. 59. 

FANO, città, hit. 28, v. 16— Purg. 5, v. 11. 

FANTASIA, fin. V. Immaginativa, immagine, imma- 
ginare— (purg. 11, V. 23) Poi piovve dentro all'alia 
fiinlasia Un crocifissa dispettoso e fiero Nella sua vi- 
sta, e colai si moria — {Par. 19", v. 1) E quel che 
nu (nnrien rilrar [esteso, Non portò voce mai, né 
scrisse inchiostro Né fu per Tanlasia giammai com- 
preso— (Par. 21, V. 23) Si volse con un cajito tanto j 
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divo. Che la mia fantasia noi mi ridice — (Par. 33, 
V. 142) All'alia fantasia qui mancò possa. 

FANTE : paWanfe, (Purg. Il, v. 66, e. 25, t. 61) — 
Fante, per bambino. Par. 33, v. 101. 

FANTE : fantesca, donna vile, (Inf. 18, v. 130) Quella 
sozza scapigliata fante. 

FANTI : ÈoldaH a piedi, (Inf. 21, v. 94) Vid'io già te- 
mer gli fami Che uscivan palleggiati di Caproiia. 

FAiVTlNO, (Parad. 30, v. 82) Non 6 fantiu che si su- 
bito rua Col volto verso il latto , so si svegli Multo 
lardato dall'usanza sua. 

FANTOLINO, (Purg. 24, v. 108) Quasi bramosi fanto- 
lini e vani. Che pregano, e il pregato non risponde; 
Ma per Tare esser ben lor voglia acuta, Tien alto lor 
disio, e noi nasconde — (Purg. 30, v. 43) Yolsimi alta 
sinisira col rìspiUo Col quale il fantolin corre alla 
mamma. Quando ha paura, o quando egU i afflitto 
(Par. 23, V. 121) E come fantolin, che ver la mamma 
Tende le braccia poi che il latte prese. Per l'animo 
che inQu di fuor s'infiamma — (Par. 30, v. 139) La 
cieca cupidigia,. che v'ammalia. Simili falli v'ha al 
faiilolino, Clie muor di fame e caccia via l>i balia. 

FANTOLINI, famiglia, Purg. 14, v. 121. 

FARE, V. foMi,- (Purg. 5, v. 134) Siena mi fé, 
disrecemi Maremma— (Pui^. 26, v. 130) Fagli per me 
un dir di paternostro — (Purg. 2o, v. 104) Faceiam 
le lagrime e i sospiri. 

2. Fare, per operare, eeegiiire e timiU, (Inf. 24, 
V, 76) Altra risposta, disse non li rendo. Se non lo 
far— (Par. IT, v. 13) Avrà in lesi benigno riguardo, 
Cile del fare e del chieder, Ira voi due, Fia primo 
quel che Ira gli altri è più lardo — Inf. 4, v. 60, e. 24, 
77— Purg. 19, V. 88— Par. 2, v. 123, e. 4, v. 77, 
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3. Ben fare : operar bene, (Inf. 6, v. 81) Gli al- 
tri che a ben far posar gl'ingégni — (Inf. 16, v. 64) 
Ti si farà, per luo ben far, nimico— (Purg. 17, v. SOJ 
Fu al dire e al far cosi intiero — (Par. 6 , v. 132f 
Qual si fa danno del ben fare allrui. 

4. (Par, 6, v. 130) I Provenzali che Ter cantra lui. 

5. (Purg. 21, V. 130j Frate, non far, che lu ec. 

6. Fare, per muovere, tirare e éimiH movimeati. 
(Inf. 12, V. 102) Feee la barba indietro alle mascel- 
le— V. FarH n. 3. 

7. Fare, per formare, produrre e limili, (Inf. 6, 
V. 106) Questo tristo ruscel... fa una palude — (Pur- 
gai. 1 , V. 86) U costa fa di sé grembo -(Par. 5, 
V. 41) Non fa scienza Senza lo ritenere, avere inle- 
leso— -(Par. 13, v. 13) Far di sé duo segni in cielo. 

8. (Inf. 20, V. 123/ De' remi tacemmo ale al folle 
volo— (Inf. 34, V. 123) Per paura di lui te del mar 
velo— (Purg. 1, V. 107) L'altro vedete c'ha fatto alla 
guancia Delia sua palma, sospirando, letto — (Pur- 
gai. 21, r. 73) Ciascun di noi d'un grado fece letto. 

9. (Par. IO, T. 64) Io vidi pia fulgor vivi e vìn- 
centi Far di noi centro e di Sé far corona. 

10. Fare, per rendere. (Ilif. 34, v. 57) Tre ne fa- 
cea cosi dolenli — (Inf. 13, v. 145) Con lane sua la 
farà trista — (Purg. 5, v. 30j Di vostra coiidjzion fa- 
lene saggi — (Par. 1, v. 17) .1 sa mi fece atteso — 
(Par. 2, V. 130) Il del, cui tanti lumi fanno bello 
— (Parad. 4 , V. 32) Tulli fanno bello il primo gi- 
ro— (Par. 12, V. 31) L'amor che mi Ta bella-~(Par. 3, 
V. 130) Mi fece lardo— InT. 1, v. 58, e. 2, t. 117, 
e. 9, V. 113, e. 3t, V. 51— Purg. 10, v. 13. e. 28, 
V. 70— Par. 14, v. 12. 

11. (Par. 9, V. 132) l'alto ba lupo del pastore, 
doé ha (ratformato U pastore in lupo. 

12. Fare, per costruire, Inf. 21, v. 11. 

13. Fare, per importare, appartenere, (Purg. 5, 
V. 12) Che ti fa ciò che quivi ai pispiglia. 

li, fare, per porre, de*CTÌvere, liiF. 1, v. 133. 
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13. Fare, pw «mpire, Ini. 29, v. 17. 

16. Fare, ptr produrr*. Par. 6, t. i2t, e. 9, 
». 119. 

17. Fare, per procurare, Par. 6, ». 131. — V. Pro- 

18. Fare, porta per oggetto i neguenti nomi, par- 
Heipt ed aggiunti. Vedi Arte: far sua arte, cerli- 
/icalo, cerio, eonlenlo, dono, fede, farsa, groppo , 
guardili, lume, male, manifeito, motto , nolo, nie- 
gi>, oltraggio, onore, parola, paltee, paura, preua, 
prò: far »uo prò, pruova : far -mala pruova, ritpo- 
sta: fare la rispoata, temliiante, letmo: fare a tuo 
tenno, tera, strida, tesoro, tumulto, tendetta. 

FABEE, serpenti, InF. 2(, t. 86. 
FARFALLA, (Purg. 10, r. 12i) Son T'aceo^ele voi, 
che noi Siam Termi S'ali a Tormar l''Bngelica Tarralla. 
FARFARELLO, demonio, InF. 21, t. Iì3, e. 22, t. 9i. 
FARINA, (Par. 22, t. 77) Le cocolle Sac«a aon piene 

FARINATA degH Uberli, Inf. 6, t. 79, e. 10, t. 32. 

FARINATA laarzucco, Ptirg. 6, t. 18. 

FARISEI, Inf. 23, f. 116. 

FARISEI nuoni, Inf. 27, ». 85. 

FARNETICARE, T. Sognare. 

FAltSAGLIA, regione. Par. 6, t. C3. 

FA.SCIA, (Inr. 2(, T. 111) E nardo e mirra lon l'ullì- 
me fasce — (Purg. 7, 100) Ollachero eblw nome, e 
nelle fasce Fu meglio assai die Vincislao suo Aglio 
Rarhiiio cui lussuria ed orlo pasce. 

FASCIARE : circondare , cingere, (Inf. 33 , t. 91) La 
gelala Ruridamenle uu'alira genie fascia— ^Pu^. 27, 
T. 61) Fasciali quinci e qnindi dalla grolta— (Par. 8, 
V. 54) Quasi animai di sua seta fasciala— (Par. 19, 
»■ U3) E beala Nararra Se s'armasse del montabile 
la fascial~(Par. 26, t. 13S) La letizia clic mi fa- 
scia— (Par. 30, ». 50) E lasciommi fascialo di lai 
veio Del suo fulgor, che nulla m'apparirà — Par. 12, 
t. 96, e. 16, r. 132. 

FASCIARSI, InF. 26, t. 48. 

FASCIATO, V. Fasciare. 

FASCINO de' beni mondani, V. Amore § 11, n, 5, ftme, 
cupidigia, ammaliare. 

FARSI , {Purg. 10, t. 63) Ed al si e'j al no discordi 
renai, 

2. Farti, per divenire, (Inf, 13, t. t. 37) Camini 
fummo; ed or som falli slerpi — (Puro, t* , t. 71) 
Turbarsi e farsi Iri sia— (Purg. 14, f. 73) Farsi lielo 
—(Par. 1, T. 63) Tal mi fé*.- Qual si fé Clauco ec. 
—(Par. S, 1. 96) Più lucenla se ne Fé T pianela— 
(Par, 5, n. 98) E se la stella si cambiò e rise, Qiial 
mi fec'io — (Par. 8, t. 15) La donna mia, ch'Eo tidi 
far più bella — (Par. 19 , ». 36) Facendosi bella — 
Inf. 2, ». 130, e. 5, ». 31— Par. 10, ». 58, e. 11, 
». 18, e. 12, ». 83. 

3. (Purg. », ». 47) Falli sicuro— (Par. 24, ». 57) 
Falli manifesto. 

4. (Pai. II, ». 62} Le si fece unito. 

5. Farei, per muof erst , aèeoslarti , avanxani e 
timili, (Inf. 21, ». 92) I diavol si fecer lutli avanli 
— (Inf. 22, ». 96) Disse: Falli 'n cdbU mahagio uc- 
«Ilo — (Purg. 8, ». 52) Ver me si fece, ed io Tcr 
lui mi fei— (Purg. 9, ». 52 Fèmi pfesso— (Purg. 2i, 
». 115) Farei presso — (Purg. 26, ». 13) Poi »erso 
me, qnanto pole»an farsi, Certi sì feron —(Pur. 29, 
». 46) Quand'io fui si presso di lor fallo— (Pur, 8, 
». 31) Indi si fece 1' un più presso a noi — Par, 9, 

6. Farti, per formarti, (Par. 9, », 78) Di sci ali 
rannosi cuculia— (Par. 31, ». 71) Tidi lei cbe sì fa- 
cea corona,. Ri Sei lendo da sé gli eterni rai. 

7. Farti, per comporti, Pnf. 7, ». 134. 
FASTIDIO superbo di un villano venula m forluna, 

Par. 16, ». SS. 



FAVEL 

FASTIDIOSO, (Inf. 3, ». 69) Fastidiosi vermi. 

FASTO mondnno di aleuiù prelati, T. Par, 21, », 130. 

FATICA , (Inf, 30 , ». 35} Non li sia fatica A dir chi 
è — (Inf, 34, », 73} Con fatica e con angoscia— (Pur- 
gai. 12, », 119} Nulla quasi Per me fatica andaada 
si rìcete— (Purg. 12, ». 123} Non pur non fatica sen- 
tiranno. Ha Oa diletto loro esser su pinii — (Pure. Ili, 
V. 76) Durar falica...col cielo— (Par. 15, T.9à)Ben 
si conrien die la lunga faliea Tu gli raccorci e«n 

2. (Par. 25, ». 133) Cessar faliea, 

3. A faliea, a stento , (Purg. 31 , », 32) A pesa 
ebbi la voce che rispose, E le labbra a fatica la lor 

4. Fatiche onorate, V, Alfanno. 
FATICOSO, (Iiif. 23, ». 67j in otemo faticoso manlol 
FATALE : eofulo dal fato, (Inf. 5, ». 21) Non impedir 

lo suo faiale andare. 

FATO, (Inf. 9, ». 97) Cbe gio»a nelle fata tlar di cni- 
10— (Inf, 21, ». 80} Credi tu... esser »eBulo.., sema 
roler divino e Fato destro?— <Purg. 30, ». 142) L'alio 
falò di Dio sarebbe rollo, Se Lete si passasse. 

FATTEZZI? V Fazione 

FATTO, V.'fifl'ètto— (Inf." 23, ». 74) Alcun, ch'ai fallo 
o al nome si conosca— (Inf. 32, ». 12j Dal fallo il 
dir non sia di terso— (Purg. 27, ». 92) Il sonno che 
sotenie, Aniiche'l fallo sia, sale novelle — (Purg. 31. 
», 49) Fion li Falli le Naiade, 

5. Sin. (Purg. 24, ». 48} Le cose vere. 

3. Il fatto non va cosi, (Purg. 6, ». 54) Mi il 
fallo ò [l'allra forma che non slanii. 

4. (Par. 18, », 39} Nò mi fu noto il dirpiioia clit 
il fatto. 

5. (Purg, 33, ». (9) Beslemniia di Fallo, 

6. Fatti primitivi, Perifr. (Par. 2, ». 44) Fiaper 
b6 nolo, A guisa del ver primo che l'uoin ci«de. 

FATTO, V. Fare, /òrM— (Inf. 2, ». 91) V son falli 
da Dio, BUI mcrcÉ, tale, Che ec — (Inf. 6, ». 42} Tu 
foBli, prima ch'io disfallo, fallo— (Inf. 9, », 67) Non 
allrimenii fallo che d'un renio ec— «Ini. 30, v. 49) 
r vidi un fallo a guisa di Mulo— (Par. 2, v. 18} Tidct 



FATTORE , (Inf. 3, », 4) Giusiiiia mosse jl mio alia 
Fallore— (Ini, 34, ». 331 Conlra 'I suo Fallore aliò 
le ciglia--(Purg. 16, i.'89) Mossa da lielo Fai lorn, 
Tolenlier torna a ciò che la trastulla— (Purgat. 17, 
». 102) Conira il Faltoro adovra sua fattura — (Par. 7, 
». 35) Natura al suo Fatture uniu— (Par. 6, ». ISK) 
Volse le spalle al suo Fattore— (Par. 26, v, 83} Va- 
gheggia il SUD Fallor l'anima prima — (Par. 33, ». 4) 
Tu se' colei che l'umana natura KobÙìlasii si, che il 
suo Fallore Kon disdegò di farsi sua fatlura. 

FATtO, (Par. 9. v. 10) Anime ingannale, faiue ed empie. 

FATTURA, (Pnrg. 17, ». 102) Conira il Fattore adom 
sua fattura — (Par. 33, v. 5) Il suo Fallore Non dis- 
degna di farsi sua fattura. 

FATTURO, Par. 6, ». 83. 

FAVELLA, (Inf. 2, v. 56} E comincionimi a dir soare 
e piana. Con angelica voce, in sua favella — (Inf, IS, 
r. 56} Chiara faiclla— (Purg. 10, v. 43) Ed avaa iu 
allo impressa està favella— (Par. 14, ». 88) Con tuUo 
il cuore , e con quella favella Ch' t una in luili , ■ 
Dio Feci olocausto — (l'ar, 13, v, 33) Moderna favel- 
la— (Par. 24, V. 9!» Divina favelty, 

2. (Par. 18, ». 72) Seguu/e agli occhi miei nosln 
fa»olla. 

3, (Par. 33, ». 106} Ornai sari più corla mia fa- 
vella. Pure a quel ch'io ricordo, che d'un fante Che 
bagli ancor la lingua alla mammella. 
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t. fanlta; ptr noiioiM, (lur. S, t. •() Fa iai|ie- 
rairice ili molle Tavrlle. 

FAVLUARE, (litr. 11, r. SI) E clii, iprettiuidt) Dio, 
col cor tatellii— (Iiif. 16, t. 8S) fa cbe di noi alla 
gente ra?elle— (Inr. 32, \. 109) Non to' che lu tu- 
Itile — <Punr. 23, t. 34) Non rìmaner die lu rateile 
-Iiif. 28, V. 26, e. e. 33, ». 6— Puro. 12, ». 33, 
€. 20. ». 3*. 

2. (Par. 26, T. 130) Open nalurale 6 ch'uum ra- 
teila ; Ma, cosi o cosi, nilura lascia Poi Ture a voi 
lecoAilo che t'abbdU. 

FAVILLf, (Par. T, v. 8) Quasi velocissime futile, NE 
li telar di Bubila disUnza— (Par, 8, 16) E cope in 
Camiua faTilla si vede— (Par. 18, v. 100^ Poi, come 
nel percuoter de' ciocchi arsi Surgono iiinuraeràliLU 
faille. Onde gli slolli sohIìoeio figurarsi — (Par. 24 , 
T. 143) Queslè il principio, i|ueBl'è la Tavilla Che si 
dilata in fiamma poi vivace. E, come Biella in ciclo, 
in me acinlilla— (Par. 28, t. 38) Fatilla pum-^Pa- 
rad. 30, T. 64) Di tal flnmana usciali Taiiillc vive — 
lor. 26, e. «4. 

2. Favitìe, aer oggetU ifavillanli, Par. 30, t. 93. 

3. Fannia m lenso figur, (luT. S, v. 65) Super- 
bia , invidia ed atariiia sono Le Ire Taviile e' hanno 
i cuori accesi— (Purg. 21, v. 94) Al mio ardor Tur se- 
me le Tatille, Che mi scaldar, delia divina fiamma— 
V. 0. 1, cs. I. 

4. Tavitla, per piecoh laggio, (Par. 33, t. 70) 
E fa la lingua mia lauto possente, Ch'una Tavilla sol 
della tua gloria Possa lasciare alla Tulurd genie. 

S.(PaT. 1, T. 34) Poca hvilla gran fiamma seconda. 

6. Farina, per piccolo indiào, (Purg. 23, (. 46) 
Questa favilla tutta mi raccese Mia jcoiiosceuza alla 
CiimMiU labbia, E ravvisai la Taccia di Forese. 

V. (Par. 17, r. 87) Parran radile dcjle sua «inule 
In non curar d'argenio, né d'afTaiiiii. 
FAVOItE, Ito. T, Graiia, ombra, prolezùme — Par. 11, 
t. 3S) Duo Principi ordinò in suo Tavure. 

2. Piccoli ed iitHoli faeori, V. (I|ar. v. S6, Io li 
mostrava Di mio amor... le fronde. 

3. Fatar del cielo, Perifr. (hit. 21, v. 82) Fato 
destro — (Par. 6, t. 26) Cui la destra del cicl fu... 
consiunla. 

FAVOaiTO, Corligiano faeorilo, V. Inf. 21, v. Sì- 
Par. 15, ». 140. 

FAVOLA ,. (Inf. 43, t. 4) La favola d'Isopo... Dov'ei 
parlò della rana e del topo. 

2. (Par. 29, t. 104) Si fatte favole per anno In 
pergamo si gridan quinci e quindi. 

FAVOLKGGURE, (Par. 2, v. SI) Fan di Caiu favoleg- 
giare altrui— (Par. 13, i. 12i) L'atlra traendo alla 
rocca la chioma , Faioleggiava con la sua fainigliu 
De' Toseini, e di Fiesole, e ili Koma. 

FAVORF:TOLE, »m. (Inf. 19, v. 86) Molle— (Iiif. 21, 
V. 82) Destro. 

FAVOHARE, Par. 9, v. 12i— Stn. V. Sortire. 

FAZIONI scandalo*» nella Chieta, V. Par. 27, v. 46. 

FF,BBBA10. Circa la metà di febbraio, Perifr. (Iiif. 24, 
t. Ij In quella parte del giovìnello anno Che il Solo 
i erin sotto l'Aquario tempra. 

FEBBRE, V. Quarlatta~{laf. 23, ». 89) AmÌ co' pii 
fermati sliadigliava, Pur come sonno o febbre l'assa- 
liase— (Itif. 30, V. 99) Per febbre acuta uitlan tanto 
leppo— Pert^. (Inf. 30, v. 121) Tu hai Parsura e il 
capo cbe li duole. T. Idropisia. 

2. Febbre, m senso figur. (Inf. 27, v. 97) A gua- 
rir della sua aupnrba febbre: Domandommi consiglio: 
ed io laeelti. Perchè le sue parole parver ebbre. 

HW.: fedeltà, (Inf. li, t. 62) Fede portai al glorioso 
uGiio , Tanto ch'io ne perdei le vene e i polsi — 
(Par. 11, v. 113) Raccomandò la sua (Ioana più con, 
E comandò elie l'amassero « fede. 

FUS. PUET. 
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2. Fvtt: prauuma, (Purg, 16, r. S2) Per fede mi 
li lego di far ciò che uii rliiedi. 

3. (Inf. S, V. 62) Ruppe fede al ceiier di Sìeheo 
— (Inf. 13, V. 74) Ti giuro che giaiiima non ruppi 
fede Al mio siguor, che fu d'onor si de^mn. 

4. OMetBor la fede dola, Perifr. (InE. 21, t. 24) 
Tener palio. 

5. Fede : Hdaiaa, (Inf. Il, v. 63) Fede speziale. 

6. Fede : baona fede , (Par. 27 , «. 1 27) Fede e 
ìiinoccniia son reperle Solo ne' parvolelli; [loi ciascuna 
Pria fugge, che le guance sien coperte. 

1. Ktà della buona fede, Perifr. (Pnrg. 12, ». 103) 
Si fero ad elade Ch'era sicuro il quaderno e la doga. 

8. Fede : eredenta , (Int. 13, t. 20) Vedrai Cose 
che lorrien fede al mio Bermono--(Inf. 20, v. 100) 
I tuoi ragionamenti Mi son si certi, e prendo» si mia 
fede. Che gli altri mi sarian carboni spenti — (Pur- 
gai. 28, T. 85) L'acqua, diss'io, e il suon della fo- 
resta , impugnan dentro a me iioiella fede Di cosa, 
ch'io udì* contraria a questa — (Par. 15, v. 20) Sa 
fede merla nostra maggior Musa — (Par. 17, t. 139j 
L'animo di quel ch'ode, non |»osa Né ferma fede per 
esempio ch'aia La sua radice incognita e nascosa, 

9. Fede, per certezza, o pruota che genera air- 
teaa, (Inf. 18, v. 62) Se di ciò voi fede o leslimo- 
iiio, Recali a mente il nostro avaro seno — (Par. 8, 
T. 14) ihi d'esservi entro mi fece assai fede La lluji- 
iia Olia. 

FEDE CTwtiana, (Inf. S, v. 29) Per recarne coiirorlo a 

Suella fede, Ch è principio alla via di salvaiione — 
at, i, T. 48)' Per voler esser certo Dì quella fede 
che vinco ogni errore — (Purg, 22, v, 59) Son par 
che ti facesse ancor fedele La f^', senia lu qual ben 
far non basta — (Par. 4, v. 69) E argomento l>i fede, 
e non d'eretica nequizia— (Par. 12, v. 61) Poiché le 
sponsalizie ^r compiute AI sacro fonte intra lui e 
lu Fede, IT si dotar di mutua salute — (Par. 20, 
t. lOt) Uorirc in fermo rede-;-(Par. 23, r. 10) Nella 
Fede, che fa conte L'anime a Dio, quiv'eHlra' ith— (Fa- 
rad. 29. V. 113) Si dia puunar, per accender la Fe- 
de) Deir£vangelÌo fero scudi e lance — Par. 6, v. IS, 
e. 19, t. 76, e. 32, v. 19, e, 32, v. 38 e 78, 

2. Pa-ifr. (Purg. 22, v. 76) Già era il mondo lulln 
quanto pregno Della luru credenza, seminata Per li 
luessag^ dell'eterno regno — (Par. 24, v. iO) S'ugli 
ama tene, e bene spera, e crede, Non t'à occuliu— - 
(Par. 21, T. 127) Tu vuoi ch'io manifesti La forma 

le parole 

3. DefiiUiione della fede, 1 

4. Professane di fede, e »im timboto , Par. 24, 
e. 127. 

5. Ester fermo nella fede. Par. 24, t. 83. 

6. Fede é foudamenlo lU ogni virtà. Par. 2i , 

7. Ciù che n »a della ftde , (Pnrg. 18, >. 46) 
Quanto ragion qui vede Dir li poss'io; da indi in la 



moslrato— (Par. 25, 75) E chi noi sa, s' egli liu la 
fede mia? 

8. Sknbalo della fede, Purg. 29, v. ììì. 

9. i>u6bio<o nella fede, V. Par. 12, v. 33. 

10. La vocaàone alla fede i un mistero. Par. 19, 
». 70, 

11. Coiwerlirst alta fede. Par. 20, ». 21. 

12. Molivi di credibilità che conducono alla fede. 
Par. 24, v. »f. 

13. Dante esauiinalo sulla fede, da s, Pietro, Pa- 
rad. 24. 

FEDELE , (fiif. 2 , ». 93) Or abbisi^na il Ino fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando— ^uTi^. 31, », 133) 
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To)gigli(KchiMnli...allDoredele— (Par. 31,T. 102} 

Io sono il suo Tedel BernarUo. 
i. (Par. S, T. m Siale fedeli. 
3. Fedàlt, ^ crUtiaao, (Par. 26, t. GO) Quel 

che spera ogni Tedel, com' io — Puif- 22, y. 39. 
FEDO : 10X10, (Iiif. 12, t. iO) L'alia valle fèda. 
IRCOÌSDAIMì: V. Impregnan. 
FECONDITÀ della (erra, Perifr. (Porg. 30, t. 118) 

Ma lanlo più maligno e pid ailvealro Si fa il lerreii 

col mal seme, e non collo, Quanl'egti ha pìtt di buon 
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FEDEBICO I. BarbùTTOua, Pu:^. 18, 
FEDERICO II. imp. Inf. 10, >. 119, e. 

e. 23, 66— Pnrg. 1«, t. 117— Par. 3, 1. 120. 
FEDERICO ìloetllo, Pu^. 6, t. 17. 
FEDEBICO, re di SieiUa, Purg. 7, t. 119— Par. 19, 



. 130, < 



20, 



. 63. 



FEDEBICO TignoMo, Purg. 14, t. 106. 

FEDRA, moglit di Teieo, Par. 17. i. i7. 

FEGGIARE, (Inf. 15, *. 39) Quando il fuoco ti fe^a. 

FELE, V. f e/{«— (Int. 16, t. 61) Lascio lo Tele e ro pei 
dolci pomi — (Purg. 20, r. 89) veggio rìnnovellar l'ace- 
lo e il fele, E tra nuoti ladroni estere anciM. 

FELICE, (inf. 1, T. 129) felice colui, cui irì elegge 
—(Inf. 16, 1. 61) Felice te, che al parli a tua po- 
sta — (Puig. 6, ». 47) Tu la redrai di sopra , in su 
la Telia Di qaesto monte, ridenle e felice— (Purg. 17, 
V. 133) Altro ben t che non fa l'uom felice— (Purg. 89, 
V. Ito) Quelli ch'aniicamenle poelaro L'eli dell'oro 
e suo sUto felice — (Purg. 30, *. 1S) Qui è l'uom 
felice — (Par. 7, i, 17) E comincid, rag^andomi d' un 
riso Tal, che nel fuoco farla l'uom felice— (Par. 12) 
*. 19) O padre suo veramente felice — (Parad. 32 , 
T. 118) Seggon lassik pia l^lici— Par. 31, t. 64. 

2. (Inf. 3, V. 121) Nessun magnar dolore, Che ri- 
cordarsi del tempo felice nella miseria. 

3. Per euer più felice , Perif. (Par. 29, T. 19) 
Per avere a sé di bene acquislo. 

4. Monda feKet è il paradito, Par. 23, t. 139. 

5. FeHce, per gaio, risplendente, (Par. 24, T. 20) 
Tid'lo uscire un nioco si felice. Che nullo vi lasciò 
di più chiarezza. 

FELICE Oiuman, Par. 12, i. 19. 

FELICITA, T. Amore, anima, bene, cuore— <Pui«. 11, 
T. 133) Altro ben è che non te. l'uom felice; Non è 
felicità, non è la buona Essenzia, d'ugni ben frullo 
e radice — Felicità eeleite, V. Paradiso, 

2. La ricordama della pattata felicità i di mag- 
ffioT lormatto ai dannali, V. Inf. 30, v. 61; 

FELICITARE, (Par. 13, t. 29) FeUciLando ai di cura 

FELTRO o Fellre, eitlà, Inf. 1, ». 105— Par. 9, t. 32. 

FELTRO, per monte Feltro, T. Uonle Feltro. 

FELLE : liei-!, (Par. 4, i. 23) La guUIion che più ha 
di f^lle. 

FELLO, (Inf. *. 13') Da lungi si pone Dal suo mae 
atro disdegnoso e fello— (Inf. 3S, ». 81) Per tradi- 
mento d'un tiranno fello — (Purg. 6, r. 94) Guarda 
eom'eeia fiera h fatta fella. Per non esser corrella da- 
gli sproni~<Par. 4, ». 14) L'ira Che l'aTea fatto in- 
giù a la mente fello. 

FELLONIA, (Par. 16, ». 94) La porla, ch'ai presente 
è carca Di nuova fellonia di tanto peso , Che tosto 
fi a j altura della barca. 

FEMMINA, V. Domta-iPmg. 8, t. 76) Per lei assai di 
lieve si comprende. Quanto in femmina fuoco d'amor 
dura, Se l'occhio o il tatto spesso noi raccende. 

2. Femmina brulla, eke diviene bellu agii orchi 
della pattione, è Cimmagine del fallo piacere, (Pur- 
gai. 19, ». 7) Hi Tenne ia sogno una femmina iÀlba; 
Con gli 'occhi guerci, e sovra i pie distorta. Con le 
man monelle, e di colore scialba. Io la minta; e, 
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come il Sol conforla Le fredde aemhra the la notte 
aggrava, Cosi lo sguardo mio le facea scorta La lin- 
gua, e poscia lulta la driuava Iii poco d' ore, e lo 
smarrito volto, Com* amor vuol, cosi le colorara ; e 
teg. tino al v. 33. 

3. Femmina ttuMfe, (Purg. 24, t. 43) Femmina 
k naia, e non porla ancor benda; Cominciò ci, che 
ti fari piacere la mia cittì. 

4. Femmifta da conio, Inf. IS , t. 66 — Pm- 
gai. 29, ». 26. 

3. ( Inf. 18 , ». 89 ) Le ardite femmine spietate 
Tulli li maschi loro a morte dicnno. 

6. Femmine immodetle e tvergognale nel vetlire, 
(Purg. 23, ». 94) Che la BaAagia di Sardigna assai 
Nelle femmine sue ts più pudica Che la Bai&igia do- 
v'io la lasciai, e tea. tino al ». 111. 

7. (Inf. 20, T. 41) Di maschio femmina divenne, 
Cangiandosi le membra tutte qnanle. 

FEMMINETTA, Purg. 21, ». 2. 

FEMMINILE, (Inf. 9, ». 38) Tre furie infemal di san- 
gue linfe Che membra femminili avieno ed allo. 

FE?IDERE , ( Iiif. 23 , ». 104 ) Il serpente la coda in 
forca fesse — (Inf. 33, ». 33) Con l'agule scane Mi 
parea lor veder fender li fianchi — '(Ini. 19, », 1(9) 
Fesse... lo core ec. 

2. (Purg. 19, V. 31) Dinanzi l'apriva Fendendo ì 
drapiii, e mostravami il venire. 

3. (Par. 23, V.-61) Non è parevo da picciola 
barca Quel cbe fendendo va l'anlita prora. 

4. (Purg. 5 , ». 31) Vapori accesi non rid'io il 
lesto Di prima notte mai fender sereno, Né, Sol ca- 
lando, nuvole d'agosto — (P>irg. 8, v. 106) Sentendo 
fender l'aere alle verdi ali. Foggio 1 serpente — (Pur- 
gai. 14, ». 131) Folgore parte quando l' aer fende 
—(Para. 16, T. 25) Or tu chi se' che 'I noatro tunut 
fendi?— Purg. 29, ». 111. 

FENDERSI, (Inf. 29, v. 49) Coll'unghie si feodea cia- 
scuna il petto — (Inf. 23, v. 133) La lir^a, ch'a- 
veva unita e presta Prima a parlar, si fende. 

FENDITURA di un tMtO, Perifr. (Purg. 10, v. 7) Noi 
selivam per una pietra fessa--(Pnrg. 19 ». 67) Quanto 
si fende La roccia per dar via a chi va suso N' an- 

FENICE,' wxeBo, Inf. 24, ». 107. 

FENICIA, proBincia, Par. 27, 

FENOMENO: modo " ' 
». 49. 

FEBMARE , V. Affiggere — (Inf. 3 , ». 77) Fermere- 
mo... i pas^ sulla riviera — (Inf. 14, v. 12) Quivi 

'' fermammo i piedi a randa a rinda — (Inf. 22, ». 122) 
Fermò le piante > terra, e in un punto SaltA — (P■^ 
gat. 3, V. 53) Fermando il passo. 

2. (Purg. 21, V. 99) Sem' «su lum femrui peso 
di dramma ec. 

3. (Par. 5, T. 28) Nel ferm» tra Dio e l'uomo il 
patto, 

4. (Pnrg. 3, e. 66) Ferma la speme, dolce figlio. 
3. (Purg. 26, T. 122) Ferman sua apimone Prima 

ch'arte o ragion per lor s'ascolti. 

6. Fermare, per affermare, Purg. S, v. 40. 

FERHABSI. T. Bittare, sonarti, affiggerri, qnHivti. 

(Inf. 9, ». 4) Attento si ferm^ eom'uom che ascella 

— Purg. 30, ». 7 — Par. 11, ». 15— e. 21, v. 139. 

2. PeTifr. (Inf. 23, v. 82) Tenete i piedi— Fw- 
mofi un poco, (Purg. 3, v. 48) Un poco il passo 
quela— (Purg. 17 , v. 84) Se i pift si stanno, non 
atea tuo sermone- Purg, 29, ». 12) A' passi diedi 
sosia— (Purg. 30, ». 7j Fermo si alfisse. 

3. Fermarti: acquetarti, (Purg, 6, ». 43) A coi! 
alto sospetto Non li fermar. 

FERMATO, anf, 23, ». 89) Ce' pie fermaU sbadigliava 
— (Par. 31, T. S4) In nulla parla ancor fermato Ss* 
-Ut. U, V. SI. 



'piegalo poeHeamente, Par. 2, 
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TERA: Ben, (Par. (, t. 127) PoMli in ei» (lero) co- 
me fera in lustra. T. Fiera. 

IDItO: fifto, (Int. 23, t. 133) I nllon ferì— (Inf. U, 
T. 123) In qneala goln fera. V. Fiero. 

FKRmiZK di ontinq. T. Fermo n. 3, (, 5, 6. 

f'KllMO, V. Saldo~ilù(. I, T. 30) Il piÈ (ermo sem- 

S« era il più basso — (loT. 13 , r. 136) Quando '1 
Beslra fu Bovr*esio TcrrDO ee. — (InT. 21, v. TT) Cn 
si mosse, e gli allri stelter ferini— (Purg. 3 , f . 71) 
Slefter fenni e slrem— (Purg. 30, t. 7) Fermo si ar- 
fisse— (Purg. 39, v. 7) Fitrma sul carro stando — 
{Par. 9, T. 16) Gli occbi di Beatrice, ch'eran fermi 
Sotra me. 

2. (luf. 4, T. 24) Non area membro che tenesse 

3. (Pur^. 5, V. 14) Sta, come torre, fermo, cbe 
non crolla Giammai la cima per soffiar di Ttnli— ^Fa- 
rad. 13 , T. 3) RItegna l'image... come ferma rupe 
<Par. 20, T. 104) Cristiani in Terma fede. 

4. (Par. 18, T. 133) Io ho fermo il disiro... a co- 
lui cbe ec. (Par. 2t, t. 113) Quivi al serti »o di Dio 
ni fei si fermo, Che pur con cibi di liquor d' uIìtì, 
LieveoiBnle passava e ealdiegieli — (Par. 22, t. 30) 
Qui san li Tratì miei che dentro a' eliioslri Fermar 
li piedi, o lenncr il cor saldo — (Par. 29, r, 63) 
Hanno piena e ferma volontale. 

3. fermo nel luo propoitlo , (Par. 4, t. 82) Se 
fosse stato il lor lulere intero. Come tenue Lorenzo 
in su la grada, E fece Nuiio alla sua man severo... 
cosi salda voglia è troppo rada. 

6. Uomo fermo ed impavido , Perifr, (Inf. 16, 
V. 132) Cor sicuro. 

T. Fermo, per fiaao, (Par. 10, v. 78) Conc stelle 
V fermi poli 

" " , vw oa/tnafo. (Purs. 21. t, 3_, _ 

ride alar 



irg. 27, T. 3 
Quando mi 



por fermo, 
fermo e doro ec. 

9. (Par. 8, v. 17) E come in voce voce si discer- 
né, Quand'una è ferma e l'altra va e riede. 
FEHIIIE, y. Peggiore, ferato, jSadera,— (Inf. 9, v. «9) 

tn vento die ficr la selva — (Inrerno 22, v. 93) 

Karrarello... airalunava gli occhi per ferire — (Por- 
gli. 32, V. 112) Vidi calar l'uccel dì Giove... E fe- 
rie 'I carro di tutta sua fona. 

2. Ester ferito, (Parg. 4, ». 57) Dal tote eravam 
ferii i. 

3. (Inf. 22, t. fl) Ferir tarneamonli, e correr gio- 
stra. 

4. (Inf. 10, V. 69) non Aere gli occhi suoi lo 
dolce lome-HP""*' ^5, v. 7) I ra^i ne feriou per 
-meuo il naso— (Purg. 26, t. 4) Feriamì il Sole in 
su l'omero destro. 

3. (Purg. 28, T. 7) Un'aura dolce... mi feria per 
la fronte Non H più colpo che soave vento. 

6. Ferire, per tondere, tupirare, (Purg. 16, v. 100) 
Perchè la gente, cbe sua giiida vede Pure a quel ben 
ferire oiid'ella * ghiotta, Di quel si pasce, e più ol- 
ire non chiede. 
FERITA, V. Fer^, tirale — (ìnt. 22, y. 77) Ancor 
mirava iOB ferilB--(l-jf. 28, v, 41) Le ferite lon ri- 

2. Ferite mortali, Perifr. (Purg. 3, ». 118) Po- 
Scia eh' i' ebbi rotta la persona Df due punte mortali 
— {Purg, S, V. 98) AiTira' Taralo nella gola Fnggenr 
do a piede e sanguinando il piano. Quivi perdei la 
rista, e la parola Nel nome di Maria fluì , e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 

FERITO morlaltaenle, V. Perita n. 8. 

FEROCE, V. Selvaggio — llut. 13, v. 94) Quando si 
parte l' anima Feroce Dal corpo ond' ella stessa s' i 
disvelta ec— (Inf. 9, ». 43) Le feroci Erìne— (Inf. 81, 
t. lOS) Più feroce par in volto— (Purg. 12, v. 114) 
Umenii feroci— (Purg. 32, v. 1S4) Feroce drudo. 
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a. Fttoeo, per eoraggioM, (Par. Il , v. 70) N* 
valse easer eoslanie nÈ feroce. 

3. Feroce, per arrogatUe, taperbo , (Parail. 22, 
V. 151) L'aiuola che ci fa (anio feroci... Tulla mi ap- 

4. Feroce, per aipro, pungente, (Par. 13, v. 133) 
Io ho veduto tulio 11 verno prima II pnn mostrarsi 
rigido e feroce. Poscia portar k rosa in su la cima. 

FEBBARA, città, Par. 13, v. 137. 

FEUIRARESE sangue, Par. 9, v. 56. 

FERRATO, (Inf. 29, v. 43) Lamenli saettaron me di- 
versi Ctie di pictA ferrali avean gli strali. 

FERfllGNO , (Inf. 18 , v. 2) Tulio di pietra di «olor 
ferrigno. 

FERTILE, (Par. Il, v. 4S) Fenile cosU d'alio monle 

2. Perifi: (Inf. 14, v. 97) Una monlagna v'è, che 
già Tu lieta D acque e di fronde— (Purg. 28, v. 112) 
E l'ultra terra, secondo ch'A degna, Per sk o per suo 
ciel, coiicepe e figlia Di diverse virtù diverse legna — 
(l'urg. 30, V. 120) Ha piii di buon vigor terreslro— 
(Purg. 32, V. 136) Come di gramigna ri euopre Vi- 

FERKA, (Inf. 23, t. 79) Sotto la gran fersa De' di ca- 

nicular. 
FEimLE.VE?iTE, (Par. 21, v. Ili) Render solca quel 

chiostro a questi cicli Fertilemeute , ed ora è fatto 

FERRÒ , (Inf. S , v. 78) Le mura mi parea che ferro 
fosse-— (Inf. 14, v. 100) Da indi iu giuso È tutto ferro 

2. (Par. 1, V. S9) Il vedessi sfavillar d'inlorno Qual 
ferro che bollente esce dal fuoco — (Par, 28, v. 89) 
Non altrimenti ferro disfaiilla Che bolle, come i cer- 
chi shvillaro. 

3. (Inf. 9, v. 119) Eran si gli avelli del liillo ac- 
cesi Che ferro più non chiede veruii'arie. 

i. (Purg. 13, V. V. 70) A tulle un (il di ferro il 
ciglio fura, E cuce si, com'a sparvicr selvaggio Si fa. 
3. (Purg. 23, t. 17) Scocca L' arco del dir , che 
■usino af ferro hai tratto. 

6. (Par. 24, v. 101) A che natura .Non scaldò fer- 
ro mai, né battè aucude. 

FERUTA ! /'ertìa, (Inf. 1, v. 107) Morl...,iÌ ferule; 

FEHiitO : /'erito, (Ini. 21, v. 87) Ornai non sia ferulo- 
(Inf. 24, V. 150) Ogni bianco ne sari (ernlo. 

FERVERE, (Purk'. 27 , v. 80) Mentre che il sol ferra 
(Per. 21, V. 68) Tanto amor su ferve--<ParBd. 29, 
V. 140) D'amor la dolcei^ Diversamente in essa feN 
ve e tepe — (Par. 30, v. 1) Seimila miglia di lontano 
Ci ferve l'ora sesia. 

FERVORE di tpirito, (Putg. 16, v. 106) gente, in 
cui Qtrvore acuto adesso Ricompie forse negligeua 
e indugio Da voi per tepideua in ben far messo — 
PerifT. (Par. 3, t. 32) là nostri alfelli, che solo in- 
fiammati Son nel piacer dello Spirilo Senio LetisiaR 
— (Par. 22, v, 47) Uomini furo, accasi di quel caldo 
Che fa nascere i fiori e i rrulti santi; e teg. 

FERZA, (Inf. 18, v. 35) Vidi dimon cornuti con gran 
rene, Che li battean crudelmente di retro — (Inf. 18, 
T. 82) La traccia... che la feria similmente scaccia 
—(Purg. 13, V. 38) Sono Tratte da amor le corde 
della rena— (Par. 18, v. 42) Letiiia era fona del 

FESSO, n. feuara, V. Fesào da fenderti — (luf. 20, 
V. 24) Le natiche bagnava per lo fesso— (Purg. 9, 
V. 7S) Com'un fesso cho muro diparte, V. Fendiiuia. 

FESSO da fenderri, (Inf. 28, v. 33) Fesso nel volto 
dal mento al ciujralto— (Purg. 3, v. 96) Il lume del 
■ole in terra è fesso— (Pnrg. 10, v. 7) Saliva» per 
una pietra fessa — (Purg. 16, v. 991 Unghie fesse — 
Inf. 28, T. 36. 
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FKSSIRÀ , (li>r. !*, T. 13) l'na TNiura A» lagiioit 
acrìu— (liif. 1», y. 73) Son gli allri tnlli... Par 
.j feuura della pietra pialli, 
a. FetmTù, ptr foua, Iiif. 21. ». 4. 

FESTA, {Piifg. fl, T. 81, Par. 21, t. 63) FarftiU— 
(Pure, 26, *. 32) Badarsi una «m una... Cunlenle 
k Ltctc feala— (Ptirg. 29, t. 130) Facean fesla — 
<Parg. 30, 1. 6() Vidi la donna, cliR pria m'apparìo 
Velala Milo l'angelica fesla— (Par. 22, v. 22) Qae- 
fom il tripudio e l'alia festa grande — (Par. li, 
f. 37) Quanto BÌa lunga la festa di Paradiso — (Pa- 
rad. IS, t. 83) Ringrailo... «ol cuore alla patema 
futa— (Par. 16 , i. 128) La festa di Tommaio — 
(Par. 20, V. M) Di corruscar ridi gran resle--(Par. 30, 
T. 9i) Ni si cambiar» in maggior feste l<i non e le 
faille— Par. 16, t. 128. 

FESTAXTI, {Par, 31, ». 131) Mille angeli fMlaiili. 

FESTIHATO: affrettalo. Par. 32, ». 58. 

FESTIHABE: ondar vthet, Pui^. 33, ». 90, 

FESTWO: jiTonto, (Purg. 3, ». 61— Par. 8, ». 23) 
Tenti festini. 

FESTUCA (Inf. 3i , ». 12) E irasparien come Ibaluca 
in »eiro. 

FETO mimale, Purg 23, ». 68. 

FETOS, Ftionte, Iiif. 27, ». 107- Purg. 4, ». 72, 
e. 20. ». 119— Par. 17, v. S, t. 31 ». i25. 

VìkitOTà, (li>f. 1, ». 122) U'Ilalia fla salme — (Pur- 
gai. 10, ». 89) L'allrui bene A te che Oa, te 'I tuo 
medi in «bbliof 

FIACCOLA, Mtt. T. Fattila , pu* , fiammella , fiam- 
mella. 

FUOCABE, (liif. 12, ». 14) Se »le«so «orse 81 come 
que', cu» dentro l'ira fiacca — Fiaccart, per fiaiearti, 
V. Fiaeforti. 

FiACCABSi, (Inf. 6, ». 64) Alla pioggia mi fiacco — 
(Inf. 7, ». 13) Come dal »enlo le gonfiale »ele Cag- 

fiono avvolte, poiché l'alber fiacca. 
LA: caraffa, (Par. IO, ». 88) Qual ti negasse il 
»in della sua Tiala Per la tua sete. 

FIALTE, gigante, Inf. 31, ». 94 e 108. 

FIAMMA, V. Ardore, fuoco— (Ut. », ». 118) Tra gli 
avelli fiamme erano iparle— (Inf. 14, ». 32) Vide 
•opra lo suo aiuolo Fiamme cadere inflno a terra 
salde- (Inf. 16, ». 11) Aimo, che piaghe »idi nei 
lor membri Recenti e vecchie dalle fiamme incese 
— (Enf. 19, ». 33) Cui più rossa fiamma «uccia — 
( Inf. 26 ,. ». 31 ) Di tante fiamme (ulta risplendea 
L' ottava bolgìa~(lnr. 26 , ». 41) Ogni fiamma un 
pei.catore invola — (Purg. 23,». 113) La ripa Gamme 
in fuor balestra — (Pnrg. 26, ». 7) Ed io facce oon 
l'omlira più rovente Parer la Qamma— 'Par. 8, ». 16) 
E come in flamma favilla si vede — (Par. 16, ». 28) 
Come s'avviva allo spirar de' venti Carbone in fiamma 
—(Par. 21, V. W) La chiarità della fiamma paren- 
do — (Par. 24, v. 446) Quesi'è il principio, quest'i 
la favilla Ctie si dilata in Uamma poi vivace, B, come 
stella in cielo, in me scialilla — Par. 26, ». 2) Ful- 
gida fiamma. 

2. (Inf. 13, V. 38) Come la madro ch'ai romore 
è desta E vede presso a sé le Bamme accese. 

3. (Pu:^. 23, V. 124) Vidi spirti per la fiamma 
andandu. 

4. (Par. 30, V. 54) Far disposto a sua fiamma il 
candele. 

5. Fiamma, per biee,»plendoreglorio«o,(PhT. i, 
V. 79) Parvemi tanto ailor del cielo accesa Dalla fiam- 
ma del Sol, che pioggia o fiume Lago non fece mai 
tanto disteso — (Par. 14, ». 62) Fiamme sempilerae, 
cioè beati in gtlon'a— (Par. 23, v. 119) Coronata 
flamma — (Par. 28, v. 37) Quello avea la flamma 

-piA sincera, Cui mcn disla»a la fa»illa jwra— Pa- 
nd. 31, », 13) Le facce tutta aveaii di fiamma Ttva 



FIASC 

— (Par. 31 , ». Ii7) Quella paàlka «rilaiania Usi 
mezso s'avvivava, • d'ogni parla Per igiial modo *!- 
■anta»! la fiamma. 

6. /'l'amimi laute oUinMù, Pun. 18, v. 28— Pi- 
rad. 4, ». 76. 

1. (Inf. 26, ». 42) Vedesse... la fiamma sola. Si 
come mivolelta, in su salire. 

8. 'lowtna delrinfemo, (laf. 26, ». 38) Denir» 
dalla lor fiamma si geme. L'agnato del cavai ee. 

», Fiamma che et agila <Inf. 27, ». 58) La flaui 
ma... si partjn torcendo e dibattendo il corno t-Mv 

— Inf. 27, ». 63. 

10. (Inf. 26, V. 84) Lo maggior corno della fiam- 
ma antica Comincia a crollarsi mormoraiulo, Pur co- 
me quella cui vento afiklica. 

11. Fiamma Mpnrltfa tietia cima, Inf. SO, ». 53. 

12. (Inf. 27 ». 1) Già era dritta in su, la fiaauaa 
B auela. 

13. (Par. S8, ». l) Come in ispecchio fiammi di 
Poppiero Vede colui che se no alluma dietro. 

14. fiamma cAe non nuoce, (Inf. 2 , v. 92) Li 
Vostra miseria non mi lange Né fiamma d' eslo in- 
cendio non m'assale— (Purg. 27, ». 23) Se dentro 
all'alvo Di qiiesla fiamma slessi ben miti' amii. Non 
li potrebbe far d'un capei calTo. 

15. Fiamma in temo fiq. — Fiamma deltetlro, 
(Purg. 21, v. 04) Al mio ardgr fur seme le faville Che 
mi scaldar, della divina fiamma, Onde sona allumali 
piit di mille. 

16. (Inf. 3, V. 09) Intorno agli occhi avea di fiiiD- 
me rote. 

17. Fiamma irami>rt , (Purg. 22, ». 10) Amore 
Acceso di TÌrtù, sempre altro accese Pur che la fiajn- 
ma sua paresse fnore — (Purg. 30, ». i6) Nen che 
dramma Di sangue m' ò rìmtsa , che non tremi; Co- 
nosco i segni dell'anrtca flamma. 

18. (Purg. 81, V. 118) Mille dlsirì più che flamsi> 
ealdi Strinsermi gli occhi agli occhi riluceati. 

1». (Par. t , ». 34) Poca bvilla gran fiamma seconda. 
FIAMMABE, (Par. 24, v. 12) Fìammando fortcaguiu 

di cometa. 
FIAMMRGGIAHE, (M. 19, ». 28) Qual suole il flam- 

E'ar delle cose unte Muoversi pur su per 1' estrema 
iccia— -(Purg. 3, v. 15) Lo sol... fiammeggiava ni;;- 
gio — (Purg. 2», ». 32) Di sopra fiammeggiava il hcllu 
arnese Più chiaro assai, che luna per sereno Di inci- 
ta notte net suo roeuo mese — (Par. S, 1) S'iu le 
fiammeggio nel caldo di amore ec. — (Par. 10, v. 103) 
Quciraflro fiammeggiare esce del riso Di Craxìan— 
(Par. 10 , V. 139) Vedi olire fiammeggiar l' anleiile 
spiro D'Isidoro — (Par. 18, v. 23) Nel ttammegiinr 
del folgor santo— (Pur. 21, v. 88) Quinci lieuTal- 
legrezia ond' io liammeggio — Par. 21, v. 69. 

2. Fiammeggiare : iltmamarii a vìeeruia , Pdri- 
diso 12, I. 23. 

FIAMMELLA, (Inf. U, ». 90) Tulle fiammelle ammor- 
ta — (Inf. 17, V. 33) Cessar Is rena e la fiammella— 
(Purg. 20, V. 23) Vidi quadro stelle... Uodér pare» 
il ciel di lor fiammcIle---(Piirg. 33, v. 97) La tìain- 
mella Che sie^e il fuoco 1^ vunque si mula — (l'ur- 
gat. 29, r. 73) E vidi le fiammeUc andare avanle, 
Lasciando dietro a so l'aer dipinto, E di traili |*rii- 
nelli avean senilllanle— (Par. 21, v. 136) Vid'io pi" 

. fiammelle Dì grado in grado scendere e girarsi, i^il 
ogni giro le facea più belle. 

FIAHìHliTTA, Inf. 8, v. 4— Par. 20, v. 148. 

FIAMMLNGHI, Inf. 15, ». 4. 

F1A^C0, V. fleslro, «nw/ro— (Inf. 17, t, 69) Sederi 
qui dal mio sinistro fianco— (Purg. IO, v. 26) Ordel 
sìnislro ed or dal destro flaocu — (Par. 19, v. Hi, 
Da) fianco dell'altro non si scosta. 

2. (taf. 20, T. 115) Quell'altio che ne' fitaclu i 
cosi poco. 
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FIATA 
3. Par. (Si, ». 18) Tenliluido il Oaitce, eioi b/U- 
Itndo le ali. 

i. Fianco, per U^o , dello di ciUà ed altri lao' 
g&i, Inf. 12, V. 4, 0. 27, t. 52— Purg. 1, ». 73, 
e. 29, T. «7. 

FUTA, (Iiif. t, V. 130) Per più Hate— (Inf. 9, i. 22) 
Allra fiala 4iu«gUi fui— (Inf. 10, ». 48} Per due «ale 
gli .liaiicMi— (iiif. 10, V. 50) E l'una e l'alita fiala 
— {Inf. 12, ». 34) L'altra fiala che ec.~(Pa». 12, 
». 7G) Suegge lBie~<l;ir. 30, ». 3) Hoslrù una ed al- 
tra fiala— tlnf. 32, ». 102) Mille fiate — (Pure. 26, 
». 100) Pensoso andai LuD;:a Hata rimirando lai — 
(l'urg. 29, ». 30, e. 30, v. 27) Lunaa fiala— (Par. 14, 
». 20) Alcuna fiata— (Par. 33, ». Ìl^4ut. 2, ». 4C) 
Uolie fiale— (Pur. 18, ». 38) Trenta fiale léiine— (Fa- 
rad. (8, ». 121) Vii*allTa fial»— (Par. 24, ». 22) Tre 
fiale — (Par. 26, v. 123) Novecenlo Irenla fiale — 
(Par. 31, ». 8) SI come aclitera d'api che s' in Dura 
L'uà fiata, ed una ai rilurna Là dove ce. 

FIATO, per etalaxioius, (luf. Il , ». il ) S'auai... il 
■eiiao ai Iristo fiale. 

2. Fiato, per toffio di renio, (Purg. 11, ». 100) 
Koa è il BMoilaii Turoora allro che un fiale Ri renio, 
cite vien quinci ed or vieu quindi , E mula iieioe , 
(lercltò luuta luto— 4ut. 3, t. i'ì, e. 33, v. 108. 

3. Fiato, per vact, (Inf. 27, t. fiO) Die colai fiale. 
FICA : atto tcotuio, (Ini'. 25, ». 2) Le mani aU6 con 

ambedue le fiehe. 
FICCARE, (Inf. 24, ». 93) QueUe (acifi) flccaian per 
le ten la coda— (Inf. 30, v. 34) Se l'allf» non II tic- 
chi Li denti addosso. 

2. Fivear gli occhi , U viso , la tmnit e timili 
mnili, vagliona: aguzzar gli occhi, gmirdare atteala- 
mcnte, (inf. 4, ». IO) 0»cura, [irorond'era, e nebu- 
losa Tanlo , elio per ficcar lo lise al TondiO , I' non 
»i disceroca »eTuaa cosa — (Inf. 13, », 46) Ficca gli 
cecili a »aUe— (Inf. 15, ». 26) Ficcai gli occhi per 
lo collo espello — fPurg. 8, ». 11) Ficca»an gli ocelli 
terso l'orieiile — (Purg. 13, ». 43) Ha ficca gli occhi 
per l'aer ben fiso — (Pure, 23, ». 1) Menlre che gli pc- 
dii per la rraada »erde Ficcava io cosi come Tar sunle 
Chi dietro all'uccellin sua tita perde— (Purg. 21, ».l26j 
In me ficcò Virgilio gli ocelli suoi— ^Par. 7, ». 94) 
Ficca mo l'occLiu per entro l'iihiaso Dell'eterno c«n- 
tiglie, quanto puoi. Al mio |iarlar dislrellamenlc fis- 
so— (Par. 21| ». 16) Ficca diridrv agli occhi tuoi la 
mente— (Par. 33, ». 82)0 abbondanle graaia, oud'io 
presunsi Fiooar lo viso per la luce elerua! 

3. (Puiy. 21 , V. HO) Riguardonini Negli occhi, 
ove '1 scialante più si ficca; eioé dove i'atpetto del- 
CmUnu) fa più dt »é wtoairu. 

FICO, ^0, (lur. 15, ». 65) Tra li la»i terbi Si discon- 
»ieii frullare il dolce fico. 

2. (Inf. 33, t. 119) Io aon qijel dalle frultf del 
mal otto. Che qui riprendo dattero per figu. 

FIDANZA, (Inf. il, ». 54) Quello che fidanza non im- 
borsa — (Purg. 10, », 121) gu|ierbi Crisiiau miaeri 
lassi, Cbe, detla litla della mente inferrai, Fidanza 
aveie ne' ritrosi pssi- (Pui^. 13 , ». 16) dolce 
lume, a cui fidanza i' enirq P^r le nuovo camqtin— 
(Par. 22, ». 3^) L'alTeljo che dimoslii Meco parlando, 
a la buona sembiama Ch'io veggio e noto in tulli gli 
arder »ogtrÌ, Cosi m'ha dilatata mia fidanza, Coma il 
Sol fa la rosa, quando a^ila Tanto divien (|uaD('elta 
ha di possanza. , 

FlbAKE, pvr affidare, commettere, (Inf, 2, ». 12) Pri- 
ma che all'alto paaao tu mi fidi. 

2. Fidar», per porre con fiducia, (Par, 3, ». ^7) 
Sopra il vero ancor lo pii oon fida. 

FIUAKS), (Jnf. 2, ». 11|3> Fidandomi nel Ilio parare 
oneslo— (Inf. $, ». 19) Guarda com'fiUri, a di cui 
tu I) fidft— (Ini. li, ». S3) Colui cite (i lida—(Pur- 
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est. 5 , ». 65) Ciaicun ai fida Del beneficio tuo — 
(Pure, 33, ». 17) Fidandomi di lui ec. 

FIDATO, (Purg. 8, ». 41) M'wcoslai... alle fidale apalle, 

FIDO, (Inf. 12, ». 100) Fida scorta— (Inf. 14. ». 100) 
Bea la scelse già per cuna fida Del suo figliuolo — 
(Purg. 3,». 4) Mi ristrinsi alla fida oonipai^ta— (Pur- 
gai. 16, ». 8) La Scoria mia saputa e «da— (Pur- 
gai. 17, ». 11) Pareggiando i mìei co' passi fidi Del 
mìo Naestro- (Par. Il, ». 34) A lui pili flda-<Pa- 
rad. 15, V. 131) A. cosi riposato, a cuBi bello Viver 
di ciLladiiii a cosi fida Cilladinan^. 

FlDliClA, V. Cpii^rr, fedo, /idama, ritpeUo. 

VÌE: sarà, Par. 7, », 114. 

FIEDÌIBK: fi^^re, i.Pu^. 28, », 90) Purgherà la nebln* 
che li llede. 

2. Fiedere : aboeeare, rtumre, (Inf. 10, ». 135) 
Par un sentlcr che ad un »alle fiede. 

3. Firdere: tagliare in croce, Purg- 32, ». 40. 
FIKSO: «ornano, Inf, fl, v. 105— Purg. 7, v. 48. 
FIERA, V. Bestia, 6e?p«~(I«r. I, v. 42) Quella fiera 

alla gaieliB pello — (Inf. 2, ». 119) Uinaiui a qnsUe 
fiera li levai, Che del bel isoirie il corlo andar Ti tolse 
— (Inf. 6, ». 13) CerUro, fiera crudele e dire isa — 
(luf, 7, », 15) Cadde a lerra la tl«ri crudele- (Int. 9. 
V. 72) Fa foggirlefierosliiiiasti^— (luf. 12, ». 7fi) 
Fiere siMdle — (ktf. 13, ». 'i) JVon kan d upci sièrpi 
nb si felli Quelle fiere selvaggie, che In odia hanno 
Tra Cecina e Comete i kwghi osili— (Inf. 17, ». I) 
Kcco la fiera eoa la coda ag«iz«. Che passa i monti, 
e rompe inaia ed anni; Ecc« colei clw lutto '1 mondo 
apiiuHa, e «eff— (luf. 25, ». 59) Orribil ilera— (In- 
ferno 23, ». 136) L'aitima eh 'em fiera di ve nula — (Pur- 
ga). 6 , ». 94) £u«ida com' eMa fiera è fatta, fella , 
Per non esser corrella dagli sproni.., t fatta Indo- 
mila e ielvageÌB~(Pwrg. 27, ». 86) Guardando (il 
■un gregge) perchè fleru eoa lo speq^a— (Pui^, 31, 
». 122) Doppia fiera— (Purg. 32, ». 96) Hìforma 
fiera. 

2. Fiero mufaiioia, V. PiirE. 31 , ». 80 e 122, 
e. 32, ». 96. 

FIEltAHENrij:, Inf. 10, v. 46— Piug. 19, ». 39. 

FIERO, aggeU. (Inf. 9, ». 42) Fiere lemnie— Inf, 12, 
». 107j Dionisio fero- (Inf. 16, ». Ù) Fiera mn- 
clie- (Inf. 17,». 80) Fiero animale— (Inf. 21, ». 31) 
Ahi quiiato egli era aell' aspello ficroì E «luanlo mi 
paiea nell' alto acerbo!-^(liif. 22, ». 14) Alii fiera 
compagnia— (Inf. 31 , ». 68j Cominciò a gridar la 
fiera bocca— (luf, 33, ». I) Labitcca sollevò dnl fiero 
paslo — (Purg. 3, V. 13) Dalie bracala Fiere di Ghin di 
Ta<^ ebbe la merle— (Purg. 14, ». 60) Fiero fiume 
—(Purg, 17, ». 26) Dispelieso e Itero nella sua ti- 
sla — (Par. 4, ». 4) lalra due brau» di fieri bipi. 

FIESCIII , Conti di Lacaitno accrnaali , Purual. 19 , 
», 100 e seg. 

FIESOLAKE beilie, luf. 13, ». 73. 

Fl^gOiE, cillà. Inf. 15, ». SS-'-Par. C, ». !i3, e. 13, 
». 126, e, 1«, ». 122. 

FIETOLE, Ìi,r. 24, ». 64. 

FIGGEHE, (Ipf. 16, ». 32) Non diweJlo , majkiglia. 
La »oslca conilizioa deulro mi Isso ^- (Purg. 32, 
V. I3t) Vidi uscirne un drago, Clie per Io carro su 
la coda fi£s«~(Par. 1 , ». 54) E fissi gli ucohi al 
sole olire a nosir'uso. 

FIGGIllIVE, catletlo. Par. 16, », 50. 

FIGLIA, (Purg. 3, ». 115) Vadi a mìa bella figlia, ce- 
iiilrice Dell'unordi Cicilia e d'Aragona- (Purg. Vi, 
». 100) Vendica le di quelle braccia ardite Che •!>- 
hncciar itoilra figlia, o Piaistralo— (Par. 13, ». 103; 
Non faceva , nascendo ancor paura La figlia al pa- 
dre, thè il tempo e la doto .^uu fuggian qianvi e 
quindi la misura. 

2. Figlia the piange la morte Hrlla madri; l'nr- 
Sal. 17, A 33. ^ 31 
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pallefciame, Come ha li corear dell'aKre MÌÌtaTe. 
i. (Purg. 29, T. BS) Benedetta lue Nelle flgUa d'A- 

5. (Par, 32, t. 133) TMi Mdere Arnia Tanto c«n> 
tenia di minr sna Bcua, Che non nuoTO occhio per 
cantare Osanna. 

6. (Par. 33, i. ì) Vergine madre , figlia del tuo 
Firiio. 

1. FigHa, eh»diiottorailpadri, Purg. 1C, t. 110. 

8. (Purg. 2t , T. SO) Figlia di TaumanM : Mdt 
—(Par 22, i. 139) La figlia di Latona: la Jwui — 
Bella Hglio M tote i la luilitra, Par. 27, y. 137. 



FIGLIARE, (Fora. U , t. 116) Mal fa Caslfocaro , e 
' " ' i:he di figliar fai comi più s'impiglia 
. 112) L altra terra, secando eh è de- 
gna Per si ó per suo ciel ,_eoncepe e figlia Di di- 



. .PmR- H, t. 
peggio Conio, Che di flgl 
-(Piirg. 28, T. "»ì ri- 



verse virtù dirèrae legna— (Par. 10, t. 80) L'alto 
padre... Noalrando come spira e come Sglia. 

Fir.LIASTnO, Inf. 12, <f. 112. 

FIGUO, V. Figliuolo, nate, niue«r< , fanetitlìo , fati- 
lino, ftmloHno, pwTolif, lemeiua — (Inf, 26, i.94) 
Nt dolcezza di Aglio, ni la piela Del recchio padre 
— (Inf. 30, f. 5) reggendo la moglie coi dne Agli An- 
dar cercala da ciaieunn mano— (Par. 19, t. 91) Quale 
soTresso 1 nido si rigira, Poi che ha {lasdiito la ci- 
cogna' i figli, E come qnei che è pasto, la rimira — 
(Par. S2, T. 1) Oppresso di stnpore alla mia guida 
Mi %obi, come partol che ricorre Sempre colli dorè 
piA ai confida. E qnella , come madre che aoccorre 
Suhiloal figlio pallido ed anelo Con la sua foce che 
il suol ben disporre, Mi disse ec. 

2. (Purg. 9, T. 66) E lu ferma la speme , dolce 
figlio. 

3. (Purg. 20, t. S8) Alla corona redova promossa 
La tnla di mio tiglio (ii, dal quale Cominciar di co- 
■lor le sacrate oiaa. 

i. (Inf. 23, *. 50) Portandosene me soira 'I suo 
petto. Come suo figlio, e non come compagno. 

3. (Pure. 26 , T. 9*) Quali nella tristuia di Li- 
eiirgo Si kr due figli a ritoder U madre , Tal mi 
fcc'io. 

6. (Par. 20, t. iS) La vedoTella consoli del fl- 
^ìo. 

I. (Purg. 30 , t. 79) Cosi la madre al figlio par 
snpeAa, Lom'ella pam a me. 

8. (Inf. 33, T. H) In pieciol corso mi panano stan- 
chi Lo Padre e i figli, e con Tagute acane Hi parea 
loT reder fender li fianchi. 

9. Madre, che prende ti figlia e fagg», per tal- 
tarlo dalie fiamme, Inf. 23, t. 40. 

10. (Par. 13 , V. 3) Quei eh' ancor fa U padri ai 
figli scarsi. 

I I. (Purg. 16, r. 131) Dal reUggio Li figli di Uil 
furono esenti. 

12. Figli nati da wm ateasa madre, Inf. 32, v. 58 
•—Figli di «MM steMO padre, Par. 9, v. 31. 

13. Figli timili al padre. Par. 8, i. 133. 

14. Figlio cattivo da buon padre, Par. 8, t. 93. 
13. (Par. S, T. 109) Molle Sale gii pianger K fi- 
gli Per la colpa del padre. 

16. Aure volle la virtù paterna pana a' figli ed 
a' nepoK, Pure. 7, t. 121. 

11. Figlio di un ^aniTuomo, Purg. 11, y. 38. 

18. Figli dtgttten, T. Degenere, traUgtiare, 

19. FigH trilli , tagion* rfi dolere alla madre , 
Vutp. 22, T. 36. 

20. (inf. 28 , y. 136) Io feci 'I padre e 1 figlio 
in si niwili. 

21. FigK ueciù dal padre demenfe, Inf. 30, t. 5. 

22. (Pura. 23, t. 30) Nel figTio dii di becco. 

23. FigH pmriHdt, (Pmig. 12, «. 33) Moatrafa 



tlGV& 

•omo i figli al giltaro Sona Scnnukerib dentro dal 
tampio, È come morto Ini quiri laaeiaro. 

fi. Figlio, ehe, per troppa pietà del padre, di- 
Tien matricida. Par. 4, t. IOS. 

25. Ff, per figlio, Par. 11, t. 89. 

26. Figlio di Dio, Par. IO, t. 1, e. 21, y. 1. 
21. Figli di Latona, U toU e la faiM, Par. 29, 

T. 1. 

28. Figlio ttoTpio e ba»tardo, (Purg. 18, t. ISi) 
Suo figlio, mal del corpo intero, È defia mente peg- 
gio, e che mal nacque. 
FIGLIUOLO, V. Figlio-~V. Amore < TI, n. i e S- 
(Inf. U, T. 100) Rea la scelse ^4 per cuna fida Del 
suo figliuolo— (laf. 33 , t. 38) Pianger senti' fra 'I 
sonno i mici figliuoli, Ch'eran con meco, e dimandar 
dfli pane— (Purg. 20, T. 52) Figlluol fui d'un beo- 
eaio. 

2. (Pnif. 1, T. 31) Vidi presso di me un veglio 
solo. Degno dì tanta rererenia in risia. Che più non 
dee a padre alcun figliuolo. 

3. (Inf. 29, V. 116) Mi fece Ardere a tal che l'a- 
Tea per figliuolo. 

4. (Purg. 10, T. 83) Fammi rendetU del mio fi- 
glinol ch'i morto ond'io m'accoro. 

3. (Purg. 12, r. 31) Niobe, con die occhi do- 
lenti Vedeva io le segnata in su la strida Tra selle 
e sette luoi figlinoli s|Mnti. 

4. (Purg. 12. t. 70) Or supeiUte, e via col viso 
altiero, FìgHooli dTta, 

7. (Par. 1 , V. 101) Gli occhi driuò rer me eoo 
quel sembiante. Che madre fa sopra flgliual deliro. 

8. (Purg. 23 , T. 4) Lo pia che padre mi dicea: 
Figliuole. 

9. (Inf. 19 , T. 10) E veramente fui flgliaol del- 
l'orsa, Cupido si per avaniar gli orMllì ee. 

10. (Par. 16 T. S8) Se la gente, ch'ai mondo più 
traligna, Non fonae stata a Cesare noverca. Ha, come 
madre a suo figliuol, benigna. 

11. (Inf. 33, r. 81) Non dovei lu i figliwti porr» 
a tal croce. 

12. (Par. 7, v. 119) Figliuol di Dio. 
FIGURA, V. Immagine, le^fto— (Inf. 6 v. 97) Ciascun 

rilrOTcrà la trista tomba, HIpiglieri sua carne e sua 
figura — (Inf. 23 , v. 109) Togliea la coda fessa la 
fiiura. Che si perdeva là— (Par. 18, v. 77) Faeien- 
si Or D, or T, or L, in sue figure— (Par. 30, v. 103) 

. 17. 

■er 
e scaro Venir notando una ùgun in auso , 
(^iosa ad iwni cor sicura. 

4. (Inf. 25 , T. 11) N' apparver dae figur« miste 
In una faceia, ov'eran duo perduti. 

3. Fiffvra, per figwa umana m rilievo, (Purg. 10, 
V. 130) Come, per toslenlar solaio o letto, Per men- 
sola talvolla una figura Si vede giunger le ginocchia 
al Mito. 

6. Render figéra, eioi pre§entarH tUlo iguardo, 
Inf. 18, T. 12. 

7. rpar. 20, v. 34) I fuochi, ond'io figura Dimmi. 

8. (Purg. 11, T. 33) Sua figura vela, cM si r«Mifa 
•fivMMe — (Par. S, v. 136) Per più Idiiia al ni si 
nascose Dentro ■■ suo raggio la figura santa. 

9. Figura di un' omhra proiettata do «n corpo, 
Putg. 3, ». 17. 

10. (Purg. 10, V. 43) Ed area in atto imprean 
està fiTi^lln, Ecce Aneilla Dei, s) proprìamenle, Come 
figura in cera si suggella— (Purg. 33, v. 19) Si come 
cera da suggello , die la figura impressa non tran- 
mota, Segnata i or da voi lo mio eenello — Par. 21, 
V, 32) Non fu nostra inteniione... Ch'io fossi figura 
di sigillo A privilegi venduti e mendaci, Ond' io ao- 
vente, arrossa • disratillo. 



PlGUB 

flGtRATO: «nuta di flgtn *■ r&iw, torf;». H, 

T. 23. 
nCimBE: rafUffuTart, Hamottere, (Inf. 18, ». 43) 

A (Ignnrìo i pi«<Ii «nìBii. 

2. figurare, per dttcrinfre. Par. 2.S, *. 61. 

3. Figurare, per ropprcMiifare in jEffwa, Par, 23, 
T. 12. 

FICIJRAR.SI, per atteggimi, Purg. 25, ». ««. 

2. figurarH, immagiiutrti. T. luunaginare, pm- 

(ore, «ornare. 
FILARE, (Pu^. 21 , ». 25) Colei che di e notte fila 

-r<PDr^. 6, ». 142) Fai tanto sotiili ProfTedimeRIi, 

di'a memi norcaibre Non (iunge quel che tu d'ollo- 

bre Sii. V. Boeea. 
nilA : J^Na, Par. 20, ». 93. 

FIUPPF.SCHI e MonaUli, fatnigtia, Purg. fi, ». 107. 
FILIPPI, re rfì Franeia. Purg. 20, ». 50. 
FILIPPI, famiglia. Par. 16, ». 89. 
FILIPPO ArgenH, T. ArgenH. 

FILIPPO ti hello, re Hi Franria , InT. 19, ». 83 — 
Puro. 7, r. 109, e. 20, t. i« e ». 86, e. », ». 182, 

e. 33, ». 43— Par. 19, ». 120. 
FILIPPO, re di Fraittia detto Ktasello, Purg. 1, v. 103. 
FILLI, re^'iM, Par. », v. 100. 
FILO, (Purg. 13, ». 10) A bilie un SI dì (ferro il d- 

fì» fora— (Par. 10, ». 69) ttitenga il fli dw fa la 

2. (Purg. 24, ». 66) Poi »o)an iiiù in frclU e ran- 
no in Qlo, eioi emno m riga. 

3. (Par. 2f , ». 83) Mise Itoma lece nel buon Blo, 
tioé nel reffo «enfìer* della virtù e della fede, 

FILOSOFARE, (Par. 29, ». 8S) Voi non andate giù per 
an Mnliem FilMoTando; tanto vi Iraaporla L'amor 
dell'spparenu e i) suo pensiero. 

FILOSOFIA, (Inf. Il, ». 91) FiloM>(la, mi disH, ■ chi 
la intende, Kota... Come natura lo suo corso prende 
Dsl dinno intelletto e da su' arte. 

FILOSOFICO, (Inf. 4, ». 132) Filosofica famiglia — 
(Par. 26, ». 23) Filolofici armenti. 

nif t:HE, Inf. ], ». 100— Puri. 12, ». 3— FineM a 
Dio piacerà , (Purg. 19, ». 123) £ quanto fia pia- 
cer del giusto Sire Tanto siarcmo immobili e distesi 
—Finché polré e*ttrgli di guida, (Purg. 21, ». 33) 
Quanto il potri menar mia scuola — iSm. V. Mentrethi, 

Fin DOVE mt è permeeeo, (Purg. 3, ». 42) Per quanto 
ir posso, a guida mi t'accosto. 

tati, (Inf. 6, ». 16) Poec fine al lagrinabil snono— 
(Ini. 33, ». 81) Se ben s'accoppia PrindfHo e fine 
wn la nenie Asm — (Ini. 25, 1) Al fine delle me 
parole— j[Purg. 18, ». 1) Posto avea finn al suo ra- 
gionamento — (Purg. 23, ». 127) Appreaso ìl fine ec. 
— (Purg. 29, ». 2) Continuò col fin di sue parolo— 
(Psr.as, ». 91) Presso il find'esle parole-^Htrg. 19, 
V. 137. 

2. (Par. 16, ». 138) Ha pollo Bue al»otlra »i»er 
lielo. 

3. Non puoi ptaneare di giungere a gloriato jS- 
M, (Inf. 13,.». 35) Se In segai liwalella, Non puoi 
bllire a glorioso porto. 

4. Credete di ea»minare imuMii e andare a buo» 
fine, e i potei vottri tono retrogradi, (Pu^at. 10, 
T. 121) superili Cristian miseri lassi, Che, della 
>iita della mente iLiTerroi , Fidania avete ne' rllroai 
passi. 

5. (Par. 27, », S9) bnon principio, A che »il fine 
roniien che tu casctijl 

6. Fiae nan aempre corritponde al priaeipio, Fa- 
rad. IS, ». 163. 

1. (Par. 9», ». SS) Se il mio dUio dee aver fine 
In questo mÌT« ed ai^elieo lenpio, Che lolo amore 
e Wee ba par confine. 

8. Condurre a fitte m'opera, (Par. 3, ». 93) Qua! 



FIOCO U3 

h, la tela Onde non trasse inaino al ce la apela — 
(Par. 17, «. 102) Poiché Uccndo si moilrò apcdila 
L'anima santa di metter In traina In quella tela ch'io 
le porsi ordita. 

9. (Pui^. 20, ». 12) Pw la tua fame tenta fine 
cupa— ^Pni^. 32, ». 101) Sarai meco Sonia fine cive. 

10. (Par. 7, ». 68) Non ha ine, cioè i ttutpHef 
HO — (Par. 1», ». 50) Quel bea Che non U fine, 
eioi i invailo. 

11. Fine deltempo, Inf. 10, ». 107. 

12. (inf. 17, ». 6) Ticino al fin de' passeggiali 
marmi— (Inf. 21, t. IS) Al fine della terra il suono 
ascia— (Purg. 4, ». 94) Aller sarai al fin d'està sen- 
tiero — (Par. 22, ». 34) Percbt lu aspettando, non 
iarde All'alto fine— Inf. 14, ». 4-Purg. 33, », 109. 

FlfilRE, V. Andare, fine, termw— (Purg, 5, t. 100) 
Quìtì perdei la vista, e la parola Nel nome di Maria 
fini — (Purg. 23, ». 79) Fu la possa in lo finita Di 
pcocar più — (Par. 12, v, 132), Dote Aiiehise fini la 
lunga elade, 

2. Fini, retme lamo il mio imuiaginere, (Purg. 17, 
». 43) L'iinnuginar mio cadde giuBo, 

3. (Par. 33, ». 46) Ed io ch'ai fine di tutti i di- 
sii M'appropinquava, si com'io doveva; L'arder de) 
desiderio in me Unii. 

FINE: scopo, V. Segno, amore, pag. 29— (Inferno 9, 
». 94) Perchè rìcaiciirale a quellu voglia, a cui non 
puoto il fin mai esser mouo— <Inr.il, ». 23; D'a< 
gni malizia ch'odio in cielo acqiiisla, Ingiuria A it fi- 
ne, ed ogni fin colale 0. con Ibraa o con frode altrui 
eont risia— (Pu^. 30, ». 1 1O) Drltxui dascun teme ad 
■Icttn fine— (Par. 1, v. 106) Qui feggion Falle crea- 
ture r orma Dell' eterno ralore , il quale t fine , Al 
quale è falla la loecula norma— (Par. 2, ». 120) Di- 
spongono (le loro vinà) a' )oT fini e lor semenze — 
(Par. 8, ». 103) Perchè quantanque questo arco saetta. 
Disposto cade a pre»»eduio fine SI come cocca in 
ano segno direlU— (Par. 11, ». 43) Ad un Ifaiefur 

ì. Foltre il fbie tenta i m«U«, (Par. 33, ». 13) 
Qual vuol grazia , e a le non ricorre , Sua dliiansa 
»uol volar sent'ali. 

3. Operare tnulomenfe a ad un /me , (Par. 12 , 
V. 35) Elli ad una militaro. 

4. Operare per oaOkio line, Par. 18, ». 130. 

3. Fine delTuomo i eeUte, (Purg. 12, ». 95) 
genie umana, per »oUr tu naia, Perchù a poco vento 
cosi cadi/ 
6. Deviare dai tetto fine, T. Amarr, $ II, a. 5. 
FIÌVORA, per fi» da ora, Inf. 27, ». lOf. 
FINESTRA, <liir. IS, ». 102) Fanne dotore, ed al do- 
lor finestra. 
ilNCERE, V. MoUrare, falaificare -^Fingere, per rop- 
presmlore, detcrivere, (P"rg. 52, v. 6'))Comepin- 









m'ad- 



dormentai* Ma qual vuol sia die l'uisonnar ben finga. 

HMTO I (Purg, 3 , v. 13) ben finiti , o già S|UrìtÌ 
eletti, 

FIO I pena, T. Bacione— (tnt. 27, ». 133) Il fosso, in 
che si paga il Co A quel che scontmollendo Hcqiiistaii 
earto^Purg. 11, ». 68) D) lai superbia qui si paga 
il fio. 

FIOCCARE, (Par. 27 , ». 67) SI come di vapor selati 
fiocca In giiMo i'aer nostro , quando 11 corno bella 
capra del elei col Sol sì tocco; In su vid'io cosi l'e- 
tere adomo Farsi| e floecor di vapor irionfanlt. 

FIOCO, (Inf. 1, ». 03) Per lungo silenzio parca fioco 
—(Inf. 3, ». 27) Voci alle e fiocirt— (Inf. 14, ». 3) 
Èra gii fioco— (liif. 31, v. 12) Ma io senti' tonar* 
nn allo corno Tanto ch'avrebbe ogni tuon fatto fioco— 
(Inf. 34, ». 22) Di»enni allo» gelato e fioco- (Fa- 
rad. 11, ». 133) Se le mie parole son flocht , cto^ 



.-^,> 



1U FIORD 

iH poi» tuono, oMwo— <Par. 33, t. ISl) amato 
« cario il dire, e come Roca Al mio conMilol 
2. (Inr. 3, Y. 1S) Fioco lume. 

FIORDALISO, giglio, [Pu]^. 29, t. 88) Corwwli re- 
niin iK Sonlaliso — fwritaljio , arme di Frimeia, 
Pnrtc. 20, V. W. 

FIORE : tm foco, olnm poco, (Inf. 3i, v. 26) Pensa 
(inmai [icr te, s'hai fior d'inpgno^Inf. 23, t. Hi. 

FIOUR, V. Fiorttlo. giglio, infiorimi, prato, prtMove- 
ra, rota— (ftirf. 7,i. 73) Oro «larpmloflnot cocco 
e biacca, liiilieo legno lucido e aeTcno, Fresco smeral- 
do in l'ora ehc si fiurca, Dall'f rba e lialli Hor dentro 
a qafl seno Posti, eiatcuR saria di cslor finto. Co- 
me dal suo maggiore è vinto il meno. Hon area pur 
natura ivi dipinto , -Ma di aoaTÌlA ài nulle odori Ti 
faceta uà incognito indisiint*. iSoIm Hegina in sul 
verde e in su' fiori Quindi sedei cutando anime fi- 
di— (Purg. 9, T, 53) Dormia Swra li fiori, «Mie 1>|- 
glà ù Bdamo--<Puiv. 14, T. 140) L'aura di manto 
moTesi ed oleua , Tutta imprngnata dall' erba t dai 
fiori— (Purg. 27, T. 89) Cogliendo Dori... vo moTOn- 
do iiilomo Le belle mani a farmi una gbirianda — 
(PiiTf. 27, T. 134) Vedi l'erbetla, 1 fiori e gli arbo- 
scelli. Glie questa terra sol da si produce— {Pu^.. 28, 
<r. 67) Ella rìdca dall'altra riva dritla, Tratlaiido più 
cobir con le stie mani, Che l' alla terra sema Bems 
giUa— (Pu^. 29, t. 8$) Fiori... e freache erbella— 
(Purg. SO, T. lUi) Di gigli Dintunio al capo mb Ta- 
ceran brolo ; Ani! di rose e d' altri fior Temigli — 
(Pn^. SO, T. 20) Fior giUMtdo di sopra e d'iEUemo 
— (Purg. 30, 1. 2S)DenlTaum nnrota di fiori, Cbe 
dulie mani angeliche saUia, e rieadoTa giù destra e 
di fuori ee.— (Potè. 32, t. 3ft) Una piaitta dispogliala 
Di flofi e d'altra fronda in ciascun ramo— (Pwg. 33, 
*. 113) Romj>endo drila scena, Non ohe de' fiori e 
delle rocUe nuoTe-^Par. 23, t. M) Prato di fiori— 
(Par. SO , 1. 64) Di tal SnnaM «seian Taville rive, 
E d'ogni parie si meliean ne' Sori, Quasi nibin «ke 
oro circonscrife — (Par. 30, t. 94) Mi si eambiaro 
ili maggior Feste Li Sori a le farille— (Par. 32, i. 18) 
IHrimeade del tior tulle le chiome— (Par. 32, r. 12} 
Il Rore « maturo Di tulle le sue roglie — (Par. 32, 
f. 126) Questo toeTenosto— (Pai. 33, t. 9) Cosi ò 
germinalo questo d'ore. 

2. (Par. 27, v. 148). E TCf* tnuo verrà dopo il 
fiore. 

3. Fiori, ffi timù figw. (Par. Ift, v. 22) per- 
petui fiori Dell'eterna letizia, cbe pur uno Sentir mi 
fite tulli i Tostri odori— (Par. 22, v. 46) Quciti al- 
tri riiocbi lutti coiitemplanll Uomini fura, accesi di 
quel caldo Che la nascere i fiori e i fruiti santi, cioè 
i pentieri e le opere tante — (Par. 23, v. 88) Il no- 
ne del bel fior, ch'jo sempre iimMo K mane e sera, 
cioè il nome di Marita 

FIORE : forino doro, Par. 9, i. 130. 

nOREINTIKA rofrUn. Pii^. 1t, v. 113. ' 

FIORENTISE donne. Pum. 23, ». «1. 

FIORENTIM, IJit. 13, t. 61, e. 16, t. 73, B. 17, t. 70 
—Pure. U, ». SO. . 

FIOREKTLM GhiMlM, Puh. II, «. 113. 

FIORENZA, €iuà, Inf. 10, ». 92. e 13, ». 143, e. 16, 
». 73, e. 23, V. 95, e. 24, ». 144, e. 26, ». 1, e. 42, 
». 120— Purg. 6, ». 127, e. 12, ». 102, e. 2«, ». 73, 
e. 24, ». 79 — Par. 6, ». 53, e. 9, ». 127, e. Ifi, 
». 2S, 40, 84, HI, 121, 134, 146 a 148, e. 17, 
». 48, e. 33, ?. 3, e. 31, ». 30— Aputfola <ifln'meis/i 
FireuM, M. 24, ». 144, e. 26, ». I—Purg. 14, ». U 
Par. 2», ». 103. 

FIOKETTO, (Inf. 2, ». 127) Quale i fioretti del nottur- 
no gelo Chinali e cbiitsì, poi che il Sol gl'iathiBnou, 
Si drinan miti a|ierii in loro aiolo— (Piin. 28, :r. SS) 
Volseai in tu' t(;riiiigli ed insù' giulli Fioretti reno 



FIUME 

me— (Par. SO, T. 109) R oome eU»o in aequa di im 
imo Si specchia, quasi per »edersi adomo, Qusndi> t 
Del rerde e ne' fioreUi opimo. 

2. FioreUi, in «eneo ligitT, per pieeoìi taggi, (Ihir- 

Sai. 32, ». 73) A »eder de' fiorelii del melo, Cli« 
el suo pomo gli angeli fa gfaiolti. 
FiORmO Aoro, (Inf. 30, ». 89) M'indussero a batten 



FIORIRE, V. neutro, (Par. 27, ». 124) Ben fiorisce ne- 
eIì uoiitini il »olera; iHa la pioggia continua conierlt 
In bouacohioni le susine rcre — Fiorirt lUtte. per 
mdonare, (Par. 16, f. 110} Le palle dall'oro Fio- 
rian Fiorenza in tulli i suoi gran falli. 

FIOTTO, V. Onda- (Inf. 15, ». 3) Temendo '1 fioil« 
die in ver lor s'B»»cnla. 

nSAHENTE, sw. V. A poefa— (Inf. 21, *. .22) La(- 
giA fisamente mirata—- (Pur. 13, ». 13) P« fisamenls 
al Sole gli occhi porse — Par. 30, ». 33. 

FISCHIO, (Par. 25, ». 134) Gli nmi, pria ne»' a«|Ui 
ripercossi, Tutti « posan al tonar i uà fisclùo. 

FISICA, acterua dellm natura, Inf. 11, t. 101. 

FISICO, (Par. 24, 134) Piote fisioe. 

g- 3 , V. 108) Io mi volai ym lui, e guar 
■{Purg. 10, ». 118) Guarda fiso \k—{Pui- 
ga(. 11 , ». 77) Tenendo gli occhi eoa ralica Isi A 
me— (Purg. 13, ». 43) Ma fiera gli occhi per l'acr 
ben fiso— (Po^. 33, ». 41) Volse a ne gli occhi 
un'ombra, e guardò fiso — (Fu^ 32, ». 9) Troppo 
Uso— (hr. 29, ». 8) Rigoardasdu Fise nel punto che 
m'aTB»a rinto- (Par. 31, ». 53) Lo aio sguardo... 
In nuUa parie ancor tbnóalo fisoi. 

FISSO, (Inf. 23, ». 8) Con U neale lsBa-.(Iuf. 30, 
». 130) Ad ascoltarli cr'io del lutto fiaee— (Purg. i, 
». 118} noi ersvan bill fissi ed atnnU Alle sue nots 
— (Puig. 19, ». 119) L'occUo nostra... fissa «Uè cose 
terrene— (Pu^. 32, ». 1) Taide trna gli occhi aiiei 
AmI od atUnti A diBbnunarsl la dsotnne sete. Che gli 
allri sensi m'eraa tutti spenti — .(l>ar. 1, ». 64) ll«i' 
Iriee luUa nell'eltme rote Fissa con glioccbi alan; 
ed ie, io lei Le luti Osso — (Par. 7, ». 94>Ficcaiii<i 
l'oochio per eulro l'abisso Dell'eterno conaiglio, quarto 
puoJ A) mìo parlar disi rettamente fisso — (l'ar. 21 , 
T. 92) Qud serefiii che ia Dio più rocchio ha tua 
— (Par. 24, ». 11) Si fero sfere sopra fissi poli — 
(Par. 28, v. 93) Punì» Ilsao— (Par. 31, ». 139) Vida 
gli occhi miei Nel caldo tao calar fissi ed attenti— 
flCar. 33, V. 3) Termine fisso d'eterno consiglio — 
(Par. 33, ». 40) Gli occhi fissi... netl'oralor ec.- 
(P«r. 33, ». 97) La mente mia luila sospesa min» 
fissa, innftbile ed allonla , E Mm)u« uel mirar fi- 
eeasl ascesa, 

FITTIZIO, (Purg. 26, ». 12) Par corpo fitlitìo. . 

FITTO, (Inf. 7, ». 121) Filli nel limo— (Inf. 12, t. 28) 
In k manie mt fitta, tt or m'apeora La cara e buo- . 
na imagine paterna Di voi— .(Par. 19, ». 30) Lo per- 
lléu asslssln ohe poi oh'A fitto ec. — (Inf. 32, ». 60) Es- 
ser fiiu in geialin»--<lnr. 3<4, ». 103) Questi coma 
fitto SI sollDSDj>rii— (Pnrg. 19, ». 30} Con gli ocelli 
filli pure ÌB qiiellu onesta. 

2. Fùto, }>er Irafillo , (Puig. 12, ». 28) Vedavi 
Btiarso, fino dal lelo ceìestial. 

rUI.UAI<ìA^ V. Ftune — (Inf. 2, 106> Kon »cdi tu U 
morie che '1 combatte su la fiumana, o»'il mar aon 
ha laotor-H^Purg. 19, ». 190) latta teatri e CbisTcri 
s'adiina Una fiumana beUB-<Par. 30, ». 64) IH isl 
. fiumana ussita fanlle «M. 

FIUME, tin., perifr. t frati V. Aequa, fÌMmmia, fii^ 
nieello, fimte, fotta, taf«, ottdii, ftìtude, no , n- 
eiara, rvteello, ruaetllriio, tìagmo. 

V. Foce, fondo, pendice,, margint, tponda. 
2. (luf. 3, ». 71) Vidi ^enti alla ri»a d'un gtiin Su- 
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ne— (Inr. 23, v. 94) Io fui nato e creidulD Sovra 
II bel fiume d'imo alla gran rìlla— (furg. 1, i. 8S) 
Dì là dal mal fiume dimora— <Pjr. li, v. S8) Tegcio 
tuo nipote, che divenla oaceialor di qae' lupi in sulla 
riva Del fiero fiume, e lutti gli sgomenta — (Purg. 28, 
V. 61) Tosto dte fu là dote l'erbe sono Bagnale gii 
dall'onde ilei bel Bume— <Pu^. 31, t. 1) O tu, clic 
u' di là dal fiume sacro— (Putg. 31, t. 94) Trailo 
m'avM nel fiume inSao a gola, E, liraailosi me die- 
Ire, sen gira Son'esao l'acqua, licTe come apola — 
(Puw. Sir *. 8i) Conducitriee Fu de' miei passi lun- 
go il fiume piia--<Par. 20, t. 19) Udir mi parve un 
monnarat di flune, Cbe scende chiaro giù di pieira 
in pieira, Meairando l'ubertì del ano cacume. 

3. Corao tU wi jEume; (erre bagnale da JEuhm ee., 
(Inr. 14,It. 81) per l'arena giù sen glia quello (fiume) 
^Inf. li, t. Ili) Le quali (acque) accolte foran 

?uella gratta. Lor corso in questa talle si diroccia: 
anno Adieronte, Stige e Flesetonla; Poi sen taii giù 
per quella stretta doeòa, In fin m ove più non ai diamon- 
ta — (Int. 16, T. 94) Come quel fiume, e ha proprio 
cammino Prima da nonle Teao ver lefante ec. imo 
al T. IftS— (Inf. 20 , *. 13) Ivi eoimen che tulio 
quanto caschi ee. tino at «. 81— (Inf. 32, t. 36) La 
«alle, onde Biseniio al dichina— (Purg. S, i. 94) Ap- 
piè del CasenliM Traveraa un'acqua c'ha nome l'Ar- 
Ghiauo, Cbe sopra l'Ermo naace hi Apeuniuo — (Pur- 
gai, li, T. 16) Per mena Toscana si aiuzia ec. tino 
al T. 54 — (Pufg. 16, V. 15S) In sul paese ch'Adige e 
Po riga— (Purg. 10, *. 101) Intra Sieslri e Cbiaverl 
a' adima Uoa fiumana bella--(Par. 8, s. 58) Quella 
siniatra riva che ai lava Di Hodaim, poich'é mislo con 
Sorga — (Par. 8, t. 65) Quella terra che U DanuUo 
riga Poi che le ripe tedesche abbandona. 
i. Fiume eht torce commino, Pu^. 14, f. i8. 

5. fiume che precìpiia t» luogo piA batto , ca- 
scato di tM gran /iume , (Inf. 16 , * . 92) Il suon 
dell'acqua n'era si vicino ec tino ai «. 105. — luf. 34, 
«. 45) Là onde il Nilo a'mallft— V. Coacafa. 

6. Foce di tm fiame, V. Foce—Peri/r. (Inf. 3 , 
T. 07) Siede la Iwra dorè naia fui Sulla marina dare 
il Po djscende Per aver pace co' seguaci sui— (Inf. 30, 
«. 64) Li ruscellelli, cbe de' verdi colli Del Casen- 
lin discendon giuso in Amo — (Purg. 2, t. 101) Era 
alla marina volto Dove l'acqua di Teiere s'insala — 
( Pui^. li , V. A ) Là 've si rende per ristoro Di 
quel che il ciel delia marina asciuga— (Par. 8, v. 63) 
Da ove il Tronto e Verde in mare sgorga. 

7. Sorgente di wt ;Sum« , V. FiwuieeUo e». 2 — 

?[nf. 21, V. 30) U giogo di cbe Tever si diiaeira. 
Par. 11, V. 43) L'acqua che diacende Del culle eletto 
dal beato Ubaldo— Purg. S, v. SS, V. n. 3. 

8. Fiume povero ài aeg^e nella tua largente , 
(Purg. 14, f. 43} Tra brutti porci... Dfriua prima 
u auo povero culle. 

9. Fiume che per gran pioggia ingroua ed inon- 
da, (Purg. 3, V. 118) 11 pregno aere in acqua si 
converse ec. lèio al v. ISO—Pui^. li, v. 49. 

10. Atmegarti in un fiume, Pun;. 16, v. 43, e. 33, 
*. 82. 

11. Fiume cAe *t fcorKH tn oJlro fiume, Ini. 16, 
V. 97, e. 20, V. n— Purg. 5, v. 91, e. 7, v. 99— 
Par. 8, V. S8, e. 0, v. 49. 

12. Fiume the or eretce or decresce, (Purg. 28, 
V. 121) L'acqua che vedi non surge di vena the rì- 
aiori vapor che gioì converta Come fiume ch'acquista 
perde Iena — Profondila creteenlt o decrtteenle di 
m JttHM, Inf. 12. V. 121. 

13. Fiumi rendono al more, ciò che vien loro dal 
more, Purg. 14, v. 34. 

14. Fimne che scorre ràdiefro. Par. 22, v. 94. 

15. Fitimi di tento corto, che escono da un mc- 
disimo fonte, Purg. 33, v. 112. 
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16. Fiume aggUaccialo, (Inf. 31 , v. 123) Dote 
Cocito la freddura serra— (Inf. 32, v. 22) Vidi da- 
vante E sotto i piedi uo lago, che pcrgieloAvea di 
vetro e non d'acqua semhianle e »cg, 

11. Fiume tinto in sangue, V. Seempta, ttrage, 
tangue—V. Par. 9, v. 46. 

18. Fitime roueggianle V. Fiajaicello e». 2. 

19. Seguir la cotTcnfcdt un /iuine, (Inf. 1. v. 104) 
E noi in compagnia dell'onde bige Gnlrammo giù 
per una via diveraa— (Purg. i, v. 93) Il suo andar 
li sia leggiero Come a >ei«nda giù l'aadw per nave. 

20. Andar contro la diresione delta corrente di 
un JEmnc, (Purg. 1, v. 40) Chi aiele voi, che contro 
Il cieco fiume Fuggito avete' la prigione eterna t — 
(Pu^. 29, V. 1) Allor ai mosse eonlra 'I fiume, an- 
dando su per la riva. 

21. Fiume o mare che ditidt due Siali, par. 9, 
V. 90. 

22. Fimu di luce, Par. 1, r. 79, o. 30, v.^(, 
e 16. 

23. Fiume, in tento figur., (Inf. I, v. 91) 01 sei 
tu qnel Viigilio, e quella fonte, Che spande di par- 
lar al largo flumer— (Purg. 13, v. 89) Chiaro Per 
Basa scenda della mente il fiume. 

24. Pattare un fiume a pii atciulH, V. Pattare. 
riUHlCELLO, (Inf. 4. v. 106) Un nobile castello... Di- 
feso intorno di un bel fiumicello. Questo passammo 
come terra dura — (Inf. 14, v. 16) Divenimmo là 've 
spiccia Fuor della selva un piccini fluaiicello, Lo cui 
rossore ancor mi raccapriccia, e tea. tino al v. 90. 
—(Purg. 14, V. 16) Per meua Tascana si spazia 
Un flumicel che nasce in Fatlenua , E cenlo miglia 
di corso noi saiia— (Pun. 28, v. 34) Con gli oecfai 
passai Di là dal fluraicelM, per mirare ec. 

FLAGELLARE, (Pu^. 32, v. 13G) U flagellò dal capo 
In sin le pianto. 

FLAGELLO, (Inf. 12, v. 134) QueirÀiilln che fu fia- 
gello in terta— Flagello della divina giutlizia, (luf. 24, 
V. 119) giusliiia di Dio quaul'è severa, Qieeotai 
colpi per vendetta croscia. 

FLATILLO: piecofo flamlo, Par. 20, v. li. 

FLEGKTONTA, o Flegelonte, Inf. li, v. 116, 131 e 
134. 

FLEGIAS, re dei Lapiti, InL 8, v. 19 e 24. 

FLEGHA valle, Inf. 14, v. SS. 

FLETO: pianto, (Par. 16, v. 130) La casa diche nacque 
il voatro Belo — (Par. 27 , r. Ì5) Sparser lo sangue 
dopo molto fleto. 

FLETTERE: piegare, (Pat. 26, v. 8S) Come la fronda, 
che flette la cima Sei Iransile del vento , e poi si 
leva Per la propria virtù che la Buhlima. 

FLUIDO, (Par. 30, r. Gì) E vidi lume in forma di ri- 
viera Fluido di fulgori. 

FLUSSO e rifltttto del mare , cagionato dalla luna , 
(Par. 16, V. 82) Come il volger del ciel della luna 
Cuopre ed iscuopre i liti eeuza posa. 

FLUTTO, V. Onda, fiotto, temptela. 

FOCACCIA dei CanceìlieH, luf. 32, v. 03. 

FOCAAA, monte, Inf. 28, v. 89. 

FOCE , (Inf. 26 , v. 101) Quando venimmo a quella 
foce stratta — (Inf. 33 , v. 82) Muovan la Capraia e 
lu Gorgona, E faccian siepe ad Arno in su la foce 
— (Purg. 5 , V. 124) Lo corpo mio gelalo in su la 
foce Trovò l'Archian rubeslo — Purg. 2, v. 103— Pe- 
n/V. V. Fiume n. 6. 

2. Foce , per imboccatura di porto , (Par. 13 , 
E legno vidi già dritto e veloce correr lo mar per 
tulio suo cammino, Perir al fine all'entrar della foce. 

3. Foce , in tento figvr. per apertura o timile, 
(Purg. 12 V. 112) Ahi quanto son diverse quelle foci 
Dalle ìnrematil che quivi per ennli S'entra, e laggiù 
per lameiili feroci— luf. 13, v. 96, e. 23, v. 129— 
Purg. 22, V. 1. 33 
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FOCILE, (Inf. U, 38) L'arena ■'aeeftndm, eom'esea 
Sono il Tocìte, a (lo|i[)iar lo dolore. 

FOCO, V, Fuùeo,~{lnt. 8, t. 13) 11 foco eterno, Ch'en- 

iro le alToca, le dimoslra rosse— (Inf. IO, ». 22) Per 

la cilià del foco— (Par. 3, i. 69) Arder parea d' a- 

mor nel primo foco— Inf. 8, t. 9— Purg. 9, t. 30. 

2. Foco, HI gemo di tphndore, Par. 23, t. 90. 

FOGA: impeto; (Pui^. 5, ». 16) Che sempre l'uomo, 
in cui pensier rampolla SoTra pensier, da sé dilunga 
il segno, Perchii lafogaTun dell'allro incolla — (Pur- 
gai. 12, T. 103) Si rompe Del montar l'ardila foga 
— (Purg. 31 , T. 16) Come balestro frange , quando 
scocca Da troppa tesa la sua eorda e l'arco, E con 
men foga l'asla il segno tocca. 

2. Foga dt retpiro, V. Affollare. 

3. Foga, per cor»a lunga e foeota del iole, Vat. tu, 
». 50. 

FOGGIA: ffi<mt«ra , (Inf. 11 , T. 75) A lai foggia- 
Inf. li, T. 14. 

FOGLIA, T. Fronda— (Inf. 3, ». 112) Come d'aulmino 
si letan le foglie L'ona appresso dell'altra, in&n che 
il ramo Bende alla lerra lulte le sue spoglie---(Inf. 13, 
». 101) L'arpie, pascendo poi delle sue foglie, Fanno 
dolore — (Purg. 28, t, 16) Ma (gii wcceift) con piena 
letizia rdre prime, cantando, ricerieno intra le foslie, 
Che leiievan bordone atlc sue rime — (Purg. 33. ». 109) 
Al fin d'un' ombra smerla, Qnal «olio foglie Tcrdi e 
rami nigri Sovra suoi freddi rivi t' Alpe porla — (Pa- 
md. 18, ». 30) E frulla sempre e mai non perde 
foglia— (Par. 31, », 10) Nel fior... che si adorna di 
laute foglie— (Par. 32, t. IS) Vo per la rosa giudi 
foglia in foglia— (Par. 32 , v. 22) Il fiore è maturo 
Di tulle le sue foglie— <Par. 33, ». 6S) Al renio nelle 
foglie lien Si perdca la sentenia di Sibilla. 
2. Coronar** di foglie di alloro, Par. 1 , ». 26 
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FOGLIETTE, (Purg. 8, », 28) Verdi, 

FOLCO di Martiglia, Par. 9, ». 67, 82, e 9t. 

FOLGOBABE, (Par. 3, ». 128} Ma quella folgorò nel mio 
sguardo Siche da prima il »Ìaa noi solTerse. 

FOLGORE, (M. li, v. S3) La folgore acuta Onde l'ul- 
timo di percorso fui —(Inf. 2S , ». 79) Come '1 ra- 
marro , sollo la gran fetsi Dei di caniciilar , can- 
giando siepe , Folgore pare , se la »la altrnrersa — 
(Pu^. 9 , ». 28) Poi mi parea che , più rotala un 
poco, Terribil come folgor discendesse, e me rapisse 
iu suso ìnflno al roco~(Purg. li, ». 131) Folgore 
pane, qnando l'aer fende. Tote che giunse di con- 
tra dicendo ec. (Paradiso 1, »erso 92) Ha folgore, 
fuggendo il proprio silot Non corso come Iu ch'ad esso 
tìedi. 

2. Perifr. (Purg. 32, », ,109) Non scese mei con 
si »eloce moto Fuoe» di spessa nube, quando piove 
da quel confine che più k rimolo ec. 

FOLGORE: fulgore, (Par. 5, ». 107) Tedeasi t'ombra 
piena di letizia Kcl folgor chiaro che di lei uscia. 

FOLGOREGGIARE, (Purg. 12, ». SS) Vedea colui che 
fu nobii creato Più d' altra creatura , pH dal cielo 
Folgoreggiando scendere — T. dreimfttlgere , fiam- 
meggiare, folgorare. 

FOLLA, «in. V. Calca, eaieato, ettreilo, teha, twba 
— Liberarsi dalla folla, Purg. 6, ». 3, sino al ». 12. 

FOLLE, (Inf. 12, ». i9) cieca cnpidìgia o ira folle, 
—(Inf. I», ». 88) Non so s'i' mi lui qui troppo folle. 
—(Purg. 13, ». 113) Odi se fili, com'io li dico folle. 
—(Purg. 20, ». 109) Folle Acamo— (Ourg. 12, ». i5) 
folle Aragne, si »edea io le. Già muMa aragna , 
trista in su gli stracci Dell'opera che mal per le si 
fel— (Par. 5, », 71) Fé pianger di sé e i folli e i 
sa»i — (Par. 17, », 31) Né per ambage in che la gente 
folle Già s'invesca»a— (Par. 19, ». 122) La super- 
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Ma... Cbe h lo Seollo e ITngliHese folle 81, die 
non puA BolTrìr dentro a sua meta — (Par. 22, ». 80) 
Quel frollo Che fa il cuor de' monaci si folle. 

2. Folle in senso di leoiuigUato, (tnf. 2, r. 35) 
Temo che la rennta non sia folle— (Inf. 26, t. ISS) 
De' remi facemmo ale al folle »olo— (Par. 27, ». 82) 
SI ch'io vedea di U da Cade il varco Folle d'Ulisse. 

FOLLETTO, Inf. 30, ». 32. 

FOLLIA, per abbandoM della ragirme, Porg. 1, v 59 
— Follia, per atìoHt folle, pecealo, Par. 7, ». 93. 

FOLO, CMitauro, Inf. 12, v. 72. 

FOLTO, V. Spesso— (Inf. 9, ». 5) Che rocchio noi 
polea menare ■ lunea Per l'aer nero e per la uel^i 
folla— (Inf. 13, ». 7) Non han si aspri sterpi né si 
folli— (Inf, 3i, V. 73) Tra '1 folto pelo— (Purg. 28, 
V, 106) In questa alleua, che unta h disciolla Nel- 
l'aer »i»o, tal molo percuote, E fa sonar la selva per- 
ch'è folla. 

FONDAMENTAL prtncipio, T. iVinc^, Seme. 

FONDAMEffTO, (Par. 8, v. 1i2) Se ponesse mente Al 
fondamento che natura pone— (Par. 29, ». Ili) Diede 
lor verace fondamento, 

2. fondamento, baie fondamenl^, (Inf. 32, ». 2) 
Il Insto buco SoTra '1 niial ponfan tulle l'altre rocce, 

FONDARSI, (Par. 2i, v. 7.1) La credenra Sovra la qual 
si fonda l'alia spene — (Par. 2i, v. 89) Questa cara 
gioia, Sovra la quale ogni virtù si fonda — (Par. 36, 
V. 36) Lo vero, in che sj fonda questa prota — (Pa- 
rad. 28, v. 109) Si fonda L'esser bealo nell'alto che 
che vede — Fondarsi sopra la rerilà, PeriP". (Par, 3, 
V. 27) Sopra il vero ancor lo pie non fida. 

FONDATORE, di una ettlà, Par. v. 127— /'owWon! 
di un ordine religioso, V. S. Chiara, S, Frantett^, 
S. Domenico. 

FO?IDERB , (Purg. 20 , v. 7) La genie ohe fonde a 
goccia a goccia Per gli occhi il mal che tnlto il mondo 
occupa — (Pitrg. 30, V. 90} Par hioco Fonder la caa- 
dela. 

2. Fondere, teiaìaegnare, (Inf, 11, ». ii) Bltcaua 
e fonde la sua facilitate. 

FONDO: profondo, (tnf. 20, v. 129) Selva Tonda. 

FONDO , sin. T. rmo— (Inf. 6 , v. 86) Diversa colpa 

S;ìl'i gli grara al fondo— (Inf. 7 , v. 101) Sovra ana 
onte, che bolle, e riversa Per un fossato che da lei 
diriva— ((nf. 12, ». 31) Lo balicame... più epiilgiù 
prema lo fondo suo — (tat. li, ». 82) Lo fondo suo 
ed ambo le pendici FalCeran pietra, e i margini da 
lalo— (Inf. U , V. 126) Giù calando al fondo— (In- 
ferno 17, ». 133) Ne pose al fondo Gerione A piede 
a pie della stagliala rocca— (Inf. 18, ». 25) Net fondo 
erano ignudi i peccatori — (Inf. 19, r. 13) lo vidi per 
le eoste e per lo fondo Piena la pietra livida di fori 
-^Inf. 19, ». i2) Laggiù nel fondo foracchialo e 
arto — f Inf. 20, ». 5) A risguardar nello scoierio 
fondo, Che si bagnava d'angoscioso piamo — (Inf.SI, 
». 107) Giace Tulfo spezialo al fonido l'arco se^ 
sto — (Inf. 23, V, 32) Appena furo i-piedi suoi gimli 
al lello Del fondo— (Inf. 23, v. 133) Vcg:nan d'esto 
fondo a dipartirci — (Inf. 23, v. 137) Montar potrete 
Bu per la ruina, Che ffiace in costa, e nel fondo so- 
perchia — (Int. 27, V. 6i) Di questo fondo Non lomA 
»i»o alcun— (Inf. 30, ». 30) Grattar gli fece 'i venire 
al fondo sodo— (Inf. 33, v. 117) Al fondo della ghiac- 
cia Ir mi convenga— (Perù. 5, v, 128) /(/!«)«* Vol- 
lonuni per le ripe e per lo fondo; Poi di sua preda 
mi coperse e cinse— (Purg. 26, v. 13i) Disparve per 
lo fuoco. Come per l'acqua il pesce andando al fuiido 
— (Par, 3, ». in Per acque nilide e franqaillc, Ko" 
si profonde che i fandf sien persi— nfPar. 30, ». 5) 
Alcuna stella Penle il |iarere infino a questo fondo-— 
(Par. 31, ». Ili) Tenendo gli occhi pur quaggiù» 
al fondo. 
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i. Fendo M ima valle, Ptrtfr. (Ini tO , *. 14) 
^ ' <i ch'io li [vorll LaggiA per quella ripa che 
—{Pure. 8, T. i6j Solo Ire passi credo ch'io 
... , K fiu di sollo. 

3. Okuto fondo di una valle o voragine, (InT. l, 
y. 10) Oscura, profond' ent, e nebulosii Tanto , che 
per ficcar lo viso al fondo , I' non vi discemea Te- 
runa cosa— (InF. 18, 't. 109) Lo fondo è cupo si, 
che non e? basta L'ocehio a veder senxa montare al 
dosso Dell'arco, ove le icoglio \àù sovrasta — (Inf. 24, 
», 70) Gli occhi riri Non polean ire al fondo per lo 
scuro — (Inf. 26, i. 33) Toslo che fui là 've il fondo 
parea — (Inf. 29, v. 54) Allor fu la mia vista più 
vira Giù ver lo fondo. 

4. Fendo deirinfemo, {Int. 31, T. 102) Ne porrà 
nel fondo d'n^i reo. 

5. Man di, allo fondo,, (Par. 10, v. 60) Com'oc- 
ctiio per lo mare, entro s'interna; Che, benché dalla 
proda vesgia il fondo. In peUg« noi vtde ; e non- 
dimeno Egli è; ma cela lai esser profondo. 

6. ^otido : centro fondamenlale , flnf. 3! , v. ^) 
Non t impresa da pigliare a gabbo, Descriver fondo 
a tulio l'universo. 

7. Sino ai fondo, Perifr. V. Tmo. 

a. Tirò «eco vna parie del fhndo di un corro , 
(Purg. 33, V. 13() A sé traendo la coda maligna; 
Trasse del fondo. 

9. Fondo in àeneo fignr., (Pnrg. 18, r. 67) Co- 
lor che ragionando andavo al fon.io — (Par. 11, v. 28) 
La proTvii^nza che goterna il mondo Con quel con- 
sìglio, nel quale ogni aspcllo Crealo è viulo pria che 
vada al fondo— (Par 15, v. 33) Pensai co' miei (oc- 
chi) toccar lo fondo Della mia grnzia e del mio pa- 
radiso — (Par. 20 , V. 10) Ora cojiosce assai di quel 
che il mondo Veder non può della divina gruiia, lisn- 
ch6 sua vista non discema il fondo. 
FONTANA, (Purg. 33, v. US) Eufratcs e Tigri Veder 
mi parve uscir d'una fontana. 

2. Fontana tlimna ed inetaiuta, Purg. 28, v. 124. 

3. Fontana, in sento (igur. (Par. SO, v. 118) L'al- 
tra, per grana. che da si profonda Fontana stilla, 
che mai creatura Non pinsc l'occhio in sino alla pri- 
m* onda — (Par. 31 , v. 93) Poi si tornò all' eterna 
fontana — (Por. 33, v. If ) Giiiao, intra i mortali, Sei 
di sperania fontana vivace.. 

fOHTE, (Inf. i, V. 79) 01 se' tu qtiel Virgilio, e nnella 
fonie, Che spande dì parlar si largo fiume— -(Inf. 20, 
V. 64) Per mille fonti, credo, e plA, si ha^na, Tra 
Garda e Tal Camaoica, Pennino Dell' acqua che nel 
dello lago stagna— (Inf. 30, v. 19) Per fonte Branda 
non darei la vista — (Purg. 30, v. 16) Gli occhi mi 
cadder giù nel chiaro fonte — Par. 9, v. 21. 

3. (Purg. 15, V. 131) I.'ac<[ue dalla pace. Che 
dall'elerno fonte son dimise. 

3. (Par. 3. v. Il) Dentro all'error contraria corsi 
k quel ch'accese amor tra l'uomo e il fonte. 

4. Fonie batleMmale, (Pur. 12, v. 61) Pofchfi le 
sponsaliiie fur compiute Al sacro fonte inira Ini e 
la Fede V si dotar di mutua satule— (Par. 2S, v. 6) 
In sul fonte Del mio butlesmo prenderÒL il cappello. 

5. ArelHta convertita in fiMte, Inf. 25, v. 93. 

6. Fonte in »<mo fyw, (Par. S , v. 03) Espe- 
rienza... esser suol fonte a' riti di vostr'arii — (Par. 4, 
v. 113) Il tanlo rio, Ch'usci del fonte oad'ogni ver 
deriva — (Par. 24, r. 8) Tu bevete Sempre del fonte 
Cnde vien quel ch'eì pensa— ^Par. 84, v. SS) Pronte 
Sembianre femmi , pcrcht io spandessi' L'acqna di 
fuor del mio interno fonie. 

FOHA: MTtbbe. Pnr. 6. v. 90. 
FOR/VBOSCHI, fatmglia. Par. 16. v. 109. 
FORACCHIATO,. Inf. 10 v. 42. 
FOUANE, Inf. 27, v. 13, e. 33, t. 25. 
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roiURG , (tnt. 14 , V. 114) U quali racqne) accolte 
foran <|uellu grolla— (Inf. 34, v. 106) Il vermn reo 
che 'I mondo fora — (Pnrg. 13, v, 70) A latte un GÌ 
di ferro il ciglio fora. 

2, forare, per penetrare , IrapOttarr , (Inf. St, 
V. 31) Forando l'aura grassa e oscura. 

FORATO, (inf. 28, ». 19) Membro forato— (Inf. 28, 
V. 64J Un altro che forata avea la gola— (Pui^. 5, 
V. 98) Arriva' in foralo neHa gola, Fuggendo a {nede, 
è sanguinando il piano. 

FORBIHi; la bocca: nettarla, Inf. 33, v. 2. 

f OiRBIRSI: purgarli, (Inf. 13, v. 69) Da' lor coatnml 
fa che tu li forb), 

FORCA, (Inf. 17, V. 23) Nel vano tuila sua coda guiz- 
zava. Torcendo in su la venenosa forca Che a guisa 
di scoTpion la punla armava— (Inf. 25 , v. 104) II 
serj>onte la coda in forca fesse, 
a. Forca: patil>olo, V. Gibetto. 

FOSCATA; la pan* del corpo dove finite» il btuto » 
eomineian le cosce, Inf. 14, v. IO». 

FOUCATKLLA di «ptnc, Purg. 4, v. 20. 

FOHCE: forbice, (VuT. 16, V. 9) Lo lempo va d'inlorno 
con le force. 

FORCUTA Hngua, Inf. 25, ». 134— (Inf. 30, v. SI) Dal 
lato che l'uomo ha forcuto. 

FORESE dei Donati , Purjr. 23 , t. 48 e 76 , t. 24, 
T. 14. 

FORESTA, (Purg. 28, v. 1) Tago gii di cercar dentro 
e dinlorno La divinn foresta spessa e vìva e »eg,— 
(Pnrg, 28, v. 85) Il suon della foresta— (Pui^. 29, 
V. 16) Ed ecco un lustro subilo trascorseDa Inlle parli 
per la gran foresta , Tal che di balenar mi mise in 

FORLli città, Inf. 16, v. W, e, 27, v. 43— Purg. 24, 
». 3». 

FORMA, «in. V. Figvra^Pmg. 29, v, 91) A descriver 
lor forma più non spargo Rime— (Par. 1 . v. 127) 
Forma non s' accorda Molte fiate alla iiiieniion del- 
l'arto, Perch'a risponder la materia i sorda. 

2. (Pnrg. 3, v. 28) Due di loro in forma dt mes- 
sagBÌ---(Par. 30 , v. 61) Vidi lume in forma di ri- 
viera. Fluido di fulgori ec.-— (Par. 31, v. I) In forma 
dunque di candida rosa Mi si mostrava la milizia santa 
— (Par. 31 , V. 32) La fonna generai di Paradiso Già 
(ulta I» mio sgnanlo avea compresa— 'Par. 31, r. 91. 

3. (Inf. ito, V. 41) Falsificando se in allrui forma. 

4. Forma , detta anche del eimno e delta noce , 
(Par. 20, V. 22) E come suono al collo della cetra 
Prende sua forma, % si come al pertugio UeMa sam- 
pogna venlo che penetra— (Paf. l9 , v. 20) Quindi 
usci «occ in forma di parole. 

5. L' anima i firma del corpo, (Inf. 21 , t. 73) 
Kleiitre ch'io forma flit d'ossa e di |>ol|ie — {Purg. 18, 
V. 49) Ogni forma suslaniial , che setta K da ma- 

6. Mittar forme, (Pnrg. 17, v. 19) Di lei che muli 
forma Nelt'nccel «he ec.— Inf. 2S, v. 191. 

1. Prender varie forme, V. Trtumutani. 
FORMALE, par euenuàle — Fonnalv principio, Par. 2, 

V. 11. 
FOHUATIVA vifli, Pute. JS, v. 89. 
FORMATO, (Par. 23, v. 94) Scese una facclla, For- 

maia in Cerchio a guisa di corona— Inf. 14. v. 106 

■^Purg. 24, ». 122— Par. 3, », 54— fonna»: ereato, 

Pwrg. 29, V. 26. 
FORMAZIONE. (Pucg. 10, v. «8) Toì siete quasi en- 

tomala in direHo, Si come terme , in cui formaiion 

falla. 
FORMICA, (Piii^. 29, v. 3|) Cosi per entro loro schiera 

bruna S'ammusa 1' una con 1' altra formica. Forse a 

spiar lor via e lor fortuna — Par. 29, v, 64. 
FORIVACE, (Purg. 24, v. 131) E giammai non a) vi- 
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dcro In foruea Tetri o mcUUi sì lucenti e tatti ec. 

FORNIRE, pn- adempiere, (Pnrg. 12, t. 132) La mano 
quell' ufficio sdempie Cb« non ai può Tornir per la 
Teduta — Fomirt per adempier» prontamente, P«ra- 
diH SO, T. 18. 

2. Fornire, ver apprettare , lo wi nti ii ifrara, (Pa- 
nel. Il, T. 131) Son II poche, Che le ugipe fonti- 
tee poco panno, Pu^. 28, t. ft. 

FORNITO: pnNwedirto, (Inf. 21, t. 40) QnciU lem 1 
ben fomiln (di baradierì^— (Inf. 2i , t. S8) Lera'mi 
ailor moalrandomi Tornilo Meglio di lena cb' i' non 
ui KHli^. 

FORU: fruco, Itif. 19, t. 14, e. 34, T. S5. 

2. Fori, per ferh^, (Purg, 5, t. 73) Li proTondl 
Tori, Ond'iucl 'I sàngue, In ini qual io ledea — (Pnr- 
nl. 21 , t. 63) Del aonmo rege tendieb le Torà. 

FORO enile ed eeele*iattico, f Par. 30 , t. 142) E fio 
prefelto nel Toro divino, ciM poMeJice. 

FORTE, (Inlbr. 11, t. 81) Oi tie fòrte ed ardilo— 
(Int, 17, f, 80) Ha TeigogM ni Ter le iDa minacce, 
Cbe innanii a buon signor fa «erro forte — (InT. 2i, 
t. S7) Or Ta d che li raglia. Leva' mi allor , mo- 
slrandoffli fomilo Meglio di lena eh' i' non mi aen- 
lia; E diati; Ta, ch'i' mu forte ed ardilo. 

2. Forte : anima ponente e generoeo , Purg. 6 , 
T. 18. 

3. Forte eoiUro gN aUeltamenti delta eane; (Pur- 

e. 31, V. 44) Altra volta Udoido le liraoe aie piti 
le. 

i. forte contro fé mwenitd, (Per. 17, t. 23) ìt- 
Tegna ch'io mi lenla Ren lelngODO al oolpi di tov- 
liira. 

S. Ferie, per eepreetfco, tffleaee, (Inf. 5, t. 87) 
61 forte (ta l'alMlitOM grido. 

e. < M. », V. 10 ) Siode Peschiera, bello e Torte 
arnese Da froaieggiar Biescianl e Bergamaschi. 

T. Forte, per ^f/ieUe, (Par. 6, *. 109) E forte 
a veder qoal piti ai ralli-~(Par. 9, v. 36) Forte parria 
forte al Tosiro vulgo— (Par. 16, *. 77) Kon ti pairt 
nuova coaa né TorU— (Pu. 32, t. 30) Ha io ti sol- 
wtò 1 Iorio legame In che li ttrìngon li penwer 
Mitili— Par. 1, T. 49, e. 21, t. 76, e. 23, v. 61. 

8. (Purg. SO , f. 41) Ed Urwda n'aiaU «ri tao 
coro, Forti cose a pensar, mettere io versi. 



10. forte, per troppo otpro, (Par. 17, v. 111)A 
molli ila lavor di Torte agrume. 

11. forte, per diimtroM, diffloile q tuperarei , 
(Purg. 2, T. 63) Via, che fu d aspra e forte— (Fa- 
rad. 22, T. 122) Per acquistar viriute Al patto forte. 

12. forte parloHdoei di lume, eaprune luce acuta 
e mvwrima, (Par. 28, v. 16) Vn punto vidi che rag- 
giava lame Acuto i\, che il fiso, ch'egli aflbca. Chiù- 
der conrienti, per Io forte acume. 

13. Ont. 33, V. 78) Riprese il tetdih) misero col 
denti. Che furo all'otto, come d'un can, fbrli. 

14. (Inf. 1, V. 3) Selva selvaggia ed aspra e Torle, 
tioi folla, tnJricafii. 

15. (Par. 14, v. 59) Gli o^ni del corpo taran 
forti A tutto ciò che potrà dilettarne. 

FORTE, avr. forlemetae, (Inf. 3, v. 44) Lamentar gU 
fa si forte— (Inf. 3, r. 108— Pu^. 17, v. 35) Forte 
piangendo— (InT. 3, v. 131) Trem6 ti forte che ec. 
—(Inf. 13, V. 91) SolHò Torte — (InT. 13, r. 116) 
Fuggendo ri forte che ec.— (Inf. 14, v. 61) ParlAdi 
fona Tanto, ch'io non l'avesti forte Qdilo--(Iof. 17, 
T. 94) Forte, tosto ch'io montai. Con le braccia m'av- 
vinse e mi sostenne — InT. 19, v. 26) SI ferie guii- 
lavan le giunte Che ec. — (Inf. 19, t. ISO) Forte 
epingava eoa ambo le pÌole--(Inf. 2S, v. 93) Fuma- 
van Torte— (Inf. 29, v. 26) Vidi lui... mbiacciar forte 
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eoi diift— (InT. 32, *. 50) Legno con legno sprarga 
mai non cinse Torte cosi ec— (Inf. 32, r. 78) Forte 
percossi il pie nel vìio ad una — (Purgat. 4, v. 7) 
S'ode cosa o vede, Cbe leoga forte a tè l'anìnia volla 
— (Pnrg. 15, V. 107) Forte gridando ^ (Po rg. 20, 
V. 130) Non si scotea si forte Deio— (I^g. 2t, v. 19, 
e. 21, V. 2) Andavam rort»-(Purg. 23, v. 42) Grìd« 
forte— (Pura. 27, v. 17) Imoiaginando fori»— (Par " " 
V. 63) n di in dirami ' '" " 

Scinliilande forte— (Par. 
—(Par. 26, t. 18) lievemeiile o Torle— (Par. 28, 
T. 40) La donna mia , cbe ni wdeva io cura Forte 
■ospeio. 

FORTEZZA, virtA detrammo, (LiT. 34, t. 20) Ecco il 
loco Ove coDvien cbe di fortesu l'armi— T. Cnore , 
fermo, aoldo, forte. 

FORTEZZA, (Inf. 9, v. 107) Area di riguardar disio 
La coadidon che la] forteua aerra— lai, 18, v. 14. 

FOKTinCAZlONI, InT. 8, v, 16, e. 18, *. 10. 

FORTinCARSI, V. Armmi. 

FORTUNA, «econdo Ante è «m iatelHgetua motrice, 
(Inf. 7, T. 68) Qoeala fortuna... Che è, die i ben del 
mondo faa si Ira branche ec. «ino ot v. 96. 

2. Beni di fbrltma, (Inf. 7 , f. 61) Or puoi , II- 
gUuol , veder la corla bufb De' ben, cbe lon com- 
mesti alla Fortuna-, Perohà l'umana gente ri robbuOìi. 
Che lutto r oro, ck'6 sello la luna E che già fu Ji 



queste anime stanche Non pelerebbe fame posar una 
^Par. 12, T. 92) Non la fortuna di primo vacante... 
Addimandft. 



3- (Inf. 15 , T. 70) La ina fortuna tanto onor lì 
seibt. Che l'una parte e l'altra avranno fame Di te. 

4. (Par. 17, v. 25) La voglia mia aaria cooienta 
0' Intenda qual fortuna mi a' appressa; Che saetta 
prerisa rien piil lenta. 

5. (InT. 30, T. 13) E quando la fortuna rolse in 
basso L'allena de' Troian cbe tulio ardiva, SI che 
inrieme col regno il re fu caiso. 

6. (Inf. 13, t. 46) Qual fortona o destino Ami 
l'ultimo di qua gii ti mena? 

7. FMmide di fortuna, V. (Inf. 1 , v. 68 e teg. 
—Par. 16, T. 82) E come 11 volger dei elei della hina 
Cnapn ed Iseoopre i liti sema posa, CotlIadiFio- 
tenu la fbmuw— Par. 16, f. 6f. 

8. Son pronto a tutte lo ticende di fortmut, (Iiv- 
fémo 15, T. 91) Tanto togl'lo cbe vi «a manifesto, 
Pur che mia eoaeienaa non ni ganp; Ch'alia Tortuna, 
come vuol, son pretto. Non 6 noora agli orecdil miei 
lai arra: Perd giri fortuna la sua rota Come le piace, 
e il viUan la sua marra— (Par. 17, v. 23) Anegna- 
ch'io mi tenia Ben leiragono ai cólpi dì ventura. 

9. fortuna per coso , ( Inf. 13 , v. 91 ) Cade in 
la selva, e non le è parte scelta; Ha 11 dorè fortuna 
la balestra , Quivi germoglia eome gran di spella — 
(InT. 30, T. 146) & piA amen cbe fortuna l'accoelia 
Dove Sion genti insìmiglianle pialo— (Inf. 32, v. 76) 
Se roler fu, o destino, o Toruma, Non so: ma pas- 
teggiando Ira le tette. Forte parcoati 11 più nel viso 
ad una. 

10. f ortvNa, p«r coMditMMie o «foto di cote, (Pur- 
gai. 26 , V. 34) Coti per entro loro sdiiera bruna 
S'ammusa l' una con 1' altra Fòrmica , Forse a spiar 
lor via e lei fortuna-KPar. 8, r. 139) Sempre na- 
tura, se (òrtuna trova Discorde a sé, coim'<^nì aUta 
temente Fuor di tua region, U mala prora. 

11. forttma, per aagari» di I/nona fortma, Pw- 
gaU 19, V. 4. 

12. forttma, per tempnta, (Purg. 32, *. 115) E 
ferie 1 earro di tutta sna Tona, Ond'ei pegò, con» 
nave in fortana. Tinta dall'wide, or da poggia or da 
orza— f orftma, per (tirbo^intto pofiitco. ntuttmotie, 
(Par. 27, V. 143) -Gbo la fortuna, du: lauto s'aipetm, 



Le poppe tolgerA u' Bon Ut prore, SI die In classe cor- 
rerà dirclla; E vero frullo verrà dojio il dorv. 

FORTl'NA , Int. 7, Y. 62. Sao reggimento deia-ifto , 
T. K e aeg. 

lORTL'SA MÀGGlOnE, termine astrologico, I>urg, 19, 
V. 4. 

FORTUSATO, (Piirg. 2, t. 74) Anime rorliinale — 
(Par. 1!, ». S.1) Siede la forlunala Callaroga. Sollo 
luproteiion del grande sciulo~(Por. 13, v. 11») 
lorluniiie! e ciascuna era cena Della tua seijollura— 
Purg. 5, T. 86. 

a, Forlunalo, per ditgriaiiUo, o per forlunuto , 
cioè Biposto ai giuochi di fortuna , Inf. 28, \. 8 , 
t. 31, ?. 115. 

FORZA, T. Virti, podere, potere, potta, valore, atvalo- 
rore, colpo — (Inf. 6, v. 67) Coiivicn che questa caglia 
Infra ire soli, e che l'allrn sormoiili Cuji la furza dì 
lai ec.-!-(Inf. 7 , v, 27) Vollando pesi i>er Ibrza di 
lioppii— (Inf. Il, T. 24) con fona o con frode al- 
trui coiilrisia — (liif. 20, v. 16) Per forza già di [>ar- 
lasia Si Iravolse coal alcun del luUo — (Inf. 24, v. 122) 
Qiial ò quei che cade e non aa corno, Per furia dì 
deuion ch'a lerra il lira — {Pur^'. 13, v.'136) Per 
darli furia al piede— (Purg. IG, r. 110) L'uno e lai- 
Iro iiigicrae Per vita tana mal cenvien clie vada — 
(Pure. 21, T. 125) Dal quai lu logtìesli Forza a can- 
tar degli uomini e de' Dei— Purg. 32, t. 7) Per forza 
mi fu volto il viso— (Por. 20 t. 83) Mi pinsc conja 
tana del suo peso. 

2. (Purg. S, V. 91) Qual forza, o qual ventura Tì 
Uinò si fuor di Campaldìno, clic ec. 

3. (Inf. 14, V. 59} E me saeUi di tutta sua fona 
— (M. U, ». 61) Alllora ÌI Duca mio |iar1ù di t-ina 
Tanto, eli' io non l 'avea ni furie udito— (Purg. 32 , 
V. US) Fcrio '1 curro di lulla sua forza. 

4. Forza: violenza, (Inf. ìì , *. 29) Far forza a 
-(Inf. 11, V. 46) Far forza nel— (Pui^;. 20, v. 64) 
li comincid con forza e con menzogna La sua rapina 
—(Par. 4, V. 79) S'ella ai iiìega assai o poco, Segue 
la fona— (Par, 4, v. 107) La fona al voler ai mi- 
schia, e fanno Sì che scusar si posson le uffensc — 
Iiif. 11, V. 34. 

5- Fona gttpemaitirate, Inf. 9, t. 89. 

6. Forza naturale non regge alla divina, Par. 21, 
». 7. 

7. Fona irresistibile, Inf. 17, v. 1. 

8. Flirta maggiore, Par. 6, v. 107. 

9. Mancanza di forze, sRnimento, Inf. 29, ». 67. 

10. Insiiffidenza di forze, Inf. 24, v. 34— Par. 30, 
T, 27, e. 32, ». 143. 

11. Ifon sempre il maggior numero ha maggior 
forza, Par. 10, v. 70. 

12- Procedere nella fiducia delle proprie forze, 
Perifr. (Par. 32 v. 146; Movendo l'ali tue. 

13. Esaurire latta la fona di una facoltà, Perifr. 
(Par. 33, v. 82) abondanle grazia, ond'ìo presunsi 
Ficcar Io viso per la luco eiernu , Tanto che la ve- 
duU vi consuusil 

FOSCO, V. Brtiuo-^Inf. 13, v. 4) Non frondi verdi, 
ma di color fosco— (Inf. 23, v. 18, e. 28 v. 104) 
Aura fosca. 

FOSCO (diì Bernardino, Purg. Il, v. 101. 

FOSSA, V. Caca— (Int. 8, v. 70) Giun"emmo dentro 
l'alte fosse Che vailan quella terra sconsolala — (Inf. 12, 
V- 52) Vidi un'amiiia fossU in arco lorla, Come quella 
che tutto il jn'ano abbracci a-!-(lor. 14, ». 136) Fuor 
di questa fossa — (Purg. 0, ». 83) E l'un l'altro si 
rode Di quei che un muro ed una fossa serra — In- 
ferno 17, V. 06, e. 27, V. 122. 

2. (Purg. 27, V. 15) Qual ìs colui che nella fossa 
È messo. 

3. (Purg, 24 , t. 4) E l' ombre che parcan cose 
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riinorle, Per le fosse degli occhi ammirazione Truen 
di me. 

4. Fossa per fiume, Purg. 14, v. 51. 

5. Fossa: sepoltura, (Purg. 18, v. 121) E tale ha 
giii un |ii(! dentro la fossa ec. 

FOSSATO, (Inf. 7, V, 101) [Ina fonie, che bolle e ri- 
versa Per nn fossato che da lei diriva-^Purg. 5 , 
V. 119) La pioggia cadde, ed ai Tossali tenne Di lei 
ciò che la terra non sofferse, 

FOSSO, sin. V. Abisso, ralle— (ìnt. 12, ». 73) Din- 
torno alfosso vannoamiUeaniille— ()nf.l2, v. 126) 
Univi fu del fosso il noslni posso— (Inf. U, ». 10) 
ta doloMsa selva le (alla lanida) è ghirlanda Inlorno 
come il fosso Irislo ad essa:-<lnf. 18 , ». 10) Per 
guardia dello mura Più e piil fossi cingon li caslellì 
— (Inf, 18, V. 17) Scogli... che ricidean oli argini a 
i fossi— (Inf. 18 , V. 112) Gìil nel fosso Vidi genie 
ullulTata in uno sferco, Che dagli nman privali parea 
mosso— (Inf. 19 ». 8) Dello scoglio in quella parte, 
Ciruppunfo sovra mezzo 1 fosso piomba — (Inf. 22 , 
1. 25) E come all' orlo dell' acqua di un fosso .Slan 
li ranocclii pur cui muso fuori , Si che celan ì pie- 
di e l'altro grosso — (Inf. 24, ». 65) Una voce uscio 
dall'altro tosso— (Inf. 26, v. 40) Si movea ciascuna 
per la gola Del fosso-KInf. 28, ». 134) L'arco che 
copre il fosso , in che si paga il Ho ec— (Inf. 33 , 
». 112) Nel fosso... dove bulle la tenace pece— In- 
ferno 22, ». 138, e. 28, ». 53. 

FOTIIVO, eresiarea , di cui falsamcìUe fu ereitalo fc- 
gnme papa Anasloìio IT, Inf, 11, v. 9 e seg. 

FBACASSO, (Inf. 9, ». 64) E già venia su per te lor- 
bid'onde Un fracasso d'un suon picn di S[iavenlo, Per 
cui ireuiaran ambedue le sponde — (Purg. 14, ». 137) 
Ed ecco l'altra (voce) con si gran frat^asso, Clie so- 
migliò liumr die tosto segua. 

FRAGILITÀ umana, Purg. 11, v. 10— P^r. 22, v. 85. 

FRAGORE , sin. Y. Suono, ru/nore , stroscio, tim- 
bombo. 

FRAIIMISTO, V. misto, iiùtlura, mischio, mescere. 

FRA.'VCISSCA da Polenta, Inf. 5, v. 116. 

ITHI^CESCA ocnfe, Inf, 29, t. 123. 

FRAWCAMEKTE, jiarfor francameme, V. Stcwrfd, si- 
curamente, Perifr, (Par. 15, v. 67) La voce Ina si- 
cura, balda e lieta Suoni la volontil, suoni il desio. 

FTUNCESCViEHTE i al modo francese, Purg. 16 , 
». 126. 

FBANCEéClII, fl Fr(wi»eM, Inf. 27, ». 44, e. 32, r. 115 
—Par. 8, ». 73. 

FRA-UESCO d'Accorse, lof. 15, v. HO, 

FIlAXCtSCO s. d-.Usfii, Inf. ». 112— Par, 9, v. 50 e 
71., e. 13, ». 33, e, 22, v. 90, e. 32, v, 35. 

FR,UCESOAKI, Par, 12, v. II?. 

FHAKCIA, Inf. 19, v. 87— Purg. 7, ». 109, e. 20, v. 43, 
51 e 71— Par. 15, ». 120. 

FRASCOEGGURK, (Inf. 28, ». 115) Coscienza m'as- 
sicura, La buona compagnia che Tuoni francheggia. 
Sotto l'osbergo del sentirsi pura. 

FRA^CI^iZZA, baldczza, (Inf. 2, v. 123) Perchè ardire 
e franchezza' non hai? e seg. — V. Baldanza. 

FIL'.HCO , V. Ardito , fialJo , sicuro , rirtù— (Inf. 2, 
V. 131) E lauto buono ardire al cor mi corse Ch'io 
cominciai Come perenna franca — (Inf, 27, v. 54) Tra 
lira II ni a si vìve e alalo franco. 

FRANCO Bolognese, Purg. Il, v. 8?. 

FTtANCESI, V, Franceschi, 

FRÀNGERE, frangersi, (Inf. 2, v. 96) Duro giudido 
lassù frange — (Inf. 7, v. 2!) Como fa l'onda sovra 
Cariddi, Gie si D'auge con quella in cui s'intoppa — 
(Inf. 29, V. 29) Non si franga Io tuo pensicr... so- 
vr'ello — (Pu)^'. 17, \. 40) Come si frange il sonno, 
ove. di bullo Nuova luce percuote il viso chiuso. Che 
•fratto guizza i>rra che muoia tutto— (Purg. 31. v. 16) 
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Come balestro frange, quando scocca Da troppa tesa 
la sua corda e l'arco— (Par. 11 , v. 40} DI t|iiella 
costa, li dov'ella frange Più sua rallezza. 

FHA POCO, Petifr. (Pure. 11, t, 140) Mu iwco leinpu 
uiidriì che i liioi vicini Faranno si che ec. 

FRASCA, (liif. 13, T. lU) Ode le bestie e le frascbe 
Blonnire— (PurK. H, t. H8) Tru le frasche — (Fa- 
rad. Ì3, \. 7) Previene il ti>m|« in su l'aperta frasca. 

HIASTUOXO di multe grida, V. Tumulo, guai, laom, 

tllATE, V. Monaco— Perifr. (Par. 13, v. 33) Poverel 
di Hìo— (Par. 10, V. 04) Poi che la ^nte poverella 
crebbe Dietro a costui ec— y(Inr. 27 , v. 67) I' fui 
uoDi d' arme, e poi Iti' eordifcliero , CredeiidoDii , si 
ciiLlo, furc amJiieiida — (Inf. 27, v. 92) Nò guardò in 
sé , ufi in me quel capestro Clic solea far li suoi 
cimi pìCi macri— (Par. 12, v. 190) Iltiiniiuato ed A- 
t'osiin soQ qnici Che fur de' primi scalzi poverelli , 
£he nel capestro a Dio sì fero amici — (Par. 10, 
T. 94) Io nii de^'li agni della santa greggia , Che 
Dooicnico menu per cammino, IT' ben s'impingua, se 
non si vanefiEia—IPar. Il, v. 138) Corrcgglero. 

2. Farti frate, Inf. 27, v. 83— Par. 11, v. 80, 111. 

3. Frati ouenanli e devoti, (Par. 22, v. 30) Qui 
son li frali miei che dentro a' chiostri Fermar li 
piedi, e tennero il cor saldo— fraft' vtseiranli tono 
pochi, Par. 11, V. 130, e. 12, v. 121. 

4. Frali traeiali, Par. 22, v. 73 — Frali ^ni>»«n-- 
toirft e scandalosi, Par. 11 , r, 121 — Friùi que- 
stuaaH che s'ingrassano spacciando false indalgc»^. 
Pur. 2i, V. 124. 

5. Frali che peccano per troppo a per poco ri- 
gore, Par. 12, V. 133. 

FBATE, per froMlo, (Purg. 23, v. 27) dolce frale 
— (Pure. 29, 15) Frale mio— Inf. 26, v. 112— e. 30, 
V. 77— Purg, 11, V. 82. 

FBATELLASZA cristiana, Pcrìfr. (Par. 5, v. 70) Tirili 
di curìtit. 

CATELLO , (Inf. 23 , T. 28) Kon va co' suoi fratei 
per un cammino— (Inf. 32, v. 20} Fa si, che tu non 
calcili con le piante Le leste de' ftatei miseri lassi 
—Par. 25, v. 94. 

2. Fratcìn nemici a morte, Inf. 26, t. 54. 
FRATTO, T Frangere ts. 2. 
HlAlDOLi:.\TI, Inf, 9. ». 19 e seg. 
FltKCCIA, V. Cocca, quadrello, slraie, tacUa. 
FUEDDO, n. lost. (Inf. 32, v. 70) Poscia vld'io mille 

risi cagnaui Falli per freddo: onde uii vien ribreuo, 
£ verrà sempre, de' gelati guazzi— (Pur^. 29, v. 38) 
Se furai , Freddi , o vigilie mai pur voi solTersi — 
(Par. 2 , V. 106) Or, come ai colpi degli caldi rai 
Della neve riman nudo il suscito E dal calore e 
dal freddo primai — (Pur. Il, v,*5) Fertile costa d'ulto 
monte peude, Onde Perula sente freddo e caldo. 

Freddo intensissimo, V. Freddura, V. Ghiaccio, 
gelo, rezzo. 

3. {Pure. 3) v. 109) Ben sui come ncll aer si rac- 
coglie Qudriunido vapor che in acqua ricde. Tasto 
che sale dove '1 freddo il coglie. 

4. Sbatter dei denti e delle moicelle per freddo, 
Inf. 32, V. 35 e 101. 

FREDDO aggett. (Inf. 5, v. Il) Nel freddo tempo — 
(Inf. 32, V. 27) Sotto il freddo cielo-<Inf. 33, v. 109) 
Fredda crosta— (Purg. 26, v. 20) Tutti questi n'Uanno 
maggior sete Che d acqua fredda Indo o Etiopo — 
(Purg. 33, v. 109} Un'ombra suiorla, Qiinl sotto fo- 
glie verdi e rami nigri Sovra suoi freddi rivi l'Alpe 
porta— (Par. 21, v. 36) Si muovono a scaldar le fred- 
de piume. 

2. (Inf. 30 V. 61) Li ruscelletti, che de' verdi colli 
Drl Cascnlin discendono giiiso in Arno , Facendo i 
lor eanali freddi e molli. 
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3. (Purg. 19 , V. IO) n sol conforta Le fredde 
membra che 1» notte aggrava. 

4. (Purg. 29, T. 101} Li vide dalla iredda parte 
Teiiir con veiKo, con uube e con igni'. 

FREDDURA, (Inf. 31, v. 122) Oi uso... Dove Oocito la 
freddura serra— (Inf. 32, v. 52) Kd un, ch'avea pei' 
duto ambo gli orecchi Per la freddura — (L)f. 33, 
V. 100) SI come d'un callo. Per la freddura ciascun 
sentimento Cessalo atcssu del mio viso stallo. 

FREGARE, (In. 16, *. 32) I vivi iiiedi Cosi sicuro per 
lo iiirerno frc^^hi— (Puro. 1. t. 52) E 11 buon Sor- 
delio in terra fregò 'I dito Dicendo; Vedi, solaque* 
sta riga .Non vurcliercsti dopo '1 Sol partilo. 

FREGIAKE, (Inf. 8, v. 47) Bontà non è che sua me- 
moria fregi— (Purg, 1, V. 37} Li raggi delle quattro 
luci sante Fregiarun tà la sua (uccia di lum^ Ch' io 
il vcdca come 'I sol fosse davaiite. 

FREGIATO. «IH. V. lW»ftn*o— (Par. 31, v. 50} Vedeva 
visi... D'ulirui lume fregiati e del suo riso. Ed atti 
ornuti di tutte onestadi. 

FREGIO, (Inf. 14, v. 71) Lì suoi dispetti sono al suo 
pclto assai debili fregi — Fregio di caeaUere di onore, 
(Par. 16, V. 130) Da esso ebbe miliiia e privilegio: 
Avvegnaché col popol sì rauni Oggi colui che la fa- 
scia col fregio. 

FRE.\AR h sdegno, T. Rulfrenare, a/frenare— \. Freno, 

FRESO, V. Como— (lui. 17, v. 107) Felonio abbandonò 
li freni — (Puqj. 5, V. 42) Come schiera che corre 
senza freno. 

2. (Purg. 7, V. 77) Una vedovella gli era al fre- 
no, cioè slataijH presso la tetta del cavallo. 

3. (l'urg. 14, V. 147} Poco vai freno o ricliiamo. 

4. Freno, l'a senso ftgar. (Purg. 6, v. 88) Che 
Val, perché ti racconciusso il freuv Giustiniano , se 
la sella è vola.* Seiiz'esso fora la vergogna meno — 
(Purg. 13, V. 40) Lo fren vuol esser del contrario 
suono — (Purg. 16, v. 92) Dietro ad esso (falso bene) 
corre , So guida o fren non torce il suo amore — 
(Purg. 20, V. 35) Trova'mi stretto nelle mani il fre- 
no— (Purg. 22, V. 19) Na dimmi, e come aniìco mi 
|»erduna, Se trujipa sicurtà m'allarga il freno, E come 
amico ornai meco ragiona — (l'urg. 23, v. 110) Per 
questo loco Si vuol tiritere agli ocdii stretto il freno 
(Purg. 28, V. 71) Ila Ellesponto, là 've passò Serse, 
Ancora l>eno a tulli gli orgogli umani — (Pu^. 33, 
1. 141) Non mi lascia jiiù ir lo fren dcirartc— O'u- 
tad. 7 , V. 23) Per non soffrire alla virili che vuole 
Freno a suo prode, qucH'uoiu che n<ui nacque. Dan- 
nando sé, dannò lullù sua prole. 

FREQllEiVTABSl , (Par. 22 , v. 39) Quel monte,.. Fa 

frequentalo... Dalla gente iiiguuiiala. 
FTIEQDEKTE, per numerMo, (Par. 31, v. 23) Questo 

sicuro gaudiosa regno , Frequente in gente aulica 

ed in novella. 
FRESCO, V. Adoreisare, fresco— (Int. 4, v. Ili} Giu- 

remmo in jiralo di fresca verdura — (Purg. 28, i. 36) 
fresclù mai (arbuscclli fioriti)— (l'urg. 29, v. 88} 
Fresche eAelte. 

2. Fresco, per recente, (Purg. 2, v, 130) Masna- 
da fresca— (Inf. 14, v. 42— Purg. 7, v. 75} Fresco 
smeraldo in l'ora die si fiacca. 

3. Star fresco, detto irrisorio, per itiar immerso 
net gelo, Inf. 32, v. 117. 

FRISOM, tMmtni di alta *t<aura, Inf. 31, v. C4. 

FRODA, V. Frode— (liiT. 17, v. 7} Sotia iuiagiiie di 
frudu— (tuf. 20, V. 117) Dello magiche fruite seppe 
il giuoco — (Inf. 22, V. 82) Quel di Gallura, vasel 
d'ogni froda — (Purg. 14, v. 53J Trova le volpi si 
piene di froda, Che non temono htgegno che te oc- 

FSODARE, (Inf. 20, v. 99) La verità nulla menzogna 
frodi. 
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FRODF;, V. Froda, necorgimmto, maJizta, arie, n. 19, 
(liiF. Il, T. 23) Ma i>ercliÈ Troile è dell' iium profirio 
mali', Più 3|iiace a Itio; e però sUn di siillu fili fto- 
ilolniili, e più dolor gli assale— (Ijif. 11. v. 52) La 
frude, ond'u^nii coseiecua ò niuruu, i'uA Ihioiu usare 
ili calili chi; si Sda ec. 

2. Iiaai/ine detta frode, Inf. IT, v. t, e leg. sww 
al V. 30." 

FltODOLESTE, V. Froda, f)rodf—{M. 25, v. 291 Per 
lu Turar frodulciile ch'ei fere Del grande anneiilo. 

raoSDA, V. Foglia— (lof. K. t. 4) «on frondi verdi 
(v'eruii) ma di color Tosco — (Inf. li, v. 97) lina mon- 
tagna v'ò, che gii Tu lieta D'ac(|ua e di fronde — 
(Purg. 22,v, HO)Uiia voce iier miro le Tronde Gri- 
dò— (Pura. 23, V. 1) Neutre che gli owliì perla 
fronda verde Ficcava io cosi, come far snoie Chi die- 
tro all'ucceilia sua Tila |>er<ie — (Purg. 24, v. 106) 
Vidi gente sull'esso (aibcr) alzar le mani , K gridar 
non so die verso le fronde— (Pur. 23, v. 1) Cunic 
l'augello, intra l'amale fronde. Posalo al nido dei 
Kiiui dolci Mali— Par. 21, v. »9. 

2. ( Par. 26 , v. 137 ) L' uso de' mortali 6 come 
fronda In rumo, die seii va, ed nllra vi'>iie. 

3. (Purg- 32, V. 80) Tedi lei svilo la fniiida .\un- 
va sedrrsi in su la sua radice — (Purg. 33, v. 142} 
lo ritornai dalla saniìssim'onila Rifallo si, come piante 
novelle Uimiovellale di novella fronda — (Par. 12, 
I. 46) In lineila parie , uve snrge ud ajirlre ZelHro 
dolce k novelle fronde, IK che si vede Europa rive- 
siire. 

4. (Pnrg. I, V. 103) IVuiriiUro pianta che facesse 
fronda. indurasse, \i piiolc aver vita. 

5. (Purg. 18, V. SS) Sì dimostra... per effeito, co- 
me (>er verdi froiiihi in piJtnia i)ia. 

6. (Purg, 28, V. 9) Soa»-e tento-, Per cui le TronAt, 
tremolando pronte, Tulle quante piegavono alla parie 
U' la prìin'onibra gìlla il santo munte — (Pnrad. 26, 
t. 8j) Come la fronda, die «elle In cima !<iel Iran- 
silo del vento, e poi si leva Per la propria lirift die 
la subHuiu. 

7. Fionda, per l>o»co, Inf. 30, v. 130. 

8. Fronda, per ramo p-onilom, (Inf. 29, t, 130) 
l>is|ierse... la vigna e la gran fronda — (Parad. 21, 
\. 11) Il tuo mortai podere al sno fulgore Sarebbe 
fronda die luoiio souscende. 

9. (Purg. 29, v. 93) Coronalo eiascnn di venie 
ÌruiiAa—i9urg. 30, v. 68) Ccrciiialo dalla fronde di 
minerva. 

10. (Inf. 13, T. 140) U strallo disonesto, C'Iia 
le mie frondi si du nir disgiuitle — (Inf. 14 , v. 2) 
fiaunai le bonde spane. 

11. Fronda, m$vttio figuralo, per dùcendfTilc , 
(Par. 15 , T. 88) fronda mia , t)i che io compia- 
cemtni Pure aspettando, io fui la tua radice — Fron- 
da, per effetto creola, (Par. 26, 04) Le fronde, on- 
de s'infronda lutto l'orlo Dell'Orlolano eterno— <Pa- 
rad. 24, V. 115) E quel Baron che sl'di ramo in 
ramo, Esaminando, già Iratlo m'avea, Che nlt'ullime 
Tronde ap precisavamo, cio^ al fine delta quùUone. 

raONTE, (Inf. 12, v. 109) E quella froiiie t'Iia'l pel 
cosi nero, É A inolino — (Pnrg. 32, v. 146) Un sol 
corno avea per Trunic — (Par. 3, v. 44) Perla in bianca 
Tronle... Tioii meii Torte alla noiilra pupilla, 

2. FroiUem vario Molo ed iitleggiamtrao, (Inf. 1, 
V. 81) Risposi lui con vergognosa Tronle — (Purg. 3, 
V. 44) E qui diinò la Tronto; E più non disse, e ri- 
mase turbalo— (Pure. S , v. 90) To Ira coslor con 
bassa fronte — (Par. 19, v. 40) Seguendo lui, grarlava 
la mia fronte. Come colui die l'ha dì jiensiur carca. 
Che fa di sé un mezzo arco di ponte — (Pnrg. 30, 
T. 70) Gli ocelli miei cadder ^'iù... Tanta vergogna 
mi gravò la fronle. 
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3. (Inf. 6, T. 70) Allo terrà lungo Icmpo le fron- 
ti, Tenendo rallra sollo gravi iii'si-^Inf. 10, v. 33) 
Ed ci s'ergen col |ieito e colla fronte, Co ni 'avesse lo 
Inferno in gran dlspillo — (PunC 2, v. 38) Al/ò la 
fronte Ver noi, dicendo e e. — (Par. 24, v. 53) Levai 
la fronle In quella luce. 

4. (Inf. 21 , 1. 66) Mestier gli fu d'aver sicura 

5. (InT. IS, y. 31) Tulli hanno la fronte Versoil 
castello. 

0- (Purg. 15, 10) Qnand'io semi* a me gravar la 
fronte Allo sjilendore assai più die di prima, E sin- 
pur m'nran le cue non conte— (Purg. U, i. 14S) 
Mi setiU'un vento dar iier mezza La fronle. 

7. (Purg. 22, T. 107) Allrì... Greci che già di 
lauro oroar Ih fronte — (Par. 8, t. 04) Pul;.'eaRii ciò 
in Tronle la corona Di quella lerra ec.— (Par. 23, t. 12) 
SI mi girò (coronò) la fronte, 

8. (Par. 27, t. 133} Vedi U il Sul, che In fronte 
li riluce, 

9. Mettersi alcuno dinanzi dalla fronte, Inf. 33, 
T. 53. 

10. A fronte, a fronte: tutto in presenza dell'al- 
tro. InT, 23. V. 100. 

11. Far fronle, eontrastare, (Inf. 27, v. 57) Se 
il nome tuo nel mondo legna fronte. 

12. Fronle. , per aspello, Pur. 31. v. 89. 

13. Fronle. per proipettìva. Par. 31, t. 123, 
FRO.VTKGGIARE : fur fronte, (Ut. 20, ». 70) Siedo 

Peschiera , bello e furie arnese Da froBtcji;t;tar Bre- 
sciani e Itergainasdii. 

raUGALITA, Purg, 22, ». 142 e teg. 

FRUGARE, per cacare, riccreare tmeramente, per- 
eeguire, (Inf. 50, v. 70) Lu rigida giustizia che mi 
fruga Tragge cagion del luoijo ov'io jieccai, A met- 
ter |dA gli miei sospiri in fuga. 

2. Frugare, per pìotgere, etimolare, (Purg. 2, 
V. 3) Rivolli al monte, ove ragion uè fruga — (Pur- 
gai. 14, V. 37) Virtù co^ per nlinlea si fuga Da 
tutti, come biscia, o p«r sventura l>el loco, « per mal 
uso che li fruga — (Purg. 15, v. 137) Frugar cunvien- 
si i pigri — (Purg. 18, t, 4) Ed io, cui unum sele 

fruì : ijorferc, (Por. 19, v, 2) La beHa image, che nel 
dolce fmi Liete Faceta l'anime conserte. 

FRUMK."iTO , teparare il frumento dalla paglia nel- 
Paia. Par. 13, t. 34. 

FRUSTATO. Inf. 18, v. 40. 

FRUSTATORE, (Inf. 18, v. 23} Nuovi frustatori. 

raUSTRA ; intano, Par. 4, v. f 39. 

FRUTTARE, (Inf. 15, OS} Tra li lazii sorbirli discon- 
nen frullare il dolce fio— (Par. 13, v. 10) Ond'e- 
t,'li arvien che un medesimo legno, Secondo spezie, 
meglio peggio frolla— (Par. 17, v. 29} Dell'alb^To 
die \i»e... E fifuila sempre, e mai non perde foglia. 
2. Franare, tn tento fi^nr. per cagionare, (fn- 
ferno 38, v. 8) Se le mie parole rsser dcn seme , 
€lie frutti ìnramia al traditor eh' i' rodo. 

FRUTTO, V. Punto— (Int. 33, 119) I' soii Frale Afte- 
rigo, lo snn quel dalle frutte del mal orto. Che qui 
riprendo dattero per figo— (Purg. 28, ». 118; Lu cam- 
)iugna santa. Ove tu se', d'ogni semenza ù piena, E 
fniLio Ila in sé die di lì non si schiuitla — i,Pn^. 28, 
V. 143) Uni primavera sempra ed ogni frutto — (Pa- 
rad. 27, t. 148) E vero fratto verri dopo il Aere. 
2. (Pnrg. 20, v. 43) T fui radice delle mala pian- 
ta. Clic la terra cristiana lulia aduggtaSi, che biniu 
frutto rado su ne schianta. 
2. Spiccare t frulli di un albero e gmlarU , V. 

4. Frutti guasti e corrotti dalla pioggia, Purg, 21, 
V. 12i, 
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5. Fruito, ia Mtmto figur. e morale, (Iiir. K, *■ 19) 
Se Din li lasci, lullor, [irciuler fnillu Di iua lezione 
— (Pur^. 3, T. 40) Disiur tcitesle «vnza frullo Tal , 
che Burebbc lor ilUio quclalo — (P"n!- ^^i ^- ^^) 
Volui la melile u me, e |>feiiileriit Alcun buon frul- 
lo ìli iiosiru dlinora — (Purgai. 17, v. 134) !S'on È 
felicilà, nnn è la buona Esseozia, d'ogni ben frullo 
e radice — (Par, 2. v, 70) Virili diterse esser conre- 

6 non frullo Di |iriiici|ii formali — (Pur. 11, r. 10S) 
eddissi al frullo deinialica erba— (Por- ^O, t. 56) 
Solici buona inlenzion clic tv mal fnitlo — (Parad. 22. 
f. ifi) Tulli conieinplunli Uomini Turo, accetil dì quel 
calda Che fu nascere 1 fiuri e frulli sanli — (Par. 23, 
V. 19) Ecco le achinre Del irionfo di Crislu, e lullo 
il frullo iticollo del girar dì queste spere. 

6. Fruito : rendila di beni eecleiiatlici, (Par- 32, 
T. 19) Aia grare UMira laulo non ai lolle Conlra il 
piacer di Die, quanto quel fruito Che fa il cuor de' mo- 
naci si folle. 

7. Frullo, per parto o portato, (Par. 12, ». 65) 
Vide nel sonno il mirabile frullo Cli' uscir doTca di 
lui e delie rede. 

8. J'YuKo del tasto per 100 , o lomiglianli, Pa- 
rad. 6, t. 138. 

fucina; (li<f, U, T. iC) Fucina negra. 

FUE: fu, Inf. 32, t. 57. 

FUGA, V. *'aj7ffire— (Purg. 3. t. 1) Anegnachè la bu- 
biluna fuga Dispergesse color per la campagna — 
(Purg. 13, *. 118) llolli Tur quivi, e volli negli a- 
■nari Passi di fuga , e T<^ggendo la caccia , Letizia 
presi ad ogni altra dispari — (Purg, 32, v. 122) La 
donna mia la volse in tanta futa (Cuga) Quanto soirer- 
■on l'ossa senza polpe, 

2. (luf. 30, *. 72) A mcller più gli mìci sospiri 
li) fuga, 

FUGAIUi;, (Par. 25, v. 74!) Degli occhi mici ogni qui- 
squìlia Fugò lloalricc col raggia de* suol. 

l'UGAK^I, (Pu^. U, T. 37) Tirlù cosi per nimica sì 
fuga Da tulli, come biscia. 

FUGGERE: fuggire, (Inf. 13 , v. S) Temendo 1 fiolto 
che jn ver lor s'avventa, Fanno lo schermo, perchè 



|ìr le liete e li pastoii— (Inf. 9, v. 76) Come le 
innanzi alla nimica Biscia per l' acqua sì dilcguan 
tutte, V\ncH alla le(^ ciascuna s'abbica; Viil'io più 
più di mille anime dislrutle Fuggir cosi dinanzi ad 
Un, che ec— (Inf. 13, v. 116) Ed ecco duo dalla 
sÌDìsIra costa , Kudi e graOìali fuggendo si fuile , 
Che della selva rompi^no ogni rosla; e *eg. aino al 
T. 129M-(Inf. 16, t. 86) iddi nipper la mola, ed a 
fuggirsi Ale sembiaron le lur gambe snelle (luf. 21, 
T. 25) AUor mi Tolsi come 1' uom cui larda' Di vc- 
^i quel ch^ gli convou fuggire, E cui paura subila 
sgagllarda, « $eg.—(lut. 23, v. 38) Come la madre 
ch'ai Tomure è desia, E vede presso a sa le lìaniiue 
accestì, Ch^ prende il Aglio e fugge, e non s' arre- 
sta , e teg.-rTÌM. 25 , v, 16) Ei sì fuggi , che non 
H^4 più vcrl>o-rT(lnf. 2{i , v. 147) flou polot que^ 
(Uggirsi tanto chiusi, Ch'io non scorgessi, cc.T-f ur- 

fU. li, t. 40) Chi siete voi, cbe conira '1 cieco fiume 
uggito ay^lc la prigione eterna-!::;(Purg. S , v. 1$) 
Se iu (ossi fuggito luver la tfira , Quand'i' fui so- 
vraggiunlo ad Oilacor— (Purg, 1 , *. IO?) Mò^^ fug- 
gendo e disfiorando il giglio-r-iPurg. 8, v. 106) Scn- 
tcnlo fender l'aere alle verdi ali, itusgfa 'Iscrpenley 
-riVuis. 12, y. 58) Mostrava come in rolla e! fug- 
girò' tì& Assiri, poi che fìi iQorto Oloferne, Ed an-; 
che 1^ reliquie del marliro-— (Purg. 14, v. 112) 
BretlinoTo, che non fuggi via, Poiché gila se n' è la 
tua famiglia? 
5. Pcit/r. (Inf, 31, t. 117) Quando Annibale coi 
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suol diede le •polle— (Purg. li, v. 47) Pleji di tpa- 
ventu Nel porla u[i carro prima ch'allri il cacci — T. 
Foga. 

3. Fuggire , in temo di evitare , tramare, (In- 
ferno 1 , V. 132) Fugga questo male e peggio — 
(Inf, 2, T. 109) Non Tur mai persone ralle A ^ - ' 



Sro, ed a fuggir lor danno — (Inf. 13, v. 71) Cre- 
endo eoi monr fuggir disdegno — (Inf. 23 , v. 33) 
i^loi fu^rem l' imagmala caccia— (Purg, 13, v. 24) 
A fuggir (quello splendore) lo mia vista fu ralla — 
(Purg. Ì9 , T. S) Disiando Qiial di fuggir, qiial di 
veder lo sole — (Par. 4, v. 100) Molte fiale già, f>a- 
te, addivenne Che, per fuggir periglio, conlro a gmio 
Sì fé di quel che far non si convenne — (Par. 16-, 
V. 140) Bnondelmonie qnanlo mal fuggisti Le nozze 
sue per gli altrui conforli — Par. S, v. 7D, e. 12, 
V. 126. 

4. Fuggir dalle mani dei nemici, Inf. 22, v. 121. 

5. Uomo ferito che fugge, (Purg. 5, v. 97) Lù 
ove uc... Arriva' io foralo nella gola, Fuggendo a 
piede, e sanguinando il piano. 

6. (Purg. 14, T. 134) Fu^io (la voce) come (uoii 
che si dilegua, Se subilo la nuvola scoscende, 

7. (Pu^: 1, V. 113) L'alba vinceva l'ora malluiina, 
che fuggia innanzi — (Purg. 27, t. 112) Le tenebre 
fuggian da lulii ì tali, E il sonno mio con esse, 
—(Pai. 1, V. 92) Ma folgore. Fuggendo il proprio si- 
lo, Non corse come lu di'ad esso riedl. 

8. (Purg. 10, T. 2) Noi salivam per una pieira fessa. 
Che si moveva d'una e dell'altra parte, SI come l'ondii 
die fugge e s'appressa, 

9. (Par. 27, v. 127) Fede ed innocenzia son reperic 
Solane' jiarvolelli; poi ciascuna Pria fugge, che le 
guance sien coperte. 

10. Fuggire alla cieca, (Pui^. 2, v: 130) Tid'io 
quella masnada fresca Lasciar il canto, è fuggir ver la 
cosla, Com'uum che va, ne sa dove riesca: Ne la nostra 
parlila fu men losla, 

11: Fuggire dal mondo. (Par. 3, v. 104) Dal 



12. Fuggire , in senio di rifuggire , per paura , 
(Inf, I, V, 2S) L'animo mio, clie ancor fu^va. Sì 
vobe indietro a rimirar lo passo, Che non lasciò giam- 
mai persona viva. 

13. Fuggire per oltfnpattare, (Par. 13, v. IO) Non 
faceva, nascendo, ancor paura La figlia al padre, eliè 
il tempo e la dole Non fuggian quinci e quindi la 
misura. 

14. Fuggire, per ritirarsi o allontanarli, (Par. 22, 
V, 95) Fu... il mar fuggir... miral-ile a veder. 

FUlK-.faraee, ladro, (Inf. 12, v. 90) Non 6 ladron, 
né lu anima fuia — l(Purg. 33, v, 44) Messo di Dio, 
unciderà la fuia — (Por, 9. v. 75) Nessunq voglia puole 
esser fuia dì aè a le, ctoa può involarli o soltrarrì 
dalla (uà viltà. 

WLGE8E iHipItndert, (Pur. 8, v. 04) Fulgeami gii 
in fronte Ja corona. 

FULGIDA, fitmma, Pa», 26, v. 2, 

FULGORE, V. Folgore, (Par. 9, y. 70) Per leUziar bissù 
fulgor s'acquistop— (Par, IO, v. 6Ì) io vidi ^iù ful- 
gor vivi e vincenti Far di noi centro e di se far co- 
rona — (Par. 14t V. 53) Questo fulgor, che gw ne cer- 
chia — (Par. 18, V, 25) Nel fianuueggiar del fulgor 
Saulo— (Par. 20, v. 66) AI sembiante Del suo fu%ure 
il fa vedere ancora— (far. 30, v, 49) Mi circonnilsu 
luce viya , E laeciommi faBcialo di lai velo Del suo 
fulgor, che nulla m'appariva^Par- 30, v. 61) Vidi 
lume in forma di riviera Fluido di furori— (Par. 32, 
y. 142) E drizzereino gli occhi al primo Amore, Si 
che. guardando verso lui penetri, Quanl' è possibìl, 
per lo suo fulgore— (Par. 33, V. 140) La mia lueule 
fu percossa dà uu fulgore — y. Fidgvrato. 
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2. Faigore dieùtù, (Par. 21 , t. Il) U tito mor- 
tili puilere al suo ful);ore SuTcbbe frunda che luono 
scoscendu. 
FVUXMTQ alluminalo, (Par. 23, v. 82) Villi... lùil 
splecidori Fu)g<trali ili. su da ni^i urJeiili, Senza ve- 
der principio ili fulgori. 

2. Fuligine infvmale, (Piir^;. f^ v. 123) Quivi mi 
fece luUu discoperto Quel colur cke l'inrenio ni iia- 

FUL»I.\ATO : colpilù dal fulmine, (M. li, t. 53) La 
Tulgore aciila, Onde I' ullinio di percosso fiù — (l'ur- 
(giir. 12, T. 23) Tedtia colui che fìi nobil credo PiA 
d'altra creatura, gii'i dal cielo Folj^reggiaiiilo scen- 
dere, da un lalo. Vedeva Jtriureo, fillo dal iclo Cu< 
lesliul, |;iaccr dall' allra juirle , Grave alla terra per 
Io morlul pio— V. Purg. 32, ». 109. 

FULMISE, V. Folgore, fuoco, baleM, lampo, luono, 
taport. 

FLUARE, (iLiF. 25, v. 92) L'itii per la piaiin, e l'altru 
)>er la bocca Funiavan furie, e il Turno s'incontrava 
■ — (iLif. 30, V. 92) Chi son li duo tapini, Clie fmuan 
come man bagnata il venie. 

2. Fumare, per nser intollo di fenebrf-, (Par. 21, 
I. 100) L& niente che qui luce, in lerra fumma. 

3. FutìMrc, tn tengo ligur. (Purg. 2\, v. lot) 
Beati cui alluma Taulo di iiraxia , che l' amor del 
gusto Net petto lor Irojipo disir non tiiuia. 

FIMO, fummo, (Inf. 8, v. 12) Se il fumo del puniati 
nul li uaacoiide — (W. 9, v. 73) Or drizza il nerbo 
Del viso au per tiiieMa schiuma antica, Per indi ore 
ijuel fummo è |>iù acerbo — (Inf. 15, v. 2) Il fuinnio 



tmff:t nuovo fiiuimo dal sabbione — (Inf. 25, v. 118) 
Mentre che 'i fumo I^uiio e l'alro vela Ui culer nuovo 
— (luf. 25, ». 133) n fumo resta— {Pnrg. 13, ». U2) 
Ed ecco a poco ■ poco un fumo farsi Verso di noi, cuiiie 
U notte, oscuro, Kè da quello era loco da causarsi: 
Questo Hc lolse gli occhi e l'aer puro— (Purg. Ili, 
V. 0) Itiiio d'iuferiio o di nelle privala d'ogni pianeta 
sotto pover ciclo, Quaul'csserpuA di mivol tenebrala, 
Kon fece al viso mio si grosso velo. Come quel fu- 
nio ch'ili ci coperse, Kè a sentir di cosi aspro pelo; 
Cile l'occhio stare ai>orla non sofferse, e *eg. — (Pur- 
gai. 10, V. 33) Se veder fiiino non lascia, L'udir ci 
terrì giunti in quella vcco-KPur;. IO, ». li2)Vedi 
l'albór che per Io fumo raia. Già biancheuglare. 

2. Aerepiimo di fuma, (Purg. 10, ». 13) M'an- 
dava io |ier l'aere amaro o aouo — (Purg. 10, v. 23) 
Or tu «Aù se' che 1 jiostro fumo fendi. 

3. Fumo puzzolente, T. Leppo. 

i. Fumo, per umide eap'rraziom, (Purg. 5, v. 113) 
Mosse il fumo e il vento... ludi la valle, come il 
di fu speirto. Da Pratomagno al gran gioco coperse 
l)i nebbia, e il ciul di so|ini fece intento Sì, che '1 
jir^no aere in ociiaa si couTcrse, e seg. 

5. (Purg. 10, v. 61) Simihnenle al fumo degl'in- 
tensi, Cile v'era iuimiigiiuia, e gli oociti e il nato 
£d al si ed al no discordi feiisi. 

6. (Purg. 33, ». 97) Dal fumo fuoco s'argomenta. 

7. (Inf. 2i, i9} Scnzi la qual (faniEi^ chi sua lila 
cnnsumq , Cola) veàligio in Irrra <li sé IuscÌj , Qual 
fumo in aere od in acqua tu schiuma. 

FDK , (Iiif. 20, ». 1 10) Dieite i| punlo con Calcanlu 
l'I Aiilide a tagliar la prima fune. 

KSGQ , (Purg, 25 , t> 55) Si muove o sente, Come 
l'ungo marino. 

FIOCO, V. Foeù, ardere, nidore, fiamma, vapore — 
(Inf. 8, V. 70) Lo sue meschlle... Vermiglie , come 
K di fuoco uscite Fossero. Ed ei mi disse : Il foco 
eterno, Ch'eutro le aflbca, le dimostra rosse — (Inf. 15, 
>. 39) Giaco poi cent'anni Sema arrostarsi quando 
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il fuoco il foggia — (Inf. 27, ». 58) Poscia che il ntoco 
alquanto ebbe ruggliialo Al modo suo, l'agula punta 
mosse — (Itui^. 25, v. 98; E «imiglianle poi alla fìam- 
melta. Che segue il fuoco lu 'vnnquo si mula — (Par- 
gai. 23, A. 110) lo temeva il fuoco Quinci, e quindi 
temeva il cader ginso — (Purg. 23, ». 127) Il fuoco 
^'li abbnicia— (Purg. 2G, v. 102) IVA per lo fuoco 
IH li piA m'anprcssui — (Purg. 30, », 13i) Dis|)arte 
per lo fuoco Come per l' acqua il pesce andando o 
fondo— (Pii^, 27 , ». 10) Morde , Anime sante , il 
fiioco — (Purg. 30 , v'. 90) Par fuoco fonder la can- 
dela — (Par. 1, ». Mt) Maraviglia sarebbe... a terra 
qniela fuoco vivo— (Par. 10, ». 38) Veniio questo 
fuoco A rìnllammarsi ce. 

2. E*»vte eondaniuilo ut fuoco, entrare nel fuoco, 
(Inf. 30, ». 110) Mi fé mettere al fuoco— (Inf. 30, 
», 100} Quando lu anilavi al fuoco— (Purg. 27, ». 17) 
In su le man commesse mi protesi , Guardando il 
fuoco , e immaginando forte t'mani corpi giit veduti 
accesi— (Pnrg. 27 , ». 46) Poi dentro al fuoco io- 
Itami ini si mise... Come fui dentro, in nnbuglienle 
vetro Giltato ini surei per rinfrescarmi; Tanto er'ivi 
h incendio senza metro. 

3. IHaggiti di fuoco, (Inf. U, ». 28) Sovra lutto 
Il sabbion d'un cader lento Pìovean di fuoco diluiate 
falde e «cj— .(Inf. 10, v. 16) E se non fosse il fuoco 
che saetta La natura del luogo- lluf. 17,v. S3)KeÌ 
q^iiali il doloroso fuoco casca — Perifr. (Inf. 10, v. S) 
Lua lorma che jiassave sotto la pioggia dell'aspro 
marliro— Inf. 15, ». 3. 

i. Fuoco dell' ii^emo , (luf. 17, v, 122) In vidi 
fuochi, e sentii piami, Ond'io Iremundo Inlto mi rac- 
coscio— (Inf. 21 , ». 10) Kon per fuoco nm iier di- 
vin'arle Itullia lagginso una jicgola spcssa-Klnf- 20, 
V. 47) Dentro du' fuochi son gli spini : Ciascun si 
fascia di quel ch'egli t inceso— (Inf. 20, ». 52) Chi 
k in quel fuoco?... Kisposeini : LJi entro si martiru 
l'Iisse e Diomede, e cosi insieme Alla vendetta cor- 
Tou com' all'ira : V. dentro dulia lor {iainma si geme 
L' agnato del cavd ec— (Purg. 26, v. 18) In m<i 
e in foco ardo. ' 

5. Fuoco del purgatorio, (Inf. 1, ». 18) Vedcral 
color, che son contenti IN'cl fuoco, perchè sperali di 
venire. Quando che sia, alle beale genti- (Pur^. 26, 
V. 148) Poi s'ascose nel fuoco che gli afllna— -^Pur- 
gai. 27, ». 10) Pit^ non si'va, se pria non morde , 
Anime sanie, il fuoco, entrate in essn — (Pur''. 27 , 
V. 127) Il leniiiorul fuoco e l'eterno Veduto liai, fi- 
glio— V. u, 4 eB.illl. 

0. f ur/to , per llauuiia, (Pur-j , 18, v. 28) Coiuu 
il fuoco juovesi in alinea , Per la sua fornia , eh' è 
nata a salire l.à dove \>ìix in sna infierii dii» — Iii- 
femo 27, v. li, 38— Par. 1, ». 113, 140. 

7. Fuoco, tende airin»à, V. n. 6 — V. Fiamma, n.G. 

8. (Par. 22, », 109) Tu non avresti in tanto tritilo 
(I messo Kcl fuoco Ìl dito, in quanto io ridi il segno 
Che siegue il tauro, e fui dentro da esso. 

9. (Pui^. 33, V. 97) Dal fumo fuoco s'argomenta. 

10. (Par. 7, V. 17) Raggiandomi d' un riso Tal , 
che nel fuoco fatU l'uom l'elice. 

1t. Salvar dal fuoco, )lnf. 13, ». 2) H fumo del 
riiscel di su|ira adu<.>^'ia Si, chÈ dal fuoco salva 
l'udiiia e t'Ii argini— (liif. 16, v. 40) l'ciifi; Coverto 
dal fuoco, cioè riparlilo dal fuoco. 

12. FuoeM fatui, V. n. U, e*. 2— V. Vapore. 

13. Fuoco cMlrico, (Purg. 32, ». 109) Non scese 
mai con si veloce niolo Fuoco di spessa nube, quando 
piove Da quel confine che più è remoto — (Par. 1 , 
V. 113) Cade l'uoco di nube, si l'impeto primo A 
ferra è torto da falgo piacere-— (Par. 18, ». 35) FarA 
l'alto Clio fa in nube il suo fuoco veloce — (Pur. 23, 
V. 40) Come fuoco dj nube si disserra, Per dilnlanl 

37. 
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si che non vi cape, E fuor di sua natura in giù s'at- 

1i. (Par. 15 T. 13) Quale per li Mren Irunquilli 
e puri Discorre ad ura ad or suliìlò fuoco, Movendo 
L'it occhi che slaian sicuri, E pare stella dio IramiiU 
loco, Sb uon die dalla parie onde s' accende Nulla 
sen perde, ed esso dura poco. 
. 15. fuoco, pel pianela Slaric, Par. 18, i. 37. 

Ì6. Fuochi , per tmitnc glorÌMe , o per anyfli , 
Par. 9, T. 77, e. 20, t. 34, e. 22, v. 46 , e. 24 , 
V. 31, e. 25, V. 27, e. 25, v. 121. 

17. Isola del fuoco, è la Sicilia, (Par. 19, t. 131) 
Quel che guarda l'Isola del Tuoco, Dote Anchise Gai 
la lunga clale. 

18. Fuoco , I» seiMO metaf. e figur. ( Ptirg. 8, 
r. 76) Assai di lieve si comprende, Qnanlo in reni- 
mina fuoco d'amor dura. Se l'oediio o il fallo spesso 
noi raccendo — (Purg. la t. 106) Vidi genli accese in 
fuoco "d'ira— (Purg. 27, t. 9i) Nell'ora... cUe dell'o- 
rienie Prima raggiò nei monte Ciierea. Che di fuoco 
d'amor par sempre ardente — (Par. 20 , t. US) Si 
acceie in lanlo fuoco Di vero amor che ec— (Pa- 
rad. 26, v. 14) Tcgna rimedio agli occhi che fur [wrle, 
Quand'ella enirò col fuoco ond'io sempr'Hnlo. 

FUOH CHE, Inf. 14, t. 65, e, 21, v. 41— Parad. 2, 
V. 71. 

FIORI, prep. (Inf. 1, v. 23) Uscito fiior del pelago 
—{Inf. 14, T. 77) Fuor della selva— {Par. I,v.lt8) 
Le creoluTe, die sou fuore D' intelligenza — (Par. 3, 
V. 107) Fuor mi rapirono del dolce chioslrii — (Pu- 
rad: 8, \. 148) La traccia vosira è fuor di strada — 
(Par. 29, ». 16) In sua cleniiià, di tempo fuore, 
Fuor d'ogni altro comprender, come i piaciiue, S' a- 
perse in nuovi amor lelerno Amore. 

2. (Pni^. 21, V. 42) Fuori d'usanza. 

3. Di fuoH, (Inf. 24, v. 141) Se mai sarai di 
fuor de' luoghi bui— (Purg. 3, v. 131) Di fuor dal 
regno — (Purg* 4, t. 130) Convieiì che lanlo il ciel 
m'aj^irì Di fuor da essa — (Purg. 12, v. 24) Quanto 
)ier via di fuor dal monte avanza, 

4. In fuori da, (Purg. 3, v. 138) Star li coiivien 
da T|uesta ripa in fuotc. 

5. Fuori di; eccetto, (InL 6, v. 37) Elle giacién 
per terra tulle quante Fuor d'una eh'a seder si le>ò. 

6. fuon di si, Perifr. (luf. 25, v. 111) Malto— 
V. FoTtnmalo. 

FUORI, an. (Inf. 10, v. 72) Supin ricadde, e più nOn 
parve fuora— -(Inf. 16, v. 69) Del lutto se n' è gito 
fuora — (luf. 17, v. 46) Per gli occhi fuori scoppiava 
tur duolo— {Inf. 2S, v. 26) Slan |i raiiocdh pur col 
muso fuorì-T-(Inf. 24, v. 15) E fuor le pecorelle a 
pascer caccia. 

2. Fuori, posto come lume, (Inf. 18, v. 15) Alla 
ripa di fuori — (Inf. 23, a. 26) L immagine di fuori. 

3. Di fuoH, (Inf. 9, V. 1) Quel color che villa 
dì fuor mi pinse, cioè nit volto — (luf. 17 , v. 11) 
Tanto benigna aveff di fuor la pelle— (Inf. 23, v. 64) 
Di fuor dorale son, si ch'egli abbaglia — (Inf. 26, v. 90) 
GittA voce di fuori— (Inf. 28, v. 68) Apri la canna, 
Ch' era di fuor d' ogni parie vermiglia. 

4. Di fu<in, esprime sovente i sensi esterni, o il 
fuor di me, (Pui^. \S, x. 115) Quando L'anima mia 
tornò di fuor! Alle cose. Che son fuor di lei vere ce. 
— (Purg. 17, V. 14) imaginaliva, che ne rubo Tal- 
TOlla si di fuor, eh'nom no» s'accorso. Perchè din- 
torno Ruonìn mille tube — (Pui%. 17, i. 22) E qui 
fu la mia menle si rìsirella Dentro da sé, che di fuor 
non venia Cosa che fosse allordalci recclta — (Purg- 
18 , V. 5) Di fuor taceva, e dentro dicea cc.—^Purg. 
18, V. 43) Se amore è di fuori a noi olferiu. 

Fl'RABE, ^Inf. 23, t. 29) Per lo furar frodulenle ch'ei 
fece Del grande armento— (Purg. 20, v. 110) Acam... 
furò le spoglie-^ar, 13, v. 139. 
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niBIA (Inf. 12, V. 27) Mentre eh'è in furia— (Purg. 18, 
V. 92) Vide... di natie fìiria e calca. 

FURIE tn/mia/i, (Inf. 9, v. 37) In un punto furon 
drilte ratto Tre furie infemaldi sangue tìnte, lUie 
membra femminili avieno fd allo, E con idre verdis- 
sime eraii cìule: Serpentelli e ceraste atean per crine, 
Onde le Aere tempie erano avvinte.... Coli' unghie 
si fende» dascuna il ^tto; Balteansi a palma, e gri- 
datan si alto, Ch'i' mi slrinsl al Poela per sos|iello 
e seff.— (l»f. 30, v. 22) Ma né di Tebe furie ut Tro- 
iane Si vider mai In alcun tanto crude. Non punger 
bestie , non che membra umane , Quant' io vidi due 
ombre smorte e nude, Che mordendo correvan di qud 
modo. Che il porco quando del porcll si schiude. 

Fumoso, (Inf. 8, V. 48} Ombra... furiosa. 

FURO ladro, lui. 21 t. 45, e. 27, v. 127. 

FURORE, (Inf. 14, T. 65) Rollo martirio, fuor che la 
tua rabbia, Sarebbe at Ino furor dolor coinpito — 
(Inf. 21, V. 67) Con quel furore e con quella tem- 
pesla ch'escono i cani addosso al poverello. 
'rTO, Inf. 26, V. 4t. 

FUSCO, (Par. 17, v. 124) CoscienH fiisca. 

FUSO, (Inf. 20, V. 121) Tedi le Irisle che lasdaron 
l'ago, La spula e 'I fuso, e feccrsi indovine— ^Pa- 
rad. 13, v. 117) Esser coutente... le sue donne al 
fuso ed al pennecchio. 

FUSTO, (Inf. 17, T. 12) Avea... d'un serpente tulio 
l'altro fusto. 

FUTURO, (luf. 10, V. 108) Del futuro Da chiusa la porla 
-"(Inf. 13, T. 12) Tristo annunzio di futuro danno 
— (Inf, 33, v. 20) Feci 'I mal sonno, Che del futuro 



che ascolla— (Purg. 20, v. 85) Perchè men paia il 
mal futuro e il faiio. Veggio ce.- (Purg. 23, ». 98) 
'Pempo fiiluro m'è gii nel cospetto Cui non sarà ec. 
— (Par. 17, T. 22) Dolte mi fur di mia vita futura 
Parole gravi— iPar. 20, v. 123) Redenzion futura— 
(Pur. 25, V. 68} Speme... è uno attender cerio Della 
gloria futura — (Par. 33, t. 71) Una Airilla sol della 
tua gloria Possa lasciare alla futura genie. 

GARBO , (luf. 32, v. 7) Non k impresa da pigliare » 
gabbo. Descriver fondo a 'tulio Tuniverso. 

GAURIELE, o GubrieUo, arcangelo, Puw. 10, v. 34- 
Par. 5, V. 47, e. 9, v. 138, e. 14, v. 36, c. 23, 
V. 93, e. 32, .. 94, 112. 

GADDO , figlio del eotUe Cgoìina della Gerardesea , 
Inf. 33, V. 68. 

GADE o Cadice, Par. 27, v. 82. 

GAETA, città, Inf. 26, v. 93— Par. 8, v. 62. 

GAGGIO: prwHto, Par. 6, v. 118. 

GAGLIARDIA. l'ogtiere la gagliardia , T. Sgagìiat- 

GAIA, donna Iriviniana, Purg. 16, v. 140. 

GAIETTA pelle, Inf. 1, v. 42. 

GAIO: allegro, (Par, 26, v. 102) A compiacermi venia 

gaia— Par. 13, v. 60. 
GALAS.SIA, Par. 14, v. 99. 
GALEOTO e galeotto: barcaioto, In/. 8, t. 17— Pur- 
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GALEOTTO, n. p. luf. 5, v 

GALIENO, o eaten«, medico, Inf. 4, v. 143. 

GALÌtiM, -famiglia. Par. 16 v. 101. 

GALIZIA, protiacia. Par. 23, v. 18. 

GALLA. Venire a galla, Perifr. (ìn. 21, v. 51) Ito* 
far sovra la pegola soverchio— v. gallare. 

GALLARE: galleggiare, (luf. 21, v. S6) Fauno alliif- 
farc ili mezzo alla caldaia La carne cogli uncin, per- 
chè non galli— (Purg. 10, ». 127) Di che l'aminii 
vostro in allo galla? 

GALIJ^ ghiande, (Purg. 14, v. 43} Tra bruiti porci, 
più degni di galle. Che d'altro cibo fallo in iiman um. 

CALLEGGIAItE, V. GtUlare, gaila. 
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GALLI 

CALLI, famgtia, Par. 16 ¥. 105, 

GALLO Toaxa in campo iTnro, iniegna del Ciudiealo 
di Callara, Purg. 8, v. 81. 

GALLIKA, Inf. 22, v. 82~PiiTp. 8, T. 81. 

fiALLlZZO, lungo. Par. 16, v. 53. 

GALOPPO, (liir. 22, V. Ut) 'Ti verrò dìciro di ga- 
lo|ipo — (Purg. 24, V, 94) Qu al esce alcuna volta dì 
galoppo Lo caTiilicr di schiera die cavalclii , E va 
Ticr Tarai onor del pfimo inlopin). 

GAMBA, (Inf. 13, v. 120) Gridava : Lano, sì non furo 
accorte Le gamlie lue alle giostre del Toppo — (Inf. 
fenio 16, V. 86 ) A ruggirsi, Ale sembiuron le lor 
gambe sneil»— (Inf. 19, ». 23) lutino al grosso delle 
gaiobe— (Inf. 22, ». 73) Draghigiiaizo antlie i Tollc 
dar di piglio Già dalle gambe— (Inf. 23, t. 106) Le 
giimbe con le cosre seco stesse S*anpiccar si, die in 
(loco la giuntura Pion facea segno alcun die sì pares- 
se — (Inf. 34, e. 63) Il capo lia dentro, e fbor le gambe 
iiieiia— (Idf. 34, v. 90) E rìdi le gamie in su lenere 
— (Piifg. 1, V. 49) Lo Duca mio alior mi die di pi- 
glio, E con parole e con man: e coji cenni Kevcrenti 
mi re le gambo e il dglio— (Purg. 3, v. 47) Quivi 
IruVainmo la rocda SÌ erta, Chn indarno vi surien le 
gambe pronte — (Purg. 15, », 121} Ma se' vernilo più 
die mezza lega Telando gli ocdii , e con le gambe 
avTolie — (Pur^. 17, t. 74; Mi sentiva La pussa delle 
gambe poste in tregue — (PuPp-. 19, ». 133) Drizza le 
gambe, e loTali su, frate— Inf. 25, v. 74. 

GAMXLOSE, o Gmw di Magoiiza. Inf. 32, v, 122, 

«4.ÌGE, ftumt, Purg. 2, v. 5, e. 27 ». 4— Pur. 11 , 
V. SI. 

CASIIHEITE, Pure. 9, v. 93. 

GARDA, borgo, Inf. 20, v. 05. 

GARDISGO, vìa di tirane, Inf. 23, v. 108. 

GAIIETTI di4 pitdi. Lo tenta offerralo fin garttfi, 
Pmfr. (Inf. 21, v. 30) Ed ei tene» de" pie ghermito 
il nerbo. 

eAKOJ'APSO, (Inf. 29, V. 128) La costuma ricta del ga- 
rofaito. 

OARItlHE; riprendere, Icif. 13, v. n— Garrire, per le- 
rar le grida, Pur. 19. t. 147. 

CATTE, (Inf. 22, T, 58) Tra male gatte era venuto il 

CAUDeI gode, (Par. 19, t. 39) Las.sil gaude. 

GAt1)E.ìTI eatntieri, o frali, ìnT. 23, ». 103. 

«AUDIO, V. AlleiiTi-zia, gioia, godere, hUzia. piacf- 
«, ngrt— (Par. 24, ». 36) Questo gaudio miro— (Pa- 
rad. 31, T. Il) Certo tra esso (stupore) e il gaudio 
mi Tea Libilo non udire e starmi luuto. 

CAUDIOSO, (Bar. 31, ». 23) Questo sicuro e gaudioso 
regno — Par. 15, v. 39, 

GAVILLE, (erro, Inf. 15, v. 131. 

GEBEOXE, Purg, 14, ». 123. 

CELAR di spavento, V. Agghiaeeiare, geìato, 

CELATA: gelo. (Inf. 33, v. 91) U 've la gelata Ru»i- 
damenle un'alira genie fascia. 

OELATISA, Inf. 32, ». 59. 

GELATO, partie. (Inf. 34, v. 22) Com' io divenni allur 
gelato e fioco, Noi domandar, lettor, ch'i' non lo 
scrivo — (Purg. 3, v. 124) Lo corpo mio gelato in su 
la foco Trovo l' Archimi rubeslo. 

2. (Inf. 32, ». 71) Mi vieu ribrezzo, e verri sem- 
pre, de' g«la1t giiazzi--~(Par. 27, 67) SI come di vajior 
gelati fìocca lu giuso l'ucr nostro— Inf. 34, ». 75. 

GELBOE, monte, Pui^. 12, », 41, 

GELO, T. Cielo. 

GELOSIA itì GJMnone, Inf. 30,». \--Furor di gelosia, 
Purg. 32, ». 131. 

GELSA, Purg. 33. ». 69. 

GELSO, rPurg. 27, ». 39) II gelso di»enfò vermìglio. 

GE.WELLI , o Gertàni, tegno del Zodiaco, Par. 22, 
». 1(0 e fS2. 
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GEMERE, per piangere, (Inf. 12, ». 132) La tirannia 
coiivien die gema— (hif. 26, v. 58) Dentro dalla lur 
fiamma si geme L'agguato del catal ec. 

2. Geiitfre fotlo Cupprettione, Inf. 6, ». 72. 

3. Ccniere groDifure, sftVfure, (Inf. 13. v. iQ)Come 
d'un sliuo ver<le, ch'arso sia Dall' un de' caìii. clic 
dall'altro geme, E dgolu perveniuche va via — Purg, 
23, ». 44. 

GEMMA, V. iaytffo— (Purg. 5, ». 136) Disposalo m'a- 
vea con la sua gemma— (Purg. 9, ». 4) Di gemmo 
la sua fronle era lucente-— (Purg. 23, ». 31) Parean 
roccliiaic anella senza gemme — (Par. 15, ». 22) A'è 
si parti la ceinma del suo nastro. 

2, Rigonfiiuii delle geìnme dellte piante, Put^. 52, 



'. per anime riiplendenli. Par. 18, 



». 53. 

3. Gemme 
V. 115. 

GEKE: guaitfe, (Par. 3t, ». 61) Dill^iso era per gli oc- 
chi e per le gene Di benigna letizia, in ulto pio. 

GE.\EJtALK di un'unnufa, Inf, 18, ». 86 — Pur. G, 
V. 23. 

GE.\E11AL forma. Par. 31 , ». Sì— Generale icotwolgi- 
menlo. V. Inf, «, ». 85. 

CENEItA^TE, Pu^. 25, ». 39— Par. 8. v. 134. 

GEKEllAKE. (Inf. 22, ». 30) Mia madre, che m'avea 
generalo d'un ribaldo — Par. 3, ». 118 — Generare: 
cagionare, produrre, (Inf. 25, ». 119) Genera il pe- 
lo — (Purg. 23,». 33) L'odor di mi pomo.., e quel di 

. uii'afiiua... generando brama — V, Figliare, partorire, 

GEM'IUATO. (Par, 8. ». 13.1) Natura generata il sira 
crtnimino Simil farebbe a' guneranii— Par. 13, v. 65. 

GESARAZIONE del corpo waano. T. Purg. 25, v. 34. 

GE.^EUE. Ogni genere di piante, Perifr. (Purg. 28, 
». 1 19) Oguì semenza — il genere della pena (Inf, 10, 
V. 64) Il modo della pena. 

G*:SESI, libro s-MTO, Inf. 11, ». 107. 

GE.MA, brutta genia, Perifr. (Jnf. 3, », H5) Mal seme. 

GENNAIO, (Par. 27, ». 142) Prima che gennaio tutto 
si sverni — Da mezzo dicembre a meno gennaio, (Pa- 
ni, 'il, ». 68) Quando II corno Della capra del del 

col sol si lOCCH. 

GEiSTE. (Inf. 1. 51) Molte genti fc già liver grame— 
(Inf.il, V. 106) Da ipiesle due (cose) se lu ti rechi 
a mento Lo Genesi dal principio , conviene Prender 
sua vita, ed avanzar la gente— (Inf, 3, v. 71) Vidi 
gemi alla riva ec— (Inf. 13, v. 26; Oredelle... che 
lanle voci usdsser... da gente che ec. — (Inferno 14, 
». 22) Siipin giaceva in terra alcuna gente ; Alcuna 
si sedca tutta raccolta. Ed altra andava conlinuamen- 
lo — (Inf, 18, V, 103) Seutìnimo gente che ec— -(In- 
ferno 2J, », 58) Laggiit tro»ammo una gente dipin- 
ta— (Inf. 26, V. 117) Il monda senza gente— (Lif. 29, 
T. 1j La molla genie— (Inf. 29, », 62) Le genti an- 
tiche — (l'iir^. 1, V. 23) Vidiquallro stelle Non viste 
mai fuor ch'alia prima gente— (l>ure. 2, vJ 78) E come 
a mcssaggier, die porla ulivo, Traggo la gente per 
udir novelle, E di calcar nessun si mostra schivo — 
(Piii^, 5 , ». 43) Questa gente che preme a noi , è 
moli»— (l'urg, 16, », 131'; Gente spenta— (l'nrg, 26, 
». 46) L'ima gente sen va, ^ l'altra sen viene- (l'a- 
rad. 30, ». 132) Poca genie oinai ci si disira— (l>a- 
rad. 31, 23) Qncsio sicuro e gaudioso regno, Fre- 
quente in genie antica ed in novella. 

S. (Inf, 3, ». 3, Purg. 30, v. 138) Perduta gente 
-(Inf. 8. ». 39) Fangose genti— (Inf. 3, ». 91) 
caudali del del, gente dispetta — (Inf. 15, ». 68) Gen- 
te avara, invidiosa e su[icrha — (Inf, 30, », 85) Gente 
sroncia— ^Inf. 34, ». 92j La genie grossa il pensi 
(Purg. 1, ». Gì) Gente ria— {Pui^. li, ». 15) Genio 
vana— (Par. 1 j. ». 145) Genie tnrpa— (Par. l'I, v. 31) 
Gente folle— (Par, 19, v, 17) GenU mahage —(Par, 
20, V. 126) Genti pcrver8e--<Par, S2, », 39) Gente 
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iiigmitiula e mal dispodlu — [Pur. 32, t. f32) Genie 

infralii. Ululile e rilmui. 

3. (Inf. 1, T. 120) Uealc gemi— {l'urg. 3, ». 100, 
e. 29, ¥. 125) Geme .legna— (Purg. 29, v. 00) Cenli 
elclle--(Piirg. 30, v. 7) La fe'ciile vcface— (Par. 31, 
T. G0) fìeiill gloriose. 

1. (Iiif. 3, r. 17) Cenli dolorose— (Inf. IT. y. 45) 
Genie mesia— (Inf. 23, t. 70) Genie Bianca— (Inf. 2i, 
T. 92) Corretun genti inule e s|iavenlute. 

5. (Iiif. 8, f. 83) Tu Lier to regno della moria 
genie. 

6. (Inf. 28, ». 81) Genie argolka— (Inf. 28, v, 108) 
Genie losca— (Inf. 29, v. 121) Or tu giammai Genie 
si vana come la Saiiese? Cerio non la Francesca al 
d'assai. 

7. (Inf, 24 , ». 144) Poi Firenze rinnova genli e 

8. Genti, fier dlladini, Inf. 20, v. 9i. 

9. (Inf. 16, *. 73, Pnrg. 2, v. 58, e. 26, ì. 40) 
La genie iiuoTa, cioè venuta di fresco. 

10. (Inf. 7, T. 78) Pcrmulasse a tempo li ben Tu- 
lli, DI genie in gente e d'uno iti aliro sangue. 

11. (Pnrg. 1?, ». 95) gente umana, per tolar 
Bii naia, Pervliò a poco yento cosi cadi?— (Pnrg. 33, 
». 115) Ince, o gloria della gente umana— Purg. 7, 
». 37, e. 14, ». 86. 

12. (Par. 16, v. 118) Gìk »Gnia su, ma di piccola 
ecnle, noe gfn(e di batto etato. 

13. 6Vnie, per coia, famiglia, (Poi^. 8, ». 128) 
Vosira genie onrata non si sfregia Del pregio della 
borsa o della spadai— Furg. 14, v. 108. 

14. Genie, per cìasee, cefo speciale di persone, 
Pnrg. 6. ». 91. 

15. (Par. 22, ,t- 83) 1^ gente che per Dio diman- 
da: i religioii, 

iÙ. Genie , per mollitudine , (Pufg. 3, », 58) Mi 
appari una genie d'anime ec. 

17. (Inf. £9, T. 106) Ditemi chi fai siete e di ohe 
genli. 

GESOTA, Par. 9, ». 92. 

GKKOTESE tlato. Par. 9, ». 90. 

GENOVESI ÌAatimali, Inf. 33, >■ ISl. 

CE.\TILE, (Inf. 2, ». 94) Donna 6 genlil nel ciel , 
die ec. — (Inf. 5, ». 100) Amor, che al cor genlil 
rullo s'apprende— <lnr. 26, v. 59) L'aggiialo del cavai, 
elle fé la (wrla Ond'uscl de' Itomani il gentil seme 
— ^Pui^. 5, V. 107) Biondo era e bello, e di gentile 
aspetto — (Pnrg. 6, v. 79) Quell'anima genlil fu cosi 
]>resia. Sol per Io dolce suou della sua terra. Di fare 
al citladin suo quivi festa — (Purg. 8, ». 22) I" vidi 
«[uello esercito geni ije— (Purg, 14, ». 101) Bemaii- 
din di Fosco, Verga gentil di picciola gramignu? — 
Purg. 33, V. t. 130) Come anima gentil che non fa 
scusa, Sta fa si^a voglia della voglia altrui. Tosto co- 
m'è per segno fuor dischiusa. 

2. GentÌH, per fa'teli vattalH, {PuK. 6, v. 109) 
Vedi la pressura De' tuoi gemili, e cura lur magagne. 

3. Gentili: pagatii. Par. gO, ». 104, 
GESTILI illuìtTi ne/ « bo, inf. 4. 
GEHTUCCA, do«;e««, Purg. 24, ». 37. 
GEONAKTI: indovini, Putg. 19, v. 4. 
GEOMETllA, (Inf. 4, ». 132) Euclide gcomoira— (Par 

rad. 33, ». 133). Qual è il geomelra che tutto s'af- 

lige Per misurar lo cerchio, e non plrova, Pensando, 

quel princijiio oiid'egli ìndige. 
GEOMETItU. Propoeiiione geomelnca, Par.' 14, ». )4- 
GEHAUCHIA angelica. Par. 28. 121. 
GFJlAltDESGA ideila), famiglia, liif. 32, ». 12;» e lèg. 

e. 33, «.te »eg. V. Vgòlino. 
CERAULT de Beraeil, Purg. 26; ». 120. 
GtRICO, Par. 9, ». 124. 
GEHI del Bello, Inf. 29, ». 27. 
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GEniOTIE, re di Spagìut, Inf. 11, ». 97 e 133, e. 18, 
». 20— Purg. 27, ». 23. 

CEWIAfilA, V. lamagw. , 

GKIIHIKATO, (Par. 33, ». 9) E germinalo qneslo Cure. 

GEimOGLIARE, (inf. 13, ». 99) Germoglia come gran 
di «pella— (Par. 28, ». 115) L'altro ternaro, che cosi 
germoglia In <|uesla primavera sempiterna. 

2. Germogliar delle piasUe, Pur. 32, ». 52— Pa- 
rad. 12. 1. 46. 

GEitUNDIO usalo in vtódo non ordinario, V. Dormi- 
re, n. 1 — V. Sonare. 

GEBUSALEUME, o Jenuidem, Ini. 34, ». 114— Pur- 
gai. 2, ». 3, e. 23, ». 29— Paf. 19, ». 127. e. 23, 
?. 50. 

CESTUIE, far gesti, V. ^,:ccnnarc, c«mw. 

GESU, àietii Cristo, V- Cristo. 

GETTABE, V. C(//are— {Inf. 27, ». 102) Penealriuo in 
lerra geni — (Purg. 6, v, 51) E vedi ornai che il pog- 
gio l'ombra getta. 

3. Getiar con impeto, V. Balestrare, lanciare. 

GliERAIlDO da Cammino, Purg. 10, v. 124 133 e 138. 

GHERMIRSI: allaccarsi, (Inf. 27, ». 38) Volse gli ar- 
tìgli al suo compagno, E fu con lui so»ra '1 fueso 
ghenniio. 

GHERMITO, (Inf. 21, ». U) L'omero suo, ch'era acuto 
e superbo, Carcava un peccalor con ambo l' anche , 
Ed ei lenea de' pie ghermito il nerbo. 

GHIACCIA, (Inf. 32, ». 33) Eran l'ombre tblenti nella 
ghiaccia, Hcllendo i denti in noia di cicogna. 

GHIACCIO, V. Gielo, ghiaccia, gelala, freddura. 

GHIACCIATO, (Inf. 32, ». 125) Villi duo ghiacciati in 
una buca— (Inf. ,?3, ». 117) Al fondo della ghiaccia 
— (Inf. 34, ». 29) Da mezzo 'i pello uscia fuor delhi 
ghiaccia- Ini'. 34, ». 103. 

GHIA.%DA, (Purg. 22, ». 148) Lo secai primo quaih 
t'oro fu bèllo; Fé savorose con fame le ghiande , E 
nettare con sete ogni ruscello — (Par. 22, ». 86) Cift 
non htsia buon coinindaineuto Dal nascer della quet- 
cia al far la ghianda. 

GIUBELLLM, persecutori de' Papi, e perseguitali dai 
Papi, Pur. 27, », 48, Ghibellini e Guelfi ripreii, 
Par. 6, ( ■"" - ..... 

GHIN di Tacco, Puw.'6, ». 14. 

GHIOTTO, per bramoso. (Iitf. 16, ». 30) Vinse paura 

la mìa buona voglluy Che di loro abbracciar mi facci 

ShIotlo— (Purg. 9, ». 83) Gli occhi miei ghiotti au- 
a»Bn pura al cielo — (Pu^. 16, v, 101) A quel bea 
ferite ond'ella A gliiolta— fPurg. 17, ». 121) £d b 
chi per ingiuria pur cii'adonli S), che si fa della ven- 
dala ghiotto— (Purg, 20, v. 104) Cui Itaditore e la- 
dro e patricida Fece la voglia sua dell'oro ghiottu— 
(Purg. 32, I. 73) Il melo Che del su* pomo gli aii- 
geU fa ghiollJ7-(Par. II, v. 124) Il s^o peculio dì 
nuota virunda E fatto ghiQllo. 

GHIOTTOniì, (Inf. 22, », 14) In chiesa Co' santi, ed 
in lavemu co' ghiollnni — Glùotloniimpottori, Par. 29, 
». 12*. 

GHIRLANDA, (Inf. 14, ». 10) La dolorosa selva Io ò 
ghirlaiulu ln|onio , come il fosso tristo ad essa — 
(Purg. 27, V, 101) Vo movendo intun'*' ^ belle ma- 
ni tt furnii una ghirlanda-^ (Par. ìiì v, 91) Di qiiui 
piunte s'inllora Uifcala ghirlanda, che iutoruo vugbegr 
già. 

GHISOLA, sorella di Caccianimico, Inf. 17, ». 53. 

GIACERE, (Inf. 6, ». 37) Elle giacien per terra tutto 
quaiite--(laf. IO, ». 7) La genie, che per li sepolcri 
giace — (Inf. 10, V. 118) Qui con più di mille giac- 
cio — (inf. 14, v. 22) S u pi u' giaceva in terra alcuna 
genie— (Inf, 14, v. 20) Gi.iCevH al lormcnio — (Inf. 14, 
V. 47) Giace dispettoso e torlo-^lnf. 13, »■ ?8) Giace 
poi cent'anni — (Inf. 20 , ». 61) Giace un ìacu A|)- 
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iiiè dell'AlM— <Iiif- St. <- 10^) Gtam Tulio «penato 
ni fonilo rarco' sesto-^(lnr. 29. t. 67) Qual sovra '1 
lentre, e qual sona le spalle L 'un dell'altro giacerà 
—(liif. 34, T. 13) Ailfe sono a giitcere, alire slanno 
erie— (Purg, 12, v. 29) Teden firiarea, fillo dal lei» 
Celeslial, giacer dall'alUa parìe, Grave alla terra per 
lo merlai gelo— (Purg. 19, v. 71) Vidi genie per ksso 
cLe pisnffea, Giacendo a lerra tulla volta in giiiso — 
(Pu^. W, ». 143) L'ombre che gìflcean per terra — 
(Purg. 21 , *. 11) Dappiè guardando la Inrlia che 
giace---(Purg. 21, t. w) Perchè lami secoli giaciuto 
Unì se' — (Par. 10, t. 127) Lo corpo... giace Giuso 
in Cleldauriy-Inr. 25, v. 130— Purg. 19, v. 89. 

2. (Inf. 23, V. 23) Sopra le spalle, dietro dalla cop- 
ia, Con l'ale aperte gli giaceva un draco. 

3. Giacere, pendere verso il 6<mio , ewere incli- 
nato, (Inf. 19, T. 34) Vuoi ch'io ti porli laggiù per 
quella ripa che più giace — (Inf. 23, v, 31) S'egli è 
che si la destra eosia giaccia — (Inr. 23, ». 129) AIIj 
man destra giace alcuna foce — (luf. 23, v. 137) Mon- 
tar poltelo su per la ruina. Che giace io costa, e nel 
fondo soperchia — (Purg. 3, t. 70) Dilene dove la 
oioM lagna, giace. 

4. Giacere: riposare, (Par. 23, ». 112) Questi è 
collii che giacque sopra il petto Del nostro Pellicano. 

5. Giacere: tlarsi inerle, «on operare, (Par. 27, 
I. 57) O difesa di Dio, perchè pur giaciì— (Par. 29, 
•■ 19) Torpeiile si giacque. 

0. Giace: ha fondameiao, Par. 2,t. 114. 
7. Giacere, m senso figur. (inf. 13, 77) Conforti 
la memoria mia, che giace Ancor del colpo «he in- 
vidia le diede — (Par. 7, v. 28) L'umana S|iezie infer- 
ma giacque Giù per secoli molli in grande errore — 
(Par, 21, \. 27) Sotto cui giacque ogiij malizia morta. 

GIACOBBE, V. Jacob. 

GIACOPO, V. JacoiM. 

GIALLO, (Inf. 17, ». 59) Io una borsa giallaiidi ai- 
tiitro— (Inf. 34, t. 43) La destra mi iiarea tra tiau- 
ca e gialla— (Pui^. 28, ». 53) Volseai in su' \eruii- 
gli ed in su' gialli Fiorelli lers» me. 

GIAMMAI, Inf. 1, ». 27— Purg. 8, v. 122. 

GIAMPOLO, o Ciampolo, Inf. 22, Tv 48 e »21. 

GWHFIGLIACCI, famiglia, Inf. 17, v. 39. 

GIANNI -det Soldameri, Inf. 32, ». 121. 

GIANNI Schicchi Cavalcatiti, Inf. 30, ». 32 e 44. 

GIARNICOLO, monte, Inf. 18, v. 33. 

GIANNO della Bella, aecemalo, Par. IC, ». 132. 

GIANO, dio. Par. 6, v. 81. 

GIARDINO, V. Prato, fiori, foresta, erba, erbetta, 
campagna — (Purg. 6, ». 105) Avete solTerio... Che 
li (.'iardìn dell'imperio sia diserlo— Par. 31, ». 97, 

2. '(Par. 23, ». 71) Il bel gia[4ìno Che sono i 
raggi di Cristo s'influra. 

3. (Par. 26, v. 110) L'eccelso giardino: il para- 
Uso terrestre — V. Purg. e. 28. 

GIASONE, capitano dcgU Argonauti, lai. 18, ». 86— 
l-ar. 2, ». 18. 

CifiBO: rialto, (Par. 21, v. 109) Saigon sasu... E fan- 
no un giLbo che si chiama Catria. 

GlftCTTO : forca, (Inf. 13, ». 151) Io fei gibctta a 
me delle mie case. 

GlELO, V. Ghiaccia, freddura, geMa—iM. 2, ». 127) 
1 fioretti dal uollurno gelo Chinali e cbiusi-^Inr. 3, 
»■ 87) Nelle tenebre oienie, in caldo e iu gelo — 
(Inf. 32, ». 23) Un lago , cbe per Io gielo Atea di 
Tetro, e non d'acqua sembiante; e seg. sino al ». 36 
— (inf. 32 , ». 47) Il gelo strinse Le lagrime Ira 
es9i (occhi) e riserrolli— (Pu^. 3, v. 31) Sofferir 
tormenti e caldi e gielì— (Purg. 26, »■ 43) Poi come 
Kiu, eh' alle montagne Rifa Volasser parte, e parld 
in ver l'arene, Qucsis del giel, quelle del Sole tchife 
rnii. POKT. 
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— <Par, 21 , ». 116) Lievemente p«sia»a e caldi e 
gien. 

2. (Purg. S8, t. 121) L'acqna che vedi non surge 
di vena die ristori vapor che gìei conrerla. 

5. (Purg, 20, ». 127j Quand'io senti', come cosa 
che cada, Tremar lo monte, onde mi prese un gielo, 
Qual prrnder «noi colui elia norie »ada — (Par. 13, 
V. 15) Allora che itnll di morie il gelo. 

4. (Purg. 12, ». 38) Vede»a Briareo, atto dal 
telo Celestial, giacer dall'altn parte, Grare ella terra 
per lo mortai gelo. 

5. (Purg. 30, V. 97) to giel che m' era intorno si 
cuor rìsirelto. Spirilo ed acqua fessi, e con angoscia 
Per Ih bocca e per gli occhi usci del petlo. 

GIGA: «frumcnlo musicate, T. Arpa. 

GIGAHTK , (Inf. 31 , ». 31) Sappi che non son torri. 
Dia giganti... Come su la cerchia tonda IHontereggion 
di torri sì corona, Cosi la pro4a, die '1 poiro circonda, 
Torreggiavan di meua la persona gli orrìbili giganti, 
cui minaccia Gioie del ciclo ancora quando tuona; e 
leg. lino al v. 66— <Inf. 31, ». 10«)1Vod fu tremolo 
tenta rubeslo, Che scolesae una torre cosi forte, Come 
Fialle ascotersi fu presto — (Inf. 33, », 113) Venimmo 
ad Anteo che ben ciiiqu'alie, senza la testa, uscia fuor 
della grotia~(Inf. 34, ». 28) Lo 'mperador del do- 
loroso regno Da mezzo 1 petto nacia fuor della gliiac- 
da; E più <-«n un gigante i' mi convegno. Che i gi- 
ganti non fan con le sue braccia. Vedi oggimai quan- 
to esser dee quel lutto, Cb'a cosi fatta ]>arte si con- 
faccia; e $eg. lino <U fine del canto — (Pin^. 12, v. 30) 
Vedea Tiinbreo, ledea Pallade e Marie, Armali an- 
cora , intorno al padre loro , lUirar le ttiembra dei 
Giganti sparle— Inf. 32, v. 17— Purg. 32 , v. 132 , 
e. 33, ». 45. 

CIGLIO, T. Fiordalito, ingigliarti — (Purgai. 29, 
V. 146) Di gigli Dintorno al capo... facevan brolo 
—(Par. 23, v. 73) Quivi è la rosa, in che il Verbo 
Divino Carne si fece; qnivi son li gigli (gli Apostoli) 
Al cui odor si prese il buon cammino. 

GIGLIO, arme di Urente, (Par. 16, v. 152) Il giglio 
Non era ad asta mai posto a riiroso. Ni per division 
fatto »crmig[ìo, 

2. Giglio , arme reale della ca*a di Francia , 
(Purg. 7, », 103) Mori fuggendo e disllorando il gi- 
glio —(Par. G, V. 100) L'uno al pubblico segno i 
gigli gialli Oppone— (Par. G, v. 110) Ron si creda 
Che Dio trasmuti l'anni per suoi gigli— V. Fivrda- 

GIKEVRA. dontelìa. Par. IG, ». 15. 

Gl.^iOCCHlO, (PnrR. 2. v. 28) Fa che le ginocchia cali 
—(Purg. 4, V, 106,1 Ed un di lor che mi sembrava 
lasso. Sedeva ed abbracdava le ginocclii.i , Tenendo 
il »iso giù Ira esse basso— (Purg. 10, ». 130) Come, 
per Eusienlar solaio o tetto, Per mensola tahollu una 
figura Si vede giunger le ginocchia a) peno. 

2. Abbracciare uno alle ginocchia, (Purg. 7, ». 15) 
E abbracciollo ove 't minor s'appiglia. 

GIOCASTA, reoina di Tebe, Purg. 22, ». 5C. 

GIOIA, (Par. 9, V. 35) Questa luculenla e cara gioia 
Del nostro delo— (Puf. 10 , v. 70) Nella corto del 
eiel dond' io riveguo , Si trovan molto gioie care e 
belle Tanto , che non si posson trac dal regno — 
(Par. 13, V. S5) Vivo topazio. Che questa gioia pre- 
ziosa ingeDimi--(Par. 24, ». 89) Questa cara gioia. 

GIOIA! lefitia, (Inf. 1, ». 78) Il dilettoso monte, 
Ch'è priodpio e cagìon di (ulta gioia?— (Par. 14, 
T. 23) Mostrar nuova gioia. 

2. Empir l'animo ai gioia, V. Inebriare. 

GIOCO, V. GfuoM— (Purg. 2 , ». 66) U saUre ornai 
ne parrà gioco. 

GIOCONDO, anf, 11. v. 45) E piange lì dov'esser dea 
giocondo--(purg. 31, v. 109) Giocondo lume — (Pa- 
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rad. 1S, T. SI) Ad iiilihì ed a Teder giocondo— (Pa- 
rati. 18, V. SS) E Titti le sue luci lanlo merp, Tanto 
gioconde , cli€ la sua sembiania Tinceia gli altri — 
(Car. 22, ¥. 130) Cuor... giocondo— (Par. Sft, t. 76} 
Qiiesle siislunzie , poiché rnr gioconde Dello faccia 
di Dio — (Par. 31, t. 112) Unegi'eMer giocondo. 

GIOGO: monte, (Int. 27, v. 30) Il giogo di che Teier 
si disserra — (Piirg. 5, y. 116) Gran giogo, i FAjt- 
pennitto — (Par. f, v. 16j inaino a qui l'un giogo dì 
Parnaso Asmi mi Tu ec. 

GIOGO, (furg. 12, V. 1) Di pari, come buoi che tanno 
a giogo. M'andava io con quell'anima carca. 

2. (Par. 11, V. 47) Piange Per greve giogo Noccra 
con Gualdo. 

GIOIARE , anliq. (Par. 8 , i. 33) Porche di noi lu 
eioi. 

GIOIRE, (Ptig. 18, t. 32) L'animo... mai non pota , 
Finché la cosa amata il fa gioire— (Par. IO, v. 148) 
Coli dove il gioir s' insemiira— (Par. 27 , r. 104) 
Incominciò, ridendo, lanlo Mela, Cbe Dio parea nel 
suo volto gioire. 

GIORNO, V. Dì, tote— (Par. 30, i. 28) Dal primo 
giorno ch'io vidi... in sino a ec— (Purg. 31, t. 32) 
Ciascun giorno. 

2. (Inf. 33, t. 32) iVon lagrimai, né rispos'io Tuflo 
quel giorno, ni la notie appresso. 

3. rfateer del ytomn. (Pnrg. 28. v. 2) La diTina 
forcala spessa e viva. Ch'agli ocelli miei lempraTa 
il iiuoTO porno— (Purg. 30, v. 22) Io vidi già nel 
cominciar del giorno. La parie nrienlal tutta rosala , 
E l'altro ciel di bel sereno adorno, E la faccia del 
Sol nascere ombrala— (Par. 21, t. 3S) Le potè in- 
iieme, al cominciar del giorno. Si muotono a scal- 
dar le fredde piume — V. Alba, albore, aurora, mat- 
tino, tale, oriente. 

4. (Purg. 7 , T. Cd) E quivi 1 nuoTO giorno al- 
lend eremo. 

3. 6iomo chiaro, giorno alto , (Pnrg. 2, t. S5) 
Da hille parli saellava il giorno Lo Sol, ch'atea colle 
saello conte Di mezzo 'I ciel cacciato il Capricorno 
—(Purg. 19 , ». 37) Su mi lOTai , e tulli eran già 
pieni Dell'alio d) i giron del sacro mimle. 

6. Diverte ore del giorno , V. Ore — (Purg. 32 , 
V. 118) E gii le quattro ancelle eran del giorno Ki- 
irtase addietro, e la quinta era al tenio, Drizzando pur 
in su l'ardeiiie corno. 

7. Menogiomn, V. MeiSLogiomo, toh, ore. 

8. Giorno tuminotiiiiino , (Par. 1 , v. 61) B di 
subito parve giorno ^ giorno Èssere agglimlo, come 
Quei che piiole Avesse il ciel d'un altro Sole adomo. 

9. Giorni di ettà ti fan tempre via lunghi, Pa- 
rad. 10. T. 33. , 

10. Giorno tmghi»iimo, Par. 23, «. 103. 

11. GionM di breve durata, {ìat. 34, v. 10*)E 
come tu si poc'ora Da aera a mane ha fallo il Sol 
tragiilo? 

12. tramontar del giorno, (Inf. 2, v. 1) Lo giorno 
se n'andava, e l'aer bruno ToglieTa gli anìmui, che 
sono in terra , Dalle fatiche \oto—(lat. 31 , v. 10) 
Quivi era inen che notte e men che giorno— (Pur- 
gai. 7 , V. 43) Ma vedi già Come dichina il giorno 
— (Purg. 8, T. 5) Ode squilla di lontano Che paia il 
giorno pianger, che sì muore— (Purg. 27, v. S) Il 
giorno seu giva — (Par. 20, v. I) Quando colui die 
lutto il mondo alluma Dell'emisperio nostro si disceu' 
de, E il giorno iu ogni parte ai consuma. V. Sole, 
tera, annerarti, annòtiarsi. 

13. Per ^anto dura il giorno, tulio il giorno , 
(Purg. 6, r. 32) Noi anderem con questo giorno 
innanzi. Rispose, quanto piiì potremo ornai — (Purg, 20, 
V. 101) Quanto il di dura— IPurg. 27, v. 104) Ra- 
chel mai non sì smaga Dal suo miraglio , e siede 
(Ulto giorno. 
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Di giorno in giorno più di ben si spolpa — Par. 1 

GIÒSTRA , (Inf. 22 , T, 61 Correr gioslro--6iw(ra a 
eavallo, Purg. 24, t. 94. 

2. Ginttra per eomhatHvwnto, Inf. 13, v. 121. 

3. Giottra in senio di tcoraro , Inf. 7, v. Zi— 
Pnrg. 22. t. 42. 

GIOSTRARE, (Purg. 20, v. 13) Senz'arme n'esce, e 
solo con U lancHi Con la qua! giostrA Giuda. 

GIOVACCHINO , abdle . scuso/o dalC imputazione di 
ereiia. Par. 12, t. 140. 

GIOVAMENTO, V. Prode, nulnmerao. 

GIOVANE, (Pui^. 27, v. 97) Giovaue e bella in sogno 
mi parca Donna vedere ec— (Par. 24, y. 12S) Vin- 
cesti Ver lo sepolcro più eiavani piedi. 

2. PeHfr. (Pui^. 23, v. 110) Prima... che le guance 
impeli colui che ma si consola con nanna — (Purg. 30, 
V. 11S) Nella sua tilt nuota (Par. 9, t. 97) La ii- 
glia di Belo... non arse pili di me iiifiu che si con- 
tenne al pelo — (Par. 27, y. 129) Pria... che le guance 
sian co|ierie. 

3. Jforir giovane, (Par. 8, t. 49) Il mondo m'ebbe 
Gid pico tempo. 

GIOVANNA Ji Montefellro, Pnrg. 5, t. 89. 

GIOVANNA, madre di «. Domenico, Par. 12, t. SO. 

GIOVANNA Viàconli di Pita, Purg. 8, t. 71. 

GIOVANNI XXII, Par. 27, t. 58. 

GIOVANNI (., lempitt in Firenze. Inf. 19, v. 17. 

GIOVANNI ». Baititta. V. BfUiitia. 

GIOVANNI «., aj>o$lolo ed evangelista, Inf. 19, ». 106 
—Purg. 29. T. 103, 143, 32, t. 76— Par. 4, t. 29, 
e. 24, t. 12C, e. 23, T. 94, 113. e teg. e. 32, t. 137. 

GIOVANNI t. GH»o»tomo, Par. 12, v. 136. 

GIOVARE, V. Porfore, tia/ere, Òaww— (Inf. », t. 97) 
Che giova nelle fala dar di cozzo? — (Inf. 13, t. 134} 
Che l'È giovalo di me fare schermo?— (Inf, 16, v. 84) 
Quando ti gioverà dicere: Io fui — (Inf. 27, v. 83) 
PeniuiD e confesso mi rendei , Ahi miser lasso ! e 
giovalo sarebbe— (Pai^. 4, t. S4) Suole a riguardar 
giovare altrui — i,Purg. 13, v. 147) Col prego tuo ta- 
lor mi giova — (Pnrg. 22, v. 68) Facesti come quei 
che va di notte. Cbe porla il lume dietro, e s& non 
giova — (Purg. 26 v. 3) Giovi ch'io ti scaltro— Pur- 
gai. 21, Y. 63. 

2. (Par. 8, v, 137) Perchè sappi cbe di te mi 
giova, cioè mi compiaccio di le. 

GIOVE, re degli DH, luf, 14, v. 52, e. 31, 45, 92- 
Purg. 12, t. 32, e. 29, t. 120, e. 32, t. 112- Fa- 
rad. 4, t. 63. 

GIOVE, piarMa, Par, 18, t. 68, 70, 95, 115, e. 22, 
Y. 145, e. 27, Y. 14. 

GIOVE sommo appella Dante itvero Dio, Purg, 4,y.118. 

GIOVENALE, poeta, Purg. 32, v. 14. 

GIOVINETTA, Inf. 18, t. 92— Par. 3, v. 103. 

GIOVINETTO, Purg. 7, t. 116, e. 15, t. 101— Fa- 
rad. C. T, 32, e. Il, V. 58. 

2. (Inf. 24 , Y. 3) Giovinetto anno. 

GIOVINEZZA , (Purg. 20 , v. 31) Esso periata aiicor 
della larghezza Che fece Niccoluo alle pulcelle, Per 
condurre ad onor lor giovinezza. 

GIORDA."VO, fiume, Purg. 18, t. 135— Par. 22, v, 94. 

GIOSUÈ. Pur. 20, t. Ili— Par. 19. 1. 125, e. 18, t. 38. 

GIOTTO, pUlore, Purg. Il, v. 95. 

GIRARE, V, Aggirare, giro, cerchio, rrrekinre, em- 
iro, ruold, frinito, corona, cingere, circondare, spe- 
ra, polo, volgere. 

2. Girare, miv. (Inf. 7 , v. 127) Girammo della 
lorda pozza Graiid'arco, tra la ripa secca e 'I mezzo 
—(luf. 9', T. 29) Il ciel che tulio gira— (Inf. 15, 
t. 93 ) Giri fortuna la sua motti Come le piace , e 
il tillan la sua marra — (luf. 3{, i. 6) Par da lurjiì 
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un loiiliii che '] Tento pia — (Purf. 1. 1. i7) Un balio 
piicn in 8IIG , Che da quel lato il poseio tutto gira 
—(Piir';. 15, T. 8) Per noi fpralo '.ra si U monte 
all' gii ec— (Purg. 22, t. 123) Girando iJ monte 
— Pnr^. 23, V. 70) Girando questo S|iaizo— (Par. 2, 
r. 138) Girando sé sovra sua unitale — (Parad. IS, 
V. 93) Giralo ha il monte— (Par. 21, i. tW) Del suo 
meno fece il hime centro , Girando sé come veloce 
mola — (Par. 22. r. 110) L'nlU niola che Ti gira— 
(Par. 23, t. 103) lo sono amore angeUco, cbe giro 
L'alta Iclitia— Puif. 32, t, 20. 
3. Girare, per cingere, rorjmart. Par. 25, ». 12, 
i. Girare, tiwrtro, (Inf. 2«, v. 137) Vn turbo... 
pprcos.se del legno il primo canto. Tre rolle 11 Te 
girar con tulle rBC.]ue--(Purg. 20, t. Ili) In infa- 
mia luilo il monte gira Polineslor cbe uicise Polidoro 
—(Purg. 30, T. 6) Qual limon gira per renire a porlo 
-(Par. 10, T. 101) Col viso 6iraiid« su perle ser- 
io— (Par. 18, T. 61) Il mio girare Inlomo Col cielo 
insieme area cresciulo l'arco — (Par. 25, ». 20) L'uno 
all'altro (colombo) (tande Girando e mormorando, 
i'alTraone— (Par. 30, v. 130) Vedi nostra ciUà quan- 
to ella gira— iuf. 3, t. 53— Purg. 2», i. IH. 
ClltARSI, (Purg. li. T, U8) CliJaniaTJ il cielo, e tri- 
Inmo vi »i gira, lUnsiritndovi le sue bcMeue eterne 
-(Par. 2, T. 113) Si gira un coTpo-<Par. IO, t. 4) 
Quanto per mente o per ocdiio si eira— <Par, 10, 
t. 3Ì) /( toìt si giraTa per le spire In che più tosto 
ognora 8'appresenta--(^ar. 10 , t. 76) Poi , si can- 
tando, quegli ardenti soli Si Tur girali inlomo a noi 
tre mlie. Come stelle vicine a' femii poli— (Par. 21, 
T. 136) Vid'io più ilammclle Di grado in grado scetv- 
dere e girarsi. Ed ogni giro le faeea piA belle — 
(Par. 23, t. 9i) Scose una facetla Formata in cer- 
chio a guisa di corona, E cinacla, e girossi inlomo 
ad ella— Por. 2i , t. 13) E come cerchi in tempra 
d'orioli Si giran si, che il primo, a Chi pon menti. 
Quieto paro, e l'ultimo cbe voli— {Par. 28, t. 25) 
Intorno al punto un cerchio d'igne si girava si ratto, 
ch'avria vinto Quel moto cbe più loslo il mondo ci- 
gne— Par. 13, ». 17, e. 28, v. 123. 
2. (Iuf. 30, V. 134) Volsimi verso lui con tal ver- 

Signa, Cb'ancor per la menioria mi bì gira. 
E, (Inr. 10, ». 131) Gimmo in vrr lo meiwi— (In- 
Teruo 12, t. 24) Gir non sa, ma qua e Ih saltella- 
(bif. 12, ». 31) Io 0a pensando— (In r. U, ». 25) 
Giia intorno- (Inr. 14, ». 81 ) Tal per l'arena giù sen 
gira quello (ruscello)— (Inf. 18, v. 43) Assenti... che 
indietro gissi — ilnf. 20 , v. CO) Gran tempo per to 
mondo gio— (Inf. 21, r. 117) Gite eon loro— (Inf. 22) 
(. 3) Vidi gir giialdane— (Inf. 23 . ». 59) Giva in- 
torno assai con lenti passi — (Inr. 23, v. 143) k gran 
passi sen gi— (Ini. 23, v. 78) Sen già con lento passo 
— (liiC. 28, ». 61) L'un |iiè per girsene sospese— 
(Iuf. 28, ». Ili) Sen glo corno persona trista e matta 
-(Purg. 2, V. 51) E.1 ei sen gi , come venne , ve- 
loce— (Purg. 2 , ». 60) Mostratene la via di gire al 
monte — Purg. 6, v. 63) Lasciavane gir— (Purg. Il, 
V. 13) A retro ra Chi piA di gir s'affanna- (Purg. 12, 
». 69) Finché chinalo givi — (Purg. 12, v. 781 Non 
è più tempo da gir si sospeso — (Pnrg. 11, ». 118) Il 
Demonio lor sen girh— (Pnrg. 22, v. 127) Elli gi- 
van dinanii ed io solello l)irotro--<PiLr(r. 29 , v, 4) 
Come ninfe che si givan sole Per le-seltalicli'ombte 
— (Pnrg. 31, V. 93) Sen giva aovresso l'acqua, lieve 
come spola— (Pur„r, 31, ,. |33) Gissen va^o vago- 
(Par. 1 1, ». 5) Ohi dìviro a ìura, e chi ad aforismi 
Sen giva ce. 
Olito, (Purg. 29, ». 121) Tre donno in giro dalla de- 
stra ruota, Veuian danzando — (Par. 2, v. ViT\ Lo 
moto « la virili de' santi giri— (Par. 8, v. 19| Vidio 
ili essa luce altre lucenio muoversi in giro più e mcu 
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correnii— (Par. 8, T. 34) Noi ci volgiam co' priueipi 
celesti D' un giro , d' un girare, e d'una seta ec. — 
(Par. 21, ». 136) Vid'Jo più GammetlR Di grado in 
grado scendere e girarsi, Ed ogni giro le rucc^ più 
belle. 

2. Gira, per cerchio, (Par. 14, v. 74) Fare un 
giro, Cini detcrictre un ccrthio. 

3. Compire it giro per un cerchio o vin circo- 
lare (Parad. 13, ». 3) A rotar cominciò la santa 
mola: E nel suo giro lutta non si volse — Pertfr. (In- 

. fer. 28, ». 40) Quando avrem rollala dolente sint' 
da— (Inf. 14, V. 127) IN'on se" ancor per lutto il cei^ 
chio rullo. 

4. 6tro: nvohaione di «o/e. Par. li, v. 96. 

5. <itrn di un pianeta, Par. 8, v. 26. 

6. fero: Kfera, volta celetle , (Purg. 1 , ». 14) 
Dolce color d' orientai zaDiri) , CHe s' accoglieva nel 
sureno aspetio Dell' aer puro ìnGno al primo giro, 
Agli ocelli miei ricominciò ditello — (Pnrg- 30, r. 93) 
Eiprni giri— Par. 30, v. 76, e. 28, v. 15. 

7. (Par. 4, 34) Ma lutti fanno bello il primo giro, 
cine rentpii'co. 

8. Giri, per cori angelici. Par. 28, ». 138. 

9. IH giro ia giro. Inf. SS, ». 50— Par. 3i, ». 30. 

10. (Par, 33, ». 115) Nella profonda e chiara su»- 
sisteuia Dell'alto lume parvemi tre giri Di tre colori 
ed lina conlenenza. Figura dctltt Tiinilà Divina. 

11. Giro, per girone infernale, (Inf. 10, ». 4) Per 
gli empi giri — Inf. 16, v. 2, 

12. Ciro , per m'rone itel Purgatorio ,- Par, 19 , 
». 70, e. 22, ». a, e. 23, v. 90. 

GIHOIJJIO «., V. Jmuw'bw. 

GIRO.NE infemalt, Inf. II. *. 30, 39, 42, 49, e. 13, 
». 17, e. 14, ». 5, e. 17, ». 38- V. Giro n. 11. 

2. Gironi del Purgatorio, Pnrg. 12, ». 107, e, 13, 
V. 83, e. 17, ». 80, e. 18, v, 91, e. 19, v. 38. 

3. fe'ront, per ctef* tn/'mort, Par. 2, v. tI3. 
GITTARE, (Inf. 6, ». 20) Prese la terra, e con piene le 

pugna La gilld dentro alle iiraniosc caune — (Inf. 16, 
». Ili) La gitlù giuso in quell'allu burrato— (Inf. 27, 
». l01)Tu m'insegna fare SI come Peneslrlnoin lerra 
geni- (Inf. 28,». 79t Giilali suran fnor di lor vasel- 
lo, E mazzcrali ec.^Purg. 30, v. 20) Fior {{iitandn 
sopra ed'inlonin — (Par. 12, ». 117) Quel dinanii a 
quel di retro gitla- 

2. (Inf. 12, V. 4) Per l'orribile soperchio Rei pm- 
to , che il profondo abisso gitla — (Inf. 20, v. 90) 
Giltò voce di fuori, e disse eci— <Iuf. 30, v, 99) Per 
febbre acuta gittan tanto leppo. 

3. Gillare, per produrre, (Pnrg. 28, ». 6S) Tra li n- 
do più color con le sue mani. Che l'alia lerra seni» 
seme gitla. 

4. (Purg. 28, V. It) Piegavano alla parte V k 
priin'ombra gitla il sanlo monte. 

GITTAUSI, (Inf. 3, V. 116) Giltnnsi di quel lilo ad 
una ad una Per cenni — (Inf. 16, ». 47) Gilialo mi 
sarei tra lor disotto— flnf. 22, ». 108) Gillarsi gin- 
80— (Pur. 2, ». 50> Sigillar tulli in sulla piaifgi.A- 
(Purg. 37, ». 49) Come fui dentro, in un bogiienie 
»elra Gtiluto ini sarei per rinfrescarmi. 

2. GitlarKÌ, per atiuenforsi, «fiMMimit, (Purg. 12, 
T. 32) Mostrava come i Rgli si giliaro JSovra Seiin>t- 
cherih dcniro dal tempio, E come morto lui quivi la- 

GirrATOIiB, (Purg. 3. ». 67) Era dì lontano... Quan- 

ip un buon gilUlor trarrla con mano. 
GII, (Inf. 23, V. 98) Tanto dislilbi... dolor giù per In 

guance— fliif. 3, ». 43) Di qiia di là di sn di giù li 
mena— ^(Par. 1, ». 28) L mnaiia speiie inferma gìaciine 
Giù por si^coli m'jlll in grande errore— (Par d. tt>, 
». 21) Giù e sa — Giù, (I rnido di naine, (Pur. 3, 
V. 5jj Qufitta sorte, clic par gin cotanti} ; cioè eha 
par tanto b<uisa. 
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«lOIlA, ^^ tar. (1, ». ». 
GIUmilI-KO <lfl 1300 atrtmato, hJ. 18, ?. 28, Pur- 

a-iU 2, T. 98 e •f<7. 
GlVlìk Maeeabfo, Par. 18, t. IO. 
GIUUA ffeaHotlo, Inf. », t. 27, e. 19, ». 98, e- M, 

». 143, e. 34, ». 62— Pure. SO, ». 14, e. 21, ». 84. 
GimiA »., Tiutdeo, Pnrg. 29, ». U4. 
GIUDA G'iiiH, fiiirmiito, Par. 18, ». 123. 
GIUDECCA, Inono itti traditori, Int. 34, ». 111. 
CIUUEI, Inf. J», ». 1S3, e. 27, ». 87— Par. 5, ». »1, 
. e. 7, ». 47, e. 29, t. Htt. 
GIIDICAKK, T. Ducernere, ttimart, pentaTt—ilut. 7, 

». 8C) Ella iiroitede, giudica, e persegue Suo regno 

— (Par. 19, V. 79) Or lu chi se', che *uoi sedere a 

icrannu Per eiudicar di lungo mille miglia. Con la 

»e<lula eorla d'una BjiaTina? 

2. Primo di giudicare , Wiojno ben rifietlere e 
molurure leragioni del lì e del fW, (Par. 13, ». 112) 
B questo ti fin sempre piombo a' piedi, Per farli 
muo»er lento, com'uora lasso, E al si e at no, che 
tu non »edi; Cbè (|iiegli è ira gli slolti bene abbus- 
Bo, Che senta disliuzioiie alTerma o niega. Cosi nel- 
l'un come nell'altro passo. 

3. Siate cauti nel pro/ferir giudizio , (Par. 20 , 
». 132) E voi , tnotlall , tenetevi strelli k giudicar ; 
elle noi, che Dio vedemo, Non conosciamo ancor tulli 
gli ehilli. 

4. rton ni deve giudicar mai delle eme daiF ol- 
tiiaHlà, (Par. 12, v. 130) Non sien le gemi ancor 
iropjio sicure A giudicar, si come quei clic slima Le 
biade in campo pria che sien mature; Gli' io ho tb- 
dulo tulio il Temo prima II pruii mostrarsi rigido e 
feroce. Poscia porlar la rosa in su la cima; E legno 
Tidi giA drillo e rrluce Correr lo mar per tulio suo 
cammino. Perir al Une all'entrar della Toce; s Kg. 

GIUDICANTE, (Par. 9, ». CI) Rifulge a noi Dio (jiu- 

dicanle. 
GIUDICATO, (Iiif. 2S, t. 44) La pena Ch'ò giudicala 

in su le tue accuse. 
GIUDICE infallibile , (luf. 29 , e. 120) Uinoi , a cui 

fallir non lece — (Purg. 31, v. 37) Se tacessi) o se 

ne^-assi Cìò che confessi, non fora men noia La culpa 

tua: da lai gindtce sassi. 
GIUDITTA, V. Judilla. 
GIUDIZIO, (luf. 7, ». 83) Seguendo lo giudicio di co- 

i. Giudizio; Patio di giuiHeare, (Inf. 5, ». 14) 
Tanno a ticcuda ciascuna al giudiùo; Dicono, e odo- 
no, e noi son giù volle. 

3. aiutUtt jnecipitali, V. Giudicare n. 2, 3, 4. 

4. Giudizio non foMtiU» nel vero, (Par. 3, ». 26) 
Il tuo puerìl colo... sojira il fero ancor lu pii non 
fida. 

5. Giudizi falsi, erronei, anticipa, T. Pregiudi- 
sio— V. Giudicare u. 2, 3, 4. 

6. Giudizio divino, (luf. 2. t. 94) Donna 6 gentil 
net del, che ai compiange Di tjueslo inipedimcnio , 
ot'ìo ti mando. Si che duro giudicio lassù frange— 
(Inf. 20, ». 29) i:hi ò più scelerato di colui Ch' al 
(liudicio diiin passion porla?— <Pnrg, 6, ». 37) Cima 
di gindicìo non s'aTTalla — V. Giusto. 

f. (Purg. 8, ». 139) Se corso di giudiclo non s'ar- 
resta, cioi il cono degli eventi da Dio preordinali. 

8. Ciudist di Dio toìio intpeTterulabili, (Par. 19, 
T. 97; Quali Son le mie noie a le die non le inten- 
di, l'ai è il giudiclo eterno a voi morlali — V, Giulio, 
atitio, decreto, contiglio, giudicare, predettiitasio- 
ne, arcano. 

9. Giudizi di Dio tono immutabili, (Par. 20, ». 52) 
Ora (Eiecliia) conosce che il ciudicio eterno Don si 
trasmuta, ]>eTcbè de([no prece Fa craslino laggiù del- 
l' odierno. 



GIUNO 
tO. Giuditio, per autigo dM%a, {PQTg. 6, t. tOO] 
Giusto gindieio dalle «Ielle caggia Sovra '1 tuo san- 
gue, e tìh naoTo ed aperto , T%1 che il tao auccei- 
sot temenza n'aggia. 

11. Giuditio UMvertaìe, (Inf. 6, ». 94) Plit non 
si desia Di qua dal suon dell'angelica tromba. Quando 
»errà la nimica podestà , Ciascun riiroterji la (rista 
tomba, BipiglierA sua carne e sua figura, Udirà qnel 
che in elenio rimlMimba— (Pugr. 1, ». 75) La Tcile 
cb'al gran di aarà chiara— -(Purg. 10, ». 110) Pensa 
lu suecesMon ; pensa che , a peggio , Olire la gran 
sentsniìa non puA ire — (Purg. 30, ». 13) Quale ì 
beati al novissimo bando Surgeran presti ognun di 
sua caferna. La ri»esltta~»occ alleIubnd[>^Par. 19, 
». 100) Ma vedi, molli gridan Cristo, Cristo, Che 
saranno in giudicio assai men prope A lui , che lui 
che non conobbe Cristo: E tiii Cristian danneri l'K- 
tiope, Quando ei iiariiranno i duo collegi, L'uno 
in eterno ricco , e V altro Inope. Che polran dir li 
Persi ai «ostri regi, Com'è' redranno i|uel volume a- 
perio, Nel qnal si scrìTon tuli' i suoi dispregi? e teg. 
—(Par. 30, ». 45) UUima giusliiia— Piirg. 22, \. 40. 
iZ. Dopo il giudizio fittale, PeHfr. (Inf. iO, v. 107) 
Da quel punto, Che del fuinro fla chlifsa la porta — 
Par. 23, ». 125. 

GIULIO 6'eaore, Inf. I, ». 70, e. 4, ». 123, e 28, 
». 98— Purg. 18, ». 101, e. 24, ». 77— Par. 6, ». 69, 
e. 16, ». 10. 

GIUDIZIOSO, atn. (Inf. 31, ». S4) Discreto. 

GIUGGIARE, antig. giudicare, (Purg. 20, ». 48) Colui 
die tulio giuggia. 

GIUNCO, (Parg. 1, 94) Fa che lu costui ricinga D'un 
giunco Bchiello — (Purg. 1, ».-100) Questa isolctia... 
Porla de' giunchi sovra 'I molla limo — Perifr. (Pur- 
gai: 1, ». 134) Qual egli scelse L'umile pianta, co- 
lai si rinacque. 

GIUNGEBE, (Inf. 1, ». 13, Ma poi ch'io fui appiè d'un 
colle giunto—^Inf. 8, t. 76) Noi pur giugnemmo den- 
tro all'atle fosse— (Inf. 9, ». 9) Oh quanto tarda a 
me ch'altri qui giungal— (Inf. 9, v. 89) Giunse alla 
porla — (Inf. 13, 1. 130) anime, che giunte Siele a 
»eder l« strallo ce. — (Inf. 16, ». 20) Quando a noi 
furgìuiiii— (Inf. 21,1. CS)Com'eÌ giunse in sulla ripa 
— (Inf. 23, ». 32) Appena furo i pie suoi giunti al 
letto Del fondo gin, ch'el giunsero sul colle hovresso 
noi— (Inf. 23, ». 85) Quando fur giunti — (Inf. 26, 
». 112) Per cenio milia Perigli siete giunti all'oc- 
cidente— (Inf. 27, ». 79) Quando mi ti li giunto in 
quella Ilario DI mia eia ec— (Pure. 13, ». SS) Quan- 
do nii al presso di lor giunto — (Purg. 13, ». 113) 
Erano i cittadin mici presso a Colle In campo giunti 
co' loro aviersari — (Par. 2, v. 25) Giunto mi vidi 
ote mirabii cosa Mi torse il riso a sé — (Parad. 15, 
». 107) ISon »' era giunto ancor Sardanapalo A mo- 
strar ciò che in camera si puote. 

2. (Inf. 1, ». 56) Giunge 'I tempo, che perder lo 

3. (Inf. 24, ». 18) Toslo al inai giunse lo 'm- 
piastro. 

4. Giungere, per aggiungere, Par. 15, ». 38. 

5. Gijmgere sopra un balzo , Perifr. (Purg. 4 , 
». SI) Il cinghio sotto i pie mi fue. 

C. (Purg. 6, ». 143) A mezzo no»embrc Non giunge 
quel che tu 4'oitobre fili. 

7. Giungere, per congiungere, apprettare, (Inf, 19, 
». 44 ) Non mi dipose , sin mi giunse al rollo Di 
que' che ec, — (Purg. 10, ». 133) Giunger le ginocchia 
al iielto— Par. 1, ». 39, e. 3, v. 80. 

8. Giungere, per accoppiare, (Pure. S, ». 112) 
Giunse quel mal voler, che por mal chiede. Con llu- 
lellello— (Purg. 32, v. SO) Pria che 1 Sole Giunga 
il suoi eonicr soft'altra stella. 



GIUNG 

9. Gbmgere U mani, eioi unirle inatetM , (Pur- 
gai. 8, T. 10) Ella giunse e leva aratte le palme. 

10. Giungere, per raggiungere, (Int. 22, t. 120) 
Però si mnsse, e gridò: Tu se' giunlo — (Int. 28, 
T, 46) Né morie il giunse ancor, né colpa il mona... 
a lurmentarlo— Purg. 23, v. 17. 

11. (Pnrg. ti, T. 131) Folgore parv«, quando l'aer 
rende , Voce che giunse di cootra, dicendo ec. cioè 
voce che ci venne lU facda. 

13. Giungere, per venir lopra , {Inf. 30 , v. 27) 
L'una giunse a Capocchio, ed in sul nodo l)cl collo 
l'assannò, 

13. Gitmgere , per giungere a pouedere , (Pur- 
gai, il, T. 127) Ciascun coufusauiente un bone a|t- 
lirende, Nel qual si quieti l'animo, e desira: Petchò 
di giunger lui ciascun contende. 

GIUNÙEUSI, per cori^iunoerft, riunirli, Inf. 3i, 1. 42. 

CllliSOHE, Inf. 30, V. I— Par. 12, ». 12. 

GIUNTA «Oli. (Inf. 2 , v. 4S) Mi assidi nella {trima 
giunta, cioè ai priTuo giungere. 

GIUNTA toil. t^giunla, Par. 6, T. 30. 

GlUi^TE: i colti da piedi, (Inf. 19, >. 26) SI forle , 
guiizavan ie giunte , che spezzale averian rilorle e 
sliambe. 

CIIIKTO: congiunto, (Inf. 28, r. 139) Perch'io parili 
cosi giunte persoEie (il padre e il Aglio}— (Purg. 16, 

' 1. 33) Se veder fumo non lascia L'udir ci lerrà gìunli 
in quella vece — (Purg. IG, v. 10) i; giunlu la spada 
Col pasturale ; e 1' ujid e l' altro insieme Per viva 
fona mal convicn che vada ; Perocché , gìunli, T un 
l'altro non teme — (Pu^. 23, v. 77) Guarda il caler 
del Sol che si fa vino tiiunlo all'umor che dalla vite 

2. Giunto, per topraggiunlo o raggivMo, Inf. 22, 
». 126— Purg. 11, V. 93. 

3. Giunto, per aggiunto, Purg. 23, v. 49. 
GIUNTURA, Purg.-2«, •. 51— Giuntura, linea di con- 
giungimento, (Inf. 26, T. 106) Le gambe con le co- 
sce seco slesse S'appiccar si, che in poco la gìun- 
itira Kon fucea se^o alcun che si paresse — (Par. 1t, 
y. 101) Quei raggi... Che fan giunture di quadranti 

GIUOCHI, famiglia fiorentina, Par. 16, t. 104. 
GIUOCO, V. Gioco— (Putii. *. *■ ') Quando si parie 
il giuoco della zara, « Mg. 

2. (Inf. 20, V. 112) Parlando a giuoco. 

3. Prendere a giuoco, V. Ciancia, g<dibo. 

4. Giuoco, per diletto, gioia, (Purg. 28, t. 03) 
In pianto e in affanno Cambiò onesto riso e dolce 
giuoco— (Par. 20, v. 117) Fu degna di venire a que- 
elD giuoco , cioè a quella gioconda festa del para- 

5. Giuoco, per tnyudio , (Par. 31, v. 133) Vidi 
quìii a' lor giuochi ed a' lor cajili Ridere una bel- 
lezza , che letizia Era negli occhi a tutti gli altri 

6. Giuoco, per godimento. Par. 32, v. 103. 

7. Giuoco, per corsa di cavalli, (Par. 16, i. 42) 
Quel che c«rre il losiro aunual giuoco. 

8. (Inf, 17, V. 102) Poi ch'ai lutto si senti a 
giuoco, cioè in luogo da poter f/iocare le ali libe- 
ramente. 

ClUltARE, (Inf. 13, v. 73) Per le nuove radici d'esto 
legno, Vi giuro che gìaioiDai non ruppi fede Al mio 
sipoi^(Inf. 16, V. 127) Per le note DI questa com- 
media, lettor, li giuro, s'elle non sien di lunga gra- 
zia vfito, Ch'io vidi oc— tPure. 8, v. 127) Ed io vi 
giuro , a" io di sopra vada , Che vostra genie curata 
non si sfregia Del pregio della borsa e della spada 
—{Purg. 10 , V. 40) Giurato si saria eli' ei dicesse 
Ave — (Pui^. 2G, V. 109) Se le lue parole or ver giù- 
raro , Dimmi ec.— (Pui^. 29 , v. 149) Giuralo avria 

FBAS. POET. 
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poco lontano aspello. Che tulli ardesser di sopra dal 
cigli- Pn^. 5, V. 65. 

2. Perifi. (Purg, 26, t. 104) Tutto m'offersi pronlo 
al suo Nervigio, Con l'ufTermar che fa credere altrui. 

3. 6'turarc, per affermare, accertare, Parad. 24, 
T. 103. 

GIURISDIZIONE veicovile, éuoi Umili, Inf. 20, t. 67. 

GIUSEPPO, Giuieppe, patHarca, Inf. 30, t. 97. 

GIUSEPPE «., ipoio di m. V. Pu^. 15, V. 91. 

GIUSO, (Par. 1, T. 138) D'alto monte scende giuso 
ad imo — (Par. 7, ?. 100) In giuso. 

GIUSTAHEISTE, (Par. 32, v. 56) Ginslamenle Ci si ri- 
sponde dall'anello al dilo— Par. 7, v. 20, 42. 

GIUSTINIASO imp. Purg. fi, T. 89— Par. 6, ». 10, 
Doppia sua gloria dette armi e delle leggi. Par. 7, 

GIUSTIZIA di Dio, V. Giuditio divino, vendetta, ira 
— (Inf. 3 , T. 4) Giustizia mosse il' mio allo fattore 
—(Inf. 3, V. SO) Misericordia e Ginslizia gli sdegna 
— (Inf. 3, T. 12S) La divine giustizia ti sprona b\ , 
che la tema ai tolge in disio---(Inr. 7 , t. 19) Ali) 
giustizia di Dio, tante chi stipa, Nuove Iravaglìe e pe- 
ne , quante Ìo riddi, E perchè nostra colpa si no 
scìpa? — (Inf. 1 1 V. 89) Crucciala La divina giustizia gli 
martella— (Inf. 12, t. 133) La divina giustizia di qua 
punge Quell'Atlita che fu flagello in terra, E Pirro, 
e Seslo; ed in eterno munge Le lagrime, che col hol- 
lor disserra A Rinier da Cometo ec. — (Inf. 14, i>. S) 
Dove Si vede di giustizia orribirarle — (Inf. 24, v. 1 19) 
giustizia di Uio quanto 6 severa, Clie colai col]>i 
per vendetta croscia — (Inf. 29 , v. 33) Giiì ver Io 
fondo dove la ministra Dell'alto Sire, infallibil giu- 
stizia, Punisce i falsaior che qui registra — (Inf. 30, 
T. 70) La rigida giustizia che ini fruga, Tragge ea- 
gìon del luogo ov' io peccai, A metter più gli mici 
sospiri in fuga. 

2. (Purg. 10 V. laS) L'angelica farfalla, che vola 
alla giustizia senza sclicrmi — (Pnrg. 11, v. 37) Deli! 
se giustizia e pietft vi disgrcvi Tosto, si die possiato 
mover 1' ala , Che secondo il disio vostro vi levi — 
(Purg. 19, V. 188) SI come l'occhio nostro non s'a- 
derse In alto, fisso alle cose terrene , Così ginslizia 
qui a terra il morse. Come avarizia spense a ciascun 
bene Lo nostro amore, onde operar perdésl. Cosi giu- 
stizia qui slrclli ne tiene. Ne' piedi e nelle man le- 
gati e presi; E quanto fla piacer del giusto Sire, Tanto 
staremo immobili e distesi — (Purg. 21 , v. 63) Che 
Divina giustizia conlra voglia , Come fu al peccar , 
pone al lonnenlo — (Purg. 24, v. 38) LA ov'el seiitia 
la piaga Della giusiizia che st gli pilucca. 

3. (Par. 6, v. 88) La viva giustizia che mi spira 
Gli concedette, in mano a quel ch'io dico, Gloria di 
far vendetta alla sua ira— (Par. 6, 121) Quinci ad- 
dolcisce la divina giustizia In noi l'aireilo si, che non 
si puote Torcer mai ad alcuna nequizia — (Purad. 7, 
T. 118) E tutti gli altri modi erano scarsi Alla giu- 
stizia, se il Figliuol di Dio Non fosse niniliato ad 
incamani — (Par. 19, v. S6) Giustizia sempiterna — 
(Par. 19, V. 67) Assai t'è mo upcrla la latebra, Che 
li ascondeva la giustizia vira — (Par. 19, v. 88) Co- 
tanto è giusto quanto a lei consuona. 

4. Perifr. (Purg. 21, v. 17) La verace corle. Che 
me rilega nell'eterno esilio— (Purg. 23, v. 61) Del- 
l'eiemo consiglio Cade virtù nell'acqua, e nella pianta 
Rimqsa addieiro, ond'io si mi solliglio — (Purg. 20, 
V. 120 , per applic.) Quando fu Giove arcanamente 
giusto — (Far. 4, v. 136) Io to' saper se l'uom può 
soddisfarvi A voti manchi si con altri beni. Ch'alia 
vostra sutera non sicu parvi — (Parad. 22. t. 16) 
La spada dì quassù non l^lia in fretta , Ne tardo , 
ma che al parer di colui , Che desiando o temendo 
l'aspetta — V. £iu<ftcto. 
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S. ónuliiia di Dio i un arcano per noi, Par. i, 
T. 67, e. 19, 1. 28, SS e Kg. tino al i. 90. 
GIUSTIZIA: virtù moralt e cntliana, V. IHrUtn. dnllo, 
(Onore reUo, (iriHwra— (Purg. 6, v. 130) Molli han 
giustizia in cor, ma lardi scocca. Per non venir sema 
consiglio all' arco : Ma il po[>ol tuo V ha in Bommo 
della bocca— (Pui^, 10, r, 9() Or li conforta, che 
conviene Ch'Io solva il mio doterc, anzi ch'io muova: 
Giiisiizia vuole — (Pujg. 16, v. 11) Non fora giusti- 
lia, Per ben, letizia, e per male , aiet lutto — (Pur- 
gai. 10 , V. 76) eletti di Dio , gli cui Boffriri E 
ciusliiia e spennia fan men dnrì'-(Piirg. 22, \. i) 
Quei c'hanno a ciuslizia lor diBiro Detto n'avea Beali 
—(Par. 19, V. 77) Oi'è questa giustizia che il con- 
danna? 

2. Olire i (ermini della giusthia, Perifr. (Purg. 5, 
T. 77) M'avea in ira Assai piA li che drillo non volea. 

3. Fammi giattùia contro l'uccisor di mio figlio, 
(Piirg. 10, V. 83) Fammi tendclia del mio llgliuol 
ch'è morto, ond'io m'accoro. 

4. Gittititia, per dovere, (Purff. 18, ». 116) Però 
perdona, Se villania nostra ginstizia tieni. 

5. Giuèlizia, per drilli, aveii. Par. IS, v. 14i. 
6. - 6iii««2M, per giudiiio. Par. 30, v. 45. ■ 

7. GiMlàia originale, (Purg. 22 , v. 70) Secol 
si rinnova; Toma giustizia e primo tempo umano, E 
progenie discende dal ciel nuova. 

8 . La virlii della giailizia è nella conformila alla 
volontà di Dio, (Pdr. 19 , v. 88) Cotanto è ginslo, 
quanto a lei consuona — indurre ad operare contro 
giutiixia. Far. 6, v. 105. 

9. Giualiàa : credevati un' in^aenza del piartela 
Giove, Par. 18, v. 116. 

GIUSTO, T. Gtuslt=*a, dirillo, dritto, dritlura, dirit- 
tamente — (Inf. . 13 , v. 72) Ingiusto lece me contro 
me ginslo— (Purg. 18, v. 9S) Colora... Cui buon vo- 
lere e giusto amor cavalca — (Purg. 24, v. IS4) Esu- 
lien do... quanto è giusto — (Par. 3, v. 43) La nostra 
calila non serra porte A giusla voglia— (Par. 9, v. S) 
Piarlo Giusto verrà-dirielro a' vostri danni — (Par. IS, 
V. 7) Come saranno 4' giusti prieglii sorde? — (Por. 19, 
V. 13) Per esser giusto e pio Son io qui esaltato a 
uiiella gloria, Che non si lascia vincere a disio — 
(Par. 31, V. 39) Popò) giusto e sano. 

2. (Purg. 6, V. 100) Giusto giudlclo dalle sfelle 
Gaggia Sovra 'I Ino sangue ec. — (Purg. 6, v. 120) 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove?— (Pui«. 21 , 
V. 6— Par. 1, V. 20, SO) Giusta vendelta— (Par. 7, 
V. 84) Giuste pene — (Purg. 29, v. 120) Quando fu 
Giove arcanamente giusto — (Par. 1, t. 52) Giusla 
corte — (Par. 16, v. 137) Per Io giusto disdegno che 
t'ha morti. 

3. Giusto, per dovuto, comvenimte, Pui%. 17. v. 132 
—Par. 14, v. 33. 

4. Giiuto, per nomo retto , (Inf. 17 , v. 10) La 
faccia sua era faccia d'nom giusto ; Tanto benigna 
avea di fuor la pelle — (Purg. 17 , v. 29) Il giusto 
Mardocheo , Che fii al dire e al far cosi intero — 
Inf. 1, V. 73, e. 6, V. 62, 73-Par. 6, v. 137, e. 12, 
T. 89. 

5. Uoma giusto : in grazia di Dio , {faT%. Il , 
T. 33) Quei, c'hanno al voler buona radice? 

6. (Par. 20, v. 64) Ora conosce come s'innamora 
La ciel del giusto rege. 

7. (Purg. 2, T. 97) Di giusto voler lo suo si face. 

8. Gioito per Ugiltimo, (Par. It, v. Ili) Giusto 

9. Fion *i écoglavano dalla giìUla misura , (Fa- 
rad. 13 , V. 104) II tempo e la dote Non fuggian 
quinci e quindi la misura. 

10. (Par. 19, V. 88) Colante è giusto quanto a lei 
(alla divina volonl&) consuona. 



GLOBI 

GIUSTO: coiagimta, «n, V. Degwt, drillo— ([nt. 13, 
V. 105) Non b giusto aver ciò ch'uom si toglie, 

2. Giusto: giaitizia, (Purg. 32, v. 48) Si SÌ con- 
serva il seme d'ogni giusio. 

GIUSTO: giuttamenle, (Inf. 19, t. IO) Somma Sa 
pienza... quanlo giusto tua virli) comparlel 

GLAUCO, Par. 1, v. 68. 

GLI, per vi, Purg. 13, v. 7. 

GLOBO (eriesfre, V. Aiuola— (Par. 22, ». 134) Vidi 
questo globo Tal, ch'io sorrisi del suo vii aembianle 
— Porle ilei globo non coperta dalle acque, Perifr. 
(Inf. 34, v. 113) La gran secca. 

GLORIA , V. Onore , fama , tuperbia , eccellenza— 
(Inf. 3, V. 43) Alcuna gloria i rei avrebber d'elli — 
(Inf. 31, V. 115) tu, che nella fortunata valle. Che 
fece Scipion di gloria reda. Quando AnnibaI co' suoi 
diede le spalle— (Purg. 7 , v. IO) gloria de' La- 
tin , disse , per cui nostro ciò che pelea la lìngua 
nostra; predio eterno del loco ond'io fui — (Pur- 
gai. 10 , T. 73) Quivi era storiata l' alla gloria Del 
Toman prince— (Purg. Il, v. 97) Cosi ha tolto l'uno 
all'altro Guido La gloria della lingua , e forse è nato 
Chi l'uno e l'altro caccerà di nido— (Purg. 18, v. 13S) 
Sé stessa a vita senza gloria oiTerse — (Purg. 33, v. 1 1S) 
luce, gloria della gente umana — (Par. 6, v. 89) 
Gli concedette... Gloria di far vendetta alla sua ira 
—(Par. 9,v. 124) Faverò la prima gloria di losuè in 
su la Terra Santa — (Par. 12, v. 3S) Com'elli ad 
una militaro, Cosi la gloria loro Insieme luca — (Fa- 
rad. 27 , v. 61) L' alla previdenza , che con Scipio 
Difese a Boma la gloria del mondo. 

2. Gloria mondana è un venlo, Purg. 12, t, 96 
— T, /tumore. 

3. Acquietar gloria eterna, Perifr. (Inf. 15, t. 85) 
M'insegnavate come l'uom s'eterna. 

4. Gloria healifica, (Par. 19, v. 13) Per esser giu- 
sto e pio Son io qui esaltato a quella gloria , Che 
non si lascia vincere a disio— (Par. 23, v. 139) Co- 
lui che tien le chiavi di tal gloria— (Par. 25, v. 67) 
Speme, diss'io, è uno attender certo Della gloria fu- 
tura— (Par. 27, V. I) Al Padre, al Figlio, allo Spi- 
rito Sanie Cominciò gloria lulto il Paradiso, Si che 
m'inebriava il dolce canlo — (Par. 91, v. 4) Ma l'al- 
tra, (milizia) che volando cede e canta La gloria di 
Colui che la innamora , E la bontà che la fece co- 
tanta— (Par. 33, V. 70) E fa la lingua mia tanto pos- 
sente , Ch'una favilla sol della tua gloria Possa la- 
sciare alla futura gente. 

3. (Per. Il, T. 95) La cui mirabii vita Meglio in 
gloria del ciel si canterebbe. 

6. (Par. 1, V. 1) La gloria di Colui, che lulto 
Per l'universo penetra, e risplende In una perle 
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GLORIARE: glorincare. Par. 24, v. 44. 

GLORIARSI, (Par. 16, v. 1) poca nostra nobilUt di 
sangue Se gloriar di le la gente fai, Quaggiù... nel 
cielo il) me ne gloriai. 

2. Aorai ragione di gloriarti, Perifr. (Par. 17. 
V. 68) A te fla bello Averti fatta parie per te stesso. 

GLORIOSAMENTE, (Par. 11, v. 11) Con Beatrice m'era 
suso in cielo Golanto gloriosamente accollo. 

GLORIOSO, (Inf. '13^ v. 62) Fede portai al glorioso 
ulBzio— (Inf. 15, V. .^5) Se tu segui tua stella, Non 
puoirutlire a glorioso porto — (Purg. I1,v. 133) Quando 
vivea più glorioso— (^urg. 22 , v. 153) Egii è glo- 
rioso e tanto grande— (Purg. 32, v. 17) Lo glorioso 
esercito— (Par. 2, v. 16) Quei gloriosi che passaro 
a Coleo— (Par. 10 , 1. 145) Vid" io la gloriosa rota 
Muoversi — (Par. 14, 43) Come la carne jjloriosa e 
santa Fia rivestila , la nostra persona Pili grata fla, 
per esser tulla quanta— (Par. 16, v. 151) T^id'io glo- 
rioso , E giusto il popol suo — (Par. 18, ». 82) 



ÓOBBO 
iìn Pegasea , che gì' ingegni Fai gbrioii , e ren- 
dili longciì, E.l casi leco le cillaiJi e i regni — (Fa- 
rad. SO, 1. 122) gloriose stelle, o lume pregno 
Di gran tìtIA, dal quale io riconosco Tulto, qual che 
sì sia, il mio ingegno— (Par. 25, ». 22) Cosi vid'io 
l'un dall'altro' grande Principe glorioso essere accollo 
—(Par. 31, V. 00) Genli gluriosc— Par. 32 , t. 28) 
Il glorioso scanno Della Donna del cielo. 

GOBBO e ilorpio, (Purg. 18, v. 124) Suo Tiglio, mal 
del corpo inleru, E della nienle peggio, e che mul 
nai^qiie. 

GOCCIA, (Purg. 20, r. 1) La genie che fonde a goccia 
a goccia Per gli occhi li mal che lutlo il mondo oc- 

GOCCIARE, (Inf. IÌ, t. 133) Una Icisura che lagrime 
goccia— (Inf. 32 , t. 10) GII occhi lor, ch'eraii pria 
pur dentro molli, Gocciar sn per le labbra — (Inf. 34-, 
T. S3j Con sei occhi piangerà, e per Ire nienti Goc- 
ciara il pianto e sanguinosa bara. 

GOCCIOLO, (Inf. 30, t. C3) E ora, lasso I nn goceiol 
d'ae(|ua brajno. 

GODENTI, o Gaiideiili, tavaheri, Inf. 23, ». 103. 

GODEBE, T. mJere, letizia, frfiiiare— flnf. 8, t. SI) 
Di lai disio converrà die In goda — (Inf. 24, ». 1*0) 
Di lai »is[a lu non godi— (Ini. 26, v. 1) Godi, Fio- 
renM, poi che se' si grande ec— (Pnrg. 6, v. 86) 
Ti guarda in seno S'ulcima parte in te di pace gode 
—(Purg. 13, ». 39) Godi lu che »imi— (Farad. 10, 
T. (24) Per vedere ogni ben dcniro vi gode L'anima 
sanla ec— (Par. 18, ». I) Già si godeta ^olo del 
■uo Tcrbo Quello spino bealo — (Par. 23, r. 133) Qui»i 
si vire e gode del tesoro Che s' acqnisiò piangendo 
nell'esilio Di Kabilon. 

2. ( Furg. 1 , V. 23 ] Goder parerà il cicl di lor 
fiammelle. 

3. (Par. 30, t. 19) La bellezza ch'io vidi si tras- 
moda Non pur di lì da noi, ma cerio io credo Che 
solo il suo Faltor t'itla la goda, 

4. (Par. 33, i. 92) Più di lar^o, Dicendo qnesto, 
mi senio ch'io godo, 

5. (Purg. 2t ,T. 73) Si gode Tanto del ber, quarit'è 
grande la sele. 

0. Godenela bene, Perifr. (Inf. 30, t. 02) Io 
ebbi rivo assai dì quel ch'io volli. 

GOLA. (Inf. 6, v. 13) Cerbero, liera crudele e di- 
tersa, Con Ire gole caninnmeirie kira— (Inf. 12, ». 116) 
Dieta di quel bulicame inftno alla gola — (Purg. 31, 
». 94) Tratto in'avea nel fiume ìnfiiio a gola — (In- 
ferno 23, T. 88) Costui par viio all'alio della gola 
-{Inf. 28 , V. 40) Forala avea la gola— (Pnrg. 5 , 
'. 98) Arrivai io foralo nella gola Fuggendo a piede, 
e sanguinando i) piano — (Inf. 28, v. 68) Aprila canna 
(della gola) Ch'era di fuor d'ogni parte vermiglia. 

2. (Inf. fl, V. 53) Per la dannosa colpa della gola 
Come lu tedi , alla pioggia mi fiacco — ì^Purg. 23 , 
|- 63) Per seguitar la gola olire misura. In fame e 
in sele qui si rifa santa— (Furg. 14, »- 128) Passam- 
nio udendo colpe della gola, Seguile gii da miseri 
guadagli — V. Oimlo. 

3. Gola, per brama, (Par. 3, v. 91) Bla si com'e- 
gli aivien, se nn cibo sazia, E d'un alLro rimane an- 
cor la gola. Che quel si chiere, e di quel si ringrazia. 

4. Come ti purga il vizio della gola nel Purg. 23, 

5. Gola, per baratro, (Inf. 24, ». 122) V piovvi 
di Toscana , Poco lempo è , in questa gola fera — 
(Paig. 21 , T. 31} Fui (ralla fuor dell'ampia gola 
D'inferno. 

6. Gota, p#r apertura, (Inf. 26, v. 40) Si movea 
ciascun per la gola Del fosso. 

GOLABE: bramare ardentemente, (Par. 10, v, HI) 
Laggiù ne gola di sa^r notella. 
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GOLFO, (Par. 8, ». 68) Tra Pachino e Peloro, «opra 
il golfo, Che riceve da Euro maggior briga. 

GOLFO di Cibillerra, Inf. 26, ». 107. 

GOLFO di Venezia. Par. 8, ». 68. 

GOLOSI puniti. Inf. «—Furg. 22 e teg. 

GOLOSO, V. Lurco, Ghiotto. 

GOMITA, frate vicano di JVino Ftaconft nel Giudicalo 
di Gallura, Inf. 22, v. 81. 

fiOHITO: mi toccò col gomito, Perifr. (Inf. 27, ». 32) 
il mio Duca mi lenlA di cosla. 

GOMITOLO di corda, Perifr. (Inf. 16, ». HI) Por- 
Srla (la corda) a luì aggroppala e ravvolta. 

GOMOitRA, cilià, Pnrg. 26, v, 40. 

GONFIARE, (Inf. 19, v. 21) lo redea lei (la peee) ma 
non vedea in essa Ma che le bolle che 'I bollor le- 
vala, E gonlì.ir lulla, e riseder compressa. 

2. Gonfiarti di vanagloria, (Par. 29, v. 115) Ora 
si va con molli a con iscede A predicare, e purché 
ben sì rìda , Gonfia il cappuccio , e più non si ri- 
chiede. 

G0.\'F1AT0, V. £n^fl(o— (Inf. 7, ». 13) Quali dal vento 

le gonfiate vele Caggiono avvolte, poiché l'alter fiacca. 

2, Ventre enormemente gonfiato, (Inf. 30, ». 121) 

A le sìa rea... l'acqua marcia Che 'I venire innanzi 

agli occhi si l'assiepa — V. Enfialo. 

GONFIEZZA deiranimo, T. l'amore, Enfiare. 

G0>\iNA, (Par. 32, v. 140) Qui f^rem punto, come bnon 
sartore Che , com' egli ha del |>aniio , fa la gonna 
— Gomia figar., per tunica o metiAraaa deli' oc- 

GORA; ttaguanle palude, (Inf. 81 v. 31) Moria goral 
GORGIERA, per gola, (Inf. 32, v. 119) Tu hai da lato 

quel di Iteccherin, Dì cui segA Fiorenza la gorgiera. 

GORGO, (Inf. 18, V. Ii8) r senlia gin dalla man de- 
stra il gorgo Far aoHo noi un orrìbile stroscio. 

GOBGOGLIARl!;, (Iiif. 7, v. 123) Qnesi'inuo si gorgo- 
^lian nella Strozza , Che dir noUposson con parolai 

GORGO.SA, itola, Inf. 33, v. 82. 

GORGONE, letta di Meduta, Inf. 9, v. 36. 

GOTA, (Inf. 3, v. 97) Quinci fur quclo le lanose gole 
Al nocchii^r della livida palude— (^Inf. 32, v. B9) Por- 
colendo... alimi le gole---<Furg. 13, v. 83j Per l'or- 
ribile costura Premevan si, che bagnavan le gote. 

2. (Inf. 13, V. 97) In sulla gota Destra sì volse 
indietro, e rìguardnmmi. 

3. (Inf. 25, V. 126) Uscir gli orecchi delle gole 
scempie. 

4. Gota, per bocca, (Purg. 31, ». 40) Ma quando 
scoppia dalla propria gola L'accusa <tel peccalo. 

GOSTANTIKO, o GottatUino Magno, Par. 6, ». 1. 

GOSTANZA, regina d'Aragona, Purg. 3, v. 115, 143, 
e. 7, ». 129. 

GOSTANZA, miperadrice, Purg. 3, v. 115-^nr. 8, 
». 118. e. 4, V. 98. 

GOTTIFREDl Buglione, Par. 18, v. 47. 

GOVERNARE, V. Sedere, reggere, governo— {lat. 28, 
V. 126) Com'esser pud, Qne' ohe sa che sì governa 
—(Far. l,v.71) Amor che il ciel goiemi — (^Pnr. 6, 
V. 7) Soilu l'ombra dello sacre penne Govcnid il mon- 
do— -(Par. 11, V. 28) La provvidenza che governa il 
mondo Con quel consìglio che ec. — (Par. 21, v. 70) 
L'alta carità, che ci fa serve Pronte al consiglio che 
il mondo governa— (Par. 27, ». 140) Pensa che in 
terra non è chi governi, Onde si svia l'utnanu fami- 
glia— (Par. 20, V. 122^ Dove Dio senza raenzo gover- 
na. La legge naturai nulla rilieva. 

2. Governare; mattrattare, conciar male, Purg. 23, 

3. (Inf. 33, ». 130) Il corpo suo l'è tolto Da un 
dimonio, che poscia il go»erna, Méntre che il tempo 
suo tulio aia tollo. 
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GOTERTtO, (Inf. 8, t. 15) Una aan... Vcuir jter l'ac^pia 
Tcreo nuì... Sullo il goTenu» il'mi *ul galeoK^— (Pur- 
ea!. 20, 1. 53) Troia'ini slrelto nelle mani il freno 
Del goierno del regno. 

i. Prender »»pra di ii tulio il governo di WM 
eillà, Perifr, (Pura- M, ». 122) ì'a preBuntuoso a re- 
car Siena (lilla alle sue nani. 

3. {liiF. 27, T, 47) Fceet di Montagna il mal go- 
, temo, cioè lo striaiaroiui e mitero a morte — (Pur. 

£al. 5, t. 108) Ha io (arò dell' altro altro goierao, 
cioè IraHameato. . 

4. Governo buono, (Inf. H, ». 94) Un paese... 
che s'appella Greta, Sello 'I cui rege (u già '1 mondo 
coslo— (iuf. 27, T. 40) ttaieima ala, com'è sluta mol- 
t' anni: L' aquila da Polenta la ai cots, SI che Cer- 
via ricopre cu' auoì ranni. 

5. Governo oppreteivo, (Inf. 6, ». 70) Allo terrà 
lungo tempo le fronti, Tenendo l'altra Bollo gravi peai, 
Come dia di ci6 pianga, e elie n'adonti— (Par. II, 
f. 48) Piange Per greve giogo Nocera con Gualdo 
— Governo Uraimico, y. manni, tignoria. 

6. Città lenaa governo, T. Città^Y. Anarchia. 

7. Governo lento a deliberare, (l'urg. 6, v. 130) 
Molti han gìusiiiìa in cor, ma tardi scocca, Per non 

TCDir aenia consiglio all'arco. 

8. Gotemo de» più non sempre i pi» efficace; 
Par. 13, ». 70. 

8. Cangiamenti di governo, (Inf. 24, ». 144) Poi 
Fircnie rinnova genti e modi. 

10. Governo di famiglia, V. Studio. 

GOTEWiO, coafelto, ora govemolo, Inf. 20. T. 78. 

GOZZO, (Inf. 9, B. 98) Cerbero rostro , se ben »i ri- 
conia, Ne porta ancor pelalo il mento e il gozzo. 

GOZZOVIGLIA di una brigata, V. Inf. 29, t. 130. 

GRACIDARE, (Inf. 32, v. 31) A gracidar si sta la rana 
Col muso fuor dell'acqua. 

GUADA.: graticola, Par. 4, »: 83. 

GRADEVOLE, «n. V. Grazialo. 

GRADIRE, (l'urg. I, ». 10) Or li piacaa gradir la sua 
tenuta— firaijire, per gradimento, piacere, (Par, IO, 
e. 56) 'Rendersi a Dio Con tulio il suo gradir. 

GRADITO, V. Grato — (Inf. 18, v, 41) La cui voce nel 
mondo su dotrehLe esser gradila— -(Pnrg. 30, 1. 127) 
Quando di carne a spirto era salila E bellezza e tirlù 
cresciuta m'era, Fu' iu a luì men cara e raen gradila 
—(Par. 6, V. 128) Di cui Ku l'opra grande e bella 
mal gradila— (Par. 7 , ». 106) Ma perchè V o»ra è 
tanto più gradila Dell' o|)era]ile , quanto più appre- 
senlB Della bontà del cuore oud'è uscita. 

GRADO: gradimento, piacere, V. Crafo — (Inf. 15, 
». »9) Aveva in grado— (Par. 13, v. 140) Ed ei mi 
cinse della sua milizia , Tanfo per bene oprar gli 
tenni in grado — (Par. 23, v. 52) Quando io udì' que- 
sta proflérta, degna Di tanto grado, che mai non &i 
Blingue Del libro che il prelerilo rassegna. 
t. (Par. 3, V. 110) Centra suo grado. 
5. Grado: riconoscenza, (Purg. 8, v. 67) Por quel 
singolur grado, Ctie ee. 

i. Grado : condirne , poKo dignitoso , rango, 
(Inf. 16 , ». 34) Questi... Iu di grado maggior che 
tu non credi— Par. 5, v. 128. 

GRADO: gradino. V. Scujjrtone— (Piirg. 4, ». 15) Ben 
cinquanta gradi salilo era-^Purg. 0, v. 106; Per li 
tre gradi su di bnona voglia Hi trasse il Duca mio 
^Purg. 12, ». 92) Qui son presso i gradi, Ed agevo- 
lemenle ornai si sale — (Purg. 17, ». 05) Volgemmo ì 
Doslri pa«8i ad una scala: E tosto di' io al primo 
grado fui, SonlTmi ec. — (Purg. 21, ». i8) La sca- 
dila de" tre gradi brcte — (Pui^. 21, ». 52) Non surge 
più arante Ch'ai sommo ile' Ire gradi— (Pui^. 27, 
». 73) Ciascun di noi d' un grado fece letlo— (Pur- 
gai. 37, t. 124) Come la scala lulla sotto noi Fu 



GRAN 
corM , e fummo in su 'I grado Biipemo — (Farad. 9, 
T. 117) Sommo grado— (Par. 20, t. 36} Dì tulli i 
lor Bradi boii li sommi — (Par. 21, », 31) Vidi anclie 
per li gradi scender giuso Tanti splendor — (Par. 21, 
». 42) In cerio grado si percosse— -(Par. 21, ». 64) 
Giù per li gradi della scela santa Discesi tanio ec. — 
(Par. 30, V. ItS) Infimo grado— (Par. 31, ». CI) E 
se riguardi su nel terzo giro Dal sommo grado-^Pa- 
rad. 31, v. 47) Menare io sii occhi perii gradi, Or 
Bii, or giù — (Par. 32, ». 40) Dal grado iu giù, che 
fiede A mezzo '1 trailo le due discrezioni ec— (Pa- 
rad. 32, ». 74) Per gradi differenti. 

S. ih' grado in ^rodo : gradaUunente , Inf. Il, 
T. 18— Par. 2, v. 112, e, 28, t. li— (Par. 21, ». 137) 
Di grado in grado scender^-V. Ingradani , diffra- 
dare. 

3. Grado, per cerchio superiore o inferiore, In- 
ferno 9, ». 17— Pu^. IO, ». 102. 

GItAFFUCA.\E, dauionio, Inf. 21, ». 122, e. 22 »,3i. 

GRAFFIARE, V. Groitore— (Inf, 6, ». 18) Graffia gli 
spirti, gli scuoia, ed isquadra — (Inf. 34, ». 58) A 
quel dinanzi il mordere era nulla Verso '1 graffiar, che 
talvolta la schiena Rimanea della pelle tutia brulla. 

GRAFFIARSI, V. Vnghia~{M. 18, ». 130) Quella 
sozza scapigliata fante Che lù si graOia con 1' unghie 
merdose. 

GRAFFIATO, (Inf. 13, 116) Nudi e graOlali. 

GRAFFO: uncino, Inf. 21, ». SO. 

GRAMIGNA, (Purg. 32, ». 136) Come di gramigna si 
ricuopre »i»ace terra — (Purg. 14, t, 101) Quando 
in Faenza (si ralligna) un Rernardin di Fosco, Ver- 
ga gentil di picciola gramigna. 

GRAJIfilATICA, V. -irte n. 23. 

GRAMO, (Inf. 1, ». 51) Molle genti fa già tircr grame 

—(Inf. 27, ». 15) Parole grame (Pur^'. 22, t. 42) 

Grame giostre. 

2. (Inf. 30, ». S9) Honda gramo, noè mondo del 
dolore— Int. 15, ». 109. 

3. Cromo: malsano, (Inf. 20, ». 79) Non molto 
ba corso, che trova una lama. Nella quel si distende 
e la 'mjialuda, E suol di siale talora esser grama. 

GRANDE, per uomo grande, (Inf. U , ». 46) Chi è 

3 nel grande che non par che curi L'incendio, e giace 
ispeiloso e torto SI che la pioggia non par eoe '1 
maturi? — (Inf. 18, i. 83) Guarda quel grande che 
tiene, E per dolor non par lagrima spanda. 

2. Cronrft di un regno, Perifr. (Par. 17, ». 131) 
Questo tuo grido sarà come '1 tento, Che le fìù alte 
cime pili percuote; E ciò non tu d'oiior pocu argo-- 
mento. 

GRAKDE, (Iuf. 10, t. 83) Lo strazio e I grandescem- 
pio — (hit. 18, t. 134) Ho io grazie Grandi appo tsf 
Anzi meruvÌglio9(ì~(Par. fi, ». 128) Di cui Fu lo- 
pra grande e bella mal gradila— (Par. 13, ». 61] I 
minori e i grandi Dì questa tlta mìran ec— (Par. 16, 
». 01) E vidi cosi grandi come antichi — (Par. 16, 
». 103) Grande era giji la colonna del Vaio ce. — 
(Par. 16, ». 106) Lo ceppo, di che nacquero i Cal- 
fucci. Era già grande — (Par. 25, », 22) Cosi »id'io 
l'un dall'altro grande Principe glorioso essere accollo 
—(Par. 33, ». 13) fiuima, se' tanto grande, e tanto 
»ali, Che qual ec, 

2. (Iiif. 31 , ». 6.^) Ne tedea ironia gran palmi, 
cioè pili di 30 palmi. 

GRANDEZZA, (Purg. 17, ». 115) E chi, per esser suo 
ticin sap|iresso , Spera eccellenza , e sul per questo 
brama Oh'el sia di sua grandezza in basso mesto. 

GRANDINE, (Inf. 6, ». 10; Grandine grossa, e acqua 
liula , nete Per l' aer tenebroso si ri»er8a — (Pur- 
gai. 21, V. 46) Non grande, non nere, Nourugiuda, 
non brina... cade, 

GRASSO, fin.- V.firiice- (Parad. 2, ». 76) Come 



comparto Le pauo e 11 nugA un cor^ o— (Par. 10, 
1. IfS) Senpre che la vostra chiesa tuca, Si fanno 
grassi sUudo a eoncialoro. 

2. (l]>f. 9 , T. 82) Dal vollo rimoiea quell' aer 
etasso. 

CKATITUDIKE, nn. V. Grado. 

GUATO, »o»l., per jrm/o, (rradtni«n(9, detiitèrio, Pur- 
eul. 26, *. S2. 

GRATO, «"». V. Croitoao, gradilo, caro — (Purg. 27, 
T. 109) Splendori antelucani, Che lauto ai pere^rin 
euT^n pia grati, Quanta (unitndo albergali wen lon- 
tani— (Par. SI, T. 22) Mi era a grato Cbbiaire alla 
mia celeaie scorta — (Par. 2G , *. 8$) Eraini a grato 
che tu diche Quello che la sperania ti proinellc — 
(Par. a, V. 3) E per trovar ^o cibo onde ^li pasca, 
la che i grati labori gli san grali, Previene il tempo 
in su l'aperta frasca— Par. 8, v. 89, e. », v. 45, 
e. 33, V. W. 

ì. (Par. 1S, 1. Ì9) Grato e loslaa digiuno... So- 
luto lui, figlio. 

3. jV* i grato, sin. (Inf. 9, t. 82) M'aggrata. 
i. Grato: nrottofcente, (Par. 2, v. 20) Dnzza la 

mente in Dio grata, mi disse. Che n'ha congiunti con 
la prima stella. 
GRATTABE, {Inf. 22. v. 9^) Temo ch'elio Non s'h|>- 
parecehi a graUarmi la tigna— (Inf. 30, t. 30) Grillar 
fiVl fece 'I ventre al fondo sedo — (Par, Il , v. 129) 
E lascia pur grallar doi'è la rogna. 

3. Crollarsi : grafflarrì con le unghie , luf. 29 , 
V. IC e »rg. 

CIIATIITA.ÌIE,\TE, eleggere graluilnmente, ein. (Pa- 
rad, 11 , T. 109} Colui ch'a laniu beo surttUo. 

CRATDITO, (Par. 14, v. J6) S'accrescerà ciò che ne 
dona Di graluitu lume il sommo bene. 

GUATI;LA1IE: rallegrarH, Par. 24, v. 148, e. 2S, 
V. 25. 

GRAVARE, (Piirg. 13, i. 10) Quand'io senti' a me 
gravar la fronte Allo splendore assai più elle di jirìma 
— (Purg. 11, V. SI) Al Sol, che nostra vista grava 
—(Purg. 30, V. 78) Tanta vergogna mi graia k fronte 
—(Purg. 31 , V. SS) Non il dovea gravar le penne 
in giuso, Ad aspellar pìd colpi, o pargolella, ai- 
Ira vallila con si brev' uso— (Par. Il, v. 88) Né gli 
gravò viltà di cuor le ciglia— (Par. 17, v. 6t) Equul 
che più li graverà le spalle Sarà la compagnia mal- 
vagia e scempia , Con la qnal tu cadrai in quesla 
valle; Che liilla ingraia, tutta malta ed empia ec. 

2, Gravare: esaer molctfo, esier di peto, (Int. 13, 
T. Sfi) Voi non gravi Pereti' io un poco a ragionar 
n'inveschi — (Inf. 26, v.. 12) Pii*' mi graverà, come 
più m' attempo— (Pu^. 18, v. S) Forse Lo troppo 
dimandar, ch'io fo, gli grava. 

GRAVE, V. Greve, peno, carco , pondeTÒio~iluf. C , 
T. 71) Tenendo l'allra sollo gravi pesi— (Inf. 23, v. GS) 
Dentro (sun) tulle piombo , e gravi tanto , Clio Fe- 
derico le melica ili paglia— (Inf. 30, v. 52; La grave 
idropisia — (Purg. 31, v. 19) Scoppia' io soll'esso grave 
carco— (Par. 3, v, 122) Cantando vaniu Come per 
aqua cupa cosa grave — (Por. 1 1 , v. 48) Grave giogo. 
2. (luf. 24, 1. 53) L'animo die vince ogni balia- 
glia, Se col suo grave corpo non s'accaecia^^l^lnf. 30, 
V. 106) Ancor che mi sia tolto Lo muotcr per le 
lavmbra che son gravi , Ilo io '1 braccio a lui roe- 
slicr disciolto. 

4. (Purg. 12, V. 28) Vedeva Rrlareo, fitto dal telo 
Celeslial, giacer ilall'altra parie. Grave alla lerra per 
lo mortai gelo— Criwe, per gratto, obeto, (Par. zi, 
^- 130) Or voglion quinci e t|uindi chi rincalzi Li 
inodemi pastori, e chi li meni, Tanto son gravi, e 
ehi dirietni gli alzi. 

5. (Par. 17, ». 22) Delle mi fnr di mia vita fu- 
lura Parole paù, cwi di motto peto. 

rue. rom. 



GRAZI IQS 

6. Qaf. 27, T. 106) Allor mi plnser gli A^omenU 
gravi Là eo.— (Par. 10, v. 134) l'no spirto, che in 
pensieri Gravi, a morire gli parve esser tardo — (Pa- 
rad. 2S , v. 127) Tempi gravi, cioè pieni di scia-> 
gtire. 

7. (Purg. 10, V. US) La grava conditone Dilor 
lormenlo a ferra gli rannicchia. 



montagna è lale, Che sempre al cominciar di sotto 
È grave — (Vutg. 15, v. 32)-Non ti fla grave, ma fieli 
diletto — (Par. 23, v. 6) Gravi labori. 

9. Grjive: moletlo, (Inf. 3, v. 80) Temendo no 1 
mio dir gli fusse grave, Infinu al 6unie di parlar mi ' 
trassi — (Purg. 23, v. 117) Ancorila grave il memo- 
rar jjreseiiie. 

10. jVon ti sia grave, Perifr. (Inf. 30, v. 33) Non 
li sia fatica. 

11. (Purg. 5, T. 72) Purgar le gravi offese— (Pur- 
gai. 20, V. 76) Peccalo ed onta Guadagnerà, per sé 
tanto pii\ grave. Quanto più lieve simil danno conia 
—(Par. 22, ». 79) Grave usura. 

12. Grave, per riletiulo , cauto , (Par. 5, v. 73) 
Siate, cristiani , a muovervi pili gravi, iNon siale come 
penna ad ogni vento. 

13. Grave; dignitoso, autorevole, (Inf. 4, t. 112) 
Genti v'eran con occhi lardi e gravi , Di grande au- 
lurìlà ne' lor seiubianli. 

14. Grave, per gratida, (Par, 16, v. 33) Al parlo 
in che mia madre, ch'è or santa. S'alleviò di me, on- 
d'era grave. 

13. (Pni^, 13, V. S7) Per gli ocelli fui di grave 
dolor munto — (Par. 17, v, 107) Per colpo darmi 
Tal cli'è più grave a chi piò s'abbandouu. 

GRAVEZZA, (Inf. 32, v. 73) Andavamo in ler lo mezzo. 
Al quale ogni gravezza si raitna; cioè al centro tlelta 
terra — Gravezza di corpo, cagionala da idivpinia , 
V. Idropisia. 

.2. (Inf. 1 , V, S2) Quesla mi porse tanto di gra- 
vezza Con la paura, ch'uscia di sua vista. Ch'i' per- 
dei la speranza dell'alleila. 

GRAVIDA, V. Grossa, incingersi, pregna, grave n. 14. 
— (Inf. 18, V. 94) Lasciolla quivi gratida e soletta. 

GRAVIDO, (Pnrg. IC, t. 58) Lo mondo è ben cosi 
lutto diserto D <^i virlule, come tu mi snone, E di 
malizia gravido e cove ri o-"( Purg. 24 , v. 103) Par- 
vemi i rami gravidi e vivaci D'un aliro pomo. 

GIÙ VITA: ceniro di gratilà, Perifr. (Inf. 34, t. 110) 
Passasi! il punto AI quale si Iraggon d'ogni jiarte i 
pesi — V. Griie<';:;:u, ccnlro. 

2. Gravità di porlameiilo, V, Altiero — V. Grave, 
n. 13. 

GRAVITARE «opra un punto , st». V. Ponlure , ^ro- 

GRAVITAZIONE universale de' corpi, V. Craeilà, gra- 
vezza a. 1, ccnfro. 

GRAZIA, (Inf. 4, v. 76) L'onrala nominanza, Ghc di 
lor suona su nella tua vita. Grazia acquista nel eiel 
die si gli avanza — (Purg. 1, v. 83) Grazie riponeri 
di le a lei— (Pu^, 1, v, 87) Quante grazie volle dà 
me, fei. 

2. (Purg. 7, ». 19) Qual merito o qual ^'razia mi 
li mostra? — (Purg, 14, v. 79) Ducdiò Dio in le vuol 
che traluca Tanta sna grazia. 

3. Grazio, per favore, stima, (hit. 16, v. 129) 
S'elle non sien di lunga grazia vote — Purg. 17, v. 118. 

4. Grazia: dono gratuito, Par. 12, v. 42 — GrO' 
lia, per tiberaìilà, Purg. 28, v. 136, e. 31, v. 130 
—Par. 6, ». 23, e. 10, v. S4. 

3. Se io meritai vostra grafia, (Inf. 36, v, 80) 
S'i' meritai di voi mentre ch'io vissi, S'i' meritai di 
voi assai o poco. 

6. Render grasse, (Par. t, v. 121) >on è l'alfa- 
40 
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lion mia tanlo profonda. Che basii a render toì gn- 
zia per grazia ; Ha quei clie vede e piioie a eia ri- 
sponda— Purg. 11, V. 0— Par. i, ». 12fi. 

7. fl/ecemlà della grazia divina, (Pui^. Il, v. 1) 
Vegna ter noi la pace del luo regno, Cbè nui ait es- 
sa non poiem da noi. S'ella non vien, con tulio no- 
slro ingegno. 

8. Grazia, dono del eìelo, (Piirg. 3T, i. 136) Per 
pai'ia Ta noi grazia che di^Tclc A Ini la bocca tua, 
si che dUcerna La seconda bellezza che lu cele ec. 
— ^Par. 1, T. 71) L'esemplo basii A cui esperienza 
grazia serba — (Par. 3, y. 89) La graiia Del sommo 
ben d'un modo non vi piove— {Par. 5, t. 115) 
bene nato , a cui veder li Iroiii Del Irionro elemal 
concelle grazia, Prima che la milizia s'abbandoni— 
(Par. 6, V. 23) A Dìo pi-r grazia piacque di spirarmi 
L'alio lavoro — (Par. 22, v. S8) E lu, padre, ra' ac- 
certa S'Io possa prender lanla grazia, ch'io Ti veggia 
con imagine scoverla — (Par. 31, v. 83) Dal luo po- 
dere e «latta tua bonlate Riconosco la grazia e la 
firlule — (Par. 33, v. 13) Donna, se' lauio grande , 
e tanlo tali , Che qnal vuol grazia , e h te non ri- 
corre, Sua disianza vuol volar senz'ali. 

9. (Inr. 18, V. 134) Ho io grazie Grandi appo te? 
dof hai la a me grande obbligof 

10. Grasia: aiuto rfel cielo, (Pui^. 13, ?. 88) Se 
tosto grazia risolva le schiume Di vostra coscienza 
— (Purg. 10, V. 40; Se Dio m'ha di sua grazia ri- 
chiuso Tanto, cli'e' vuol ch'io vegga la sua corte Per 
modo tulio fuor del modi-rn'uso— (Purg. 18, v. 103) 
Che studio di ben Tar grazia rinvenla — (Purg. 30, 
V. 109) Non pur per ovra... Ma per larghezza di gra- 
zie divine — (Par. 22, v. 43) E lanla grazia sovra 
me rilusse Ch'io ritrassi le ville circoslniui Dull'ein- 
pin cullo cbe il mondo sedusse — (Par. 21, v. 58) La 
grazia che mi da ch'io mi conressi.;. Faccia li miei 
couceiti esser espressi- (Par. 28, v. i12) Mercede, 
Che grazia partorisce e buona voglia — (Par. 29, v. 65, 
e. 32, T. 147) Orando grazia convlen che s'impetri; 
Grazia da quella che puole BÌutarlt— (Par. 33, v. 15) 
S<ipplic:i a te per grazia di virtnte Tanto che possa 
con gii ncchi levarsi Più allo verso l'nltima salute. 
—Pur. 24, V. 118, e. 25, v. «3, e. 23, v. 69. 

11. Grazia speciale, grazia di preiilesiojie , fa- 
eorc iiranrdinario , T. n. 10 — (Purg, U, v. U) 
Tu r.o fai Tanlo maravigliar della tua grazia, Quanlo 
vuol cosa, che non fu più mai— (Purg. 20, v. il) 
Tania Xrazia in le Ince prima che sie morto — (Pur- 
gai. 26, V. S9) Donna è di sopra che n'acquista gra- 
zia, Perchè '1 mortai pel vostro mondo reco— Par. 33, 
T. 8^) abondunte grazia ond' io presunsi ficcar lo 
viso per la hice elenia, Tanto che la veduta vi con- 
Bunsi!— V. u. 10— Purg. 13, v. US. 

12. Grasia illaminaute, V. Lame, lucerna — (Pa- 
rad. 29, V. 61) Le viste lor furo esaltale Con grazia 
illuminatile, e con lor merlo— (Purg. 21, v. 152) Beati 
cui alluma Tanlo di grazia, che l'amor del gusto Nel 
(ietto lor iroppo disir non fuma- (Par. 10, v. 83) 
Uuandu Lo raggio della grazia, onde s'accende Ve- 
race amore, e che poi cresce amando. 

13. Hilomare in grazia di Dio, (Purg. 9, v. 49) 
),che pentendo e perdonando, fuora Di vita uscimmo 

a Dio paciricaii. 

14. Retiilema alla grazia, Pnrg. 30, v. 133. 
13. (Par. 31, v. 112) Figliuol di grazia— (Par. 32, 

V. 82) Il tempo della grazia venne. 

16. Grazia divina non »i comprende dai mortali, 
(Par. 20, V. 118) L'altra, per grazia che da si pro- 
fonda Fontana stilla , cbe mai creatura Non pinse 
l'occhio insino alla prìm'onda, Tolto suo amor laggiù 
pose a driliura. Perchè di grazia in grmia Dio gli 
aporse L'occhio alla nostra redonzion Tulura. 



17. Grazia lantilteanle, (Pnf . 4, v. 133) Se m- 
ilime in prima non m'aita. Che snrga su di corcho 
in grazia riva; L'altra che vai, che in del non iu- 
dita? — (Purg. 11, T. 33> Quei, e'hanno al voler buona 
radice— (Par. 32, v. 64) Le m<!nii tutte In suo lieto 
cosiidMo Creando , a suo piacer di grazia dotà^Pi- 
rad. 15, V. 36. 

18. Grazia gaHlificaote ti aegHÌ»laeonlapemteiaa, 
Par. 7, V. 82. 

GTlKlAKm,, monaco, Par. 10, v. 10Ì. 

GRAZIOSO , (Inr. S , v. 88) aiiifflal gnuoso e be- 

2. GrazioM, per grato, gradito, (Purg, 8, v. (li) 
Grazioso Ut lor vedervi assai — (Pup^. 13, v. 91) Di- 
temi (che mi fia grazioso e caro)— -(Par. 3 , v, W] 
Grazioso mi Ha, se mi conlenti Del nome tuo e delb 
vostra so rie. 

3. (Purg. 26, V. 137) E dissi eh' al suo nome il 
mio desire ApiMrecchinva graziosa loco. 

GRECI, popoli. luf. 26, V. 75, e. 30. v. 98. 1ÌÌ- 
Pnrg. 9, V. 39, e. 32, v. 88— Par. 5, v. 69. 

GRECIA, W. 20, t. 103, 

GREGGIA, V. Gregge, taandria, pecorelle— Greggia, 
per mnlliliultnt', ichiera, famiglia^ (Inf. 14. v. 19) 
D'anime nude vidi motte gregge— (Inf, 15, v, 37) QnJ 
di questa grein,'ia S' arresta piinto ec. — (Inf. 28 , 
V. tl9) SI come Andtvan gli altri della trista greg- 
ei:i~(Pnrg. 6, T. 24) Non sia di peggior greggia— 
(Pni^. 2i. 1. 7.3) LasciA trH|.B8tar la santa gre|^ 
— (Par. tO, V. 94) lo Tuì dogli agni della sanla grcg- 
KÌa, Che ec. 

GREGORIO s. Magno, Purg. 10, v. 75— Par. 20, r. 168, 
e. 28, ». 133. 

GREMIIO, (Purg. 8, v. 37) Ambo vegnon del grembo di 
Maria— (Inf. 12, 1. 119) In grembo a Dio, et'od tu rA>e~ 
»«s-(Pu^. S, ». 75) In grembo (nel territorio) agli 
Aulenorì-— (Par. 8, v. 9) Sedette in grembo a Diiln 
— (Par. Il, V. 1IS) B del suo grembo l'anima pre- 
clara Muover ai volle. 

-2. Grembo, per eamtà, (Purg. 7, v. 68) N' andc 
remo Dove In costa face di sé grembo. 
3. (Inf. 20, V. 74) CiA che in grembo a Benaco 

GREPPO: ripa, balzo, Inf. 30, v. 95. 

GREVE : grave , (Inf. 3, v, 43) Che è lauto gre»fl A 
lor, che laiiienlar gli fa si forloT— (Inf, 4,_». 1) Bup- 
pemi Callo sonno nella testa Un greve luonÒ— (Inf. 6, 
». 35) Gre»!' pioggia. 

GRIDARE, V. lalronai-e, latrare— (ìnt. 1, v. 65) Mi- 
serere di me , gridai a lui— <lnr. 1 , v. 94) Questa 
bestia, per la qnal tu gride— (Inf. 3, v. 84) Gridando 
Guai a voi anime prave— (Inf. 7, v. 33) Gridando 
sempre in loro ontoso metro — (Ini. 8, v. 19) Ta 
gridi a vdlo — (Inf. 9, v. 50) Balleansi a palme e 
gridavan si allo , Ch' i' mi strinsi al Poeta per so- 
spetto— (Inf. 12 , ». 16) Inver lui gridò— (Inf. 13 , 
». 33) Il tronco suo gridò : Perchè mi schiantel— 
(Inf. 14, V. SI) Gridò: Qnal i' fui vìvo, lai son morlo 
— (Inf. 16, V. 70) Cosi gridai colla faccia levala— 
(Inf. 17, V. 71) M' inlronan gli orecchi, Gridando: 
Vegna il cavalier sovrano— (Inf. 23, ». 77) Dietro a 
noi gridò: Tenete i piedi— (Inf. 23, ». 17) Vidi un 
Centauro plen dì rabbia Venir gridando : (h'i, m'h 
l'acerbo? — (Purg. 5, v. 3) Quando dìreiro a me, drii- 
landu il dito. Una gridò ec. — (Purg. 6, v. 134) Il 
popol sollecito risponde Senza chiamare, e grida: lo 
mi sobbarco— (Purg. 13, ». 32) Un'altra (voce): Io 
son Orcsic: Passò gridando— (Purg. 13, ». 50) Udii 
gridar: Maria, Ara per noi— (Pnrg. 13, ». 121) Le- 
Taudo in su l'ardila faccia. Gridando a Dio: Ornai 
più non li temo — (Pui^. 18, ». 99) E duo dinanzi gri- 
davan piangendo — (Purg. 30, ». 16) Ci si grida: 
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tnsto ti. — (Psr. 8, t. 73) Se mala ilgnorìn, che tem- 
pre accor:i Li po|)oli su^'^relti, non urcaie Ifosgo Pa- 
lemiii a j<rìilar: Mura, mira- 

2. Grillare, per '«re ad alla non-, (Piir. 2fl, t. lOi) 
SI falle favole per anno In perpino si gridali qiiinoi 
e quindi. 

'i. Grillare, p(*r ehiainarc ad alle grida, (liif. 1, 
V. Iti) Udirai le disperale si rida , Vedrai gli anli- 
tlij Spiriti dulenli , Che la Bcconila mixrle ciascun 

t. Gridare, per pubblicare, (Par. 36, i, 44) L'alio 
precoiiio, che grida l'arcano Di qui lagfii), HUira ad 
egnì allm bando. 

5, Gridare, per celebrare, (ftìrg. 8, ». 12i) La 
fama che la Tosira casn onora, Grida i signori, e grida 
la eoiitrada. Si clic ne sa chi non ti tu ancora. 

6. Gridare, per itìigare , tnggerire alcuiM cota 
fon effkaeia, (Pur. 5, v. 7tt) Se mala eupiiligia al- 
tro >i grida, l'omini siate, e non pecore malie, SI 
che il (i)ndeo tra voi lii viii non rìda. 

GHIIH), (ìnf. 5. T. 87) SI forte fu l'alTelliiDso grido— 
(Inf. U, T. idi) (■'acea far le grida— ilnt. 16, v. 13) 
Alle lor grida il mio Dottor s'ali esc— (Pnrg. 19, t. C4) 
(jiialc il Talcon che prima a' pif: si mira, ludi si vol- 
ge al grido ce.— ^Piirt;. 24, v. 133) Poi comineii) da 
tulle parli un grido Tal, che '1 Maestro in ver di me 
si tco. Dicendo:" Una dohbiar, ineiilr'iu li guido. Glo- 
ria in excelià)i, lutti, Dvo, DiccB, per quel ch'io da 
vìciu eoinpresi. Onde intender lo grido si poleo — 
(Piirg. ti, T. S8) Treinad (il moiUe) quando alcuna 
anima... si miiovn Per salir su, B tal grido seconda 
—(Par. 17, I. 133) Questo tuo grido fari come '1 
vento, Che le più alle cime più percuote; K ciò non 
fa d'onor poco argomento — (Par. 21, t. 1I0> Fero 
un ({rido di si allo suono, Clic non potrehbe qui as- 
samiuliiirsi : Né io lo intesi, si mi vinse il tuono — 
Par. 22. v. 12; 

2. Grido: riwimansa, fama, (Purg. 11, v. 94).Cre- 
delle Cimabue nella pintura teiifìr lo crampo, ed ora 
ha tiiotto il grido, SI che la fama di colui oscnra — 
(Purg. 29, T. 122) Cosi fer molli uniiuhi di Gnilto- 
ne, Di grido in grillo pur Ini «laudo pregio, cioè di 
enee t« eoce; gridando gli »nt appri-Mo gli altri — 
(Par. 17, V. 52) La eol|ia seguirà lo parte olTunsa 
In grillo, come suol ec. 

3. (Par. 8, v. 4; A lei faeean» onore Di sacrifici 
e di votivo grido. 

l. (Par. Il, V. 32) La sposa di Colui, eh 'ad alle 
grida. Disposò Ini col sangue bnuedcllo — fPar. 13. 
i- 131j k aufX fida Cilladiiianza, a cosi d^ Ice ostel- 
lo. Maria mi dlA, chiamalo in alte ^rìda. 

OaiKACVO , (Inf. 4, 1. 23) Cesare armalo con occhi 
grifagni— (Iiif. 22, v. 139) Ma Tailru fu Lene spar- 
vier grifagno Ad artigliar ben lui. 

GIIIKO, (Inf. 31, V. 120) Kon torcere il grifo. 

GHIKO.\K, Purg. 33, t. 28 e »eg. 

fitOJIMA, (Parad. 12, v. Ili) E la mulTa dov'era la 

CUOMMATO: incroitalo di grama, (Inf. 18, v. lOtì) 

Le rì|« eran grommate d'una muITa, Per l'alilo di 

giù clic vi si appasta. 
CROSDA: mio, etlmaUà, (Par. 30, v. 88) La gronda 

IN le pal|icbre tuie. 
GHOPPA, (Inf, 12, V. 93) Porti cosini in su la groppa 

(inf. 17, T. 79) Lo Duca mio... era salilo Gin sulla 

poppa del fleró animalo — (Inf. 23. i. 20j Quante 

Bisce egli avea an per la groppa. 
GROPPO, (Inf. 13, V. 123) Di sé e d'un cespuglio 

fece un groppo— (Inf. 33, v. 97) Le lagrime prime 

fanno un groppo. 
!. Grojtpn, tnefaf., per nodo, dubbio, (Inf. 1t , 

T, 90) Il groi>pu svolri. 
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OItd)»PÓ!fB , (Inr, 21 , V. 100) Tuoi eb' io 1 loecbi 

(Diceva l'uu con l'altrol hi sul groppone? 
GROSSO, (Inf. 23, v. 101) Le capjte raiiee Sondi piombo 

ai grosse-:-(Inr. 32, v. 25l4[un fece al co pm suo .ti 

SFOSSO velo bi venio la Danoia — (Purg. 16, v. 1) 
Ilio d'iurcruo e di notte, 1. Kon Tecc al viso mj't si 
grosso velo, Come qiicl fumo ch'ivi oj eoperse — 
(Inf. 34, T,4) Come, qimndo una grossa nebbia spira. 

2. (Inf. 19, V. 24j luglio al grosso delle gambe 
— (Inf. 23, V. 23) E coiae air orlo dell'acqua d' im 
foaao Slan li unoccb! pur col muso fuori , .Si che 
celano ! piedi e l'altro grossa — (Inf. .34, v. 70, Là 
dove la coscia Si volge appunto in sul grossa del- 
l' a uè iie. 

3. (Inf. 17, V. 64) Utia scrofa auurra e gros^^i, 
cjoii gratidet. 

1. Gretto, per groMolaito, (Ixf. 3. v. 9Ì) 1^ gente 
grossa il pensi — (Pur;;. Il, v. 93) Età grossa, 

GROTTA, (InL 14, t. Ili) Le quelli (acque) arcolle 
foran ifuellu grolla — (Purg. 13 , v. 45 ) Lungo la 
grolla assiso — (Pnrg. 22, v. 04) Tn priinn nriniia.sli 
Terso Parnaso a ber nelle sue grolU^-Inf, 21, v. I IO 
—Pure. 1, V. 58, e. 3, v. 

2. firoKa, per litngo di rifugili, Inf. 34, v. 9. 

3. Grolla, per fndiliu-a di monte, (Purgai. 27 , 
V. 87) l'a^tciali quinci e quindi dulia grotta. 

GItU, (Inf, 3, V. 40) E come i gru T:m esulando lor 
lai, Facendo in acr dì sn lunga riga— (P»r;>itl. 2G, 
V. 43) Come ^rii , eh' alle uiuuiagoe llife Tidnss'T 
parte, e parie m ver l'arene, Queste del gioì, ([nello 
del Sole schifo— (Purg. 24, v. 04) Come iili aiigei rlie 
lungo il Nilo, Aleulia rolla di loT fanno seliiera^ Poi 
volan più in fretta e vanno in fìlo. 

GUADAG.NARfi, (Purg. 20, v. 76) Quindi non tnrr.i , 
ma peccato ed oula Guadagnerà persi — Inf. 30, v. 43. 

GI]ADAGIVAR.SI, T. AeaniarH. 

GUADAGNO, V. Aeaiao, «.y/iHato— (Inf. !(>, v. 73) La 
gente nuova, e i subili guadiigni. Orgoglio e dismi- 
sura han generala, Kìorenia, in le— (Pnrg- 24, t. 128) 
Udendo colpe della gola, Sei;uile giù d.i miseri gua- 
dagni. 

GUADAUf:, (Iiif. 12, v. 94) Ke dimostri tà ove si guada. 

GUADO, (Pas. 2, v. 26) Tener Io gtiado. cioè (cner la 
via , per cui li guada drillo nn Ingo « ii» flimie — 
(Par, 7, V. 90) Senza passar jier un di questi gua- 
di— (Pui^. 8, V. 08) Colui che si uascoiide Lo suo 
primo perchè, che non gli è gnado^doò non vi è 
mndii di guadare; penelrare lino al primo perchè. 

GUAIO: lamento, (Inf. 3, v. 22) Quivi sospiri , pianti 
ed alli guai Risoiiaran |ier l'acr aeii/a s:elle, Perrli'io 
ai eoiniiiciar no lacrimai — (Int. 4, v. 7) I» su la 
proda mi trovai Della valle d' abisso dolorosa , Clio 
luono accoglie d'iullnìli guai— (Inf. 5, v, 46) E co- 
me i gru vati c-antundo lor lai , l'acondo in apr di 
sé lunga riga ; Cosi vid' io venir tracmio guai Om- 
bre portale dalla della briga — \ìiitr. 13, v. 22) lo 
seiilia d'ogni parte Iragger guai, E non ledcu perso- 
na che 'I facesse- (Pnrg, 7, v. 29) Ove i lamenti 
Non suotian come guai, ma son soa;)!». 
2. (Inf. 5, V. 3) Dolor, che pilone a guaio. 

GUALANDI, famiglia pùana, Inf. 33, v. 32, 

GUALDA-Mì, (Inf. 22, v. S) Vidi gir gualdanc 

GUALDO, (piTu, Par. 11, v. 48. 

GUALDItADA Aei^t, Inf. 16, v. 31. 

GUALTEIIOTTI, famiglia, Par. 16, t. 133. 

GUA.ÌCIA, V. Cofo— (Inf. 23, v. 97) Ha voi chi siete, a 
cui lauto dislilla, Quant'io veggio , dolor giù per le 
guance?— (Pnrg. 1, v. 127) Porsi ver lui le giianco 
lagriinost) — (Pnrg. 30, v. S'i) Le guance i.ctie di ru- 
giada... lagriniaiido... tornassero udre. 

2. (Purg. 2, f, 7) Lo bianeiie e lo veritiiglic iiniiii- 
ce... dc'lhi bella Aurora, Per :ro;i^>a ciato dinniivui 
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3. (Iiif. 31, f. f) Una metomi UngM plU ni 
none, SI che mi linw l'unn e l'alln guancia. 

4. (Inf. », T. 5() M «li adilentò a luna e Tal- 
Ira goancìa. ■ 

5. (Par. 28, t. 80) Qiianiia itoOIa Borea ds quella 
BUBRcia, oiiil'è (lii'i leiio. 

0. (PiiTfC- 1. >• 101) L'altro redole o'ha Fallo alla 
gnaiicla Dulia tuta pHima, toRfiirando, lelto. 

ì. iì'iitf, 23, T. llOj l'rlma... che le pianco im- 
lioli Colili elle ma ai mnaola con nanna— (Par. !7, 
T. 121) fe.Ae e innuMnxiu aon reperie Solo ne' par- 
Toleiii; |ii.'i ciascuna Pria fugge, cho le guance aien 
cojierle. 

8. Gtianfia, por berrà, Par. 34, t. 112. 
6UAKT0 Gaad, Purg. 30, t. 46. 
Gl'AHDARE, T. Riguardare, ciglia, mirare , ùUÌUo , 
^care — (InF. 3, t. SI) Non Tagioniam dì lor , ma 

Scarda e piMa— (ini. 3, r. 59) Guardai, OTÌdil'oni- 
ira (li colui che ec— (Inf. 17, r. 83) Triema liillo 
pur euardando il rezzo — (Int. 20, <r. 30) Uirieiro 
guarda, e fa riiroso calle— (tur. 24, t. 8) Si leva e 
guarda, e tede la campagna BiancbeBgTar lulla — 
(liif. 29, V. 30) Non guardasi! in là— (Ini. 33, i. 47) 
Gnardai Nel viso a.' mìei Gglìuoi senza far mollo — 
(Inf. 33. T. 51) Disse: Tu guardi si, padre; che bai? 
— (Purg. 3, 1. 71) Sicller fermi e slrelii, Coioe a 

rrdar, cliì va duUiiando, atassi— (Purg. 3, v. 106) 
mi tolsi ver luì, e guardail Hso^ — (Pui^. S, v. 8| 
Tidìle guardar per maraviglia Pur mo , pur me , e 
il lume ch'era rolio—CPurg. 6, v. 63) Laaciavane gir, 
■olo guardando A guiaa di leon quando si posa — 
(Purg. G, V. 8S) Cerca, misera, ìnlorno dalle prode 
Le lue marine, e jioi li guarda in seno S'alcuna parte 
ili le di pac« giede — (Purg. 10, v. 118) Ma guarda 
liso là — (Purg. 11, V. 11) Perdona Benigno, e non 
guardare al noslro mcHo — (Purg. 13, v. 46) Gli oc- 
chi apersi , Guarda' rai innaniì , e vidi ombre ec. — 
<Purg. 18 , V. 3) Allento guardata Nella mia vista 
s'io parca contento — (Purg. 21, v. 11) Dajipiè guar- 
dando la turba che giace — (Purg. 23, t. 41) Volse a' 
me gli occhi im'oinhra, e guardò Uso — (Purg. 36, 
t. 110) Perchè dimostri Kel dir e nel guardar d'avermi 
caro— (Pui^. 29, v. 1S) Guarda ed ascolla— (Purg. 30' 
t. 13) Guardarmi ben: ben san, ben son Beatrice— 
(Par. 2, r. 32) Beatrice in suso, ed io in lei guardata 
— 1,1'ar. 4, V. 139) Beatrice mi guardò con gli occhi 
jiieni Dì faville d'amor ec— (Par. 10, v. 1) Guar- 
dando nel suo %tio con l'amore ec. — (Par. 32 , 
T. 104) Guarda negli occhi la nostra Bcgìna. 

2. (Inf. 14, t. 104) Tìea volle le spalle in t 
Dainiala E Boma guarda si cerne suo speglio — (P 
rad, 16, V. 145) Quella pietra scema Che guardail 

3. tìuurdare: conaiderare. OMtrvare, eiominarc, 
(Inf- 2, V. 11) Guarda la mia virtù, s'ella è pos^ 
«ente, Prima che all'alio passe In mi fidi— (Inf. 5, 
T. 19) Guarda cum' entri, e di cui tu ti fide — (Pur- 
gai. 0, V. 36) Se ben si guarda con k mente sana 
(PuiH^, 24 , V. 61) £ qual più a guardare oltre sì 
mette, Non tede piA dall'uno all'allro stilo- (Purg. 35, 
V. 71) Guarda il calor del Sol che si fa vino. Giunta 
all'umor che dalla vile cola— Par. 27, v. 11, e. 39, 
T. 133. e. 33, V. 48. 

_t. Guardare: eustodirr, (Inf. 19, v. 98) E guarda 
ben la mal lolla moneta. Ch'esser lì fece coiitra Carlo 
ardilo— Par. 22, t. Hi. 

5. (Purg- 19, V. 103) Prova' io come Pesa il gran 
tnnnio a chi dal fango il guarda, ctoé i( (erba puro. 

6. (Par. 19, ». 131) Quel che guarda l'Isola del 
fiioco, cioè regge con polire precario. 

7. Guardare: tiare in guardia, (l'ui^. 16, t. 15) 
Guarda, che da me tu non sie mozzo. 
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8. Oìiardan, per Boifar*, (Purg. 28, t. 74) Gutfda 
Che l'abbi a menta — V. Guardarti n. %, 

9. Gunriiare: tiara attento, (Vutf;. 36, v. 3— In- 
CcT. 33, V. 19) Guarda , come passi ; Fa si, che tu 
non calchi con le piante Le leale de' fralei miseri 
lussi — V, Gvardarn n. 3. 

10. Guardare: avere riguardo, (Inf. 31, v. 91) 
Nà sommo uticio, né ordini aaeri GuardA in ai , né 
in me quel capesiro Che solea far H suoi cinti piti 
macrì — Par. 7, t. 44. 

11. Guardare, per riterbare, (Par. 36, t. 48) Dei 
tuoi amori a Dio guarda il mvrauo. 

GUABDÀBSl, (Inf. 3, v. 83) Dimmi la caigìon, cbe oon 
ti guardi dello scender ipiaggiuM. 

2, GiUÉrdare, per guardarti, (li\f.ìi,i. 13) Guarda 
che non metti Ancor i piedi nell'arena arnccia — 
(liif. 21, t. 33) Lo Duca mio dicendo: Gnanla, guarda, 
lUì trasse a sé. 

GUABDATO: otMfodtlo, (bif. 12, t. 33) Questa rovina 
ch'6 guardala da quéU'ira bestiai ch'io ora spenai — 
^Pui^. 31, T. 80) Le capre... guardale dal paslorec. 

GUARDIA, (Inf. 10, t. 9) Nessun guardia fue— (Pur- 
gai. 8 , T. 37) Ambo vegnon del grembo di Harii , 
Disse Sordello, a guardia deUa ralle. Per lo serpente 
che terrà via via, 

3, (Inf. 18, T. 10) Per guardia delle mura PiA e 
piit fossi ciogon Ij caslelli— -(Purg. 3, v. 129) L*0»sa 
del corpo mio sarian ancora... Sotto ht guardia della 
grave mora. 

3. Guardia, per guardiano, Puig. 33,. t. 9j — 

Guardiano di pecore, V. Pintore— -CuarÀ'ano cAo 

H addomuiUa, Purg. 32, t. 65. 
GUABDO, T. occkio, tguardo, vista. 
guari: (Inf. 8, t. 113) Ma ei non aleile ìi con essi 

guari, Che ciascun dentro ■ pruova si ricorse. 
GIIaHIHE , (Inf. 27 , t. 95) Guarir della lebbre— (lii- 

fer. ai, t. 91) A guarii della sua superba febbre : 

domandoromi coniglio. 
GUASCHI o Guasconi, Par. 17, i. 82, e. 27, ». 57. 
6UASC0GHA, Purg. 20. v. 66. 
GUASTARE, V. Gva»lo , «cipore— (Par. 18, t. 131) 

Pensa che Pietro e Paolo, che morirò Per la tigna 

che guasti, ancor son ttvi — Guasta l'amore, ttft. (In- 

Ter. 30, v. 52) Mal converte l'umore. 
GUASTATORE, (Inf. 11, v. 38) Guastalori e predoni. 
GUASTO , (Inf. 14 , t. 94) In mezio '1 mar siede un 

paese guasto, cto^ disfallo, rovinalo — (Inf. 4 ,». 19) 

Tciiimmo al guasto ponte. 

2. Guoslo: gtianlato, (Inf. 33, v. 3) Del capo ch'e- 
gli atea di retro goaslo - (Purg. 1, t, 76) Non son 
gli editti elernì per noi guasti. 

3. (Inf. 39, 1. 91) Latin sem noi che tu t»di ai 
Guasti, cioè con fa pelle teabbiosa. 

GUAZZO, (Inf. 32, V. Il) Mi lìenribrczio... de' gelati 

GUATABE, (Inf. 1 , t. 24) SÌ tolge all'acque peri- 
gliosa, e guata— (Inf. 16, t. 77| E i Ire che ciò ìii- 
tcser |ier rìsjMsta, Guatar l'un l'altro, com'al ter ai 
guata— ^Inf, 29, v, 4) Virgilio mi disse: Che pur 
guate?— (Purg. 3, t. 58) Perchè ne' voslri visi guati, 
Non riconosco alcun ec— (Purg. 19, t. S3) die hai, 
che |)ur in ver la terra gitali ?— (Par. 29, v. 43) E 
tu lo tedrai, se ben ne guati. 

GUATARSI, (Inf. S, t. 4) Nuovi tormenti e nuovi lor- 
mentali liti veggio intorno, come ch'i' mi mova , E 
come ch'i' mi volga, e ch'i' mi guati. 

GUERCIO , (liif. 7 , V. 40) Tulli quanti Tur guerci SI 
della mente ec. — (Purg. 10, \. 7) Hi tenne in sogno. 
una femmina balba, Con gli occhi guerci, e sovra i 
piÈ distorta. 

GUERRA, T. Com6(i»ere— (Inf. 27, v. 28) Dimmi s« 
i Komagnuoli han ^cc, o guerra-^^lnf. 21, i> 85^ 
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Lo Prineìpe de' nuoti Karisei Afendo guerra presto a 
Lalenuio E n»n con Saracin , uè con (iiudei ec. — 
(Inf. 31, V. 119) Se Tossi Btalo all'alia gitcrra ec — 
(Pu^. 7 , V. 135) Aleaaan<lrìa e la sua guerra Fa 
pianger Honterralo e iJ CanuTeae — (Par. 25, ». 6) Ki- 
nico a' tupi, die )^i danna gnerra — (l'ar. 18, v. 127) 
Già si solea con le spade Tur giucrru; Ha or ti Ta lo- 
gliendo or qui or quivi Lo pan c:lie il pio padre a jics- 
lun serra — Inf. 20, t. 3i. 

2. Gatrra , per diteordia , rai&ta , mal lalenlo, 
(Inf. 27, v. 37) BoDia){na ma non è, e non Tu inaì, 
Senu guerra ne' cuor de' suoi liranni ; Ma palese 
nessuna or ven lasciai. 

3. Cuerro : é chiamala arie di Marie , Inf. 13 , 
f. US. 

4. (Par. Il, T. 58) Per tal donna gioTinelIo in 
gurrra Del padro corse , cioè incorte nella guerra 
del proprio padre. 

5. Guerra, per fatica, travaglia, aitgeteia, (Inf. 2, 
T. 3) Ed io so) uno' H' appare celi lava a «oslener la 
guerra SI del cammino e si della pielale — (Pu^. 1S, 
T. 112) Orando all'alio Sire in lanla guerra. 

6. Far gaejra: recar mnletìta, Purg. 28, T.IOO. 

7. Guerra, per oppomàone , eontraato , (lut. 9, 
T. 106) Dcnint T'enlraiumo senza alcuna )tnerra. 

8. Guerra, per impeto, forza, (Pni^. 20, t. 145) 
Nulla ignoranza mai con lanta guerra Mi Te deside- 
roso di sapere. 

0. Guerra, per caccia, (lut. 17, ». 22) io beiero 
s'assella a Tar sua guerra. 

10, Guerre eivili, V. DwconJia, briga, eillà, ii.20 
— (Purg. C, V. 82) Ed ora in le nun stanno senza 
guerra Li tìtI tuoi, e l'uà « l'alir» ni rode Di quei 
rhe un muro ed nna tnssa serra ec. 

It. (Inf. 12, T. 137) A Riiiier da Cornclo, a Riuier 
Pano, Clic fecero alle strade lanla guerra, cioè ai- 
tastinarono i pai$aggieri. 
12. Guerra ingiuria, Par. 6, t. 103. 

CDERHIEHO valore , Perifr. (Purg. 8, t. 127) Ti giu- 
ro... Glie Tosira genie onrala non si sfregia Del pre- 
gia della lioraa e della spada — Indoh guerriera, l'è- 
rifr. (Par. 8, t. US) Ma voi torcete alla relìgiuiie 
Tal the fn natn n cìngersi la spada — V. Affitti — 
Par. 6, T. 57 e urg. 

BUBin e Ghibellini ripreti. Par. C, ». 100 e teg. 

eUELH. favoriti dai papi, Par. 27, t. 40. 

CUKLIELMO. marchete di Monferralo, Purg. 1, t. 1.1*. 

GUGLIELMO, re di ^avarra, accennato, PuiM^r 7, 1. 104. 

GIGLIELMO II, re di SicHiu, Par. 20, t. 62. 

GUIDA, T. Scoria, coHdiicilriee^(hit. 1, ». 113) Tu 
mi segui, ed io sarò tua guida — (Purg. 5, ». 62) 
Dietro a' piedi di si fatta guida — (Pu^. 7, ». 42) 
Per quantn ir posso, a guida mi l'accosto — (Pui^. Iti, 
T. 10) SI come cieco va dietro a sua guida Per non 
■marrirsi, e per non dur di cono In cosa che 'I mo- 
lesii o forse ancida— (Purg. 16, ». 92) Quivi s'in- 
ganna, e dietro ad esso corre, Se guida o Iren non 
lorce il suo amore— (Purg. IC, i. 100) La genie , 
che sua guida vede Pure a quel ben ferire oud' ella 
è gliiolta, Ili quel si pasce, e piA. olire non chiede 
--(Par. 3 , ». 22) flìloraili (gli occhi) avaiiiì Drilli 
nel lume della dolce guida — (Par. 11, i. 34) Duo 
Prìncipi ordinò in suo farore, Che i)uìiici e quindi le 
fosser per guida— (Par. 22, ». 1) Oppresso di stu- 
pori! alla mia guida Mi volsi, come pinol che ricorro 
Sempre colà dove più si confida — (Par. 23, v. 34) 
Iteairìee, dolce guida e cara) — Purg. 3, ». 4. 

CtilDAKE. V. Scorgfre, menare, roniiuire. motìTore, 
(rufTC— (Inf. 12, ». 98) Si 1Ì guida— (Inf. 21, ». 120j 
(illidi la decina-— (Inf. 2(i, ». 21)Lu iiigrgiiu alTreno 
ch'io non augi io , Perchè non corra, che virili niil 
guiiU — rPurg. 1, f. 13) Chi v'iia guidali? o olii vi fu 
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'lacerna, Uscendo faoT della profonda notte T — (Pur^ 
gal. 3, ». 24) NoD credi iu me leco, e ch'io ti gni- 
di?— (Purg. 1, ». 87) Tra color non TOgliale ch'io 
vi guidi— (Pnrg. 20, ». 133) Kon dubbiar, roenlr'io 
ti guido— (Pu^o'. 21, ». 124) Questi, che guida in 
alto gli occhi miei— (Purg. 27, t.23> Sovr'esso Go- 
riuii li guìdui salvo — (Purg. 27, ». 33) Guìda»aci 
una voce clie cani a»a — (Par. 18, ». 100) Quei cAu 
dipinge 11 non ha chi '1 guidi, Ha osso guida ec— 
(Par. 2ó, V. 49) Quella Pia , che guidò le penne 
belle mie ali a cosi alto volo— Far. 31, ». 124) Il 
temo Cile mal guidò Fetonte. 

2. Prrifr. (Purg. 4, t. 29) Direiro a quel condot- 
lo. Glie siieraum mi dava, e facea lume— {Pui^. 22, 
». 67) faceslì come quei che »a di noUe, Che porla 
il lume dietro , e sé non giova , Ma dopo sé fa Iu 
persuiio dotte— (Purg. 30, ». 4) Koceta lì ciascuno 
accorto Di suo ao»et— (Piir^, 32, ». 83) Coiiduciiri- 
ce Pu de' miei passi luugo il liume pria — (Par. 18, 
». 11) Nun può reddire... s'alrri notguìiU. 

3. Gvidali a lao «ermo, Pejifr. (Purg. 27, ». 131) 
Lo luo piucere omuì prendi per duce. 

GUIllAIOi gocentato, (Purg. 12, ». 102) La ben gui- 
dala eillà. 
GUIDO KonnHì, Inf. 20, t. 118. 
GllUO CucalcanH, Inf. 30. ». 63— Pnrg. 9. ». 97. 
GUIDO, toB/o di Mimtefcllro, Dif. 27, v. 67 e a™, 
GUIDO, conte di ftomt/w, Inf. 30, ». 77. 
GUlUO da Gattello, Pur. 14, v. 123. 
GUIDO da Monleforle, Inf. 12, ». 119, 
GUIDO da Praia, Purg. 14, v. 101. 
GUIDO del Cajuero, luf. 2», », 77. 
GUIDO del Duca, Purg. 14, ». 81, e. 15, ». 44. 
GUIDO di Carpigna, Purg. 14, ». 98. 
GUIDOGUEIIHA, Inf. 16, ». 38. 
GUIDO Ouiiiicelli, Pnrg. 11, », 97, e. 26, ». 95 97 
GUIDO Havignam, Par. 16, ». 98. 
GUIGLIELItlU Aldobrandetco, Purg. II, ». 59 
GUIGUELMO llortiere, V. Bortiere. 
GGIGLIELJUO, con/e tJ'Oi-tn^a, Par. 18, ». 46. 
GUIGLIELMO, re di IVavarra, Purg. 7, ». 104. 
GUIGLIELMO, re di Sicilia, p4ì. 20, v. 62. 
GUISA. V. A guisa. 

GliaCARUO huberlo, Inf. 23, ». 14— Por. 18, ». 48. 
GCITTO.NE dArf^M, Purg. 24, ». 56, e. 26, v. 124. 
GUIZZABE, (Inf. 11, V. 113) I Pesci che gui/zan su 

per I oriMonla— (Inf. 17, ». 25) Mei vano luliu sua 

coda guiuavu. 

2. Gai-ian; per agitarti , mwiverti con grande 
ug%htà, (IiiA 19, i. 25) Le piante erano a tuia accese 
iiilramhtì ; jieruliè si forte guiuavin lo giunte , Glie 
spezzale avcrian titorle e strainbft— (Inf. 19, ». 31) 
cai è colui, Maeslro, che si cruccia, Guizzando «il 
che gli allri suoi con sodi— (Pure. 23, ». 25) E se 
pensassi come al vostro guiuo Guizza dentro allo 
specchio voslru image. 

3. (Purg. 17, V. 40) Come si frange il sonno, o>e 
di bullo PÌHo»a luce percuote il viso chiuso, Che fratto 
guizza pria che muuia luilo. 

GUIZZO: vibrazione, (Inf. 27, ». 17) Dandole quel 
guizzo Che daio aveu la lùigiia— (Par. 20, u. 143) 
L .come a buon coiilor buon citarisla Fa seguitar lo 
guixzu della corda In che più <ii piacer lo canLu acqui- 
sla— V. Gviixare u. 2, ea, 3. 

GUHGE; ^éiibc. Par. 30, ». 68. ' 

GUSTARE, (Purg. 30, ». 143) Se lai vivanda Fosse gu- 
stala senz'alenilo scolli: — (Purg. SI, ». 128) L'anima 
luiu gustava di ifuel ciho. Che, saziando di sé, di so 
usseiu— (par. 1, V. 68) Quul si fa Glauco nel gustar 
dellerhii— (Par. 26, ». 113) Giislar del legno— (Fa- 
rad. 32, V. 122) 11 padre, |>er Io cui ardilo gusto 
Lurauita specie lunio auiuro gusla. 

il 
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2. Guatare: tentire il buono « il bello, (Par. IO, 
1. &— e. ìi, *. 1) Già si gode» solo del suo rerbo 
Quello spirto beato, ed io gustava io mio, lempran- 
do il dolce con 1' acerbo —(Par. 31 , v. 110) In 
questo mondo, Contcìnpladu, gustò di quellit pace. 

GUSTàTO, (Par. 3, t. 38) La dolcezxa senti, Clic non 
ffuslala non s'intende mai— Pur;;. 28, i. 132. 

GUSTO, (Purg. U, t. ISI) Beali cui alluma Tanto di 
f^azia, ■^hB l'amor del guato Nel petto lor troppo de- 
BÌr non fuma, Esuriendo sempre quanto ò giusto — 
(Purg. 32, t, 41) Eslo legno dolce al guaio— (Par. 17, 
T. 130) La voce Ina sarà molesta Nel iirimo gusto. 

3. (Inf. 13, T. 70) Disdegnoso gusto— {Par. 32, 
T. 122) Ardila gusto. 

COZZANTE, via t» Fia«4ra, Inf. iS, t. 4. 
HALO, vapore intorno alla Luna, Par. 28, >. 23. 
lACOB , o Giatob , palriarca, Par. 8, v. 131, e. 22, 

T. 71, e. 32, T. 68, 70. 
lACOHO, o Jacopo, di IfoBorra, Purg. T, r. 119 — 

Par. 19, T. 137. 
IACOPO (., apotlolo, il Maggiore, Purg. 20, t. 143, 

e. 32, y. 76— Par. 2S, t. 17. 30, 22, 33, 46. 77. 
IACOPO da Leniino, o de Talenlitio, dello it JVotaio, 

furg. 21, T. 56. 
L^COPO del Cassero, Purg. 5, t. 73. 
IACOPO, Rutticucd, V. Ruiticucei. 
IACOPO da 1. Andrea, gentiluome padovano, Inf 13, 

IACULI, ' serpenti, Inf. 24, y. 86. 

lARBA, re di Namidia, Purg. 31, t. 72. 

lASOKE, capitano degli Argonauti, T. Giatonc. 

IASOjNE. ebreo, Inf. 19, ». 85. 

lATTANZIA, Par. 25, v. 62. 

IATTURA, (Par. 16, v. 94 Sovra la porta, ch'ai pre- 
senle È carca Di nuova Teltonia di tanto peso , Che 
tosto Da iattura della liarcn. 

IBERO, fiume. Pure. 27, t. 3. 

ICARO, Inf. 17, V. 109— Par, 8, t. 126. 

IDA. monte, Inf. 14, t. 98. 

IDDIO, (Inf. 1, T. 130) lo U richieggo Per queUo Id- 
dio che tu 'non conoscesti — T. Dio. 

IDEA, (Par. 13, v. S3) Cià che non muore e ciò che 
può morire Non è se non splendor di qtiella idea , 
Che partorisce, amando. Il nostro sire. 

IDEAL aegno, Par. 13. y. 69. 

IDIOMA, (Par. 15 , t. 121) L'una vegghiaia a studio 
della culla, E consolando usava l'idioma Che pria li 
padri e le madri Ira slu Ila— (Par. 26, t. 114) L'idio- 
ma ch'usai e ch'io feci. 

IDIOTA, (Inf. 34, t. 92) Gente grossa — (Pur. 13, 
T. 139) Non crfda monna Berla e sor Martino ec. 

IDOLATRI, (Int. 19, v. 112) l-'atto T'avele Dio d'oro e 
d'argento; E che altro è da voi all'idolatre, se non 
eh' egli uno , e voi n'orale conto? 

IDOLATRIA , (Par. 22, t. 4S) L^ empio culto che il 
mondo sedusse. 

IDOLO, per imagine, Purg. 31, v. 125. 

IDRA, (Inf. 9, \. 40) Con idre verdissime eran cinte. 

IDROPICO, Inf. 30, ». 112— V. Idropisia. 

IDROPISIA, (Inf. 30, i. i9) I' vidi un fallo a guisa 
di liuto, Pur ch'egli avesse avuta ranguioaia Tronca 
dal Iato che l'uomo ha forculo. La grate idropisia che si 
dispaia Le membra con l' umor che mal converte , 
Che 'I viso non risponde alla ventraia, faceva lui te- 
ner le labbra aperte, Come l'etico fa, che per la sete 
L'un Terso 'I menlo e l'ullro in su riverie- (Inf. 30, 
?. 81) Ho le membra Iegalp^(Inf. 30, ». 102) Col 
pugno gli percosse l'epa croia: Quella sonò, come 
fosse un umburo— (Inf. 30, ». 106) Ancor che mi 
sìa tolto Lo muoier per le membra che son grati — 
(lof. 30, V. 1 1») Quei ch'ate™ enfiala l'epa— (Inf. 30, 
V. 121) 1 le sia rea la «te onde ti crepa, Disse 'I 
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Green, la liiigna, e l'acqua marcia Clie 'I ventre {n- 
nanii gli occhi il l'assiepa— (luf. 30, v. 126) Io lo 
sete ed umor mi riiifarcia. 

lEHSOTTE, liif. 20, ». 127— r<(?lr't>rt: gaalehe gior- 
no midietro. Pur. 23, t. 119. 

lEPTE. hfle. Par. 5, v. 66. 

lEKOMINO, Giroìomo t. Par. 29, ». 37. 

IKRUSALEM, V. Geriaalemme. 

IFIGENIA, Par. 5, v. 70. 

IGNE. (Purg. 2», r. 101) Li rìde dalla fredda parte 
Venir con vento, con nube e con igne. 

1GINIT0, (Par*. 25, v. 27) Ignito el, che rincera il mia 

IGNOTO, (Pur. Il, v. 821 ignota ricchena! 

IGNUDO-, (Inf. 7, ». 110) Tidi g<'nle fangose in quel 
pantano. Ignudo tutte e con sembiante offeso — (Inf. 18, 
».25)NeI fondo erano ignudi i- peccatori — Inf. 3,». 65. 

IGNORASTE, Sin. e Perif. (Inf. 31, v. 92) Gente grossa 
—(Purg. 14, V. 93) £ falla brullo... Ile) ben richie- 
sto al toro ed al trastullo— (Purg. 18, ». 17) Fieli 
manifesto L'errnr de' ciechi che si fanno duci. 

IGNORANZA, (Inf. 7, v. 70) creature sciocche Quanta 
ignorania è quella che t'ulfende— (Purg. 20, v. 145) 
Nulla ignoranza mai con tanta guerra Mi fé desideroso 
di sapere — (Purg. 22, ». 47) L'ignoranza... di queBU 
pecca Toglie ìl penttr vivendo, e negli estremi — P«- 
rifr. (Purg. 28, ». 90) Purgherò la nebbia che lì 
Cede- (Pur. 19, v. 25) Solvetemi , spirando , il di- 
giuno Che luagomenle m'ha tenuto in f^me— p(Par. 33, 
v. 31) Perdio In ogni nuIio gli disleglii Di sua mor- 
talità cu' ]>riei;hi tuoi, SI che il sommo piacer ^i si 
dispicg-bi. 

IGNORARE, T. Ignorania—lo ignoro trailo, Perifr. 
(Inf. 33, V. 122) Come il mio corpo stea Nel mondo 
Bu, nulla Bcienzìa porto — (Par. 7, v. S6) Al'è occul- 
to (il) perchè ec. 

IGUAXE, (Purg. 8, ». 107) Gli angeli dier volta Suso 
alle poste rivolando iguuii— <Pui^. 15, v. 19) Si di- 
parte Dal cader della pietra in igual tratta — Par, 13, 
». 77. 

IGUALMENTE, (Purg. 29, ». 11) Igualmente dier vol- 
ta— Par. 4. V. 5, 20. 

ILLANGUIDITO, «in. (Pui^. 33, ». 129) La traraorlila 

ILLEGITTIMO, Perifr. (luf. 19, v. 83) Un pastor senza 
Icfige — IllegiUiuiatiieuie nolo, (Purg. 18, ». 24) Suo 
figlio mal del corpo intero E della iNenta peggio, e 
che mal nacque. 

ILLUMINANTE griaia, Par. 29, v. 6^. 

ILLUMINATO, ^ale nitnore. Pur. 12, ». 130. 

ILLUMINARE, V. Ltme, luce, atenebrare, dUnebbiare, 
accendere, illuelrare, chiarire, chiaro, ignoraKia. 

ILLUSTRARE, (Par. 4, ». 124) Io veggo ben che giam- 
mai non si sazia Nostro iulelleilo, se il Ver non Io 
illustra — (Pjr. 18, v. 83) Illustraci ili te , si eh' io 
rilievi ec. 

ILLUSTRI eiuadini, Par. 16, v. 9a-(PaT. 22, ». 20) 
Illustri spiriti. 

IMAGE, (Purg. 25, v. 25) E se pensassi come al to- 
stro guìtio Guizza dentro allo specchio vostra image 
—(Par. 2, T. 131) Dalla mente profonda che lui volve 
Pren-de t'image, e fasscne suggello — (Par. 13, v. 2) 
Rile-gna l'image— (Par. 19, i. 1) Parea dinanzi a me 
con l'ale aperte la bella gua image — Par. 19, v. 21. 

IMAGO. Inf. 20, ». 120, e. 33. ». 138. 

■.MACINARE, (Inf. 23, ». 23) Noi gli ave m gi^ dietro: 
lo rimagino si' che già li senio — (Puig. 4, v. 68) 
Dentro raccolto imagina Sion— (Purg. 17, ». 40) 
Come si frange il sonno , ove di bullo Nuova Incr; 
percuote il viso chiuso , Che frallo guizza jtrìa che 
muoia Intlo ; Cosi l'immaginar mio cadde giuso — 
(Pur^. 27, ». 17; Guardando il fuoco, e immaginando 
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forlfl Umani corpi fià teduli «ccmì— <Par. 15, ». 1, 
e. 24, V. 25) Pcriy silta la penna, e non lo Bcriio, 
Che l'iinagiiiar DOstro a colai piemie, Non ebe II par- 
lare, è Ifoppo color Vito— (Por. 3t, s. 136) E s' iu 
aitai in dir lanU divizia, Quanta ad imaginar, non 
ardirei Lo minimo lenlar di bui delliia — Inr. 3i, 
T. 106— Par. i3, ». I, 7, 10. 

2. P«rifr. (Inf. f, v. i) Ahi quanto a dir qnal 
era, è cosa dura Qneala selva tehaggia ed aspra « 
Torlo Che nel pensiiT rinnova la paura—- (Inf. (, v. ìiO) 
Mi Tur mostrali gli spirili magni. Che di vederli In 
me stesso m' esalto — (Inf. 28, v. 118) I' vidi cerio 
ed ancor par cli'iii '1 veggia Un busto senza capo ec. 
—(Inf. 33, ,v. 4) Tu vuoi ch'io rinaoTelU Disperalo 
dolor clic 'I cor mi preme. Già pur pensando pria 
di' io ne Tavelli. 
lUAGL^ATIVA: imaginaxiom , T, Intagine n. 13, fan- 
)a»ia — tPurV- 17, v. 13)- iniaginaiiva, die ne nibe 
Tal volla si di fuor, ch*uora non s'accorge, Perchè 
d'inronio suoiiin mille lube. 
niAGINATO, (inr. 23, v. 33) Noi fuggirem l'imaginala 
caccia — (Purg. 9, v. 32) E A l'incendio ìmaglnaio 
cosae, Cile convenne che il sonno si rompeasc. 

2./uia^'ii(ifo.' df'ptnfo. n'fctia/otnjS^r(i,(Purg. 10, 
r. 41) Quivi era immaginala quella, Che ec. — (Piir- 
gal. io, V. 02) Similmeate al Turno degli incensi. 
Che v' era imina|piialo , e gli ocelli e il naso Ed al 
si ed al no discordi fensi. 

i. (Par. 10, T. 43) Perch'io Iu inge<^n e l'arte 
e l'uso chiauii Si noi direi die mai s immaginasse. 

5. Immaginale quaulo è grande ec. Perifr. (Pur- 
gai. 30, V. 11S) E se l 'infimo grado in sé raccoglie 
Si grande lume, ijnant'è la larghezza Di questa rosa 
nell'estreme foglie? 
IMAGINE, (Inf. IS, v. 83) In la menle m'è filla, ed or 
m'accora. La cara e buona imagine paterna Di rai , 
quando nel mando ad ora ad ora H'iasegnavate come 
l'uom s'eterna— (Inf. 23, v. 25) S'io fossi d'implom- 
Jtalu tetro, L'immagine di fuor Ina non trarrei Più 
tosto a me che quella d'enlro iinpelru — (Inf. 24, v. 5) 
Quando k brina in sulla terra assemnra L' imagine 
di sua sorella bianca— (InL 30, v. 04) Li ruscellet- 
ti... Sempre mi stanno innanzi, e non indarno; Chi 
l'imagioc loT via piA mi asduga. Che '1 male ond'io 
nel volto mi discarno. 

2. iVe' talli allriti ecorti la mia glena immagine, 
(Inf. 33, T. 5S) Come un poco di rag{;io si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scArsi Per quattro rìsi il 
mio aspetto stesso. 

3. (Purg. 30, V. 131) Immagini di ben seguendo 
false. Che nulla promission rendono intera. 

4. Imagim di titiont o di »ogno, V. Fantasia — 
V. 5oj<no— (Purg. 17, v. 31) E come questa immagi- 
ne rom|teo Sé per sé slessa, -a guisa d'una bulla Cni 
manca l'acqua sotto qual si feo; Sursc ìn mia visione 
una fanciulla, Piangendo forte. 

5. Imagine, figura »cotpila o dipinta. (Patf. 10, 
V. 37) Diiiuitzj a noi pareva si verace Quivi intaglialo in 
un allo soave. Che non scmbiava iiuagiue clic luce 
— Pnrg. 10, V. 98. 

6. Debole imagine, (Putg. 11, 7) Immagine leg- 
giera—Sin. (Par. 1, V. 23) Ombra, 

7. Iinagim alle e sublimi di poema, (Pnrg. 29, 
V. 41) Ed Urania m'aiuti col suo coro, l'orli cose a 
pensar, mettere in versi. 

8. Jìoagine: /igiira, (inf. 20, v. 22) La nostra iina- 

g'ne da presso Vidi si torta, che ec— <Inr. 2S, v. 70) 
gni pri'naio aspetto ivi era casso : Due e nessun 
l'imagiue perversa Parea — Inf. 18, v. 13 — Par. 19, 
V. 93, e. 22, V- 00. 

9. Imagine impreiia negli oceJW, «n. (Purg. 31, 
». 126) Idolo. 
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10. Imagine: •$(miglianza, (Inf, 15, ». fO) A tale 
imagine eran falli quelli — (Pnrg. 9, ». 142) Tale 
ima^ne appunto mi rendea Ciò eh' i' udi»a. 

11 . Imaginf, per rappretenluiione di qti(Uehe to- 
ta, Purg. 10, V. 7. 

12. Imagine: simbolo, (Inf. 7, ». 7) Quella sozza 
imagine di Froda. 

13. Imagine, per imaginatìea, (Purg. 17, ». 21) 
Nell'imagine mia apiiarve l'orma ce. — Par. 1, v. 53. 

IMBAIIBARITO, Perifr. V. Purg. 14, v. 91. 

IflBAUCAKE e^peritnza, Purg. 20, v. 73. 

IMBASTARDITO, V. Bastardo. 

LIIBESTIARSI, (Purg. 20, ». 87) Colei che s'imbestiò 
nelt'imhesiiate scbeg^^. 

LIIIilANCAKE, (Inf. 2,». 128) Il sole imbianca ! fiori. 

IMBIANCARSI, (Pnrg. 9, ». 1) La concubina di Tilone 
antico Già s'imbiancaTa al balzo d'oriente — (Par. 7, 
». 81) Del lume suo poco s'imbianca, cioè ti avvi- 
va, n ritehxara. 

2. Imbitmeare, per imbianeargi, (Par. 12. ». 86) 
Si mise a circuir la vigna Che tosto imbianca (perde 
il verde) se il vignaio è reo. 

IllBOGCAitE, (luf. 7, ». 72) Or vo' che mia scntonza 
ne imbaccile. 

IMIIOLARSI, (Inf. 29, ». 104) Se la vostra memoria 
non s'imboli... dalle umane menti. 

IMRORGABSI, Par. 8, v. «I. 

IMRORSARt:, (Inf. 11, v. 54) Fidanza non imborsa. 

IMIIKII.^AHE, per imbrunarsi, (Purg. 4, v. 21) Quando 
l'uva imbruna. 

liHITAl'ORE o MntraffaUoTe, V. Seimia. 

IMMANCABILE, Perifr. (Purg. 28, ». 124) Fontana 

IMMEDIATO, immediatametae, (Par. 7, v. 57) CIA che 
da lui senza mezzo distilla... Ciò che da essa senza 
mezzo piove — (Par. 7, v, 142) Ma nostra vita senza 
mezzo spira La somma beninanza— (Par. 30, v. 122) 
Dove Dio senza raez/o governa. 

IM.MEGLIA^SI, Par. 30, ». 87. 

IMMENSITÀ di Ito, (Pur?. 11,». 1) Padre nostro, 
che ne' cicli stai, Non eirconscritlo — (Pur. 14, v. 28) 
Quell'uno e due e tre die sempre vive, E regna sem- 
pre in tre e due e uno Non circoli seri tlo^fintn«nMfà 
detto tpaiio, (Par. 1, v. 113) Sì muovono a diversi 
porli Per lo gran mar dell'essere ec. 

UIMENSO, (Par. 24, ». 7) Pouele alla sua voglia im- 

IMMERGERE, V. Purg. 31, ». 94— V. Altaffare. 

IMMEHSO. y.AUaffaìe—S. Inf. 32, ». 34. 

IMMILLARSI, (Par. 28, ». 92) Ed eran tante, die il 
numero loro Più ctio il doppiar degli scacchi s'immilla, 

immobili:, (Pur. 33, V. 97) La mente mia tutta sospe- 
sa, Mirava fissa, immobile ed allenta — Purg. 19 v. 126 
— Sin. (Purg. 17, v. 77) Eravamo dove più nen sa- 
lita La scala su, ed era»amo allissi, Pur come nave 
(h'alJa |>iaggià arriva- V. Par. 22, ». 63. 

IMMOLLARE, Inr. 12, v. 51. 

IMMONDO, (Inf. 7, ». 50) Dovre' io ben riconoscere 
alcuiH, Che furo immondi di cotesti mali. 

IMMOTO. (Par. 25, v. IH) Come sposa tacita ed im- 
moia — V. JUagnanimo. 

IMMORTALE, {Int. 2, v. 14) Ad immortale secolo andò. 

IMMUTABILE, (Pu^. 2 , v. 35) 'l'ratlando 1' acre con 
l'elerne penne, che non si mulan come morUl pelo 
—(Purg. 28, V. 7) Senza mutamento— (Par. 15, t. 50) 
Leggendo nel maguo volume V non si muta mai 
Ihbiicd né bruno — (Par. 26, v. SÌ) Ora conosce che 
il gitMicio etemo Non si trasmuta, perchè degno pre- 
ce Fa craslino lacgiù dell'odierno — (Par. 33, i. 111) 
Tal è seimre quale era davante. 

l.MO, tosi. (InF. 18, v. IO) Da imo della roccia scogli 
HoiiÈn— (Inf. 29, v. 38) L'ultra valle mostra Se più 
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lume Ti roise, tntto sii imo — (Purg. 1, t. 100) Que- 
sta isolclla inlonio ad iino ail imo LujfgìA, col&dore 
la balle l'onila— {Par. 30, ». 109) E come eliro in 
aciiua ili auo imo Si specchia quasi per vedersi adorno. 

IMO agrjelt. (Par. 29, r. 3t) Tenne la parie ina. 

IMPACCIARSI delle coie altrui, Étn. V. Impi/jliarti. 

IMPACCIATO, (Inf. 22, v.tSf )Laftciai]unoIorcasriitpac- 

IMPACCIO, iTurrt un impaccio, «in. V. JHtl/Tiffart — 
V. Storpio. 

IMPALLIUIBE, V. Pallido— Perifr. {Pu^. 33, t. 3) 
Poco [liti ulta eroe, eì cambiò Maria. 

IXPAUJDARE, (Int. 20, t. 79) Non mollo Ita corto , 
che Iruva una lama Nella qual si distende e la *inpu- 
luda E suol di siale talora esser erauu. 

IMPANIATO, Inf. 22, i. il». 

UPABADISÀBE , (Pai. 29 , T. 3) Imparadisa la mia 
mente. 

IMPARARE a tue »pe$e, (Pu^. 6, f. 2) Sì riman do- 
lente Kiiieiendo le rolie, e tristo imjiara. 

IMPARI, che non ha pari, Par. 13, t. 104. 

IMPAHEGGIABILE, Pcri/r. (Pu^. 13, y. 120) Leiiiia 
presi ad ogni altra disparì— gl'uri;. 27, t. 119) Bfai 
non Turo strenne Che Tusser di piacere a queste iguaii. 
—(Pai. 10, 1. lU) A TcdoT tanto non snrse il le- 
eoudo— <Par. 13, v. 47, Non ebbe secondo— (Par. 22, 
. 104) Kon fu si Tallo moto Ch'agguagliar si potesse 
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IMPAVIDO, V. Sicuro. 

IMPAZIENTE d^indugio, PeHfr. {Pnrg. 10, y. 87) Co- 
me persona in cui dolor s'affretta. 

IMPECCABILE, Petifr. (Par. 0, 1. 121) Quinci addol- 
cisce la rifa giustizia In noi l'anello si , che non si 
puoiB Torcer giommai ad alcuna nequizia. 

IMPEDIMENTO, Inf. 2, ».95— Par. I, v. 140-V, Riit- 
toppo, scoglio, briga, telo, nodo, taleita. 

IMPEDIRE, tilt. V. Topiirre, negare, difendere, ingom- 
brare, disagiare, clHadere — (Inf, 1, t, 35) lm|)edi- 
va...il mio cammino— <Inr. 1, 9S) Kon lascia alimi 
passar per la sita tìb , Ha tanlo lo impedisce , che 
l'uccide — (luf. S. T. 22) Non impedir lo suo fatale 
afidare— (Pnrg. 4, v. 1IS) Quell'angoscia, Che m'a- 
tncciava un poco ancor la lena Non m'impedì d'an- 
dare a lui— ( Pur^. 7 , t. 50) Fora egli impedito 
D'altrui? ovrer saria che non potesse — (Purg. 11 , T. 23) 
S'io non fossi impedito ilal sasso. Che ìi cerriee mia 
superba doma, Onde portar rontiemmi il viso basso 
(Par. 31, V. 19) M lo interporsi Ira il disopra e il 
flore Di tanta plenitudine Tolanle lmpe<Hva in lista e 
Io splendere. 

IMPEDITO, V. Troneo, tolto, h-gato— (Inf. 2, ». 02) 
E imprimilo Sì nel camniin, clie volto è |>er pau-ru — 
(Par. 8, 1. 34) Impediti e lenti. 

2. Impedito, per occupalo, (Inf. 29, v. 28) Tu 
eri allor si del tntto impedito Sorra colui die giil 
tenne AllaTorte, Che non guaiilasii in lìl. 

IMPEGNAR la parola, Perifr. (Pnrg. 16, \. 62) Per 
fede mi ti lego l)i far ciò elio mi chiedi. 

IMPE(ÌNARSIt'«/''"'s<M'"'. adoperarsi con ogni ttttàio, 
Petifr. (Par. 10, ». 43) Perch'io lo ingegno e l'arte 
e l'usp chiami , Si noi tMtfi che mai s'immaginasse. 

IBIPEGNO: enrrgia di operare, V. Studio. 

IMPEGOLATE chiome, Inf. 32, v. 33. 

lUl'ELAItE, (Puit'. 23, ». ItO) Prima... che le guance 
impeli Colui che mo si consola con nanua. 

IMPOLARSI: aver poli. Par. 22, ». 07. 

IMPKLLERl':: sospingere. Par. 27, v. 99. 

UU'ENNARSL- (Par. 10, v. 74) Clu non s'impenna si, 
che lusBit Toli, Dal muto aspetti quindi le novelle. 

IMPERADOBE, (Inf. 1, ». 124j Quello imperador, che 
lassù regna— (Inf. 34, v. 28) Lo imperadar del do- 
loroso regno— Pure. 10, v. 10 — Par. 15, ». 139, 
e. -25, T. il, 
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IMPERADRICE, (Int. S, ». Si) Fn imperadrke di owlts 

rypERAÌlE, (Inf. I, ». 127) In tutte parti impera, • 
quivi regge — (Inf. 7, v. 82) Una genie impera, ed 
altra langiie. 

IMPERFEI'TO, Imeiar m'opera impnttUa, T. Par. 3, 
Y. 95. 

IMPERIO, tM^ro. (Purg. C, ». 103) Avete... soiTeilo... 
Che il i;iardin dello im^icrio sia diserto— <Purg. 18, 
V. 110) Sotto lo imperio del suo Barbarosta — (Par. 3i, 
T. 117) GÌustÌMÌiiM imperio. 

2. Caduta di tm grande impero, (liiF, 30, ». 13) 
E quando U fortuna volse in basso L'aliezia de' Tn>- 
ian che lutto unliiu, SI die insieme col regno il re 
fu casjo. 

niPEUTEItlllTO, Pirifr. (Inf. 2t, ». 06) Nestier gli 
fu d'uver sicura frunle— (Inf. 14, ». 132) Cor sicuro. 

IMPETO, V. f'ojfo- (Par. 1, t. 144) L'impelo prìaio 
A terra è torto da falso piacere — (Par. 12, v. 98) 
€on l'ufficio apostolico ai mosse. Quasi torrente cb'alia 
iena preme; E negli sterpi eretici iwicosse Llmpcio 
suo, pili vivamente qiiiii, Dorè le lestsicnio cran piiì 
grosse— Per. (Pui^. 5, v. 22) Tanto valuce Si nri- 
nù, che nulla la ritenne. 

LUPETIURE, (Puig. 19, ». 95) Se vuoi di' io l'impe- 
tri Cosa di là— Pnrg. 30, *. 132. 

IMPETUOSO , V. Hubetto~(U\Ì. 9, ». 67) Un venlo 
Impetuoso per gli avverai ardori — (Inf, 24, ». 147) 
€ou iem])Data iuipeiuosa ed agra Sopra Campo Picea 
" ibaltrilo. 



IMPETUOSAMENTE, V. Impeto— y. Impetuoso tt 
"IPIASTRO, (Inf. 24, V. 18) - ' 

lo 'mpiasiro. 



IMPIASTRO, (Inf. 24, v. 18) Tosto al mal giuiiBO 



niPlCClAllSl dei falli (dlrui, T. Impigliarn. 
1.UPIEGAT] m tm tervigio, Ptrifr. (Purg. 30, v. 39) 

La gente ohe ministra. 
IMPIEGO, V. V/fleio. 
IMPIETRARE o imnetroM: Uampare qumiin pietra, 

(Inf. 23, V. 25) s'io fossi d'impiombalo vetro, L'ìina- 

è>ne di fuor Ina non trarrci PIA tosto a me, che 

quella dentro impetro. 
IMPIETAIÌSI, divemr quasi di pietra, (lof. 53, ». 40) 

Io non piangeva: si dentro impioirai. 
IMPIETIU'I'O per lo stupore, V. Purg. 30, ». 91. 
LMPIGLIAItE: imbarazzare, (Purg. S, v. Hi) Coni al 

palude, e le cannucce e il braco M'impigliar si, ch'io 

caddi. 
IMPIGLIARSI, pretidtréipewifro, iinpaeciarti dei fatti 

altrui, (Pnrg. 5, r. 10) Percbè l'animo Ino lauta 

a.'impt^'liu. Disse 'I Hopsiru, che l'andare allenti? Clio 

fi fa CIÒ che quivi si pispUtlia. 
IHPliVGUARSI, Par. lOr ». 90, e. 11, v. 2Ss 139. 
IMPIOMBATO tetro, Inf. 23, v. 27. 
IMPORRE; per sotrapporre, Purg. 21, v. 27— V. Im- 

2: Imporri!, comandare, Purg. 23, v. 128. 

UIPORTARB. Clio imporla? sinott. (Pnrg. 4, v. 127) 
L'andare in su che porta? — (Purg. S, v. 12) Glie ti 
(a ciò eho qirivt sì pispiglia? 

IMPORTINO. Teme di rendersi importuno, Perifr. 
Inf. 3. V. 80— Par. 22, v. 25. 

IMPOSSllìlLE, (Por. 8, ». Ii4) I m possi bi I TCggio Che 
la natura, in quel tJi'ò uopo, slancili — Ferifr. JPar. 33, 
». 101) Volgersi da lei per altro aapello, È iinpos- 
sihil che mai si consente — (Par. 10, v. 74) Chi non 
s'impemtasl. che lassò voli, Dal muto aspetti ijiiindi le 
novelle— (Par. 33, ». li) Qual vuol giaiia, e a to non 
ricorre. Sua disianza tuoI volar senz'ali — (Inf. 9, 
V. 50) So il Gorgon si mostra, e tu 'I vedessi, Nulla 
sarebbe del tornar mai suso — (Inf. 22, v. 144) Ma 
però di levarsi er<t iiieule , SI avieno invìscale l' ale 
sue— (Purg, 1, ». 55) Sia da ch'è tuo voler che lail 

L'ififi'CO ov V_H^IV_IS:iV. 



«i spieghi Di nostra condiiion com'ena'6 itn. Esser 
neu poole il mio clie a tesi nieglii — (Purg. 1, t. SO) 
Foia egji impellilo D' altrui? ovrer utria che non po- 
lewe— ^Piir". U, ». 7) Vegna fer noi la pace del 
tuo re^o, Che noi ad essa Don pofem da noi. S'ella 
non TÌen, con luLlo noslro ingegno — (Pnrg. 27, t. ^i■) 
La natura del monte ci alTransc La piisBa del «alir 
pia che il tlUelto — (Par. T, t. 101) L'uom Tua Da 
uolfr snddisrar per ah diachiuso. 

IMOLA, cillà, Int. 27; t. 4». 

JMPACCIABE, (Piirg. Il, t. 1S) Si torse sotto 'I peso 
die Io impaccia — (Piifg. 21, v. 5) Impacciata tia. 

IMPORTUNI, famiglia. Par. 16, t. 133. 

INPOSTO, (Ii>r. 19, T. 63) Ed io risposi come a me fn 
imposlu — Sin. (Iiif. H, ». 21) Parta posta lor diversa 
lerétì. 

2. ImpMlo, pfr OMegiuilo , (Piirg. 23 , ». 5) Il 
tempo die e' è imposto Più uiUmeiile compartir si 

2. Impotlo, per metto *ul telaio, o limiU, (Iiif. 33, 
». 18) liò (ut lai tele per Artstie imposto. 

3. Impatta: patto sopra, (Piirg. 10, T. 52) Un'al- 
tra istoria nella roccia imposta. 

IlIPOTE^ZA , im. (Purg. 5 , ». «6) Pnr die 'I »oler 
BOLI possa non riciila — (Piirg. 7, ». 57) Col non po- 
ter fa voglia intriga— (Par. 33, ». 142) All'alta Un- 
lasja qni moiicù possa — T. ImpOMibih. 

IMPRECAZIOKl dierrt», V. l»r. 8, ». 37, e. 25, v. 10, 
e. 27, T. 70, e. 29, ». 89— Pur». «, ». 100— V. Pu- 
rad. 16, ». 143. 

IMPRESA, V. ojtera, ìmoro, /iiffo- (Inf. 2, ». 41) 
Pensando consumai la impresa , Clie fu noi comin- 
ciar cotanto iMla — (InT. 2, v. 47) D'onruia Impresa b 
ri»oln) — (Itif. 32, ». 7} Non è impresa da pigliare 
a gaJ)l>o Òeseriver Tondo a tutto 1' unirerso , Kè da 
Milana che chiami mamma e bahbo — (Par. 33, ». 95) 
L'impresa che fé Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 

2. Grondi itnprete, Penff. (Por. 16, ». 110) Le 
palle ddl' oro Fiorìan Fiorenza in (ufii i suoi gran 
falli. 

3. Condurre vrCimpreta a eompinMlo,Var^.ì\, 
t. H2. 

4. AbbrnidMare vn'mpreta, non compirla, V. Pa- 
radiso 3, ». 93— V. Piirg. 21, ». »;[. 

a. Nìutva impreia , Perìfr, (Par. 2, ». 7) L' ac- 
qua eh' io prfndo giammai non si ccise : Miuena 
spira,' e conduermi Apollo. 

6. Imprete gloriote degli rroi remani, V. Par. 3, 

7. Im^rtitt difficile, Ptrifr. (Inf. 2, ». Il) Guarda 
Ja mia virtù , s' ella- è pcasenle , Prima che all' allo 
passo In mi lidi — (lnr.8, ». SI) Saprai quanto i|ucl- 
l'arie pesa — (Inf. 26, ». 132) Poi ch'entrali era- 
tam nell'alto passo (Par. 22, ». 122) Per acquistar 
tirtule AI passo rune— (Par. 23, v. 64) Uà chi pen- 
sasse il poilerusu Irma, K I' «nero mortai che se ne 
carra. Noi biaemerehbe, se sotl'esso trema — T. n. 1, 

«. 3. 

8. Sonfaimprcsa, «fn. (Int 31, ». 16) D«iio la dolo- 
rosa roti», quando Carlo Nagna perde la santi gesta. 

HfPKEGNAHE , (luf. 33, ». 1)3) Ch' io 6t<i^ìi.ì il do- 
lor che 'I cor m'impregna— (Piirg, 28 , » 109) La 
percossa pianta... della sua »iriuie l'aura impregna. 

llUPBEeNATO, (Purg. 24, v. 146} V aura di maggio 
iBovesi ed olezia. Tutta impregnala dall' erba e dai 

IMPRENTA: impronta. Par. 7, ». 60, e. 20, v. 76. 
liUPfiENTAUE, (Par. 7, ». 109) La divina bontà, che 

il mondo imprrnla — (Par. 23, y. 65) O benigna virni 

che si gì' imprenti — (Par. 26, ». 27) Cotale coniien 

che in me s'isiprenti. . 
IMI'RElVTARSf, (Par, 9, v. 96) Questo t»ela Di me si 

iniprenla. 
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. tia. V. Segnai», terilto —(Par. 8, >. 44) 
La voce mia di grande altbtlo impressa — (Pur. H, 
». 76) Colui che impresso Tue, Nascendo, si da igne- 
sta stella — (Par. 19, ». (3) Non poleo suo valor s) 
fare impresso In IhiIo l'unirerso ec.— (Par. 33, ». 58) 
Quale e colui che senniando vedo, E dopo il sogno 
la passione impressa IHmano, e l'altro alla mente 
nou riede— (Purg. 33, v. 79) SI come cera da siig- 
petlo. Che la lignra impressa non trasmuta, Segnniu 
e or "(la voi io mio cervetln — (Pm^. 10, ». 43), Avea 
in atta Impressa està favella , Sere ÀiÓMIa Dei , si 
jiropriamraite. Come fi^ra in cera si suggella. 

2. Profondamente impre»»o , (Purg. 8, ». 136) 
Cotcsia cortese opinione Ti Gachiai-oiaìn mezzo della 
lesta Con ma)i),'ior chiovi che d' altrui sermone — (In- 
ferno 16, T. 52) l'Joii dispetto, ma doglia La vnsira 
coiidition dentro mi fisse Tanto , che lardi tntlu si 
dispoglia. 

IMPRIMERE nella mente, V. Si/iillare. 

DIPitONTA, «in. V, Ormo, tvggello, tlampa—Imprnnfa 
di vna moneta, (Inf. 30, ». 74j falsai la lega sug- 
gellala del Uatisla. 

IMPRONTARE : ttampare, fermar nella mente, (Por- 
ga!. 17, ». 123) Della leiideUa gbioUu... convicu clic 
il male altrui impronti. 

MIPltONTABSI, V. /mpren/am— T. Suggello, Sigil- 

I.MPIiKSSIONE, V. Impretto ^ Imprettionc t]Hacetnh 
Perifi: (Par. ». 116) Ilo io appresso quel 'che, s'io 
ridico, a molli Aa savor di forte ugrnme — Purga- 
torio 16, V. 6— Inf. 10, ». 136. 

2. Fare imprettione nclCanìmo, V. Muovere, Toc- 

IMPRIMERE, T. SigHlare, tvggello, impronta. 
IMPROVVISO, V. Aitilo. 

IHPRUNAHEi serrare con fmtni , (Pnrg. 4, ». 10) 
Hag^ioro aperta... ìmpnim con mia Ibrcatella di sue 

IHPBIGIONAKSI, V. Inf. 33, ». 24. 

MPLGNABE, Pnrg. 28, ». 68. 

IMPULSO, pr»™ impulsi, Perifr. (Pur. 13, ». 73) Lo 

cielo, i vostri movimenti inizia. 
IMPUTATO, «n. V. ^pjioHo— /mpu/nrione fitha , (Pa- 

rad. 17, ». S2) La culpa seguirà La parie ofTcnsalu 

grido, come suol; ma U vendetta Fia leslimonio al 

»er che la dispensa. 
IH, per vii, Inf. 2, ». 129. 

3. in, per coniro, (luf. 8. a. 03) Tn so medesimo 
si Tolgea coi denti— (Inf. 25, ». 11) Spirto... »idi iu 
Dio tanto superbo. 

3. Jn ulto, (Purg. 10, v: 127) Di che l'animo »o- 

Siro in alto galla? 
INARILE. Jfenrfere inabile, Perifr. (Par. 30, ». 25) 

Come il »ÌBD che più trema, Cosi lo rimembrar del 

dolce riso La mente mia da sé medcsma scema. 
INALTERARILE givtihia di Dio, sin. (Par. 19 ». 68J 

Giustizia viva — V. Immutabile. 
IN AISDANDO, Purg. 5, ». 4S. 
INASPETTATO, intateto. V. Par. 31, ». 58. 
IN ATTO, Purg. 10, ». 43. 
INAIDITO , ne villo mai, (Pni^. .32, v. 147) Simile 

mostro »islo mai non tue — Inf. 23, ». 73 — Par. v. 5. 
2. Inondilo mitfailo, Inf. 28, ». 82. 
IN BREVE, Inf. 28, ». 56. 

I> RREV ORA, Perifr. (luf. 24, ». 14) In poco d" ora. 
INCALZARE, Sino». V. Spronare, cacciare, premere, 

pronforc. 
INCAMMINARSI, 5tnon. V. fnfrtin!, mef/ersi, ro/>;m' 

i pam- 
INCANCELLAWIE, che non pvò dimenticitrsi, Perifr. 

(Pnrg. 26, ». 106) Tu lasci lui »esligio. Per quel 

eh' il <jdo, iu me, e laiilu diiaro, Chu^Leie noi può 
■ 42 
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torre né far bigio— <Par. SS, t. 3S) Quand' io udii 
questa proITerla, de^a Di lanlo grado, ehe mai non 
si Blìngue Del libro che il prelerito rassegna — T. Im- 
magine n. 2. 

INCAPACE di lode e di biatimo , Perifr. (Puif. 18, 
T. 60) llerto di lode o di biasmo non tipe. 

mCAPPELLABSl, Par. 32, t. 72. 

INCARCERATO, Iiif. 13, t. 87. 

INCAHCO: peso, Inf. 30, t. 12 — (Purgai. H, f. 43) 
CliÈ quesli elle ricn meco, per 1' iiicarco Della carne 
d' Adamo, onde ai teste, Al montar su , conira sua 
TOglia, è parco — (Purg. 13, v. 138) Lo incarco di 
laggiù mi pesa. 

2. {Var%. 6, T. 133) Molli riftulan lo comune in- 
carco (le magialralnre), Ma il popol Ino sollecito ri< 
sponde Senza chiamare, e grida ; V mi sobbarco. 

IXCAItCATO , carieaio, InL 23, v. 147. 

IfiCARrSAHSI, Peri/r. (Pur. 32, ». 113) Quando il Fi- 
gliuol dì Dio Carcur sì volse della nostra salina. 

l]VCAlt.VAZ10]\E del Verbo , V. Par. 2, t. il , e. 7 , 

IXc"ATEMTO,'lnf. 31, ». 83 e ley. — V. Catena. 

INCAVATO, n*. T. Scemo. 

INCKNDIARSI, nn. (Ini. 17, t. 108) Il ciel, come pare 

I«CE.Ìd'iATO, eùtà incendiala, (Purg. 12, t. 6!) Ve- 
deva Troia in cenere e in canirne — V. Cambiato. 

INCENDIO, (Inf. 2, i. 93) Ne fiamma d' e»lo Incendio 
non m'ossale — (Purg. 27 , v. 49) In un boglieiile 
retro Gìitalo mi sarei per rinfrescarmi ; Tanto er* ivi 
lo incendio seiiM nieiro — Inf. 11. v. 3S. 

2. Incendio : pioggia di faoeo, o limile , (liirer- 
no 11 , T. 4G) Chi è quel grande che non par elio 
curi L' incendio, e giace dispettoso e torlo SI elie la 
pioggia non par die il maturi ? 

3. Incendio notlunui , (Iiir. 23 , t. 38) Come la 
madre ch'ai romure 6 desta, E vede presso a sé le 

i. Incendio jfl togno, (Purg. 9, v. 31) Ivi parca 
ch'ella ed io ardesse, E si l'incendio immaginalo cos- 
se, Cile conrenne ehe il tonno si rompesse. 
5. Incendio, p-!T lame vivimmo, (Par. 23, v. 79) 

- Dentro al riro seno Di quello ineen<IÌo tremolava un 
lampo Subito e spesso a guisa di baleno. 

L'ìCEKERARSI , (M. 25, v. 10; Ah Pistoia, Pistoia I 
clic non stami D' incenerarli , s) che più non duri 
Poi che in mal far lo seme tuo aiunzi. 

INCENSO, (InT. 2i, v. 110) D'incenso lagrime e d'amo- 
mv^(Ptirg. 10, v. 61) Simiiemenle al Turno degl'in- 
censi, Che v' era immaginato , e gli occhi e il naso 
Ed al sì ed al no discunli Tensi. 

INCENSO: ttcceao, tUuminalo, Par. 22, v. 139. 

IHCEPPARSl, V. Legai-e. 

^CERTEZZA, T. Purg. 8, ». 40, e. 9, ». 36, e. 27, ». 13. 
2. V. Dubbio, d'ibitare, dubbiare— V. In forte. 

INCERTO, (Purg. 10, ». 19) Incerti di nostra via rì- 

INCESO, partic. di incendtre, (inf. 16, ». 10) Aimè, 
che piaghe vidi ne' lor membri Recenti e recchie dalle 
fiamme incese — {Inf. 22, ». 18) La gente che v'era 
dentro incesa— Inf. 26. ». 48. 

INCESSANTE, Pen/V. (Inf. 5, ». 31) La bufera infer- 
nal, che mai non resta. 

INCESSANTEMENTE, Perifr. (Par. IO, ». 8.1) Senza 

IN CESSO ; in reccuo, in ditparle, (\ni. 22, ». tOO) 

Ha siien le male branche un pocu in cesso. 
INCESTO, piuMons incestuosa, Inf. 30, ». 38. 
LVClilEDERE, (Pni^. fi, ». 71) C inchiese., di nostro 

INCHINARE: fare un incMno di riveren::», Inf. 9, v. 87 
— ■Inchinare per inehinarti. (.Purg. 9, v. ti) Vinto 
dal sonno, in su l'erba inchinai. 
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INCmODARSr, «in. T. Chiatiarti. 

INCHIODATO, fin. (Purg. 8, ». 136) C oleata opinione 
Ti Ha chiavala in raeizo della lesta Con m^^or chiaii 
che di altruf sermone. 

LNCIIIOSTRO, (Par. 19, v. 8) E quel che mi convien 
riirar Icsteso, Non portò voce mai, nÈ scrisse inchio- 
stro — Inrhioslri. per manoierilti, (Purg. 29, ». 112) 
Li dolci detii vostri Cho , quanto dorerà l'uso mo- 
derno. Faranno cari ancora i toro inchiostri. 

INCHIUOKRE , (Par. 30 , r. 12) Parendo inchiusn da 
quel eh' egli iiichiude. 

LNCIDERE , Perifr. (Pu^. 9 , ». 112) Selle P. pdla 
frotie mi descrìsae Col pnnton della S(iada. 

INCIELARE, (Par. 3, ». 97) Perfetta vita ed alto merlo 
inciela Donna nii) su. . 

INCINGERSI, (Inf. 8, ». 47) Colei che in (e s'incinse. 

INCINQUARSI : tjaintupiicarii. Par. 9, ». il. 

INCITAMENTI moH, »in. T. Conforto, etea. 

INCITARE, M'n. V. Spronare, T^'n^ere, stringere. 

INCLINAKSl: c««<Tfl mrtinata, V. Pewtrre. 

INCLINATO, n'n. (Inf. 23. v. i4) Siipin s! diede alla 
pendente roccia — T. Ctiimi. 

2. Piano incrinato, (fnf. 28, ». 74) Lo dolce piano 
Che da Veroello * Marcabò diehina. 

INCLINAZIONE naturale al bene, V. Amore. 

INCLITA mia, Par. 23, ». 29. 

INCOGNITO, (Purg. 7. v. 80) DI soavità di mille odori 
vi facera un incognilo indistinto — (Par. 17, ». lil) 
Radice incognita e nascosa. 

INCOLPABILE, Peri/r. (Inf. 54, ». 115) L' uom rlie 
nacque e »Ì9ae senza pecca — (Inf. 28, », 70) tu 
cu! colpa non condantta. 

INCOLTO. ConipAineoKo, (Pu^.30, ». 118) Ha tanto 
più maligno e plA Silvestro Si fa il lerreii col mal 
seme, e non colto, Quani'eglì ba piil di buon vigor 
lerreslro— V. Purg. U, t. 94, 

INCONBENSAIIB, dare un'ineombento, T. e/Heio, eom- 
meliere. 

INCOMINCIARE, Inf. 29, T. 102— Purg. «. ». 71. 

INCOHPRENSIBLE, T. Abisso, arcano, decreto, mUlt- 
ro, c»n«ii7Jio4_(Par. 10, ». 147) In dolceraa, ch'es- 
ser non può nota, Se non colà dove il gioir s'ineem- 
pra — (Pur. 29, ». 16) In sna eternità, di tempo fuo- 
re, Fuor d' ogni altro comprender, come i piacqne. 
S'aperse in nuoti amor l'eterno Amore — (Parod. 33. 
». 21) Somma luce, dio tanto ti lievi Dai concetti 
mortali ec. — (Purg. 33. ». 82) Ma perehA tanto sovra 
mia vCiliiia Vostra parola dinata vola , Che più U 
perde quanto più s aiuta? — Par. 30, ». 6S. 

INCONCUSSO, Perifr. (Purg. 5, v. 14) Sia, come tor- 
re, fermo, che non crolla fìiammai la ctma per soOìar 
di venti— (Pu^. 32, v. 148) Sicura^ quasi rocca in 
olio monte. 

IN CONt-RONTOi in paragone, V. Ver»o. 

INCONSIDERATO, «in. (Par. 5, ». 13) Itieco. 

INCONSOLABILE , Perifr. (Inf. 1 , ». 57) Iii tolti i 
suoi ]>ensier piange e s'attrista. 

INCONSUMABILE, Par. 26, ». 125. 

INCONTANENTE, Inf. 3, v. 61. 

INCONTINENZA, (Inf. Il, v. 82) Incontinenza... Dio 
olTÈnde... e biagmo accatta. 

INCONTRAREaH. V. /n(opparc--<[nf. 13, ». 16) Incon- 
Imromn d'anime una schiera, 

INCONTRARE: ovemit'e. (Inf. 9, v.20) Di rad» incon- 
tra ehe ec— (Inf. 32, v. 32) Com'egli ìneonlm Ch'una 
rana rimane, e l'altra spiccia— (Purg. 22, v. 34) ll'è 
Inconlrulo — (Par. 13, v. 118) Perdi' egli incontra 

INCONTKARSi!, (Inf: 11. v. 72) S'ìneontran con si aspre 

lingue— Inf. 25, v. 93. 
INCONTRO, (Inf. 1, v. 39) Tenendomi incontro — (In- 

l^r, 7, ». 28) Percolevansi ineontrii— (Inf. 10, ». 83) 
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Perchè «Idei popolo k al empio lucMlro b' mieiF — 
( Piirg;. S6 , i. 20 ) Tenia ;>cnle col rim incoiiti'ii a 
qiieslu— (Par. 6, t. 40) Sui miei elie fé, porialo da- 
gli egrej^ Huroniii inconlro a Brenuo, iur.onlro a Pir- 
ro. Ineontru esli uilri pniici|ii e collegi. 

ISCÒRAGGUHE, V. Confortare, conforto, ineuorart, 
— Parole didtifa allrui cvragiiio, V. ìat. ì, », 121, 
e. 7, ». 4, e. 21, V. HS— Purg. », ». 47 , e. 33 , 
». 31. 

INCORAGGIARSI, ««. e Pfrif. V. Confortarti , em- 
forlo, ttrdire. 

INCORONATO, {Ut. 4, r. 53) Villi realre un Pouente 
Con 8efi[iiu (lì TÌMciria incorunalo. 

ISCORl'OBARSI. «n. V. Appiceaf»i. 

IKCOIUtUTTIBU.E, Pm/r. (Par. 7, r. 120) Da eomi- 
liua sìijuro. 

IN COSTA , (Inr. S2, V. OC) FXli 'n cotU , malfido 

UCC<!llo. 

mCOKSTANZA. V. Città a. 24, 2«, W —V. Mutare— 
Incostanza drlle diitmc, V. Femmùta. 

LICHEUIBILE: tota iiuredibile, (l'ar. 16, v. 124) Io 
lìirò cosa iucreililHlB e »era— (Par. 17, ». 92) ì)i<st 
citae Incredibili a quei cl>«fla presente — Iiif. 13, t. 50 
— Perifr. (Ini. 2S, ». 4ft) Se In »ei or , leilore , a 
creder knlo Ciò eli 'io dirò, n«n sari maraviKlia, Che 
io, che 'i »idi , apjiena il mi euntenlo — (Inf. 28, 
». 11.1) E ii<li COBU ch'io BTrei paura, Saiiza piA pro- 
va, «li conUrU aolu — (.Par. 20, ». 67) Chi credereblK 
giù nel mondo errante. Che Rifco? ec. 

INCREDULI puniti, Iirf. 9. 

IKCUESCERE, V. 6r«iire— (Inf. 27, ». 23) Ron Un- 
crecea rialare a parlar meco: Vedi che non incre»cc 
B me, e ardo — (Inf. 27, ». 82) Ciò che pria mi pia- 
ceva, lAlot m'inoreblw— ('Pu^. 13, ». 129) Se ciò non 
fosse, eh' a memoria m* ehbs Pier Peiiinagno in ^uc 
sanie orazioni, A cui di me per earilale increbbe. 

IKCBOCICCHUKSI, Ini. 18, ». lÓI. 

INCUORARE, (Purg. 11, ». 118) Lo Ino re r dir m'in- 
cuora Buona umilli, eio^ mi uutle nel cuore btiona 
vmillà. 

ì. Incuorare, per atùvMre, incoraggiare, (Purg.30, 
V. 60) A ben far la incuora. 

INCURVARE, (Pur. SS, i. 38) Lcrai gli ocelli ■' mon- 
ti. Che grinciirraron pria col troppo pondo. 

tSDAnSO, (Pur/, li, ». 20) Parlare iHdariio — Para- 
<Iiso 11, ». 104) Slare indarno— <Par. 28, ». 51) 
Per me indarno a dò conlemplo. 

INDEGNA, per initegnata, tdegnosa, Inf. 3, v. SI. 

INDEGNO , V. Degno — Indegno, per irragionevole, 
teotaemente , (Inf. 2 , ». 19) Non pare iudegiio ad 
uomo d' ioldlello. 

2. E gatto imlegno di ec. Perifr. (Inf, 30, ». 146)- 
Che tuler ciò udire è bassa »oglìa. 

INDEUBRKATO: Affo indeUherato, V. Purg. 21,t. 106. 

INDI, «ec. iti luogo, Ini. 19, ». 133 — (Par. 10, ». 13) 
Tedi eotue da indi 8Ì diraiu L' obli(|no cerchio. 

INDI o Indiani. Pnrg. 26, ». 21, e. 32, r. il — Pa- 
rali. 29, ». 101. 

INDIA orietOaie, Ini. U, ». 32. 

INDIARSI : KWTÙ a Dio , inlemani in hi , Par. 4. 
». 28. 

INDICO legno, Pnrg. 1, ». 74. 

INDIETREGGIAItfi. BuM di non indietreggiare. Pe- 
rifr. (Pui^. i, ». 37; Nessun tuo pam cajjgjia — T. 
Indietro n. 2. 

nOIETRO, V. fi» Toltu— (Inf. 1, ». 26) Si »olse in- 
dielro — (Inf. H. ». 94) Cn poco iniliolro ti rirolvi 
— <Inr. 23, V. 20) Stavu inilieiro intento— (Purga- 
Iorio 10, ». 18) Dote il manie liidielro si ruuna — 
(Ini. 17, V. 100) La navicella esca di loco Indiclro 
inilielfo. 

2. Hiliraisi indietro (Purg. 3 , ». 91) Kiìlaro, e 
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Irnsscr sé indietro alqudnlo, — (Pur^- < 
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dello ed egli indietro si raccese, Come gente di m- 
bile smarrita — (Pur^. 14, v. HI) Indielro feci e 
non innanxi 'I passo — Sin. (Purg. 2, ». 83) Ritrarsi. 
3. Camtiùaaie indietro, Inf. 20, ». 14 e itg. *iiu> 
al ». 39. 

INDICE: abbitogmi, Pur. 35^ ». 133. 

INDIRETTAHENTG, lin. (Inf. 29, v. 99) Di rimbalzo. 

INDIRETTO. Por/are indiretto, (Pni^- 3.1, v. 2) Vol- 
gendo ano parlare a ma per punta Che pur per la- 
glie m' era parul' acro. 

IN mUlTTURA, »ro. (Inf. 4, ». 118) Dirillo. 

INDISPOSTO, *t"ft. (Par. 11, ». 103) Acerbo. 

INDISTINTO, (Piirf[. 7 , ». 77) Non avea pur natura 
ifi dipinto. Ala dì loafilà di mille odori Vi lice»! nn 
incognito indistinto — Jndiitinlo, che non éi diiliugiie 
bene in lantanansA , V. Purjj;. 2, ». 22 — Smmo 
iiidislinto. V. .Suono. 

INDIRIZZARE una cillà ne' buoni coàimni , Porifr. 
(Par. 24. v. 63) Mise Roma... nel buon flln. 

INDIVISIBILE omanfe. (Iitf. S, v. 133) Questi, che 
miii da me non ila diriso. 

INIHZIO, V. Sejrno- (Piirg. 7,». 37) Dù a' noi ahuno 
ìiidIHo — Pnrg. 26, ». 8. 

INDO /iume, Par. 19, ». 71. 

INDOLE, V. JValiira- V. Par. 8. t. 139. 

INDOLENTE , apenaierafo , Perifr. (l'nrg. «, ». 107) 
Uom seiiM cura — V. Aecidi^. 

INDOMITO, (Purg. 7 , v. 07) E Calli indomila e sel- 
Tairgia. 

INDONNARSI : impodrontr». Par. 7, ». 13. 

INDOVABSI : mellerti nel tao luogo. Par. 33, ». 138. 

INDOVINO, V. Inf. 20, ». 38, 118, 122— V. BioHw, 
genmanle. 

INmuCAHSI, Par. 16, ». 113) L'oIlweoIaU schisila, 
che s' iiidraoa Dietro a ohi l^f^e. • - 

INDUGIARE, (Inf. 21, ». 28) Non indugia il partile— 
(Inf. 28, V. 44) Indugiar il' ire alha |>eni. , . 

2. ladagiare alt. per differire, (Plirf . 4. ». 132) 
Io indugiai al Dn li bnon sospiri — (Par. 20, ». ó) 
Morie indugiò per »eTa penllenia. 

INDUGIO, (Inf. 27. ». 33) Sema liMluglo— (Purg. 13. 
». 11) Io lemo forse che trq|tpo avrà f indu^ no- 
stra eletta —(Purg. 18, ». lOG) gente in «ni lerTorn 
aculo adessa Ricomjik forse ncgligcnu e.iiHlugivDa 
»oi per tepidezza in ben far messo-— (Por. 20, ». 23) 
Rìmnsito d' aspe Ilare Indugio. 

INDULGO : penìoiM , <Par. 9, ». 3i) A me luedesma 
ìndnlgn. 

INDULSE: pre*lò, donò, Par. 27, ». 97. 

INDULCflNZE, sin. (Par. 29, ». 120) P(»^nanze. 

INDURARE, Purg. 1, ». lOi. 

INDURRE, V. Condim-e, piagere—ilnt 12 , ». 87) 
Necessita '1 c'induce, e non dilcllo — (Inf. 13, ». 50) 
La cosa incredibile mi fece Indurlo ad ovra , eh' a 
me slesso pesa— Inf. 30. ». 89. 

2. <Par. 19. ». 118) Lì si vedrà il duol che so- 
pra Senna Induce, falseggiandu la moneta. Quei che 
murra di colpo di cotenna. 

3. Indurre, per tnlrodttrre. Par. 12, ». 34. 
INEBRIATE, (Inf. 29, v. 1) La molla fieiile e le di- 
verse piaghe A»Ban le luci raie si inebbriale. Glie delln 
Blare a piangere eran vaghe — (Pur. 27, ». 3) H'ini^b- 
brìa»a il dolce canto — (Pur. 30 , ». 6T).Inelibrialo 
dogli odori. 

INEFFABILE. (Pnrg. U, ». 67) (fnelln influito «I inrf- 
fabil bene Cl;e lassò è~<Pur<r. 29 , ». 29; IncITu- 
Idlj delitie — (Par, 10, ». 3) Lo |.riuio ed inelTabiln 
Valore — (Pur. SI,», 7) gioia o ineOiibile alle- 
grezza — V. Incspi-ioiibile, 

INEFFICACIA nclV operare, V. Aiddia. 

INKHTB, fin. V. Torjientc. i 
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MESPCRTO, V. Swto, Stltaggia. 

IN KTER.no, V. Elertut ars. n. 3. 

nKGL'ALIUKKTB, «in. (Purg. Il, <r. 26) DUpaTMMile. 

INESCU&iBILI': , Perifr. (Piirg. tO , v. «) Quii fora 
iUì» sì Tulio degna (cuin? 

ISESOHAIIILE, T. Infifuibih. 

IMvSPHIMHtlI.E, eh* non n f^b ttfrimen toA fatil- 
menle, {Ut. 28, i. 1) Chi noria mai pur co« pirole 
■ciolre ec. uno al t. 21— {liif. 12, i. I) Se io «tesit 
le riiae aspre e tòiocrc ce, «ino mi i. 9 — (Inf. 3i, 
T. 22) Culli' io diteniii allor gelalo e fioco, Kol di- 
mandar, letlur, eli' i' non lo gr.mo, Perù ch'og^iì |iar- 
lur sarebbe pu«D— (Purg. 12, f. 6t) Qutl di pennel 
fu niaeslro e di siile. Che rilraesse l'ombre e gli alti, 
ch*Ìti Farien mirar oj^i ingegno aollile? — (Purg. 12, 
T. 110) Btali pawpere» apin'lu , loci Caniaroii si, 
die noi dina sermone— (Purg. 31, t. ^%) Atptrget 
■ne el dolcemente udissi, Ch'io noi so rimembrar, non 
eb'io lo scriva— {Pur». 31, v. 139) isplendor ili 
lira luce elenta ec. «mo al i. M5—{?ii. 1, t. S) 
Vidi cose die ridire N6 sa, né pnò (|ual di lassù di- 
scende, e trg. — (Par. 1, t. 70) Trasumanar, significar 
per verba Non si porta- (Par. 10, f, 13) Pereti' io Io 
ingegno e l'arie e l'uso cliiami, SI noi direi ehe msi s'im- 
maginasse, escjr. — (Par. v.7i,10) Oli non s'impenna si, 
che lassù toIì, Dal malo aspelli quindi te norelle — 
(Par. li, T. 103) Qui rince la meaioria mia Io in- 
gegno ; Cile in qnella croce lampeggiata Cristo , Si 
ch'io non so irOTare fscm|ilo degno — (Par. 18, *. 8) 
Quale io allor vidi Negli occhi santi amor, qui l'ab- 
bandono ce. iVno al t. 12— (Par. 23 , t. 23) E gli 
occhi area di letizia si pieni , Chn passar mi can- 

. tien sen» eoslratlo— (Pared. %\t. 35) Se mo so- 
nasscr Itille quelle lìngue Che l'ulinnia con le suore 
fero Del lane krdolnssima pii'i pìngnc, Per aiutar- 
mi , al millcBmo del TCro Non si lerria, «antanduil 
Mirto riso' oc — (Par. 24, v, 23) Si volse con un 
cai^o lanln dWo, Che la mia Tantasia nul mi ridice 
— (Par. SO, T. 16, Se quanto inlino a qui dì lei si 
dice, «ine ai t. 33— (Par. 33, t. 5B) Da quinci in- 
nanii il mio reder fu ma"gio Che il parlar assira, 
cb's lai risia cede , E cede la memoria a Innlo ol- 
tni^ìo — (Par. 33, t. 121) qiMnlo è cono il dire, 
e coinè floco Al mio concrllol e questo a quel ch'io 
fidi, E lauto, dio non basta a dieer poco-~(Par. 33, 
T. 13C) Veder «olea come ec....lla non eron da dò 
le prourie jienne. 

2. iVo» fa(/o ti può etprimcrt a parale, Inf.SS, 
». 1 « «eg. 

INESTIMAIIILE talare, V. Valore. 

]NESTINGi:ilIII.E, Peiifr. (Purg. 33, t. 08) Con quei 
lumi in mano Che suo sicuri d'Aquilone e d'Austro. 

nPALLlRlLK g»i»liaa, Ii>r. 29, t. SO— (Par. 1, t. 10) 
Secondo mio infallibile Bniso--<lnr. 29.'t. 120) Uinos 
a cui fallir non lece— (Par. 20, t. 23) tlaciro ad allo 
che non avea fallo. 

INFAMIA, V. VJf«pm'o— (Inf. 3, T. 3S) L'àniine Irisle 
di colora Che lisser seuza infamia e senza lodo — 
<Inf. 27, T. CC) Senza tema d'infiimia ti rispondo — 
(luf- 33, t. 7) Le mie parole esser dcn seme, die 
fnititinbfflia al tradilor ali'i' rodo — (Puig. 20, y. 114) 
In iiiramia tulio il monto gira Polineslor che aucise 
Polidoro. 

2. Sia. « Perifr. (Inf. 8, i. 51) Di sé laacianilo 
orribili dispregi — (hit. 30, \. 120) E sieii reo che 
(nllo '1 mondo skUÒ. 

3. hfanùa, per «omo o eom infame, (Inf. 12 , 
T. 12)1, 'infamia di Crcli, cioè il Kvalaiav^ 

INFANGATI, fanagHa. Par. 16, v. 122. 
infanti:, li.f. *, V. 30. 
INFFIIELE, V. fede, romper ftde. 
INFEDELI che 6$evTvuno la Irgae di Halitra, Par. 19, 
V. 70. 



I.WEUtIO, (Itif. 19, «. 19) Il pbpol Idtlo InfcMd- 
htfe*iHÌ languenti • f/iattHH a terta , V. luf. 2<J , 
t. fiB ec. «fao «I t. 408. 

2. (Pu^. 6, f. 149) Vedrai te somiglianle a qacllz 
Inferma, Che non può Irofar posa in su le piume, 
. Ha con dar tolta sue dolore scherma. 

S. (Purg. 10, T. 122) Della rista della mante in- 
fermi— (Per. 7, V. 38) L'amana speiie inférma giacque 
Giù per secoli molli in grande errore. 

mFERNALE, (Iiif.3. v. 31>Bubra )nfemal»-(lBf.9, t.38) 
Tre furie infernal di sangue tinte — (Porg. 12, t. 112) 
Foci iu(ernali--{Purg. 16, t. 39, Par. 26, t. 136) In- 
fernale ambascia 

INFEIINA talle, Psrg. 1, 45. 

INFERNO, (Inf. 1, i. 100) Questi la eacceri per «fai 
tilla. Finché l' airi riniessa nell' Inferao, Là oiuie in- 
ridia prima diparlill^--(Inr. 3, t. 40) Caccùrli i «iel 
per non esser roen belli. Né lo profondo inferno gli 
riceic — (Inf. 6, v. 84) L' inferno gli altosea — (In- 
ferno 8, *. 13, e. 12, V. 33} Basso iiifcrao — (Infer- 
no 10, r. 35) S' ergea col petlo e eolla Cronic, Come 
avesse le Infemo in gran dispitle — (Inf. 15, r. 31) 
' Per tulli i cerebi dell' Infemo oscuri--<Inf. 34, *■ 81) 
In Inreruo in credea tornar anchc^Purg. 1. r. 129) 
Quivi mi fece IMI» diSG»per1a Quel color che l'Infemo 
mi nascose — (Purg. 16, t. 1) Buio d'inferno — (Pur- 
gai. 22, T. 14) Liuibo dell' inferni— (Par. 20, t. 106) 
Dall' inferno, u' non si riede Giammai a buon voler, 
tornò all' ossa. 

2. 5msn. e Perifr. T. Dalmati. Siuttiaia — (Infer- 
no I, 114) Trarroiti di qui per loco eterno, Ov'ad». 
rai le dia|ierate sirida. Vedrai gli antichi spirili do- 
lenii, Che la seconda mnrte ciascun srida — (Inf. 3, 
T. té) Noi scm Tenuti al loco or' io l* ho dello Che 
tu vedrai le genti dolorose, Cli' hanno perduto il bm 
dell' inielleilo e «c^.— (Inf. 3 , i. 28) Facevano un 
tumulto, il qnal s'a^igira Sempre in quell'aria sema 
lemp» linto — (inf. 3, v. 87) Io vegno per menarvi... 
Kelle tenebre eterne , ùi calde « in gelo — (Inf. 3 , 
V. 107) Alla riva malvagia, Cb' attende ciascua mim 
che Dio non lem&— (Inf. 4, t. 8) l.a valle d'abisso 
dolnrosB, Che tuono accoglie d' infiniti puai—^Infer- 
00 3, T. 86) Acr maligno... Aer perso — (liif. 7, v. 17) 
La doleure ripa, Che il mal dcH'uniierso tutto insaees. 
Ahi giusifiiu di Dio, tanle chi stipa Nuove travaglie 
e pene, quante io liddi' — (Inf> 0, v. 16) In questo 
fondo della Irìsia conca— (Inf. 10, v. 22) Cina del 
Ibco— (Inf. 10, T. 58, Pu^. 22, v. 103) Cieco car- 
cere— (Inf. 11, V. 8) Profonde abisso— (Inf. 12, v. 86) 
Valle buia — (Inferno 14, v. 37) L'eternale ardore — 
(Inf. 19, V. 11) Mal mondo-<Inr. 24, v. 141) Luo- 
ghi bni_(Inf. 27 , v. 25) Mondo cieco— (Iiif. 30 , 
V. Sì)) Mondo grame- (Inf. 31 , v. 102) Nel fondo 
d' ogni reo— (Inf. 31 , v. 142) Al fondo che divora 
Lucifero con Giuda— <l"f. 34, v. 110, Purg. 1, v. 11^ 
Abisso — (Purg. 1, V. 44) La profonda notte Che eem- 
pre nera fa Li .valle infeina — IPnig. 1 , t. 41) Pri- 
gione eterna— (Purg. 7, v. 22) Dobiiile regno--(Pur- 
gai. 8, V. 58) Per tnlru i luoghi irisli — (Purg. 16, 
V. 30, Par. 26, v. 133) Infernale ambasda — Pui^ 
gal. 21, V. 181) Ale rilega nell' eterno esilio— (Pur- 
giit. .23, V. 121) Profonda notte— (Purg. 24, *. 84) 
La lallfl, ove mai non si scolpa— (Purg. 27, v. 127) 
Fi:acii eterno — (Inf. 11 , v. 2i) Uoudo defunto — 
(Par. 17, V. 127) Vaile dolorosa— (Par. 30, v. 146) 
È sari deiruso Lù dove Simon mago è per suo merle 

.— iPar. 33, v. 22) Dall'inOma lacuna Dell' miiveiso. 

3. (Purg. S , 1. 104) Quel d' Inferno grMava : 
tu del Ciri, perchè mi privi. 

l-iVrEIINO, fcr liwbo. Par. 32, ». 53. 

INFERIORE di eondiiione, tin. (Purg. 7, v. 13) Mi- 
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I.1FEZI0RE di aria, V. Aite. 

ÌUnkìOi&StE , {Purg. 18 , V. 19) E correa conlrg 'I 
ciel, per quelle sirade Che il sole inflamina. 

2. (Par. 3, v. 52) Li nostri alTelii, clic solo iiifiam- 
inati Son nel piacer dello S[)irilo Sanlu — (Par. 30, 
V. 70) L'alto ilisio che mo l'infiamma ed urge d'aver 
nolixia. 

3. (Inf. 13, T. CT) Infiammar coiitra me gli ani- 
mi lulii, E gVinflanimali iiiDammar al AO)[usln, Glie i 
lieti onor tornare in (rieii luiii. 

INFUMUARSI, (Par. 23, t. 113) Per V animo che in- 
fin di fuor s' infiamma. 
3. InfiammaTH del cielo, Pur. 31, v. 125. 

IKFIAMMATO, (Par. 23, t. 130) L'infiammalo aire—. 
Infiammalo : aceeBO di amore, Par. 12, v. 143 — 
y. Infiammare n, 2. 

INFIMO grado, Pir. 30, ». H5— (Par. 33, «. 22) Infl- 
ma lacuna. 

KFIN the, Inf. 3, 113. 

lAFINO a, (Inf. 17, v. 13) Duo branclie avea ptlosc in- 
fin l'ascelle — (Par. 23, v. 123) L'animo che iiilln 
di fuor »■ infiamma— Inf. 3, ?. 81, e. 12, v. 103. 

INFINfiERSI : diitimvlare, Inf. 24, v. 130. 

L>F1MT0, (Piirg. 3, «. 35) Hallo è clii sjjera che no- 
stra ragione Possa trascorrer la infiiiita via , Che 
tiene una suslanzìa in Ire persone — (Purg. 3, v. 122) 
La bontà iiiOnila ha si gran braccia, Che |irencle ciò 
che sì rivolvc a lei— (Purg. 1S, v. 61) Quello iuBnitu 
ed inefTabile bene Che luesù è ee.— (Par. 19, \. 43) 
Non |«tea suo valor si fare impresso In tulio l'uiii- 
terso, che il suo verbo Non rimanesse in infinito cc- 
cc8S0--(Par. 33, t. 81 J Valore infinito. 

2. (Inf. 4, V, 8) La falle d' abisso dolorosa, Che 
tuono accoglie d'infiniti guai. 

IKFIORARgI ; ornarli. Par. 10, ». 01— (Pur- 13. v. 13) 
La luce onde e' infiora Vostra sostanzia — (Par. 23 , 
V- 11) Il bel piardino Che sotto i raggi dì Cristo si 
inlJora-^Pur. 25, v, 40) Se ne infiora la mente tua. 
2. Infiorar»: potar tu" fiori, (Par. 31, i. 1) SI 
come schiera d' api che s* infiora Una fiata, ed una 
si tiiorua LA dove suo lavoro s' insapora. 

L\FI.ESSII)ILE, Peiifr. (Purg. 24, ». 114) Tanti prie- 
ghi e lagrime rifiuta. 

LNFLISSO celette , Purg. Ifi, v. 67 «ino ul v. 81 — 
Par. 8, ?. 103, e. 27. ». 109, e. 28, ». 64. 

liVFLIISSO benigiiù del rielo, V. Inf. 15, v. 5», e. 26, 
V. 23— Pur. 12, ». 112. 

INFORCARE : figvrat. tenere tiretto fra le braecia , 
hif. 22, T. 60. 

2. Inforcare, anche figw.per cavtdcare, (Purg. 6, 
1. 99) Dovresti inforcar li suoi arcioni — (Purg. 8, 
y. 13Ì) Ke) letto che il Montone Con lutti e quattro 
■ pie copre ed inforca. 

INFOKMAKTE tiilA, Par. 7, ». 131. 

INKOHMARE, (Par. 2, v. 110) Voglio informar (te) di 
Iure si tivace Che ti tremolerà nel suo uspello. 

INFOBHARiil : prtnder tva forma, (Purg. 23, v. 23) 
Pallida nella faccia, e lunio scema. Che dall'ossa 
la pelle s' informava — (Par. 1 , t. 135) Da creata 
virtù sono in forni ali— Purg. 11, ». 11. 

WFORMàTlVA tirtù, Purg. 25, ». 41. 

ffiFORMATO, »citnte, V. Accorto. 

INFORSAUE, (Par. 24, ». 86) A'ulk mi a' infursa. 

IN FORSE, (Inf. 8, 110) Rimango in forse— (Par. 12, 
V- il) Provvide alla milizia ch'era in Torse. 

INKOBTCKIO, Perifr. (Par. 17, ». 56) Qnesio è lo strale 
Che I' arco dell' esilio pria saetta— (Par. 32, ». 122) 
Per lo cui ardito gusto L' umaoa specie tanto amaro 
gusla. 

INFRONDARSI, (Par. 26 , ». 64) Le fronde , onde si 
infronda tulio 1' erto Dell' Ortolano eterno. 

IN FIORI, (Purg. 3, I, 138) Da qu«sla ripa in fuori. 

Fujis. POET. 
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IWFl'SO, (Par. 1, ». 52) L'alto suo,- per gli occhi in- 
fuso Hcir immagine mia — (l'ar. 13, ». 44; Lume tulio 
fosse iuPuso. 

IKFUTIIHARSI, (Par. 17, v. 98) S' infutura la tua »ila 
Via pili che il punir di lor perfìdie. 

IKGAWVAME, V. /w«^c«re— (Inf. 5, v. 20) Koii t'in- 
canni I' ampiezza dell' entrare — (Inf. 18, ». 92) Isi- 
tile ingannò, la gÌo»Ìuetla , Che prima f altre atea 
tutte ingannale — {Int. 28 , ». 72) Se troppa somi- 
gliane non m' Inganna— (Inf. 33, v. 139) Tu m'in- 
ganni — (Pu^. 13, ?. 112) E perchè tu non credi 
ch'io l' inganni — (Purg. 16, ». 136) Ino parlar 
m'inganna, o e' mi tenta— (Pu^, 23, v. 109) Se l'an- 

, liveder qui non m'inganna— Inf. 18, v. 31 — Pure. 21, 
». 28, e. 29, ». 41— Par. 17. ». 82. 

2. Perifr. (Purg. 10, ». 3) Fa parer dritta la lia 
torta— (Par. 3, ». 21) Sopra il vero ancor lo pie non 
fida. Ma le ritolte, codio suole, a tfilo. 

INGANNARSI, Pure. 16, ». n~ringanni, Perifr. 
(Inf. 7, ». 52) Vano pensiero aduni— (Inf. 31, ». 24) 
Nel maginare aborri — (Par. i, ». 88) Tu stesso ti 
fai grosso Col falso immaginar. 

INGANNATO, Par. 9, ». 10, e. 22, ». 39- V. Delvf«. 

INGANNI tieali a donne, ptimli, Inf. 18, v. 01 e »pg. 

INGANNO, V. AceorgÌJiienio, Ambage— (inf. 8. v. 22) 
Quale colui che grande inganno ascolta Che eli sia 
fallo, e poi se ne rammarca — (Inf. 19, ». 56) Non 
lémesii torre a inganno la bella Donna, e di poi farne 
slrazio?~(Inf. 20, v. 95J Prima che la mntlia di 
Casilodi Da Pintmonte inganno ricevesse— (Par. 9 , 
T- 2) .tli narrò gl'inganni Che ricever Jovea la snu 



INGEGNARSI, (Par. 23, ». 50) S'ingegna Indarno di ri- 
duriasi alla ment^— (Par. 29, ». 94) Per upparer cia- 
scun s'ingegna e face Sue imenrioni.' 

INGEGNI malamente diretti contro la naturale inclina- 
lione. Par. 8, ». 139 o »eg. 

INGEGNO, V. Semu), mewe— (Inf. 10, v. 59) Per al- 
tezza d'ingegno— (Inf. 11, ». 16) Perchè lanlo de- 
lira. Disse, lo 'ngegno tuo da quel eh' ei suole? — 
(Purg. 1, ». 1) Per correr miglior acqua alza le tele 
Ornai la navicella del mio ingegno— (Purg. 9, ». 124) 
L'ultra (chiave) vuol troppa D'arte e d'ingegno a»anti 
che disserri — (Purg. 12, ». 16) Ingegno Bollile — 
(Purg, 14, ». 53) Trova le »olpi si piene di froda, 
Che non temono ingegno che le occupi — (Purg. 18, 
». 40) Le tue parole e il mio seguace ingegno Di- 
sposi lui m'hanno amor discoperlo — (Purg. 21, v. 130) 
Tratto l'ho qui con ingegno e con arte — (Purg. 33, 
V. 64) Dorme Io ingegno tuo, se non isiiuia ec. — 
(Par. 4, ». 40) Cosi parlar, convicnst al vostro ingo- 
io— (Par. 5, ». 89) l'oser silenzio al mio cupido 
ingegno, Che gii nuove quislioni atea davante — (Pa- 
rad. 13, ». 12) Nascete con diverso ingegno — (Pa- 
rad. 14, ». 116) L'ombra, che per sua difesa La 

Sente con ingegno ed arte acquista- (Par. 24, ». 81} 
on v'airia luogo ingegno di solista. 

2. (Inf. 34, ». 26) Pensa eramai per le, s'bai fiot 
d'ingegno. 

3. (Int. 26, ». 21) Lo ingegno alfreno... Perchè 
non corra, che virtù noi guidi: 

4. (Inf. 6, ». 81) A ben fai poter gl'ingegni. 

5. (Juf. 2, ». 7) Muse, o alto ingegno, or m'»- 
iutate. 

6. (Par. 7, ». S9) Questo decreto... sta »ie]iulio 
Agti occhi di ciascuno, il cui ingegno Nella fiamma 
d'amor non è adulto. 

1. (Par. 22, ». 112) gloriose stello, o lume 
pregno Di gran virtù, dal quale ie riconosco Tulio, 
qua) che si sia, il mio ingegno. 

8. (Par. 18, ». 82) Diva Pegasea, che gl'inge- 
gni Fai gloriosi, e rendili longevi , Ed essi teco la 
cittadi e i regni. 43 
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ingej^o parca manco. 

10. Aguzzar l'ingegno, V. Aguzzare. 

11. (Parg. T. 9) Vegna Ter noi la pace Jel Ilio 
regno , Che noi ad essa non polem da noi , S' ella 
non vieti, con lutto nostro ingegno — (Par. 10, t. 43) 
Perch'io lo ingegno e l'arie e l'uso chiami , SI noi 
direi che mai s'immaginasse— (Par. li, t. 104) Qui 
lince la memoria mia lo ingegno. 

INGEMMARE, (Par. 15, ». 85) Vi»o topaao Che que- 
sta gioia preziosa ingemmi— <Par. 18. t. 117) Il elei 
che tu ingeVnme. 

INGEMMATO, (Par. 20, ». 17) I cari e lucWi lapilli, 
■Ond'io vidi ingemmalo il sesto lume. 

INCESTO: inlTOmeito, Par. 2, v. 81. 

IHGHILESE o inffUie, Par. 19, t. 122. 

INGHILTERRA, Purg. 1, v. 131. 

INGHIRLAWOARE: Hngere, (Par. 9, T. 5i) Quel mare 
che la terra inghirlanda — Purg. 13, r. 81. 

INGHIOTTIRE, (Purg. 2, ». 42) Un »aaello snellello e 
leggiero , Tanto che 1' ac<[Ua nulla ne inghiottiva — 
Pnrg. 31, r. 102. 

INGIGLIARSI: formare una corona di gigli, Par. 8, 
V. 113. 

INGINOCCHIABSI, Purg. 19, t. m—Ptrifr. (Purg. I, 
V, 50) Con parole e con mani e con cenni Reverenli 
mi fé le gamhe e il ciglio— V. Purg. 19, v. 130. 

INGIHOCCHIONI, (Inf. 10, v. Si) Sera inginocchion 
levata. 

INGIURIA, (Pnrg. 17, v. 121) Ed è chi per ingiuria 
par ch'adonti Si, che si fa della vendetta ghiotto — 
Inf. 11, T. 23— Par. 1, v. 43— V. Torto, onta. 

INGIURIOSO, V. Onloio. 

INGIUSTAMENTE, (Par. 4, v. 14) Nabuccodonosor le- 
vando d'ira, che.l'avea fatto inaiuslamente fello. 

INGIUSTIZIA, V. Inf. 19, t. 103— Purg. 16, v.TI— 
V. Torto, onta. 

INGIUSTO, Inf. 13, V. 72— Par. 4, v. 67. 

INGOMBRARE, (luf. 52, v. 63) Questi che m'ingombra 
Col capo si, ch'i' non veggio oltre più— (Inf. 2, v. 46) 
l.a quat (*iltù) molle fiale l'uomo ingombra SI, che 
d'imrala impresa lo rivolve. Come falso veder bestia, 
quand'ombra— (Purg. 3, ». 30) L'un (cielo) all'altro 
ra"gio non ingombra — V. Nebbia. 

INGOMBRO, per ingombralo, offuscato, (Purg. 31, 
v. 142) Mente ingombra. 

INGORDO, (tnt. 18, v. 118) Perchè se' lu si 'ngordo 
Di riguardar più me, che gli altri brultiT — (Purg. 20, 
V. 106) E la miseria dell'avaro IHida, Che segui alla 
sua dimanda ingorda. 

ÌHGRADARSI : mòltìpìicarei di grado in grado , Pa- 
rad. 29, V. 130. 

INGRANDITO, Perifr. (Purg. 2, v. 21) Maggior fatto. 

INGRASSARE, {Par. 29, v. 124) Di questo ingrassa il 
porco sa ni' Anton io. 

INGROSSARE, (Inf. 23, V. 109) Le labbra ingrossò 
quanto convenne— (Pur™, li. v. 49) Ella (la fiuma- 
na) più ingrossa — V.' Rinfarciare. 

INGRATO, (Inf. 15, v. 61) Ingrato popolo maligno Che 
discese di Fiesole ab antico E tiene ancor del monte 
e del macigno, Ti si farà, per tuo ben far, nimico — 
n>ar. 17, ». 64) Tutta ingrata, tutta malta ed empia 
Si fari centra te— T. Inf. 34, v. 35. 

INIQUO, (Par: IS, v. 1) Benigna volonlade, in che si 
liniia Sempre 1' amor che drittamente spira , Come 
cupidità fa nella inìqua — Per^r. (Par. 3, v . 106) 
Uomini... a mal più che a ben usi— (Par. 9, y. '48) 
Per essere al dover le gemi cnide. 

INIZIARE , (Purg. 16, v. 73) Lo cielo i voSlri movi- 
menti inizia? — (Par. 5, v. 109) Se quel «he qui a'ini- 
wa Non procedesse^Paf. 18, v, 118) La Mente, in 
che s'inizia Tuo moto e tua virtuie. 
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INIZIO, (Purg. 7, ». 39) Dove... ha drilln initio— (PlJ^ 
gal. 26, T, 10) Questa fu la cagion che diede in ilio 
Loro a parlar di me. 

IN LA, (Itir. 22, ». 60) Slate in là. 

INLEIARSI: «ifrare in lei. Par. 22, v. 127. 

INLUIARSI: i"n/fmar»i in M, Par. 9, ». 73. 

IN MEZZO ALLA STRADA, (Pur^. 22, »,13!)UniI- 
ber che trovammo in mczia strada. 

INNALZARE, (Inf- *, >■ '30) Innalzai un poco più la 
ciglia — V. Aliare, levare. 

INNALZARSI in potere, in fama, nn. T. Sormontatt. 

INNAMORARE, (Par. 7, v. 143) La somma Beninan- 
za l'innamora Di s^, si che poi sempre la dcsira— 
(Par. 23, v. 70) Perchè la faccia mia si t'innamo- 
ra? — (Par. 23, ». 44) La Speme, che laggiù bene 
innamora— (Par. 31, ». 5) L'altra (milizia) che telan- 
do Tede e canta La gloria di Colui che l'innamora. 

INNAMORARSI, V. .4m«r< — (Parad. 14 . ». 127) Io 
m' innamorava tanto quinci , Che infino a 11 non 
fu alcuna cosa Che mi legasse con si dolci vinci — 
(Par. 20 , T. 6f) Ora conosce come s' innamora Lo 
ciel del giusto rege. 

INNAMORATO, (Purg. 29, ». 1) Cantando come donna 
innamorata— -{Par. 27, ». 88) La mente innamorala, 
che donnea Con la mia Donna- (Par. 31, ». f03) 
Qual è queirAngel che con lauto giuoco Guarda ne- 
gli occhi la nostra Regina, Innamorato i\, che pH 
di fuoco? 

INNANNELLATA, Pui^. 5, ». 135. 

INNANZI, pr«p. T. Dinanzi— (M. 4, ». 134ì Innanii 
agli altri— (Inf. 25, ». 64) Procede innanzi dall'ardore. 

2. Innanzi tempo, Perifr. (Inf. 6, ». 33) Anzi ora. 

3. Innanzi, aw. (Purg. 14, ». 141) Indietro fcd 
e non innanzi il passo. 

4. Iwianà che, Inf. 21, ». 73, e. 33, ». 12G. 
INNATO, »m. V. Concren(o--(Pnrg. 18, ». 62) Innata 

v"è la virlft che consiglia— (Purg. 18, ». 68) S'accot- 
ser d'està innata liherlale. 

INNO, (Pure. 23 , ». 129) Ricominciavan Y inno bassi 

(Par. 14 , » lasi s* 

melòde die n 

gaiorio 8, ». 17, e. 33, ». 62. 

2. Inno per lamento , o parole lamentevoli, (In- 
ferno 7, ». l23) Qneal' inno si loi^oglian nella slroiia. 
Che dir noi posson con parola integra. 

INNOCENTE, V. Incolpabile— {Ut. 33 , ». 90) Inno- 
centi facea r età norella... TTguccione e il Brigata— 
ePurg. 7, V. 31) Quivi slo io eo'par»olì innocenti— 
(Purg. 28, V. Ii2) Qui fu innocente l'umana radice 
— (Par. 32, ». 8) Conrenne alle innocenti penne.. Ac- 
quistar »ìrtute. 

2. (Pui^. 8, V. 71) Di a Giovanna iiìa , che per 
me chiami Là dove agli 'nnoeenti si risponde. 

INNOCENZA, (Par. 27, ». 127) Fede e innocenzia son 
reperle Solo ne' parvolelli; poi ciascuna Pria fn^< 
che le guance sien coperte- Par. 32, ». 77— Ifiiw- 
■ccnza di coilumi rft un popolo, V. Par. IS, v. 97 
e »eg. — Immagine di nu'innoeema aicura, V. Fa- 
rad. 25, ». S. 

INNOCENZO III, Par. 11, v. 92. 

INNOVARSI, (Puw. 32, ». 38) Men che di rose, e piil 
che di viole Coloro aprendo, s'innovò la pianta. Che 
prima avea le ramore si sole. 

INO, moglie di Alamante, Inf. 30, ». 5. 

INOLTRARSI , T. Avanzarsi , V. Oltre , acquitfart, 
avanti, innanzi, ollraiai, entrare n. 5, trarni — (Pa- 
radiso 21 , V. 24) Perocché si s' inoltra nell' abisso 
Dell'eterno statuto quel che chiedi, die da ogni creala 

INOLTRE, «m.'(Par. 2, ». 73) Ancori. 

INOPE: povero, Par. 19, v. 111. 

IN OGNI PARTE, Porifr. (Inf. 6, r. i) Nuovi lormenti 



IN PAR 
e nuovi (ormenlali H) veggio intorno, come eh' i' mi 
mora, E come «)■' i' mi Tolgi, e ch'i' mi guali. 

IN PARAGONE, V. Verso — Perifì: (ìat. 23 , ». 65) 
Ha dentro (le cappe sono) lullc piombo, e prati tanio 
Che Federico le diettea di. paglia— (Inf. 31 , ». 13) 
Ma io senti' sonare nn alto corno, Tanto ch'avrebbe 
opi tuon fatto fioco, Cbe, conlra aè la sua via se- 
guitando, Dirizzò gli occhi miei tutti ad nn loco. 

IN PAHTE:; in di»paru, (Inf. i, f. 129 £ solo in paitc 
fidi il Saladino. 

FONDAZIONE di va fiame, V. Purg. 5, v. 115. 

IK PIEDE, (Iiif. 16, v. 132) In piede glaDle—(Inr.3(,' 
T. 91) Levali su, disse '1 Haestro, in piede — (Pur- 
gai. 33, T. S) Levala dritta in pie— V. Surto. 

IB POCO, Inr. 23, v. 11. 

IN POCO & OSA, Iiif, 2i, T. ll—V. la poca. 

IN PRIHA: pn'monwnle, la prima volta, Inf. 24, t. 21. 

IH QUANTO : m guanto tempo, Par. 2, v. 23. 

IN QUELLA : tn queir ora , in quel mentre , Inf. 8, 
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IN QUEL NEKTRE, T. In quella. 

INQUIETUDINK, V. Cura. 

INSACCARE, (inf. 1 , v. 17) La dolente ripa, Che il 

mal dell' universo lutto insacca. 
INSALARSI , <Purg. 2 , v. 101) Dove 1' au|aa di Te- 

0SANGUINARÈ, T. Sanguinare, tangae. 
INSANGUINATO, am. (Inf. 28, v. 68) Apri la canna, 

di' era di Tuor d' ogni parie vermiglia. 
IKSANO, V. fortennoto— (Inf- 30, v. i.) Divenne tanto 

INSAPORARSI, Par. 31, v. 9. 

INSEGNARE , (Ini. 1S , v. 84) Kel mondo ad ora ad 
ora IH' insegnavate come 1' uom s' eterna — (Inf. 37 , 
v. 191) E tu m' insegna fare Si come Peneslrino in 
terra getli — (Purg. 6, f. 60) Ne insegnerà la via più 
tosta— (Purg. 11, V. il) Se C è più d' un varco, Quel 
ne inscgnule che me» erto cala^~(Purg. 33, v. S2) 
la nota, e, si come da me son porle Queste parole, 
si le insegna a' vivi Del viver eli' è uu correre alla 

2. Insegnare, per rendere ìaformalo, ìat, 6, v. 17, 
Perifr. (Purg. 30, V. 4) Faceva 11 eiascuuo accorto 
Di suo dover ec. 

INSEGUIRE, V. Seguilare, venir dietro, caccia. 

IN SEGUITO, V. Segnentemenle. 

INSEGNA: b<m>Iiera, (Par. 12, v. 37) L'esercito di 
Cristo, die si caro Cosiò a riarmar, dietro all' inse - 
ena Si movcn lardo , sospeccioso e raro — Inf. 3 , 
«. 52— (Purg. 39, V. 154)— V. Segno. 

2. Integna, per legno, legnale, (Ptirg. 3, v. 102) 
Co' dossi delle man facendo ingegna. 

3. Integna. per guida, Pure. 22. v. 124. 
INSEGNAHENTI «orali, ti*. Purg. 18, v. 69 jlfo- 

1N.SEMp'rABSI, (Par. 10 , v. 143) Coli dove il gioir 
s' iiisempra. 

1SSENSATA «jRA, Par. Il, v. 1. 

I.\SEPOLTE OSSA, Purg. 23, ». 12fi e teg. 

INSETTI, T. Moieone. veipa, venue, ntotea, pulce, 
tafana. 

INSIDIE, (Par. 17, v. 93) Ecco le insìdie Che dietro 
a pochi giri son nascose — Par. 9, v. SI. 

INSIEME, mn. V. Ad u»w— (Inf. 4, ». 94) Ragionare 
insieme — (Inf. 5, v. 74) Quei duo che insieme vanno 
— (Inf. 26, ». 56) E così iusiemc Alla leiiilella cor- 
rnn coni' all' ira— (Inf. 32, ». 41) Vidi due s) slrelli 
Che '1 pel del capo a»ieiio insieme mislo — (Par. 4, 
». 114, SI eho ver diciamo insieme. 

2. (Par. 12, v. 25) Insieme a punto ed a voler 
quciArsi. 

3. (Inf. 23, ». 6tt) Koi ci volgemmo ancor purea 
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man manca Con loro insieme, doi nella mederima 

i. Ineieme con, Par. 8, ». 102. 

INSINO, (Inf. 32, ». 34) Livide, infin \h dorè appar 
vergogna, Eran t'omhre dolenti nella ghiaccia — (Pa- 
rad. 6, v. 79) Insino al lìto rubro— (Far. 8, v. 12t) 
Inaino a quinci. 

INSOLLARE: ammollire, Par. 5, v. 18. 

INSPIRAIHENTO poetico, sin. (Purg. 22, v. 128) AmoI- 
lava i lor sermoni, Ch'a poetar mi davano intelletto. 

INSTANZIA, Par. 2. t. 94. 

INSOLITO, MiMifoto, V. Uao, utaiaa. 

Vi SU, in «ut, V. Su. 

INSUFFICIENTE, «in. (Inf. 15, v. 103) Degli allri Ila 
laudabile tacerci , Che 'I tempo saria eorto a lanlo 
suono — V, Corto, poco, scarso. 

INSURGERE, (Inf. 26, v. 96) A tanto non insurgo. 

INTAGLIO, (Purg. 10, ». 31) jtlarmo candido e adorno 
D' intagli si , che non pur Policlcto , Ma la natura 
gli averebbe a scorno. 

INTAGLIATO, (Purg. 10, ». 37) Dinanzi a noi pareva 
si verace Quivi intaglialo in i^u allo soave, Che non 
sembiava iinagine che tace— (Purg. 10 , ». 55) Era 
intugliato I) nel marmo stessa Lo carro e i buoi traen- 
do r arca santa. 

IN TANTO: in tanto tempo , Purg. 32 , v. 140—/» 
tanto in guanto , Par. 4, v. ItO 

INTANTO, Sin. antiq. V. Parto. 

U(TEGERBIHO, Perifr. (Par. 17, v. 103) Brama, Du- 
bilando, consiglio da persona Cbe vede, e vuol di- 
rilUimenle, ed ama — V. Intero. 

INTEGRA, (Inf. 7, v. 126) Dir noi possono cop parola 
integra. 

INTELLETTO, V. Ingegno, mente, accorgimento, ra- 
gione, vedala, viita , intendere — (Iiif. 9, ». 61) 
voi, eh' avete gì' intellelli sani — (Inf. tO , v. 104) 
Tutto è vano nostro intellello — (Inf. 15, v. 27) II 
viso abbrucialo non difese La conoscenza sua al mio 
inlelletro — (Purg. 4 , v. 73) Se l' intelletto tuo ben 
chiaro bada — (Purg. 5, v. 112) Giunse quel mal voler, 
che pur mal chiede. Con rinlelletio — (Pur. 13, t.*120) 
L'affetto l'inleileiio lega— Par. 2, v. 109, e. 26. v. 40. 

2. (Par, 4, ». 124) Io veggo ben che giammai non 
si sazia Nostro intellello, se il Ver non lo illustra , 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia — (Par. 28, 
v. 107 La sua veduta si profonda Nel vero, in cha 
si qneta ogn' inlellelto. 

3. (Pa. 1, V, i) Appressando sé al suo disire. No- 
stro iiitellelto si profonda tanto. Che retro |a memo- 
ria non può ire. 

4. (Ini. 3, V. 1 7) Vedrai le genti dolorose, C'Iinnno 
perduto jl ben detrin(dletto--(Par. 8, v. 109) Gi'in- 
lelletii... non son manchi, 

5. (Par. 4, ». 41) Solo da sensato apprende CiA 
che fa poscia d' intelletto degno. 

6. (Inf. 11 , V. 99) Natura lo suo corso prende 
Dal dirino inlelletlo e da su' arte. 

I. (Purg. 28, V. 80) Luce rende il salmo Delec- 
tasii Che puoie disnebbiar vostro inlellelto. 

8. (Purg. 6, ». 44) Quella noi lì dice, Che Inme 
fia ira 'I toro e I' intelletto- (Par. S, v. 7) Io veg- 
gio ben si come già risplende Nello inlellelto tuo la 
eterna luce. Che vista sola sompre amore accende — 
(Pur. 26, v. 37) Tal vero allo intellello mio sterne 
Colui ec.. 



chi che si fanno duci. 

11. (Par. 33, V. 42) Lo intelletto alluia , cioè 
offatca—(Vmg. 53, v. 73) Veggio te nello intellello 



13. (Pur. 15, T. 4i) Il portar discew Inter lo se- 
gnu (lei nostro inlellcllo. 

13. Jntellello, ftr intelligenia, eonotetma, (Pur- 
gli. 18, T. 35} Li onde regna lo inlelletlo Delle 
prime nuiizie, nomo non sape — (Purg. 84, ». St) 
Demue, eh' avete iiUcllelto d' amort-^fiii. 1 , t. 1 20) 
Quelle (creature) e' hanno inlelletla ed amore. 

li. l'omo (Tmfc/kdo, volt uotno rugionmole, in- 
UHigeiUt, lat. 2, v. 19. 

15. (Furg. S»,T. 128) AacDlla»iIorHrmaniCh-a 
poetar nii daiano inlelletlo, cioè mi davano Fitpi- 
ramenlo. 

IHTELLETTO potùbilt , che eeta ria — T. Par. 25, 
1. 63. 

IHTEL1.ETT0. pari. V. Ufendere n. 3. 

INTELLETTUAL luce. Par. 30, r. 40. 

INTELLIGEPiTI ereatvr«. Far. 5, v. 23. 

INTEUIGENZU, (Par. 1, v. 1(8) Le creature die son 
fuore D'tntelligcniìa — Inlelìigensa molrite, Furg. 25, 
». 83— Par. 8, t. 136, e. 28, y. 78. 

IHTESDEKTE, V. Intendere n. 3— (Par. 8, i. 87) Voi 
che intendendo ti teno ciel moTele. 

INTEROEHE, (Inf. 8, ». 3«) Se' sano, e inlendi me' ch'io 
Ilo» ragiono — (Purg. 17, i, 88j Ma percbS pitì aperio 
Intendi ancora — (Par. S , t. 38) Di nta eterna la 
dolceiza senti , Che non gustata non s' intende mai 
—(Par. 5, T. 41) Non fa scienza. Senza lo ritenere, 
■rere inteso — (Par. 29, i. 71) L'angelica natura È 
la), che inleode, e si ricordii, e vuole. 

2. Mendere, per inlelligmxa, (Par. 29, ». «0) 
Gli atea falli a tanto intender presti. 

3. (Par. 33 , t. 124) luce clema , che sola in 
le sidi. Sola l'intendi, e da (e inieliclia E inlendcn- 
le, le arai ed arrìdi I 

4. iMendne fer aieoflare, (Inf.* 6, r. 73) Giusti 
iHHi due ma non ti sono inlesi— (InT. 11, \. 21) In- 
tendi coste e perchè son costretti— (Inf. 16, t. 77) 
I tre che cii ìnlcaer per risposta. 

3. (Iiif. 24, ». 74) Com' i' odo quinci, e non in- 
tendo. Cosi giù reggie, e niente aSiguro — (Par. 1'4, 
». 123) A me tenia fìistirgi e vinci , Cam' a colui 
cbo non intende, e ode. 
INTENDERE ; euere intento , (Inf. 6, ». 28) Quol i 
quel r^ne che ahbaiando agugna, E si racquela pei 
che 'I pasto morde, Che solo a dirorarlo intende e 
puens. 

2. Intendere: attendere, badare, (Inf. 20, ». 119) 
ATere inteso al cuoio ed allo spa^o Ora torrebhe — 
(Inr. 25, ». 39) Intendemmo pure ad essi— iFurg. 32, 
t. 93) Quelln eh' ad altro intender m' a»eB chiuso — 
Purg. 4. ». 4— Far. 9, ». 136. 

3. Intendere: iupirare, (Purg. 11, t. 86) Perlo 
gran disio Dell'eccellenza, ove mio core intese. 

i. Intendere : egtcndcre la lua azione o influen- 
za, (Purg. 23, ». ^) Natura a tutte membra intende. 

5. Intendere per governare, Par. 87, v. 114, 

6. Intendere : avere nn'inteniione, |Par.7,T.100; 
Disubliidiendo intese ir suso— [Par. 31, t. 58) Uno 
Intendeva, ed altro mi rispose; ctoé uno era ti uno t'n- 
tendiinento co. 

INTENDERSI, per comprenderti con reciproca comu- 
n^tufonc, Pure. 15, ». 73. 

INTEKftHIEHTO , (pur 14, v, 22) Se ben Io iiitendi- 
menlo tuo octarno Con lo intelletto-— JfileiMÌmf»(o, 
per concetto, (Purg. 28, ». 59) Il dolce suono Ve- 
niva a me co' suoi intendimenti. 

INTEKEBIBSI, (Pui^. 8, ». 1) Era gii lori che tolge 
il disio Ai iiaviganli e intenerisce il core, Lo di c'boii 
dello a' dolci amici; addio. 

WITE."(SO, «M. V. AcKlo. 
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INTENTO, n. «wf. alletaiont , (Pnrg. Il, t. 48) Da 
ogni altro intenlo mi rimoMe— (Pu^. 19, ». 17} Con 
p«na Da lei a»rei mio intento ritollo— -(Par. 21, ». 3} 
Da offni altro iitlenlo s'era tolto — Intento per oth- 
tilà di atlemione, (Pur|. 3, ». 18) La mente mia, che 
prima era ristretta. Le intento rallargò, si come vaga. 

INTENTO, (Inr. 8 , ». 63) Negli orecchi mi percosse 
un duolo, Perch'io avanti inlcnlo l'occhio sbarro — 
(Inf. 23, ». 29) Gii mi sentia tulio arricciar li peti 
Della paura, e stjva indietro iiitent»^Inf. 33, v. 6<J) 
Intenti al trìsln pianto — (Purg. 10, ». 103) Gli octbi 
mici eh' a mirar erano intenti. 

INTENTO, per deiuo di vapori, (Furg. S, ». 113) Indi 
la valle... copeno Di nebbia, e 11 nel di sopra fece 
intento SI, che '1 pregno aere in acqua si conierse. 

INTENZA: denominaiione, Par. 24, t. 75 e. 78. 

INTENZIONE^ p«r imagin» o timUilwtine, Purg. 16, 

INTENZIONE, V. Proposto, ». arie n. (2— (Pui%. 32, 
V. 138) Intenzien casta e benigna — (Par. 1, v. (27) 
Forma non s' accorda Molle fiate alla inlenzion del- 
l' arte. Perdi' a risponder la materia è sorda — (Fa- 
rad. 4, ». S7) Con intenzion da non esser derisa — 
(Par. 13, ». 104) Quel vedere impari, In che lo strai 
di mia inleniion percoie — (Par. 20, v. 56) Sotto buo- 
na inienxion che Fé mal Irulto — (Par. 26, ». 32) Non 
fu latente la santa intenzione — (Par. 27, ». 46) Non 
fu nostra intenzion che... sedesse ec. 

INTEHCISO: interretlo, (Par. 89, ». 79) Non hanno 
»edere interciso Da nuo»o obbietta — Par. 33, », 23. 

INTERDETTO, (Pnrg. 23, v. 100} Sarà interdcilo Alle 
sfacciate donne flnrenilne L'andar mostrando ce. — 
(Pur)(. 29, V. 32) Panerò aver l'andar uiù ìnlerdetlo. 

INTERDETTO, n. sotl., Pui^. 33, v. 71. 

INTERESSARSI: prender li pensiero , T. Co/ere, cu- 
rare, toeeare. 

INTEBMINEI o IntermineUi Aleuio, Inf. 18, t. 128. 

INTERNAMENTE, w». V. D-^ntro n. 2. 

INTERNARSI, (Par. 19, ». 60) Com' occhio p«r lo mare, 
entro s' inlerna— (Par. 33, ». 85) Nel suo profondo... 
s'intrma — inlrraorst roccojr't'crst, in ee, Ptrifr. (Piir- 

Eil. 17 , T. 88) E qui fu la mia mente »i ristretta 
entro da sé, elio di fuor non »enia Cosa che fosse 
allor da lei receits. 
INTERNARSI: farti trino. Far. 28, v. 120. 
INTERNO, (Par. 17, t. 9} Interna stampa— (Par. 23, 
». 115} Interna riva — (Par. 24, v. 56} Sembianze 
femmi, perchè io spandessi L' acqua di fuor del mio 
interno fonie — Scoprire V inferno, V. Pernierò, Iwa- 
gine es. 2. 

2. Par. 12, ». 28, e. 15, v. 129— V. Cuore, grem- 
bo, leno. 
INTERO, V. Integro— (yu. 27 , ». 134) Loquela in- 
tera, cioè bene articolala — (Purg. 18 , v. 124) Suo 
figlio, mal del corpo intero, E della melile peg|;io. 

2. 'Porg. 30, ». 131) Immagini di lien seguendo 
false. Che nulla pnimissiun rendono intera. 

3. (l'jir. 22, V. 64) Intera Ciascuna disianza, cioè 
pienamente toddiefatla, 

4. Inlao: perfetto, (Par. t, ». 82) Volere intero 
— <Pnr.*7, V. 103) A Dio coiitenia con le vie sue Ri- 
parar l'uomo a sua iulera vita — (Far. 87, ». 8} 
vita intera d' amore e di pace— (Purg. 17, v. 29} Il 
giusto Mardocheo, Che Tu al dire e al far così intero 
— (Par. 7, ». 131} Creuli..,ìn loro essere intero. 

5. (Purg. 22, V. 143) Fosser le nozze orrevoli ed 

6. (Inf. 27 , ». 69) Il creder mio veniva intero , 
cioi farebbe venuto ad effetto, ti larebbe avveralo. 

7. Polensa intera, cioè non occupata , Purg. 4, 

IK1''E«l>bRSI, Par. 29, ». 98, e. 31, v. 19. 



tTraRPRETABE aJ rewto, Ptrifr. (Inf. «. ». U) Io 

Iraen la parata tronca Forse a neggìoi Kiileniìa cba 

ei non leniie— V. Pui^. 33, v. ifl, 
IM)-:I1P1U;TAT0, l'ar. 12, V. H2—Sci<UiiTa fuhamtnle 

iN(«i7>r«(a(a, (Par. 29, t. 00) La divina Bcrittura... 

qnaado è ImIb. 
■KTERROUPERE, A'n. (Inf. 5, t. 18} Gritlò Miaut b 

me, quando mi vide, Laaciandt» 1* allo di cotanto uf- 

flzio~T. Bontpcre, ipezsare, 
INTERROTTO, ifn. VJ IiUereUo. 
mEKSEZIONK di due diametri. Par. U, t. 101 — 

V. Fifdere a. .1, 
lNTIìKVÀlJ.0, (Par. 39, t. 26) Dal venire Ml'ijver 

tulio non è inlervallo— PmA;. T. Purg. 21, t. 61, 

e. £9, n li— Par. 29, t. 16. 
I!1TESA, per alteviione, (Int. 22, v. 16) Pure alla pc- 

fuU etcì ia tuia inlesu. 
INTESO : mlento, (InT. T, t. 109) k rimirar noi alata 

IHTOPPÀnE : incontrare, (Inf. 12, *. 9») E fa can- 
sor, i' allra acliiera / intoppa, 

INTOPPARSI, (Inf. 7 , y. 22) Coma fa I' OR<ta lì «o- 
rra Cariddi , Cho ai frange con i|uella in cui l' in- 
lonja— (Inf. 25, t. 2t) Affoca qnalum|ne b' in1op]ia. 

INTOPPO, T. Rinloppo, «epe— (l'urg. 33, v. *2) Si- 
curo d'ogni intoppa. 

a. liuoppo, nel («Mo di teonlro, (Pure. 21, ». 9t) 
(juiil esce alcuna rolla di galoppo Lo caTilier di icliie- 
rit die caTalcbi, E ra per farsi onor del primo intoppo. 

I.\T01'i>O* V. Dinlonto^lut. 4, v. 4) L' occhio ripo- 
ii\Q intorno mossi — (Inf. 22, i. 75) Sì rolse intorno 
iiilomo con ma) piglio — (Inf. 23, ». 59) E (.li occbi 
*[ andando intorno muoTi— (Inf. 2(, t. IIS) Ijiloruo 
>i mira. Tulio smarrito dalla grande an^uacia. 

i. (Inf. 6, V. i) KnoTÌ lormenii e nuovi tormentali Mi 
ve|:gio intomo, come eh' i' mi mova, E come eh' i' mi 
•Olga, e eh*i' mi guati. 

3. (Inf. i, T. 108) Oircio inlorno d' un bet fiumi- 
cello. 
l. (Par. 7, T. 138) QnestB «Ielle che inlorao a lor 

5. (Inf. 16, 1. 106) Io area una carda imonio cinla. 

6. (Inf. 31 , ». 32) Son nel pozio intorno dalla 
ripa— Purg. 6, ». 85) Cerca , misera, intorno dalle 
prode Le tue marine ec. 

7. Faeeìlare intorno di ima co»a. Par. S, ». 48. 

8. /nfonw, «rforw. Pur. 30. v. 1)2. 

ÌNTHA, (Par. 9, ». 26) Siede intra Miallo K le fsutane 

—Par. 11, T. i3, e. 12. v. 62. 
WTRALaATO, tin. (Inf. 1, v. 5) Selva 8HiBg(ia ed 

Bspia e furie — (Inf. 13, ». 5) IVon rami scliieiii, ma 

nodosi e involli — Y. Sterpo, ipetto, 
IMIUHBO : enlTotiUH, Par. 7, v. 14$. 
IitTaARE , (Inf. 4 , ». 100) Per aetlc porle inlrai — 

(Purg. 3, ». 101) Intrale innanzi— <Purg. t, v. 60) 

Il sole inlrara (nasceva)— ^Purg. 15, ». 135) Inirale 

ipiinci. «W entrale di ani. 
I^TRKAKSI: intenani. Par. 13, v. 37. 
LXTIlEt^ClATO, am. (Par. 19, v. 3) Oonserlo. 
lATHIGABE, (Pnrg. 7, ». 67) Qnella (tenebra) col non 

pnler la voglia intriga. 
I^TItlOllI ed atlwzie, V. ^tccor^intenlo, volpe, froda, 

frode, malizia. 
INTRISTIBK, Perifr. (Purg, 24) ». 79) Il luogo, u' fui 

a tiier posto. Di giorno 'n giorno più di ben » spolpa, 

1^ a irisla ruina par disposto. 
INTIIOCQCK : frattanto, Inf. 20, ». 130. 
I.\TH0I)U11SÌ, Sin. V. Metterti, prendere. 
MTHONARE, (Inf. 6, ». 32) Cerbero che inlrona L'ani- 
me ^ ch'esser vorrebber sorde — (luf. 17, ». 71) 

M' introna» gli orecclii, Gridando : Vegna il cavalicr 

Muano. 
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IN TUTTO : del latto, Purg. 6, 

IN IN FUSTO, Iirf. 9, V, 37, e. 22. ». 122. 

INURBARSI , entrare m ciKd, (Pui^. 26, ». 67) Non 
altrimenti stupido hì turbo Lo montanaro, e rimirando 
ammula, Quando rozzo e selvatico s'inurba. 

INUSITATO, Y. Vfo, tuanaa, modo. 

INUTILE. Begola inutile, Perifr. (Par. 22, ». 7j) La 
regola mia Rima a a è tàii per datino delle curio, 

mUTILHEKTE, Sin. (Inf. 8, ». 21) A v£lo— (Inf. 11, 
». 42) Seoia prò — V, Indarno. 

INYAOHITO : BramoM, ovvero lieto, Inf. 22, v. 134. 

IKTAISO, (Par. 10, ». 17) Molta »irlù nel ciel sardibe 
Ìn»ano--Inf. 13, v. 132. 

INYABUUILE : che i tempre di un «todo , (inf. 6 . 
. V. 7) Plora Eterna, maledetta, fredda e greve : Ba- 
gola • qualilì mai non 1' i nova. 

INYECCHURB : direnlar veeekio, n'n. (Inf. 26, ». 12) 
Attemparsi — Cotninciimdo ad intecchiare , Pert/r. 
(Purg. 13, ». 114) Gii discendendo V arco da' mici 

m VECE, V. Vere. 
ISVEGGU : invidia, Purg. 6, ». 80. 
INVEGtilARE: invidiare, emulare, Par. 12, ». 143. 
ISVEKDICATO, V. Vetidicaln. 
ISVESTIIAHE. figurai, penetrare. Par. 21, », 84, 
INVENZIONE, (Par. 29, ». 94) Face sue invcniioni. 
I.\ VEH: perso, Inf, 10, ». 121. e. 32, ». 73. 
INVERARSI, parleripare del vero, Pur. 28, v. 39. ■ 
INVEHEi:ONDIAne(tiM/ir<fcM*'domw,Y.PHrg.23,?.9l. 
INVERNO, V. Verno, gitiaecio, gelo, ftbbraro, dicem- 
bre— y.lnt.ìì, r. 8. 

2. Penfr. (Inf. 5, ». 41) Noi freddo tempo. 

3. Panar F inverno, V. Femore. 
INVERTIRE : rinotìore, (Inf. 34, v. 13) Allra, com'orco, 

il volto a' piedi invcrlp. 

INVESCARSI, (Inf. 13, ». 56) Voi non grati Perch'io 
un poco a ragionar m' in»esehi— (Par. 17, v. 31) Ni 
per ambage, in che la genie folle Già s'inrescara. 

INVESTIGARE, V. Cercare. 

INVETRIATO : aggiaeeiato a gniia di vetro , Infer- 
no 33. ». 128, 

IN VICINANZA, «n, (Inf. 23, ». 30) A ricino. 

INVIDIA, (Inf. 1. ». 109) Questi la caccerà (la lupa) 
per ogni villa. Fin che 1' avrà rimessa nell' Inferno, 
Là onde invidia prima diparlilla — (Inf. fi, ». 49) La 
tua città eh' h piena D' invidia si , che già trabocca 
il sacco — (Inf. 6, r. 74) Superbia , ìnridia, ed a»a- 
riiia sono Le Ire Taville e' hanno i cori accesi — (In- 
fer, 13, ». 77) Conforii la memoria mta, che giace 
Ancor del colpo che inridia le diede — (Purg. 13 , 
». 37) Questo ci iigh io . sferza La colpa della inridia 
—(Pur. 9. V. 127) La tua citlà, che di colni è pianta 
Che pria volse le spalle al suo faliorc , R di cui è 
la inridia tanlo pianta — (Pnrg. 13, ». 133) Gli oc- 
chi, diss' io, mi fieno ancor qui lolli; Ma plcciol tempo, 
che poca è r Difesa Falla per esser con invidia volti 
—(Purg. 14 , V. 82) Fu il sangne mio d' inridia si 
riarso , Che se reduto avessi uom farsi lido . Visio 
m' arresi! di lirore sparso — (Purg. 15, v. 49) Per- 
chè s'appuntano i rostri desiri, Do»e per compagnia 
parie si scema , In»idia mun»e il maniaco a' sospiri 
—(Inf. 13, ». 64) La meretrice, che mai dall' ospi- 
lio Di Cesare non torse gli ocelli pulii , Morie co- 
mune , e delle corti vizio , Infiammò contro me gli 
animi tulli — V. Jtiridfoso. 

INVISCARE, (Inf. 21, v. 17) Bollia laggiireo una pe- 
gola spessa, Che inriscara la ripa d'ogni parte, 

INVISOATO, (Inf. 22, v. 143) Ha però di levarsi era 
niente, S) arieuo Inviscale l'ale sue. 

INVIDIARE, (Par. 17, ». 97) Son »o' però che a' tuoi 
viciiù intidie— Ini. 25, t. 99. 

ii 
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2. (Iiif. M, T. SI) L'ingegno >b«iio... PinM 
I10II curra, che ririù noi giiJJi; Si «he, h sielle buona, 
e iniglior co*a H' lia tl^io tt Iicii , eli' io stcìso noi 
m' invilli, eioi tu>f lolya a tot lituo, o non tiu lo 
renda dannoto. 

i:(Vfl)IOSI fiunift, Piiry. 13 > »eg. 

INVIDIOSO , (I[ir. 3. T. 41) La lor cieca TÌla è Unto 
buca, Cbt inTÌdiosi san d' ogni altra sorte^lnf, 13, 
1. G8) Gente araru, inTJiliosa e luperba. 

2. Pei-ifr. (Pur 13, t. 110) Fui degli al trai danni 
PiQ lieta ftSMi, cl]e Ji fenlura min, e ttg. — (Pnr- 
(ut. 11, T. 118) e chi podere, gruiiu, onore, e fu- 
ma Teme di perder pcrcli' altri lonnonii, Onde Val- 
trista si, ch« ii contraro ama— {Par. 6, i. VàOi) Ma 
ì Provenzali cbe Ter centra luì IV'on hanno riso, e però 
mal cammina Qual si fa danno del beu fare aUriii. 

3. Invidioso t -per oómk, (Par. 10, t. 138) Sil- 
logi zi6 inridioti veri. 

INVILUPPARE, «in. V. ImfigKaTt — {Int. 10, i. 95) 
Solvetemi quel nodo , Che qui ha iiiTilupitala mia 
ten lenza. 

INVIARE , (Inr. 9 , i. 109) L' occhio Intorno Invio — 
(Far. 33, v. U), Inviar l'occhio in ec.— (Purg. 22, 
V. G4) Tu prima m' inviagli Verso Parnaso a ber nelle 
lua grutle — Purg. 10, v. 102, e. 12 , i. 83, 
e. 21,*. 12. 

I.>'VISIltlLE. n loie ti rendi ÌMiiibil« a t/U il suòrita, 
Purg. 11, V. S2. 

INVITARE , (Inf. 6, v. 58) Ciocco , il tuo affanno «i 
pesa si, che a lagrìmar m'in(ita----(lnr. 30 , v. 129) 
Per leccar lo gjiccchio di Narcisso , Non vorreili ■ 
invitar molle parole — (Pu^. 15, t. 30) Messo è, che 
viene ad invitar eh' iiom taglia — (Pur. 4 , v. 133) 
Ijufslo m'invita, ({ireslD m'assicura, Con riverenza, 
Donna, a dimandarvi— (Par. 13, v. 3G) A batter l'al- 
tra dolce amor m' invila. 

INVITO, (Purg. 13, v. 26) Parlando Alla mensa d'amor 
cortesi invili— H(Pury, 12, v. 94) A queslo invilo ven- 
go» mollo radi — (Pnrg. 11 , v. GÌ) Ora accordiamo 
lauio invilo il piede— (Par. 11, v. 65) Dispella e 
scura... si stelle senza invito. 

I.>VOCARE, (Par. 23. v. 88) 11 nome dal bel Piar, ch'io 
sempre invoco £ mane e sera. 

2. Intocare ad alle gTidu,Sin. {int.i,i. lì!) La 
seconda morte ciascun L'rida. 

INVOCATO con lagiime , Perifr. (Purg. 10 , v. 34) 
L' aniiel che renne in lem col decreto Della mol- 
l' anni lagrimata pace. 

INVOCAZIONE delle «mie, Inf. 2, v. 7, e. 32, v. 10— 
lutrocaùone di Apollo, Par. 1. v. 43 — Invocasiona 
del Itane divino. Par. 30, r. 91. 

IKVOGUA, n. losl. involiuro o panno eh» imolge, Fa- 
rad. 2fi, V. 99. 

L^VOGLIAIlE, V. T'o^hd , toglioio , cura , acccnder 
evra, anelate, neccio, deiìderio, amore — (Furg. 14, 
V. 109) Le donne e i cavolier, gli afliinnl e gli aji. 
Clic ne'iuogliava amore e cortesìa— (^Par. 3, v, 84} 
Il re che 'n sno vuler ne invoglia. 

INVOLARE , (Inf. 26 , *. 42) Ogni Gamma un pecca- 
tore invola. 

INVOLARSI^ (Per. 22, v. 69) Dal liso li l' invola. 

INVOLTO, (Par. Il, v. 8) Nel diletto della carne in- 
volto. 
2. (Inf. 13, v. 5) Non rami scbielti, ma nodose 

I.WOLUTO, (Inf. 24, v. 145) Vapore... ch'è dì (oibidi 

nuvoli involuto. 
INZAFflRARSI, (Par. 23, v. 101) Il bel zaffiro, Del 

quale il ciel più chiaro s'inzaISra. 
IO, (Inf. S, T. 38) E di questi colai aon io mcdesmo 

~(I«f. 31, T. 135) Poi foce si, cli'iin fascio eregli 

fd io — (Fiii^. 10, V. 81) Cbi fia dov'io, fioi dove \ 
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seno io, in vtee tuta — (Par. I, i. 89) Oftd'clla, shi 
vedea ma si com'iu— (Far. 16, v. 18) Voi mi levalt 
si, ch'io pon ptn ch'io— (Par. 26, *. 60) £ quel <b* 
spora ogni ftdel com'Io. 

JOLE, famaia da Ereole, Pur. tt, v. 102. 

lOSAFFÀ o lotafftau, valli, Inf. 10, *. 11. 

lOSlÉ, Pu^. 20, ». 111— Par. 15, v. 58. 

IPERIONE, Par. 22, v. 142. 

IPOCRITI, (Inf. 23, v. 91) Ipocrili IrisU- Peri/r. (In- 
fer. 11, 1. 10) La faccia sua era faceta d' uom (iu- 
■lo; Tanto benigna avea di fuor la pelle — (Inf. 23, 
V. S8) Gente dipinta , e se^.— (Far. 21 , *. 55) la 
vesta di paalor lupi rapaci. 

IPPOLITO, l^lio dì Tcieo, Far. 11, v. 46. 

IPPOCRATE, JnF. 4, t. 143— Purg. 29, v.- 131. 

IRA, V. Adirarti, adtmiarii, eructiani, tdegno, diid»- 
gno — (Inf. 7, T. 26) Parole di dolore, accenti dira 
rtnr. 1, V. 116) Color cui vinae l'ir*-(Inf. 8, v. 22) 
Quale colui che grande inganno ascolta Che gli lia 
fallo, e poi se ne rammarca. Tot si fé C1eci& nel- 
l'ira accolta — (Inf. 11, v. 14) Dio gli ha m ira — 
(Inf. 12, f. 14) E quando vide noi sé stesso morso, 
Si come quei cui l'ira dentro Oacca — (Inf. 12, v. 49) 
Oh cieca cupidigia, oh ira folle. Che si ci sproni 
nella vile corta, £ nell'eterna poi si mal c'immollet 
—(Inf. 12, V. 12) Qneirultro è Folo, che fu sipien 
d'ira— (Inf. 19, v. 119) ira o coscienza che '1 mor- 
desse, Forte spingBva con ambo le piole — (Inf. 23, 
f. 16) Se l'ira sovra 'I mal voler s'agguefTa, Ei na 
verranno dietro piiì crudeli, Che cane a t\\\e\h levrt 
ch'egli acceffu — (Inf. 23, r. Ufi) Appresso '1 Duca 
a gran passi sen gì, Turbato un poco d'ira nel sem- 
biante — (Inf. 2{, V. 69) Chi paiiava ad ira parea mosso 
— (Inf. 30, V. 131) Or pur mire, Che per poco a 
che teco non mi risso. Quand'ìo *l senti' a me par- 
lar con ira, Volsimi verso lui ec— (Inf, B1, v. li) 
Con quel li disfoga Quand'irà od altra passion li tocca 
—(Inf. 32, V. SO) Ond'ei, come due becchi, Coziaro 
insieme; lanl'ira gli vinse— (Purg. 11, v. 33) re- 
gina, Perchè per ira hai voluto esser nulla? — (Pur- 
gai. 11, T. 69) Beali Paci/ki, che son senz'irò mala 
— (Purg. 20, V. 110) L'ira di Giqsui qui par ch'an- 
cor lo morda — (Purg. 32, v. 137) Pot , di suspeilo 
pieno e d'ira cFudo--(Par. 32, v. 61) I due gemelli 
Che nella madre ebber l'ira, commota. 

2. Sinon., Perifr. e Frari, (Inf. 1, v. 1) Poi si 
ritolse a quella eiiDala labbia, E disse: Taci, mala- 
delio lupo; Consuma dentro te con la tua rabbia. 

3. Ardente di' ira, (Purg. 13, v. 106) Vidi gcnli 
accese in fuoco d'ira— iSi'n. (Inf. 25, v. 83) Un ser- 
gienlello acceso. Livido o nero come gran di pepa. 

4. Tra ingiuita , {Purg. 5, v. 77) M'arua in ira 
Assai più là, che dritto non volea. 

5. Ira, per conleta, eonlrailo, (Inf. 9, v. 32) La 
ciiti dolente, U' non poleino entrare ornai senz'ita. 

6. Ira, per iracondo, (Inf. 12, v. 32) Questa ro- 
vina, ch'È guardala Da quoll'iru bestiai ch'io ora spensi, 

7. (Inf. 12, V. 122) Bluoion iiell'iw dì Dio— (Pur- 
gai. 20, (. 94) Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta che, nascosa, Fa dolce l'ira tua 
nel tuo segreto — (Par, 6, v. 88) La viva Giustizia... 
gli concedette... Gloria di far vendetta alla sua ira. 

8. (Inf. 26 , V. 35) Li enlro si mariira Ulisse s 
Diomàle , e cosi insieme AIIb' vendetta corron , co- 
m 'al! 'ira. 

IRACONDI puni'fi, Inf. 7, v. 100 e ic^.— Purg. 4G. 

IRACONDIA, (Purg, 1G, v. 24) D'irocondia va solven- 
do '1 nodo. 

IRATO, V. Cntcctofo— (Inf. 22, r. 133) Irato Colca- 
hrìtiu della bulfa. 

mE,(Inf. 16, v.yi)Poco ernvam ili— (Inf. 31, v. 129) 
Se tu sai ire ~ (Inf, 24, v. 10) Gli occhi vivi Non 
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mie» ire al fondo iwr I'oicdm — (Pnrg. I, *. ISO) 
Gli 'pw ire {muto— (Pn^. Il, S. lOi) Ito » cgd, 
e n flciua ripeso Poi che mori. 

DtlDE, (P*r. 33, T.113)NdlB piaronda« chiara bomì- 
■lenta Dell'alio lume parrenii Ire giri Di Ire colori e 
d'una eonlenenu: E l'un ilall'HlIro, come Irì da Irl, Pa* 
rea rineuo; e 'I lerzo parea Tuoco Che quinci e quindi 
igualmenle « spiri. 

2. Smon. é Pmfr. (Purs, St, t. SO) Figlia di Tau- 
■nante— (Purg. 23, T. 9I)E come l'aere, qua nd'è ben 
piorno, Per l'altrui raggio che 'n se si ri flette , Di 
dÌTcr«i color si mcalra adorno — (Pur^'. 29, r. 76) Di 
sopra rimanen dislinlo Ur selle lisle , lulte in quei 
colorì, Onde fa l'ari» il Sole, e Delia il cinto— (Pa- 
rad. 12, i. 10) Come ai rolgon pertenera nube Due 
ardii paralleli e concolori , Quando Giunone a sua 
ancella jube, NascMide di quel d'entro quel di Tuori, 
A guisa del parlar di quella raga Ch'amor eonsunse 
come Sol rapori; E funno qui U gente ester preiS' 
ga , Per lo patto che Dio con Noè pose. Del mondo 
che giammai ^ii non s'allaga — (Par. 28, t. 32) 11 
messo di luiio. 

IBRAGIOKEVOLI creature, Perifr. (Par. 1, t. 118) 
Le crcalure, che aoii fuore D'inLelìigeniia. 

IRBEQUIETO, Sia. e Ptrìfr. (Inf. 1, >. S8) La bestia 
senza pace — (ìnt. S, t. St) Non atea membro che 
tenesse fermo— (lur. H, i. 40) Senia riposo mai era 
la tresca Delle misere mani, or quindi or quinci Iseo- 
tendo da si l'arsura rreaca~(lnr. 17, v. 47) Di qua 
di li soccnrrien con le macii , Quando a' rapori , e 
quando al ealdo snulo, t teg. 

IRIIESOLTJTO sa <ÌÉbba o «o fmrlare, T. Purg. 23, t. 13. 

IHBETITO, (Par, I, r. 9G) Deniro ad un nuoro (dub- 
bio) più fui irretito. 

IRSUTO, V. lanoto, baròa, 

ISAAC o hocco, patriarca, Inf, i, t. 1(9, 

ISAIA, profeta. Pur. aS, r, 91. 

ISARA, o Itero, fiume. Par. 9. r. S9. 

ISCEDH:: bvffonerie, (Par. 29. t. 115) Ora si va «on 
molti e con iscede A predicare. 

ISCRIZIONE, V. Seritla. 

ISIDORO t. di Siviglia, Par. 40, i. 1S1. 

ISUILE, Inf. 18, «. !)2^Purg. 22, t. 112, c. 26, t. 9S. 

ISOLA, (Par. 19, t. 131) Isola del fuoco, i la Sìei- 
fia—h\t. 18, T. 88, e. 20, r. 104, a. 27, t. 82. 

ISOLETTA, (Purg. 1, 1. 100) (juesla isolctia inforno, ad 
imo ud imo, Laggiii, coli dote la batte l'onda, Porla 
de' giunchi sopra '1 molle limo. 

ISME»E, figlia di Edipo re di Ttbe, Purg. 22, t. III. 

ISMtlKO, fiume, Purg. 18, r. 91. 

ISOPO, o Eiopo, frigio, Inf. 22, r. 4. 

1SPAGNA, Purf^. 48, v. 102. 

1SPA.M, Par. 29, y. fOl. 

ISPIRARSI di un poeta, V. Purg. 21, t. 94 e I2S. 

ISPIRAJHKNTO poetico , (Purg. 24 , r. 62) 1' mi son 
un che, quando Amor mi spira, noto, td in quel mo- 
do f.h'ei dèlia dentro, vo significando. 

ISPIRARE, V. Spirare. 

ISPIRAZIONI della grada, T, Sfiirazione, ipiì-are. 

ISRAELE popolo, Purg. 2, t. 46— Far. 22, t. 9S. 

ISItAELK, o Giacobbe, patriarca, luf. 4, v. S9. 

LSSA, eocc lombarda, e vale Odetto, Inf. 27, v, 21. 

ISSO. Per ti itto, Par. 7, i. 92. 

ISTIGAZIOiVI perfide, «in. (Inf. 28, t. 138} Malvagi 
|m ugelli — 'V. conforto. 

ISTINTO, Par. I, t. 114— ft/in(o materno, V. Inf. S, 
.. 82— Pure. 3, i. 84, e. 18, v. 87 e 57— V. Ape. 

ISTRUIRE, fammi ittruifo, Perifr. (Par. 8, r. 91) 
Mi fu chiaro — T. Jntegnare, «aggio. 

ITALIA, Inf. 1, V. 100, e. 9, t. 114, e. 20, r. 61- 
Purg. 6, ». 16, 105, 124, e. 7, ». 95. e. 13, ». 06, 
«. 20, ». 67, e. 30, ». 86— l>ar. 21, v. 106, e. SO, 137. 
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ITALIA, Perifr. (Inf. 13, ». SO) Il bel paese U dorè 
il si suona — (Pn^. 6, ». 103) H gìanijn dell' im- 

ITALtCA terra prava. Par. 9, ». 2S, e eeg. 

ITALICA erba. Par. Il, ». lOS. 

ITERARSI, (Pui^. 7,». 1)Po9ciachil'accoglienss one- 
ste e liete Furo ilerale Ire e quallro Tolie. 

IURE, T. lai. comanda. Par. 1!, ». 12. 

lUDIT, o Ctudjfbi, Par. 32, ». 10. 

lULIA, Ciidia, figlia di GiaUo Cetare, Inf. 6, 1. 118. 

lULIO, V. Giulia Cetare. 

lUNO, o Giuiione, Pur. 28, ». 32. 

njRA, ». lai. tciense morali. Par. fi, ». l, 

LA, per netta, Inf. 1, ». 21, 

LA, (Inf. 1, ». 60) Mi ripingeia li, dota *| Sol lae« 
— U dove, Inf. 1, ». 33— tà onrfe, Inf. f, », 111. 

LARBIA, (Inf. U, ». 67) Poi si rìiolse a ne ton mi- 
glior labbia- (Inf. 19, ». 121) Io credo ben sh' al 
mio Duca piacesse. Con si eoiileuta labbia tempra 
attese Lo suou delle parole rere espresse. 

2. Labbia, per faccia, (Inf. 7, ». 7) Si rivolse 
a queir enfiala labbia , cioè a quella faccia gonfia 
(firot— <Purg. 23, ». 46) Questa favilla lulla mi rac- 
cese Mia conuscenia alta cambiata lobbia, E rarcisai 
la faccia di Forese. 

3. Labbia, per forma vmana, Inf, 2S, ». 21. 
LARRRA, (Inf. 25, ». 129) Le labbra ingrossò quanto 

convenne — i^Inf. 30, v. 32) La grave idrupisia... Fn- 
cera a lui tener te labbra aperte. Come l'elico fa, 
che por la seta L'un Terso '1 mento e l'altro in sa 
rìterte— (Inf. 32, ». 46) Gli occhi lor, ch'cran pria 
pur dentro molli. Gocciar su per le labbra. 

2. (Pu^. 4, T. 121) Gli aiU suoi pigri, e Is corta 
parole Hossou le labbra mie un poco a riso. 

3. (Purg. 31, ». 32) Appena ebbi la »oce ch« ti- 
spose, E le laUira a fatica la formarn. 

4. (luf. 17, ». 124} Sempre a quel »er, che hi fac- 
cia di inenrogna. De' l'uom chiuder le labbra qiianl'ei 
puote, Però che senza colpa fa vergogna. 

5. A jlor di labbra, Perifr. (Purg. 6, ». IS2) 
Molli han giustizia in cuor... Ha il popol (uo l'Iia 
in sommo della bocca. 

LABI: coscAi, Par. 6, ». SO. 

UBILE, (Par. 20, ». 11) Cominciaron canti Da mia 
memoria labili e cadaci. 

LABORE, (Purg. 22, v. 8) Sema alcun labore— (Fa- 
rad. 23, ». S) Per trovar lo cibo onde gli pasca, In' 
che i graii Ifmorì gli son grali. 

LACCA: fotta, cavità, (Inf. 12, ». li) Su la punta 
della rotta Iacea— Inf. 7, ». 16— Purg. 7, \. TI. 

LACCIUOLI , (li>f. 22 , ». 109) Area laeciuoli a gran 

LACEOEMONA, o Sparla, città, Purg. 6, y. 139. 

LACERARE, T. J>Uacerare, graffiaTe , sdrucire, fen- 
dere, unghia, dente. 

LACERTO, (Inf. 22, ». 71) Presegli '1 braccio col nin- 
cìglio, SI che, stracciando, ne porlA un lacerto. 

LACHESIS, porco, Purg. 21, ». 25, e. 2S, v. 79. 

LAGO: lago, (Inf. 20, v. 71) Suso in Italia bella gfaee 
un laco Appiè dell'alpe, che serra Lauiagns Sorra 
Tirali!, ed ha nomo Uenaco. 

2. (Inf. 2S, ». 26) Sotto il sasso di moni* Ann- 
tino Di sangue fece spessa folto laco. 

3. (Purg. 3, T. 83) Io caddi, e li vid'io Dalla mia 

LACUNA, (Par. 33, ». 22) Dull'inllina lacuna d«U'uiu- 

verso. 
LADISLAO, re di Boemia, Par. 10, v. 125. 
LADRO. (Inf. 24, ». 137) Io fui Udrò alla sagruUa 

de' beili arredi---(Purg. 20, ». 103) PigmalÌoi...Cui 

Iradiiore e ladro e pairicida Fece U toglia sua i£l- 

Toro ghiotla— luf. 25, ». I— V. / ' 
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LAOROKE, (Tnf. 12, t. M) Non è Udran, né Lo anì- 
mti Tuia— Inf. SS, t< i. 

2. Ladrone at$at*in», Perifr. (Int. 13, t. 131) 
A Riiiier du Comeio, a Binier Piho, Ch« fecero olle 
si rade lanla );uerrii. 

3. {Purg. 20. .. 90) Veggo (Crislo) ira nnori la- 
druiiì essere aticiui. 

LADKONECCiO, Int. 1). t. 59. 

LAGNA, (Inf. 32. t. 93) Kon mi dar più lainit. 

LAGNARSI, V. Pùmgeni, lammlitrsi-~{lat. 24, t. 10) 
Qua e là bì lagna, Come 1 lapin che non sa che si 
faccia— (Pui^?. 20, v". 17) L'omhre ch'i' senlia Pie- 
losameiiìe piangere e lagnarsi — (Par. IS, ». 120) Si 
lagnefà che l'arca gli sia lolla. 

LAGGIÙ, Inf. 29, t. lì—Laggiaso, Par. 2, t. 50. 

IAGO, (Inf. 8, 1. S2) Sarei TSgo Di Tcderlo allnffare 
in qneala broda , Prima che noi uscissimo del lago 
{Inf. 20, T. C6) L'acqua che nel dello lago slagiia. 

2. (Int. 32, T. 22) Tidimi datante E sotto i piedi 
nn lago, che per gielo Avea di Tetro e non d'acqua 
semhianle. 

3. (Par. 1, \. 79) Parrcnii tanto allor del cislo 
acceso Dalla Hiinima del Sol , cha pioggia o fiume 
Lago noli fece mai laniu disleso. 

i. (Inf. 1, V. 20) Allor fu la |iaura un poco qiiela, 
Olia nel Ioga del cor m'era durala. 

S. Acqua che forma iago, «in. T. Slagnart. 

UGO di Garda, Ini. 20, 63, 7i, 77. 

LACKI.«A,V. Lagnnie-ilnr. 18, ». 83) Guarda quel 
grande che viene, E per dolor non par lagrima spanda. 

LAGBIMABILE, (Inf. fi, ». 76) Qui pose fine al lagd- 
mabil suono. 

LAGRIHARE, (Inf. 1, ». 91) Lugrìmar mi nde— (In- 
fer, T. 116) Gli occhi lucenti Ingrimando Tolse; Per- 
chè ni fece dei T«nir più presto— .(Inr. 3, ». 22) Qui»! 
sospiri, pianti ed alti guai Risonaran per l'iier senza 
stelle. Perch'io al cominciar ne Ugrìmai— (Inf. S, 
». 116) Francesca i tuoi morliri A lagrimar ni fanno 
tristo e pio — flnf. ft, v. 58) Il tuo affanno Mi pesa 
ri, che a lagRmar m'iiwiia~(Iar. 27, ». 8j Vidi gen- 
ie... Vemr, tacendo e lagrimando ee. — (Inf. 33, ». 9} 
Parlare e lagrimar vedrai insieme — (Iiir. 33, t. 52) 
Non lagrima!, nfe rispos'io — (Purg. 27, ». 47) Tornan 
lagriniaiida a' primi canti — (Purg. 27, ». 137) Men- 
tre che vegnon lieti gli occhi belli. Che lagriinaodo 
a te Teiùr mi fenno — (Pui^. 30, t. 91) Le guance 
nette di rugiada... lapimando... Tomssier adre — 
(Pur£. 33, T. 2) Dolce sAItnodia Le donne incomin- 
ciare, lagrimando. 

2. <Pur^ 22, ». 84) Sauia duo lagrimar oon fur 
lor pianti. 

3. (Purg. 23, y. 55} La faccia tua, ch'io lagrìraai 
gi& morta. 

4. Laanmare, par wegatt co» lagrima, Pu^. 13, 
». 84. 

LiGUIMATO; invocato con lagrùite, (Purg. 10, ». 34) 
L'angel die renne ut terra eoi decreto Della moU'aii- 
ni lagrimala pace. 

LAGRIMK, T. La^rrmii, dolore, (teolo, fiVinfo— (Inf. 3, 
». 67) Sangue... iniaehialo di lagrime— -{Inf. 12, ». 133) 
La difina ciustizia..- an eterno munge le lagrime, che 
col boUor disserra A Einier da Cornelo, a Rioìct Pazzo, 
Che fecero alle slrade lauta guerra — (Inf. 32, ». 46) 
Gli occhi lor. ch'eran pria pur deniro molli. Gocciar 
su per le labbra , e 'I gelo strinse Le lagrime tra 
essi, e rfsraroUi — (Purg. 24, ». 114) Tanli prieglu 
e lagrime rilluta — (Pura. 23, ». 104) Quindi Iseeiam 
le lagrime e i saspiri. Clic per lo monte aver sentili 
puoÌ--(Pui^. 30, ». 91) Fui senza lagrime e sospiri 
— (Purg. W, V. 14S) Pentimento che lagrime span- 
da— IiiF. 33, ». 97. 

2. Pnifr. (Purg. 15, », 94) Mi appine un'altra 
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con quelle aMpie Gìik per le gole , che 1 dolor di- 
stilla, Quando |ter gran dispetto in alimi nacqne— ' 
(Purg. 30, ». 97) lo giel che m'era intorno al esnr 
rislrette, Spirito ed acqua fessi, e con angoscia Ptr 
la bocca e per gli occhi usci del pedo. 

3. (Purg. 10, ». 77> Ed niw tmIutpUr gli cr». ni 
freno, Di lagrime allc-frinaiu e di dolorr, 

4. (Pnrg, 31, ». 16) Come balestro frangp, ifusado 
scocce Da troppa tesa la sua corda e l'arco. T, ton 
raen foga l' asta il segno tocca ; SI scoppia' io sei- 
t'easo gTB»e cjrcn. Fuori s;tor;r:iiido lagrime e so»iii- 
ri, E la »oce allenti^ por la suo rarco. 

5. (Inf. 14, ». 113) Una féssnra che lagrime goc- 
cia— (Inf. 2t, », 100) D'incenso lagrime e d'ainoino. 

LAGRIHUTTA. (Purg.S, ». 107) Tn le ne porli dì co- 
sini l'Eterno Per una lagrìmeNa che 'I mi logite. 

LACRIMOSO, (Inf. 3, ». 133) Terra la grimo»»— (Pur- 
gai. 1, T. 127) Porsi *er lui le giianee lagrìmose. 

LAI, (Ini. 5, ». 46) I gru ran cantando lor lai— (Pur- 
gai. 9, ». 13) ?(eirora che eomincia i tristi lai U 
rondinella presso alla mattina. Forse a memoria dei 
suoi primi guai. 

LAICO, (Inf. 18, T. 116) Vidi nn col capo s) di landa 
lordo. Che non parea s'era laico o eherco. 

LAIDO, (Inf, 19, ». 82) Laid'opro— (Aurg. S2, ». Ili) 
Laide colpe. 

LAMA, valle o cavila di terreno, (Inf. 20. ». "191 Tro- 
Ta (il Nume) una lama. Nella qual si distende ela'm- 
pal.id«— Inf. ,12, r. 96— Pnrg. 7, ». 90, 

LAMAfiSA. o Cmnania, Inf. 20, ». B2, 

LAMUERTACCIO Fabbro, Pnrg. 14, ». 100. 

LAMBERTI /ùmifiiM, Par. 16, ». 109. 

LAMENTARSI, T. Jtammariearti. (Inf. 5. ». 43) Ct» 
è tanto greTO A lor, che lamenlar gli tk a) forle?— 
(Par. 14, ». 25) SI lamenta perch»-qni si moia — 
(Par, 19, ». 146) Nicosia e Famagosta Per la lor 
bestia si lamenti e garra. 

UMENTO, T. Guaio, noia, swpiri, lai, dH«/o— (Inf. 5, 
». 34) Quando gìungon aranli alla ruina , Quiiì 1* 
Strìda, il compiamo e il lamento, Beslemmian qai<i 
la Tirili dilina — (Inf. 9, ». 122) E fuor n'uBri»aB il 
duri lemeiili, Che ben pnrean di mìseri e d'ofresi— 
(Inf. 13, ». 15) Fanno laraenli in an gli alberi «In- 
ni — (Inf. 29, T. 43) Lamenti sanllaron me diiersi 
Che di pieiì ferrali avean gli strali; Ond'io gli orec- 
chi colle mail copors^^(Purg. 7, ». 28) Luoko tU^- 
giù non tristo da martiri. Ha di fenehre solo, otc i 
lamenti Non suonan vomc guai , ab son sospiri — 
(Purg. 12, ». 114) S'nnfra lagciù per lamenti feroci. 

LAHONE, /!(*MP, Inf. 27, ». 49. 

LAMPA, per Irnif, Par. 17 v. 5. 

LAMPEGGIARE, T. CorruMor^, balenare , fnlgote - 
^Put^. 21 , ». 1(3) Pcrehi la faecia tna...On lam- 



seno- Di quello incendio iremoliTa nn 
lampo Suhiio e spesso, a guisa di Itatene- (Par. 30, 
T. 46) Come subito lampo che discelii Gli spirili li- 
sìtì, si die priva Dell'alto l'occhio di pìit forti obielti. 
LANCIA, (Par. 13, ».40) Foralo dalla lancio— ^mcù 
di Achille, Ini'. 31, v. 4. 

2, (Purg. 20, ». 73) Senz'arme nesce, e solo co» 
la lancia Con la qaal gioslr6 Giuda; e queDa pania 
Si, ch'a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 
3- Colpo ili lancia leiribile, Inf. 32, ». 61. 
4. (Par. 29, ». 113) Sì ch'a pugnar, per accendei 
la Felle, Dell'ETiingelio fero scudi e lance. 
LAACIAHE, V, IVarre, bahiirare, gillare—Laiteiare, 
per trapOÉgare, ferire a gitila di lancia, (Pii^. 7, 
V. HO) Sanno la »ita sua viziala e lorda, E quindi 
viene il duol che ») li lancia. 
LANCIARSI, (Inf. 2S, », 50) E un eerpenle con sei 
pit si lancia Dtimnni aU'uno, e tulio a lui s'ap|iiglia. 
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UrrCILOTTO, (MUMf# di Gèmra, InT. S, f. IM. 

LANCIOTTO Mttlategla, Inf. 3, 1. 103. 

LANDA, jnaaara incolta, (W. 14, v. 8) Arrìvanuns 
ad una landa. Che dal atto IbUo ogni |>ìiuila riinuoTC 
— Purg. 27, Y. 98. 

LANKBANCIII, fimiffHa jntaua, Inf. 33, t. 32. 

LASf.U. pimana, l'iirg. 23. v. 112. 

LANGUIRE, (hit. 3, t. Sì) Una genie impera ed al Ira 
(angue— (Inf. 29, t. (EG) Languir k^Ì B[iìiiì j)cr diver- 
sc biche— (Pur. 16, t. 3) QiiBKgiO dove l'alTello no- 
slra langiie,,«W rf fralf. infermo. 

LA^O, «uù», liir, 13. 120. 

LANOSO, (Inf. 3, i. 91) Gole lanose, cioè barhìtU. 

LANTEBNA, (Inf. 28, y. 121) E il capo tronco tenea 
per le chiome Pesai con mano a guÌM di lanterna. 

LAONDE, (in. (Par. i, >. 7, e. T, t. 81) PerchÈ. 

LAPIDARE, V. Purg. 15, r. 106. 

LAPILLI lucidi, Par. 20, v. 16. 

LAPO, per Iacopo, Par. 29, t. 103. 

LAPO Saltarello, coìiivava la cMoma, Par. 15, t. 128. 

LARGHEZZA, V. Largo, (racorw— (Par. 28, i. 31) So- 
vra seguita il aellimo sì riparlo Già di larghezza, che 
il messo di luno liiiero a contenerlo «arehbe arlo^ 
Par. 1, T. H6. 

2. (Par. 29, t. 112) Tedi l'eccelso ornai e la lar- 
ghe zz li Dell'eterno Valor. 

3. lAiryhezza, per targo dono, (Purg. 20, y. 31) 
Parlava ancor della larghezza Clie fece Niccolao allo 
puìcelle, Per condurre id ouor lor giovinezza — (Pur- 
gai. 39, T. 112) Larghezza dì grazie divine. 

4. larghezza: Hberalilà, (Par. 5, y, 19) Lo mag- 
gior don, che Dio per iua larghezza Fesse creando — 
Par. 23, v. 29. 

LARGIRE, (Inf. 11, y. 92) Il pragai, che mi Urffwe 
il pasto, Di cui largito m'aveva il disici— (Purg. Il, 
V. 132) Come fn la Yenuia a lui lBrgiU?-~(Par. 23, 
V. 86) Per largirmi loco — {l'ut. 24, t. 70) Le pro- 
fonde cose, Che mi largiscon qui la lor panenza. 

LABGO, (Inf. 17, y. 98) Le mole larghe, e lo scen- 
der sia poco — (Inf. 18, t. 5) Vaneggia uii pouo as- 
B|t lareo e prò Fondo— (Int. 29, y. 34) Larghe *ca- 
glle— ^ar. 9, Y. S3) Troppo sarebbe la^ la bigon- 
cia Che riceveMu il sangue ferrateae— (Par. 30, Y..104) 
La sua «[rconfcreiiza Sarebbe al Sol Iropiio larga 
cintura. 

2. (Purg. 8, Y. 70) Quando svai di Ift dalle lar- 
ghe onde, cioè di là dal vailo mare. 

3. Largo, per eopiom, abbondante, (Inf. 1 , y. 79) 
01 se' lu quel Virgilio, e quella fonte, Che spande 
di parlar ai lai^o finmeT — (Par. y. 91) La larga ploia 
dello Spirito Santo. 

i. Largo, per generoso, prodigo, (Purg. 29, Y. 93) 
Altra spesa mi striglie Tanto, che in questa non posso 
esser largo. 

5. ijirgo: liberale, (Pur. 8, f . 82) La sua natura, 
che di larga parca Disceso. 

6. (Par. 33, V. 92) Più di largo. Dicendo questo 
ni sento ch'io godo, cioè tento cA« ptu U cuore mi 
ii espande. 

LARGO , n. »oit. larghezza , (Inf. 19 , T. 13) Vidi... 
Piena la pietra livida di fori D'un largo tulli. 

LARVA: wMMcAera, (Purg, 16, r, 127) Sa tu avessi 
cento larve Sovra k faccia, non mi sarian chiuse Le 
tue cogilazion quantunque parve — (Par. 30, v. 91) 
Poi come gente slata soito larve. Che pare altro che 
prima, se si sveste La sembianza non sua in che dìs- 

LASCA, (Purg. 32, v. S4) Ceiosie lasca, il segno dei 

LASCLUtE, (Inf. 1, y. 26) Si volve indieiro a rimirar 
io passo, Che non lasciA giammai persona viva — 
(laf. V. 94) Questo bestia, |ier la qual lu gride, Non 
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lasdì atfnii passar per la sua vii — (Inf. 4, t. 54, 

Y. 6i) Non losciavam l'andar, perch'ei dicessi — (In- 
fer. 1S, Y. 33) Ritorna indieiro, e lusciq andar la 
Iraccia-^lnf. 20, y. 19) Se Dio ti lasci, lettor, pren- 
der fmifo 01 Iua lezione ec. — (Lif. 21, v. 83) Lasda- 
mi andar, che nel cielo è voluto Ch'io ec.^lnf. 21, 
I. 1.11) Lasciali digrignar pure a lor senno — (Inf. 26, 
Y. 73) Uiseia parlare a me, ch'i' ho concello Ciò 
che lu vuoi— (Inf. 33, v. 94) ha pianto stesso 11 pian- 
ger non lascia— <Purg. 1, v. 82) Lasciane andar per 
li tuoi srlte regni — (Purg. 2, v. 122) Correte n) monte 
a spogliarvi lo scoglio, Ch'esser non lascia a voi Dio 
manifesto — (Purg. 5, v. 13) Vien dietro a me, e la- 
scia dir le genti— (Purg. 16, y. 3S) Te^ler fumo non 
lascia — (Pu^. 26, y. 119) Lascia dir gli slolti — 
(Purg. 28, T. 32) Sotto l'ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi, uè Iuim — (Par. 17, y. 129) 
Lascia pur grattar dof'è la rogna. 

2. (Inf. 22, Y. 83) Denar ij tolse, e lasciolli di 
di piano, Si com'ei dice ce. 

3. (Inf. 3, Y. 9) Lasciale ogni speranza, voi ch'en- 
trate— (Inf. 20, Y. t2l) Vedi le triste che lascia ron 
l'ago. La spola e '1 fuso, e fccersi indovine — (Purg. 3, 
». 10) Quando li piedi snui lasciar la fretta — (Pur- 
gai. 21, V. 128) Se cagione ailra al mio rider ere- 
desìi, Lasciala per non vera. 

i. (Inf. 8, T. 64) Quivi '1 lasciammo, che più non 
no narro. 

5. (Inf. 5, Y. 17) Gridò Mino» k me, quando mi 
vide, Lasciando l'alto di cotanto upkio — (Purg. 2, 
1, 130) Vid'io quella masnada fresca Lasciar il canto, 
e fuggir ver la cesia. 

6. (Par. 19 , Y. li) -Son io qui esaltalo a quella 
gloria, Che non si lascia vincere a disio — (Par. 19, 
Y. 142) beala Ungberìa, se non si lascia Più mal- 
menare! 

7. (Inf. 8, V. 52) &i sé lasciando (nel mondo) or- 
rìbili dispregi — (Inf. 15, v. 113) Fu trasmutalo d'Ani* 
in Uacchiglione , Ove lasciò lì mal prolesi nervi — 
(Inf. 20, Y. 87) E visse, e ii lasciò suo corpo vano 
—(Inf. 24, Y. 49) Sanza la qual (fama) chi sua vita 
consuma , Cola) Ycsiigio ih terra di sé lascia, Qual 
finno in aere od in acqua lu schiuma — (Inf. 30, v, 75) 
Il corpo anso arso lasciai'^(Purg. I, y. 73) Non ti 
fu per lei amara In Ulica la morte, OYe lasciasti La 
veste ch'ai gran di sarà si chiara — (Purg. 24, y. 87) 
E lascia il corpo vilmeitlo disfallo. 

8. (Purg. 25, V. 2j 11 Sole aiea lo cerchio dì me- 
rigge Lasciato al Tauro, e la Notte allo Scorpio- 
(Par. 21, V. 3f) Il gran viro, A cui nostro Signor 
lasciò le chiavi. 

0. (Inf. 8, Y. 100) Non mi lasciar, diss' io , cosi 
disfallo — (Inf. 7, v. 106) Lo spirilo lasso Conforta e 
ciba di speranza buona, Ch'i' non li lascerò nel mon- 
do busso— (Inf. 18, Y, 94) Lasciolla quivi gravida o 
soletta- (Purg. 30, v. 49jNa Virgilio n'avea lasciali 
scemi Dì sé, Virgilio dolcissimo jiadre. 

10. (Piirg. 26, v. 106) Tu lasd lai vestigio, Per 
quel eh' i' odo, in me, e tanto chiaro, Che Lete nel 
può lorre uè far bigio— (Purg. 29, i. 73) E vidi lo 
fiammelle andare avunte. Lasciando dietro a sé l'acr 
dipinto. 

11. (Inf. 10, V. 134) Lasciammo il muro, e gim- 
mo in ver lo u)ezzo^Inf.22, v. 1l6)LascisÌ il collo 
—(Inf. 26, Y. 110) Dalla man desira mi lasciai Si- 
billa, Dall'altra gii m'avea lasciata Scila— (Purg. 1, 
t. 1) Per correr miglior aci[ua alza le vele Ornai la 
navicella del mio ingegno. Che lascia dietro a sé mar 
si crudele-^(Par. 27, v. 55) Tu lascerai ogni cosa 
diletta Più caramei><e. 

12. (Inf. 23, V. 44) Ond'io lasciai la cima Cade- 
re, e stetti come l'uom cho teme. 
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13. Ltaeiart, tur ìateiar di far*, Vnn, H, i. HiJ, 
e. 25, ». i6. 

LASCITO , (Par. 5 , t. 82) Non fate come agnel che 
Iuscìb II lalle Della sua madre, e semplice e Ihscìto 
Seco medesmo a suo piacer cumballe. 

LASSARE, per liudare , Inf. 3, v. 49, e. 11, i. 18 
—Pur. 2, T. 87, e. U, T. 107. 

LASSO, T. Sfonco— (Iiit. 1, t. 28) Poi ch'ebbi rinoMla 
il corpo lasso — (Inf. 3, i. 100) Quell'anime eli'eran 
la«se e nude— (Inr. 17, t. 77) Torna'mi iiidìeiro dal- 
l'aniine lasse— (Inf. 3S, v. 20) Fa si, che tu non cal- 
chi con le piarne Le leste de' frate! tainctì lassi — 
(Inr. 3i, T. 83} Disse 'I Maestro ansando eom' uom 
hsso — (Purg. i, f. i3) In era tiisso, quando comin- 
ciai; dolce padre, volgiti e rimira Co in 'io rimango 
sol, se non ristai ec, — (Pnrg. 11, 29) Angosciale... 
e lasse— (Pirrg. 2t, t. 70) Come l'uom die di trot- 
tare è lasso. Lascia andar li compagni, e si passeg- 
gia Fin che si sfoghi rafToIlar del casso. 

2. (Inf. 9, (. 82) Dal volto rimorca qucll'aer gras- 
so, Menando la sinistra innanzi spesso; E sol di quel- 
l'angoscia parea lasso. 

5. (Purg. i, T. 100) Dn di lor che mf sembrata 
lasso. Sedeva ed abbracciava le ginocchia Tenendo '1 
rìso giù Ira esse basso. 

t. (Fli^. 27, 1. 63 ) lo toglieva i raggi Dinanzi 
a me del Sol ch'era già lasso. 

5. (Par. 13, t. 112) E qneslo li lìa sempre piom- 
bo a' piedi, Per farli muover lento, com'uom (asso, 
E al si e al no, clic lu non vedi. 

C (Inr. S, V. 112) O tasso, quanti dolci pensier, 
ijuanlo disio Menò costoro al doloroso passo — {Iii- 
fer. 27, ». 84) Ahi mi ser lasso— {Purg. 10, v. 121) 
superbi Crislian, miseri lassi! — Inf. 28, v. 107 e 
«0, e. 30, V. 63. 

LATEBRA: naeeondiglii), (Par. 19, v. 67) Assai t'È mo 
aperta la latebra. Che ti ascondeva la giustizia viva. 

LATERANO, per Roma, Par. 31, v. 35, 

LATERANO, tempio, Inf. 27, v. 86. 

LATIKI, Brunetto, Inf. 15, t. 30, 32, 101; 

LATINO, per ìlalianù, (Inf. 27, T. 26) Dolce terra la- 
lina — (Inf. 29, V. 88) Dimmi s'alcuu Ialino k ira co- 

2. (Par. 12, t. Ut) D discreto latino, eto^ il giu- 
dizioto parlare — (Pag. 17, v. 34) Per chiare paro- 
le , e con preciso Latin, rispose, cioè con preciso 
parlare. 

3. Loft'no, per facile, agnole, Par. 2, v. 63. 
LATO, (Purg. 1 1 , V. 100) Non è il moiidan rumore altro 

che un Salo' Di tento, ch'or >ìen quinci ed or vien 
quindi, E mula nome, perchè mufu lalo— (Inf. 14, 
V. 83) I margini da lato— (Inf. 16, v. 112) Ver lo 
deslro lato— (Inf. 18, v. 31) Dall'un lai»— (Inf. 23, 
V. 44) La pendente roccia, Che l'un dei lati all'al- 
tra bolgia tura — (Inf. 30, v. SI) Dal lato che l'uo- 
mo ha forcuto- (Int. 32,v. 119) Tu hai da lato quel 
di Beccheria — (Purg. 3 , v. 19) lo mi vaisi da lato 
con paura D'essere abbandonalo — (Purg. 4, v. 32) E 
d'ogni lato ne stringca Io stremo — (Purg. 13, v. 14) 
Fece del destro lato al mover centro — (Purg, 17, 
V. 72) Le stelle apparivan da più lati — (Purg. 27, 
T. 112) Le tenebre fuggian da lutti i lBli--(Par. 21, 
T. 24) Contrappcsando l'un con l'allro lato. 

LATO, aggrlt. targo, (Inf. 13, v.13) Ali hanno lale. 

lATONA, dea, Purg. 20, t. 131— Par. 10, v. 67, e. 22, 
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LATRARE, (Inf. 6, v. 13) Cerbero, fiera crudele e di- 
versa. Con Ire gble caninamenle taira Sovra la gente 
che quivi è sommersa— ^ (Inf. 30, v. 20) Forsennata 
lalrò si come cane ; Tanto il dolor le fé la mente 
lorlB— (Inf. 32, t. 103) Io avea già i capelli in ma- 
no avvolti, E traili glien av«B piA d'una ciocca, La- 
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tnnUn lui con gli occhi in glA racMlli; QuiikIo un 
aliro grldA: Che hai tu, Bocca? Non ti batta sonar 
con le mascelle So tu non latri? 
2. latrare, per mmrifulare adatte grida, Par. 0, 

LATRIA: tulto dovuto a Dio. Par. 21, v. iti. 

LATTARE, (Purg. 22, v. 101) Siam con quel Greeo, 
Che le Muse lattar più ch'altro mai. 

LATTE, (Par. 3, v. 82) Non fate come apel che la- 
scia ii ialle Della sua madre— (Par. 11, v. 198) E 
quanto le sue pecore rimole E vagabonde pifl da esso 
vanno. Più tornano all'ovil di laiie vuote— (Par. 25, 
T. 55) Se mo sonosser liille quelle lingue Che Po- 
linnia con le suore fero Del latte lor dolcissimo più 
pingue— (Par. 23, v. 121) E come fantolin, che ver 
la mamma Tende le braccia poi che il latte prese — 
(Par. .IO, V. 82) Non è fònlln che si subito rua Col 
volto verso il kllc, se si svegli Mollo tardalo dall'u- 

LAUDAIIILÈ, (Inf. 15, v. 104) Degli altri fia lauda- 
bile il tacerci, Chi 'I tempo saria corto a tanto suo- 
no — (Purg. 18, V. 35) La genio ch'avvera Cloactmo 
amore in sé laudabtl cosa. 

LAUDARE, Par. 23, v. 24. 

LAUDATO, Purg. 11, v. 4. 

LAURO, V. -4Hwo— (Purg. 22, v. 107) Allri... Gnà 
che gijt di lauro ornar la fronte. 

LAVACNO, fiumr, Purg. 19, t. 101. 

LAVAKE, (Pnrg. 1, v. 94)' Fa... ohe gli lavi '1 viso, SI 
che ogni sucidume quindi aliiiga. . 

2. (Inf. V. 108) Mi lavi dt quel peccalo— (Purg. 11, 
V. 34) Lavar le note. Ohe portar quinci, si che mondi 
e lievi Possano uscire alle slelliile vuole. 

LAVARSI, (Par. 8, t. 58) Quella sinistra riva che si 
lava Di Rodano. 

LATINA, Lavinia, figlia del re LaUao. Inf. 4, v. 126 
—Purg. 17, V. 37— Par. 6, v. 3. 

LAVORARE indamo, Inf. 13, v. 150. 

LAVORO, (Inf. 29, v. 89) L' unghia ti basii Eiernal- 
mente a cotesto lavoro — (Purg. 21, v. 112) Se tanto 
lavoro in benne assommi — (Pur. 1, t. 13) buon 
Apollo, all'ultimo lavoro Fammi del tuo valor si falla 
vaso Come dimandi a dar l'amalo alloro —(Par. 5, 
V. 33 ) Di mal loUelto vuoi far buon lavoro , àoè 
ofera bulina. 

2. (Par. 6, v. S3) A Dio per grazia piacque dì spi- 
rarmi L'alto lavoro, e tutto in Ini mi diodi. 

4. (Purg. 12,1. 34)VedeB Nombrolte appiadel gran 
lavoro, Quasi smarrito, eirti appiè delia gran torre. 
4. Lavoro non compito, V. bnpreta n. 4. 

LAZZO, (Inf. 15, v. 65) Lazzi sorbi. 

LEANDRO, Purg/ 18, v. 73. 

LEARCO e Melicmia, OMtimaii, Inf. 30, v. 5, IO. 

LEHIlItE, (Inf. 27, v. 43) Guarir della lebbre. 

LE8UK0SO, InL 19, v. 124. 

LECCARE, (InL 17, v. 74) Quindi storse la l>oeca, e 
di fuor trasse La lingua, come bue che 'I naso lec- 
chi — (Inf. 30, V. 128) E per leccar lo specchio di 
Narcisao, Non vorresii a invitar mollo parole — (Pur- 
gai. 8, V. 101) Il dosso Leccando, come beìlia cba 

LECE: è lecito, Inf. 23, v. 127— Purg. 16, v. li- 
Par. 1, V. S5. 

LEDA, Par. 27. *. 98. 

LEGA, (Pui^. 13, V. 121) Ma se' venula piiI die mezza 
lega. 

LEGA metallica, (Inf. 30, v. 73) Là dov'io falsai La 
lega suggcUata del Ualisla^Pur. 24, v. 83) Or bene 
è trascorsa D'està moneta gìA la lega e il peso. 
2. Uga: mione, (Par. 2, v. 139) Virtù dirersa h 
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LBGAHB, T. Wforft— (Par. 32, t. SO) Mb b ti mI- 

«erù '] Tom legume , In che li ilriutton li peiiiicr 

•ouili. 
lEUARE.V. Legato, ri(»!/are— <Par, li, v. MS) InDiio 

a U Don Tu alcuna cosa Che mi legasse con bI dolci 

Ugare, ptr iiapedirt, (I"f. 24, ». ili) Per for- 
za... (li opniluzion che lepi l'uomo — (Par. 4, i. 11) 
Tua cura Sé stessa lega ^ , che fuor non spira — 
(Par. 13, T. T. 120) L\iretlo io inlvDcllo tega. 

3. Legare: cinf/er«, (Far. ll,v.8C) Quella fami- 
glia Che gii legaTaiUa[>eslro-<Purg. I3,T. 4)lliia 
coniice lega U'inluriio il pog^o. 

4. Legare: eotlringtrt, tenert tolto di li, Purg. 1 , 
T. 77. 

LEGARSI: vmrsi, (Int. li, t. 81) Ti piaccia Di dime 
come l'anima si lega In quesii noi'^ht — Purg. 18, «. 21. 

2. (Lar. 2, v. 139) S) come (ita in toì si lega. 

3. Legarli per fede , obbligarti eoa nromeua , 
(Purs. IC, r. 52) Per fnlo mi li lego 1)1 fu ciò che 
mi cdìciIì. 

LEGATO, (liif. 24, t. 94) Con serpi le man dicMro avcan 
lesale — (Puri;. 4, t. 12) Quesla b quasi legala, e 
quella È eciul'a— (Par. 33, >. 8o] Nel suo profondo 
Tidi che s'iiLlenia, Legalo con amore in un volume , 
CU' die jier l'universo si ai)Hadcrna. 

2. legato ttrellaiitenle conc(il«ie,V.lnr. 31,t.85 
• teg. 

3. (Purg. 19 , T. 124) ?lo' piedi e nelle man le- 
gali e presi. 

4. Legato, per impedito, (Inf, 30, ». 81) Ma che 
u)i vai, c'ho le membra legale? 

iS. nubiiM legato in aro, Pirifr. (Par. 30, ». CO) 
Quasi lubin che uro cireouscrivc. 
LEGGE, (Inr.iS, v. 53) A vizio di Inssuria Tu si rolla, 
Che libilo 'e lecilo in sua logge, Por lorre il biasmo, 
in elio era condona — (Purg. 1, r. 89) Fu Tulla legge 
—(Purg. ». 100) Se jiuova legge non li foglie lie- 
iDorìa o uso uiraniorosD canto — (Purg. 0, r. 139) 
Alene e Lacodemona , che Tonno L'antiche \eg^ì, e 
tnroi) si civili, Fueero al titer bene un picciul cenno 
Verso ili te, che Tui lanlo sollili ProTteùiinenti, cli'n 
mezzo novembre Non giugno quel clie In d'ollohre lili 
— (Puqj, 10, ». 92) Quivi (l'anima) s'inganna, e ilie- 
Iro ad esso corre, Se guida o Tien non torce il suo 
amore. Onde convenne leggn pei fren porre... Le 
leggi eon, ma chi pon mano ad osse?— (Par. 32, v. 55) 
Per eterna legge è stabili lo. 

5. (Inr. I, V. 123) I' Tui TÌbclhnle alla sua legge 
— (Pui^. I, ». 46) Son lo leggi d'abisso cosi roiie7 

3. Biordiftarc le leggi, etpretm in ntetafora, (Put- 
gal. 6, V. 38) Clio vai, perchè li racconciasse il freno 
Ciusti[iÌano, se la sella à vota? Scni'esso fora la »er- 



5. legge ncaartUe, Par. 50, ». 123— Pcrt/V, (In- 
fer. 11, ». SO) Lo vincol di amor die fa natura. 

0. Ostertar la legge naturale, T. Par. 19, v. 13. 

1. (Purg. 26,». 83) Non servamnia umana legge, 
Seguendo come bestie l'appetito. 

3. (InT. 19 , ». 83) Un pastor senza legge , cioè 
sciolto da ogni legge. 

9. (Par. 15, 143) Dietro gli andai, incontro alla 
nequizia Di quella legge, il cui popolo usurpa, Per 
culpa del Pastor, vostra giustizia. 

10. Mutar legge, Purg. 6, ». 146. 

11. legge, par decreto, hit. 10, v. 84. 

12. legge, per maniera di condanna, (Tnf. H, 
V. 21) Parea posta lor diversa legge. 

13. legge, por seile di governo, Pur. 20, ». 55. 
LEGGERE, (Ini; S, ». 121) Noi leggevamo un giorno 



LEGNO lat 

per ditello Di Lnncillollo , ««me- amor Io strìnse — 
(InL 5, ». 138) Quel giorno più non »i leggemmo 
svanle— Inf. 14, ». Il, e. 10, v. 83, e. 22, ». 118 
— Purg. 23, ». 32, e. 20, ». 83, e. 29, v. 123 — 
Par. 12, ». 123, e. 13, ». 30, e. 19, ». 12, ». 29, ». 71, 

2. leggere, per dar /eaont. Par, 10, ». 131. 

3. (Par. 20 , ». 11) Alfa ed Omega è di quanta 
scrittura Mi legge amore e lievemente o forte. • 

LEGGIADRIA, (Par. 32,». 109) Italdezia e Ic^iadria 
Quanta esser puoie in angelo ed in alma , Tulla t 
in lui. 

LEGGIADRO, (Purg. 11, ». 61) L'antico sangue e l'ope- 
re leggiadre De' miei maggior mi fer si arrogante ec. 
—(Purg. 20, ». 09) Rime d'amore user dolci e leg- 
giadre. 

LEGGieRAMENTE: facilmenlo, (Inf. 13, ». 10) Assai 
leggi era mente quel salimmo. 

LEGGIERO, V. tte»e— (Inf. 1, ». 32) Una lonza leg- 
giera presta mollo---(Iaf, 3,v. li) Qne' duo, cho 
insieme vanno, E paion al al »ento esser leggieri — 
(Inf. 21, V. 33) Uà diavolo Con l'ali aperte, e sovra 
i piò leggiero! — (Purg. 2, v. 40) Son venne a riva 
Con un vasello snellelto e leggiero, Tanto cho l'ac- 
qua nullo ne inghiotliva. 

2. £e^^tE'risfiuio, Perifr. (Purg. 19, ». 103) Pro- 
va' io come Pesa il gran munto a chi dal fango il 
guarda. Che piuma sembran tulle l'altre some. 

3. Leggiero , per facile, (Pnrg. 4, ». 91) Ella 
(montagna) ti parrà soave Tanto, che '1 suo andar 
ti sia leggiero, Come a seconda giA l'andar per na- 
ve— (Purg. 8, ». 20) Il velo è ora ben tanto sollilo. 
Certo, che '1 trapassar dentro è le^iero. 

4. Leggiero: spedila, agile, (Inf. 30, v. 82) S'io 
fossi pur di tanlo ancor leggiero , Ch' i' potessi in 
cent'anni andare un'onda. Io sarei messo giit per lo 
sentiero-— (l'urg. 12, ». 10) Io m'era mosso, e seguia 
»olenlieri Del mio Maestro i passi, ed anihedue Già 
moslravam com'eravam leggieri — (Purg. 24, ». 68) 
Itarrellò suo passo, E per magrezza e per »oler leg- 
giera. 

3. leggiero, per debole, (Purg. 11, ». 1) Imagi- 
ne leggiera. 

0. Leggiero dì am»no, Penfr. (Par. 5, ». 73) Siate, 
Cristiani, a muover»! più gravi, Non siale come penna 
ad ogni »ento. 

1. JH leggieri, (Purg. Il, ». 19) Nostra »irii1 dio 
di Icggier s'adoiia, Non spermenlar ctw l' antico a»- 
»ersaro. 

LEGISLATORI beati, Por. 6. 

LKGNO, (Inf. 32, ».i9) Legno spranga mai non dnie 
Forte cosi ec. 

2. Legno, per albero, (Inf. 13, ». 13) Le nuo»e 
radici d'csto legno— (Purg. 24, ». lift) Legno è più 
su che fu morso da Eva, E questa pianta si levA da 
esso — (PuTg. 28, ». 112) E l'altra terra, secondo 
eh' è degna Per s6 o per suo elei, concepe e figlia 
Di diverse TJrlù diverse legnai (Pure. 32, ». i3) 
Beato le', grifon, che non diacìndi Col Lecco d'eato 
legno dolce al gusto — (Par. 1,». 25) Venir vedra'mi 
al tuo diletto legno, E coronarmi sUoi di qneRe fo- 
glie. Chi la materia e tu mi farai degno— (Par. 13, 
V. 10) Ond'egli awien che un medesimo legno, Se- 
condo spezie, meglio e peggio fruita — (Par.26,T, US) 
Or, figliuol mio, non il gustar del legno Fu per si 
la cagìon di tanto esilio. 

3. legno, per nave, (Inf. 3, v. 93) Più lieve le- 
gno con»ien che li pò ni— (Inf. 8, v. 18) Tosto che '1 
Duca ed io nel legno fui. Secando se ne va l'antica 
prora Dell'acqua più che non suol con altrui — (In- 
fer. 21, ». 11) Chi fa suo legno nuovo, e chi ristop- 
pa Le coste a quel che più »iii£gi fece — (InF. 22, 
V, 19) Come i delltni, quando biino sogno Ai muì- 



,v Google 



18S ÌMk 

Dir con l'irto della Kbiena , Cbfl ■'a^menlln dì 
campai lor legno— (Inf. S6, *■ 100) Ma miai me per 
l'alio mare aperto Sol con un legno— (Inf. 20, t. 137) 
Dalla nuova lerra un lurbo naoiue , E percosse del 
legno il primo canto — (Par. 2, v. 1) voi clic siete 
in piceiolelia barca, Desiderosi d'ascollar, sedili Die- 
tro al mio legno che cantando varca — (Par. là, v. 133) 
*E legno villi già dritto o veloce Correr lo mar per 
tulio suo cammino, Perir al fine all'entrar della loce. 

4. Legno, per (ùnone, (Pni^. 82, v. 2i) Pria clic 
piegasse il carro il primo legno. 

5. Legno dtlta croce, (Par. 19, v. lOS) Kb pria né 
poi ch'el sì ciiiaTatsc al legno. 

LENA, (inr, 1 , V. 22) Qiim , che con lena affannala 
L'scito fuor del pelago alla riva— (Inf. 13, v. 122) 
E poiché Torse gli lallia la lena, Di sé e d'iin cespu- 

Jlìo fece un groppo — (Inf. 4i, v, 43) La lena m'era 
el polmoi) si munla Quando Tui su, ch'io non pelea 
Riù oltre , Ami mi assisi nella prima giunta — (In- 
'T. 24, 1. SS) Levami allor, mostrandomi fomiio 
Meglio di lena ch'i*non mi senlia — (Purg. 4, v. 115) 
Quell'angoscia Che m' avacciava un poco ancor la 

2. (Pnrg. 28, V. 121) L'acqua che vedi non aurge 

di vena Che risiori vapor che giel converla , Como 

Bume ch'uci|niata o perde kna. 
LEMBO, (Inf. 15, v. 24) Mi prese per lo lembo — 

(Purg. 21, V. 30) Al lembo dei tuoi panni— £effl6o: 

fponda di un argine. Por. 1, v. 72. 
LENNO, itola. Ini. 18, v. 88. 
lENO, pw Une, cioè mite, (Par. 28, v. 80) Quando 

BolBa Horen da quella guancia, ond'è più leno. 
LENTAMESTE, V. Piano, ìenfo, patto. 
LESTEZZA, V. AeciiMa, pigriiia, negligenza. 
LENTO, V. Allenlarr, parco, lardo, pigro — (hit, 14, 

V. 28 ) Sovra luKo '1 sabbion d'im cader lento Pio- 

vean di fuoco dilatate falde, Come di neve in al|)e 

2. (Inf. V. 78) Sen g)a con lento passo— (Purg. 3, 
T. SS) M'appari una gente D' anime, che movieno i 
pie ver noi, E non pareva, sì venìvan lente — (Purg. 10, 
T. 103) Gli occhi miei ch'a mirar erano intenti, Per 
veder novìtbdi , onde son vaghi , Volgendosi <er lui 
non fiiron lenti— (Purg. 20, v. 16) Noi andavam con 
passi lenti e scarsi— (Purg. 24, v. 1) Kb il dir l'an- 
dar... più lento Facea — (Purg. gS, v. 5) Prendendo 
la campagna lento lenltv— (Purg. 28, i. 22) Già m'a- 
vean trasportato ì lenti passi Ueniro all' antica sel- 
va ec— (Purg. 33, T. 103) E pili corrusco, e con più 
lenti passi, Teneva il Sole il cerchio di merigge — 
<Par. 8, T. 23) Paressero impediti e lenti— Par. 13, 
V. 112) Questo ti lia piombo a' piedi, Per farli niuo- 

r lento, com' uom lasso, E al si e a) no , clie tu 



3. (Par. 17 , v. 27) Che saella previsa vien più 
lente— Par. 24, v. 18. 

4. lento: infingardo, (Purg. 2, v. 120) Che è ciò, 
■piriti lenii? Qual negligenza, quale slare é queslo ? 
— <Purg. 15, v. 137) Cosi frugar convieiisi i pigri, 
lenti Ad usar lor vigilia quando riede. 

5. (Pui^. 17, T. 130) Se lento amore in luì ve- 
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6. (Inf. 23, V. 46) Se tu sei or, lettore, a creder 
lento Ciò ch'io dirò, non sarà mara>tglia , Chi io, 
che '1 vidi appena il mi consento^ (Inf. 33, v, 81) 
J vicini a le punir son lenii. 

7. Diteendere a Ionio volo, (Inf. 17, v. 11) Ella 
san va notando lenta lenta ; Itirola e discende , ma 
non me n'accorgo, Se uun ch'ai viso, e di sello mi 

LEONE^ (Inf. 1, V. 44) Ha non si, che paura non mi 
desse La jrisia, che mi apparve, d'un leone. Questi 



LETIZ 
parsa, che oonlra me venesie Con la leii'alla eeon 
rabbiosa fame, Si che parea ebe l'aer ne lemessa— 
(Pur. C, V. 107) Tema degli artigli Ch'a piA allo 
leon Irasser lo velln. 

2. (Purg. 0, V. 64) Ella non ci diceva alcuna cosa; 
Ma lasciavune gir , aolo guardando A guisa di leon 
quando si posa. 

5. Leone, arme di famiglia, (Inf. 17, v. .W) In 
una borsa giolla vidi azzurro. Che dì lione area fac- 
cia e contegno — (Inf, 27, v. 43) La terra che ferii 
la lunga prova, E di Franceschi sanguinoso mucchio, 
Sotlo le branche verdi si ritrora — (Par. 12, t. 52) 
Siede la furlunata Calieroga, Sotto la prò tei ion del 
grande scudo, In che soggiace il leone e soggioga. 
4. Cottellazione del leone, (Par. 13, v. 37) Al 
suo Leon cinqnecento cinquanta E tre Hate venne que- 
sto fuoco A rinfìammarsi sullo la sua pianta — (l'a- 
rad. 2t, v, 13) Noi acm levati al seliiuio splerdore, 
Che sotlo il pelto del Itone ardente Racfria. 

LEOKWO, (Iur.27, ». 73) Mentre ch'io fonna fui d'os- 
sa e di polpe , Cha la madre mi die , l' opere min 
Non furon leonine, ma di volpe. 

LEPPO: fvmo puziolente, (inf. 30, v, 99) Per febbre 
acuta gittan tanto leppo. 

LERCI: tozzi, imbrailoH, (Inf. 15, v. 108) Tutti fu- 
ro... di un medesmo peccalo al mondo lerci. 

LEBICI, città, Purg. 3, v. 49. 

LESO: offeM, (Inf. 13, v. 47) Anima lesa. 

LESSO; bollilo, (Inf. 21, ». 133) Lessi dolenil. 

LETAME, (Inf. 15, v. 74) Non locchiu la pianta, Sai- 
cuna sui^e ancor nel lor letame. 

LETAPfE: lilame, Inf. 20, v. 9. 

LETARGO, per dimenticanza. Par. 33, \. 94 

LETE, o letèo, fivme, Inf. 14, v. 131, 136-Purtf. M, 
V. 108, e, 28, 1. 130, e. 30, v. 143, e. 33, y. 96'lJ3. 

LETIZIA, V, Gaudio, tripudio, Kelo, fetta, allearti- 
za, gioia^Patg. 13, v. 119) Veggendo la caccia, 
Letizia presi od ogni ultra disnari---(Purg. 16:v. 71) 
Non fora giustizia, Per ben, tciiiia, per male, aver 
lutto — (Purg. 28, V. 10) Con piena Iclizia l'ire pri- 
me. Cantando, ricevieno intra le foglie — (PuTg. Ì9, 
V. 31)Mentr1o m'andava Ira lame primizie Dell'elcr- 
no piacer, lutto sospeso, E disioso ancora a più leti- 
zie- (Par. 1, y. 31) Partorir leliria in su la licia 
Delfica Deità dovria la fronda l'eneia — (Par. 2, v. IÌ3) 
La virlù misiu per lo corpo luce , Come letizia per 
pupilla viva— (Par. 5, v. 107) Tedeasi l'ombra piena 
di leliiio Nel folgor chiarq che di lei uscia— (Per. S, 
T. 136) Per più letizie mi si nascose Dentro al suo 
raggio Ih figura santa— (P.nr. 6, v. 119i E parie di 
nostra lelizia— (Par. 8, v. 32) La mia letizia mi li 
lien celato. Che mi raggia d'inlnrno^^Par. 8, v. SS) 
L'alta lelizia Che il tuo parlar m'infonde — (Par. 14, 
V. (9) Come da più letìzia pinti e tratti Alcuna Gaia 
quei ebe vanno a rota, Levan la voce, e rallcgrani) 
gli atli; Cosi all'orazìon pronta e devola, Li santi cei- 
chi mostrar nuova gioia Nel torneare e nella mira 
nota — (Par. 16, v. 19) Per taniì rivi s'empie d'alle- 
grezza La mente mia, che di sé fa letìzia, Perchè può 
sostener che non si spezza— (Par. 18, v. 42) Letizia 
era fetza del paleo — (Par. 19, v. 22) perpelui 
fiori Dell'eterna lelÌzia--(Par. 21, v. 53) Vita beata, 
che ti stai nascosta Dentro alla tua letìzia — (Par. 23, 
V. 22) Pareomi clic 'l suo viso ardesse lotto; E gh 
occhi avea dì letizia si pienij Che passar mi eoniìcn 
sefiza costrutto — (Par. 2.1, v. 16) Piena letizia — 
(Par. 26, v. 13Ì) 11 sommo Bene, Onde vien la le- 
tizia che mi fascia— (Par. 30, v. 40) Luce intellel- 
tual piena d'amore. Amor di lero ben pien di letìzia, 
Letìzia ctie trascende ogni dolzore — (Par. 31, «■ Hlj 
Diffuso era per gli occhi e |>er le gene Di benigna 
letizia, ili allo ilio, Quale a tenero padre sì coniie- 
ne— Par. 23, y- 4, e. 28, v. 120. 



LETIZ 
3. letiiia, ptr anima Itela, Par. 0, i. 67. 
LCTIZIABE, Par. 3, *. U. 

LETTKHATI jjranrfi « di gran fama, laf. 13, t. 107. 
LEneHB, (Par. 19, v. 13i) La sua scrìitiira ùm let- 
tere moue, Cbe Doteranno mollo in parrò loco. 
LETTO, T. PiuHia— (Par. 13, v. 119) Ancor Jiulla Era 
per Francia nel lello deseria. 

2. (Purg, 27 , r. 73) Ciascun di noi d'un grado 
fece lelh). 

3. Letto, per pavimetdo o limile, (InT. 10, r. 78) 
CiA mi lonuenla più che qneslu lello~(Iiif. 33, ?. 52) 
Appena furo i |il6 suoi giunti ut ledo Del fondo giù 
— (Purg. 12, T. U) Buon li sarà, per allcg^iur la 
•ìa, Veder lo luito delle pianle tue— (Par. SO, t. 3j 
China sii l'ombra quasi al Iella piano. 

1. (Ini. ìi , T. 8) Arrivammo ad uua landa, Clie 
dal luo Ic'lio ogni pianta riinuoTe. 

5. (Purg. 8, >. 134) Or va, elle il Sol non ai ri- 
corca Sette Tolle nel lello clic il Montone Con lutti 
e qoallro i pia copre ed ìiiforca, cioi nel trailo di 
cielo che ec. — (Purg. 10, y. 14) Lo scemo della 
luna Rigìnnse al letto suo per rìcorcarsi, 

6. Letto ai «n fiume, (Iiif. 10, ». 07) Avaiile Clie 
■i diraili giù nel busso IcHo. 

LETTOKR; ìegyilOTe, liif. 10, f. 128, e. 34, t. 23— 

Purg. IO, Y. 106. 
LETTURA, (Inf. 5, y. 130) Per più Hate gli occhi ci 

sospinse Quella lettura, e scalorocci il viso. 
LEVAKTE, V. Oc>n/e— (Inf. 10, v. 03) In vèr I ctonie 

—(Purg. 4, V. 53) Volli a levante, oud' eravam salili 

-(Purg. 20, ». 12) A levante mi rendei, 

2. Da poncnle verto ìevauie, Perifr, (Par. 32, 
Y. 17) Tornarsi Col Sole e con ie setto fiamme al 
loUo— (Par. fi, T. 1) CosianUn l'aquila volse CoiUra 
il corso del del. 

3. &a levante « pcmenle, (Purg. I», y. 30) An- 
daram col Sol nuovo alle reni. 

LEVARE: aliare, lolleeare , (Inf. 10, t. 45) Levò le 
ciglia UH poco in auso — (Inf. 18, v. 37) Ahi come 
facén lor levar le bene Alle prime percosse— {Inf. 21, 
Y. 19) Vedeva in essa (pece) lo bolle che 'I bollor 
levata— (Inf. 22, v. 106) Cagnauo a colai motlo te- 
*ò 'I muso, Crollando 'I capo— (Inf. 2i, y. 27) Le- 
vando me su ver la lama D'uu roncbionc — (lut. 28, 
V. 104) Levando i monelleria per l'aura fosca— (Int. 20, 
V. 71} Gli ainioalati Che non poién levar le lor per- 
sone— (Inf. 34, V. 88) r levai gli occhi, e credetti 
ledere Lucirero ec. 

2. (Purg. 3, Y. 71) Leva, dissi al Maestro gli occhi 
luoi — (Purg. 8, v. 10) EUlu giunse e levò ambo le palme 
—(Purg, li, T. 37) Deh I se giuslizia e pielù vi di- 
igrevi Tosto, si che possiate mover l' ala, Che , se- 
condo il disio vostro, vi Icvi-^Piirg. 13, v. 102) Lo 
mento , a guisa d' orbo, in su levava — (Purg. 13 , 
T.121) Levai in su l'ardila faccia-^Purg. 1S,T. 13) 
Levai le mani in ver la cima Delle mie ciglia, e fe- 
cimi il solecchio — (Purg. 25, v. 10) Il cicognin... 
leva r ala per voglia di volare— (Purg. 28, v. 63) 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono— ^Purg. 31, v. 73) 
Levai al suo comando il mento. 

3. (Par. 1 , V. li) Tn il sai che col tuo lume 
■ui levasti— (Par. 3, v. 6) Levai lo capo a profferir 
più erto— (Par. Ì0, y. 7) Leva dunque, lettore, al- 
l'alte rote Meco la vista ec. — (Par. Il, v. 21) Levan 
la voce, e rallegrano gli alti— (Par. 16, v. 18) Voi 
mi levale si, ch^i' son più cit' io— (Par. 19, v, 94) 
Levai li cigli— (Par. 21, v. 85) La cui viri ù... Hi 
leva sovra me tanto che ec. — (Pur. 24, v. S3) Levai 
la fronte In quelle luce — (Par. 25, y. 34) Leva la 
lesta, e fa che t'assicuri— (Par. 23, v. 38} Levai gli 
occhi a' monti. Che gl'iucurvaron )iria col troppo jioii- 
do— (Par. 31, V. 70) Gii occhi au levai. 



3. Levare, per togliere, (Inf. 2, T. 110) Dinanzi 
a quelle Aera li levai — (Inf. 12. v. 38) Colui, che 
la gran preda Levò a Djle— (Inf. 33, v. 112) Le>a- 
■emi dal viso i durì veli- (Purg. 2, v. 95} Quei, che 
leva e quando o cui gli piace— (Purg. 12, v. 118) . 
Qual cosa greve Levala sé da me? — fPurg. 16, v. 18) 
L'aneel di Dio, cbe le peccatu leva — (Purg. 22, v. 94) 
Tu dunque, che levala liai '1 coperchio Che ui'ascon- 
deva quanto bene io dico — (Par. 30, v. 121) Presso 

e lonlano li né pon né leva — Puw. 25, v. 29 — Fa- 
rad. 17, Y. 114. 

4. Letare imo d'ira. Pur. 4, v. 14. 

5. (Purg. 27 , Y. 67) Di pochi souglion levammo 
i saggi. 

LGVAUSl, (Dif. 2, Y. 63) Temo... Ch'io mi sìa lardi 
ul soccorso levala — (Inf. 6, v. 38) A seder si levò 
— (Inf. 10, Y. 54) Credo che s'era in ginocchion le- 
vata— (Inf. 22, Y. 143) Ma però di levarsi (dalla |>e- 
ce) era niente Si avieuo inviscate l'ale sue— (Inf. 21. 
v. 8) Si leva e guarda e vede la campgna-.-(Iiif. 24, 
V. 58} Leva'mi allnr, mostrandomi furiilto IUe''Iiu di 
lena di'i' non mi sentia— (Inf. 23; v. 121) l.un si 
levò, e l'aliro cadde giuso^lnl. 20, v. 36) Quando 
i cavalli al cielo erti Icvorsi — (Inf. 31 , v. 143) E 
cam'albero iu nave ai levò— (InT. 33, v. 60) Di su- 
bilo levorsi, E disser ec. — (Inf. 34, v. 94] Levali 
su, disse 'I Maestro, in piede — (Purg. 1, v. 109) lo 
su mi levai— (Purg. 19, v. 37) Su mi levai— (Pur- 
gai. 19, V. 133) Drizza le gambe, e levali su, frale 
— (Purg. 27, Y. 113) Ood'io leva'mi, Teggendo i 
gran Maestri gii levali — (Purg- 30, v. 17} Si levar 
cento... minisi ri— (Pur. 33, v. 07) Somma Luce, eh« 
lauto li lievi Da' concelli mortali. 

2. (Inf. 3, Y. 112} Come d'autunno si leva» le 
foglie L'ima appresso uell'allra — (Porg. 24, v. 116) 
Legno i pili su che fu morso da Eva, E questa piaiilu 
si levò da esso. 

3. Lecani in luperlna. Perifr. (Purg. 10, ». 127) 
Di che l'animo vostro in allo galU? 

4. (Purg. 24, V. 120} Dal bilo che si leva, cioi 
che sorge e fa sponda, — (Par. 9, v. 28} Si leva un 
colle, e non surge rooU'ullo — (Par. 26, v. 83} Come 
la fronda, cbe flette la cima Net transita del veiilu, 
e poi si leva Per la propria virtù che la siU)ltma — 
(Par. 26, v. 139} Hel monlc, cbe si leva più dal- 

5. (Inf. 29, V. 113) 1' mi saprei levar per l'aere 
a volo— (Purg. 31, v. 30} Uen ti du\evi... levursuso 
Direira a me — (Par. 33 , v. 25) Supplica a le per 
grazia di virtule. Tanto cbe possa con gli ocelli le- 
varsi Più allo verso l'ultima salute. 

6. Levali di qua, (Inf. 32 , v. 95) Levali quinci 
e non mi dar più l^na — Perifr. (Inf. 8, t. 42) Via 
costà. cogli allri cani— (Inf. 22, v. 96) Fatti in costi 
malvagio uccello. 

LEVATO, (Iiif. 4, ». 4) E l'occhio riposalo intorno 
mossi, Drillo levalo. 

2. Levato, per elevalo, alialo, (Inf. 10, v. 8) Giù 
son levati Tulli i coperchi— ([uf. 16, v. 76) Cosi gri- 
dai colla faccia levala— (Inf. 23, v. 49) Tenea levale 
in lor le ciglia — (Pure. 17, v. 70) Giii erau sopra 
■lui lanlo levali GÌ) ultimi raggi— (Purg. 33, v. 8} Le- 
vala dritta in piè--<Par. 14, v. 85) llen m'accurs'io 
Ch'i' era più levalo— (Far. 21, v. 13j Noi sem le- 
vati al sellimo splendore— Inf. 24, v. 118. 

LEVI, o Levi, Purg. 10, ». 122. 

LEVRE, (Inf. 23. v. 17) Li ne verranno dieiro più 
crudeli, Che cane a quella ievre cire};li accelTa. 

LE/IOWi, (Inf. 20, V. 19) Se Dio li lasci, lettor, pren- 
der frullo Di tua luziuiie, 
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100 LEZZO 

LEZZO, (I"r.lO,T.135) Ad una lalle... Chc'nfln Uuù 
Tacea spucer auo leuo. 

Li, (Purg. 8, T. 6S) Ad un sì rahe che sedei 11— 
Pun(. 26, T. 38— Par. ì, t. 124. 

LIA. Purg. 27, ». 101. 

LIBANO móntt, Purg. », t. 11. 

LIBELLO, Par. 12, i. 13S. 

LIBEIVTE, (Par. 23, v. 61) Come digreiile, ch'a dvKor 
BGCrtnda Pronto e libenie in (piel ch'egli k eaperlo. 

LIllEltALE. liberaìità, Sin.V. largo, torteM, larglmza. 

2. Perifr. (Purg. 8, i. 128) Toglra genie onrala 

non si sfregia Del pregio della borsa e della spada. 

LIBERALITÀ (etaapt di) Purg. 20, t. SI. 

UBERAMENTE: eoHesenu^e, ìnt. 13, t.86— Purg. fi, 
T. 134, e. 26, tS^—IAbermnmle, in tigitlfiealo di 
iponianemnenfe, (Par. 33, i. 16) La lua beni^ilA 
iton pur soccorre A chi dimanda, ma molte Hate Li- 
beramente al dimandar precorre. 

LIRERARE, V. Campare, iciogliere, trarre, tfiegart, 
tlegart — (Pui^. 11, T. St) Ma libera (nostra Tirtù) 
da lui che al la sprona — (Purg. 23, t. 75) Quando 
(Cristo) ne liberà colla sua Tena— (Purg. 23, t, 90) 
Liberato m'ha degli altri giri. 

2. Perifi-. (Inf. 8, t. 98) caro Duca mio , che 
più di sette Tolte m' bai sieurtì renduta , e tratto 
D'alto periglio che incontra mi stelle— (Purg. 11 , 
1. 136) Per trarrò l'amico suo di peno. 

LIBERO , (Pure. 3, ». 64) Guardommi allora , e con 
lìbero piglio Uispose — (Pur. 3!, t. 1) Alhlto al suo 
piacer [|uel couiemptante , Libero offldo di dottore 
asHUnse. 

2. (Purv. 16, t. 10) Be cosi rosse , In toì fora 
dislrutlo Libero arbitrio , e non fora gtustliia , Per 
ben, letiiia, e per male, atcr lutto... Lume v'è dato 
a bene ed a malizia , e libero Toler che , se hlica 
nelle prime battaglie col ciel dura. Poi vince tulio... 
A maggior Tona ed a miglior natura Liberi Boria- 
cele — (Pu^. 18, T. 74) Libero arbitrio— (Purg. 21, 
1. 62) Tutto libero a mutar conrento — (Purg. 21 , 
f. 68) Sentii Libera lolonli di miglior soglia— -(Pur- 
gai. 27, V. 140) Libero, dritto, sano k tuo arbitrio — 
(Par. 4, T. 1) Intra duo cibi, distanti e motenli D'un 
modo: prima si morria di Tame, Che iiberuoml'm) 
si recasse a' denti — (Par. 21, ». 74) Libero amore. 

3. Stato ìil>ero, Stn, (Inf. 27,t. S4) Stato franco. 

4. (Pure. 6, i. 23) Come libero fui da tulle quante 
Quelle ombre ec.— (Pura. 10, 1. 17) Ma quando fum- 
mo liberi ed apeni Su dove 't monte indietro si rau- 
i)ii_.^Pui^. 21, T. 43) Libero è qui de ogni atlera- 
rioiie— (Purg. 82,». 117) Liberi dal salire e da' pa- 
reti— (Pui^. 28, T. 101) Questo monte... libero è da 
indi onde si serra — (Purg. 29, i. 90) Poscia che i 
fiori e l'altre erbette... libere fur da quelle genti — 
(Par. 7, T. 70)' Ciò che ec... libero è tutto, perchè 
non soggiace Alta tirlude delie cose nuore — (Par. 9, 
T. U2)ToBlo libere fien deiradulléri>--<PBr. 18, t. 14) 
io mio affetto Libero fu da ogni altro desire. 

LIBERTÀ, (Purg. 1, »■ 71) Liberti la cercando, di'è 
al cara. Come sa chi per lei vita rifiuta — (Purg. 18, 
». 67) Innata libertale— (Par. 3, ». 19) Lo maggior 
don, che Dio per sua larghozia Fesse creando, e alla 
sua bonlate Più conformato, e quel ch'ei più apprezza, 
Fu delta YolonlA Ih libertale. Di che le creature in- 
telligenti, e tutte e sole foro e aou dotate — (Par. 10, 
1. 89) In liberti non fora, Se non com'acqua ch'ai 
mar non si cala— (Par. 31. ». 83) Tu m'hai di serro 
tratto a liberiate Per tutte quelle vie, per tutti i modi. 
2. Perifr. (Purg. 18 , ?. dì} Innata »' È la »irtù 
che consiglia, E dell' assenso de' tener la soglia — 
(l'ar. 1, V. 130) Da questo corso si dipana Talor la 
creatura, e' ha podere Di piegar, cosi pinta, in altra 
parte. 



LIETO 

S. tAbtrlà i prtNcipfo di ogni vierilo o demento, 
Purg. 18, ». 63. 

LIBIA, Inf. 24. ». 85. 

LIBICOCCO, dtmonio, Inf. SI, ». 121, e. 27, ». 70. 

LIBITO: dUetlo, (Inf. 5, ». 33) A vizio di Inssuria fu 
si rolla. Che libito fé licito in sua le^e — (Par. 31, 
T. 41) Cerio Ira esso e il gaudio mi Iacea Libilo non 
udire e starmi muto. 

LIBRA: ugno eelette, T. Bilancia— (Purg. 21, ». 3) 
Cadendo Ibcro sotto l'alta Libra- (Par. 29, ». 1) 
Quando amhoduo li figli di Latona, Coi-erli del mon- 
tone e della libra, Fanno dell'orizionte insieme zona. 

LIBRARE: (enere in equilibrio. Par. 29, e. 4. 

LIBRATO «n urta, P«nfr. (Pufg.9, ». t9)In sogno mi 
parea veder sospesa Un'aquila nei ciel con penne d'oro, 
Con l'ale ancrle, ed a calare intesa. 

LIBRO, T. Foìume— /.tfrri motto ttwUaH, Perifr. (Pa- 
red. 9, ». 134) Solo al Decretali Si studia a), cbo 
pare a' lor »ÌTagn{. 

2. (Par. 23, ». 32) Quando io udi' questa protTerla, 
degna Di tanto grado , che mal non si stlngue Del 
libro che il preterito rassegna. 

LICENZIA, Inf. 27, t. 3— Par. 12, ». 93. 

LICIO, 0, tonCaìtri sencono, Lilio di Valbana di Ce- 
sena, Purg. 14, ». 97. 

LICITO, Inf. 5, ». 56— Parg.6, ». 118, e. 7, ». 41, 
e. 26, T. 128. 

LICURGO di Nemea, Purg. 26, ». 94. 

UDO : lito, (Inf. 3, ». 116) Giltensi di quel Ilio ad 
ima ad una Per cenni — (Pnrg. 17,». Il) Usci' Fuor 
di lai nube , A' raggi morti gii ne' bossi lidi — 
(Par. 2, », 4) Turriate a rireder i loslrì liti. Non Ti 



mencie in pelago — (Inf. 26, ». 103) L'un Mio e Fal- 
lì insln la Spagna— (Pnrg. 2, r. 33) Tra liti 
SI lontani — (Purg. 4, ». 33) Gli occhi prima drìizai 



tro »ldì il 



a' bassi liti— (Par. 9, ». 83) Tra discordami liti — 
(Par. 21, ». 10^ Tra' duo liti dltalia snivon sassi 
— (Par. 27, ». 83) Presso il lìlo Nel quJ si fece 
Europa dolce carco. 

LIETAMENTE, Par. 9, ». 34. 

LIETO, T. Letizia — {Ini. 3, ». 19) E poiché la sua 
mano alla mia pose. Con lieto loilo, ond'io mi con- 
fortai— (Inf. 19, ». 102) Vira licifl — (Purg. 5, 46) 
anima, che »ai per esser lieta Con quelle membra 
con le quai uasce.^li — (Purg. 13, i. 110) Fui degli 
altrui danni l*iA Mala assai, che di ventura mia — 
(Purg. 15,». 85) Con lieta »oce disse ec— (Purg. 19, 
». 86) M'assenti con lieto cenno Ciò che chiedea la li- 
sta del disio— (Purg. 27, ». 6) L'Angel di Dio lieto ci 
apparse — (Purg. 27, ». 130) IKeitire che »eguDn lieti 
gli occhi belli— (Par. 2, ». 27) Volta ter mo si lieta 
come beUa— (Par. 2, ». 142) Naiura lieU— <Par. 3, 
». 68) Mi rispose tanto lieta Ch'arder parea d'amor 
nel primo foco — (Par. 11, ». 76) Lieti sembianti— 
(Par. 13, ». 67) La »oce lua sicura, balda e lieta 
Suonf la »olonti, suoni il disio ec. — (Par. 22,». 151) 



Uet(>— (Paf- S*. »■ 10) Anime liete. 

2. (Inf. 4, ». 81) Sembianze a»e»an nt trista ut 

3. (Inf. 13, T. 69) I liei! onor tomaro in tristi lutti. 

4. (Par. IO, ». ti) S'esser »uoi lieto assai priait 
che stanco. 

3. (Inf. S6, ». 93) Il debito amore. Lo qnal do- 
»ea Penelope far liclo— (Pu^. 3, ». 142) Tedi ora- 
mai se tu mi puoi far lieto, Svelando alla mia buona 
Gostanza Come m'hai tisto ec. — (Purg. ». 136) Or 
ti ta lieta, che tu hai ben onde— ^u^. 14, ». 83) 
Se veduto avessi uom farsi lieto , Visto m'avrostì di 
livore sparso — (Par. 1, ». 31) Partorir letizia in su 
la lieta Oclflea Oeili dovria lu fronda Peneia — (Fa- 



LIEVE 
mi. 8, 9t) Fallo m'hai lictf^— (Par. 19, t. 2) Nel 
dolce frui iJete FacrTa l'anime conserte. 

6. (Inr. U, t. 91) Una montagna v'è, che ^h Fu 
-lieta D'acque e di fron-ie— ^Ph^. 20, v. 91) O ai- 
gnor mio, quando sarò io lieto A. veder la rendelta 
— rPar. 2S, T. 103J E come lurge, e «a, ed entra 
in brillo Tergine lìcla aol per Tare onore Alla novi- 
zia, non per alcun Tallo; Cosi Tid'io ee. 

7. Purff. 16, V, 88) L'anima semplicetta , che u 
nulla , Salto eiie, mossa da lieto fattore , Tolentier 
toma a ciA che la traslalla — (Purg. 23, r. 70) Lo 
Motor jitimu a lui ai \o\ge lieto— (Par. 32, i. Iti} 
Le menii tulle in ano lieto cospetto Creando ec. 

8. (Pure- 21', T. 13) La mia sorella, che tra bella 
e buona Non so qoal foue più, irlonb lieta Nell'allo 
Olimpo gli di suaeorona^PurfF.3I,t.121)HenlTe 
che, piene di alupore e lieta, L anima mia gustata 
di quel cibo, Che, saziando di ftò, di sé aageta — 
(Par. S, T. 94) QuItì U Donna mia rid' lo al lieta , 
Come nel lume di quel elei si mise. Che più lucente 
se ne Te 'I pianeta — (Par. 27, f. 10() Incominciò, 
ridendo, tanto Ilela, Che Dio parea nd suo follo gioire. 

9. (Par. 1, T. 136) Ciò che scocca driua in se- 
gno lieto. 

LIETE, T. Leggiero—fiat. 2t, t. 32) Che noi appena, 
pi lieTC, ed io sospinto, Puieram so montar di chiap- 
pa in chiappa — (Purg. 15, t. 35) Moodi e lievi Pos- 
sano uscire alle sieltaie rote — (Pnrg. 12, t. 116) Es- 
ser mi parea troppo più lieve, che per lo pian non 
mi parea davanti, ec. « «e^,— -(Purg. 22, v, 7) Ed io, 
più lieve elle per altre foci. Mandava si, che senza 
alcun labore SeiruUa in su gli spirili veloci — (Pur- 
gai. 31, V. 95) Scn giva Sovresso l'acqua, liete co- 
me spola— (Par. 1, v. 98) Ora ammiro Com'io tra- 
Bcentla questi corpi lievi— (Par. 33, v. 65) Cosi al 
vento nelle toglie lievi Si pcrdea la aenlenzta di Si- 
billa — (Inf. 3, V. 93) Più lieve legno convien che li 
porti. 

2. (Purg. 20, V. 78) Lieve slmil danno conia. 

3. Lieve, per facile, (Inf. 28, v. 60) La viilnria... 
acquistar non sarla lieve — (Purg. 1, v. 108) Prender 
il monie a più lieve salila— Pur. 2i, v. 37. 

UBVEHENTE, Par. 20, v. 18— lievcuienlc, per facit- 

metUe, Par. 21, v. US. 
LILLA, eillà, Pu^. 20, v. (6. 
LIMA, (Inf. 27, v. 9) L'avca lempnrato con sua lima. 
LIMARE, m senio fgvr. Purg. 13, v. 19. 
LIMBO, (Inf. i, T. U) Genie di mollo valore Conobbi 

che in quel limbo eran sospesi — (Pum. 22, v. 14) 

Discese nel limbo dell'inrerno. 

2. Perifr. (luf. 2, v. 32) Io era tra color che son 
sospesi — (PiiiS- 7, V. 28) Luogo è laggii) non tristo 
da martiri , Ma di tenebre solo , ove i lamenti Non 
suonan come guai, ma son sospiri — (Par. 21,v. 18) 
Eterno esilio. 

3. Limbo dei basMm, Par. 33, v. 84. 
LIMITARSI, «in. (Par. 21, v. 101) Ritrarsi. 
LIMITE. Si eoitleneva dmtro i giu^ litaiti , Perifr. 

(Par. 15, *. 104) Il tempo e la dote Non fuggian 
quinci e quindi la misura. 

LIMO, (Inf. 7 , V. 121) Fitti nel limo... ci atlrisliam 
nella belletta negra--(Purg. 1, v. 100) Questa iso- 
letta intorno ad imo ad imo. Laggiù, colà dove la batte 
Tonda, Porla de' giunta sovra il molle limo. 
2. Lima, per conio umano, Purg. 17, v. 114. 

LIMOSINABE, Pen'/r. (Par. 10, v.63) U dove andava 
l'avolo alla cerca. 

LINGUA, T. FaneUa, liitgtiaggio, narrare- (Inf . 14, 
V. 27) AI duolo avea la lingua sciolU--(Inr. 15, v. 86) 
.Quani'io l'abbo in grado, mcnlr'lo vivo, Convien che 
uelU aia lingua si scema — (InT. 18, v. 60) Tante lin- 
gue...B0B ora appréwAdicet stpaec. — (Iiit.18, v.l25) 
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Qiia^ù m'hanno sommerso le liisingtic, Ond'io non 
ebbi mal la lingua stucca — (liif. 22, v. 89) A dir dì 
Sardigna Le lingue lor non si sentono slanche. 

2. Perifr, (Inf. 32, v. 139) Se quella con ch'io 
parlo non si secca. 

3. (Inf. 3, V. 23) Diverse lingue , orribili favelle 
— (Purg. 7, V. 16) gloria de' Lalln, disse, per cui 
Mostrò ciò che polua la lingua nostra — (Purg. 11, 
T. 97) Cosi ha tolto Puno all'altro Guido La gloria 
della lingua; e forse è nato Chi l'uno e l'altro cac- 
eeri di nido — (Par. 26, v. 124) La lìngua ch'io 
parlai fu tutla spenta. 

4. (Inf. 11, V. 72) Quei... che s'ìncontran con si 
aspre lingue— {Inf. 32, v. 114) Quel ch'ebbe or eoA 
la lingua pronta— (Per. 11, v. 23) Tu dubbi, ed hai 
voler che si rleema In si aperta e si distesa lingua Lo 
dicer mio, ch'ai tuo sentir si sterna. 

5. (Inf. 26, T. 72) Fa che la tua lingua si sosle* 
gna — (Par. 17, V. SSjLb sue magnillccnzc conoscinls 
Saranno ancora si, che I suoi nemici Non ne potraii 
tener le lingue mule. 

6. (Par. 33, v. 70) E fa la lingua mia tanto pot- 
tente , Ch'una favilla sol della tua gloria Possa la- 
sciare alla futura gente. 

7. (Inf. 28, V. i) Ogni lingua per cerio verria me- 
no Per io nostro sermone e |ier la mente, C'banno 
a tanto comprender poco seno — (Inf. 32, v. 7) Non è 
impresa da pigliare a t'>hb«. Descriver fondo a lutto 
Faniverso, Né da lingua che cliiamt mamma e babbo 
—(Par. 6, V. 62) Fu di lai volo. Che noi aegullcria 
lingua ni penna — (Par. 23, v. 55) Se mo sonasser 
tulle quelle lingue Che Poliuiiia con la suore fero 
Del latte lor dolcissima jiiò pingue. Per aiutarmi, al 
mitlesmo del vero Non si verna — (Par. 33, v. 103) 
Ornai suri più corta mia favella. Pure a quel eh* io 
riconto, che d' un fante Che bagni ancor la lingua 
alla mammella. 

8. (Inf. 17, V. 74} Storse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua, come bue che 'I naso lecchi — (Inf. 21, 
V. 137) Ma prima avea ciascun la lingua sirena Coi 
dciili verso lor duca per cenno — (liif. 25, v. 133) E 
la lingua, ch'aveva unita 'e presta Prima a parlar, ti 
fende, e la forenla Nell'altro si richiude — (Inf. 20, 
V. 88, e. 27, V. 17. 

9. (Purg. 19, V. 12) Lo sguardo mio le facea scorta 
La lingua. 

10. (Inf. 28, V. 100) quanto mi pareva sbigol- 
lilo, Con la lingua tagliala nella slroua. Curio, ch'a 

dicer fu cosi ardilo! 

11. (Par. 27 , v. 130) Tale, balbudendo ancor, 
digiuna. Che poi divora, con la lingua sciolta. Qua- 
lunque cibo per qualunque luna. 

12. (Inf. 31 , V. 121) A te sia rea La sele, onde 
ti crepa,., la lingua.. 

13. (Inf. 31, V. 1) Vna medesma lingua pria mi 
morse. Si che mi tinse t' una e l'-allra guattciu , E 
|iol la medicina mi rìporse. 

LINGUAGGIO, (Inf. 31,v. 79) Lasciamlo slare, e non 
parliamo a voto: Che cosi è a lui ciascun linguaggio, 
Como il suo ad altrui, ch'a nullo è nolo — (Inf. 27, 
V. 14) lu suo linguaggio Si converiivan te parole 

LINO, per filo, Purg. 23, v. 79. 
LINO I., papa. Par. 27, v; 41. 
UONCELLO , arnie di famiglia , (Inf. 37 , *. 50) Il 

lionccl dal nido bianco. 
UONCINO, T. Lionella. 
LIONESSA, (Inf. 30, v. 8) Tendiom te reti , ti eh' io 

pigli La lìonessa e 1 lioncini al varco. 
LIQGAltSI : taanifetlarii. Par. 13, T. 1. 
LIQUEFATTO, (Pur^. 30, v. 88> Poi liquelalU (la neve) 

in se stessa trafcTu. 
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UQL'OBK, (PuTg. sa, T. 137) Cadea JalTaUi loccia 
un liquor cbiNro , E sì apanileta |icr le tofUt suso. 
— (Par. 21, T. 1IS) Con cibi di liquor dulivi Lie- 
TcmeniG passava e caldi e gioii. 

LIBA, (Pur. 1S, T. i) Silenzio pose a quella dolce lira, 
E reco quietar le sanie carde, Cbc la deslra del ciel 
allcnla e lini — (Par, 23, t. 97) Qualunque melodia 
più dolce suona Quaggiù , e più a sé )' anima lira, 
Parrebbe nube che si|uarciala tuona , Comparala al 
auonar di quella lira. 

LISCIAB.SI, Purg. 8, t. 102. 

LISTA, (Iiif. 25, T. 73) Fersi le bncda duo di qiial- 
Uo lisle— (Pui^. 1 , T. 36) De' quai (capelli) cadeva 
al pello doppia lisia — (Pui%. 29 , V. 7G) Di aopra 
rimunea distinto Di selle lisie , tulle in quei calori, 
Onde Ta 1' arco il Soie e Delia il cìnto— (Par. 15 , 
T. 23) Per la lisla radiai trascorse— Puw. 29, f. 110. 

USTABE, V. Oogure—IAslaréi, (Par. li. t. U5) Lo 
raggio, onde li lisla Talvolta l' ombra. 

LITMIA de' tanti, Purg. 13, t. 50 e ire. 

LITE, (Purg. 15, v. 97) Se lu se' sire della rilla, Del 
cui nome uè' Dei fu lanla lile. 

LITIGIO, Sin. T. Pialo~{Vat. S, t. U) Si può render 
tanlo, Che r anima sicuri di liligio. 

UTORANO, (Par. 9, v. 88) Di quella ralle fu' io li- 

LIUTO, (Inf. 30, i. t9} Un fatlo a guisa di liulo. 

LIVIDO, (Inf. 3, T. 98) Litida palude— (Inf. 19, i. U) 
Pielra livida — (Inf. 25, v. 83) L'u serpeiLieilo arreso, 
Livido e nero come gran di pepe — (.Purg. 13, v. 9) 
Lirido color della peiraia. 

2. (Inf. 32, T. 3i) r ombre cren... livide in sin 
I& dove appar vergogna. 

LIVIO, ittorico, Inf. i, T. lU, e. 38, t. 12. 

LIVORE, 'Purg, 11, T. 83) Se Tedulo avessi uom farsi 
lieto, VlBla m' avresti di livore sparso — (l'ar 7, v. 64) 
La ditina bontà, die da jè speme Ogni livore. 

LOCATO, por collocalo. Par. 28, «. 20, e. 32, v. 74. 

LOCO, V. laùgo—(Ul 1, V. 61) Rovinava in basso loco 
— <liif. 1 , V. 93) Se »uoi campar d' eslo loco scl- 
Taggio ~ (Inf. 2 , V. 22) Lo loco santo, U' siede il 
auccessor del maggior Piero — (Inf. '2, t. SI) Ampio 
loco — (Inf. S, T. i) Il cereìlio cbe mcn loco cinghia 
— (Inf. 5; r. 28) I' venni in loco d' ogni luce mulo 
— (Inf. 0, T. 28) Queir è il più basso loco e il più 
oscuro, E il più lontan dal ciel che (ulto gira— (Inf. 9, 
*. 115) ranno i sepolcri tulio il loco varo (vario)— 
(Inf. 12 , I. 1) Era la loco , ove a scender la riva 
Venimmo, alpeslro, e, por quel ch'iti cr'anco Tal, 
cb' ogni lista ne sarebbe schiva — (Inf. 16, t. 1) GiA 
tra in loco OTe s' udia il rimbombo Doli' acqua — 
(Inf. 16, V. 28) Miseria d' calo loco sollo— (Inf. IT, 
V. 100) Come la navicella esce di loca Indielro in- 
dietro— -(Purg. 2, T. Hi) Voi credete forse clic siamo 
sperli d'eslo loco — (par. 32, v. 101) Lasciando il 
dolce loco, Nel ^ual lu siedi per eterna aorle. 

2. (Ini. U , V. 1} La carili del natio loco Mi 
strinse. . 

3. (Inf. 3( , T. 71) Ed el prese di tempo e loco 
poste. 

4. (Purg, 14, V. 39) Virtù cosi per nimica si fuga 
Da tulli , come biscia , o per sventura Del loco , o 
per mal uso che li fruga. 

5. (Purg. 26, ¥. 137) E dissi cb' al suo nome il 



mozze Che noteranno molto in parvo loco. 

7. (Purg. 1S, V. 16) Pare siella die iramuli loco. 

8. (Pur. 5, V. 23) S' nccorser eh' io non dava loco. 
Per lo mio corpo, al lrai>assar de' raggi — (Purg. 33, 
V. 7) DiLT loco a lei per dir— (Par. 23 , v. 86), Su 



lOHTA 

LOCUSTE, Purg. 23, t. 151. 

LODA, (Par. 30, v. 16) Se quanto ialino a qui di lei 
li dico Eosse conehiuso lutto in una loda. Poco sa- 
rebbe— (Purg. 20 , V. 36) Queste degne lode rinnu- 
velle— (Par. 14, ». 124) Alle lode-Par. 10, r. 122. 

LODABE , V. laudare — (Inf. 8, ». 60) Dio ne lo- 
do e ne ringrazio — (Par. 6, r. 112) Assai lo loda , 
e più lo loderebbe— (Par. 21, v. 113) Risonò per le 
spore un Dio lodiamo , Nella melode che lassù si 
canta— Pura. 20, v, 113. 

2. Sm. 5'ar. 11, ». 41) Pregiare— (Par. 19, v. 18) 
Commendare. 

,3. Sarà lodalo dai tuoi tteui nemici, (Par. 17, 
f. 85) Le sue magnifìcenze couoscinle Saranno an- 
cora si che i suoi nemici San ne potran tener le lin- 
gue mule. 

LODARSI, (Inf. S, t. 73) Quando sarit dinanzi ar Si- 
gnor mio, Di te mi loderò soventi a lui — (Inf. 22 , 
T. 83) Ebbe i nemici di suo donno in mairo , E f« 
lor si, che ciascun se ne loda. 

LODE, (Inf. 3 , t. 136) .Visser senza infamia e senza 
lodo— (Inf. 26, T. 70) E degna di molla lode — (Pur- 
gai, 18, V. 60) Merlo di loile o di biasmo non ca- 
pe— (Purg. 21, Y. 71) Beniler lode u quel Signor 

che ec (Par. 30, t. l25) Itedole Odor di lode al 

Sol che sempre verna. 

2. Jlor lode, Sin. ^urg. 26, r. 125) A lui dando 
pregio. 

LOUOLETTA, (Par. 20, v. 73) Qual lodolelfa cbe in 
aera si spazia Prima cantando , e poi tace Mnleiila 
Ddr ultima dolcezza die la sazia. 

LODEKINGO degli Andalò, Inf. 23, t. 104. 

LOGLIO (Purg. 2, v. 121) Cogliendo biada o loglio. 

LOGOUOBO, fiiariidiiione in Sardegna, Inf. 22, v. 89. 

LOGOHARSI di tin mattlo, V. Par. 16, v. 7. 

LOGORO, ttrumenlo fallo di penne, per Tichiaino di 
vcctlli, Lif. 17, V. 128 — Logoro, in temo fiijUT. per 
invito, Purg. 19, v. 62. 

LOICOi logico, Inf. 27, ». 123. 

LOniDARDIA e Marca trinigiana circonimlle, Inf. 28, 
v. 71— Purg. 17, T. 113. 

LOSIDABDO, di Lombardia, Inf. 1, v. 63, e. 68, v. 99 
—Pur. 6, V. CI, e. 16, T. 16, 12C. 

LOMfiABDO (t"( oran), dello Bartltolommio della Sca- 
la, Par. 17, V. 71. 

LOMBARDO »emplicetn*nle appellato t Guido da la- 
titilo, Purg. 16, V. 126. 

LOMBARDO parlare, Lif. 27, v. 20. 

LOME, per lume, Inf. 10, t. 69. 

LONGEVO: di lunga tifa. Par. 18, t. 82. 

LOHGOBABDO rfeii/e, per longobardi. Pur. 4, ». 9*. 

LOSTAKARE; allontanare, Purg. 33, v. 117. 

LOXTAftO, V. flmofo— (Purg. 24, v. 104) P(on mollo 
lontani — (Qurg. 27, v. ìli) Albergai) niun lontani — 
(Purg. 28, V. 70; Tre passi ci facua 'I Gume luniu- 
ut— (Purg, 30, V. 149) Poco lonlauo aspelib — (Par. 2, 
». 104) Lontana vista- (Par. 10, v. 19) Più o men 
lonlano — (Par. 11, v. 55)Ku(i era aiicor mollo lonlaa 
duirorlo— (Pur. 31, ». 91) QuelU si lontana. Come 
parea, sorrise, e riguanlommi. 

2. Lonlano, per lungo, (Inf. 2, ». 39) Di cui la 
fama ancor nel mondo dura, E durerà quanto il inon- 
do lontana. 

3. (Purg. 8,». 57) Per le lonlane acijiie, cioè per 
lungo trailo di acque, 

LONTANO, atii. V. L«nsi— (Inf. 10, i. 1001 Le co- 
se... die uè soli lontano — (Purg. 1, v. 116) Di lon- 
tano conobbi ec. — (Purg. 9, v. 67) Era... di lontano 
Quanto un buon gillalor Irarrki con mniió— (Par. 30, 
v. t) Semita miglia di lontano- (Par. 30, », 121) 
Prrsso e lontano lì né non uè leva. 

2. Loìilatio ili qui, Pcrifr. (Inf. Il, ». 115) Via 
lì oltre. « . » . ' V / 
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LONTBA, Inr. SI, r. 36. 

LONZA, (Inf. 1 , T. 31 ) Ed cera quasi al cominchr 
dell'eria, Una lonza leggiera e presta mollo, Che di 
pd maculato era coieTla— (Tnf. 16, v. 107) Pensai 
alcuna rolla Prender la lonza alla pellD dipìnta — 
Pm/r. {Inr, 1, (. 4S) La Aera alla caietla pelle. 

LOQUACE, Vfld. Inf. 18, ». 126, t. 22. r. 8». 

LOQUELA, (Par. 29, t. 131) Non fu Inqiiela. Kè eon- 
cello BiotUi, che tanto vada — Inr. 10, v. 25. 

LORENZO, ». martire. Par. 4. t. 83. 

[.ORO, iin. (Poro. 28, r. S3) Inlra se. 

LOTO, Inr. 8, ». 21. 

lOTTATOBE, V. Campione. 

LOTTO, drgli Agli, fiorentino, gmeida, Ini. 13, t, 131. 

LUCCIOLA, (Inf. 26, v. 2») Vedo lucciole giù per la 
(allea, Foise colà ilore rendcmniia ed ara. 

LICA, «., nangeliau, Punc. 21, i. 7. e. 39, t. 137. 

LUCANO, potìa, Inf. (, r. 90, e. 23, r. 9i. 

LOCCA, eillà, ìut. 18, v. 122, e. 21 , ». 38 , e. 33, 
T. 30,~P«r{t. 2*. ». 20, 3S. 

LUCE, Si». V. Lume, falgorr. tplendore, fuoco, toh, 
fiamma, Taggio~-(f\irg. 13, t. 22) Mi parve da luce 
rifralla Iti dina'nii a me esser péreosao ; PercliÈ a 
fuirgjr la mia nsia fu ralla — (Purg. 29, r. 91) SI come 
luce luce. in ciel seconda -—(Par. 1 , v. A) Nel eie) 
die pia della aua luco prende fu' io — (Par. 2, r. 35) 
Com acqna reeepe Taagia dì luce permanendo unita 
-(Par. 13, r. 55) Viva luce — (Par. 13, ». 76) Il 
lol che t' alliilnò ed arse Col caldo e con la luce 
—{Par. 30, ». 39) Al ciel eh' è pura luce — [Para- 
diso 29, T. 100) La luce si nascose— <Par. 30, t. i9) 
Ni circonrulse luce rira, e laaciommì fascialo di lai 
»cln Del suo fulgor, che nulla m'apparirà — (Par. 31, 
». i6) SI, per la tira luce pasaeg];ianilo, Menava ìo 
gli occhi per li gradi. 

2. (Purg. 3, V. 88) Come color dinanii tider rolla 
La luco in terra dal mio dealro canto, SI che l'om- 
bra era da me alla grotta ec. 

3. (Inf. 3, », 133) La terra lagrimoBH diede ren- 
io, Che bolenA una luce »oriniglia, La qnal mi vinse 
ciascnn sentimento— (Purg. 17, ». 40) Si frange il 
sonno, o»e di bullo IVuora luce percuote il »iso chiu- 
SD~-(PaT. 14, T. 58) Né potrà lauta luce alTalicame. 

4. (Inf. 3, ». 28) r venni in loco d'ogni luce mulo. 

5. (Pnrg. i, V. S8) lo slava Slii|)ido ludo ni carro 
della luce, noi al tole—iPutf. 32, v. 52) Qua»- 

>do caaca GiA la gran luce miachialj con quella Che 
raggia dietro alla celeste lasca— Purg. 1S, ». 76. 

6. (Purg, 13, V. 67) E come agli orili non apfiro- 
da il Sole, Così all' ombre, do»' io piirlu»' ora, Luce 
del ciel di aè largir nun mole. 

7. (Par. 28, v. 22) Quanto pare appresso Alo cin- 
ger la luco che il dipigne. 

8. (Par. 5 , V. 7) Io TCggio ben si come gii ri- 
splendo Nello iutcllello tuo relerna luce , che vista 
solo sempre amore accende — (Par. 11, ». 20) SI rì- 
t^ardando nella luce elema , Li tuoi pensieri onde 
cagioni, apprendo — (Par. Il, ». 38) L' altro per sa- 
pienza in terra fue Di cherubica luce uno aplondore 
— (Par. '21, ». 83) Luco di»ina sovra me s' appunta 
—(Par. 28, ». 53) In questo miro ed angelico tem- 
pio, Che solo amore e luce ha per conlliie — (Par. 31, 
V. 22) La luco ilirina ò penetrante Por l' universo— 
(Par. 31 , ». 28) Irina luce , elio iu unica Biella 
Scintillando a lor vista si gli appaga. Guarda iiua^- 

g'uBO alla nostra procella— (Par. 33, ». S3) Lo raggio 
Dll'alla luce, che da ac t »cro— (Par. 33, ». 82) 
abondanle grazia, ond' io presunsi ficcar lo »iso per 
la luce eterna— (Par. 33, ». 67) somma luce, che 
tanto ti lieti Da' conrelli mortali— (Par. 33, ». 100} 
A quella luce ralal ai diventa , Che folgersi da lei 
per altro aspello E imiiessil che mal si consenta.— 
Kbas. Pobt. 
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Par. 13, T. SS e 75, e. 21, ». 112, e. 29, ». 130. 

9. Iure in teiuo /E^ur.— (Purg. A, \. 29) Ince 
mia, eioè o mio maeilro — (Puff. 15. ». 60) Di vera 
luce tenebre dispicchi — (Purg. 28, ». 801 Luce rende 
il salmo tteleefatli Che puole disnebbiar vostra Ìli' 
lellello— (Pu^. 33. ». 115) luce o gloria della gente 
nmana— (Pa^ 2, ». 109) Cosi rìmaso lo nello intel- 
letto Vaglio informar di Incc si vivace , Che fi Irc- 
moleri nel suo aspello — (Par. 3, ». 32) La »erace luce 
che le appaga. Da sé non lascia lor torcer li piedi 
— (Par. 14, ». 13) La luce onde a' inRora Vostra su- 
Blantin — (Par. 17, ». 121) La luce in che rideva il 
mio tesoro Ch'io trovai II, si Te prima corrusca, Quale 
a raggio di solu specchio d' oro — (Par. 23 , ». 70) 
Da mollo atclle mi rien questa luce— (Pur. 30, v. 40) 
Luce intellellual piena d' amore. 

(0. (Pui^. 31 , ». 159) isplendor di vira luce 

11. /.vce, in tento di ilella — (Purg. 1, ». 33) Li 
ngp delle quattro luci sanie Fregiuvan si la sua fac- 
cia di limic, Ch' io 'I »«dra come 'I Sul fosso daiante. 
—Par. 8, ». 19— Par. 20, v. 6. 

12. Luce, per gloria « mima fflon'oaa— (Par. 21, 
». 66) La luce che mi ammanta- Par.O,». 127,c. 10, 
». 109, e. 12, ». 25, e. 13 . V. 32, e. U, ». 13, 
e. 16, ». 30, e. 17, ». 28, e. 20, ». 10, e. 24, ». 34, 
e. 54, V. 88. 

13. Differenza di luce Irà' corpi celeiti. Par. 2 , 
». 143. 

li. l.vce, prr ruta— (Inf. 10, v. 100) Noi veg- 
giam , come quei e' ha mala luce ,- 1« coso , disse, 
che ne son lontano— (Par. 21 , v. 29) Uno scalco erello 
in suso Tanto, che noi seguiva lamia luce — V./.KCt. 
LUCENTE, (Inf. S, ». 116; Gli occhi Jiicenti lagrimando 
volse — (Purg. 2, ». 21) BividiI più lucente e mag- 
gior fallo — (Puif. 9, ». 4) Di gemme la sua fronte 
era lucente— (Purg. 15. v. 141) Raggi serolini e lu- 
cenli— (Pnrg. 24, ». 137) Giammai non si videro in 
fornace Veiri o metalli si lucenti e roasi- (far. 3, 
». 91) Quivi la Danna mia \\<i' io si Mela, Come nel 
lume di quel ciel si mise. Che più liicenlc se ne fé 'I pia- 
neti — (Phr. 3, 1. 131) Ond' ella fessi Lucente piQ as- 
sai di quel eh' ella era — {Par. 10. v. tO) Esser... 
da si lucente — (Par. 10, ». 64) Io rìdi più fulgor 
vivi e vincenti Far di noi centro e di Bè far curuna, 
PIA dolci in voce, chein vista lucenti— (,Paf.23.». 31) 
E per la viva luce lras|iarea la lucente susluniia lauto 
chiara, Che il riso mio non U soalenca. 

2. (Par. 13 , ». 55) Chi quella viva luce che si 
nfu Òiil suo Ineonie. 
LUCERE, (Inf. 2, ». SS) LuceTan gli ocelli suoi più che 
la slclla— (Inf. 4,». 151) E vengo in parie, ove non 
ò che luca- (Inf. 16, ». 66) Se la fama tua dopo 
te luca — (Purg. 5, ». 1) Ve', che non par dio luca 
Lo raggio da sinistra a quel di aotlo — {Put^. 13, 
V. 19) Tu scaldi il inondo, Iu sorr" esso luci— (Pur- 
gai. 20, ». 41) Percht lauta Grazia iu te luce — 
(Par. 2, V. 143) La virtù mista per lo corpo luce. 
Come letizia per pupilla vira — (Parad. 6, », 127) 
K dentro alla presente man;herila Luce la luce di 
Itomeo— (Par. 12, ». 138) Lucemi da lato il Cala- 
brese — (Pur. 21, ». 100) La meule che qui luce, in 
terra fuma— (Par. 12, v. 3C) La gloria loro insieme 
luca— Par. 20, v. 87, e. 20, v. fi. 

a. Lucere, per ettere rinotaato, Par. 12, ». 135. 
LUCERNA, (Inf. 28, ». 124) Dì sé face» a su stesso 
lucerna— (Purg. 1 , ». 34) Chi »' ha guidali ? u chi 
vi fu lucerna, Usi-«ndo fuor della profondanone Che 
sempre nera fa la valle iiifcrna — (Purg. 8, ». 112) 
La lucerna che li mena iu alla. 

2. ( Par. 1 , ». 37 ) Surge a' mortali per diverse 
foci La lucerna del mondo. 

i7 
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3. LuetTTie , in rigiMttdo ài »pltndori. Par. S, 
1. 19, e. 21, *. 73, e. 23, ». 28. . 

4. iwmw, per oeeki, (Inf. 23, ». 122) Lucerne 
empie. 

LUCI : occhi, (Inf. 29, ». 1) La molta gente e le di- 
»ene piaj^e Arean le luci mie s) inebriale. Che dello 
alare a pianger eran Taghe — (Purg. 15. ». 84) Le 
luci *aghe — (Piiw. 18, ». 16) Driiw. iliase. Ter me 
l'acule luci dell' intelletto— (Purg. 31, v. 79) E le 
mie luci, ancor poco aicnre, Vider Beatrice — (Para- 
diso 1, T. 69) In lei flase le luci— (Par. 18, v. SS) 
B »idile sua luci lauto mere, Tanto gioconde, che 
la sua sembiaiita Vinceva gli altri — (Par. 22, ». 126) 
Le luci me chiare ed acute— (Par. 23,.». 91) Arnho 
le luci mi dipinse II quale e il quanto della »i>a 
stella. 

LUCI, tplendori. Pura. 29, ». 62. Par. 18, ». 87, 103, 
e. 20, V. 69, 146, e. 2S. y. 128— T. Luce. 

LUCIDO, (Piirg. 7. »; 74) Indico legno lucido e sereno 

— (Purg. 13, T. 69) Come a lucido corpo raggio Tiene 

' — (Purg. 29, T. 149) Con una lucida spada ed acuta 

—(Par. 2, ». 31) Nube., lucida — (Par. 20, ». 16) 

Lucidi lapilli— (Par. 24, ». 86) Lucida., moneta. 

LUCIA, ». , vernine e martire, luf. 2, ». 97, 100— 
Purg. 9, ?. 5j— Por. 33. ». 137. 

LUCIFERO, Ini. 31, ». 143, e. 34, ». 89— Pu^. 12, 
». 25— Par. 9, ». 128, e, 19, ». 47, e. 27, ». 26, 
e. 29, V. S6. 

LUCOllE : èplcndore, Par. U, ». 95. 

LUCREZIA, luf. 4, ». 128— Par. 6, v. 41. 

LUCULENTA e chiara gioia, Par. », ». 37. 

LUDE : fuUggia, Par. 30, ». 10, 

LUDO, (Inf. 22, ». 118) Udirai nuovo ludo— (Pai. 28, 
V. 126) Angelici ludi. 

LUGLIO, mett, Inf. 29, ». 47. 

LUIUI, nome di molti Re di Frmda, Purg. 20, ». 50. 

LULLA di una botte, Ut. 28, ». 22. 

LIMACCIA: lumaca, (Inf. 25, ». 131) E gli orecchi 
rilira per la lesta, come face le corna la lumaccia. 

LUME, (Purg. 1, ». 37) Li rafp delle quattro luci sanie 

- Fregiaran si la sua faccia di lume, C io '1 »edea co- 
me '1 Sol fosse datante— (Purg. 2, ». 16)'M'appBT»e... 
on lume per lo mar lonir si ratto Che 1 morer suq 
nessun »olar pareggia — (Purg. 17, ». 43) L'imma- 
ginar mio cadile giuso. Tosto che un lume il «olio 
mi percosse, Hag^'iorc assai, che quello eh' è in Uo- 
sir' uso — (Purg. 17, ». 37) Col suo lume se mede- 
smo cela^Purg. 28 , ». (i4) Non credo che splen- 
desse tanto lume Sotto le ciglia a Venere irafilta Dal 
flgliu— <Purg. 31, ». 110) Giocondo lume. 

2. (Par. 1, T. 82) «rande lume— (Par. 3,». 22) m. 
lorsiti (gli occhi) avanti Dritti nel lume della dcice gui- 
da Cl>e sorrìdendo ardea negli occhi santi — (Par. 3, 
». 109) E quest'altro splendor... che s'accende Di tulio 
il lume della sptfa nostra— (Par. S, v. 94) Quivi la 

- Donna mia Tid' io st liuia , Come nel lume di quel 

- eiel si mise, Che più lucente se ne fé '1 pianeta — 
(Par. S , ». 118) bel lume che per tutto il del gì 
spaila Noi seme accesi — ^Par. 7, ». 6) Sopra la qual 
doppio lume s' addua— -(Par. 10, ». US) Vedi il lu- 

' me di quel cero — (Par. 21, », 31) Vidi lauti aplen- 
dor , eh' io pensai di' ogni lume Che par nel ciel , 
quindi ro»»e dilTuso- (Par. 22, ». 112) gloriose 
stelle , o lume pregno Di gran TirlA , dal quale io 
riconoscv Tulio, qual che si sia, il mio ingegno — 
(Par. 23, ». 100) Poscia Uà esse un lume si schiari 
—(Par. 26, ». 70) E come al lume acu|u sì disonna 
Per lo spirto »isi»o che ricorre Allo splendor che ra 
di gonntbin gonna — (Par. 28, ». 16) Un punto vidi 
che raggiava lume Aculo si, che il viso, eh' egli af- 
foea. Chiuder conrieiisi, per lu forte acume — (Para- 
diso 30, ». 67) E »idì lume in funnu dì riviera Fluido 
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di fulgori , intra duo ri»e Dipinle di ininhil prìma- 
»eT«— (Par. 30, ». 113) E se l' infimo grado in se 
raccoglie SI grande lume— (Par. 30, ». 100) Sjiec- 
cliiarsi... al lume — (Par. 31, ». 50) Vedeva \m a 
earilb suadi, D' altrui lume fregiati e del suo riso— 
(Par. 31, ». 122) Vidi parte nello stremo Vincer di 
lume tutta 1' altra fronte— (Par. 31, v. 124) Quivi... 
più s' infiamma, E quinci e quindi il lume si fa scemo 
—(Par. 32, ». 71) Aliissimo lume— (Far. 33, ». 43) 
All'elenio lume si driszaro— (I*"- ^^i ^* l"') ^'^^ 
lume — (Par. 33, ». 128VLume refteaso. 

3. Lume, prr Iwee— (Inf. 10, ». 60) Non fiere gli 
occhi snoi io dolce lume — (Inf. 26, ». 130) Cinque 
volle racceso , e tante casso , Lo lume era di soli» 
dalla luna— (Purg. 3 , ». 95) Questi è corpo uman 
che voi vedete , Perchè il lume del sole in terra è 
fesso— (Purg. 3. ». 9) Tidìle... guardar... il lume 
eh' era rotto- (Purg. 4, ». 63) Quello specchio (il 
sole) che su e giit del suo lume conduce — (Par. 9, 
». 33) Hi Tinse il lume d'ella stella— (Par. 10, ». 28) 
Lo mÌMÌBiru maggior della natura. Che del ralor del 
ciclo il mondo imprenla , E col suo lume il tempo 
ne misura — (Par. 29, v. 97) Un dico elio la luna si 
ritorse Nella passion di Cristo, e s'interpose, Perche 
il lume del Sol ftii't non si porse — Inf. 29, ». 39 
— Purjr. 27, V. 5»-Par. 10, ». 42. 

4. (Inf. 3, ». 73) Cam' io discemo per lo Goco lu- 
me — (Inf. 24, », 99) Area mal suolo, e dL.. lume 

3. Lume, per cero acceso, lucerna, e timilt — 
(Purg. 3, V. 132) Le trasmutò (le ossa) a lume spento 
— (Purg. 22, V. 67) Facesti come quei dm va di nolle 
Che porta il lume dietro, e si non giova. Ha dopa 
sì b le persone dotte— (Purg. 32, ». 98) Con quei 
lumi in mano Che son sicuri d' Aquilone e d' ia- 
■Iro— (Par. 2, ». 100) Fa che dopo il dosso Ti sica 
un lume dm i Ire specchi accenda, E lorni a le da 
tutti ripercosso. 

6. Lume per pianeta o nella lumìnota — (Par. 17, 
V. 11S)Per lo ciel di lume in bine Ho io appreso ec, 
— (Par. 21, ». 80) Del suo meuo fece il lume cen- 
tro, Girando sA come veloce mola— Par. 18, v. 37, 
e. 20, V. 17, e. 23, ». 110, e. 24 ». 133, o. 25, 
». 13 e 48. 

7. Lmae the lra»part, Par. 2, v. 81. 

8. Lume, in sento melaf. e fi.^ur.— (Inf. 1, v. 8!) 
degli altri poeti onore o lume — (Purg. 4, v. 30) 
Quel... che sperante ini dava, e fscea lume — (Pei- 
gal. 3, T. 34) Quiti lume del ciel ne fece accorti— 
(Purg. .6, ». 44) Quella... che Inme Ea Ira'liaoB 
l'inlellctto — (Purg. 6, ». 148) E se ben ti ricorda, 
e »edi lume, Vedrai ec.— (Putg. 13, v. 16) dolce 
lume, a cui Sdama i' entro per lu nuora eammin— 
(Purg. 13, V. 86) Alto lume (Dio)— (Purg. 16, ». 75) 
Lume v' è dato a bene ed a maliiia — (Purg. 17 , 
». 16) Muoveti lume che nel ciel s'informa — (Pur- 
gai. 13, ». 10) Il mio veder a' avviva Si nel tuo lu- 
me, eh' io discerno chiaro Quanto lu tua ragion por- 
li o deserìia — (Purg. 2S, v. 34) Se le parole mie. 
Figlio, la mente tua guarda e riceve, Lume ti fieno 
al come die lu die— (Purg. 33, ». 73) Ti abbaglia 
il lume del mio detto— ^Par- 1, ». 7S) Amor che il 
ciel governi, Tu '1 sai, che col Ino lume mi Icvasli 
—(Par. 1 . V. 121) La procidenia Del suo lume h 
il ciel sempre quieto— (Par. 7 , ». 79) Solo il pec- 
cato è i]uel che la disfranca, E falla dissimilo al som- 
mo bene , Perchè del lume suo poco s'imbianca — 
(Par. 13, ». 43) Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume , tutto fosse infuso Da quel Valor che 
r uno e 1" altro fece— (Par. 14, v. 46) Si accrescerà 
ciò che ne dona Di gratuito lume il sommo Uene ; 
Lume eli' a lui veder ne condiziona — (Par. 18, ». 19) 
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cui lume d'uii«>rrìsi>, Ella mi 4iue: 
Volgili ed ascella, Che non pur ne' miei occhi è pa- 
radido— (Par. 19, i. fil) Lnnte non è, se non v:en 
dal sereno Che non si turba mai , anzi è Tenebra , 
Od ombra della camo, o stio leneno— (Par. 26, t. 32) 
Ciascun ben che fuor di iei si Irora Aliro non t che 
di suo lume nn rasaio — Par. 19. t. 48. 

9. (Par. 33, r. 88) Suslaniia ed aceidenle, e lor 
costume, Tulli conflati insieme per lai modo. Che 
ciò eh' io dico è on semplice lume. 

10. Lume bralìfico, (Par. 30, t. tOO) Lume è las- 
sù, che risibile face Lo Crealote a quella creatura, 
Che solo in lui vedere ha la sua pace. 

ti. (Par. 33, t. US) Nella iirofoiida e chiara sus- 
sislenza Dell' allo lume parrcmi Ira giri Di ire 
■uri e lì' una conlenenzu. 

LUMI: tteìh, o corpi luvànoti, (Par. 2, r. 130) il ciei, 
cai tanti lumi fanno bello — (Par. 8, r. 2S) Lumi di- 
Tiiii — (Par. 11, t. 91) Come diaUnla da minori e 
maggi Lumi biaiichenia ira i poli del mondo Giiias- 
aìa~^Par. li, y. 109)— Di corno in corno, e tra la 
cima e il bisso , Sì morean lumi scintillando lorie 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso — (Par. 2, 
T. «S, e. 8. T. 23, e. li, r. 121, e. 18, r. ÌB, 
e. 2tf. T. 121. 

LUHIEUA, (Par. 5, t. 130) La lumiera... fessi Lucente 
pia assai dì quel eh' eli' era— <Par. 9, i. 112) Que- 
sta lumiera Che qui appresso me cosi scintilla. Come 
nggio di sole in acqua mero— (Par. 1 1, r. IG) Quella 
lumiera... facendosi più mera— luf. 4, t. 103. 

LUMINARE di fopietaa e di virtù, Par. 1 1 , v. 39 e SO. 

LUMINOSO, (Inf. 4, «. 117) Luogo luminoso ed alto 
— (Purg. 29 , r. 23) Ed ulta melodia dolce correva 
Per r «er laminoso. 

LUNA, (Purg. 18, r. 76) La luna, quasi a mena nolle 
tarda, Facea la stelle a noi parer pìA rade , Falla 
com'un secchione che («n'arda, allw che ec.-— (Pur- 
gai. IO, V. 1) Neil'. ora che non può il calor diurno 
Inlcpidar più il freddo delia luna--(Purg. 28, T. 32) 
Sodo I' ombra perpetua, che mai Raggiar non lascia 
sole ivi, né luna--(Par. 1, r. US) Porla il fuoco 
in ver la luna— (Purg. 29, i. 16) Di aopra nmunea 
dislinlo Di selle liste, (ulte in quei colori. Onde fa 
I' arco il Sole, e Delia il cinto — (Par. 10, r. 07) Cosi 
cinger la figlia di Lalona Vedem lai Tolta , quando 
l'aere è pregno SI, che rìIenKailfll che fa la luna- 
(Par. 16, 1. 82) E come il tolger del eici della lima 
Cuopre ed ì&cuupre i liti senza posa, Cosi fa di Fio- 
renza la fortuna— (Par. 22, y. 139) Vidi la figlia di 
La(ona incensa, Senza quell' ombra, die ec. 

2. (Inf. 29, r. IO) E giù la luna è sullo i nostri 

3. Luna piena, (Inf. 20, t. 121) ler notte fu la 
luna tonda — (Purg. 23, v. 119) L' allr'ier, quando 
(onda Vi si nioMrù la suora di colui, E il sul mostrai 
—(Purg. 29, t. 52) Di sopra fiammeggiava il bello 
arnese Più chiaro assai, che luna per sereno Di mezza 
nulle nel suo mezzo mese — (Par. 23, v. 23, v. 2S) 
Quale uè' jilenilunii sereni Trilla ride Ira le uinfu 
eterne. Che dipingono il ciel per (ulti i seni — (In- 
fer. 10 , V. 19) Ha non cinquanta «olle lia raccesa 
La faccia della donna che qui regge, Che lu saprai 
quanto (|ucll' arte pesa. 

i. luna nuova o scema, (Inf. 15, <r. (8) Ci ri- 
guardava come suol da aera Guardar 1' un 1' altro 
sullo nuota luna— (Pu^. 10, t. 14) Lo scemo della 

S. Luna piena e luna icema, (Iiif. 26 , r. 130) 
Cinque volle racceso, e (ante casso. Lo lume era di 
sullo dalla luna Puich' entrali eraram nell'alto passo. 

<>. Lìiua the Iraiaonla, (Inf. 20, t. ISi) Ha Vienne 
ornai , che ^iù tiene 'I cutiiiue D' ambedue gli enii- I 
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speri , • tocca l'onda SoUo Sibilla Caino e le spine, 
cioi la luna — (Purg. 10, v. li) Lo scemo della luna 
Rjgiunse si ledo suo per cicorcarsi. 

1. Luna, in faccia al »ote, (Par. 29, v. 1) Quando 
ambedue li figli di Lalona , Coverti dal montone e 
dalla libra, Fanno dell' oriiionic insieme luna. 

8. lunu, per mete, (Inf. 33, v. 2S) Breve pertu- 
gio... H'avea mosirato per lo suo forame Più lune 
gii ec — (Par. 27 , v. 131 ) Di*ora con la lingua 
sciolta, Quahinque cibo per qualunque luna. 

9. (Inf. 1, V. 64) Tutto l'oro, eh' è sotto la lu- 
na, K che giA Tu, di queste anime staniihe Non pe- 
lerebbe fame posar una. 

10. Macchie della /una, ipiegale secondo la dot- 
trina di que tempi, l'ar. 2, v. 50. 

LI:nAR1 : ìunaiioni, Purg. Hi, •. 36. 

LlMiAHl^NTE : per lungo tempo — (Par. 19, r. ^6) 
Il gran digiuno Che lungamente m' ha tenulo in fa- 
me— Inf. 16, T. 64— Purg. 22, v. 9É. 

LUNGHESSO (Purg. ì , v. IO) Liingheisso U umre — 
(Purg. 19, T. 27} Lunghesso me. 

LUNGHEZZA., (Par. 30 , vJ 89) Hi parte di sua lun- 
ghezza dìvenu(a loiida. 

Limi, V. A lunga — (hit. 12, v. 61) Gridò da lun- 
gi— (Inf. 1S, V. 1t) L' una parte e l'altra avranno 
fame DI (e, ma lungi Ha dal becco 1' erba— (Inf. 16, 
V.113) Alquanta di lungi dalla sponda — (lnf.11, v. 131) 
Da lungi si pone— (Inf. 23, v. 35) Gli vidi venir con 
l'ali tese, Non molto lungi— (Inf. 13, v.22) Tu Iraacorrì 
Per le tenebre Iruppo dalla lungi— (Par. f2, v. 49) 
Non mollo lungi al )ieTcuoler dell' onde — (Par, 19 , 
V. 79) Or In chi se', elle *'"'^' ■""i"^'» ^ ■/.i.nA«o d>* 
giudicar da lungi mille i 
d' una spanna. 

LUNGO, (Inf. 1, V. 83) Lungo studio— (Lif. 1, v. 63) 
Per lungo silenzio parea fioco — (Inf, 3, v. SS) Die- 
tro le venia si lunga traila di gente — (Inf. 4, v. 22) 
Andtam, ch£ la via lunga ne sospingo — (Inf. 4, r. 146) 
SI mi caccia il lungo lema, Che molle volle al fallo 
il dir vieo meno— (Inf. 5, v. 46) 1 gru van canlaiido 
lor lai, Facendo in aer di si lunga rì^a — (tuf. 16, 
T. 129) S' elle non sien di lunga grazia vote — (In- 
fer. 27, v. 43) La (erra che fé giA la lunga pruuvn 
— (VuTg. 10, V. 36) Aperse il ciel dal suo lungo di- 
vielD- (Purg. 26, V. 10f,c.29, V. 30, e. 30, V. 30 
V. 21) Lunga fiata , cioè lunga tempo — (Par. 27, 
V. 37) Quaulo sia lunga la feala Di Paradiso , tan- 
to ec.— (Par. 13, v. 9S) Rcu si convieo che la.lun- 
ga fatica Tu gli raccorci con V opere lue — (Par. 18, 
V. 1S) l'aimo di sk or tonda or lunga schiera — (Pu- 
rad. 19, v. 132) Dote Anchise fini la lunga elale— 
(Par. 23, v. 38) Aprì le strade Ira il cielo e la terra, 
Onde fu gi& si lunga disianza. 

2. (Inf. 4, V. VI) Non era fainga aneor la nostra 
via Di qua dal sommo , cioè non avevamo uìicur 
fatto molto viaggio. 

3. tungo,peT mollo — (Jnf. 27, v. 110) Lmiga pro- 
messa con r attender corlo Ti farà irionfur iiell'allo 
seggio. 

4. (Pu^. 5 , V. 27) Hutar lo canlo in unO lun- 
go e roco. 

5. (Purg, 1, V. 67} Com' io 1' bo irallo, saria lun- 
go a dirli. 

«. Lunga via, V, Via. 
LUNGO, atv, accanto, presso, poJeiife,— (Inf. 9, v. 53) 
Sorse... un'ombra lungo questa (ombra) ìnfino al 
meni»— (Inf. 15, v. 16i D'anime una scliicra ,. Che 
venia lungo l'argine — (Inf. 21,v. 91) lo mi accostai 
con lulla la persona Lungo il mio duca— (Purg. 3, 
V. 131) Lungo il Verde (Uume)— (Pur^'. 13, v. 4S) 
Lungo la grolla — (Purg. 18, v. 91) Vide... Aso|h> 
Lungo dì 9È di nolle furia e calca- (purg. 21, v. 82) 
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E qiiatc il mHiiiIrìnn, die fiinri ulher^a, Li)nj;o il pe- 
nilin tuo (|ucla jiemnlia — (Par. 32, t. 130) Sieile 
■una'esso; e lungo V allro [iosa Uuel Duca. 
LUKI. tilfà, Inf. 20, T. il— Par. 16, ». 73. 
LUOGO, V. Amo— (Inf. 4, ». 11«) In Innpi aperto, 
liiminnsn H oltn — (Ini. 13, t. 9) LiiO|thi colli — 
(Inf. U, V. IH) Il luogo è Ioni]»— (Inf. 16, ». 16) 
Il Tnoco... sar-ria la natura «lei 1iio^o_(lnr. 16, ». 82) 
Se campi A'f*tì hioalii bili — (ìol. 17, ». 36) Luogo 
scemo — (fnf. 20.'t. 67) Luogo è nel mezEo U dote ec. 
—(Inf. 20. T. 89) S' accolsero a quei luogo, ch'era 
forle Per lo pnnlBii eh' orca da liilic parli — CInr. 24, 
T. 141} Se mai sani ili Fuor de' luoghi bui — (In- 
Ter. 34, 127) Luogo k laggiA da BalzcbA riinolo ec. 
— (Ptirp. 15. ». 105) Fammiii conio o per luogo o 
per nome — (Purg. 20, v, 5j Luoghi spedili — (Inf, 19, 
». 18) Qiie' fori... Falli per luogo de' ballctznlnri. 

2. (Inf. 19, ». 95) Qiionito fu sortilo Kei liu^ 
che perdft 1' anima ria. 

.1. (P(ir. 27, T. 22) Quegli eh' usiiiiia in terra il 
lLin|!;u mio , Il luogo mio , ÌI luogo mio , die »aca 
Kella presenni ilei fìgliuol Dio. 

4. (I*urg. 22, ». 23) Come poleo Irovar deniro al 
Ilio seno Lnogo a>arizia?— (Inf. 21 , ». 38) Qui non 
ha luogo il Snnlo toIIo. 

a. (Purg. m, ». 133) Per dar luogo alimi secondo. 

6. (Pur{f. 7 , T. 40) Luogo cerio non «i è posto 
— (Purg. 28, li 77) In questo ìnam eletto All' iiraa- 
na natura per suo milo--(Par. ìì , t. 101) Non so 
dire Qiial Beatrice prr luogo mi (celae. 

1. (Par. 17, ». 110) Se lungo ni' èlnllo piA caro. 

8. Lvogo àolHnlno, {Ptrtg. 10, ». 79) Dintorno a 
lai parca calcalo e pieno di eataiieri — V. Qiii. 

9. Luogo prr ai'o, Inf. 34, ». 42. 

10. (Par. 22, T. 67) Non è in luogo, cioè non ha 
lungo fuori di li. 

LUOGOTEHENTE, P*H/r.— (Purg. 10, ». 88) Clil fla 
do»io, lo (giuHIiiin) li farà--(Purg. 18, ». 126) Ila 
nosto (suo Aglio) in luogo di suo poalor lero. 

LUPA, (Inf. 1, ». 49) Ed una lupa, che di tutte bra- 
me Sembia»a carea nella sua magreua, E multe genti 
fé gii fiver grame. Questa mi porse tanto di gra- 
Teiza con la paura, di' uacin di sua vista, Cli' i' per- 
dei la speranza dell' altMia— (Pur^. 20, t. 10) Ma- 
ledetta aie tu, antica lupa , Che pi6 che tulle V al- 
tre bestie, bai preda, Per la tua fame senza line cupa. 

2. PeHf. (Inf. 1 , v. 94) Questa bestia... ha na- 
luri si mal»BgÌH e ria , Clie mai non empie la bra- 
mosa voglia, E dopo il pasto lia più fame che pria ec. 

LlipiCmO, Inf. 33, ». 29. 

LL'PO, (Inf. 7, ». 8) E disse : Tad maledcllo lupo : 
Consuma dentro te con la lua rabbia — {Inf. 33 , 
V. 29) Cucdanilo il lupo e i lupicini al monte ec. — 
(Pure. U, ». 50) TroTB di rnn farsi lupi— (Pn^. 14, 
». So) Io veggio tuo nipote , che di»enta Cacoialor 
di que* lupi in sulla ri»a liei (tero llume, e lutti gli 
sgomenta — (Par. 4, ». 4) SI sì siarehbe un ugno in- 
tra due brame Di fieri lupi, egualmente temendo — 
(Par. 9, ». 131) Ha disviale le pecore e gli agni. 
Perocché fatto ha lupo del pastore — (Par. 35, ». 4) 
La crudeltà che fuor mi serra Del bello o»ile, o»'io 
dormii apello Nimico a' lupi, che gli danno gtiern 
— (Par. 27, ». SS) In vesta di paslor lupi rapaci Si 

„ . '■ 82. 

LtlRCO : gohio, (Inf. 17, r. 21) Tadcschi lurchi. 

LUSINGA, (Inf. 11, ». 58) Ipocrisia lusinghe e chi af- 
fattura— (Inf. 18, T. 125) Quaggiù m'hanno sommerso 
le lusinghe , Ond' io non ebbi mai la lingua stucca 
— (Purg. 1, ». 92) Non e' 4 jneaticr lusinga — V. Btan- 
dimenlo. 

LUSINGARE, (Inf. 32, ». 95) Letali quinci e non mi 
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dar più lagna Che mal sai Insingar per questa lama 

LUSSÙRIA , (Inf. S , v. 55) A vizio di liiiaurìa fu si 
rolfa Che libilo Te lidio in sua legge , Per torre il 
biaimo, in che era condona — (Pui^. 7, v. 101) Tln- 
eialao suo figlio Rarbiito, cui lussuria ed ozio pasce 
— (Puif. 26, V. -41) Nella vacca enira Pasife , Per- 
chè il torello a sua lussuria corra — (Par. 19, ». 121) 
Vedrassi la lusinf^a e il virer molle Di quel di Spa- 
gna, e di quel di Buemme . Che mai valor non co- 
nobbe, né volle— V. Par. IS. ». 107. 

LUSSURIOSO, V. Lutiuria, (Inf. 5, f. 63) Cleopaira 
Lussuriosa. 

8. Perifr. (Inf. 5, v. 3») I peccator carnali. Che 
Ih ragion sommcllono al latente — (Purg. 14, ». 40) 
Ond' hanno si mutata lor natura Gli abilalor della 
misera valle. Che par che Circe gli avesse In pasln- 
ra. Tra brutti pord , piii degni dì galle. Che d' al- 
tro cibo fallo in uman uso, Itiriiza prima 11 suo po- 
vero calle — (Par. Il, v. 8) Nel diletlo d«lla carne 
involto— T. Inf. 15. ». Ili. 

LUSI'RO, (Pur?. 29, ». 16) Ed ei^co nn luslni subito 
trascorse Da tulle parli per la gran foresta, Tal che 
dì balenar mi mise in forse — (Par 14 , v. 67) Ed 
ecco Intorno di chiarezza pari Nascorc un lustro so- 
pra quel che v' era, A guisa d' oriiioiite che rischiari. 

LUTTAKE, Pur^. 17, ». 38. 

LUTTO, (Inf. 8, V. 37) Con piangere e con lutto, Spi- 
rilo maledetto, li rimani — (Inf. 13, ». 60) I Iteli onnr 
Inriiaro in tristi lutti — (Inferno 3i , v. 36) Ben dee 
da lui procedere opi lutto — (Purg. 3, v. 42) Sa- 
rebbe lor disio quetalo, Ch' eternalmente £ dito lor 
per lutto— (Pn^. 16, V. 71) Non fora giustizia, Per 
ben letizia, e per male, aver lutto. 

HA, ti». (Pure;. 29, v. 148) Anzi. 

MACCABEI, Inf. 19, ». 8«. 

MACCARIO, a. rremtia, Par. 22, v. 49. - 

MA CHE : pi-iecM Inf. 4, ». 26, e. 28, v. 66-Fur- 
gal. 18, ». 53. 

MACIGNO, (Inf. 13, v. 61) Ma quell'ingrato popolo ma- 
ligno. Che discese dì Fiesole ab antico, E tiene ait- 
eor del monte e del macigno— <Purg. 19, ». 48) ¥n 
ì due pareti del duro macigno. 

MACIULLA, (Inf. 34, ». 55) Da ogni bocca dlrompea 
co' drilli Un peccatore a guisa di madulla. 

MACKA, o Magra, /tirine, Par. 9, », 89. 

MACRO, V. Jfflffro— (Inf. 27, ». 92) Quel capestro Che 
aolea far li suoi cimi più mocri— (Par. 25, ». 1) H 
poema saero... mi lia fatto per più anni macro. 

2. Jfocro III leiMo mtlàf. per enuuto di denaro, 
Purg. 9, ». 138. 

MACULATO, (Inf. 1, v. 32) Una lonza leggiera « pre- 
sta mollo Che di pel maculalo era corerta — (Infi 29, 
V. 75) Dal capo a' pie di s«hianze maculati. 

MADIAN, Purg. 24, ». 126. 

MADONNA, Purg. 33, v. a9~-Pttr. 2, v. 46. 

MADRE Maire V. ficmIHce — (Inf. 22, v. 49) Mia 
madre.,, che mi avea generalo d'un ribaldo — (lii- 
fer. 23 , v. 37) Lo Duca mio di gnbilo mi prese, 
Come 11 madre eh' al romore è desta, E vede presso 
a sé le fiamme accese, Che prende il figlio e fuggft, 
e non s' arresta , Avendo più di lui che di sé curi 
Tanto che solo una camicia testa — (Inf. 27 , ». 73) 
Mentre ch* io forma fui d' ossa e di polpe , Che la 
madre mi die ec. — (Inf. 30, v. 5) Veggendo la mo- 
«lie co' due figli Andar carcala da ciascuna mano— 
(Purg, 15, V. 88) Ed una donna jnsul'enlnr, con silo 
Dolce di madre, dicer : Figliol mio ec. — (Purg. 30, 
t. 79) Cosi la madre al figlio par superba, Com'ella 
parve a me, perchè d'amaro Sento il saper della pie- 
tale acerba-^Par. 1, ». 100) Ond'ella, appresso d'un 
sospiro, Gli oecbi diiAò tor me con quel sembtait- 
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le, Glie madre fa sopra flgfinol deliro — (Par. 13, 
T. 80) madre sua Teramriile Giannna • Se inteT' 
prelati ni come li dice— (Par. 15, t. )S1) L'una 
Teg|;hiara a studio della eulta , E consolando usava 
ridiomi. Che pria li padri e Je' madri Iraslullu — 
(far. (6, T. 31) Da quel di, che fu dello \y«, Ai 
psrio in che mia nadre, eh'ò or sania, S'allCTiA di 
me ond'ers grave — (Par. 16, r. S8) Se Is gente, ch'ai 
moado più lrali|^na, Non foeae stala a Cesare nover- 
ca, Ma come madre a sua flgKuol benigna — (Par. 22, 
T. i) E quella, come madre che soccorre, Subito al 
Oglio pallido ed anelo Con la sna voce che il suol 
ben disporre— Par. !2, v. «0, e. 32, v. 69. 

5. Perifr. (Inr. 8, i. IS) Benedella colei che in 
le s'incinse. 

3. Figli di una tleiaa madre, Perifr. (Inf. 32 , 
T. S8) D'un corpo uadro. 

i. MadTt che porla t figli in eolio, luf. 30, t. S 
e 12. 

'5. Madre che chiede tendelta del figlio «cei»0 , 
V. Pu^. 10, 17. 

6. Madre die jiiange ifigU morti, Purg. 19. ». 31. 
1. Figlia che piange lamadTee»lmta,'?\n^,\1,y.^^. 

8. Maitre ebrea, che per fame ei mangia il pro- 
prio fioHo, Purg. 23, v. 30. 

9. Madre uccita dal Rglio , Pure. 12, v. 50— 
P»r. 4, V. 104. 

10. Figli che Heeggono la madre perdala, Pur- 
gai. 26, V. 9S. 

H. Madre, per cagiotie, {l»t. 19. v. 13) Di quanto 
mal Tu madre... quella dole ehe ee. 

12. ComiHM madre, per eomuue origine, Purga- 
Iorio 11, V. 63. 

13. (Par. 33. v. 1) Vergine madre, figlia del luo 
figlio:. Maria Vergine. 

MAfcSTA di a»peUo,~di porlametao, T. Altiero. 

CESTRO, {Inf- I, V. »:>) Tu sei lo mio maestro e il 
■iiioauloro — (Iiir.S, v. 1iO)Tu Duca, lu lignore e In 
maestro — (Purg. 12. v. 84) DÌ pennel Tu maealro e 
dì siile— (Par. 24, t. 46) Si come il baccclier s'ar- 
ma, e non parla. Fin cho if maestro la quislìon pro- 
pone Per approvarla, non per terminarla, Coslm'ar- 
mara d'cgni ragione. 

2. (tnr. 11, V. 103) L'arte vostra quella (l'ade di- 
vina), quanto puole, Segue come il maestro fa '1 di- 
Bcenle. 

3. GraHIudine al maittro; (fuf. 13, t. 82) In la 
inenle m'è Alta ed or m'accora, La cara e buona 
imagine patema Di voi , quando noi mondo ad ora 
ad ora M'insegnavate toma Vuota s'eiernar E quan- 
t'io l'abbo in grado, menlr'ia viro, Convien die nella . 
mia ItflgHS si scerna. 

4. Maealro in logica edinlUoiiolia,P»r. 10 1. 131. 

5. Maeàfri ignoranti, Purg, 18, t, ì6. 

6. (Inf. 1, T. 123) Vidi il .Uaealro di cnlor che san- 
no. Seder Ira fllosollca Famiglia. 

1. Padre, per maeélro, Purg. 26, v. 97. 

8. Maeetro, per artefice, fabbro, Inf. 15, v. 13, 
e. 30. ». 61. 

9. Maeetro, per medico, Inf. 27, ». 96. 

10. Maestro, per capo, Inf. 33, ». 29. 

ti. Maeelro del falcone: U falconiere, Inf. IT, 
». 132. 
MAGAGNA, vizio, guaeto, corrutione, (Inf. 23, ». 151) 
Ahi Genovesi, uomini dirersi D'omii costumo, e pieni 
d'ogni magagiM;~(PHTg. 6, ». 109) Vedi In pressura 
De' luoi gemili, u eura lor magasue — (Fura. 15 , 
». 46) Di sua maggior magagna Conosca il danno. 
MAGGIO, (Pura, 24, v. 143) e quale annundatrice de- 
sìi albori, L^ura dì fiiafgio movesi ed oleuu, lulla 
a dall'erba e (fa' Buri. 

, Par. 6, t. 120, e. Ì*, ». ", , 
, e. 33, », 55. 
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NAGGIOSE, (Iitf. Ifl, ». 36) l'u di grado maggiar cl>« 
lu non credi — (Purg. 2. ». 21) RividiI più lurante 
e maggior fatlo--(Purg. 7, v. 77) Ciascun saria di 
color vinto, Come dal suo maggiore è vinto il meno 
— (Purg. 17, V. 44) Un lume il rollo ini percosse. 
Maggiore assai che quello cli'è in noslr' iisu — (Po- 
rad. 10, ». 28) Lo miiiisiro maggior della natura. 

MAGGIORI: antenati, (luF. 10, ». 32) Mi dimandò: Chi 
Tur li ma^ior lui? — (Purg. Il, ». 61) L'amico san. 
glie e l'opere leggiadre De' miei maggior mi Set si 
arrogante ee.— Par. 16, ». 43. 

2. Maggiori: tup«riori, ([Purg, 33, ». 23) Color 
che troppo referenti Dinanzi a suoi maggior parlan- 
do sono. 

MAGIA, «m. T. Arie, n. 1 e 28. 

MAGICO, (luf. 20, V. 116) MlcheU Scotto fu, cLe »e- 
ramente Delle mq^icbe frode seppe il giuoco. 

MAGISTERO, am. (Purg. 12, v. 23) Arti fleio— (Pur. 9, 
». 106, e. 10, ». IO) Arte. 

MAGISTRATURE, rifiutarle. Pure. 6, ». 133. 

MAGNANIMO, (Inf. 10, v. 63) Ma quell'altro magna- 
nimo... imn mulA Mpello, nò mosso collo, né piegò 
SUB costa. 

MAGNIFICENZA, (Par. 17, ». SS) Le sue mngnlltceuze 
eoneseìule Saranno ancora si, che i suoi nemici Non 
ne potran tener le lingue mule — (Par. 31. v. SS) La 
tua magnitlcenia in me custodi, eioi i luoi tJti do- 
tti — (Par. 33, V. 20) In le magniticenza, ìu le s'adu- 
na Quantunque In creatura è di bontate. 

MAGNIFICO proeeto. Par. 7, ». 113. 

MAGNO , (luf. 4, ». Il») Mi Tur mostrali gli spirili 
magid. Che di vederli in me stesso m'esd ilo— (Pur- 
gai. 18, V. 28) Turba magna— (Putg. 19, v. 63, 
e. 30, ». 109) Rote mape — (Purg. 9, v. 1.Ì3) | 
dottor magni son derelitti — (Par. 13, ». 50) Magno 
volume. 

MAGO, (Inf. 19, ». 1— Par. 30, ». 147) Simon raa^o. 

MAI, (Inf. l,v. 98) Mai non empie lu bramosa voglia. 

MAI, piar, di majo o maggio, valeva in aalieo arba- 
eeelli fiorai, Pui^. 28, ». 36. 

MARRA (natie di), inf. 14, v. US. 

MAGREZZA, (Inf. I, ». 49) Una lupa che di tulle bra- 
me Sembiava carco nella sua raagrctia — 'Purg. 23, 
». 37) Gii era in ammirar che s) gli affama. Per la 
cagione aucor non manifesta Di lor magrezza e di 
ior trista squama— (Purg. 24, i.68) RalTreiiù suo pas- 
so, E per magrezza e per voler leggiera — Perifr. 
(Pura- 23, t. 49) Asciutta scabbia. 

MAGRO, n. loit., (Par. 2, ». 76) SI come compirie 
Lo grasso o il magro un corpo — Cibi di magro, 
(Pur. 21, ». US) Cibi di liquor d'ulivi. 

MAGRO, (Pu^. 23, V. 20) Come si può far magro L& 
dove l'uopo di nutrir non loccaf 

2. Sin. e Perifr. ( Purg. 23 , ». 22) Negli occhi 
era ciascuna oscura e ca»a , Pallida nella facda, • 
tanto scema. Che dall'ossa la pelle 3Ìurorma»a— (Pur- 
gai. 24, ». 4) E l'ombre, che pateuu cose rimorle, 
Per le fosse degli occhi amminzioiie Traòn di me, 
di mio viver acco rie— (Purg. 24, v. 17) E si munta 
nostra sembianza via per la dieta^ — (Purg. 32, v. 122) 
La donna mia la volse io lanlu fuU, Quanlo auffer- 
son l'ossa seuza polpe. 

.MAJA, p^r Mercurio, Pu. Zi, ». 144. 

MAINAROO Machittordo Pagani, Inf. 27, ». SO — 
Pui«. 14, V. 118. 

HAJOLICA o Majoriea , e Minarica, itole del Medi- 
terraneo, Inf. 28, ». 82— Par. 19, ». 138. 

UALACOUA. 4emonM,Iur.S1,».76,79,c. 23,»:.UI. 

MALAGEVOLE, (Inf. 24, ». 62) Scoglio... slretto e 
malagevole. 

MALANNO, (Purg. 11,v.68) Tulli i miei consorti Ha 
«Hit traili seco nel maUiuio. 

4S 
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DIALADIZIONE, Piirg. 3, t. 133. 

MALASPINI di Lunigiana, futf;. 8, v. 18, 12i. 

IHALATESTA di Bimini, liif. 27, t. Ul. 

MALATEgriitO, lirmoo, Inf: 28, v. 85. 

RAL CHEATO; diggrauoto, (litf. 32, t. 13) Oh M>> 
tra intle mal creala plebe. 

ItiALE, n. (OBI, V. lt»ntm—(lnt. f,T. 132) Acciocebi 
io fugga questo male e peggio — (liif. 5 , t. OS ) 
Poi e' hai pietà dei noslro mal peirerao — (Inf. 7, 
T. iS) La dolerne ripa, Clie il mal deiruiiÌTcno lu|[o 
insacca— (liif. 17, v. 8i) Far male— <l[ir. 1», v. lU) 
Di ijuanlo mal Tu madre... quella doie ee. — (Iaf.34, 
1. 84) ConTienai dipartir da -tanlo male — (Puf. 5, 
V. 112) Giunse quel mal Toler, che pur mal eUede, 
Con l'inlellello— (Purg. 17, t. 121) Bd ò dti per in- 
giuria par eh' adorni SI , che ai ta della lendetla 
fhiDilo; E tal conrien, che il mal altrui imBroiiti— 
Par. 6, T. 40) Il mal delle Sahi«e— (Par. 8, r. SI) 
Molto tara di mal, che non aurebbe— (Par. 16, r. fi6) 
Sempre la conrnaion delle persone Principio fii del 
mal della cillade — (Pav. 20, 1. SS) Ora oonusce coinè 
il mal dedutlo Dal tuo ben operar, non eli è nocivo. 

2. (Inr. 30, V. 124) Cosi «i aquarda La bocca tua 
per dir mal eonie auule. 

3. (Par. SI , 1. 189) Fui chiesto e Irallo a quel 
cappello. Che pur di male in peggio ai trtraia. 

i. Jfate, per vizio, peccalo, (Inf. 7 , t> S) Fmm 
immondi di colesLi mali — (liif. Il, v. 25) Frode é 
dell'uom proprio male — (Piifg. ^0, r. 7) i-a genie 
che Tonde a goccia a goccia Per gli occhi il mal che 
lutto il mondo occupa — (Purg. 20, ». 83) Perchè 
inen pala il mal futuro e il fatto — (Purg. iì, v. 43) 
Penlèmi Cosi di quel come degli altri mali — (Par. 3, 
r. 106) Uomini a mal piii che a ben uai. 

3. (Inf, I; *. 18) L'arrersario d'ogni \n»h : liiio. 

6. Malt, per lormenft e grida, Inf. 17, t. 123, 
' e. 23, V. m, e. 29, t. 48. 

7. Mate, ptr ofean, damo, (Pnrg. 11, t. 16) Lo 
mal eli'aTem aofferlo Perdoniamo a cÌBacuno~(Purr 
gal. 13,1.36) Amale da cui male areale— (Purg. 13, 
*. lOi) Che farem noi a chi mal ne deaìra — Pur- 
gai. 16, V, 72. 

8. (Inf. 24, t. 17) Tosto al mal giunse Io 'mpla- 

0. Mult, ver vomo che è eagion di muli, (Pur- 
gai. 1 , T. 109) Padre e suocero sob del mal dj 
Francia. 

10. (Inf. 27, T. 70) Se non fosse il gran Prete, 
a cui mal prenda, Che mi riinfae nnllB primo colpe. 

MALEDETTO, (Inf. 7, t. 33) Taci malet)etio lupo^ 
(Inf. », ». 38, e. 11 ,' T. 19) Spirilo nwledello— 
(Inf. 8, I. 95) Parole maledeiie— (Pure. 20, ». ?0) 
Hulcdella sie tu antica lupa— (Purg. 14, v. SI) La 
maledetta e STentorala fosss — (Par. 29, ». SS) Il 
maledello superbir di colui ec. 

2. Maledello, in fona di lOsianHvo, In|. 29, », 42, 
— Pnrg. 24, ». 121. 

MAL GIIADITO, (Par. 6, ». 128) Di cui Fu l'opra 
grande e bella mal gradita. 

MALGRADO, Verifr. (Par. 4, ». 101) Coniro a grato 
Suo miUgrado, Perifr. (Purg. 11, ». 48) Conlra 
sua vuglia — (Par. 3, T. IIC) Contra suo grado, 

.UALIA, (Inf. 20, ». 123) Fecer malie con erbe e con 

MALIGNAHBNTS, (Pu^. 17, t- 39) Ch( quale aspella 
prego, e l'uopo vede. Malignamente gii sì mette al 

UALlUHITA, Sin. (inf. 23, ». 16, e. 31, ». 56) Mal 
volere. . 

1IALIU.\0, (Purg. 13, V. 61) Ingrato popolo maligno — 
(Pur^. 30, T. 118) Ma Unto più maligno e più siUe- 
slru Si fu il tenen col mal seme, e non collo, Quhil- 



l' egli ha più di buoa »igor lerreslro — (Purg. 33, 
T. 133) E, come Ttispa che riiragge l'ago, A aè traen- 
do U coda maligna. 

2. (Inf. 5, ». 86) L'aer maligno— (Inf. 7,». 106) 
l&ligse iHoage — (Inf. 18, ». 4) Campo maligno. 

MALIZIA, (hit. 11, ». 22) D'ogni malizia ch'odio ia 
cielo «.cquisla, Ingiuria i il Une— (Inf. 22, ». lOT) 
Odi maliiia Ch'egli ha pensato per gii tarsi giuM— 
(Purg. 16, ». 38) Lo mondo é ben cosi lutto diario 
D'ogni (irlule, come tu mi suone, E di malizia gra- 
vido e coverto— Lume »' 6 dato a bene ed a maliiia 
— (Par. 4, ». 63) Sua maliiia Non ti patria menar 
da 0)0 altrove — ^Par. 21, ». 26) Il suo caro duce 

Ì Saturno) Sotto cui dacque ogiù malizia moria— 
nf. 14, ». 82. 

S. MalvÀa, per eorrviione, malignità, (Inf. 29, 
». 56) Il popul [Ulto infermo, Quando iu Taer sì pica 
di malizia. 

3. Maliiia, per tintddoehe, in lignifieato di gtnit 
maligna, (Inf. 13, ». 77) Quando fu fallo il nido di 
malizia lanla. 

MALIZIOSO, Inf. 22, ». HO. 

MALMENARE, Par. 19, ». 143. 

MALNATO, Inf. 5, ». 7, e. 18, ». 70, e. 30, ». 48. 

MALE, atm. (Inf. 10, ». 77) Han quell'arte... male 
appresa — (luf. 30, ». 53) Mal conierle l'umore — 
(Inr, 32,». 96) Mal sai lusingare— (Purg. 18,». 124) 
Suo figlio, umI del corpo intero, E delia mente peggio, 
e che mal nacque— (Purg. 20, ». 1) Conlra miglioi 
roler, roler mal pugna — (Par. 4, ». 61) Questo prin- 
cipio male inteso torse Gii tuUo il m«KÀi> — (Par. 5, 
». «7) Mal feci. 

2. (Inf. 7, V. 58) Mal dare e n«l tener 1« mondo 
palerò Ha Ielle lorQ — (Inf, 25, ». 12) In jmi far 

10 sente tuo arami. 

3. (Par. 6, », 128) Bameo di cui Fu l'opra grande 
e be(la mal gradila. 

4. Facemmo mtUe a non vendicare, Perifr. Hu- 
fer. 9, ». 54) Mal non »eggiammo in Teseo l'assalto. 

5. Male, ftr mal per te, con tuo doRno, coit dan- 
no, (Inf. 12, ». 66] Mal fu la doglia tua sempre si 
tosta— ([nf. 19, ». 98) Guarda ben la mal lolla mo- 
nela~T(Purg. 4, ». 7t) La suada Che mal non seppe 
carreggiar FclQn-<i(Purg. 12, ». 45) L'opra che mal 
per te si Te— (Purg. 32, », 12!)) navicella mia, 
com' mal se' corca- Per. 6, », 69. 

6. (Pitfg. 14, ». 116) Mal fa Caslrocaro , e peg- 
gio Conio, Che di figliar (ai conti più s'impiglia. 

1. (Par, e, r, 131) Ha|. cammina... Qual si fa 
danno del ben far bIItu), 

(. (InL3, ». li 

. 9t) Dandole bissmo a torlo t: 
«^Inf, ^0, il" 100) floi »eggiam, come quei c'ha 
mula luce^(Iiir,l'ì,».111)Mal« vi» tieni— (Inf. 22, 
». 7J[ ) Si volse, intorno infoniQ con mal piglio— 
(1r(. 22, T. 78) Tra male gatte era refiuto il sorco 
-T-(Inr. 23, ». 123) Il eonqlio Che fu ^r li Giudei 
Diala sementa-:- (Iiit, 27, ». 47) Che fecer di Mon- 
tagna il ma) gotctno— (Inf. 28, ». 135) AI re Gin- 
»anc diedi i roqi canr<mW-(lnr. 33, ». 16) Per l'ef- 
fetto de' sue' mai pensieri— (luf. 33, ». 26) Feci it 
mal tonno Che del futuro mi squarciò il velame— 
(Inf. 33, ». 119) Io son quel dalle frulla del mal 
orto— (Inf. '34, ». 98) flatural burella Ch'area mal 
suolo e di lume disagio t- (Purg. 1, ». 93) Il mal 
HuntB— (Purg. 8,i. 100) Veuia la mala striscia (ser- 
pe)— (Purg. IO,». 8) Malo umore— (Purg. 12,». 72) 

11 mal sentiero— {Puug. 14,». 39) Fermai uso che 
li fruga— (Purg. 16, t. 103) Mala cundoUa— (Pui^ 
gal. ». 69) Senz'irà mala— (Purg. 17, ». 93) Malo 
obbietta— (Pureg. 17, v.99) Mal dilelto^PTI-^) 
». 43) Mala pianta— i;puzg. 30, ». 119) Mai seme-: 



MALPl 

. (Par. S, T. 79) Mala cupiditia— (Par. 1, t. Si) Hai 
dilelfara— <Par. Ss v. 73) Mab signorìa — (Par. 8, 
T. Hi) Far mala nroTa— (Per. t. 119) Mala cullii- 
ra— (Par. 18. 1. ia6) HaJu esemplo— (Par. 20, v. 36) 
Fa mal Trtillo. 

a. Mal voltre: mala toìnnlà, (Inf. 23, t. 16*) Se 
l'ita sopra 'I mal voler «'aggnelTa — (Piirg. 3,t. 112) 
Giunse <|uel mal Toler, che pur mal chiede, con l'in- 
lelleito. 

MAL PIGUO : mtU vi»o , (Iiif, 22 , t. 7i) Il decnrio 
litro Si Tolse iiilorno intorno con mal pì;;lioi 

MAL SANA aria, fin. (Inf. 20, r. 81) Grama'. 

MALTA, lorre. Par. 9, i. S(. 

MALTBATTABE, «in. in tento figw. (Purg. 30, y. 33) 
Conciare — V. Gonemo. 

MALVAGIO, dar. 3, t. 108) MaUagia rive— (Inf. 17, 
j. 30) Bestia maNagia — (inr. 22, t. 93) Nabaiiio 
uocello — (Inf. 28, v. 138) Mal«a«i pannelli — (In- 
fer. 32, i. 110) HaUagìo Iradilore— (lor. 34, t. »S) 
Cammino mslTagio — (Pnrg. 14, y. 111) Lh dote i 
cuor flon falli si maltagi — (Purg, IO, t. 144) Kon 
faccia lei |>er eaemplo malrepia — (Par. 17. v. fl2) 
Compagnia roaliegie e scempia — (Par. 19. v. 17) 
Geoii maltage. 

2. Perifr. { Pur. 3 , i. lOfi ) Uomini poi , a mal 
più cli'a ben lisi. 

MAL VOLEISTIERI, Inf. 18, i, 52, e. 20, r. 78. 

HAIHHA, (Inf. 33, t. 7) Non «- impresa ila pigliare a 
gabbo... NÉ da linct>a che diiami mamma e bahbo 
^Purg. 30, V. 43) Valsimi alia sinisira col TJspillo 
Coi qnale il fanlolin corre alla mamma Quando ha 
paura, o quando egli è al&iUo — (Par. 14, t. 64) Per 
le mamme. Per li padri, e per oli allrì che fur cari 
— (Par. 23 , y. 121) E come fanlolin , che ver la 
mamma Tende le. braccia poi che il Ielle prete, Per 
l'animo che inflii di fuor s'ìniiamme. 

2. Jfommd, in *etuo Hgw. (Purg.SI, T.97>Del- 
TEneida dico, la qual mamma Fummì, e fumioi nu~ 
irice poelando. 

MAMMELLA, (Inf. IT, y. 31) Scendemmo, alla desira 
mammella — (ìat. 20, t. S2) Bicopre le mammelle... 
con le trecce aciblle — (Par. 33, t. 107) Un fante 
che basili ancor la lingua alla mammella. 

MAHABDI, V. Arrigo Manardi. 

MAKCA MAKO, (Inf. 23, 1-6») Ci Tolgemmo... a man 
manca. V. Kaueina, muncino, mntitra. 

UANCABE, Sin. V. FaHiit, venir inrno, dilegvarti , 
—(Inf. 23, T. 7) Lo lillanrllo a cui la roba manca 
— (Piirg. 17, V. 31) Qnesia immagine rompco Si per 
si slesss , a guisa d' una bulla Cui monca 1' acqua 
Botlo qin) si feo.-(Putg. 17 , ». 44) La mia riruì 
quivi mancavB^(Par. 33, >-l42) Ml'eKa Faiilasia qui 
mancb posta— Par. 7, t. 77. 
2. Nanear di fede. V- Fede. 

■MANCATO, st'n. (Inf, ì«, v. 130) Catto. 

MANCHEVOLE, stn- V. KauKo, tctnto. 

MANCIA: regaio, tin. V. «(renna— (Inf. 31, v. 4) So- 
leva la lancia d'Achille,., easer cagione Prima di tri- 
s poi di buona mancia — Jlancto, per retribuzio- 



, Par. 5, 
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MANCINA, (Inf. 4, t. 101) E vedemmo « mane» 
gran neiroue. 

MANCINO, aggeli, (Inf, 2S,v. 12S) Sempre acquislanT 
do dal lato mandno. 

MANCO: mancheeole, (Inf. 12, v. 6) Per so alegno m au- 
to, tioè, per maiKaiua df «iMl«f)'RO— (Purg. 4, i. 76) 
Uiiquanco Non vid'io chiaro si, com'io diseemo. Là 
dove mio ingegno parea manco tt. (Purg. 10, v. 30) 
Quella Tipa... Che drillo di -salila avea m4nco*-(Pa- 
lad.d, 1.100) Gi'intelleHi Che muovon quetle stelle 
non Boa nanehi , E manco il primo che non gli ha 
perfeiii —(Par. 10, i. 20) Auaì webbe manco , E 



MANO i»g 

giù e su dell'orane mondano, cioè wrrebbe a man- 
car di aatai Fordint moderno e tn nei tieli e giù 
tulla (erra— (Par. 13, t, 14) Volo manco. 

2. (Par. 3 , v. 30) Per manco di volo , «'or per 

volo mcmcaio. 

MANDABB «no, (Inf. 21 , t. Ila) Io mtudo verso lA 

di queati miei — (Pn^. 1 , v. 71 )' Fué mandato ad 

esso— Inf. l3,v.96—P)iTg. 3,1.32— Par. 31, ». 96. 

2. (Par. 17 , f. 7) Manda fuor la vampa Del tuo 

MANDlilA, Purg. 3, ». 86— V. Peculio. 
MANDRIANO, Purg. 27. v. 82. 
MANDUCARE, (Ini. 33, ». 127) E come il pan per 
fame si manduca , Cosi '1 sovran lì denti all' altro 

UANraEDl, re di Puglia, Purg. 3, v. 112. 

HANKRKDI di Faenza, Inf. 33, .r. 118. 

MANFREDI THbatdello, Inf. 32, t. 122. 

MANGIADOBE PtWro. Par. 12, ». 134. 

HANK, (Inf. 34, ». 105) Da sera a mane La HiKo il 
Sol I raglilo— (Inf. 24, v. 11) Qui ò da man, quando 
di là è tcra— (Par. 1,». 43) Fallo avea di là mane 
e di qua tcra— (Par. 23, ». 68) Il nome dei bel »<ir, 
ch'in 8em|ir(i invoco E mane e fiera — (Par, 27, v, 39) 
Da sera e da mane— (par. 27, v. 138) Quel che ap- 
porta mane e lascia sera, 

MAHEfiCIARK, V. Menare, Irallare. 

MAIVEBE: rimanere, Par. 29, v. 145. 

HANGIABE, «in. V. ^rorare, moni^ucara, mom'carr, 
mordere , dente n. jl — (Inf. 33, v. HI) Mangia e 
beo e dorme— (Purg, 28, ». 67) Di bere e di man- 
giar n'accende cara L'odor ch'atee del poma, e dello 
aprano Che si dltlende tu per la verdura — Man- 
gioni uno, Inf. 32, v. i3^— Mangiare di mo, In- 
ferno 33, T. 63. 

MAIVIFESTARE, Inf. 4, y. 7 — Par. 1, ». 24, e. 21, 
». 69, e. 24, V. 127— Simon. T. Aprire, leggere , 
mandare n. 2, diecMudere, mottrare, suonare, aof- 
nere, eiprimere, tpondere, pendere, dieaicondere, 
profferire, 

MANIFESTARSI , «tnon. V. Mamfetlart , maoifeilo , 
aprirli, Kopririi, parere, Meoecarei-, epiegarsi, epi- 
rare, confeMafii^PuTg. 86, «• 84) lo mi fora già 

MAfllFBSTQ, V, Conto, chiaro, aptrlo , eonfeno , 
eipretw, — ( Purg. 23, v. 38) Per la ragion ancor 
non maniresla— (Purg. 30, v. 67) Tultochè il vel che 
le seendea di |esia.,, Non lu lasciaste parer manife- 
su— (Par. 30, v, 95) Io vidi Aoibo le corti del ciel 
manifeslv— Par. 19, v. 42. 

2. £*«er manifinlo. (Purg. 6, ». 33) Non m'è il 
detto |uo ben manifealo — (Inf, S, y. 91) Voglio... 
che vi sia manifetlo.,,che ec,— (inf. 24, ». 81) Mi 
fu li bolgia mauifesit— (Purg. 11,v. 46) Le lur pa- 
role... Non fur da cui leni^ser mani fé ale— (Purg. 18, 
1. 16) DrUza, disse, ver me ra<:nie luci Dello iuiel- 
lello, e fiati manifetto L'crror de' cievbi ohe ti faimo 
duci— Par. a, », 80, e. 3, v, 114, e. 12, y. 75, e. 15, 
». 80. 

3. Far manifesto, (Par. 17, t. 128) Tiitla ina vi- 
tioR fa maiiifesla-T--(Par. 24, v. 52j Di buon cristia- 
no: falli manifesto— Inf. 10,». 25— Par. 10, v. 136. 

MANNA, (Par. 32, ». 131) Quel duca , tolto cui tIbio 
di manna La genie ingrata, mobile e rilrosa—^aii- 
no tn senio /^«r. (Purg. Il, v. 15) Dà oggi a noi 
la colidiana manna. Senza la qual per queslo aspro 
dtterto A retro va chi più di gir t'affanna — (Par. 12, 
». 84) Per amor della torace manna. 

MANO, ti». V. Detira, Manca, *imMtra, palnta, «pan- 
no— (luf. 30, ». 37, V- le auimi'te man del Duca e 
pronte Mi pinser Ira te sepolture a lui — (Inf. 28, 
V. 29) Guiirdomwi, e con le man t' aperse il palio 
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— (Inr, 30, T, 3) Temendo la moglie co' duo H;;1i 
andar carcala ila ciascuna mano — (riirK, 3, v. 6) Le 
ca^j^ion ili mano le bilanee'^(Purg. 27, t. 29) Falli 
iKt Iti , e falli far eredenia Con le lue man al lem- 
bo de' luoi panni — [PvTg. 27, v. 101) Vo movendu 
inloino Le belle nianj a farmi una ghirlanda — 
(Purg. 28, T. 68) Trailaudo pia color con le sue 
mani, Che l'alia Lerra sema seme giiiu. 

2. (Purg. I, 1. 49) Lo Diifa mio allor mi di6 di 
piglio K con parole e con mani e con cenni Reve- 
renti mi fé Ée gambe e il ciglio. 

3. (Par. 26, v.12) La virtù ch'ebbe la man d'Anania. 
l. ifiitg- 3 , T. 61) Era... lontano.,. Quanta un 

buon giiiator Irarrìa con mano. 

5. (Purg: 13, y. 13) Ond'io levai le mani -in ver 
la cima Delle mie ciglia, e fecimi il flolea-Jiio, Che 
del soTcrchio Ttsibile lima. 

6. (Purg. 21, T. 16) fu su le man commesse mi 

1. {PuTf. 30, *. 2§) Una nuvola di fiori... dalle 
nani angdiche aalita. 

S. (Inf. 30, V. 92) Fuman tome man bagnala il 
«tno. 

9. (Inf.'33, r. 38) Ambo le roani per dolor mi 



10. (Purg. 16, T 



l'ai 



. 83) Elee di mano a lui (a DioJ... 

11. (Par. 13, T. 77) L'arlUla, C'ha l'abito del- 
l'arte e man che trema. 

.12. Por mane ad una CMa, Purg. 6, t. 96, e. 16, 
Y. 91— Par. 12, \. 138, e. 33, ». 2. 

13. Comporrà U tnont in allo rivertnle e tttppìi- 
ehevole, (Purg. 2, t. 28) Gridò: Pa, fa che le gi- 
nocchia calij Beco l'Angel di Dio: ))icga le mani — 
(Purg. 6, y. 16) Pregava con le mani sporte — (Pa- 
rad. 33. t. 38) Tedi Beatrice con quanti beati Per 
li miei prieghì li chiudon le mani. 

14. Far tegno con la tnaao, (Purg. 3, i. 162) 
Co' dosai delle man Tacendo insegna — (Purg, 8, r. 8) 
Una dell'alme Surta, che l'aacollar cbiedea con mano. 

13. (Inf. 3, T. 19) La sua mano alla mia pOM , 
Con lieto rollo, ond'io mi confo ri ai— (Inf. 13. v. 130) 
Presemi allor la mia Scoria per mano~(Inr. 3Ì,v. 28) 
Poi caramente mi prese per mano. 

16. Tailare, c«-c<w con Jemoni, (Purg, 12, ». 127) 
Allor fec'io come color che vanno Con eoH in capo 
non da lor saputa, Se non che ì cernii altrui auspi- 
car fanno; Perchè la ra^o ad accertar s'aiuta, E 
cerca e trova, e quell'ufficio adempie Che non u può 
fornir per la veduta. 

11. Slendfrt, porgere, alzare le moni, (Inf. 8, 
». 40) Allora alesa al legno ambo lo mani — (Inf. 13, 
V. 31) Porsi la mano un poco avanle E .colsi ec. — 
(Inf. 25, T. ì) Le mani aliò con ambedue le fiche, 
Gridando: Togli, Dio, che a le le squadro — (InP, 31, 
V. 131) Le man distese, e prese il Duca mio, On- 
d'Ercole senti già grande stretla— (Inf. 33, v, 148) 
Ma distendi oramai in qua la B)iino--^Purg, 2, v. 80) 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi , E tante mi 
tomai con esse al petto — (Purgai. 6, v. 8) A cui 
porge la man, più non fa presstt— <Purg. 24, v. 106) 
Vidi gente soll'euo alxar te mani, E gridar non so 
che verso le fronde ec. 

18. (Purg. 32, V. 14) Ma perchè veggi me' ciò 
ch'io disegno, A colorar distenderò la mano. 

19. Uiar le inani contro di uno, (Inf. 23, v. 49) 
Non averebbe in le la man dislesa-— (Iiif. 32, v. 61) 
Qiiefli a cui Fu rollo il petto e l'ombra Con essa un 
oolpo, per la man d'Artù^Inf. '32, v. 103) Io area 
già i capelli iit mano avvolti, E traili glien avea più 

W. Mani «iotaXe, erwUH, (Inf. 11, ». 40) Anre 



LUME 
in si man viole nln—^Inf. 13, v. 38) Ben dorrebb'es- 
»er la Ina man più pia. Se siale fossim 'anime di serpi. 

21. Boiler patina a palma, {lai. 3, v. 27) Voci 
alle e liocbe, e suon ili man c4>ii elle. Facevano on 
tumulto ec. 

22. Mano prodiga a ipeadare, (Purg. 22,», 43) 
Allor m'aoeorsi che troppo aprir l'ali Poteau le amii 
a s|>endere. 

23. Krnncofar con le mani, V. CarpotK. 

24. JToni Ironcale, (Inf. 28, v. 103) Un che aru 
l'una, e l'ultra man mona. Levando i moncheriii per 
l'aura fosca ec. — (Purg. 19, v.9) Con le man monelli!. 

25. (Inf 6, V. 16) Ha... unghiate le mani. 

26. Chiuder gli occhi o gli orecchi con aiaba h 
mani, Inf. 9, v. 5'J, e. 29, v. 45. 

27. (Purg. 11 , ». 122) Fu presuntuoso A recar 
Siena tutta alle sue ma^i— -(Purg. 20, v. 33) Troiaini 
Slretlo nelle mani il freno Del governa del regno. 

28. Mani distese, T. Palma, tpaitna—[Put%. I , 
V. 124) Ambo le mani in su l'erbolta sporte Soaie- 
menie il mio Maestro pose. 

29. (Ini. 14, V. 40) Senza riposa mai era la tracci 
Delle misere mani, or qui niii. or quinci, (sealendada 
b6 l'arsura fresca— (Inf. 17, v. 47) Di qim, di là soc- 
corrieii con te mani, Quando a' vapori, e quando il 
caldo suolo. 

30. (Inf. 24, V. 94) Con serpi le man dietro avem 
legate — (Purg. 19, v. 124) ."Ve' piedi e nelle man 
legali e presi. 

31. (Inf. 9, V. 110) E veggio ad o^ni man graade 
campagna— (Piit^'. 3, v. 52) Or chi sa da qnal mui 
la costa cala? — (Purg. 11, v. 40) Hoslrulc da quii 
mano in ver la scala Si va più collo. 

HAMERA, V. Modo. 

MANOSCRITTO, V. Inchiotiro, 

HANSO, pei- joaiuuelo, (Pnrg. 27, t. 16) Quali si bn- 
Ito niinhiando manse Le capre, alale nfide e pioierfe 
Sopra le cime, prima che sien pranae. 

HANSCETO, V. Mùe, mango. 

NANTACO: «nantice, (Purg. 15, v. 51) Invidia inuote 
il maniaco a' sospiri. 

MANTENEHE, (Par. 1, v. 119) Mantener la barea- 
Manlener la pwitla, V. ylHcndwe— Ifontoier It gtw- 
lilà di, V, Teo«re. 

MANTO, T. Afn»i(ml(t,r-(lnr. 23, v. 67) in eUmo 
faticoso m'aMo — (Purg. 13, v. 17) Vidi ombre eoa 
manli AÌ coImt della pietra non diverri — (Purg. 30, 
T. 32) Donna m'apparve, solto verde manto — (Para- 
diso 21, V. 133) Cuoproi» de' manli lor gli palarrt- 
ni, SI che duo bestie van soll'una pelle. 

2. (Par. 16, v. 7) poca nostra nobilli di san- 
gue... Ben se' lu manto che tosto racoorca, SI che se 
non s'appon di die in die, Lo tempo va dinloreo 

3. (Inf. 19, V. 69) Fui vestilo del gran manto — 
(Purg. 19, V. 103) Prova' io come Pesa il gran manto 
a chi da) fango il gnordj, Che piuma seuabran luti* 
l'altre some. 

4. Mania, per cielo. Par. 33, v. 112. 
HANTO, in4atHna, Inf. 20, v. 53— Parg. 22, v. 113, 
MANTOVA eUlà, ini. 20, v. 93— Pura. 6, t. 12. 
MANTOVANO vUla, Pura. 18, v. 83. 
MASTOVANI, Inf. 1, v. 69. 

.itlAMTOVANO, Inf.2, v, 58— Putg.l 8, v. 83— e. 1, v. 86. 

MAOMETTANA legge, Par. 13, v. 143. 

MAOMETTO, famoto importare, Inf; 28, v. 31, 62. 

MARAVIGLIA, V. Jmmiraxioite , oecAto , stupore- 
(luf. U. ». 128) Se cosa n'apparisce nuova, Non 
dee uldur maraviglia al luo volio — (Inf. 15, v. 34) 
Mi prese Per lo lembo, e gridò: Qual maraviglia— 
(Inf. 25, T. 46) Se lu sei or, lettore, a creder leuio 
Ciò di'ìe dii«, non sarà raaiaviglia, Che io, che 1 
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MARAV 

vidi, app«m il ni eqnacato—^lnf- 28 
fur di euilu cbe,' quando I' udirò, S' ii 
fo9M> a riguardarmi, Per marsTÌglia obliando it loar- 
liro— <lnf. 28 , t. 6T) TI» alUo... BraUlo a riguar- 
dar per maraiiglid— ^Inr, 3^, *- 31) Quanlu pane 
a me gran nirruiigtia, Quando tidi Ire Tacce alla sua 
testa!' — (PMrg. I, i. 131) niarariglia ! clie qual 
egli (celse L'umile pianta, cola) si rinacque Subila- 
nieu(e li onde la svelse— (Pur^. 2, v.82) Di marari- 
• glia, credo, mi dipiiisi; Perche l'oinlira sorrise e al 
liirasse— (Purg. 5, t. 8) E fidile guardar per inararì- 
glia Pur me, pur eie, e il lune cli'era rullo — (Purig. 16, 
1.33) Maraviglia udirai se mi secondi— (Pu^. 38,(^7) 
£ là m' apparve, sì coni' egli appare Subilamenle cosa 
che disvia Per maratigtia tuli allro pensare — Pur- 
^1. 28, V. US) Non iiurrebhe di là poi maraviglia, 
Cdilo queslo, qnando ec. — (Par. 1, v. 139) Harari- 
clia sarebbe in le, se privo te. — (far. 15, v. 127) 
Saria tentila allor lai maraiiglia, Una Ciangliella; un 
Lapo Salterello , Qiial or saria Cincinnato e Comi- 
glia— (Par. 27, V. 139) Tu, perchè non U facci Uk- 
raviglia, Pensa che ec. 

2. Guardar con maTitt'glia, V. Mirare, txx/Ua , 
atnmiriaioHe. 

3. A maratiiglia , in icnM di mollo , Par. 11 , 
Y. n, e. 19, V. 84. 

UARAVIGLIARgl, V. AmtniraTe, animiraùont, mara- 
viglia , mtVow— (Ini. 23. v. 124} Allor vid' iu ma- 
rarìgliar Virgilio Sopra colui ec.---(Purg. 2, v. 69) 
Haravipliando ditenlaro smorlc — (Purg.3, v. 28) Se 
innanzi a me nulla s' adombra, Non li uaraiigliar più 
che de' cieli ec. — (Purg. 7, v. 11) Qual è colui che 
cosa innanzi a sé Subita vede, ond' ei si maraviglia, 
Che crede e no, dicendo : eli' è, non è — [Purg. 14, 
T. 13) In ne fai Tento maraiigliar della I uà grazia, 
Quanto luol cosa, che non Tu più mai — (Purg. 14, 
V. 103) Non li maratigliar, s' io piango. Tosco, ec. 
(PiirK- 23, T. 59) Non uii far dir menlr' io mi uia- 
ravigllo. Che mal può dir chi è pien d' allra iodi*. 
— (Purg. 28, T. 76) Voi siete nuovi e forse perch'io 
rido... Huratigliandotjenii alcun sospeilo — (Purg. 31, 
T. 124) Pensa, lettor, s' io mi maravigliala, Quando 
vedea ec^Pur, 3 , v. 20) iNon li maraiigliar per- 
ch'io sorrida ec— (Par. 20, v. 101) La prima tila... 
U fa maravigliar ec.—Purg. 3, v. 91, e. 15, (. 28, 
e. 21, v. 121— Par. S, v. 4, e. 21, t. 20. 

HARCA dAncona, Purg. S, v. 68. 

BARCA trìvigiaiui e Lombardia circontcritle, Purg. 16, 
V. 115— Par. 9, v. 25, r. 42. 

ALARCABO', cttleUo, Int. 28, v. 73. 

MARCAKE, Y. Nolare. 

UABCIARE, V, Muovere — Jfarciarc a ttu» lii ntìuiea, 
(Purg. 32, (. 33) Temprava i passi un' angelica noia. 

MARCELLO, nùoico di Giulio Ceiare, Purg. 6, t. 125. 

J^ARCHESE, perObizio da Ente, Inf. 18, t. S6. 

HARCU Lmabardo^ Purg. 10, v. 46. 130. 

MARDOCHEO, Purg. IT, v. 29. 

MARE, «non. V. Onda, pelago, lefape»ta—(lat. 26, 
T. 104) L' isola de' Sardi, E le allre che quel mare 
intorno bagna — (Inf. 2, v. 10) Eravam lunghesso il 
mare — (Pu^. 2, v. 16) Hi apparve... un lume per 
lo mar venir si rallo, Che 'I. mover suo nessun volar 
parc|:KÌa— (Par, 10, v. 90) Cum'aaiud che al mar... 
si cala— <Par. 11, v. 110) A manlcner la barca Di 
Pieiro in allo mar per drillo segno— (Purg. 31 , v. 15) 
III mare più giù si abbandona. 

2. (Purg. f , r. 1) Per correr miglior acqua alza 
le vele Ornai la uuvlcellu del Olio ingegno , Cbe la- 
scia dietro a at mar si crudele— <Par. 13^, v. 136) 
E legno vidi gli drillo e veloce Correr Io mar per 
lullo suo cammino. 

3. Mtllend in allo mare , (Jut. 26, v. 100) Ma 
FiuB. PuEr. 



UAUA tOi 

misi me: per l'attomare apcflo So) eoa un legno— 
\. Pelago. . ^ . , 

4. Mare difficile o navigarti, Pure. 1, v. 130 — 
Par. 23, y. «7. - 

5. dfore piofimdo, di cui nom ti scorga fi fóndo, 
Par. 19, V. 60. 

6. Mare in Itmpetla , (Int. 5, v. 28) 1' venni in 
luco d' ogni luce mulo , die wng^bia come fa mar 
per tempesla, Se da contrari verni è comballulo — 
inf. 26, V. 136. , 

7. Navfranio di una noce in un mère leinpetioto 
Int. 26, t. Ì3«. 

8. Naufrago che ctce dal mare, Inf. I, v. 22. 

9. Flutto e rifliuto del mare. Par. 16, v. S2. 

10. Fiuiiti che icorrono in martf V. Foce, Fiume, 

11. Saperfieie del mare, T. Mariuo. 

12. Jfara raaia , aperto a^/ti Ebrei , Purg. 18 
V. 34— Par. 22, r. Oa. 

13. Sc»gH lotto mare, Inf. 16. T. 135. ' 

14. EtalaMOne del mare, risarella dai fiumi. Pur- 
gai. 14, V. 34. 

15. Mare in tento figurato, (Par. I, v. 114) Tulle 
nature... si muoiono a ditersi porli Per la graii mar 
dcU'easerr, e eiosouna Con istinto a lei dalo cbe In 
porli^Par. 3, v. 86) Ella (la divina volami) t quel 
mare al qual tutto si muove — (Rar. 26, v. 62) TralU 
m'hanno dal mar dell'amor Iorio, E de] diriilo mi 
han posto alla riva. 

16. fiocino dei Medilerratuo, (Par. 9, v. 82) La 
maggior valle in che 1' acqua sì spanda... Fuor di 
quel mar che la terra inghirlanda , Tra discordanti 
liti , eoiitra il sole Tanto sen va , che fa merìdian* 
Là doie r orizzonte pria far suole. 

MAHEGGIABE : ondeggiare impeliioto , Purgai. 28 , 
V. 74. 

MAREillMA fra Pisa t Siena, Inf. 29, v, 48— Purg. 5, 
V. 134. 

HÀBCHERITA,' in ùgoifitaSo (fi itelia, Par. 6, v. 127 
—Margherita per aniinti gloriata, Par. 22, t. 29. 

HARGIISE, (Inf. 14, v. 141) Li marini fan via , ebs 
non son arsi— (luf. 15, v. 1) Or» ceu porta l' un dei 
duri niiirgiiJ. 

MARGHERITA dAragarw., Vara- 7, «. 128. 

nARlA, (Purg. S, V. 100) Quivi perdei la vista, e la 
paroU Fl'el nome di Maria fijii— <Purg. 20, v. 19) B 
per ventura udì' : Dolce JUaria : Dinanzi a noi chia- 
mar cosi nel pìaiUo, Come fu donna che in partorir 
sia; E aeguilar: povera rosli tanto, Quanto veder *i 
può per queir ospizio , Ove sponesli il tuo portato 
santo — (Purg. 33, v. 6) Alla croce si cambia Maria 
— (Par; 15 , V. 132) A cosi dolce ostello Maria mi 
dii, chiomata in alle grida— (Par, 23, r. 123) L'alio 
affetto Ch' celi avieiio a Maria mi fu palese-^Par. 4, 
V. 30, e. iT; V. 11. 

2. Pcrifr. (Purg. 10, ». 41) Quella tho ad aprir 
l' alto amor volse la chiave — (Purg. 20, v. 97) Qiiel- 
r unica sposa Dello Spirilo Sanlo— (Purg. 29, v. 85) 
Benedetta lue Nelle iglie d' Adamo, e beiiedelte Siene 
in eterno le bellezze lue — (Pur. 13, v, 84) Vergine 

~ preijna— (Par. 21, v. 123) Nostra Donna— (Par. 23, 
V. 73) Quivi è la rosa, in che il Verbo Divino Carne 
si lece— (Par. 23, i. 88) H nome del bel llor, ch'io 
sempre invoco E mane e sera — (Par. 23, v. 109) 
Donna del cielo— (Par. 31, v. 100) E la regina 4rl 
cielo,, ond' io ardo Tulio d' amor, ne farà ogni grà- 
iu-,(Par. 32, v. 28) Il glorioso scanno ilella Donna 
del cielo— (Par. 33, ?. 1) Vergine madre, figlia del 
tuo Fiulio, Umile ed ulta più che creulura. Termine 
fisso d eterno consiglio. Tu se' colei che l' umana na- 
tura Nobililasit si , die il suo l'allure Non disdegnè 
dì farsi sua (alluni, e teg. tino al v. 45. 

3. Bclkaa e gloria di Maria, (Par. 31, v. 133) 



' TUi qolti ii'lor flnochi ed s* lor «Intt Ridere una 
|<dleiM, ,ch« IctìtU Era negli occhi n tntli gli altri 
Muli, «jrff. — Par. 32, t. 83 Rigaarda ornai ee. 
•ma oJ T. Iti. 

i. Preghiera <U Sa» Btmardo a Mtaia , t lodi 
della teua, YeM Par. 32, i. US e e. 33, t. 1 , 
dna al t. iS. 

3. (Pu^- 3, t. 38) Se potuto aTCste leder tutto, 
Hestier non era parlerir Maria. 

0. (Pu^. 8, T. SI) Ambo Tegnon del grembo di 
Maria. 

7. Jrarta MMtniMfa , ftgwata m ma iattura, 
Pui^. lO, T. 31 — Altra $e»ltura 'K Maria , cAe ri- 
Irora iT «w àhitit figiiuido, 9ut%. 13, t. 38. 

8. (Pur;. 18, t. 100) Maria corse con fretta alla 
BonlaKua- 

9. Maria aOt no%zt ài Com, Piìrg. SS, t. 142. 
MARIA, doma ebrta, Pure. SS, t. 30. 

HABIISA, (Inf. 5, ». 91) Siede la terra doro naia fai. 
Sulla marina date il P» discende — <S*a%~ 1, t, 115) 
L' alba Tinccra 1' Ara matutiaa. Che rusgta innanii, 
■1 che di lontano Conobbi il Irenolar delle marina— 
(Purg. 31, T. 100) U marina... Dorè 1' accjna di Te- 
Tere a' insalt— (pui^. 6, i. 85) Cerca, miaera , in- 
tomo dalle prode Le lue marine ec. 

XAUNAItO , (Inr. 22 , r. 22) Come i dtMni, quando 
fanno segno Ai magnar con I' arco della acbiena, Cbe 
s' argoineDlìn di campar lor legno. 

HJUtmO, (|nf. 24, T. 128) Il nostro (polo) tanto bauo, 
Che non iorgeta fuor del marìn suolo— (Purg. 2, 
T. li) Marie roase^a Giù nel ponente sopra '1 suol 
marino. 

MARITO, (PuK. 7 , r. 129) Di marito ancor si «anta 
— (Pnrg. (23, t. I3i) Mariti che fur casti , Come 
rirlule e matrimonio imponoe— (Far. 11, r, li) P(i- 
Tata del primo marito. 

MARMO, (Inr. 20, t. i9) Marmi Inancht — (PnnC- 9> 
*. 93) fianco marmo era al pulito e terso , Cd' io 
mi speccliìara in esso quale ì' paio-^Pui^, 10, t. 29) 
Conobbi quella ripa intorno.., Eaaer di marmo can- 
dido e adomo D' in|ngU--<Pu^. 10, t. 93) Era in- 
(apliato I) nel marmo stesso Lo carro ec. 

MARKA, (Inf. 15, <r, 9S) Giri fortuna la sua rota Come 
le piace, e il tillan la sua marra. 

MAItKOCCO, )nr. », t. lOi— Pure. 4, ▼• 139, 

HABSIA, «altro. Par. 1, t. 20, 

HAKSIUA, ntrd, Punr. 18, v, 102. 

HAUTE, dio, Inf. IS. T. 144, e. 24, T. 143, C 31, 
, 51^1'n^. 12, t. 31— Par, 4, t. W, c. 8, T- 47, 



143, e, 23, 



148. 



MARTE- «'anelli, Purg. 2, t. 14 — Par. 14, T. 101, 

e, 16, T. 37, e. 27, y. 80, e. 27. t. 14. 
MART£14,A|tE, (Inf. 11, t, 89)Men crueciala La di- 

rina giuaiiiia gli martèlli. 

MARTELLO , (Par. 2 , r, 128) Da] faUiro t' arte dei 
martello ti evira. 

MARTIKO, o «er MatHno, Par. 13, r. 139. 

MARTINO ir, Purg. 24, t. 21. 

MARTIRAItE, Piirg. 15, ?. 108, e. 17, t. 131. 

MABTIRARSI , (Inf. 2IÌ , t. SS) L& entro ai uiar^ra 
Ulisse e Diomede. 

MARTIRIO, (par, 15, v. US) E Tenni dal martirio a 
questa pace, 

MASTiltE, MABTJRO, (litr.i.r.^g) Duol sema marliri— 
(Inf. S, V, 116)1 lu^i martiri A lacrimar mi fanno irìsiu 
e pio — (Inf. IS, r. fil) A qual partirò Tenile voi? — 
(Inf. li, V. OS) Nullo marlirio, fuor che la tua rab- 
bia, Sareblie al tuo furor dolor co rapii o--^inr. 16 , 

f. 8j Una torma elio ]iii»sata Sotto la pioggia del- 
l' aspro nadìro — (Inf. 18, \. 9S) Tal colpa a tal 
martirio lui condanna — (Ini, 23, t. 11C) Conrenia 
Pone un uom ptir lo popolo a' martiri -^ (Inf. ti , 



T. si) Per mararigllB obliando fi màrlìro—<Purg. 4, 
?. 128) Ire a' rtBrtltì--(PnTg. 10 , ^. 109) Non at- 
tènder la forma del mari ire— (Purg. 83, t. 86) M'ha 
condotto A bet io dolce aasentio de' martiri — (Para- 
diso 10 , 1. 128) Ed essa da marlìro , E da esilio 
renne a questa pace. 

2. Martin: martirio, (Par. 11, t. 99) Per la sete 
del martiro... Predicò Cristo— (Par. 18, r. 135) Fu 
tratto a martiro — (Par. 32 , t. 32) Il diserto e il 
martiro sofferse— {Par. 18, v. 122) Dentro al tempio 
Cbe ai murò di segni e di martiri. 

3. Martiri, per luoghi di tormenU, Inf. 9, t. 133, 
e. 10, T. 2. 

4. Martiro: in tignifkato di ttrag», Purg. 12, 
T. 60. 

ME', per vaglio, (Inf. 14, t. 36— Purg. 16, t. 125, 



', per K 



74. 



MEARE; procedere, Par. 13, t. SS. 

MARZIA, moglie di Catone CHcenee, Inf. 1, t. 128 

—Purg. I, V. 79, 85. 
MARZOCCO degli Seoringiani, Pisano, Purg. 4, r. IS. 
MASCHERONI Sauoto, Inf. 32, t. 6S. 
MATELDA, o Matilde, amletia, Purg. 28, r. IO, e. 31 , 

1. 92, e. 32, V. 26, 82, e. 33, r. 119, t- 121. 
MATTEO d'Acquatparla, cardinale. Par. 12, t. ììl. 
MATTIA «. apoalofo, Inf. 19, t. 91. 
MECO , (Inf. 33 , t. 38) I mìei llgliuoli eh' eran con 



. 9«. 

. 15, T. 74, 



31, 



I. 



MEDICINA, (Inf. 31, r. 1) Pria mi morse... E poi la 
medicina mi ripone — (Far. 20, t. 140) Per farmi 
chiara la mia corta rista, Data mi tu soave uedidua. 

MEDICI famiglia. Par. 16, v. 109. 

MEDICINA, (erra, Inf. 28, T. 73. 

MEDICO, V, *ae«(ro— Pert/V. (porf. 29, t. 13«) h'»a 
si moatrava alcun de' famigliari Di quel sommo Ip- 
pocr&te , che natura Agli aniniali Te' eh' eli' ha più 

MEDIÒ tìnto, V- Inf. 27, r. 54. 

MEDITARE, V. Con(efnp/are, pciuore, penatero. 

MEOI-reRRANEO mare, (Par. 9, v. 82) La maggior 
ralle In che 1' acqua sì spanda... Fuor di tjntl mar 
die la terra inghirlanda. 

MEDUSA, Inr. 9, r. 52, 

MEGERA, Ifiria, Inf. 9, T, 46: 

MEGLIO, (Par. 13, V, 70) Oud' egli a»vien che un me- 
desimo legno, Secando spezie, meglio e peggio frutta. 

2. Meglio, per pi*, (Inf. 24 , t. 58) Icfa'mi at- 
lor, moairanduiul fornito Meglio di lena eh' i' nou mi 
seiiiia. 

3. Meglio, per m'atiore. Pura. 7, T. 09, 
MEIAKESI, Purg. 8, t. 80. 

MELANO, cillà, Purg, 18, 18, ». 120, 

MELCHISEDECH, Par. Vili, v. 125. 

MELE , (Purg. 18 , r. 58) S\ come studio in ape Di 
far lo ineio— (Purg. 82, t. J31) Sfelo e locuste r«- 
ron le vivande, Che nudrìro il fiutlisla. 

MELEAGRO, Purg. 25, T. 22. 

MELICERTA e Leaixo mimati, Lif. 50, v. 5. 

MELISSO di Sam, Par, 13, v. 125. 

MELO, (Purg. 32, r. 73) A veder de'tìorettì del melo, 
Che del sua pomo gli angeli fa gh)ulli. 

MELODIA , (Purg, 29 , t. 32) Ed una melodia dolce 
correrà Per 1" uer luraiLioso — (Par. li, t. 31) Era 
cantato,., con tal raelotliu Che ad ogni merlo sana 
giuslo muno— (Par, 23, », 97) Qualunque melodia 
più dolce suona Quaggiù , e più a sé I' anima tira, 
Piirrcbbe nube che squurcialu tuona , Comparata al 
sonar di nucUa lira— (Par. 23, r. 109) Cosi la cif- 
culala melodia Si sigillata, e tulli gli altri lumi Fa- 
ceuu souar tu uome di Maria. 
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HELODB, (Par. U, t. HI) SI accoriiù Mf la OiMe 
UM melMe, Che mi rapirà senza inUnder l' inno — 
(Par. T. 1IS) Hisdnd p«' l« ipere un Dio lodiamo 
Nella melode ohe IbmQ al eanla — Par. S8, r. 119., 

MEMBRO, mtmbra, (Inf. 9, t. 38) Tre fune infernHl 
di BBn(pie liiile, Che mentirà femmiHill alieno ed atio 
-^Ittf. 13, T. 89) Dinne, Be lu puoi, S'alcnna (antUii) 
mai da lai membra g! spiega — {Inf. 16, *. 6i) Se 
iDnj^menle l'anima conduca Le membra lue — [Inf. 30, 
T, 24) HonsÌTÌiler... rune... punger bestie nonché 
membra umane — (Piirg, 5, T. *6) anima, che Tal 
per esser lieta Con quelle membra,'CDn le qua) na- 
aeesii — (Purg'. 26, v. SS) Non «on rimase acerbe né 
mature Le raemhra mie di li, ma son tjui meco Col 
sangue san e con le sue giun1ure~(Pui^. 31, t. t9) 
Mai non l' appresenlA nalura ed arte Piacer, quanto 
le belle membra. In ch'io Rinehiuta M , e che son 
lerru sparle— {Par. 2, t. 13S) L' alma dentro a »o- 

' eira polie Per dilTercnli membra, e conformale A di~ 
Terse j>ofen*ic, si risolve —XP"rB- 25, ». 90) Virc 
inembra— (Par. 1, v. 20) Quando Marsla Iruesli Della 
vaghia delle membra sue — (Pu^. 29 , v. 115) Le 
membra d'ore btcb quante era ucecello, E Manche 
r altre di rwmigllo miste. 

2. (Pur„'. 19, T, 10) Il aol coiirerta Le Fredde mem- 
bra che la notte acorara. 

3. (Inf. 13, *. TSI) In quel che s' appialtb miser 
li denti, E quel dìlaceraro a bruno a brano. Poi len 
portar quelle membra dolenti — (luf. Mi, r. 10) Aimè 
che piaghe cidi ne' lor membri Hecenli e vecrhie dalle 
fiamme incese !— (Inf. 28, v. 19) 8 qnal forato suo 
membro, e qual moixo Mostrasse — (Inf SO , r. 80) 
Tal puzzo n uscirà , Qual suole uscir delle marcile 
niembre— (Purg. 12, >. 31) Tedea Pallade e Marte... 
Mirar le membra de' Gii,'an(i sparle. 

i. Gronezza e petanle&sa di membra , T. Idro- 

5. Sembra tprojionitmate, Y. Idropùia. 

6. Membra tformaU dalfidropitia, V, ldropi*ia. 

7. Jfembra ojfeae da paralùi, V. Partatta. 

8. (Int. è , T. si) Kou area membro che tenesse 

9. Membra che ei trai forviano, (InT. 20, ». iOj 
Tedi Tiresia , die mutò sembiauin , Quando di ma- 
schio rcnimina direiine, Canjjiandosi le membra tutte 
quante — (Int. 25, », 14) Le cosce colle gambe, il 
venire e il casso Divcnner membra che non fnr mai 
viste — (Inr. 25 , t. 115) Poscia li \Ai diretro insie' 
me aftonf v Direntaron lo membro che V uoiu cela, 
E il misero del suo n'avea <)uo poKi. 

10. Membra impreue delie tlimmate di G. C. Po- 
rad. 11, ». 107. 

11. Fùnnatione deìle membra «nume ii«( feto, 
Purg. 25, V. 40 e T. 60. 

12. Sembra, itt sento figurato , per dltadini o 
altri componenti ditm corpo morale. Purf. (t, ». 147. 

MEMBHUTÒ, (Inf. 34, t. 67) E V ullro è Cassio, che 
par si membruto — (Purg. 7, v. 112) {^urì che par 
g) niembrnto ec^ 

MEMORARE, (Purg. 23, ». 115) Se li riduci a meule 
Qual foati meco e quale io leco fui. Ancor fia grare 
il memorar prcsenie, 

MEMORIA, V. Mente, ricordarti rimembrarsi, fama-- 
(Int S4 , T. 82) Vidi*i entro terribile stipa Di ser- 
penti, e di si diversa mena. Che la memoria il san- 
gue ancor mi Bci|)a--^Inr. 30, »■ 134) VoUiini verso 
lui con tal Tergogtia , Ch' ancor per iB memoria mi 
si gita— (Pnrg. 2, ». 106) Se niio-va legge non ti io. 
glie Memoria o uso all'amoróso canto ^^ (Pni^. 9, 
V. 13) Kelt' ora che comincia i Inali lai La rondinella 
presso alla mattina. Forse a memoria de' anoi primi 
^uui — (Puif ■ 13, ». 127) Se ciò non Tosse, eb' a me- 
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Morìa n' ebfco Plef Peftinigho issiie sante oratlonl, 
A cui di me per carilale in crebbe —(Pui^. SO, ». 147) 
'Se la memoria mia In cìA non erra — (^^. 28, 
». 127) Vfrttì... Che lOElie alirrt memoria del pec- 
cato; Dall'altro, d'ogni ben Tatio la rende — (Pur- 
gai. 31 , T. Il) Le memorie triste In te non sono 
anciir dall'acqua ollonse— (Purg. 33, t. 124) Forse 
maggior cura , Che spesse Tolte la memoria prira , 
Fatto ha la mente sua negli occhi osenru— {Par. 1, 
». 7) Appressando sé al suo dìsire, Noilro inlellelto 
si profonda tanto. Che retro la memoria non può ire 
— {Par. 9, T. 125) Su la Terra Sarta, Che poco 
tocca al papa la memoria — (Par. 14, f. 103) Qui 
rinee la memoria mia lo ingegno— (Par. 20, ». Il) 
Comincfaron canti Da mia memoria labili e cadaci — 
(Par. 28,». 10) Cosi la mìa memoria si ricorda Ch'io 
ferj ec— -(Par. 33, ». 56) Il pariar nostro... a tal rista 
cede, fi cede la memoria a tomo oltraggio— (Par. 33, 
». 73) Tornare alquanto a mia mentoria. 

2. P>-rifr, (Par. S3 , ». 52) Quando io odi' qtie- 
ata protTerta, degna Di tanto erado, che mai non sì 
BlingiM l>el libro che. Il |>retertI0 rassegna. 

3. (Ini. 8 , ». 47) Burnii non b che sua memoria 
fregi. 

4. TmUam acimtM, fiMHftun meijiorto relinemu», 
(Par. 5, ». 40) Apri lu niente a quel eh' io li paleso, 
E fermalri entro; che non fa saieiiisa, Sema lo rite- 
nere, aTere inteso. 

3. (Purg. 25, ». 83) Memoria, intclligenzia, e »o- 
lonlade, In allo, molto piti che prima, nenie. 

MENA : condiiione, stmo, Inf. 17, ». 39, e. 24, ». 83. 

MENALIPPO, Inf. .32, ». 131. 

MENARE, (Inf. 1 , ». 18) Il pianola Che mena drillo 
altrui per ogni calle — (Inf. 3. ». S6) Io legno iwr 
meuanrl all' altra ri»a— (Iiif. 3 , v. 77) Tu allor li 
prega Per quell'amor che ì mena; e quei Terranno 
—(Inf. 5, ». 113) Quanti dolci pensier, quanto di- 
sio Menò costoro al doloros» passo — (Inf. 10, ». 62) 
Colui, che attendo là, per qui mi meita— '(liif. 13, 
». 46) Qual forinna o destino Ami l'ultimo di qnug- 
già ti mena-?— <Purg. 4, ». 119) Il sole dall'omero 
sinislro H cariD mena— (Purg, 8, V. 112) La lucerna 
rhe li mena in allo— (Purg. i!1 , ». 33) Hosirehilli 
Olire, qiNinto 'I poiri menar mia scuola— (Purg. 31, 
».22)por entro i miei daslri Che li menavano ad amar 
lo bene ec. — (Purg. 31,». 109) Menrenli agli «chi 
suoi. 

2. (Inf. S, ». 31) La bofera Infernaf, che mai non 
resta, Mena gli spini con la sua l'apina, Voltando e 
pcrcotendo liiiiolesiu— (fnf, 5, ». 43) U] qua, di là, 
di gi*, di su gli menu— (Inf. 9, ». 83) Dal volto ri- 
mo»ea qneH'aer grasso. Menando la sinistra innanzi 
spesso— .(Inf. 11, V. 70) Quei della palude pinguo 
Che mena il renio e che ballo la tiii)à'm— (Inf- 26, 
T. 88) La cima qua e h menando— (Inf. 2» ». 76) 
E non ridi giammai menare gitcguilija.,. Come eia- 
Bcnn menava spesso il morso Iteli unghie sopja se 
—(Inf. 34, ». 63) Il capo ha dentro, e Tuor le gam- 
be mena—KPar. 91, ». 47) Menava gU occhi per lì 
gradi. 

3. (Inf. 27, ». 76} GII accorgimenti e le coperte 
vie Io seppi tulle, e si menai Tot arte , Ch'ai Quo 
della terra il suono uscie. 

MENDACE, (Par. 27, ». 53} Pritilegi Tenduli e men- 

MENDICARE, (Par. «, ». 1(0) Mendicando sua vita a 
frusto a fTMio -^ Perifr. (Par. 16 , », 63) Ut dove 
andava 1' ardo olla cerca, 

MENDICO, (Par. 17, ». 89) per Ini fia trasmulala molla 
gente, Cumbiando condi;:ion ricchi e mendici — Pe- 
Tifr. (Par. 22, ». 83) La genie che per Dio dimanda. 

.UENO, (Purg. 2, v. 133} nt> la iioslru parlila fu meii 
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a. (lof. 31, I. . 14) QNhi era Ma «h« t»Ue « mn 
cbe gi«n)ft. 

3. Meno, per mMore, Inf. 5, t. i, e. 83, t. 61 
— Puru. «, ». 90— Par. i, v. 39, e. 23, t. Ì2. 

1. (Putg. 1, t. 11; Ciascun sirìa (K color TÌnla, 
Come dal tuo maggiore è Tinta il iduiot— (Par. 28, 
t. 6S) Secondo il piik e il nen della ffrlute. 

5. Venir meno, Inf. 27, e. 4— Pure. U, ». 96. 

MENSA. , (Purg. 13 , ». 26) Parlando Illa mema di 
amor cortesi inTÌii~-(pBr. S, r. 37) Convienti ancor 
■edere un poco a loenM, Perocché il cibo rigido o'hai 
preso liicbiede ancora aiuto a tua dispensa — (Para- 
diso 24 , ». i) Per gratis di Dio questi preliba Di 
quel che cade dalla vostra mensii — Purg. 25, t. 39. 

MENSOLA , (Purg. IO , ». 130) Come, per sostentar 
solaio o tetto, Per monsola ialyolla una figun Si rede 
giuRL'cr le ginocchia al peno. 

ME!STE, (Inf. 28, r. i) Ogni lingua per certo rerria 
meno Per lo nostro sermone'e per la meaie, C'baano 
a tanto comprender poco seno— (Inf. 29, t. 103) Se 
la vostra memoria non a' imboli Nel primo mondo 
dall' umane menti— (Inf. 30, i. 20) Forsennata latri 
si come can«; Tanto il dolor le fé la mente (orla — 
(Inf. 31, 1. 53) Che dote l'argomento della mente S'ag- 
giugne al mal rolere ed alla possa, Nessun riparo ri 
puA far la gente. 

2. (Purg. 2, T. 112) Amor che nella mente mi ragio- 
na — (Purg, 2, t. 1 13) Lo mio Maestro, ed io, e quella 
gente Ch'era con lui, parevan si contenti, Com'a nessun 
toccasse altro la mente — (Purg.3, » SS) E mentre che, 
lenendo il liso Iiasso, Esaminara del cammin la men- 
te — (Purg. 6, ». 36) Se ben si guarda con la men- 
to sana — (Purg. 8, v. 13) Te Iveii tnUt g) ditola- 
mente Le usci di bocca , e con al dolci noie , Che 
fece me a me uscir di mente— (Pn^. 9,», 13) Nel- 
l'ora... che la nostra mente pellegrina Più dalla carne, 
e men da' pensier presa. Alle sue »ision quasi è diti- 
na — (Purg. 10, », 121) superbi Cristian miseri 
lassi. Che, della rista delta mente infermi, FMaiiza 
avete ne' ritrosi passi— (Purg. 14, ». 126) H' ha no- 
stra reaion la mente stretta — (Purg. 13, », 60) Pia 
di dubbio nella mente- aduno — l'Purg, 13, t. 64) Pe- 
rocché tu rificchi La mente pure aiUv cose terrene , 
l)i tera luce tenebre dispicchi — (Purg. 11, i. 22) E 
qui fu hi mia mente si ristretta Dentro da sé , che 
di fuor non renia Cosa cbe foste allurda lei recelia 
— <Pun;, 18, T. 124) Suo Aglio, mal del corpo in- 
tero, E della mente peggio— (Purg. 27, r. 41) Uden- 
do il nome Che nella mente sempre mi rampolla — 
(Purg. 31, T. 142) Aver la mente ingombra — Pur- 
val. 33, T. 61) E, se stati non fossero acqua d'Elsa 
Li pensier raui intorno alla tua mente— (Puig. 33 , 
T. 124) Forse maagior cura. Che spesse volle la me- 
moria priva, (''allo ila la mente sua negli occhi oscura. 

3. O^ar. S, 1. 29) Drina la mente in Dio grata, 
mi disse — (Par. 1, ». 22) Ma io li solverò toaJo la 
mente — (Par. 1, r. S2) Ma io reggi' ur la tua mente 
rislreila Di pensiero in pensici dentro ad un nodo , 
Del 4|ual CD[i gran disio solver b' aspetta — (Par. 10, 
t. 4) Quanto per mente o per occhio si gira Con 
tanto ordine Te, cbe ec — (Par. 12, v, 58) Fu repleta 
Si la sua mente dì viva virluto— (Par. 14, v. 4) Nella 
mia mente Te subilo caso Onesto- eh' io dico, ec. — 
(Par. Ift, V. 1D) Per taoU rivi s' empie d'allegreiia 
La mente mia, che di se fa letìzia, Perchè può so- 
stener che non ai spciza — (Par, 11 , t. 14) Come 
reggion le terrene menti Non capere in triangolo due 
ottusi. Cosi ec— (Par. 1», ». 83) terreni animali, 
o menti grosse! — (Parai). 21, ». 100) La mente 
che qui luce, in terra fumma— (Parad. 23, v, 43) 
La. mente mia tra quelle dajie Fatici più grande, di 
•è flessa uscio. E, ch« si fesse, rimitiubrar itou m- 
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p»-«<P«r. Si, t.'.llS) La fnzi*.» dannea cod la tua 
mente— {Par. 24 , », 142) Della prafNida eondùion 
dirina Ch' io tocco mo, la mente mi sigilla PIA »o)te 
r erangellcs doilrina- (Par. 23, r. il) DI quel che 
ella è (la speme) e come se ne iaHora La mente tua 
—(Par. 2S, T. 136) Ahi quanto nella mente mi com- 
fflotsi — (Par. 26, t. 31) Dunque all' euenila (di- 
vina)... Più che in allra convien che si muova La 
mente, amando ce, — (Par, 21, v, 88) La mente in- 
namorata, che donnea Con la mia Donna sempre, di 
TÌdure Ad essa gli occhi più che mai ardea — (Para- 
diso 27 , V. 92) B ae natura o arte (è pasture Da 
pigliar ocelli per aver la mente. In carne umana, o 
nelle sue pìniure — (Par, 28, v, 91) E quella, die 
vedea i pensier dubì Nella mia mente, disse: ec. — 
(Far. 30 , ». 26) Lo rimembrar del dolce riso La 
menta mia da si medesua scemo— <Par. 31, v. 33j 
E volgeami con voglia riaccesa Per dimandar la mia 
Donni di cose, Di che la mente mìa era sospes»-' 
(Par. 32, v, 64) Le menti tulle in suo lieto cospetln 
Creando, a suo piacer di grazia dota— ^Pai. 32, v. 88) 
Io fidi sovra lei tanta allegrezia Piover, portata nelle 
menti sante Cieate a irasvolar per quella allena — 

ÌPar. 33, v. 67) somma luce , che tanto ti lievi- 
ta' concetti mortali, alla mia nenie Hipresta un poco 
di quel cbe parevi---(Par. 33, v. 91) La mente mia 
sospesa Mirava Issa, immobile ed attenta, E se-npre 
nel mirar bceasi accesa — (Par. 33, r. tiO) La mia 
mente fu percossa Da «a fulgore, in che sua voglia 

4. Mente , per atlutziont lUW animo , (Inf. 1 1 , 
V. 76) Perchè tanto deUra, Disse lo 'iigegno tuo da 
quel di' ci saule T Ovver la monte tua altrove mira? 
(Inf. 20 ». 103) Solo a ciò la mia mente riflede — 
(Inf. 23 , ». 8| Se ben s' accoppia Principio e Ane 
con la mente fissa — (Inf. 26, ». 20) Quando driua 
la mente a ciò eh' io vidi — (Purg. 3, ». 1 2) La mente 
mia, ch« prima era rislrella. Lo inlento ralla^, si 
come Taga — iPurg. IO, v. 46) Non lener pan ad 
un luogo la mente— (Purg. 17, v. 89) Volgi la mente 
a ma , e ptenderui Alcun buon frullo di nostra di- 
mora--(Purg. 18, ». HI) Guarda Che l'abbi a mente 
s'a parlar ten prende — (Purg. 24, v. 101) Gli ocdii 
miei si fero a lui seguaci. Come la mente alle parole 
sue— (Purg. 32 , v, 106) Ed io che lutto ai piedi 
De' suoi comandauienli era devoto , La melile e gli 
occhi, nv'ella volle, diedi. 

5. (Par. 3, v: 47) E se la mente tua ben mi Riguar- 
da , Non mi li celerà lo esser più bella — (Par. 3| 
V, 40) Apri la menle a quel ch'io li paleso — (Fa- 
rad. 10, V. 63) Che lu splendor degli occhi suoi ri- 
denti Mia menle unita hi più cose divise — (Par. Il, 
V, I3S) Se ciò che ho dello alla mente riroehe — 
(Par, 14, T. 80) Tra l'altro vedute Si vuol lasciar che 
non seguir la mente — (Far. 18, v. Il) La mente che 
non può reddire Sovra st tanto, s'altri non la guidi — 
(Par. 21, ». 16) Ficca dirìetro agli ocelli tuoi la menle 
—-(Par. 23, ». 49) Io era come quei che si risente 
Di rjsion obblìta, e cba s'ingegua Indaruo di ridur- 
laai alla mente. 

6. Por umle : pretlar atleaitotie, (Purg. 1, v. 22, 
'■■ . 113, e. 26, V. 9— Par. 8, 
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1. /'lume della matta i il lume intelkltuale. Pur- 
gai. 13, V. 102. 

8. ilenfe, per inemoii'a, (Inf. 2, », 4) M'apparee- 
chiava a sostener la guerra SI del cammino e s) della 
pietale, Che ritrarrà la menle, che non erra. Muse 
o olio ingegno, ur m' aiutale ; mente, che scriie- 
sti ciò eh' io ridi , Qui si parri la Ina nobilitate — 
('Inf. 6, r. 43) J'' angoscia che tu bui Forse ti tira 
fuor della mia mente Si , che naiv par eli' io li ve- 
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de») mai — (Inf. 9, r. 88) Quando In Mrai nel Ao\tt 
momlo, Prevoli eh' alU mente alimi ni rechi — (In- 
rer. 9, T. M) Ed allro diMe» ma non Iho a menle 
— (Inf. 10, T. 127) La mente tua conimi quel ciie 
udilD Hai conlra le— ilnf. ti, t. SS) Se lu riguardi 
ben qneUa sfnienM , E ri<diili alla menle chi san 
queUi ec— (Inf. 11, 1. 106) Se lu li rechi a menle 
Lo Genesi dal prìndpio — (Irif. 15, *. 83) In la menle 
m' è fitls, ed or m' accora, La cara e hnona Imagi- 
iie paiemo ec — (Ini. 18, t. <3) Recali a menle il 
nosifO araro aeno — (liir. SO, t. 11) Apparve esser 
irsTollo Clascnii dal mento al principio de) cassa — 
— (Purg. 6. T. 6) E qiinl da lato gli si reca a menle 
— (Purg- S3, r. 115) ^e li ridnd a mente qual fo- 
lli men* ec. — (Purf. 23, ». SS) Kd n|^ a menle... 
di non celar ce. — (Par. 1, t. 10) Trramcnte qnaii- 
t'ia del regno sanio Nella ma neirie potei Tur te- 
soro, Sari ora materia did itiio canto— (Pur. 0, t. tOt) 
La colpa, eh' a menle non torna— (Par. 11, v. 91) 
E portera'ne scrìilo nella ineote di lui, ma noi dirai, ,, 
e disse cose Incredibili a quei che Hi presente — 
(Par. SO, T. I) E quest'atto del ctel mi «t;nnn a menle 
' (Par. 93, T. 58) U'i'l ^ colui che loiiiii^ndo tede. 

9. Meta*, per intelìignan motrice, Par. 2, t. ISO. 

10. (Par. 8, T. 101) Lu metile eh' è da sé perTctth: 
'a meitit (/tenui — (Par. 18, t. 118) Perch'Io preuo 
U mente, in che s' iniria Tuo molo e lua Ttrlutc, cEe 
rimiri ec. — (Par. 19, r. 58) fSostra fedula... eon- 
riene Essere alenn de' raggi della menle Di che tulle 
le esse lon ripiene — (Par. SI, t. 109) E questo cielo 
non hs allro dove Che la mento divina, in che s' ac- 
cende L' amor che il rolco e la viriA eh* or piote. 

HBHTUE, <Inf. 1», r. Si) Di pareeelii anni mi menti 
lo MriKo — (Par. 4 , t. 95) Alma Imala non porla 
mentire, Peroe^è sempre al primo rera t presso. 

MENTO, (Inf. 9, t. 96; Cecero vostro, le ben vi ri- 
corda, Na porla ancor pelato il irmIO e il gozzo — 
(Ini. 10 , T. SS) Allur suTse alb vista Bcoperchìila 
Un' ombra lungo quesla intlno al mento : Credo «he 
s'era Ìi>|<iiiòcchion levata— (Inf. 35, t. 44) Perch'io, 
BKÌocclit'l Duca stesse afienio; Mi posi '1 dito su 
dal mento al nas»— (Inr. 28, t. 3.1) Vidi un... Rollo 
dal mento infln dove si irnlla — (Inf. Si, t. 53) Con 
sci occhi piuneew, e per Ire menti Gocciava il piallo 
e siHguinoso bava — (Purg. 13, f. 102) Lo menle , 
a guisa d'oAo, in sii levava— H^Purg. 31, v. 13) Le- 
ni al iim ctfmando il menlo. 

NEATUVARK, (Pu^. I, v. 84) S« d'eiaer mentovato 
laggiù degni. 

NbNTRE cke, per mentre, Inf. .1, *. 01. 

2. Sm. (Inf. 25, v. 45) Come. 

3. In qu<U mentre, stu. ()iit. 8, v. IO) I|i qnella 
(ons). 

4. Mentre rke, per fimiantti (he, (liif. 13, v. 18. 
e. 33, V, 132— Par. 23, v. 122. 

MENZIONARE, Purg. 13, v. 43. 

MENZOGNA, (Inf. 16, v. 124) Sempre a quel ver, n'ha 
bccfa di meniugna De' l'uom chiuder le labbra quant'ei 
pNOtc, Pero che senza culpa fa vergogna — (Inf. SO, 
*. 99) La verili nulla menzogna frodi — (Inf. 23 , 
ti 143) r adi' già dire a Bologna Del diarol vizi as- 
tai , Ira' quali udi' Ch' egli è bugiardo e padre di 
Kienzogna— (Parg. 20, t. 04) Li cominciò con furio 
e con meiuògna La stia rapina — (Par. 11, v. 121) 
Ha nondimeii rimossa ogni meniogna. Tutta taa vi- 
sion fa manifesta. 

NEKCAHE, (Par. IO, «. 01) Tal fallo « Fiorentino e 
«ambia e nerca~(Par. 11, v. 41) Là dove Cristo 
lutto di si merva. 

MERCATANTI!, Ihf. SI, *. 90. 

MERCE, flgm. per lasero di 4imm opere, (Par. Il , 
v. 123)' BtMim auree cerca. 
I'bab, Pobf. 
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MERCt, (Inf. 2, t. 01) Io son falla da Ma, ina imir- 
eè, tale, Che la foslra miseria no» mi tonge — (Pnr- 
' gal. 6 , X. 136) Ben puoi esser eonlenia Di questa 
digression che non lì tocca, Mercè ilei pnftol tuo die 
si argomenta — (Par. 1 , v. 36) Molto i lidie li... 
mercÈ del loco ec. — (Par. 15, v. 49) Grato e lont.in 
digiuno... Sohito hai... merci di colei Ch'ali' alto 
volo li vcsfl le piume — Pur. 3S, v. 15. 

2. Meret, fw gignifiaito di fluWerdone— (Pai^. 20, 
f. 31) Non Ha senza mercA la tita parola — (Pui^. 39, 
V. 31) sacrosunle Vergini, se fami, freddi, o y'ifì- 
lie mai per voi solfarsi, Cagion mi sprona eh' io tiiercA 
ni rbiami. 

MERCEDE, (Par. 11 , v. 109) Quando a colui eh' a 
tanto ben sortillo , Piao^ne di irarln anse alla mer- 
cede, eh' egli a«|nislò nel san farsi fmslllo — l>ar. 20, 
t. 101) TorsA all'ossa, E ciA dì viva speme fu mcf • 
cede. 

S. Kereede, per mirilo, od «pero iuttua, Inf. 4, 
». 33— Par. SI, ». 52, e. 28, ». 112. 

MERCfiKIO, Mo, Par. 4, ». «3; 

MIvRCURIO, pianeta, Par. 5, »: 90. 

MERDA, (Inf. 18, ». 110) Vidi un col capo si di iher- 
da lordo, che non parca s' ora laico o eherco— 4lo' 
ferno 28, ». 20) Il tristo sacco Che merda fa di quel 
che si Ifangiigia. 

MERDOSE unghie, Inf. 18, v. 31. 

MERETRICE, V. Preeatri^e, pW(o, puHima ~ Mere' 
triee in aen»" figur. (Inf. 13, t. 64) Lu mitetrice, 
che mai dall' ospfira Di Cesare non torse gli occhi 

MERETRICE tedenle suf carro, Pur;;. 33, v. 148 e sej,'. 

MEHGERE. prr profondare, ['wg- *9, ». 120. 

MERIDIANO, (Pnrg. 3, v. 2) Meridiano <erchio— (Pur- 
gai. 4, T. 131) Vedi eh' t tocco Neridian dal siilfr— 
(Par. 9, ». 83) /' Medilerraaeo Tra discordanti liti, 
còntra n sole 'Tanto sen *a, che fa meridiano Lì dote 
l'oriuontc pria far suole — P«i/r. (Par. 23, ». 11) 
Inver la plaga Sotto la quale il Sol mostra mea fretla, 
2. Par. 33 , ». 10) Qui sei a noi meridiana face 
Di carìiade. 

NKRIGGR, (Purg. 25, »■ 2) Il sole atea lo ccrdiio di 
merigge Lascialo al Tauro , e la Natte atto Seorpio 
— (l'urg. 33 , ». 104) TenctB il sole il cerchio di 
merigge. 

MERITAMENTE, eia. (Inf. 19, ». 91) Però li sia, ehi 
(u se' ben punito—KPar. 15,». 10) Ben è die sema 
termine si doplia Chi ec. 

MERITARE, (Inf. 36, t. 80) S' io meritai di voi men- 
tre ch'io vissi s'io meritai di tui assai o poo^— 
(Par. 4, V. 20) La violenia... Di meritar mi scema 
la misura— Puif. 18, ». 63. 

MERITO, V. merlo, merci, inereede, (Purg. 1, v. 19) 
QuhI merito o qua! grazia mi ti mostrar— (Par, 33,> 
V. 43) Por nullo [irogiriu inerito si siede. 

HEHITOHIO, Par. 29, ». 65. 

MERLI, Purg. 10, »- «. 

MERO. (Por. 33, ». 113) Cosi scintUU Come raggio 
di sole in tcqua ners--(Par. 11, ». 16) Qnelk lu- 
miera... facendosi piA mera— (Par. 18, ». SS) E vidi 
le sue luci tanto mere , Tante giocomle che ee. — 
(Par. 23, v. 39) Cantando il santo riso E <|uanto il 
santo aapctio faeea mero — (Par. 30, v,39) E di no- 
vella vista mi raccesi , Tale che nulla luce e tanto 

MERTARE , (Pusg. Ì1 , t. 103) Ogni opcrazlon che 
merla pene- (Purg. 21, ». 89)1 semi trasse Roma, 
dote merlai le tempie ornar di mirto — (Par. 15 , 
». 26) Se fbde merla iioairn maggior Musa. 

MERTO, (Purg. 11 , t. 11) E lu perdona Benino , é 
■nn guardare al nostro merlo— (Purg. 18, v. W) So. 
drillo o loWo »■, nqn é ano merlo— (Purg. 18, ». SO) 
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QaMH prin« Taglu tUrio di Mf a di Muibo ina 
«•pe — (far. 3 , T. 97) PerfeUa vHa ed ■Ilo merlo 
inciete D<mm più iu_({tar. 6, t. tfS) Sia, nel cotii- 
neiuunir de' nottri gaggi Col merlo, t perle di no- 
■Ira lettiia — (Par. 14 , t. 32) Tel melodie cbe ed 
ogni merlo aarii giualo mani^-^par. 20, 10) Cono- 
■ce il nerla del suo unii>_<pir. 35, t. 68) Il quel 
produce Graiia dJTina e precedenle merlo— {Per. 29, 
T. 61) l* lislc lor Turo eealtele C«n Kruin illui 
nanle, « con kr merlo— (Par. 31, t. o8) Tu la 
vedrai Nel Irono cite i suoi merli le eoriiro. 

2. MerU, pn- pma merilala, (lui, 31, i. 91) Que- 
Blo Mperbo ToU'curre sperlo Di sua potcDia cor'- 
il Mwmo Giote, Disie il mio Duce, ond' egli iia 
lai merl«^(par. 30, t, U6) Et tara deirueo U 
dove Simon mago è per sue merlo. 

MESCERE, (Par. IT, «. 11) T'ami « dir U tele, s 
che r uom li meacB, 

IHKSCtlIKO, per «erca, *HMt«, I«f, 9. t. U, e. 27, 
T, 1IS. 

MESCIUTE , tnipl di Munmello , thùma eed Dame 
le torri di DiU, ]iif. 8. *. 70. 

MESE, T. £««.)— (Purg. l, *. »8) De ire mesi— (Pur- 
gai. 19, I. 103) Un mese e poco |>ia iirora' io co- 
me Feu il gran maulo eo, — (Purg. 29 , t. S3) Più 
chiura assai, die luna per sereno Di raeu* nolle nel 
aun vKiitt mese. 

MESSAUGlERO,.<Po^. X, t. 70) E come a meuag- 
gier, che porla oliio, Tregge U genie per uilir uo- 
velia, E di calcar nessun li mosire schiro— (Furg, 30, 
T. 17) Si lerar cento... Hiiiisiri e messaggier di vita 
eterna. 

MESSAGGIO, C^<■«- S, r. 38) E due dj lor In forma 
«H moMaggi Corsero Inconlr' a noi — (Purg. 22, t. 78) 
l» nta credenu, seminala Perii ne8S9ggÌ4ÌBli'elertio 
regno. 

MESSIÌX MMKkfe dei KgogHtm, Pirrg. 2f, f. 31. 

IWSSO, (liiT. 9, T. 8S) B«-n n'accorsi eh' egli «ra del 
ci«l messo— {Purg. 13, v. 33) Mesto i che viene ad 
ietilar eh' uom sogiia— (Purg. SS, >. l(t) E un Ji 
loro, <|UBsi dal eisl messo — (1'»^. 33, t, 44) Masso 
di Dio ancldcri la ruia-..^Far. M, t. 14) Ben perre 
nesso e ruaigflar di Crisiò— (Par. 28, r, 32) Hetaa 

MESTIEHÌ, (liir. XI, T. Mi Hesiier gli Tu d' aver s)c«ro 
(ronu — (]nr, SS, t. 119) Ed b ucslier eh' e' genia 
QualuiH)ue pwsn com' ci jieta pria— (Inf. 28, v. 89) 
il tento di Kocara Non tara lo nteslier Toio uè pte- 
e«— <liir- 30. T- 108) Ho ìa '1 hruccio a lai mealior 
disciolio— (lef. 33, i. t&) Oir non 6 meaiieri— (Pur- 
f«t. 1 , T. 92) non e' è mcstier lusinga— <Purg. 3 , 
f. 38) Se polulo eiesle veder lulio, Heslier non era 
partorir Matia-^purs. U, t. 61) LA >' è raealier di 
conaorto dirìeio — (Purg. 31, ». U) Hi pinsero un 
tul ai fuot della bocca, At quale iulender rur meslicr 
lo iisle-.<Pqr. a, r. 83) A'ria mealier di lai aiiljiia 
die ec.^par, 14, *, 10) A «ului f« njeslier,.. DI 
•u allra lera andare ^ radice, 

HESTIEBO, fé «(et*a cAe me*|i«i, (Puig. 8, i. 113) 
Tania cera, Quant'è nealiefu iaSno et sronnio sbuIid. 

MESTO, (M. I, t, IM) Coloro che l« fai colante me. 
sl»-(4nr, 13, T, lOCj M»la »el.a--(Ior, », ». 45) 
Genie raau. 

META, (Pucg. U. ». 143) Quel fn il dura eumo, Che 
dorria 1' non) lencr dentro a. sua mela — (Par. 19 , 
t. 121) L\ si redro la euperU» eh' usela. Che tt In 
Scollo e l'inghiUse folle Si, che non può soffrir den- 
tro « sua mela— (Par. 21, »• 198) Quinci comincia 
come da eua mela. 

METAFISICHE prore, Par. 34, », 1S4> 

METALLO, (Inf. 29, t. 131) Falsai U meUlli con al- 
^imta-^(Pur)f. 0, », 133) E quando fuf nei cnriliui 



no, Pin. 9, ». 13B. 

U, ». IO) Con pann il imII« in metro 
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METTE 

•HslNli GU ipigoli 41 «Mll* regge aera. Che di n 
tallo a«i lOMHii ehrt' " — "' - '"^ " -- 
Bui non si thloro in f 

METELLO « 

METRO, (Inf. 34, ' 
-(Par. 28, I. 8) S'i 
eoa ino nem). 

a. JfWro, t* scMO jEff. (Inf. 7, ». 33) Gridando 
Bem|ire in loro onloao meiro — (luf. 19, ». 89) Ri- 
sposi lui a qiieslo metro: Deh or mi di ec. — (Pur- 
gai. 27, ». SI) Tunlo er'ìti lo Ìac«Mdia Mua aie- 

METTERE, »eUiT$t, (IbT. 14, ». 73) £uar4a die non 
■etti Ancor li pieiU Dell'arena arsiccia — (Inf. IO, 
». 73) Su r arere e qui me misi in borsa — (Inf. 33, 
». 105) ilktr che fuor alcun si uietle -~ (liir. 23, 
». 58) E miseti la cada Ir'anendue (le coecr) — 
(Inf. 29, ». MO) Mi fé mettere ni fooca_(Inf. 30, 
». 84) lo sarei messo gii per le seniieio — (Inf. 32, 
». 25) Mettendo i denti in uuIb di dcagna— (Inf. 32, 
T. Gì) E percht non mi metti in piA semoni — (In- 
hmo 32 , ». 93) lo meli* il nene luo ita r altre 
note — (Inf. 34, ». 10) Con paura il mello in melie 
-~(Pii^. 16, T.-64) Alto Bospir, die duolo strinse in 
hui Mise riior prima — (Purg. 18, ». It-l) Nuoro pen- 
sipr dentro da me si mise-— (Purg. 34, ». 61) E itual 
più a guaniare si mette— (Pun. 37, ». 46) Poi dentro 
al fuoco innanri mi si mise — (Purg. 28, ». 54) E |Meile 
innanai piede appena mette— (Pwtk. 39, ». 43) Forti 
cose a pensar mellere in Tersi — (Purg. 32 , ». 143} 
Mise, fuor leste [ter le parli sue— (Rurg. 33, ». -13) 
Poi si mise innanii tulle e selle — (Par. i, ».94)lo 
t'ho per certe nella mente mauo die eo.— ^Par. 9, 
». 19) Deh melli al mio voler tosto «ompenso — (Fa- 
rad. 12, ». 86) Si mise» eircuir la vigna— (Par. 39, 
». 109) Mise sua potaa Ne' pre^i fatti a Dio per sii- 
scitarfa — (Par. 24 , ». 63) Mise ftunti.., nel buon 
ilo. 

2. Mellere, per ùUrodurre, itterman a muili, (Ix- 
fer. 3, ». 21) Mi mise deMro alle segrete euee — 
(Inf. 4, ». 23) Cosi Mi misB e cosi mi fé enlnro M 
primo cerchio ee.» (Inf, 13, ». S) Noi *i metienme 
per un tMseo-.<Inr. 26, t.1 W) Miti «e pf« Palla mare 
aperto — (Inf. 26, v. 108) 0»' EcmIc segnò U suoi 
riguardi, Àcciocdii 1' uom piA olite non si ascila— 
(Inf. 33, V. SS) CouM un poco di ra^io m tii mes- 
to Kel doloroso carcere — (Purg. 1 , ». 63} Questa 
(via) per lo quale io mi son messio-^Par, 2, ». 5) 
VoM vi mellote In pelago— (Per. 9,». 13)Mellerpe- 
tele ben per l' alto aule Tu^ro aauglja .— (Par. 3 , 
T. 93) Nel lume di quel cìel ai mise. 

3. Mellersi l'n una formi», Purg. 23, ». 94. 

4. (Par, 10, V. 59) Tutto il mio. amore in lui si 
mise. 

5. (Pu^, 29, V. 18) Tal che di balenar ral mise 

(t. (Par. IO, V. 2S) Messe t' ho innanai : emai per 
le li cìIm. 

7. Metter capo , dello de' flMKi, <A« cemAiCHmo 
conxre, (Inf. Vi, ». Ili) Tositi che l'acqua a cor- 
rer inetto co. 

8. (Pu^, 17, ». S9) Quote aspella prego, e l'uo- 
po vede, Hdlignanienie pit ai nelle al nego. 

B, (Purg. IO, V. 89) L' allroi bene A te che fia, 
te 'I luo mciii in Qbblio ? 

10. MtUetn n pernierò, Par. 7, ». 21. 

ti. (Pa^. 2G, t. 19) Quellt voce... di niB>i><iaT ■■■■ 
lAiae in cura. 

12. (Inf. 13, V. 129) Id quel die s'appiattò mi- 
ur li denK— (Inf. 23, ». W) fa che .In II melH Gtì 
unghioni addosso. 
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NETTE 
13. MeUere ■■> orca, Pu. 8, t. 84, 
li. JfcKrr* la trama in una lelu. Par. IT, *. lOf . 
METTERSI, pauito, (Inf. 5, t. 12) Uuantumitw frodi 
tupI che §id sìa messo— -(Purg. 3, t. 12i) il patlor 
di Coteiiia, di' alla caccia Di me Tu iiiesH per Clti- 
iMDle ultora — (Purg. 27, t. 15) Colui die nella Tosm 
è laesH— (Par. 10, t. Il) Valla menic u' sk pro- 
fondo SaTcr r» tnewo, clic, m il tero è lero, A *c- 
dvi lanlo itoB kiitm il secondo — (Purg. 17, i. Ufi) 
Urama Ch' el sia ili sua gnndcMa in bauo mcaig — 
(Purg. 18, T. 107) Indugio Da voi per lepidrua in 
ben tu messo— (Purg, 27, i. IS) Qiul È colui che 
nella fosM è meiso. 
HEZZAKO : cht i tu mezio , (Purg. 2fi, t. HO) Tra 

la me«ana e le Ire e Ira lisle. 
MEZZO aggeli. (Int. 31, t. i2) La proda, che 'I nono 
circonda , TofregKÌs»n di mefu la persona Gli or- 
ribili giganti — (luì. 3(, *. 29) Da inexio 'I peito uscia 
. fuor della gbiaccia-<liir. 31, t. 96) E giA il Sole a 
mcua terza riedc.— (Purg. ì, t. 56) Lo Sol... aiea 
con le Barile conle Di iBexxo '1 ciel caccialo il capri- 
corno^Piirg. 4, «. 41) E U costa sppcrlM più assai. 
Che da n\eizo quadrarne a centro lista — (Parg. 6, 
*. 143) A Dieizo noteoibre Non giugne ijiipL che tn 
d' otlobrc fili— (Purg. 12 t. 43) folle Aragm, al 
ledea io le, Gi& mei» aragna — (Purg. 14, r. 16j 
Per meua Toscana si spazia lluflumicalto — (Purg. 15, 
V. fi) Tespero Ih, e qui niezaa uolle era, E i taggi 
ne lÈrian per mnze il naso— (Purg. IS, i, 121) He»a 
lega — (Purg. 18, r. 36) k mezia uolle -(Purg. 19, 
V. 42) Uu aaeii'areo di ponle— (Purg. 22, v. 131) tln 
jOber che Iroraoimo in mena strada — (Par. 13, 1. 101) 
Mezzo cerchio— (Por. 32, v. 41; A mezzo il trailo. 
MEZZO, (rolC a alrella) terreno fradicio, ìnt. 1, t. 127) 
Cosi girammo della lorda poaia Grand' arco, Ira la 
ripa teera e 'I jneuo. 
HEZZO, T. Cuore, seno— (Inf. I, t. 1) Flcl meizo del 
caiontiu di nostra vile — (Inr. , r. 48) Tcsirone ò 
ne) mezzo— (Inr. 10, t. 134) Ginn» inver lo nel- 
lo— (Inf. 12, T. 70> Quel di mei«i,- è il gran Chi- 
rone— (Inf. II, t. 83) lo roglJo esser mene — In- 
fer. 18, I. 4) Nel drillo meno del campo maligno 
Vaneggia un j>o»o — (InF, 18, t. 26) Dal meua in 
qua--(|nr. 19, T. 8) Quella parie, Ch'appunto so- 
vra mezzo 'L Tosso piomba — (fut. 20 , i. 83) Vidi 
terra nel meizo del pantano — (Inf. ZS, t. 52) Coi 
pie di mezzo gli Birinse la paficia'-(ÌHf. U, *■ 41) 
SoTrcsso 'I meuo di ciascuna apalU— (Purg. 8, y. 33) 
La gente in mezzo si coaleiinfr~*(Purg. 29, r. 44) Il 
lungo trailo Del mezzo, ch'era ancor Ira noi e loro 
— (Par. 1, ?. 142) Ha nostra vita aenia ipeiao spira 
— <Par. 30, T. 4) Il me»» del atelo. 

2. Nezzo per centro , (Inf, 3Si *• 73) Andarana 
in rer lo meno, Al quale ogni gravena ai nrana — 

3. Meno, per itpaùo tnlerme^o, Par. 27, t. 74. 

4. Afvuo, per tnald, cmItwUi' elega/otemaU* con 
Tare. Vedi meno, aggetU 

tIEZZOGIOBKO , Y. Mcndiam» , «ionio, iole, vierig- 

gio. 
HEZZULE, paru di «w botte, Inf. 28. t. 22. 
HI, aopprtuo con nmUagrasiu, luf, 32, t. 72, C. 10, 

MICHELE ». Arcànja/o, Iiif.J,i. H— pufg. 13. T. 31 



-Par. 4, 
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miCHELG Scotto, Inf. 20, t. 1t«. 

MICHEL Zanche, V. ^a^eke Mietei: 

MICOL "ogiie dtl x» Davide. Purg. 10, t. 63, 72. 

SUDA, re di frigia, purg, 20, <. 106. 

HHETEUE, (Purg. 14, r. 83) Di mia secaenn colai pa- 

glia niielo. 
MIGLIAIA, Pui«. 22, r. 3«— Pur. 23. ». SS. 
)ttfi|^AlO,.pqr vivi>«, l'urge 13, >■ 22. 
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MIGLIO, (Inf. 2», T, ^) Miglia renlidDo la ratte wlac 
—(Inf. 30, T. 86} Ella reV ••"•"«i '"■e'>a< E men 
d' un niczso di irai-eiso non ci ha— (Pnig. 14, r. 1(8) 
Per mezza Toscana ai spazia Un fiumicel che nasce 
in f'ullerona, E cento miglia di corso nbl sazia. 
MIGLIORE, (Inf. 14, ¥. «3) Poi si rirolse a «e con 
miftlior labbia— {Inf. 26, i. 23) Se Stella buooa , o 
mikillur cosa U' ha dato il ben, ec— (lui. 28, v. 76) 
E Ta saper a' duo miglior di Fano— <Piirg. 1, t. 1) 
Per correr migUor acqua ulae le tele Ornai la aavl- 
cella del mio Ingegmi- (Purg. fi, r. 67) Pregaailo 
Che ne raoslrasee la miglior salila~(Purg. 7, r. 132} 
Questi ha ne' rami suoi migliore uscita— (Pu^. 16, 
T. 122) Par lor tanto Che Dio a miglior rila li ri- 
pocna— (Pu^. 20, T. 1) Conlra mìguor voler,- voler 
mal pugna — (Purg. 26, t. 97) Quando i' ud[' nomar 
sé Slesia il padre Mio e desìi alni miei mitriior, cho 
mai Rime d' amore nsar dolci e leggiadre — (Purg. 26, 
V. 117) Fv miglior fabllTO del parlar materno — Pa- 
rad. 1 , *. 37) Forse direiro a me con misUor toc! 
Si preglieri perette Circe rispn<ulB~(Par. 1, r. 40) 
Con migliar ceraa e con migliore stella Esce oon- 

HILANO e Mifaium, V. Melano e Mettmtri. 

MILITANTE CAtesa, Par. 25, t. 32. 

MILITARE, (Par. 12, r. 35) Si che com' elll ail iiaa 
militaro. Cosi la gloria loro inaiene luca — (Par. 25, 
r. 37) Anzi ohe 'I militar gli sia presccitlo. 

MILIZIA, (Purg. 32,*. 22) Quella milizia del cekata 
regno--<Par. 5, t. 111) Prima che la milizia s' ah- 
bandoni , cioi quetta vita — ■ (Par. 8 , t. 83) Arria 
meslier di ini milizia Che non curasse di mettere in 
area-(P«r. 9, r. 139) Ma Valicano, e l'aKro paNi 
eleilo di RoHa , ohe sea MaM cimitero Alla milim 
che Pietro sagnetle— (Par. 12, r. 40) Quando lo 'm- 
perador che sempre regna, Prorride alla milizia che 
era in forse— (Por. 18, r. 124) milizia del ciel , 
cu' io contempla — (Par. 30, r. 43) Qui vedarai 1' una 
e l'altra miliiia Di Paradiao— (Par. 31.. r. 1) In forma 
dunque di candida rosa IW si mosirara la Blliiia 
sani.a, Che nel auo smigue CiìsIo fece spMSu 

3. Miliaa, per lilol»^mtalter»teo, (fiat. IS, r. 139) 
Poi segutiai lo iaperadoi Corrado , Ed ei mi cinse 
ileMo SUB miliiia, TaaU» per bone opcw gli ranni in 
grado— (Par. 16, y. 130) Da esso ebbe BiiUiia e prì- 



rilMio. 
ILLE, ( 



MILLE, (Inf. 8, *. 82) Io ridi pia dì mille m. — In- 
ferno li, r, 73} OiuloriuKl fesso ranno a mille « 
mille— (Inf. 16, V. 1«2) Oro ilorrìa per mille eascr 
ricello--<Inr. !0, r, 64) Per mille fonti... ai bagna 

— (Inf. 32 , T. 70) Tld' lo mille risi cagwzu Falli 
per freddo— flKf. 33, i. 108) Mille nate— (Purg. 3, 
V. 68) Dopo i nostri mille passi — (Purg, 7 , r. 80) 
Mille odori. 

2. (Inf. 26 , r. 6S) Asaaj Un priego , E ripriego 
che 'I priego raglia mille. 

MILLESIMO, Par. 23, f. SS. 

MINACCIA, (Inf. 17, r. 89) Ma rergogoa mi Ter le sue 
minacce, 

2. Ani minéeeewtli, (Inf. 21, r. 7t) Tolser con- 
lra lui UiUi i roncigli— (Inf. 22, v. 7») Si volse in- 
torno jntorno con mal piglio — (InT. 22, v. 04) Far- 
farello Che stralunara gli occhi per Tcrtre. 

UlNACCIAItE, (Inr. 31, r. 141) Nou vedi tu oh' ei di 
grignan li demi , E soUe ciglia ne minaceiAu duoli 

— (Inf. 29 , r. 25) Io ridi lui a pie del ponli^alla 
Mostrarli, e minacciar forle col dito — (Inf. !tl, 1. 44) 
Gli orrìbili giganli, cui minaccia Giove dal cielo an- 
oora, quando iuonar-.(Pnrg. 12 , v, 46) Hoboam 
già non jiar die minacci Quivi U lun segna. 

MIWCIO. ;!iu««, inf. 20, v. 77. 
.IIISEBYA, Pura. 30, r. fiS-Pa*. 3, ». 8. 
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SOS UlNU 

MIKIATOHfi famoM, fm. 11, ». 90. 

MINIMO, Par. 3t, T. tM. 

SIIMSTRIia, Par 10, t. UT—**». Arte T. 

MINISTRA, (iRf. 1, T. 77) Agli splenilor momlBni Or- 
din* penerai «rinislra e duM— (luf. 23, t. 55) Doie 
la niitisira Dell' allo sire ii)ral)ihil giusliiiu, Piidìbuc 
i rnlsnlor ehe i|tti repsira. 

NiNlSTBABE, (Pu^. 30, T. 59) J.a gente che mini- 

niNISTIIO, (Inf. 23, t. 35) Ni I'iIIb proridenzla che 
lor folle Porre miniBlri iletla fossa qiiinia, Pmler di 
liuriirt' indi a lulli lolle— <Piira. 1,t. 98) Dafanli al 
primo Miiiislro, ch'è di quei iti Paradi«i>--<PaT. 10, 
V. 28) Lo minislro ina^ìur dvllu tialura. 

ì. Minitiro di ttato, favorito dal re, Inf. 13, 
». 58. 

MIISOHE, (Piire. T, y. 15) Ed abbracdollo ore il mi- 
nar s' appiglia— <P»r|;- 9% *• ^) ^ mola Cliu Te 
l' orliila sua con minor ah»— (P»»- 15 , ». Olj Tu 
«Tèdi il »ero, «he 1 minori e i grandi Di (iiiPiiia vi- 
la ec. (Par. 19 , ». <9) Ogni minor naiiira E curio 
recetlaeolu a <|iicl bene Cbe doh ha Une, m sé in sé 
ini Birra. 

2. Mturr di quello eht dev'ft$trf , (Piirg. 17 , 
». 83) L' amor del bene, sceno di sua don-re. 

«INOS, o INhoÌ, Inf. 5, ». 4, 11, e. 13, v. 96. e. SO, 
V. 36. t. 27, ». lii, e. 31, V. 120— Purif. 1, r. 77 
—Par. 13, ». 14. 

MINOTAUKO, Inf. 12, ». 12, 23. 

MINUGIA, (Inf. 28, ». 23) Tra le gambe pendeviiii le 
minugia. 

MINUZIE da' carpi, Par. 14, ». tU. 

MIBA, luogo nel Padovano. Purg, 5, ». 79. 

MlltAltILK, (Purg. 30, ». 116) Ogni aMlo destro Fallo 
alerebbe in Inì mirabii pruora— (Par. 2, ». 25) Gimiiu 
mi fidi ove mirabii cosa Mi torse il liso a si — (Pu- 
rod. 8 , ». 38) Ne' mirabili espelli Voslrì ris|>leiide 
iwn so che di»Ìno , Clie »i trasmuta da' primi con- 
. celli-~(Par. Il, ». 95, e. 13, ». 32) Miruldt »ila— 
(Par. 12 , ». 63) Tiile ne4 sonno il mirabile frullo 
Ch' uscir do»ea di Jui e delle rede — (Par. 16, ». 4) 
MirtbiI cosa non ni sari mai— <Pbt. 1«, v. 83) Non 

■ dee parer miiahil «osa CiA eli' io dirò — (Par. 22 , 
». 95) Teramenle il Giordan volto relrorso Pid Tu... 

- Mirabile a »eder che qui il ««ccorso-^Par. 27, ». 76) 
Tu tederai mirabii contenenaa — (Par. 30, ». 62) In- 

' Ira line ri»e IHpiiite di mirabit jirimBtera. 

MIRAHlLNfilSTE : in w«da da recar «taraeigNa, (In- 
Ter. 20, ». 11) JHirabilinente apparto esser irarolio 
tiflsciin dal mento al principio del cusso — (Inf. 21, 
T. 0) Vidita mirabilmeale oscura. 

2. IHirabilmente : m m»do mvaeoloto, Pur£. 25, 
». S6. 

MIRACOLO, V. S*jfw>-(Par. 24, ». 106) Se il mondo 
si ritolse ;l Grisliaiiesmo, Disa' io , sema niìraeuli , 
quest'uno È lai , die gli altri non sono il centesmo 
—Perifr. (Par. 24, ». 100) U provi cbe ìl ler mi 
dìsdiiiide San 1' opere seguile, a ctie natura Non scal- 
dA Terrò mai, né balle ancudc. 

2. jtfiracoio w» «en*o flijwr. (Par. 18, ». 63) Veg- 
geiido quel miracolo piit adorno , ei«è quella mira- 

■ eolota bellezza. 

MIHAGLIO: »i>eetki0, Purg. 17, ». 103. 

HIRABE , V. At)t<M<ire~(lnr. 20 , ». 37) Mira, e' ha 
fallo peno delle spalle — (Inf. 21, ». 22j Meni r' io 
bggiù tlsamenle mirava — (Purg. 1, ». 26; sellcn- 
irìoiial »edovo silo, Poiché priialo se' ili mirar quel- 

. le — (purg. 10, t. 103) Gli occhi miei eh' a mirar 

- «raM Inieiili — (Purg. 14, ». 190) t l'occliio ««siru 
pur«.a terra mira — (Purg. 10, v. 64) Il Ihlcon.. a 
pie si mira— (Purg. 27, v. 91) Si ruminamlo, e si 
■■■'- ' - inclIe.lliprese'Uonno- (Par. li,». 131) 



mirando M quelle, Mì prese 'I se 



MtSTg 
ti piacer degti occhi belli, Ne'qnaì mirando atio di- 
sio Ila posa — (Par. 18, ». 34) Mira ne' conti della 
croce— (Par. 33, ». S7> La mente mia Intia sospesa 
Mirata fisna, immobile ed Blieiila, U sempre nel mi^ 

2. Mirare, in aroiio fgvr. (Inf. 11 , ». 78) La 
menle tua allrotc mira — (Inf. 10, ». 119) Color, 
che non veggon pur 1' opra. Ma ner entro i pensier 
miran col senno— (Pii^. 31, ». Il3) Le Ire di là , 
che miran piA profonda— (Par. 3! , ». 37) Or mira 
r allo ]>ro»»eder di»ino. 

3. Mirare, per «Merrnrv, 'eottMerare, /Luare Vnl- 
lemùine, InF. 0, ». 62— Purg. 10, v, 103— Par. 7, 
». «2. 

4. Mirare: ilar»«ne a badare, Inf. 30, ». 131. 

5. Mirare, per ammirare, maravigliare. Par. 12, 
». 66 — Mirare per maravigliarti, {Purg. 25, ». 108) 
E questa è la cagion ili die lu miri. 

MIRO : «aratile, (Par. 14, ». 21) Mira nota— (Par. 24, 
». 36) Gaudio miro— (Par. 28, ». 53) In qiiesio mim 
ed angelico tempio— (Par. 30, ». 68) Miro giirgc. 
MIRRA, (Inf. 2(, t. Ili) Nurdn e mirra. 
MIRRA, ^glia di Cinirra, hit. 90. ». 38, 
MIRTO, (Purg. 21, ». 89) A sé mi trasse Roma, Dote 

merlai le lem[)ic ornar di mino. 
MLSCHIARE, (Ini. 23, ». 62) Mischiar I«r colore — 
(Par. 4. ». 107) La fona al voler si misdiia, e famio 
S) che scusar non sì posaon le olTenso. 
MISCHIO: «lufxru, Par. 25, v. 131. 
MISCHIATO, (Inf. 3,». 68) San-ne... mischiato ili la- 
' crime— Inf. 3, ». 36— Piik. 32. v. 53. 
MISERAMENTE, (Ini. 14, ». 20) Piangean tulle assai 

miseramente. 
MISERO, (Inf. 3, ».3i) Queslo mìsero modo Tengo» 
l'anime Irisle ec— (In(.9, ». 122) Duri lamenli die 
ben pnrean di miseri e d'olfcti — (Inf. 14, ». 40) Sema 
riposo mai era la tresca Dello misere mairi, or quinci 
or quindi— (Inf. 17, ». 100)Quand'Icnro misero le reni 
Seuil spennar per la scaldala cera — (Inf. 19, ». 1) 
O Simon mago, n miseri seguaci — (Inf. 27, ». 84) 
Ahi miser lasso — (inf. .W, T. 16) Ecuba Irìsia mì- 
sera e caliivB— (Inf. 31, ». 7) Mìsero »a Itone — (In- 
ferno 32 , t. 20) l<'a si , che In non calchi con le 
piarne Le teste de' fralci miseri lassi— (Inf. 33, ». 62) 
Tu ne vestisti (Jnesie misere carni, e lu le spoglia 
— (Inf. 33, V. 77) Riprese il teschio misero co' denii 
— (Purg. 10, ». 131} O superbi Crìsiian miseri lasai 
~-(Piirg. 14, V. 41>6ti Bbilalor della misera ralle 
— (Pnrg. 19, ». 112) Finn a quel punto misera e 
parlila Da Dio anìrnu fui. del liillu avara — (Purg. 24, 
1. 128) UdmHlo col|>e della golu. Seguile gii da mi- 
seri guadagni — (4'ar. 28, ». 2) Miseri mortali. 
MISERELLA, Pnrg. 10, v. 82. 
MISERARE, Inf. 1, ». 63. 

MIS^tlA, (Inf. 2, ». 92) La »oslra miseria non mi 
lange— (Inf. S, v. 121) Nessun ma;!gior dolore. Che 
ri<«rdBrsi do) tempo feiice Nella miseria— (Inf. 16, 
». 28) Deh , se miseria d' csto loco sntlo Bende in 
dispelio noi e nostri prieghi — (Inf. 21, ». 135) Mi 
dunl che lu m'hai collo Nella miseria, do»e lu mi 
»edi— (Inf. 30, ». 60) OuanlaFe e ailendele Alla mi- 
seria del maestro Adamo — (Purg. 20, ». 106) E li 
miseria detrararo Mida, Che segtd alla sub dimanda 
ingórda. Per la qual sempre corrvieu che si rida. 
MISERICORDIA, (Inf. 3, ». 50) Misericordia e Giusli- 
sliiia gli sdegna-— (Purg. 16, v. 16) Io sentia voci, 
e ciascun pareva Pregar per pace e per miserieontia 
L'Agnel dì Dio, che Te penata leva— (Par. 33, ». 19) 
In le mkericordia, in te pìeiate, In te magnificenza, 
il) te s'aduna (Juaniunque in creatura è di boniade. 
MISFATTO, y. Fellonia, fhlló, peccato. 
MISTERI diMM imo imperKrulaUH, Par. 3, ». 31) 



A. MOtorir IsnHnli ce V. <Phk. i, t. 18) U Agra 

mio ingegno paiea. manco ec.— V. Abùio, aretuèo , 
predeilinaiicae e loro nnottimt. 
MISTEKIOSAMENTI::, m. (Pu^. 29, i. 120) Arcaaa- 

lUSTEBO, etprtMo ferperifrmi. Tedi Puri. 3, t. 9!, 

e. 8, T. 68, e. 29, T. 27, e 30. * . 1 13, e. 33, t. 82— 
Par.l,*.5, e. 1, 1. 59, e 10, x. iO eli, C. 15, 

f. 38, e. 19, Y. 81, V. IHiiteH. 

MISTO, (Inf. 25, r. 71) Quando ii'ap|iarver due Qgwn 
misle In una (taccia, OT'eran due perdull— (Inf, 32, 
T. il) Vidi due a) slreili, Cbe 'I pel del capo atien 
inaieine misLo — (Purg. f, t. 3i) Luii){a la barba e 
di pel biacco mista Furiava, a' eiiui capelli Bomi- 
irlianiB— (Purg. li, >. 75) Dimanila ne Tei con prìe- 
ghi miaia— (Purg. 29, V. 113) Le membri d'oro atea 
quanto era uccella, E bianche l'alire di rermigliu 
mUle— <Pu^. 31. v. i'i) Conrugioiie e paura jnaie- 
ne mialc^Par. 2, v. U3) Virtù mi si a— (Par. 8, 
T. 59) Rodano, poich'i mislo con Sorga — (Par. 16, 
V. i9) Ha la eiilailinania . ch'è or misla Di Campì 
e di Ccrialilo e di Fiugliiiie , Pura vedcaai iieU' ul- 
Ijnia arlisia — (Par. 18, t. i9j Indi Ira l'alirs mela 
e miaia Hoalrammi l'alma — (Par. 21 , t. 13) Noi 
sein ledali al eeliinio sjilcHdarc , Che eolio il pello 
del Jione arderne. Ba«ia mo mislo giù del suo valore 
— .^Par. 31, T- 77) Sua ctlijie Una discender a me 
per roeuo mista. 

MISTURA, (Inf. 6, r. 100) Soua mislura— (Purg. 28, 
V. 28) Tulle l'acque die aon dì qua più monde, Par' 
rìeno afere in sì miglura alcuna , Verso di quella 
che nulla nasconde— (Par. 7, r. 12i) Io wggie l'aere 
io TBggio il fuoco, L'acqua e la terra e lulis lor mi- 
sture Venire a corruiionc e durar poco. 

MISIJRA , (Inr. 7 , i>. i2) Con misura nulle spendio 
ferci— (Purg. 23. i. 63) Seguitar la gola olire mi- 
sura— (Pui^. 30, 1. 108} Perchè, sia colpa e iluol 
d'una misura — (Par. 4, t. 20) La violenta allrui per 
qua) ragione Di meriiar mi acema la mianra?— (Pa- 
rad. 13 , V. 28) Compiè il cantare e il Toiger ma 
misura— (Par. 13, t. 101) Il lempo e la dolo Non 
fuggian quinci e quindi la misura — (Pur, 28. t. 73) 
Se In alia virlù circoude La tua midura~(Par. 28, 
V. 112) Del vedere 6 uiis<tra mercede. 

HISL'RAKt:, (Par. 7, v. 40) U pena dunque cl>e la 
croce ])orsc, S'alia natura assunta si miaura , Nulla 
giammai si giuslamente morse— (Par. 10, v. 28) Lo 
miniSiro maggior della natura, Che... col sim lame 
il tempo ne misura— (Par. 19, t. 30) Quel bene Che 
non Ilo Une, e sé in st misura— (Par. 27, t. 113) 
Non è suo molo per altro distinto; Ma gli altri aon 
misurali da questo , Si come diece da meno e da 
qninLu — (Par. 33. v. i'ìl) Qual Ì il geometra che 
tulio b' affige Per misurar lo cerchia. 

2. Miiurar se iteito, cioè lemperarti , moderm'' 
(i, Puig. 17, r. 98. 

HISUBERE I tnùtirore , (Purg. 10 , *. 22) Dalla sua 



pur sale , Uiiurrebbe in tre volle un corpo umano. 
HISL'RATAHENTE, Pura. 8, v. 8Ì. 
IUTE, (Purg. 15, V. 102) ti sigimr mi pare* bcuigno 

e mite. 
WITBUKK, (Purg. 23, T. 142) Io te sopra te corono 

no, ora, ìnf. 27, v. 7. 

«OUILE, (Pu^. 18 , V. 19) V animo di' ò creato ad 
amar presta , Ad ogni cosa è mobile elio piace — 
(Par. 30, T. 107) Al soiUomi del mobile primo — 
(Par. 33, t. 13i)La genie iiigraia, mobile e riirosa. 

mODEMO, (Purg. 16, v. i2, e. 26, v. 113) Moderno 
,ijo_(Par. 16, V. 33) Moderna ravclb. 

UODESTO, (Par. 11, v. 33) Modesta voce— (Par. 29, 
Fhas. Potrr. 



MOLLE t09 

t. SS) Furon modesti a riconaicer ti ilelte ItimlMe. 

MODITE, figlio dei re Ani, Inf. 32, v. 61. 

MODO, (lai. 3, T. 31) Questo misero modo Tengoit 
l'anime triste di coloro che ee.— <lnr. i, v. 7Ì) Que- 
sti chi son e' hanno cotanta orranza, Che dal mmlo 
degli allrì 11 dlparte7-'(lnr. S, V. 101) U bella |ier- 
BDiM... mi fu lolla, e il modo ancor ni offende-^ 
(Iiir. 9, V. 118) Il modo v'era pii'i amaro— ftnf. 10. 
V. 99) Tenete allra mudo— (Inf. 23, v. 101) A lai 
modo — (Inf, 2i, •>. lii) Poi Firenre riunova genii 
e modi— ^Inr. 27, v. 58) Poscia che '1 fuoco alquaniu 
ef>be rugghiato Al modo suo — (Inf. 30, v. 20) Cor- 
rsian di quel modo, Che il porco quando del foreil 
ai schiud<v— (Iiif. 33, V. IO) 1' non so dii In aie, uè 
perchè modo Veiiulu se' quaggiù— (Int. 31, V. i9) 
Non avean i«nnc ma di vlplsircllo Era lor modo^ 
(Purg. i , T. 126) Lo modo usalo l'hai riprìso — 
(Purg. 15, T. 18) Salendo su per lo modo parecchia 
— (Pu^. 16, V. 20) Una parola in tulli era ed Nn 
modo— (Pui^. 10, V. i2) Per modo tulio fuor del 
modern'us'i— (Purg. 10, v. ii) Parlare in modo soave 
e benigno — (Purg. 21, i. 30) Al nostro modo non 
adocchia— (Purg. 23, v. Il) Per modo Tal, che di- 
tello e deglia parlurie — (Purg. 2i, v. 53} Ed a quel 
modo Che della denlro, to signiBcando— -(Purg. 29, 
V. 1^0) Dalla sinisira quattro facean festa, In por- 
pora vestile dietro ul modo D' una di lor , eh' avea 
Ire occhi in lesta — (Purg. 33, t. i8) A lor mod*— 
(Par. I, V. i2) A suo modo— (Par. 5, v. 53) 11 del 
volte Ridur lo mondo a suo modo sereno — (Par. 1, 
T. 118) E lulli gli allri modi èrano ecarsi Alla giù- 
ilizia— (Par. 21, v. 40} Tal modo parve a me che 
quivi fosse— (Par. 29, V. 137) Per (anll modi in essa 
si recepe. Quanti san gli splendori a che s'appaia—' 
(Par. 31, T. 80} Per tulle quelle vie, per lull'i modi 
Cha di àò fare avean la poiestalo— (Par. 31, t. 89) 
Per tal modo — (Par. 31, v. 129} Per ignal modo 
alien la va la fiamma. 

2. A'u» tondo, eroe tfrino «(esao taado, (Par. 2, 
T. 97) Tre specchi prenderai , e due riuinuvì Da le 
d'un oMda — (Par. 3, v. 89} La grazia Del sommo 
ben d'uB nodo non ri piate— Par. 4, v. 8, e. 13, 
V. 08. 

3. (Par. JJ, V. 1} Io li fìamtaegglo nel «Jdo dV 
more Di là dal modo. 

4. Itodo , per coniH:wtu , litttootoM , ( Inf. -28 , 
1. 21} Il modo della imna bolgia sozio. 

3. Moào, per proetedimealo, (Inf. 18, v. 28) Co- 
me i Bomao, per l'esetcito molto, L'anno del Oiiih- 
bileo, su per lo ponle Hanno a passar la genie modo 
tolto, Glie ec. 

MODO?(A, o Jfodena, eUtà, Par. 6, v. 75. 

MODULAZIONE di voce, T. T'empra. saoiio. 

MOGLIE, V. JtowM— (Inf. 10, v. 43} La fiera moglie 
più eh'dliru mi nuoce— ^luf. 30, v. 5) Che reggendo 
la moglie coi due figli Andar carcala da eiascuna 
mano. 

MOISE, Inf. 4, V. 37— Purg. 3i, v, 89— Par. 7, *.Z9. 
e. 24, *. 136, e. 2fi, V. 41, e. 80. 

MOLA, (Par. 12, v. 3) A rotar comindù la unta ma- 
la— (Psr. 21 , V. 80) Del suo meno fece 11 luna 
centro, Girando sé come veloce mota. 

MOLESTARE, V. tiravore — (Inf. 32, v. 81) Perchè 



MOLESTO, V. Croce— (Inf. 10, v. 27) AtU qual farsa 
fui troppo molesto- ;inf. 13, v. 108) Ombra... mole- 
sU— (Inf. 29, T. 130) Vedi la pena molesta- (Pa* 
rad. 17 , v. 130) Che se la voce tua sari molesta 
Nel prinu) gusto, vlial nulriinenlo Lascerà poi quando 
sarà digesla. 

MOLLE, ((af. 23, v. 1 (0) U tua pelle si faeea molla— 
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! «W MOLTA 

0ur. 30, T. Di) Li niseelletli elie de' Tenti colli Del 
.' Casentin diMeiHlon giiiM in Amo, Facendo i lor ca- 

I nali fKddi e molli— <Inf. 33, f. (ft> Gli occhi lor, 

i di'eran pria giMr denrro molli. Gocciar su per le lab- 

' Itra — (Purg. I, «. 100) Questa isoletlt intorno ad 

inm ad imo, Laggiù, colà doTB la balle fonda, Porle 
I - de' giunchi Mvra 'I molle limo~(Purg. 21 , i. 36) 
I Pii niilli dt UN fflOHfe. 

I i. Molle, per faroTttoìe, eonditeetutenlt. (InF, 10, 

1. 8S) Nuoto laaon aarìi, di cui «i legge Ne' Maccabei: 

i e coni' a qael fu molle S<io re , eoal fla ■ lui clii 

Francia regge. 

; 3. Molle, ptT datilo al piaetre, {Putjf. 9i, i. Ili) 

E drrli F.brci ch'ai ber ai mostrar molli~(PaT. t9, 

1. 124) VeJrussi la liiasuria e il rirer molle Di i|ucl 

di 8|Nigna, e di i\otl di Buemme Che mai valor non 

conoblie, né volle. 

MOLTA, o Moldùra, fitmt!, Pure. 7. v. 99. 

MOLTO, (l>if. 2, T. 29) Le turbe, rh'eràn multe e grandi 

— <liir. ti, r. 19) D'anime nude ti<li molle gregge — 

' (Inf. li, T.2S) Quella (gente) die giia ÌMtDrnii era 

I pia molla— (liif. 18, t. 28) Pei l'eaertitu mollo — 

I (Inf. 20, V. SS) Cncò per terre molle — lini. 29, 

' ' y. 1) Mulin genie— (Ptirg. 39, t. 13} Nf> anche fu 

j cosi uo»rra Tto molla — (Pi>rg. 32, t. lij lo dico al 

- poco |ier rispetto al multo Sensibile — (Par, 13, v. 108) 

Ai regi, cho san molli, e i buon aoii rari. 
MOLTO, MT. (luf. 1. T. 32) Presta molto — (Inf. 3, 

r. Ì3) DiecToltt molto breve. 
MOMENTO, V. Ptmto, ora. 
MONACA, V. Sorella, vergiw. 
MONACI, (Inr. 83, v. 61) Egli aican capjie con cap- 
pucci basti Dinanzi agli occbi, falle della Inulia Che 
per li monaci in Cotogna rasai— (Pur. 22, v. §0) Quel 
rniMo Che fa il cuor de' nonacl sì folle. 
t. Perifr, V. Par. 10, ». »4, e. 13, *. 38, e. 21, 
' 1. Il, e. ti, V. 82. 
■ 3. farH monato, T. Bendeni. 

i. Regola monMliru , T. Par. 3, v. 9T , e. 22 , 
T. lì-'V. Regola. 
S. Abito monacale, T. Capetiro, eotolta. 
«. Jfonoci Iratiali, V, Knrfta — Par. S2, v. T3, 
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NONALDI e FiUpprteU, Pui^. 6, v. 107. 

HO.^ASTlillO, V. Itadia, chioilro, ckioitra. 

NONCIIi:BlNh bratHa uiomhr, {Int 28, v. 10() Le- 
vando i moHcberin per I aura (os«-a. Sì clie 'I, sangue 
Ibrea la latciu som. 

MONCO, (liif. 13, T. 30; Li pensier c'hai si hran tulli 

' mwichi. 

RIO.MIA. cine. Par. 6, v. 71. 

MONBASO, (Inf. 7, ». 76) Splendori mondani— (Fa- 
rad. 1, T. 41) Mondana cera— (Par. 10, r. 21) Or- 
dine mondano^ — (Purg. 1I,t. 100) Non è il motidan 
rumore aliro die un fiato Di lento, ch'or vien <|uinci 

' ed or vien «uIinIÌ, E mula nome, perchè mula lato. 

MONDASSI, (Purs. 16, v. 31) creatura, che H «on- 
di, per tonmr bella a colui che ti fece. 

HONDIGUA mtéeoìala aWero, Inf, 30, v. 90. 

MONDIZIA, Purg. 21, t. 1. 

MONDO, (Inf. 4, v. 130) Democrito, che *1 mondo a 
raso pone — (Inf. 8, >. 46) Quei fu al mondo persona 
orgoglio8a-~i,Jnf. 11, t. 43) Q^ialunque priva sé del 
voaiTO mondo— (inf. 12, t. 42) R chi creda Pia volle 
il mondo in caos converso — (Inf. 14, f. 96) 3olto 
il cui r«^e fu già 4 mondo casfo— (InT. 13, v. 108, 

■ D' nn mcdcsmo peccalo al mondo lerci — (Inf- 17, 
V. 3) Ecco colei che lutto '1 mondo appnira — (Infer- 

' no (8, V. 34) Mondo antico— (Inf. 19, v. 104) Che 
la vostra avarizia il mondo Hllrista, Calcando i boeni 
e solterando i pravi- (Iiif. 20, v. 60) Questa gran 
leini>o per lo mondo giù— (Inf. 24. v. 13) Veggeude 



MONDO 
fl moi>do afer cangialo faccia— (Inf. 26, v. 26) Co- 
lui, ohe '1 BMHida scbinra — (Inf. 26, V. 97) L'ardore 
Ch'i' ebbi a divenir de) mondo esperio — (Inf. 27, 
*. S7 ) Se 'I nume tuo nel mondo legna fronte — 
(Inf. 20, V. 103) 8c la vostra memoria non s'imboli 
Nel primo mondo — (Inf. 30, v. 120) E sieil reo, che 
tulio il mondo Ballo— (Inf. 33, i. 55) InRu che l'al- 
tro Sol nel mondo uacio— (Inf. 33, v. 153) Perrhè 
non siete voi del mondo spersi — (Inf. 31, v. 108) 
Il vermo reo che 'I mondo fura. 

2. (Purg. S, v:C1) Quella pace. Che... di mondo 
in mondo cercar mi si face — (Purg. 8, v. 131} Per- 
che il «apo reo lo mondo torca- (Purg. 11, v. 30) 
Pinzando le caligini del mondo— (Pur^. 13, v. 10) 
Tu scaldi il mondo, tu so vr' esso luci (il iole) — 
(Purg. 16, V. ili De) mondo seppi — (Pur^. 16, 
V. 1(16) Roma, cho il buon mondo ho. 

3. (Par. 2, V. 48) Dal mortai mondo m'ha rimolo 
— (Par. 6, T. 7) E solio l'ombra delle sacre penne 
Governò il mondo^ (Par. 0, v. 60) Pose il mondo 
in tanta pace , Che fu serralo a Giano il suo delu- 
bro — (Par. 7, V. 109) La divina bonià che il mondo 
imprenia — (Par. 11,(. 69) Colui eh'a tulio il mondo 
fé poura — (Pur, 14, t, 98) lliancheggia tra i poli 
del mondo Galassia— (Par. 16, v. 38) La gente, ch'ai 
mondo piA irnligna — (Par. 19, v. 40) Colui che volse 
il sesto Alto slremo del mondo, e dentro ad esso Di- 
stinse tanlo occulto e mDUifesto — (Par. 19, v. 101) 
Rei segno Che fé i Romani al mondo reverendi — 
(Par. 20, V. 1) Colui che tulio il mondo alluna — 
(Par. 20, V. 60) Anrgiia che sia il mondo distrullo 
— (Pur. 21, V. 23) Dentro al cristallo, che il voca- 
bol porta, Cerchiundo il mondo, del suo caro duce, 
Sotlo cui giacque ogni malizia morta — (Par. 21, 
V. 70) Ma r alla carità, che ci fa serve , Pronte al 
consiglio chfl il mondo governa — (Par. 21, t. 97, 
e. 22, V. 33) Mondo mortale— (Par. 22, T. 128) Vedi 
quanto mondo Soilo li piedi gii esser ti fei — (Fa- 
rad. 36. V. 58) L'esser del mondo, e l'esser mio — 
(Par. 27, v. Gì) Ma l'alt:! provideiira, che con Sci- 
pio Difese a Roma la gloria del mondo — (Par. 28, 
V. 27) Quel mola che piuttosto il mondo ciicne — 
(Pur. 28, t. 49) Mondo sensibile— (Pur. 29, v. S6) 
Colui che tu vedesti Da tutti i pesi dol momlo co- 
alretto — (Par. 30, v. 2) Questo mondo China gii 
l'unibra quasi al letto plano. 

4. (Inf. 6, V. 88, e. 10, v. 82) Dolce mondo — 
(Inf. 3t, T. 134; Chiaro mondo- (Pui^ 23, v. 139) 
Rei mondo felice. 

5. Mondo i»liTmUt, (Inf. 4, t. 12, e. 27, v. 25) 
Ciet'o mondo— (luf. 8, v. 108) Mondo basso — l'In- 
rcr. 19, V. 11) Mal mondo— ^Inf. 30, v. 99) Mondo 
gramo— (Par. 17, v. 21) Mimdo dermilo— (Par. 17, 
T. 112) Giù per lo mondo senza One amaro. 

6. (Purg. 16, T. 58) Lo mondo è ben cosi tulio 
~ disrrlo D'ogni virliitc, come lu mi snone, E di ma- 
lizia gravido e 
* cieco , e " 

Il mondo i ^ ~ ^ . 

mala condotta E la caiiiun che il muudu ha ratio 
reo — (purg. 30, v. 8) fì inul che tulio il inondo oc- 
cupa- (Purg. 23, v. 126) Drizza voi che il mondo 
fece Ioni — (Purg. 32, t, 103) il mondo che mal vive 
—(Par. 10, T. 123) Mondo fallace— (Par. 12, r. 94) 
Mondo erranie—(Par. 1S,v.1iS) Quivi fli' da lineila 
gente lurpa Disviluppalo dal mondo fallace , Il cui 
amor molle anime deturpa— (Par. 20, v. 67) Mondo 
ermnlc — (Par. 22, v. 4J!) L'empio cullo che il mondo 
srdiisse. 

7. (Pnrg. 22, V. 76) Gii era il mondo mito qnanlo 
pregno Della vera credenza, seminala Per li messaggi 
dell'elenio regno — (Par. 2i , v. 106; Se il mondo 



j V ugTit iiriiiuT, ci>uie lu ini anvnr, r. ui niii- 

^ravido e eoveri(^Purg. 16, v. 66) Lo mondo 
;o, e tu Ticn ben da lui — (Furg. 16, *. 82) 
ndo presele disvia — (Purg. 16, v. 103) La 
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li ittoFm tf eriiHìanesmo , IKm'ìo, ttnià nlneoli, 
quest'uno È lai, che sii allri non sono il cenresmo 
— (Put. 29, *. 109) Non disse Cristo al suo primo 
conTCnlo; Andata, e |)redìcaie al mollilo ciance. 

8. (Par. 9,T. 103) Dal mondo, per BC|p]|rla, gio- 
TJiirUa t''u^gi'nil, e nel suo abito mi ehiuci. 

HO^DO, aggeli., (l'iirg. 1f , v. 3() Ben si dee lor aitar 
lu*ir le noie. Che porlir quinci, si che mondi e lieii 
Poaaano uscire alle stellale rolc — (Purg. 21, *. 56) 
Anima monda— (Pnrg. 28, t. 28) Acque... monde. 

MONETA, (Inr. 19, t. 98) S guarda hcii la mal lolla 
moneta, Ciressrr li Fece conlra Carlo ardito — (Pnr> 
sat. Il , T. 125) Colai moneta rende A soddisfar, 
chi t di li iropp'oso— (Par. 19, t. v. 119) Fulseg- 
fiando la monda -^ (Par. 2( , y. 83) Assai bene è 
IrMCorsa U' esla nioncla ^iì la lega e il peso — 
(Par. 29, t. 13i) Di questo iiigraise il porco San- 
to Aiiloiilo, Kd Birri assai, che son peggio che porci, 
Pagando <ti moneta senza conio. 

IIONETIt':BK, Inf. 30, t. fS(. 

MONFERIMTO, Pnnr. 1. t. t. 136. 

HONGIBELLO, o Eltia, Infv U, t. S6— Par. 8, t. 67. 

MON)ME^TI, Inf. 9, t. 13f. 

MONISTKRO, Purg. 18, t. 122. 

HOriNA Berta, Par. 13, t. 139. 

HONTACNA, (Inf. li, t. 91) Una monla^a r't, che 
iFià fu lieta D'acrgua e di (ronde, che si chiama Ida; 
Ora è diserta come cosa vieta— (Inf. 23 , v. 133} 
Quando n' apparre una montagna bruna Per la di- 
stallia, e penemi alla tanto. Quanto veduta non ne 
BveTi alcuna — (Fitrg. 3, t. S) K cuine sare' io sen- 
za lui corso f Chi m'oTrìa trailo su per la monta- 
na?— (Purg. 3 , f. 16) Ditene dove la montagna 
giace, Si che posiibil sia l'andare in suso — (Pur- 
gai. 4 , T. 88 ) Questa montagna ò tale , die s«m- 
pre al cominciar di sollo ÈgraTe, K nuanlo itom più 
va su, e ine» fa mulc~<Piir}!. f8,T. 109) Corse con 
fretta alla nioniagna~(Purg. 26, r. Ì3) E come gru. 
ch'alie montagne Rifc Volusser parte, e parte in nt 
l'arene. Quelle del jjicl, quelle del Sole schife. 

MOMAGNA, caeahVre, Inf. 21, e. 41. 

MOiKTANABO, (Purg. 26, r. 67} Kon altrimenti stupido 
ai turba Lo montanaro, e rimirando ammuta. Quando 
roHO e salvatico s'inurba. 

NOIVTAPERTI, terra, Inf. 32, t. 18. 

liOKTABE, V. SaJire, arqmulare^ (hit. I, T. 38) Il 
sol tnoaliTa in su — (Inf. 11, t. 83) Monta dinanzi 
—(Inf. 18, Y. 11») Montare al dosso dell" orco- 
<Inf. 19, T. 1) Già eravamo, alla seguente tomba 
Montali, dello scoglio in quella parte, Ch'appnnlo 
sovra meno 'I fosso piomba — {Inf. 23, r. r. 131) 
Montar potrete su per la mina. Che giace in costa, 
e nel fondo soperchia — (Inf. 2Ì, r. 31) Non era via 
da vestito <ll cappa, Che iitn appena, ei lieve, ed lo 
sus)i«nla, Puleram su montar di chiappe in chiappa 
—(Purg. 4, V. 26) Monliisi 8u llismaiitova in cacu- 
me Con esso i pie; ma cjuì conrien ch'uom voli — 
(Purg. tl,T. 43) Questi che rien meco, per l'incarco 
Della carne d'Adamo , onde si reste. Al montar so, 
contra sua vuglia, è parco— (Piii^. 12, v. 103) Si 
rompe del montar l'ardita foga, Per le scaleo ec. — 
(PuTf-. 12, V. 115) Cift niontaram su per gli scaglion 
santi' — (Purg. 16, v. 49) Per montar su ìlirltt aulente 
vai- (Pnrif. 11, t. 41) Qui si monta- (Purg. 21, 
. V. 5T) Venimmo fuor It ove si montava— (Pur. 22, 
V. 103) Quaggiù, dove si monta e cala Naluralmente. 
2. Montar jk, per injraflrfirst. Par. 13, v. 111, 

MONTE, V. Poggio, mnntugna, conta, ((Mio- (Inf. 1, 
V. 71) Perchè non sali il dilettoso monte. Che prin- 
cipio e cagfun di tutta gioia?— (Inf. 12, t. 1) Che 
da cima del monte, onde si mosse (la ruina) Al pia- 
no, è si la roccia dbcoscesa, Ch'alcuna ria darebbe 
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■ chi su fosse — (Inf. li, v. 103) Dentro dal nonte 
Bla dritto tm gran veglio— (Inf. 24, t. 21) A pit del 
monte — (Inf. 25 , v. 26) Sotto il sasso di monte 
Aventtno-^lnf. 27, v. 29) Io fiii de' monti U intra 
Urbino E 'I giogo di che Tever si disserra — (Inf. 21, 
V. 73) Siè tra 'I piano e 'I monte— (Inf. 33, v. 29) 
ti monte Per che i Pisan veder Lucca non ponno. 

2. (Puig. I,v. 101) Prendere il monte a più lieve 
Mlita — (Purg. 2, V. S9) Se roj sapete. Mostratene la 
via di gire al monte — (Purg. 3, v. 46) Noi divenim- 
mo intanto appìi del monte: Quivi trovammo la roc- 
cia si erta , Che indarno vi sarien le gambe pronte 
— (Purg. 4, V. 38) Pur suso al monte dietro a ne 
acquista — (Purg. 3, v. 86) Quel disio.., che ti trag- 
go all'alto monte — (Purg, 6, ». 47) Tu la vedrai di 
sopra, in su la velia Di questo monte, rideaic e fe- 
tire— (Purg. 7, V. 63) Mi accorsi che 1 mante era 
scemo, A guisa che i valloni sccnian qntci — (Purg. 10, 
V. 17) Quando fummo liberi ed nitrii Su dote il 
niente indietro si rauna — (Purg, 12, v. 24) Quanto 
per via di fuor dal monte aTanza^Puri.', 12, v. 73) 
Più era già per noi del monte rollo... Che non sti- 
mava l'animo non sciolto— (Par, 12, v. 100) Saliva 
al monte — (Purg. 13, v. ù) Noi ernvamo ti sommo 
della scala. Ove secondamente sì risega Lo monte 
che ce— (Pure. 14, v. 1) Il monte cenihia — (Pur- 
gai. 14, V. si) È si pregno L'alpeslro monte — 
(Purg, 14, V. 92) Tra 11 Po e il monte— (Pui^. 15, 
V. 8) Per noi girato era st il mouie Che già dritti 
andavamo in ver l'occasa — (Purg. IO, v. 31) Tutti 
eraii già iiieni di'll' alto di i giroii del eacro monte 
— (Pu^'.aO, ». (21) Quand'io 



Piiw.i 
da, tre 



■ lo monÌc_(Puig. 21, v. 3i) Perchè 
lai erulli' Di6 dinanzi it monte?— (Purg. 22,». 125) 
Girando il monte — (Purg. 27, ». li) La natura del 
monte ci alTranse La possa del salir pift che il di- 
letto— (Pnrg. 28, V. Il) Piegavano alla parte U' la 
prim'onihru giita II sunto monle— (Purg. 28, v. 101) 
Questo munte salio ver lo del tanto — (Purg. 32, 
V. U8) Sicura, qnnsi rocca in allo monte. 

3, (Par. 1, V. 138) Vn rivo... d'ulto monte scende 
giiisoadimo — (Par. 11, v. tS) Intra Turnino, e l'acqua 
che discende Del colle eletto dal bealo Vbuldo Fertile 
costa dallo monte pende— (Par. 15, ». 93) Girato ha 
il monte — (Pur. 11, v. 113) Bel cacume del monte 
— (Par. 19, V. 143) Beata Navarra, Se s'armasse del 
monte che la fascia — (Par. 22, v. 31) Quel monte 
a cui Cassino b nella costa , Fu frequentato giii ili 
sulla cima ec. — (Par. 25, T. SS) Ond'lo levai gli oc 
eh) a' munti, Che griiicurvarau pria col troppo pon- 
do— (Par. 31 , T. 121) Quasi di valle andando a 
monte. 

2. (Inf. 15, T. 61) Ma quell'ingrato popolo ma- 
ligno, che dÌG<:esce di Fiesole ab antico, E tiene an- 
cor del monte e del macigno. 

3. (Inf. I1,v.l) Ecco fa fiera con la coda agii s- 
za. Che passa i monti, e rompe mura ed armi. 

4. JUonli tlrtrAppeniiiBO, (Purg. 30, v. 85) si co- 
me neve Ira le vive travi Per lo dosso d'Italia si 
congela. 

5. Monte PainaM, (Purg. 22, ?. 104) Spesse 
fiate riigionium del monie, C'hu le nutrici nostre sem- 

6. Fiume, eke precijiUa da un monte, lnf.-16, 
V. 95. 

MONTECCm, famiglia, Purg. 6, ». 106. 

MONTE di». CtWiimo fra Piso e iucca, Inf. 33, V, 29. 

MONTE lELTBO, luogo in Romagna , appellalo ilat 
Poeta fiitiiiìUcemvnle Feltro, Ini. 1. v. 105 — Pur- 
gai. 3. ». 88. 

MO.^TE.ÌIALU, oggi detto Slotitemario, Par. 13, V. 109. 

KO-MEMIRLO, catUlln, Par, 16, v. 64. 
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NO>TEREGGIONE, (uutello, Inf. 31, i. 41. 

mO.NTO^, pel vdlù d'oro rapilt a' Cùlchi, Inf. 18, 
?. 87. 

MONTONE, jEume, Inf. U, v. 94. 

MONTONE, tegno del Zodiaco, Purg. 8, t. 134 — 
Par. 29. v. 2. 

MORA: mucchio di «uri , (Purg. t. 127) L' ossa del 
coqio mio saricno ancora... Sollo la guardia della 
uta\e mora. 

NORAI.E, .(li<r. 4, T. 141) Seneca morole. 

MORALITÀ, Pufg. 18, ». 69. 

MOIIALMRNTE, Purg. 33, i. 72. 

MOHDEllE, (Inf. 6, i. 28) Si raciiiela (il conO poi 
che il |iaslo morde — (Inf. 30 , v. 2S } Tidi ombre 
Miiorle e nude. Che mordendo correran di quel modo, 
4^lie il porco quando del porcii ai schiude-— (In r. Si, 
T. SS) Da ogni bocca dirompea co' denti Un pecca- 
tore a guisa di madnlla , SI che Ire ne fuceu cosi 
dolenli. A quel dinanzi il mordere era milla Terso 
il graOlar, chfc lalvolla la schiena Rimanea della pelle 
1uiu*rulla— {Purg. 24, ¥. Ufi) Legno 6 più su che 
Ta inoroo da Eva — (Purg. 33, v. Sl^ Per morder 
quella (ptanfa) in pena ed in disia Cinquemil' anni 
e pili, t'anima priua Uraraò colui che il morso in 
sé jiunio. 

2. Mordere, in letiM ){jrur. (Inr.9,«. IDI) E non 
Te motto a noi: ma fé sembiante D'uomo, cuiallra 
cura stringa e morda— {Inf. 19, t. 118) ira o co- 
sdenza che 'I mordesse Furie gptugeva con ambo te 
piote— (Inr. 31, T. 1) Una medesma iinj^ua, pria mi 
morse Sl«he mi linse l'una e l'ultra guancia, E poi la 
medicina mi riporsc — (Purg. 2, 1. 109) Del folle Acam 
ciascun poi si riconta, Come FurA le spoglie, siche 
nra Di Josuè qui par che ancbr lo morda — (Pur- 
gai. 21, T. 70) Più non si ra, se pria non morde, 
Anime satrte, il fuoco— (Purg, 31, e. 88) Tanta ri- 
conoscenza il cuor mi morse Ch'io caddi Tinto — 
(Par. 0, 1. 94) E quando il dente longobardo morse 
La sania Cliiesa — (P^^- '> *- 40) La péna dunque 
che la croce porse, Valla natura assunta si misura, 
Nulla giammai s) giuslaotenle morse— (Par. 26, t. 51) 
Con quanti denti quest'umor ti morde. 

MORDEUSI, V..I>en(e— <l»r. 12,1.14) E quando lide 
imi, sé Slesso morse SI come i{uei, cui l'ira dentro 
fiacca — (inf. 27, t. 12$) E poi che per gran rabbia 
la si porse (/a coita)- (Inf. 33, v. 58} Ambo le 
mani pcf dolor mi morsi. 
MORIBONDO, T. Mi/rte. 

MORIRE, (Inf. 3, *. 122) Quelli che mueìon netrira 
(li Dio — (Inf. i, 1. 141) r fenili men cosi core' io 
morisse; E cadtK, come corpo morte cade— (Inf. IS, 
T. 53) E s'io non fos» si per tempo morto — (Inf. 33, 
T. 10) Quiti Bori: e c«me tu redi, Vid' io cascar li 
Ire ad. uno ad uno Tra '1 quinto di e '1 gesto — 
( Inf. 34 , T. 25 ) Io non morii , e non rimasi viva 
—(Purg. 1, T. lOo) Mwl fuggendo e disfiorando 
il giglio _( Purg, 11, T. 103) Che fama avrai tu 
più se veccÙa scindi Da te la carne , che se fossi 
morto Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi — 
(Purg. li, r. 2j) Poi piofve dentro all'alta rantasla 
ÌJn crocifissa dispettoso e fiera Nella sua lisia, e 
cola) si moria — (Pur. 3, t. 100) Inflno al morir si 
vegghi e dorma — (Par. 10, v. 134) Uno spirto che 
in pensieri Grati, a morir gli parve esser lardo — 
(Par. 14, t. 25) Si lamenta perchè qui si moia. 

2. Pm(r. (Inf. 6, t. 42) Tu fesii prima ch'io 
disbtia, btlò-— (Inf. 15, V. 113) In.Bacchiglione, ote 
lasciò li mài prolesi neni — (Inf. 20, v. S8) U padre 
suo di «ila uscio— (Inf. 20, t. 87j E visse, e vi la- 
sciò suo corpo rane — (Inf. 24, v. 49) Senza ta qual 
Uiaiui) chi sua vita consuma, Cotal vestigio in terra 
li sé lascia, Qual fumo in ueie od in acqua la schiu- 



ma— <Inf. 31, v. 729) So innana ten^o gnuh a si 
noi chiama — (Inf. 32, r. 139) Se quella con ch'ia 
parlo non si secca- (Purgat.l , i. 38) Questi nmi 
Tide mai l'ultima sera. Ma per la sua follia lo fu si 
{iresso Che mollo poco leropo a rulger era — (Purg. I , 
T. 89) Me ne uscii fuora(dal mondo)— (Purj^. S, t. Sfi) 
Di vita uscimmo a Dio paoi 11 cali— (Purg. 3, t. 100) 
Quivi perdei la vista, e la parola Nel nome di Maria 
fini, e quivi Caddi, e rimase la mia carne sola — (Pur- 
gai.?, v. 31) Quivi sto in co' parvuli innocenti Da' denti 
morsi della morte— (Purg- 16, v. 122)E par lor tarilo 
Che Dio a miglior vita li ripogna— (Purg. 21, v. 921 
Cantai di Tebe, e poi del grande Achille Ma caddi 
in via colla seconda soma — (Purg. 23, t. 7G) Da quel 
di Nel quSI mutasti mondo a miglior rita— (Purga- 
Iorio 26 , V. 53) Non son rimase acerbe nÀ mature 
Le membra mia di lì, ma son qui meco Col sangue 
suo e con le sue giunture — (Purg. 30, v. 124) SI 
tosto comi! in su la soglia fui Di mia seconda clsde 
e mula! lila — (Par. 10, >. 128) Ed essa da mart'n) 
E da esilio venne a questa pace^Psr. 11, t. 109) 
' Quando a colui che a laiilo ben sorlillo. Piacque di 
trarlo suso alla mercede , Ob' egli acquistò nel suo 
farsi pusillo— (Qar. 11, y. 113) E del suo grembo 
l'anima preclara Muover si tolte , tornando al suo 
regno— (Par. 13, i. 15) Allora che semi di morte il 
gelo— (Par. 13, v. US) Quivi fu' io da quella gente 
turpa disvilupputo dal móndo fallace, II cui amor mol- 
l'anime deturpa, E venni dal martirio a questa pae^— 
(Par. 19, r. 132) Dove Anchise Hnl la lunga eUt« 
—(Par. 20, V. 103) De' corpi suoi... uscir... in fer- 
ma fede— (Par. 31, v. 31) Io, cbe al divino dall'u- 
mano, All'eterno dal tempo era tenuto — (Par. 31, 
V, 89)L'anima mia, cho fatta bai sana. Piacente a le 
dal («rpò si disnodi. 

3. .ttortr di taorte violeiUa, (Inf. I, v. 106) Mo- 
ri... di ferule— (Inf. 1, v. 102) La farà morir di do- 
glia — (Purg. II. V. 64) Ogni uomo ebbi in dispella 
tanto uvante, Ch'io ne morì', cane i Senesi sarmo 
— (Pur. 19, V. 120) Que' cho morrà di colpo di co- 
tenna— (Par. 30, V. 141) Hnor di fame. 

4. Perifr. (tiif. S. v. 69) Amor dì nostra tifa di- 
partine— (Inf. 5, V. 90) Noi die lignenuio il mondo 
di sanguigno — (Inf. 23, i. 31) Onde cessar le sue 
operK biece Sollo ta maua d'Ercole, che (brse Gliene 
die cento, e non seni) le diece — V. Vecidere. 

5. Jforìr di propiia mano, V. Suicidio. 

6. Prima di tnoiire, Perifr. (Inf. IS, v. 47) Qua! 



fortun 



) desi in 



7. Smire •«piiMienfe, Inf. S 

8. Morire, in »ento tiielaf. e ^gar. (Inf. 23, v. 65) 
Un color bruno Che non é nero ancora, e il bianco 
muore — (Purg. 7, v. 12) Lk dote più eh'a mcvio 
muore il leuibor--(Purg. 8, t.S) Ode squilla di lon- 
tano, Cite paia il giorno pianger che si muore. 

MORMORARE, (Inf. 26, v. 85) Lo maggior corno ddla 
fiamma «mica Cominciò a crollarsi mormor-ando. Pur 
come quella cui vento alTatica— (Par. 20, 1. 19) Udir 
mi parve un mormorar di &uine. Che scende «Uaro 
gin dì pietra in pietra, lUosirando l'uberià. del suo 
cacume— Par. 20, >. 21 e 26. 

2, Mormorare, per parlwe a tasso voce, ( Pur- 
gai. 32, V. 37) Io senti' mormorare a tulti: Adamo 
—Pure. 10, V. 101, o. 24, v. 37. 

MOROSTO, fratetlo di Caeciaguida, Par. 13, ». 136. 

MORSO,, puri. (Inf. 11, t. 52) La frode, ond't^ì co- 
stienza è morsa — (Inf. 11, t. 50) Son morsi da pulci 
— (Pugr. 1, t. 31) Co' panoli innocenii, Da' denti 
morsi della morte. 

MORSO, nome, (Inf. 29, r. 79) Ciascun menata spesso 
il morso Dell' unghie sovra sé per la gran rabbia 
Del piuicor, che non ha più' soccorso— - (Purg. 33. 



cB.Google 



MORTA 
T. 6Ì) Per marder quella, fn pena tà In dillo Cin- 
([DMnil'anni e plA, l'anlina prima Bramò colui che il 
aono in ti punio. 

2, Mono, per rimortit, (Purg. 3, t, J) 'TA mi pa- 
lea da 9i slp^so rimorso. 

3. Mono, per impaho, (Par. SO, i. SS) Quei 
TDor^l, Che posson far lo cuor volger a Dio. 

MORTALE , (Purg. S, t. 33) L'elerne penne Che non 
si muiaii come mortai |)ela — (Purg. 12, v. 30) Grave 
alla lerra per lo moria! gelo — (Par. 15,». 116) Cuori 
mortali— (Par. 6, t. 81) Begiio- mortale — (Par. 21, 
T. II) Morlul podere— (Par. 21, ». 61) T« hai l'udir 
mortale, si come il »iso , Rispose a me— (Par. 21, 
r. 121) Poca »ita mortai m'era riinasa— (Par. 22, 
». 116) QuMli ch'è paUre il'ogni «orUl lila— (P«r.23, 
». 6i) Ma cui pen»aàse il noderoso icraa, E l'omero 
mortai che se ne carca, Noi l.iasinerebbc, se soll'esso 
Irema— (Par. 21, ». 64) E la , figliiiol, che per lo 
mortai pondo Ancor giù tornerai— (Par. M, v, 131) 
Jton fu loiiuela , Né conccllo mortai, che tanlo rada 
—(Par. 3t. ». 33) Quando Laterano Alle -cose mor- 
tili andù di sopra — (Par. 31, ». 73) Da quella re- 
gÌon,'clie più su tuona, Occhio moriate alcun tanto 
iioii disia— -(Par. 33, ». 11, e. 33, ». 67) somma 
luce, che faiito li licri Da' concelti mortali. 

2. Moriate ferita, (Purg. 3, ». 118) Khbi rolla la 
persona Di duo punte ihnrliili — luf. 1S, ». 23. 

3. Moriate, prr corpo moriate, Pn^. 26, ». 60. 
MORTALE, a modo <H loitattlivo, per uomo, (pur. 27, 

T. 113) Quel dolce pome , che per tanti rami Cer- 
cando »a la cara de' mortali, Oggi porrà in pace le 
lue farai — (Par. 2, ». 52) Erra L'opinion, mi disse, dei 
mortali. Dove chiavo di senso non disserra — (Par. 10, 
T. SS) Cuor di moria) non fu mai si digesto a diro- 
zion ed a rendersi a Dio— (Par. 11. ». 1) O insen- 
sata cura de' mortali. Quanto son difettiti sillogismi 
Quei che li fanno in basso batter l'ali— (Par. 15, i. 41) 
Il suo concetto Al segno de' mortai si soprappose — 
(Par. 15, t. 19) Ma Taglia ed alimento ne' mor- 
tali. Per la cagion eh'a voi è manifesta, DìTcrsamente 
snn pennuti in ali— (Par. 10, ». 97) Quali son le mie 
noie a te che non l'Intemli, Tal' i il ^udìcio eterno a 
toi mortali — (Par. 20, v.' 133) E voi roorlali, lene- 
leri stretti B g!udlcar---(Par. 22, t. 83} La carne dei 
mortati è tanto blanda, Che giù non basta- buon co- 
minciamento. Dal nascer della quercia al far la ghian- 
da— (Par. 26, ». 131) Che l'uso de' mortali è come 
fronda In ramo, che sen »a, ed altra »iBne— (Par. 21, 
». 121) cupidigia, ohe i mortali alTonde, SI solfo 
te, che nessun ha podere Di trarre gli occhi fiior delle 
tue onde — (Par. 33, ». 11) Intra ì mortali S«i di spe- 
ranxa fontana vivare. 

nORTlUTA, (Par 33, ». 31) Ogni nube gli disleghi 
Di sua mortali ili co' preghi tuoi. 

SORTE , (Inf. I , V. 7) Tanto è amara , Che poca è 
pia morte— (Inf. 2, ». 106) Non odi tu la plela del 
suo pianto? Non »edi tu la morte che 'I combatle Su 
la llumana, o»'il mar non ha »anln? — (Inf. 3, ». 55) 
E dietro le venia si lunga Iralta Di genie, eh' io non 
arrei creduto , Che morie lanla n'avesse disfalla — 
(Inf. 5, T. 106) Amor condusse noi ad una morie: 
Caina attende chi in »Ita ci spense — (Inf. 8, ». 8i) 
Chi é costui che sema morte Va per lo regno della 
morta, yente — (Infer. 11, v. 31) Morte per foria e 
ferule dogliose Nel prossimo si danno — (Inf. 13, 
"■ 118) Quel dinanzi; Ora accorri accorri morie... 
gridava— (Inf. 19, ». 51) La morte, cessa— (Inf. 



violenta morte Che non gli 6 vendicala ancor, di._ .., 
Per alcun che dell'onta sia consorte Fece, lui disde- 
gnoso— -(Ini. 33, T. 20) Come la morte mia fu cruda 
udirai. 



MORTO fff 

2. (JPnrg. t. *. 13) Tu il sai che non li fii per lei 
(per la liberti) amara In litica la morte, ote laKÌasli 
La veslè ch'iti gran dlsarà si chiara — (Purg. 7, v. 31) 
Co' parvoli innocenti. Da' denti morsi della morte— 
(Pi>rg. li, V. 1) Chi è costui che il nostro monte cer- 
xhin, Prima che morie j;li abbia dato il volo.' — (Pur- 
gai. 15, ». 109) F. lui Todea ehiuarsi jier la morto. 
Che l'aggravava gii, in ver la lerra — fPurg. 16, ». 37) 
Con quella fascia. Che la morte dissolve, men vo suso 
—(Purg. 16, V. i3) Non mi celar chi fosti anzi la 
morie— (Purg. 20, v. 128) Mi prese no gielo Qual 
prender suol colui oh'a morte vada- (Pui^, 26, ». 83) 
Come se tu non fossi ancora Iti morte entrato den- 
tro dalla rete- (Purg. SI, v. 21) Qui pnote esser tor- 
mento, ma non morte— {Purg. 21, v. 31) Com'al nome 
di Tisbe aperse il ciglio Piramo in su la morie , e 
rìguardolla — (Purg. 33, v. 33) Le insegna ai »i»i Del 
»iver ch'è un correr alla morte. 

3. (Pur. 11, T. 39) Alla morte La porla del pia- 
cer nessun disserra — (Par. 13, », 15) Allora che semi 
di morie il solo- (Par. 16, ». 7») Le voatre cose 
tulle hanno W morte SI come voi; ma celasi in aU 
cuna Che dura molto; e le vilcsoncorle — (Par. 20, 
». 51) Morie indugia per »era penitenza — (Par. 2i, 
». 6; Anzi che morie tempo gli prescriba — (Par. 25, 
V. 41) Anzi morie— (Par. 25, ». 59) La morte cli'el so 
stenne perch' ìo viva. 

4. (Inf. I, V. ll6)Tedrai gli antichi spirili dolenti 
. Cile la seconda morie ciascun grilla ; cioè la morie 

delfaaima — (Iiif. 3, ». 46) Questi non hanno speranza 
di morte. 

5. (Inf. 18, ». 90) Tutu li maschi loro a morie 
diornio— (Purg. 6, ». 13) Dalle braccia di Ghin di 
Tacco ebbe la mone— (Par. 0, ». 77) Dal colubro La 
mone prese subitaua ed atra. 

6. Jforfa, in into figHT. (Inf. 13, v. 61) La ne- 
relrice, ohe mai dall'ospiiio Di Cesare non torse gli 
occhi pulii, Mone comune, e dulie corti viifo. 

7. Morte tecania di Traiano, Par. 20, ». 116. 
MORTIFICARSI, V. Domarti, pmUema. 

MORTO, (Inf. 5, ». 141) I' venni men cosi com'io mo- 
risse , È eaddi , come corpo morto cade — (Inf. 10 , 
V. 13) Con Epicuro tulli I suoi seguaci. Che l'anima 
eoi corpo morta fanno- (Inf. 14, v. 51) Qual i' fui 
vivo, tal son morto— (Inf. 20, ». 6T) Morta Deidamia 
ancor si duo! d'Achille — (Purg. 10, •«. 84) Fammi 
*endella Del mio fistiuol ch'è morto, ond' io mi ac- 
coro— (Purg. 12, v.iO) Saul , come in su la pro- 
pria spada Quivi parevi morto In Gelboè— (Purg. 12, 
V. S4) Merlo lui quivi lasciano — (P»rg. 13, v. 51) 
Morti li morti, e i vivi parean »i»i— (purg. 23, v. 55) 
La faccia tua , eh' io lagrimai gii moria — (Par. 23, 
V. 121) Cosini per la profonda Nolte menato m'ha 

2. Perifi-, (inf. 15, ». Slj Dall'umana natura po- 
sto in bando— (Purg. 2, V. 88) Cosi com'io l'amai 
Nel mortai corpo, cosH'amo sciolta — (Pur. 12, r. 39) 
Figliuoli spenti- (Purg. 16, v. 134) Gente aiienta— 
(Inf. 24, V. 135) Della vita tolto. 

3, Jforto, perMccMO, (Purg. 1, v. 94) Poteva sa- 
nar le piaghe c'hanno Italia morta — (Par. 16, v. 1S7) 
Per lo giusto disdegno che »'ha morti — Inf. 33, v, 18 
—Pur. 5, V. 52. 

4. Corpo morto, (Pui^. 12, v. 30) Giacer... Grave 
alla terra per lo mortai gelo. 

5, Morto, in genao fig. (Inf. 3, ». 14) Qui si con- 
vien lasciare ogni sospetto ; Ogni viltà convicn che 
qui sia morta— (Inf. 8, ». 311 Mentre noi cnrrevara 
la morta gora — (Inf. 8, v. 84) Chi * costui, che sen- 
ta morie Va per lo regno delia morta gente — (Inf. 8, 
». 127) Scrina morta (oscura)— (Inf. 10, .. W6) Tutta 
morta fio nostra conoscenza da quel punto, Che del 

Si 
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tu MOSCA 

fuluro Si oliiuia U porta — (Iiir. 20, y. 36) Qui viro 

la pieU quando t bea morii — (Piirg. 4, t. 1) Ma i|iii 

1- ._ poesia risulta — (Pitrg. 1, i. Ì7) Usti' ' 



dell'ai 



, Che 



conlrìRiBi» gli orchi e 
. 12) A' regf(i mnrli gii nei 
. 18) Poleiizia... iiiorlB — (Pa- 



il peno — (Piirg. n, 
bassi lidi— (Par. 10, 
rail. 21, r. 27) GÌ 

liOSCA, (Iiif. Il, f. 49) non allrimcnli hn ili siale i 
eiiii, Or col eelTo , or col pie, ((uandii son moni 
da pidei « da Dioiche o ia latàoi-Kliir. 26, t. 28) 
La mosca cede alla zaniar;. 

MOSCA degli VberH o Lamierli, T. l'htrU. 

HOSCOKK , (Inf, 3, t. 65) Krano ignudi , e siiuoUli 
mollo Da Riogci>ni e d* vespe ch'eran ivi. 

MOSSA, dar m*»a. Ut. 33, v. \2S. 

MOSSO, pari. (Itif. 31, t. 6») Chi pnrlaTa ad ha pa?ea 
ioo»so-<P«rp, 8, T. 103) Io noi tidi, e peri dicer 
not posso, Come mossn gli asloT celesliaii, Ma ymIì 
bene e l'uno e l'auro mosso — (Purg. fO, r. 38) Las- 
tii non etan ruossi i pie nostri anco — (Pnrg. 1S v. 87) 
Pare in rer noi esser mosso— (l>u^. 10, ». 88) JL'a- 
iiima mossa da lielo Fallore, Toleniivr loma a dò che 
la irasiuila— (Pnrg. 29, t. 136) La lena paiea neie 
trslè mossa. 

2. Motto, pir jiToveiiifnIe, dfritato. (lut. 18. t,113) 
Vi^ gente HilNlTaia k uno sterco. Clic dogli nniun 
prirnli parca mossn. 

MOSTRA, far n^^tM, (Inf. 22. v. 1) l'tidi fiìà cava- 
lier morcT capi|io, £ cogiincùre slocnio, e Cui; tur 
mMlr^. 

HOSTHARK, V. Accfimare, Awo.frmr— (Jiif. S. v. 22) 
Cerbero^., Le iMicrlie aperse , e «nslrncci le nanne 
— (luf. 9, r. 86) Il gorgon si moslra-^(li|r. 13. ». t8) 
CL>t ò questi che mosua 'I cammino^I»!. 17, y. (12) 
Tidine un'allra (bona) \AÌi che «aveue ressa Alenii'are 
un' oca bianca più che buno-..<lHl. 22 , i. 23). Mo- 
sicave alcun dei peccatoli il dosso, E nascoiideia in 
ineii c)ie non halens— (Inf. 23. *. 82) Vidi duomo- 
al|af gran frciin Deiranìnio, col viso, d'esser meco 
— (Inf 24, T,.58) l.eta'BÌ allor, mosiranrlomi romito 
Meglio di lena eh' i' non mi Beiilia— (Inf. 3.<t, t. 32) 
Bteie pFTlugio dejilTO lieilo muda. La qua! per me 
ha 'I liiol della ffme, E in chR nonvieiie aucer ch'ukri 
si fliiiida, M'uvea mosiralo per |o snu forame Più lune 
fiiii— (Pnrg. 7, t. 16) gloria de" Lalin, disse, per 
evi Mostrò d& die poiea la lingua noglra'^(Piir. iO, 
r. 107) Lo sol vi mostrerà, che surge onai, Prender 
il luonle a più lieve ulit(^(l>iirg. li, v. 148) Chia- 
mavi i] cielo, e iiitiDTno vi si gira, Hoslrundovi le sue 
bellcne elerne^(Purg. 19, t. 32) Fendemlo i drai>- 
|ii, e mosirorami il venlre--<Pii^. 25| v. 91) L'ae- 
re... Si diversi colorì si mostra adori] a.T-{pHrg. 30, 
\. 122) Mostrando gii occhi giova net il a lui M<'cail 
menava in dritta parie volto— (Par. 8, v. 56) Che, 
s'io Tossi aiù. stato, Ì9 ti mostrava Di mio amor pii'i 
olire che le fronde— (Par. 9, v. SO) HoslrarBi di patte 
—(Par. 10, T. 49) Tal era i\uh\ la quarta laBiiglià 
dell'alio Padre che sempre la saiia. lUoslrando come 
spira e corno liglio— (Par. 13, v. 133) Ch'io ho ve- 
duto latto H vama prima II pnin mostrarsi rigido e 
feroce. Poscia portai la rosa iu su la cima-^^lPar 14, 
(. 79) Bella e ridente Mi sì nioBlT6-(Par. 15, v. 107) 
Kon v'era giimio ancor Sarilananalo A mostrar ciò 
che in camera ai punte— (Par. 16, v. Il5) L'ollra- 
eotala schiatta, che s' indraca Dietro a chi Fugge, ed 
K chi moslra il dente Ovver la horsa, cnin'ojinel si 
placa — (Par. 19, t. 35) Coll'ole si plaude , Toglia 
mostrando e Tacendosi bello — i.Par. 33, v. 12 II sul 
moslra men Trclta. 
2, Mottrare, per additare, (InT. 5. v. Gì) Più di 
, niile Ombre moslrommi, e nominolle , 1» ditti — (In- 
ter. ÌS, v. 2Sj lo vidi lui a |iiò dfl poiiliccllu Musiraiti, 



brte col dito — (Purg. 3, v. 1I1)E mo- 
iirommi ima piaga a gommo il petto— *( Purg. 24, 
V. 19) Questi, e niusirA col dito, è RiioDasiuiita. — 
(l>urg. 24', V. 25) Molti altri mi mostrò ad uno ad 

- 3. Moji'rore, pff «jmnfare, Sugne, Piicg. 23. v. 91, 
SIOSTBO, Yed. t'ina-^Turg. 52, ». 147) Simile mo- 
alrn visto «lal non fiic— (Pnrg. 32, v, 1 S8) DìschiUo 
il mostro, e Irassel per la BElvu-^(Purg. 33, v. 38) 
UivEnne nostro e poscia j.reda. 

2. MmIH diverti, T. Cerbero, Arfiit, Gerione^ 
T. InT. 25, V. 73— Porg. 29. v. 108. 

MOTO, (Purg. 18, T. 31) L'animo preso entra in rti,- 
sire. Che è mui« spiritale ec.-'-(Pui^. 28, v. 106) 
In onesta aliena... tal molo percuote. E tu sonar In 
selva perch'è Ti.Ua — (Pnrg, 32, v. 109) Nuii scese 
mai con si veloce moto Fuoco di spessa nube, iiiaitdo 
piove Da quel cniifiiie che più & remoto — ^Par. 2, 
T. 127) Lo moto la virtù de' santi giri, Come dal 
Tal'bro l'arte del nmrtello , l>a' beati nioior comieit 
che apiti— (Par. 1,T, 141) Lo raggio « il mulo dello 
Ind sante ■r-(Pir. 10, v. 9) L'un moto all'aitilo ti 
percuote — (Par. 12, v. 0) E mola a muto. , e cantili 
« esulo <'oìsp-i-(Par. 18. v. Ili) Con poco viutu-ir- 
(Par. 18. V. 118) La meulc, in che s'inizia Tuo moM' 
e tua rirtule — (Par. £2, v, 103) Né mai quaggiù, 
dove si monlq e cala, ISalunilinenle Tu si ratto iiiotu,, 
Ch' «ggutglior si potesse a'I* m^ ala — {Per, 2T, 
V. 1 1 3) \du i suo molo per alleo di^liuto — (Par. 28, 
V. 26) Si girava si tallo. cU'avjia. yiulo Quel moto 
che più tosto il monde cigne. 

2. Molo eireotaze. Par. 27. x. 10(t 

MOTO. pari, fioi «o«w, Pnrg.23, v.l9^Par. 24,v.t30. 

MOTORE, (Put:g, 2$. I, 10) Lo Mqlot pi;iino a lui ss 
volge liete— (P^v 2, i. 12Ì) \.o. moiQ, e k vjrtù dee 
santi giri, Como dal falibr» l'urte del martello . Dai 
beati «toloi contien che spirì-T-(Pa;. ti^ 1, 9^) ì,\i 
motor di qnnssÙT-Par. 29, v. 4t. 

MOTTO, fInT.9, v.lt>1)Kon Te mollo a noi— (Inf. 1», 
V. 48) Se puoi fa mollo— (luf. 23, v. 126) CagnoM» 
a cotnl i)iultó levò '1 muso, CruUiuido 'I cupo — (In- 
fcr. 34. V. C6) Si storce o non ^ mollo — (Pur^;. 2, 
\. 25) Lo Olio iUnesiru ancor non fece mollo Mentre 
«he cc.---(Piirg. 5. ). Il Gli occhi rivolsi ai suon dt 
questo motto, E "Jile ce— (Pnrg. 13, t. !41) Co-. 
stui cli'è meco, e non fe molto- Par. 9, t. 18, 

2. Slolli: arsiitie. (l'iir. 2ft. v,. 1 15) Ora si va con 
molti e con iuede A predicare , e pur cbe ben st 
rÌiila..GnnlIiiilcuii[)Ui;i'Ì.o, e |iì,ù non si ricliiede.. 

MOVKISTE, (Pur, 4, V. I) Cihi... moventi. 

MOVIMENTO, V, iWo(o, ijiao*<T;c-^ (Pi.rg. 16, ». 73) 
Lo ciclo i vostri movimenti im^ia-r— (Par. 33) »> 37.) 
Ville» liw guardia i movimenti', umani. 

MOZZI Andrea (ilei) ai^eennali), InT. 1?, ». 112. 

MOZZI flocco {de)y InT. 13, v. 143. 

MOZZO: Vfotzato, (Inf,. 7, ^.57) Crini- mo7)itr-(Xnt », 
V. 94) PcrchÈ riculciipile a quetla voglia, A cui ngn 
punte il lifl mai esser moz^o f- (InT.. 17, v. 28) E 
uuul forato suo membro e q,ua) mozzo mostrasse — 
(InT. 28, V. 103) Ed un ch'avea l'uiia e l'allra man 
mozza :. Levando i tnonchrrìn per l' aura fosca , SI 
cbe 'I spugne Tacca la Taccia sozza. Gridò ce. — (Pur- 
gai. 16, ». 15) Guarda, che da 111 e tu non sie mi>zio 
-(Par. 19. ». 135) E^ a dare ad intender qiianlo 6 
poco. La sua scrilliira nei) lettere mozze, Che nolc- 
raono molto in parvo loco. 

MOZZO di tìalla, V. Hagazso. 

Ml'OVKRG, (Inf. i, v. 4) E l'occhio rÌ|>osato intorno 
mussi — (InT. 5, v. 79) Sì tosto come il vento a noi 
li piemia, Mó!isi la voce: anime alTaunate ec. — (In- 
fer. 10, V. 74) Kon niulò aspetto, Vt mosso cullo, 
UÈ piegò tua costa — (Inf. 12, v. 91) Io muovo Li 
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puii niei per •) Mlvaggia «Inda— (Inf. 17, t. 1<U) 
E quella (coilt) lesi, come iiigiiilla moM».— (Iiif. gS, 
V. Ì3) E gli occhi s) aiulinil» inlomn nniuvì — {Pur- 
gai, ir T. it) niu'ei, inoT«nda qiH'H'oiiMle |iiiimc 
^Purp'. 3, 1. 5ft) Norieno 1 (liè vpr noi. e non pa- 
rerà, •) TCDivan lente— (Piir-.(.r. 131} (ìli nili biuiì 
pigri, e le corle parole Nomoii le lultlira niic mi pocu 
a riso-T-t l'erg. 6, r. £1) anima liiiiituinla , Come 
ti siitì alien e ^isde<[i>n!ui, E uri mtinvnr degli oc- 
chi Alleila e liurda-f-iPiti^. 10, i. 10) Io mussi i )iiè 
Jel loco dot' io stava T—(l>Hrg. Il , r. Z9) l'assiale 
murer l' aia , Clie seeunilo il disln rosfru ri Ieri — 
(Purg. 13, T. U3) Tuoi ch'io nmoTa... |ier le,., lì 
mortai (lìeili — (Purg. 19, t. 49) Musse le penne poi 
e Tentilonne-^Piiig. \. AiH) Mi aenli' un temo dar 
per nieua La froule, e liiin aenli' miiorer la piuma, 
tilie fé' aenlir d'ambrosia l'oreva^Porg. Sì, «. 101) 
Vo morendo iMomo l.e l>rlle mani a farmi una ghir- 
Innda— (Purg. 31, r. 1!tS) Per rederli ha idomì passi 
lantfe— (Pnrg. 33. t. 14) E dopo »è., solo accennando, 
mosse Ne e la l>nmia— (Par. 6. t. Sì) Con la Chiesa 
mossi i |tie<li— (Par. 1S, r. 14) Discorre ad ora ad 
or siihiiu fnoci), MoTeiid» gli ocelli che sIìivbu ticuH 
^(Pur. 18, ». »!») Canioudo, eredo, il ben cli'i. eù 
le mote — (Par. 19, r. S4) Qiiesi Talcon rhe nseeiido 
del cappello, Muore la lesta , e eun 1' ule si |iluiide 
—(Par. 19, T. 95) L'ali movea— (l'ar. 21, ». 98) Non 
presiimma A lanlo segno muover li piediT— (Par. ZI, 
T. 106) La BHiura de) molo che quieta 11 metro, e 
lutto l' stiro iniomo muore— (Par. 32, 1. 134) Tanio 
conlenla di mirar sui figlia. Cite non muore occliio 
per canlare Osanna— (Par. 3S, v. 146) Morendo l'ali 

2. (Purg. 3, r. 130) Or le bagna la foggia e 

3. (Purg. 15, r. 31) Invidia inuote il maniaco ai 

i. (Pu^. B, 1. Tfi) Io ridi una ili lor trarresi a- 
vinte Per abbracciarmi con si grande affatto, die 
mosse me a far lo sumiglianle, 

5. {Inr.1,t.38) 11 Sol moulara ìn su fon quelle 
' stelle Ch'eran con lui, quando l'Amor diriuo Mosse 

da prima qurile cose belle— (Inf. B2, ». 1) I' vidi 
sii earalier morer camjio— (Inf. 33, t. 104) Questo 
(vento) chi muove?— (Purg. S, », 113) Mosse il fumo 
e il vello— (l'ui^. 32, t. S6) Il grifon mosse il be- 
iicdelto carco — (Par. 8, ». 31) Tni die iuLenden- 
do il teno eiel moTele— (Par. 8, ». 73) So mala si- 
gnoria , che sempre accora Li popoli suggelli , non 
avesse Mosso Pulermu a gridari Mora, mura.— (Pa~ 
rad. 8. ». 92) Parlando, a dubitar m'hai mosso— r 
(Par. 8, T. 109) fil'inlelletti Che ninovon queste 
■Ielle non son man chi.- (Par. S4, v. 130) Credo in 
uno Dio Solo ed eterno, che tulio il crei move, Jian 
molo, con smore e con disio— (Par. 33,». 1Ì3) Ma 
l^h volgeva il mio dish« e il velie , SI come ruota 
che igiialmente è dioeeo, L'Amor the muo»e il Sole 
e l'altre stelle. 

6. (Inf. S, ». 12) Amor mi mosse, che mi fa par- 
lsre-v-(lnr. 3, v. 4) Giustizia mosse il mio ulto Ful- 
tort ^ (Purg. 1 , ». 88) Or che di là dal mal (iu- 
loe dimora, Pii nuocer non mi pufr per quella légge 
Che falla fu quandSo me n'nsrj fuora— (Purg. 1, 
». 91) Ma se donna del eiel ti muoie e regge — 
(Pur;. 6, f. 116) nulla di noi pieiì li muove — 
(Purg. "I, ». 24) Virtù del citi mi mosse, e con lei 
»egno— (Pnrg. 22, v. 25) (.'uesle parole Slaiio mo- 
ver fenno Vn |ioco a riso— (Purg. 31, y. 47) lu con- 
traria parte Muover dovesti mìa canie sepolta — (fa- 
rad. 6, T. 136) Il mosscr le parole hlecc A dimau- 
dar ragione a -questo giusto— (Par. 13, ». 02) Penta 
chi era, e la cagion the '1 mosie. 
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7. ffroter», jMr far operar», Purg. 17, t, 16. 

8. Vuotere, per cananinarr. Par. S2, ». IS. 

9. Muovere, per derivare, (Purg. 30, ». 38) Per 
occulta »irl(i che da lei mosse, D' aniicó amor senti 
la gran pò tenia. 

10. Mnoverej pn inortwmfo, (Inf, 30, »..106) 
Ancor ehe mi sia tolto Lo miiorer per le membra 
che son gravi— (Pnrg. 2, ». 18) Il mover suo nes- 
sun volar pareggia — (Purg. 11, ». 107) Un muover 
di ciglia — (Puiv. 13, ». 14) Fece del destro lato al 
mo^er centro, E la sinistra parie di sé torse — (Pur- 
gai. 17, ». 67) Senti'mi presso quasi im muorer d'ala. 

11. JfHovere, per «Hooerst, atulare, (Inf. 2, t. 67) 
Or muovi... e l'aiuta si dieec.-Hlnf. 22,r. 10)K»... 
cavalier vidi morer. né pedoni, Kè na»o ec.-^^ (Pur- 
gai. 3 , V. 85) Vid' io mover , a vruir , la testa Di 
quella mandria ec.•^Pu^g. 8, T. 103) Io noi ridi , 
e però dlccr noi posso , Come mosser gì) astoc ce- 
lestiali. Ma ridi bene e l'uno e l'altro mosso— (pur- 
gai. 10, T. 91) Coniiene Ch'io Sidva il mio dorere, 
anri ch'io mora— {Purg. 10, ». 112) Quel ch'io »cg- 
gio. Muovere a uoi , non mi sembran persoue^Pa- 
rud, 7, V. T) Ed essa e l'altre mossero a sua danza 
—(Par. 38, j, 44) E sappi che il suo movere i si 
tosto Per l'airooato amurv, ond'egli é punto. 

12. Mvotfri; per proefdert, (Inf. 18, i. 16) Da 
imo della roccia scogli Movirn, che tccidean gli ar- 
gini e i fossi. 

MIOVEBSI, V. KM*»— (luf. 1, T. 130) Allor si mosse 
ed io gli tenni dietro-— (Inf. 2, v. 100) Lucia... si 
mosse e renne ec. — (Inf. 2, v. 141 Cosi gli dissi, e 
poiché mosso Tue, Eiiirai per lo cammino alto e Sil- 
vestro— (Inf. 10, *. 89) A ciò non fu' io sol, disse. 
Ilo certo- Senza cagion sarei con gli altri mi>sfto — 
(Inf. 12, ». 100) Noi ci movemmo colla storta fida 

' —(Inf. 17, V. 97) E disse) Gerion, moviti omal — 
(Inf. 17, v. 130) Discende lasso, onde si muove snello 
—(Inf. 18, ». 21) Tenne a sinistra, e io dÌi>iro mi 
mossi — (Inf. 19, v. 28) Quul suol il fiammeggiar 
delle cose nule Muoversi pur su |ier 1' estrema hitc- 
cia^(Inf. 20 , v. 40) Si niorea ciascuna iimima— 
Tlnf. 33, ». 82) Muorasi la Capraio e la Gurpna, E 
facciali siepe ad Amo iu su la foce ee. — (.luf. 34, 
T. 51) Tre remi si mo»ién da elio. 

2. (Purg. 10, V. 49) lo mi volsi c«l viso, e »edeB ce. 
'— (Pu^,12, ». IO) lom' era mosso eseguio voleolieri 
Del mio Maeslro i passi— (Purg. 18, v. 28) Il fuoco 
moresiin altura- (Purg. 18, v. 115) Noi slam di voglia 
a moverci e) pieni Che ristar— (Purg. 20, ». 4) Moseimi, 
e il Duca mio si mosse per li Luoghi spedi li^l'urg. 21 , 
». 59) Si mnbvs per salir su — (Purg. 84, ». 146) 
E q^ale, annunriatrice degli aftorì, £' aura di mag- 
gio nioves] ed olezza, Tutta impregnata dall' erba » 
dai fiori — (Purg. 25, v. SS) Già si muore e sente. 
Conte funuo marino ■— (Purg, 38 , v. 3I> Si muova 
(r acqua; bnma bruna Sullo l'ombra perpetua— Pur- 
gai. 29 . V. 7) Allor si mosse conlru 'I fiume , an- 
dando Su per la riva— (P'ifg- 39. »• 5*) Si movieuo 
iiiconlro a noi sì lardi , Che furuu vìnte da novelle 
spose— (Purg. 33, ». 134) La bella Uuiiiia mossesi, 
ed a Stailo Donnescamente disse ce. ■ 

3. (Par. 1, ». 112) Si muovono a diverse porli Per 
lo gran mar dell'essere— (Par. 3, v. 86) Ella è quel 
mare al qiiol tulio si muove- ìPar. 5, ». 73) Siate, Ori- 
Bliaui, a muovervi pii'i gravi, Non siete come penna a4 
ogni venie — (Par. 6, r. 32) Si muore contra il sacrosan- 
U segno— (Par. 6, ». 67) Aniandro e Simoenta, onda 
si mosse, rivide-^Par. 8, r. 19) Vid' in in essa luce 
alire lurertie Muoversi in giro piìt e mcn correnti — 
(Por. IO. V. 145) Vid' io la gloriosa rota Muoversi, 
e rindrr in<e a voce in Irnipni— (Par. 11, f. 113) 
K del suo grembo 1' aniinu preclara Muover si volle, 
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lornanda al suo regno — (Ptr. ti, T. 26) Del ciior 
dell' una delle luci iiuok Si moBM Toe« che ee. — 
(Par. 12, T. 97) Poi con Jollrina e con tolere insie- 
me Con r hIIcìo aposioljeo si moHC, Qiuui lorrcnie 
ch'alia vena preme — (Par. 12, v. ti,») La sua Th- 
miglia che iì mosse drilla Co' piedi aUe sue orme — 
^Bf. 13, *. 22) Poiciré lanlo di là do nostra iisani», 
Qnaiito di )à dal muover della Chiana Si muove il 
ciel die lulli gli atiri avanza— (Par. 13, >. 112) E 
qneato li sia sempre piombe a' (licdi, Per farli muo- 
ver IcniOj coni' tiom lasse, E al si e al no, che iii 
non vedi— (Par. 14, v. 1) Dal centro al cercliia , e 
si dal cerctiio al cenlni Uloveai rac<[ua in un rllondo 
vaso — (Par. li, i. 109) Di corno in corno, e Ira la 
dma in basso si movean lumi — (Par. 14, t. 1 12) Cosi 
si Teggion qui dirille e lorle. Veloci e Iarde, rinno- 
vando tisla, Le miuuzie dei corjii', limghe e corte. 
Moversi per lo Ta(!<!Ìo , onde si lìsla Talvolta 1' om- 
bra, che per sua diresa Li genie con ingegno ed arte 
acquista — (Par. 18, v. 41) Vidi ihoversi un altro ro- 
teando— Par. 18, V. 10) Prima canlatido a sua nota 
movi onsi— (Par. 21 , v. 35) Le |iole inueme, al co- 
minciar del giorno, Sì muovono a Maldar le fredde 
piume— (Par. 25, v. 13) Indi si mosse un lume verso 
noi— (Par. 26, t. 31) All' cs.senzia (divina)... Pìit 
che in altra convien che si muova La mente aionndu. 

2. (Iiif. 12, V. 20) Quelle pieire... spesso motieusi 
SoUo i miei piedi per lo nuovo careo — (Purg. 10, 
V. 80) L' aquile dell' oro SoM-esse in visia al velilo 
si movieno. 

3. (Pura. 3t , T. 1) Era la mia virili tanto oon- 
fusa, Chela voce si mosse, e pria si spense Che da- 
gli organi suoi fosse discliiusa. 

i. Maoterti, ptr ritnwnerti, allonlanarii, Par. 1, 
V. 68, e. 19, V. 87. 

Miccino, (Inf. 27, v. 44) Fé... di Franceschi sangui- 
noso mucchio. 

KVCClkKE, nel amuo di uappar via, M. 24, v. 127. 

MUDA, Inf. 33. v. 22. 

MUFFA, (inf. 18, V. 1M) Le ripe enn grommale di 
una mulTa, Per 1' alilo di giù che vi stapnasia, Che 
con gli occhi e col naso facea lulTa— (Par. 12, v. 1 1 4) 
SI, ciré la miilfa dov'era la gromma. 

MUGGHIARE, (Inf. 27, v. ì) Coma il bue Cicilian, die 
mu^hiò prima Col pianlo di colui, e ciò fu drillo, 
Che r avea tem|keralo con sua liraa, IHuggliiura con 
lu voee dell' alSilto. 

MULINO, (Inf. 23, V. 40) Non corse mai si tosto ac- 
niia per doccia A volgi^r ruota di muliu terragno , 
Quand' ella plA verso le pale ujiproccia — (Inf, 34, 
V. 8) Par da lungi un mulin che '1 vento gira. 

MULO, (luf. 24 , V, 124) Tita bestiai ni piacque , e 
non. umana, Si come a mul ch'io fui. 

MULTIPLICATO, Por. 18. y. 85. 

MUNGERE, (Inf. 12, v. 133) La divina giusllzii... in 
elerna munge Le lacrime, clie col bolloi' disserra A 
Binier da Corueto. 

MUNGERSI , (Purg. 13 , v. 57) Per gli occhi fui di 
grave dolor munto. 

MUNTO , per emunto , uamlo , ( Int. 24, v. 43) La 
iena m' era del polmon si munta Quando fili su, che 
lo non pstea più olire — [Paig. 24, v. 17) E si ipunla 
Nosira sembianza era |jer la dieta, 

2. ìaanlo, per emanalo, Par. 21, v. 87. 

MURARSI, per edi^àani, (Par. 18, v. 123) Dentro al 
tempio. Che si miirù di segni e di raariiri. 

MURO , wtuM. V. Parete— (Inf. 4, v. 106) Venimmo 
appiè d' un nobile castello , Selle volte cerchialo di 
alle mura — (Inf. 8, v. 79) Le mura mi parca che 
ferro fosse — (Inf. 9, v. 28) Hi fece entrar dcnlro a 

3ael muro. Per trarne un spirto del cerohiu di Giu- 
a— (Inf. 10, V. 1) Ora saliva per uno slrello calle 
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Tra '1 muro della lem e li martiri — (Inf. IO, V.134J 
Lasciammo il muro, e gimmo in ver lo meno ec. — 
(Inf. 19, V. 10) Quale, dove per guardia delle mura 
Pili e |Hfi fossi eiiigon li caste Ili- (Inf. 18, v. 13) 
Didinontiara )o miirn — (Inf. 23, v. 15) Quel che cadde 
a Tebe giiì de' muri — (Purg. 6 , v. 83) L' un altro 
si rude Di quH che un muro ed un fossa serra — 
(Purg. 20, V. 4) Mossimi, e il Duca mio si mosse 
per li Lnoglii spedili pur hingo la roRcia, Come si 
va per mnm slrello a' merli— (Pui^. 21, v. 33) Or 
vedi, ll)[lio. Tra Beatrice e te è questo muro. 

2. Circaita di mura, V. Inf.4,v.l06-Par.lS,*.91. 

3. Muro >^i itìeiaioae, T. Pu^. 27, v. 3S — Pa- 
rai!. 32, V. 20. 

MUSA, muse, iPurg. 22, v. 101) Siam con quel Gre- 
co , Che le Muse Uilar pii) rh' altro mai... Spesse 
flato ragìoniam del monte , C ha le nutrici nostre 
sempre seco — (Par 2, v. 7; L' acijua eh' io prendo 
giammai non si ceree : Minerva spira, e condacemi 
Apollo, E nove Muse mi 4iniostnin l'Orse — (Par. 12, 
V. 1) Canto, che lunio vìnce nostre Muse, Noeire 
sirene, in i|iielle dolci tube, Qiiaifto primo splendor 
queJ eh' e' rifuse — (l'ar. 13, v. .26) Se fede merla 
nosira maggior Musa — (Par. 18, i. 3t) Spiriti so» 
beali, die giù, prima Cile venissero al ciel , fur di 
gran vnce , Si eh' ogni innsa no sarebbe opima — 
(Par. 23, v, 33) Se mo sonasscr tulle quelle lingue 
Che Polinnia con le suore Toro Del lolle lor dolcis- 
simo più pingue. Per uiularmi, at Biillesmo del vero 
Non si verria, ejiiilando il saato riso. 

2. httoeaiitme delle mug, (Inf. 2, v. 7) O Muse 
e allo ingegno, or m' aiutale : mente, che scrive- 
Bli ci6 eh' io vidi , Qui si parrì la tua nobilitate — 
(ItiL 32, V. 10) Ma quelle Donne aiutino il mio verso 
Ch' aiutaro Anflune a chiuder Tebe, Si. che dal fallo 
it dir non sia diverso — (Purg. 1 , T. 7) Ha qui la 
moria poesia risiirga , sante Muse , poiché vostro 
sono, E ^ui Calliopea aliiuanto surga. Seguitando il 
mio canto con quel suono , Di cui le Piche iiiis(»>g 
seniiro Lo colpo lai, che disperar perdono — (Pui^. 29, 
V. 37) sacrosante Vergini, te fami. Freddi, o vi- 
gilie m li per voi sodbrsi , CB{>ion mi sprona eh' io 
mercè ne chiami. Or convien eh' Blicona per me versi, 
E Urania in' aiuli col suo coro, Forlì cose» pensar, 
mettere iu versi— (Par. 18, v. 82) Dita P^osee, 
che gì' ingegni Fai gloriosi, e rendili longevi. Ed essi 
teco le cilladi e i-regni, Illustrami dì le , si eh' io 
rilevi Le lor Bgiire com' io 1' ho concelte : Pala tua 
possa in queslì versi brevi. . 

MUSARE : guardar ftuamerUe, Inf. 28, v. 43. 

MUSICA : sua marasiglitua potenza »ttie amimo itmo- 
no, T. (Purg. 3, v. 106) Se nuova legge noir li Io- 
glie ec. — V. Canto, accordo, armont'a, m«ladia,me- 
lode, suono. 

2. Tempo intisico/e. V. Sola, fempro, mutimi. 

MUSO, (Int. 18 , V. 103) Quindi Mutimino gente che 
si nicchia Neil' altra bolgia, e che col muso sbuffa, 
E 96 modesma con le palme picchia— (Inf. 22, v. 25) 
E coma all'orlo dell' BCi(ua d'un fosso Slau )i ra- 
uocchi pur col musa fuori , Si che cetano i piedi e 
l'altro grosso— (Inf. 22, v. 106) Cagnano a colai 
mollo levò 'I muso. Crollando '1- eapo, e disse : Odi 
maliiia Ch' egli ha pensalo per giUarsi gluso — ' (In- 
fer. 25 , v. 123) Ciascun eambiava muso. Quel che 
era dritto ii trasse ia ver le tempie... Quel che gia- 
ceva, il muso innanzi caccia— (Inf. 32, v. 31) E coinè 
a gracidar si sta Iu rana Col muso fuor dell' uci pia 
—(Purg. 3, V. 80) L' altre (|)ecotelle) stanno Timi- 
dette atterrando l'occhio e 'I muso — (Purg. 14, v. 48) 
A lor disdegnosa torce il muso. 

2. Muto lerpenlino che si cangia in umano, e 
" Inf. 25, V. 321 sino al v- 130. 
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HCTILATO, V. Motta , troneo , mvuiùato , *lorj)li> , 
T. il canto 28 dtlC taf. e e. 92, t. 58— (Purj. 18, 
». 12i) Hai dei corpo inlcro. 

MTO , (Inf. lA , V. 11!) Io M diami alla mpo»ra 
mulo — (Iiif. H3 , ij fó) QiMl di e l' nllro slamino 
iiitii muli— (Pur|!. Ó, 1. 76) Ben snpci'i^i, dir to- 
](^a dir In mulo; E però non alluse ntia diman'ls— 
(Plug. 31, T. 04) Quale i ranciiilli >'er<:o<.'imiiilo muti. 
Con vii iicclii a lerra. slannnsi ascoilundn. E sA ri- 
cunotcendo, e rìiirnliili — <l'ar. 10. v. li) <:hi non 
b' impenna al. che ìm*ii ioli, Dai mnlo napelli (jiilnJi 
1k nuvnile — (Par. Il, t. 85) Le Sii« maeniarenze co- 
nosciute Suraniio ancora al , chn i RiioT nemici Nnn 
tK polran tener le liii^iin mule — (Par. ^1, t, 41) 
Hi Tacea Libilo non udire e siainit mulo. 

2. Mulo, in Èfmo fignr. per privo, (Inf. S. t. 28) 
r Tenni in loco d'ogni Inee mulo. 

3. Mulo, per tnopcfnio, (Psfg. 23, t. 62) V al- 
tre poleniie mite quante mule. 

HITLO, (Par. 12, *. 61) Poit^hè le spnniialirie Tur com- 
pilile Al sacro Tonte intra Ini e la Vfie. V «i di>tar 
dì mutua lulule— (Par. 22. t. 23) E Tidi cento spo- 
rule, che insieme Pitì a' iblMlliTBn con mutui rai. 

linZIO Sccvofa, Par. i, t. 84. 

HABUCCODOKOSORKE, l>ar. 4. v. 14. 

KAJAllE, ninfe, Pnrg. 33. ». 49. 

KA>?iA : caalitma che le mnitii fmrnn a' bambini pret- 
to la cullai (Pnr);. 23, v. Ili) Prima... clie le gitanee 
impeli Ooliii che mo si consola con nanna. 

NAPOLEONE degK Alberti, Ut. 32, t. SS e Kg. 

NAPOLI, dita, Pure. 3, ». 27. 

KARCJSSO, Inf. 30, ». 128— Par. 5, ». 18. 

KAimO, Inf. 24, ». 111. 

NAltRARE, T. ffirfire, eontare—(lnT. 8, ». 64) QuÌtì 
il lasciammo, che più non ne narro — (Inf. 28, ». I) 
Chi porla mai pur con parole sciolte Dieer del san- 
ane e delle piaghe appieno, Ch' i' ora vidi per nar- 
rar pirt Tnlle--(Par. 9, ». 2) Mi narrò gV inganni Che 
ricerer dovea la sua semenza — (Par. 13, ». 32} Ni- 
rabil vita Del povcrel di Dio narrala fumi. 

2. Narrare, per vaticinare, (Inf. 15, ». 88) Ciò 
che narrale di mio corso scrivo— (Pni^. 33, ». 40) 
Io veggio cerramenle, e però '1 narro, A dame tempo 
già stelle propinque, Sicuro d'ogni jnioppo e d'ogni 
Sbarro. 

3. rfarrare, per affermare. Par. 13, ». 47. 

4. Narrare V origine di una dita, V. Originare, 

5. Narrare più largamente, Perifr. (Piii^. 22 , 
». 74) itia perchi; wf^ me' ciò eli' io disegno, A co- 
lorar dislendrrò la mano. 

KARRAZIONE, (Purg. 33, v: 46) G forse che la mia 
narrazion buia Qnal Temi e Sfinge , men li persna- 
de, Perch' a lor modo lo inlcllcllo aliuia. 

NASCENTE, (Par. 8, ». 70) Nascerne solfo. 

NASCEBE, (Inf. 1, ». 07) Nacqui tub Julia— {Ini. 3, 
». 97) Sieile la terra, dove naia fui Sulla marina ec. 
— (Inf. 19,». 109j Quella che con lo scile tesie 
nacque — (Inf. 23, ». 94) Io fui nato e crescinlo So- 
vra 'l bel fiume d' Arno— (Inf. 31 , ». 115) V vota 
che nacque e «issa sema pecca — (Purg. 3, ». 46) 
anima, che rai per esser liela Con quelle membra 
con lo quai nascenti — (Purg. 11 , r. 58) Io fui La- 
lino, e nulo d'un gran Tosco — (Purg. 18, ». 124) 
Suo figlio, mal del corpo intero, E della mente peg- 
gio, e che mal nacq^ue-— (Purg. 20, ». 50) Di me aon 
nati { Filip[ii e i Luigi, Per cui novellamenle è Fran- 
cia retta— (Purg. 24, ». 43) Femmina è naia, e non 
porta ancor benda— (Purg. 30, ». 25) E la faccia del 
sul nascere ombralo — (Par. 8, ». 124) Un nasco Sii- 
loiie ed altro Serse, Allro Helcbiaeilech , ed allro 
quello, Che volando per l'aere, il figlio perse — 
{Par. 9 , ». SI) D'una radico nacqui e io ed ella 
Vus. PoBT. 
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(Par. Il , ». i9) Di qnella eosia, lì dov' ella Fran- 
ge Piò Ruarallem, nae<tue at mondo un Siile, Come 
fa questo ta(»oftB ili Gnngo— (Par. 13, ». 72) E »ui 
nnscete enn diterso ìngegnn — (Par. 15. v. 10.3) Non 
faceva . nascendo, ancor paura La liglia<al padre — 
(Par. 16, V. 106) l.n cep]Hi, di che nai-qiiero 1 Cnl- 
fucei, Era gii grande — (Par. 17, ». 76) Colui ebe 
imjireaao fiie . Nascendo, al da questa aietla ec. — 
(Pur. 19. ». 70) Un uom nasce alla riva Dell'Indo 
—(Par. 22, ». 85) La carne de' moriali è lanln blan- 
da. Che giù non basta buon cnmiuciamento Dal na- 
scer della quercia al far la gliianda^Par. 22, ». 115) 
Con »oi nasceva , e s' aseondeTa tosco Qnegli eh' h 
padre d'ogni mortai viia Quand'io scnli' da prima 
l'aer tosco— (Par. 23, ». 8) Con ardenle affbtlo il 
il Sole aspeiia Fiso guardando, pur che 1' alba na- 

2. PeriTr. (Par. 15 , ». 130) À cosi ripoMlo , a 
cnii bello Titer di cittadini, a cosi fida CiUaitinanxa, 
a r.a*\ dolce ostello. Maria mi dio, chiamata in allo 
Krìda — (Par. 16, ». 35) Mia madre, eh' ò or santa 
S'alle»iò di me ond'era grare. 

3. Tu nagenU prima che io foui morln, Perifr. (In- 
ter. 6, t. 42) Tu fosti prima eh' io disfallo , fatto. 

4. Nateere in senso /igw. — (Inf. 23 , ». 10) E 
come r un pensier dell'altro scoppia. Cosi nacque 
di questo un allro poi , Che la prima paura mi fa 
doppia— (Inf. 26, ». 137) Dalla nuova terra un turbo 
nacque — (Purg. 5, ». 95) Un'acqua... che... nasce 
in Apennino — (Pni^. IO, ». 133) La qual (/ijjsra) 
fa del non ver vero rancura Nascere a chi la tede 
— (Purg. 14, ». 17) Un fiumieel che nasce in Fai- 
lerona— (Purg. 13 , ». 04) Hi apiwrve un' altra con 
quelle acque Già per lo ^ole , che '1 dolor dislilla , 
Quando per gran disnettn in altrui nacque — (Purg. 18. 
V. 141) Nuovo pensier dentro da me si mise. Del 

■' qnal piA altri nacquero e diversi — (Par. 4, v. 130) 
Nasce... a cuisa di rampollo, Appiè del vero il dub- 
bio— (Par. 9, ». 109) Ha perche le liie Toglie intle 
piene Ten porti, che son naie in questa spera — (Par. 14. 
». 10) Come si Tolgon per tenera nube Due ardii 
paralleli e concolori... Nascendo di quel d* entro quel 
di fuori — (Par. 14, ». 7) La simililifdinc che nacque 
del suo parlare — (Par. 14 , ». 67) Ed ecco intorno 
di cliiartzià pari Nascere un lustro sopra- quel che 
»' ere, A guisa d' orizzonte che rischiari — (Par. 16 , 
». 136) La casa di che nacque il »o»(ro neio~(Pa- 
rad. 22, ». 47) Accesi di quel caldo Che fa nascere 
i fiori e i frutti santi — (Par. 33, », 62) Ancor mi 
distilla Nel cuor lo dolce cho nacque da casa (tri- 

ItASTRÓ, (Par. 13, ». 22) Nò si pori) la gemma dal 
suo nastro. 

NASCONDERE, V. Celare, serrare, fi/rore— (Inf. 13, 
». 26) Tante »Oci iiscisscr Ira quei bronchi Da gente 
che per noi si nascondesse — (Purg. 1, ». 128) Quivi 
mi fece tulio discoperto Quel color che l'inferno mi 
nascose — (Purg. 6, v. 137) In ricca. In con pace, 
tu con aenno; S'io dico ver 1' effetto noi nasconde 
—(Purg. 8,». 68) Colui che si nasconde Lo suo pri- 
mo perche, che non gli è gnailo — (Purg. 14, ». 2.3) 
Perchè nascose Qnesti il voc-abol di qnella riviera , 
Purcoin' uom fa dell'orribili cose? — (Purg. 21, ».56> 
Ha, per vento che in terra ai nasconde. Non so co- 
me, quassù non tremò mai— (Purg. 24, ». 110) Ma 
per fare esser ben lor »oglia aciila,.Tien allo lor di- 
sio, e noi nasconde — (Purg. 38, v^ 30) Quella (ae- 
rila) che nulla nasconde— (Purg. 31 , ». 36) Il vo- 
Siro viiQ si nascose— (Purg. 33 , ». 122) E son si- 
cura Che r acqua di Leti non gliel nascose — (Par. 3, 
». 89) Come color toraa per vetro. Lo qnal diretro 
a Bò piombo nasconda— (Par. S, v, 139) Por niik le- 
53 



119 NASCO 

Inda mi si naMoM DcnUo ai luo ngìiìn la OgHri 

Mnla, £ cosi cbiusa ciiiusa lui rtspowec. — (Par. 8, 
f. 52) La mia leiizit mi li lieit celalo, the mi raggia 
d' inloiJio, e mi nasconde Quasi animai iJi sua seta 
faaciaLo-r{Par. 12 , y. 40) Dietro alle ijuali (onde) 
per la lunga Tuga, Lo Sol lai rolla ad ogni uam si 
nasconilc — (Par. 23. t. 3) La nolle che le cose ci 
nawoiKle— (Par. 29, \. 18) Uà citi (ilalta Taccia di 
Dio) inilla si uasconde— (Par. 29, t. 100) La luce si 

nASC0S4H£NTE , (Ii>r. 21, v. SI) Sicché, se puoi, 
nascosa meo le accalli. 

NASCOSO, (Purg. 18, i. 3i) Or li puole appnrer quan- 
l' è nascosa La ver ila Jo alt» genie ciie Bc.---(Pnrg. 20, 
T. 9t) Signoi mio, quando sarò io lido A veder 
la Tenileiia ctie naacosa Fa dolce l' ira lua nel luo 
legrelo — (Piirg. 22, v. 30) Le icre cagion... sono 
nascose — (Par. 16, t. 86) Dirò degli alii Fioreniìni, 
Onde la rama nel lenpo è nascesa— (Par! 17, v. 93) 
£cco le insidie Che dielro a poclii giri son nascose 

ÌPar. 11, T. 140) M TerniB Tede per c^enipio ch'aia 
,a sua radice jncognila e nascosa, Né per uliro ar- 
gomenio pila non paia— (Par. 21, t. 70) Le proHinde 
cose, Che mi largisco» qui lu lor parvenza, Ajtll oc- 
elli di Ia<^iù son si nascose. 

RASCOSTO, T. Cliiuio—iM. 10, v. 19) Buon Duca, 
non legno nascosLo A le mio cor, se uon per dicer 
poco — lini. 27, V. 36) anima, che se' laggiù na- 
scoBla— <Purg. 19 , t. 81) Nel parlare axisai 1' al- 
tro nascoslu — (Pur. 21 , v. 55) Tìla beala, che li 
■lai nascosta Dentro alla Ina letizia. 

HASCIMENTO, laf. 3, ». lOS. 

NASETTO : di pkcoio nato, Porg. 7, t. 103. 

NASO, (Inf, 17, ». 74) Di fuor trasse La IJiiL-ua, come 
^1 bue che'l naso lecchi~(Inr. 18, v. 106) Le rip» 
eran grommale d' una muITu Per l' alilo di giù che 
ti si appasta Che con. gli occhi e col naso facea zuITa 
—(Inf. 25, T, 4iJ Pereli" io, acciocché '1 Duca slesse 
allento. Hi posi I dito su dal memo ul naso— (In- 
ler. 23, v. 121) Giù che non corse indietro, e si rilen- 
ne. Di quel soierchio Te naso alla faccia— (Lir. 28, 
V. 64) Un altro che forala avea la gola E tronco 
il naso inlin soUo le ciglia — (Purg. 7, ». 113) 
Colui dal naschio naso— (Pure. 10, t. 62) Simile- 
inenle al Turno degl' incensi, Che v' era immaginalo 
e gli occhi e il naso Ed al si ed al no discordi fensi 
— (Pu^. 15 , V. 1) I raggi ne ferian per meno il 
naso. 

NASSIDIO, Koldato di Catone Xftieettte, Inf. 25, ». 95. 

NASUTO, Pure. 7, v. 113. 

NATAN, profeta, Par. 12, ». 136. 

NATICHE , (Inf. 20 , ». 23) 11 piaiKo degli occhi L« 
natiche bagnava per lo fesso. 

NATIO, (Inf. 10, >. 25) La. tua loquela li fa monife- 
slo. Di quella nobif patria natio. Alla qual Torse fni 
Iropiio niolcslo — (Inf. 14. ». 1) La carità del natio 
luco Mi strinse. 

NATO, parHcipio, (Purg. 10, ». 124) Noi siam vermi 
Nati a formar V angelica farfalla— (Purg. 12, ». 93) 
genie umana, per »olar su naia Perché a'poco 
tento cosi cadi ?— (Purg. 18, ». 28) Il fuoco motesi 
in allora per la sua Torma, fih' é nula a salirt; — (Pa- 
rad. 8, T. 145)- Ha »oi.'.ióT?ete alla religione Tal 
che fu naio a cingersi la spada— (Par. 8,|v. 12J At- 
tesi avrebbe li suoi regi ancora, Nati per me di Carlo 
e ài Bidolfo. 

NATO: figlio, (Inf. 16, ». 111) li suo nulo 6 co' viri 
ancor congiunto— (Pur. 23, v. 1) Come l' augello, in- 
iiu l'amate fronde. Posato ul nido dei suoi dolci uaii. 

NATliSA , (Inf. 11 , V. 48} Spregiando natura e. sua 
lioniate— (Dif. 11, «.55) La frode parche uccìda... 
lo »iiicol d' amor che fa natura- (Iiif, 11, ». 61) Per 
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l'sllro nKida quell'amor s'obblia Cbe fa natn»^ 

(Inf. 11, ». 99) Natura lo suo corso prende Dal di- 
vino intellelto e da su'arle — 'Inf. 13, ». 18)_Se fosse 
pieno tutto 'I mio dimando, Biaposi Ini, »oi non sa- 
reste ancora Dell'umana natura poslu in bando — 
(Jnf. 31, ». 49) Natura, quando lasci6 I' arte Di si 
talli animali assai fé beno, Per lur colali esecutori 
a Marte ec. 

2. (Purg. 5, V. 113) Mosse il fumo e il vento 
Per la vTh\, che sua natura diede— (Purg. 1, v. 79) 
Non avea pur natura ivi dipinto. Ha di soaviià di mille 
odori Vi facea un incognito indistinto — (Purg- '0, 
». 31) Marmo candido e adorno D' intagli si, che non 
pur Pollcleto , Ma la natura gli aterebbe scorno — 
ÌPurg. 13, t. 32) Non ti sia grave, ma fieli dìlelto. 
Quanto natura a sentir li dispose- (Purg. 18, ». 22) 
Vostra apprensiia da esser verace Tragge intenzione, 
- e dentro « voi la spiega , SI che I' animo ad essa 
volger Tace. E se, rivolto, in ver dì lei SÌ pie^a. Quel 
piegare i ^or, quello é Natura Che per piacer dì 
nuovo, in voi si lega — (Porjr. 22, v. 39) Crucciato... 
all' umana natura- (Pnrg. 25, v. 60) Dove (net cuor 
del generanle) natura a tutte membra intende — (Pur- 
gai. 23, ». 70) Lo Moìor primo a lui sì lolge lieto, 
Sovra lanl'flrie dì natura — (Purg. 28, v. 17) Questo 
luogo eletto All' umana natura per suo nido^-— (Pur- 
gai. 29, ». 137) Di quel sommo Ippocrate, die na- 
tura Agli animali fé cli'ell'ha più cari — (Purj^.31, 
». 49) Mai non 1' appresenlò natura ed arte Piacer, 
quanto le belle membra in eh' io Hinchiusa fui, e che 
son terra sporte. 

S. (Por. 3, ». 87) Ci6... che natura face— (Para- 
diso 4, »; 16) Che »olont4, le non »nol, non s'am- 
morza , Ma fa come natura face in Tuoco , Se mil- 
le tolte violenza il forza — (Par. 4, ». 130) Nasce 
per quello, ^ guisa di rampollo,. Appiè del vero il 
dubbio : ed é natura , Ch' al sommo pinge noi di 
collo in collo— (Pur. 5, v, 97) E se la stella si cum- 
biù e rise Qual mi fiic'io che pur di mia natura Tras- 
mutabile son per tulle guise— (Pax. 1 , ». 85) Vo- 
stra natura , nuando pcc<4 Iota Nel ' seme suo , da 
qiieste ditcnitadi, Come di paradiso fu remola— (Fa- 
rad. 8, V. 113) Impossibil ve^io. Che la natura, 
in quel die é uopo, slancili- (Por. 10, ». 28) Lo mi- 
nistro maggior della nainra — (Par. 13, ». 43) Qitan- 
lunquc alla natura umaim lece Aver di lume , tulio 
fosse infusp t>a qitcl Valor che 1' uno e 1' altro lue 
(l'ar. 13, ». 86) Che 1' umana natura mai non Tue 
Né Da , qual fu in qudle due persone — (Par. 19 , 
». 55) Non pu6 dì sua natura esser possente Tanto 
che ec .— (Par. 24, ». lÓtj L" opere a che nalurt 
Non scalda ferro mai, né ^alté unendo — (Par. 26, 
». 130) Opera naturale é eh' noni favella , Ma , co- 
sì o cosi, natura lascia Poi Tare a »oì secondo cbe 
v' abbella — (Par. 27, v. 91) E se natura o arte Te 
pasture Da pigliar ocelli per aver la mente. Li carne 
umana, e nelle sue pinlure^Par- 29, ». li) L'an- 
gelica natura E tal , che intende , o sì ricorda , e 
Tuoie. 

4. Natura : indole naiurale, (Int. 1 , ». 97) EJ 
ha natura si malvagia e ria. Che mai non empie la 
bramosa voglia , l£ dopo 'I posto ha più fame , che 
pria— (Inf. 29, v. 139) Io fui di natura buona scì- 
uiia — (Purg. 8, », 130) Uso e ualura sì la privile- 
gia, Che ,, perché 'I capo teo lo uiundo lorea , Sula 
»u drìiia, é 'I mal oummin dispregia — (Purg. 14 , 
(. iH>),Ond' hanno si muiala lor natura tili abiiutor 
della misera valle. Che par che Circe gli avesse in 
pastura — (Pi>rg. 16, ». 105) Natura... corrotta — 
(Par. 8, ». 82) La sua natura, che, di larga, parca 
Distese — (Bar. 8, ». 139) Sempre natura , se for- 
tuna iniova Discorde a sé, come ogn' altra seineute 
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Fuor di lua icflon.-rB'nialH pruo» ee. — (Tur. 23, 
T. 40) Come Tiioco di niihe si disserra, Per ililaluraj 
i), «he noii' Ti eape, E Fuor di suu natura jii giù si 
al (erra. 

5. Ntììtra, per virtù, influenza, Pir. 8, \. (21. 

6. P/atmra jier forza na/uruie, (Par. 22, v. 102, 
Sua TJrlù la mia natura vinse. 

1. Ifatura, per forma naturate, {Inf. 12, v. 83) 
11 mio iMion buea... gli era al pciio ove le duo na- 
ture BOn consorli — (Itif. 25, t. lOfl) Che duo luilure 
mai a froule a Tronle Non Irasmuid, i>) eli' ambedue 
le forme a cambiar lor materie fotset |iroi>ie. 

8. Natura, per qualità, condirtene, Inf. 16, t. 17. 

9. IValnra , per ente , o coia etiilenle, (Par. 1, 
1. 109) bell'ordine ch'io dico sono accline ' Tulle 
nalure per diverse soni — (Far. 8, <. 100) Le iiii- 
lure provvedule son nella menic eh' è da aè perleiiu 
— (Pur, 19 , T. 49) E quiadi appar eh' ogni minor 
jialura È corto reccfiacoJo a quel bene Che iiou ha 
fine, e se ia si misura — (Par. 29, v. 130) QueMa 
naitira (aageliea) si olire s'ingrade la numero, che 
Biui i>ou fu loT|ue[a, Né coucelio mortai , che lauto 

10. L'arie i legnate delU natura, (lii(. Il, v. 110. 

11. Santi anelli di natìtra,.iniraiiilnìente etpreui, 
Vedi Inf. 26, T. 93. 

12. (Purg. 31, T. 80) La fiere Oli' è sola una per- 
MM in duo nature — (Par. 2, t. 41} Quella egseniia, 
in ^D si Tede Come nostra natura e Dio a' uuìo — 
(Par. 6, T. li) Una natura In Cristo esser, non piue. 
Crederà — (Par. T, t. iO) Kalura assuma... Natura 
conlratio— <Par. 1, t. SO) li Verbo di Dio... la na- 
tura , che dal sua Fattore S' era allungala , uulu a 
■è in persona Con 1' alio aol del suo eterno amore 
— (Par, 1,1. 35) (fuesla nainra al suo Fallure unila, 
Qual fu creala, fu sincera e buona— (Par. 13, t. 2B) 
Tre persone in diTina natura, E ì" una persona essa 
e r umana— (Par. 33, v. 4) l'u ae' colei die l'ujnana 
Datura Nobìlitasii si , che il suo Falture Kuu disde- 
gni di farsi sua faltiira. 

KATUBALE, (Inf. 34 , v. 98) Halurale burella— (Pur- 
«at. n, T. 93) Amor naturale— (Purg. 20, v- 1) Sete 
naturale— (Purg. 25, ». 45) Watural vasello- (Par. 21 , 
7. 34) flalnral coaUime — (Par. 26 , t. t30j Opera 
naturale é che uoin fate Ha— (Par. 30, i. 123) legge 
naturale. 



KAVARRA, provincia, lui. 22, v. 48— Par. 19, t. 143. 

NAVAItESE, V. Ciampoto. 

KAVE, V. Xavicclta , barca , legno , porlo , nasello , 
prora — (Inf. 3, T. 82) Ed ecco verso noi venir per 
nave Un vecchio ec. — (Inf. 8, v. 13) Corda non piuse 
inai da se saetta, che al corresse via per l' acre snella, 
Com' io vidi una nave picciololia Venir per 1' acqua 
verso noi in ijuella. Sotto il governo d' un sol ga- 
leolo— <lnf. 22, (. 9) Rè... vidi... muover... nave a 
segno di terra o di stella— (luf. 31, t. 143) E co- 
ni' albero in nave si levò — (Purg. 4 , v. 9t) Ella 
(la montagna) il parr^ soave l'amo , che '1 suo an- 
dar ti sìa leggiero, Come a seconda giù 1' andar per 
nave — (Purg. , v. 7fi) Ahi serva Italia , di dolore 
ostello , Nave senza nocchiero in gran tempesta — 
(Purg. 17, V. 7fi) Eravamo dove più uon saliva La 
scala su, ed eravamo afllssi, Pur comeiiavc ch'alia 
piaggia arriva- (PuT^. 24, v. 2) Àndavam Forte, S) 
come nave pinta da buon vento — (Purg. 32, v. 11C) 
Ond' ei (il carro) piegò, caino jiave in forluna. Vinta 
dall'onde, orda poggia or da orza — (Par. 17, v. 40) 
Piecessità perù quindi uon prende, So non come dal 
viso in che si spccdiiit Xave che per correlile giù 
disc«ude. 
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3. (Porg. 29, T. 79) Usci presa di nave , àoi 
traitù prigioniero dalla tua nme, 

3. Nave che giunge in porlo, V. Porto. 

4. naufragio di una nme, V. Inf. 26, v. 136. 
S- kibero di una nane che si tpaia , liif. 7 , 



C. IVave che si riinjialnta ed 



Inr. 21 . 



NAVICELLA, (Inf. 17 ,,v. v. 100) Come Io navicella 
esce di loco In dietro In dieiro— (Purg. 1, v. 1) Per 
correr miglior aci|ua alza te vele Ornai la navicella 
del mio ingegno, die hiscia dietro a sé mar si cru- 
dele— (Purg. 32, ». Ì29) navicella mia com' mal 

NAVICARE, (Purg. I, v. 130) Venimmo poi in sul Ilio 
disrrio , Che mai non vide navicar sue acque Uom , 
che di rìluriiar sia poscia esperio — Inf. 21, v. 10. 

NAVIGARE, V. iVauicare— Sinon. e Perifr. V. ffuee, 
navicella, legno — (Inf. 3, T. 118) Cosi sen vanno 
su per r onda bnma — (Inf. 8, v. 31) Uentre noi cor- 
revaui la morta gora— (Inf. 26, v. 100) Ha misi me 
per l'alto mare aperto Sol con un legna co. — (In- 
fer. 26, v. 124) E, volta nostra poppa nel matiìuo. 
Del remi facemmo ale al folle volo , Sempre acqui- 
stando del lato munciuo — (Purg. 2, v. 40j Quei sen 
venne a riva Con un vasello snellclto e leggiero , 
Taulo che l'acqua nulla ne inghlollira e seg. — 
(Purg. 31, ». 93) E, llrandosl me dietro, sen giva 
Sovresso I' aa^ua, lieve come spoU— (Par, 2 , v. 7) 
L' acqua ehe io prendo giammai non si corse — (Pa- 
rad. 29, v. 21) Discorrer... aopra queai' acque. 

NAZIONE, Sin. V. f aee(/a — (Inf. 1 , y. lOS) E sua 
naiiou sarà Ira Feltro e Fellro. 

2. JVaiione , per prosapia , (Par. 19, ». 136) E 
parranno a ciascun l'opere sozze Del Barba e del 
fmtel, che tanto egregia Nadone, e duo corone han 
fallo bozze. 

3. Cadìtta di una Nazione polente, Perif. (Inf. 30, 
T. 13) -E quando la fartu[ia volse in basso L'altezza 
de' Troìan che luiio ardiva, Si che Insieme col re- 
gna il re fu casso. 

NAVIGANTE, (Pnrg. 8, ». 1) Era già 1' ora ehe volgo 
il disio Al navigaiili e intenerisce il core Lo di c'haii 
dello a'doki amici addio. 

HAVIGAZIOHE pericolosa, V. Par. 2, t. c. 23, v. 6t. 

HAVltìlO, (Par. 2, ». 13) Metter potete per l'alio sale 
Vostro iiavìgio , servando mìu solco Dinanzi all' ac- 
qua che ritorna eguale. 

HEIIRIA, Sin. V. Nube, vapore, jiufo/o— (Lif. 9, ». 4) 
Attento sì rermò com' uum che ascolta; Che 1' occhio 
noi potea menare a lunga Per l' aer nero e per la 
nebbia folla— (luf. 24,.». 149) Ond' ei repente spez- 
zerà la nebbia. Si eh' Ogni Dìauco ne sarà renilo — 
(Inf. 31, V. 34) Come quando la nebbia si dissipa, 
Lo sguardo a poco a poco raflìgura Ciò che cela '1 
vapor che l'aere stipa; Cosi, Turando l'aura grossa e 
scura, pili e più appressando ce. — (Inf. 34; v. 4) 
Come , quando una grossa nebbia spira , quando 
r einisperio nostro annoila , Par da lungi un mulin 
chtì'l venlo gira— (Purg. l,v. 98) L'ocdiio sorprtSQ 
d'alcun^ nebbia — (Purg. S, ». US) Indi la valle, come 
il di fu spento, DaPralomagno al gra giaco coperse 
Dì nebbia , e il del di sopra fece inteiilo SI che 'I 
pregno aere in acqua si conierse e <ej. — (Purg, 17, 
V. 1) Ricordili, lettor, se mal nell' alpe Ti colse neb- 
bia, per la qual vedessi Non altrimenti che per jielle 
lolpe— (Purg. 28, v. 90) E purgherò la nebbia che 
ti iiede- (Purg. 30, ». 31) Selleiitrion del primo 
cielo Che uè occaso mai seppe nò orlo, Hi d'altra 
nebbia, che di colpa velo ce. 

NAZION Ira Feltro e feltro, della la nfutons lonAar- 
da, li.r. V. 103. 

KAZZ-UtETTE, Par. 9, v. 137. 
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I J20 NEBUL 

KEBULOSO, (Inf. ^ , T. 10) Oieura , pmrond' era, e 
neliulosa Tanto, ebe per ficcar lo Ttaa al fondo l' non 
' li di«cRrnfa verona cnaa. 

' KECESSABIO : imser nrrrgiarin , (Par. i , ». J») — 
' V, ConTcniré — In qiiet cAe è nrceieario, (Par. 8, 

». 114) In quel che è uopo. 
KECESSE. Par. 3, *. 77. 

KEOESSITA. (Ii<r..v. 89) h'ecessilà la fa esser wWe 
— (Inf. 12 , ». 87) Nwessiln'i e' iiii1ii*e e non di- 
)eii<v(Pui^. 16, T. 67) Voi che rivele opil cagiun 
recale Pur sirto al cielo , si come se luiio Mutesse 
seco di neccisitate — (Purg- 18, t. 70) Onde poj^nan] 
che di necessitile Snrga ogni amor che dentro a 
Toi r' accende , Di ritenerlo t in toì la potestate — 
(Piifg. 30, T. 13) Il nome min... di nccessilà qui si 
regislrn— <Par. 15, t. 40) Kè per eleiion mi si na- 
scose. Ma per necessil* — (Par. 17 , v. 37) La coii- 
tingenia, che fuor del quailernn Della Toslra male- 
ria non si stende. Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 
Necessità perù quindi no» prende, Se non come dui 
fiso che si speccliia Nave ciie per corrente fiù di- 
scende. 

2. Sin. e Perifr. T. DitlTetla , ntetttitato , im- 
po»gibilt. 
Necessitato : «ecetmlà, (Par. 5, ». 49) Necessitalo 

fu agli Ebrei Pur 1' oITerere. 
REGAKE, V. flirgo, dùdire, loTTf, terrare — (InF. 8 , 
T. 1011 L' andar più olire e' è iieb'aio-<lnf. 8, v, 120) 
Clit m' ha upgutc le dolenti case — (Inf. 14 , 1. 86) 
Enlranimo per la porla , Lo cui sngliare a nessuno 
■^ negalo— (Inf. 84, v. 136) l'non posso n*^r quel 
che tu chiedi— (Inf. 26, v. 116) Non logliile neaar 
r esperienza del mondo ec. — (Pur^f. 1 , ». 5S) Ma 
da eh' è tuo »nler che piA si spieghi Di nostra cou' 
dizion com' ella è vera. Esser non piioie il mio che 
a te si mogii—(Pur^. 2,». 96) Più Volle m'ha negato 
esio passaggio — (Purg. 6, ». 28) Ei par che In mi 
nicghi luce mia, espresso in alcun testo, Che de- 
creto del Cielo oraiion pieghi — (Purg. 31 , ». 37) 
Se tacessi, o se negassi Ciò che confessi , nou fora 
men noia la colpa Ina : da tal pudico sassi~(Pa- 
rad. 10, T. 88) Qual li negasse II vin della sua Ga- 
la Per la tua sete— (Par. 13, ». 115) Che quegli è 
tra gli stolli bene abbasso, Che sema distinzion af- 
ferma o niegn. 

2. (Inf. 11,». 46) Puossi far forza nella Deila- 

de. Cid cnor negando e heslemmiando quelli). 

HEGGHIENZA, (Purg. 4. ». 103) Ivi erau persone Che 

si stavano all' ombra dieiro il sasso , Come 1' uoni 

per iiegghienza a star si pone. 

«EGLETTO, V. Negligere, dereKHo — Par. 6, ». 46) 

Quinzio, che dal cirro IVegletio fu nomalo. 
rìEGLIGENTl alla penilenLa pvnUi, Purg, dal caldo 2, 

fino al 7. 
NEGLIGENZA , V. Kegghiensa , accidia— {-Parg. 2 , 
V. 121) QFial negligenza , quale slare è questo 7 — 
(Purg. 18 , V. 106) gente , in cui fervore aciilu 
adesso Ricompie forse negligenza • indugio Da vlo 
per leitidezza in ben far messo. 
NEGLIGERE , (Purg. 7, ». 91) Ha sembianti D'arer 
negletto ciò che i^r dovea— (Par. 3, ». 36) Pur ne- 
gletti Li nostri voti, e tfiti, in alwin Canio — (Par. 27, 
». 143) La cenicsma eh' è lag^ft negletta. 
NEGO, o nt'e^o : negativa, (Inf. 26, t. 6S) Assai len 
priego, E riprega che 'I priego vaglia mille, Che non 
mi mcci dell' antender nÌego~(Purg. 17, (.59) Che 
quale aspetta prego , e 1' uopo vede , Malignamente 
giù si mette al nego— (Purg. 25, ». 33) Discolpi mo 
non poteri' io far uiego. 
NEGOZIO citile. Par. 11, ». 7. 
NEGHI, Neri, Inf. 2t. ». 143. 
NEGRO , (Inf. 14 , ». S6) In Hongibello alla fucina 
nogra- T. P/igro, nero. 



NERO 

NELLA, (nn^Ke di Forw*, Pura. 13, v. 87. 

NEMBO, V. Nuvolo nebbia. 

NEMBHOTTE, o rfembtolio, Inf. 31, ». 77— Piiw. 12. 
». 34— Par M, ». 126. 

NEMICO, e ffifuiiro, T. AmersaHo — (Inf. 3, v. 100) 
Lucia nimi>a di ciascun e ru del e—; Inf. 6,». 96) Ni- 
mica Podestà — (Iiif. 6. ». 115) Quivi Iro»ammo 
l'Iiito il gran nemico — (Inf. 9, ». 76) Come le rane 
innanzi alla nimica Uipcia per 1' acqua sì dilegnau 
tulle — (Inf. 10, V. 122) Ripensanllo A quel pailtr 
che mi parea nimico — (Inf. 15, », 61) Sa quell'in- 
grato popolo maligno. Che discese di Fiesole ab an- 
tico, E tiene ancor del monte e de) macigno. Ti si 
farà, per Ino ben far, nimica — (Inf. 21, ». 94) E 
cosi Tid' io già temer gli fanti Ch' nsrmn palleggiati 
di Caprona , Veggendo sé Ira nemici cotanti — {In- 
fer. 22, ». 83) Ebbe I nlmici di sun donno in mano, 
E fé Inr si , che ciascun se ne loda. Dcnar si toU 
se, e liiscioili di piano, Si com' ei ilice — (Inf. 27 , 
». 88) Ciaseun suo nemica em Cristiano — (Pui^ . 14, 
». 37) Virtfi cosi per nimica si fuga Da tulli, eome 
bisria, o per sventura Del loco, o |ier mal usa cho 
li fruga — (Purg. 31 , ». 85) Di penler si mi punse 
ivi l'ortica, Che di luti' altre cose, qiial mi torse Pili 
nel suo amor, più mi si fé niinica--<Pir. 12, *. 56J 
Il sauiD atleta. Benigno a' suoi ed a' nlmici crudo^ 
(Par. 17, ». 85) Le sue magnifìienie conosciute Sa- 
ruQiio ancora si , che i suoi nemici Non no poiran 
tener le lingue mute — (Par. 25. ». S) Del bello «»i- 
le, or' io dormii agnello Nimica a* lupi, che gli danno 

2. Nemico di Dio , (Inf. 23 , », 13) Per lutti 1 
cerchi dell'Inferno osourì Spino non vidi in Diaianto 
superbo , Non quel che cadde a Tebe giù de' muri. 

3. Amale i «ostri nemici', (Purg. 13, ». SS) A- 
maie da euì male aveste. 

NEL, (Par. 16,». 43) Ma la cilladinania, ch'i or mista 
Di Campi e di Cerlaldu e di Figghiiie Pura vndeasi 
nell'uliiiDO arlisfa, cioè jhto alFiìUiino arliila — Nel, 
per al , {Par. 1, », 67 ) Nel suo aspelto tal dentro 
mi rei, tfual si fé Glauco ce. 

NEBLi. famiglia. Par. 15, ». 115. 

NÉ MENO, sin. (Par. 4, ». 30) Non 

NEPOTE e nipote, (Inf. 14 ». 105) Tostr'ar* a Dia 
quasi è nipiile— Inf. 1», ». 37— Purg. 8, ». Ili, 
e. U. ». S8 e 142. 

NEQUIZIA. (Par. 4. ». 69) Ereliea nequim— (Par. 6. 
», 122) In noi l'afri 'ito... non si punte Torcer ^am- 
mai ad alcuna nequizia— (Par. 13, ». 142) Dietro gli 
andai incontro alla nequizia Di quella legge , il cui 
popolo usurpa. Per colpa del Paslor, »09lra giustizia 

NERBO, (Inf. 9, ». 73) Gli occhi mi sciolse, o disse: 
Or driwa il nerbo Del »iso su per quella schiuma 
antica— (Inf. 21, ». 30) Ed ei (enea de' pii gher- 
mito il nerbo. 

NERO, V. flnnw— (Inf. 5, 5, ». 50) Maestro, chi son 
quelle Gemi , che 1" aer nero si gaaiiga T — (Inf. 9, 
». 5 ) Ch* l'occhio noi pelea menare a lungayPer 
l'aer nera e per la nebbia follo— (Inf. 12, ». 10 ) E 

quella Ironie c'ha il pel cosi oero, E Ai/olinO' (In- 

fer. 13, ». 124) Era la selta piena Di nere cagne 
bramose e correnti- (Inf. 21, ». 89) E vidi dietro 
a noi un diavol nero- {Inf. 23, ». 131) Angeli ne- 
ri— (inf. 25, ». 65) Un color bruno. Che non è ne- 
To ancora, e il bianco muore — (Inf. 25, ». 84) 
Lirido e nero come gran di pepe — (Inf, 27 ». 113, 
Un de' neri Cherubini— (Inf. 34, », 65) Nero ceffo— 
(Pui^. 1, ». 44) Quasi tulio era là bianco Quello 
emisperio, e l'allrii parte nera— (Par. 87, ». 136) 
Cosi si fa la petle bianca nera Nel primo aspetto 
della bella figlia Di quel che apporta mane e poscia 
sera— (Par. 3f, ». U) E rsllro tanto bianco , Che 



NERVO 
tiuHt neve a quel lertnine arrìn— 4*ar. ftS, *. 9i) 
IiS neve al lol si disigilla. 

a. Perifr. (Inf. 3i, y. 43) La desIM m) paTCalra 
bianca e glatla; La slnistM e veder «ra lui , quale 
Teneondi lì, onde t Nilo l'aTTaDa. 

IfEKV^', {latx IS, T. t13) Fd Ifismulalo d'Amo In 
Bacchig1fon«, Oro lasciò lì mal prnlcii nervi. 

NESCIO : fneo di diteermanln, (Par. S«. t. 73) E 
lo sveglialo ciò clic tede abhnrre, SI riescia t la aai 
subila vigilia, Fin ebe la slimnliva ini aocciirre. 

NESSO, cttUAOro, Inf. 1S, v. 67, m, 194, 11S, 129, 
e. *3, V. t. 

NESSUNO,' Inf. 18, t. 38, C. 2,1, -y.'lS. 

NGTTAttE, {Yw-. S3, vl 14») Lo seéol priiiM quaii- 
l'oro Al brllo; Fé- aavoroSc con {ariie te K^itaK^i 1^ 
neliare Wn «eie ogni macello— ^arg. 18, t. 1«) 
Qui fa fnnocente l'umana radice; Qui primavera Mm- 
|iTe etl oj;iii frutl(r;'Ne1lafe è qiieala di che cioiotn 

NKTTARB, T. Forbifr, tue&fe^Prrifr. (Pnrgal. 1, 
V. 137) Poni ver lui le ffuauce lagrìinme: (ornimi 
fece lullo discojierlo Quel color che l' Inrenro ni 

NETTO, (Purg. 8, v. 8V dignlloaa coBCl«ntB e neffa, 
Come l'fe piecFoI faMo amato inora» — ^Furgul. 30, 
V. SSj Le guance nelle di rugiada. 

NETTUNO, àio étl mate, Inf. 88; v. 83— Par. 33, v. 96. 

NKVE, (Inf. 6, v. lOj Grandine grossa, e acqna tinta, 
e neve Perl'aer lenrtroso si riversa— (Inf. 14, v. 28) 
Sovra luKo 'I sabbion d' un cader lento Pioveaii di 
fnoco (tilalaie Mde, Come di neve in alpi sema nm- 
lo — (Int. 24, V, 4) Quando la brina In slitta terra 
' assompra L'immagine di sna sorella bianea— (Inf. J8, 
T. 53) Or di a Fra Detcin dunque che s'armi. ..RI di 
vivanda, che sirella di neve Non rechi la vittoria at 
Hoaresc — Purg. SI, v. 40) Non pioggia, non ^ando, 
non nere, Kon rugiada, non brina,. .cade — (Piirg.|30, 
T, 85) SI come neve ira le vive travi Per lo dosso 
d'Iialia si congela SotBala e stretta dalli veni! Sehiati, 
Poi liquefatta in S6 Blessa trapda. Par cUe la lerfa, 
che perde ombra spiri , St che par fuoco fonder la 
candela— (Par. 2, v. lOfiJ Or, come ai colpi dei caldi 
raì Della heve riman nudo it suggello K dal col«ro 
e dal freddo primai. 

NiCCHIAitSI: rammartcarn «ommestomipnfe, (tnf. 18, 
V. 103) Sentimmo gente che si nicchia IVell'alira bol- 
gia , e che col muso sbuffa, B sé midesma' eolle 
palme picchia. 

NICCOLAO ». di Bari, Purg. 20, v. 32. 

NICCOLO' III, Inf. 19, v. 31 e seg. 

NICCOLO' Salimbeni, Inf. 2», ». 127. 

niCOSIA, eitlà, Par. 19, ». 146. 

niDO, (Inf. 5, V. 82) Quali colombe dal desio chia- 
mate. Con l'ali a{)erlc e f^rme, al dolce nido Tolan, 
per l'aer dal voler periate— (Inf. 13, r. 10] Quivi le 
brulle Arpie lor nido fanno— ( Purg. 20, v. 130) 
Cerio non sì scotea sì forle Delo Pria cheLatonain 
lei facesse il nido A parlurir li due ociJii del cielo — 
(Pu^. 23, T. 10) E quale il cicognin che leva l'ila 
Per voglia di volare, e non a' alleni a D'abbandonar 
Io nido, e giù la cala— (Par. 18 v. 109 ) Quei ohe 
dipinge H non ha chi 'I gnìdi, Ma esso guida, e da 
lui ai rammenta Quelhi virtù che è fbrma per li ni- 
di— (Par. 19, V. 91 ) Quale sovr'esso '1 nido si ri- 
gira. Poi che ha pasciuto la cicogna i figli, E coOie 
quei che è pasto, la rimira- ^ar. 23, v. 1) Cmob 
l'augello, Intra Itiinate fronde Posato al nido de' suoi 
dolci nali. La notte che le cose ei nasconde. Che, 
per veder gli aspeill disiali , E per trovar le cibo 
onde gli pasca ee. 

2, IVido , per teét n porto , ( Purg. 11, v* 97 ) 
Cosi ha lollo r uno all' altro Guido La gloria della 
Fnjts. Posi. 
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lingn»; e forK è nato Cb) l'uno a l'altro caccerà di nido. 
S; mèo, H mmo figur. jier albergo, ( Inf. 15 , 
V. 77 ) Quando fu fallo il nido di maliiia lania — 
(Purg. 28, V. 78) Ift questo luogo elctia all'umana 
natura per tuo niiln. 

4. (Par. 27, T. 98) Il bel nido di Leda.ii «ej/no 
dfi gfmelU, 

S>. NiHo, jifr càmjro ài «no scudo, (Inf. 87, v, 50) 
Il liuiicel dal nido bianco, Che mula parie dalla stala 
al verno. 

NIEGO, n. loil. V. ìfeg«. 

NIEiVTE, (Inf. 22, v. 14.1) Ma perù dì levarsi era niente. 
Si atieno inviscate l'ale sue; ct'o^ ogni eforzo a le- 
varti «H era vano— y. Nulla, adoperato in tintile 
tenlimenlo. 

NlflHO, (Pn^. 33, r. IM) Foglie verdi e rami nigri. 

NILO, /(«tne, Tnf.3t,».4!— Purg. 34,t. 64— Purg. «,i.6fi. 

NIMICO, T. Wamieo. 

NINFA, ( Purg. 29, v. * ) E come ninfe che si givan 
sole ec. — (Purg. 31, v. 106) Noi sem qui ninfe, e 
nel riti sento stelle ; Pria che Beatrice discendesse 
al mondo,' Fummo ordinale a Lei per sue ancelle— 
(Purg. 32, V. 97) tn eerehio le fscean di sé claustro 
Lesene ninre— (Par. 23, v. 23) Quale ne' pleniluni! 
sereni Trivia ride tra le ninfe eterne Che dipingon 
il cìel per talli i seni. 

NINFE, o fìajadi, Purg. 29, ». 4, e. 31, ». 106. 

NINFE, Ffr», Purg. 32, ». 98. 

NINFE «teme, appellale le tìelle. Par. 23,- v. 26. 

NINO, re degli. Astiri, Inf. 5, v. SO. 

NINO Vuconti di Pila, Purg. 8, v, 37, 33. 

NIOUE, regimi di Tebe, Pinf. 12, v. 37. 

NISO Thtjano, Inf. 1. v. 108. 

NITIDO, (Par. 3, ». 10} Quali per vetri Irasparenli a 
tersi , ver per acque nitide e tranq^uille , Non si 
profonde cbe i fondi sten persi. 

NO, (Inf. 8, V. 110) Ed io rimango In forse ; Cbè it 
no e il si nel. capo mi tenzona — (Inf. 21, v. 42) Del 
Ra,'peT li denar, vi si fa ila— (Purg. 7, ». 18) Che 
crede e no, dicendo; cU'è, non è— (Pui^. 10, ». 38) 
Dinanii parea gante; e tuila quanta, Parlila in sene 
cori, a due miei sensi Faeea dieer I' un No, l'altro 
SI canta. Simitémente al fumo degl'incensi. Che r'era 
immaginato, e gli òecbi e il naso Ed al si ed al no 
discordi tenai. 

N0AIIE91, o JVotMreH. Inf. 38,.». 39. 

NOHILE, V. inveire, ffenÌUe-~(\nt 10. ». 36) Di quella 
fiobil patria natio — (Pai^. 12, v. 25) Tedca colui 
elle fu nobil crealo Piti d' altra creatura — Purg. 18, 
*. 73) Nobil vìrlft. 

2. nobile atpetlo, e portamento, V. Altero. 

3. IVobik turpe, V. Sangue, Htole. 

1. Con nobiie franehetza, ««rt. (Par. 11, ». 91) 
Begalineaie. 

NOBILITA, V. D^là, «oMIM— (Inf. 2, ». 8) mente, 
che scrivesti ciò ch'io vidi. Qui si parrà la tua no- 
bili tate ^(Par. 7, V. 76) Di tulle queste cose s'avvan- 
taggia L'umana cr«alnra, e, s'una manca, di sua no- 
biliti convìen che -aggia. 

NOBILITARE, ( Par. 33, v. f,) Tu sei colei ohe l'u- 
mana tialura Nebitilasti sì , che il suo Fattore non 
isdegnò dj Farsi sua fattura. 

NOBILTÀ, y. NobilÌtd—(PiT. 16, t. 1) poca nostra 
nobilià di sangae. Se gloriar di te la gente fai Quag- 
giù, dove r alTelto nostro languo , Mirabil cosa non 
mi sarà mai: che lì, dove appetito non Si torce, Dico 
nel cielo , io me ne gloriai. Ben se' tu manto che 
tosto raccorce SI che non s'appon di die in die, Lo 
Tempo va dintorno con le force. 

2. NotÀUà di un' antica proeapia, (Purg. 11, a. 61) 
L'antico sangue e l'opere laggiailre De' miei maggior 
mi Ter al arrogante Cbe ec. 
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KOCCUIEBO, T. etdeoK^-iluT. S, t. »7) QiibHN Air 
<]iiete It UnoH gol« Al iiovcliier della liiidu piiluiJe, 
Gite hiiomo agli t>cclil atea di Gamma roie— (Pur^. 2, 
T. 43) Da poppa sia» il celesiial nuocliiero, Tal, 
che parca bealo per iscripio — (Viirg. 6, ». 77) Nate 
Miua iiocolilcm in gran ieaipealu— (Pn. 23, v, 67) 
Nuli è pareggio di picciola barca Quel che femlendo 
va l'ardila prora , Ni da noccbicr cli'a ae neitesino 

NOCCIlio, (liif. 13, *. 87) Ancor li piaccia Di dir co- 
me l'aiiiina si lega In queaii nocchi. 

tfOCBBA ctHtì, Par. il, t. i8. 

NOCIVO, ( Pai. 20, i. 58) II. mal , deduiu Dui wo 
liene operar non gli è nuciro. 

NODO, V. Vroppo — (Inf. 17,T. li) Lo dosso e 'I palio 
ed ambedue te coti* Bipiiile afea di nadi e ili ro- 
telle — (Int. 30 V. 28) L'una {iunse a Capuccliio, ed 
in sul nodo Del collo 1' asauunò— (Par. 28, >. 58) 
Se li luoi dili >io|) sono a tal nodo SnlTidciiU, noi 
6 mararisIJa: Tanio per non leniare è rullo sodo. 

2. flWo, j/ruppo iK eoa*, Par. 33,.». 9(. 

3. Nodo, in wMo figiir. {Purg. 16. i. Sii D'in 
condia va» sulteudo il nodo-— (Purf. 23, *. 13)Vau- 
iio...di lor dover sotrtndo il nodo. 

A. SVoiio: diibbi9, difitolià, (Inf. tO, t. 93) Sol- 

tciemì quel noilo, Che qui ha invilupfiala mìa sen- 

luiiia— {Pui%. 9, i. I2(t> iella «.quella (chuu!) che 

il nodo disj;rupi)a — (Pur. 7, v. 52 ) Ha io veggl'or 

la tua melile ris'rei'a Di pcusiero in peiisier detitrs 

ad un nodo, Dvl qnal con gran disio solver s'aspella. 

5. iVarfc: puftlo iH queilione, Piirjj. 29. t. If 

0. Nodo: iniftiiv^nto, Purg. 2i, i. 3S. 

IS'ODOSO. (luf. 13, T. 5) No» rami sehiMiì, ma nodosi 

e ÌKTOlli. 

KOÈ, Iiif. (, ?. scopar. 12, ». 17. 

NOIA, (Inf. I, ». 76) Ha In perchè ritorni a k 
noia— (Ini.- 30, ». lOOj E l'un di loi cha si ra 
noia Forse d'esser nomato si oscura. 

NOIAitE, (Ini. 23, ». 13) Questi per noi Sona scher- 
niii e con danno « con heOà SI falla, ch'assai credo 
che lur iiAi— Par. 9, v. 33 e 96, e. li. ». 18. 

NOLI, città del Gfìioveiaio, Vatg. i, ». 23. 

flOHADt:, (Purg. 21, ». 91) Slazìo la genie ancor d 
Ih mi noma— (Pui^. 24, «. 25) Moki altri mi rao 
SLrà ad uno ad nnn; E nel nomar parean lulli con 
lenii , Sì eh' fo però non ridi un allo bruno — (Par 
£Hl. 26, ». 97) Quando i' udì' nomar sé stesso il 
padre His e de^li altri miei miglior, cha mai Rime 
d'umore usar ilvlci e ]e;rgiadre. 

2. Nomare , ptr dare it «omt , Par. 12, t. 68, 
e. 28, ». 132. 

3. NomarH alt. tifi. (luf. 32, ». 98) E' can»erri 
che tu' li nomi, O ch'i cupe! qui su non li rinia|;nu. 

i. Nomarti pali. (Inf. 30, ». 100) L'uii di lorsi 

. ' web a nuia Forse d'esser nomalo si oscuro Cui pu- 
' gio gli peiwasee l'eua eroia— (luf. 32, ». 6S) E fu 
. nomalo BasBol Mascheroni — (Pur^. 11, ». SS) Co- 
lesti che.ancor vi»e , e stn ai noma — ( Pargal. 18, 
T. 82) Quell'ombra geniil, per cui ai noma l'ieltla 
pili che tilla MunlSTana— > ( Par. , ». i6 ) Quimio 

. die dal cirro Negleilo fu nomalo — (Par. 7, ». 133) 
Gli elementi che lu hai nomali. 

nOHATO, (Inf. 23, ». 103 ) Frali (godenti fummo, e 
Holognesi, Io Catalano, e coslui Loderiago Nomali. 

NOME, (Inf. i , ». 90) CiascLiD meco si convieiie Nel 
nome — (Inf. 8, ». 66) S' appressa la citlà e' ba no- 
ma bile — (Inf. 16, ». 38) Questi... Guiiloguerra ebbe 
none— <Inf. 16, ». 58) Di roslra terra sono-, e sem- 
pre mai L'oyra di »oi e gli onorali nomi Con affO' 
lioo rilrassi ed ascollai— (I"'- *6. v. 99) Quel no- 
me... a Forlì di quel nome è «acaule ■— (Inf. 22 , 
V. 37) Io B^pea già di tulli iiuanti il nome , SI li 



NOME 

mui , ipnnito Auou elalli , E pni cb« li chiamare, 
alleai cume— (Inf. 23, ». 73) Fu che'^u Irutt Alena, 
ch'ai fallo o ai nome si conosca — (luf. 26, ». 1j 
Godi, FiureniB, poi che se' si grande, Che per mare 
e per terra baili l' eli, E per lu Inrerno il luo nume 
si spande— (Inf. 27, t. 57) Se il nome luo nel mon- 
do legna fronte — (Inf. 33, ». 91) Caro esser ti puole... 
Se domandi rama, Ch' io Biella 'I nome tuo Ira l'al- 

2. (Purg. 5, ». 100) Quivi perdei la visla e la pa- 
rola Rei nome di Maria Rid— (Purg. 11, ». i) Lau- 
dato sia il tuo nome e il lue tulure Db ogni crea- 
tura— (Purg. 11, T. 59) Guglielmo Aldobrandesehl 
(u mio padre: Non so se 'I nome suo ^tnioniai tn 
vosco— (Purg. 11, V. 100) Non è il moadau rumore 
■hro che un flalo Di vealo, eh' or Tien quinci ed or 
Tien quindi, E mula lome, perchè mula lato — (Pur- 
gai. 13 , ». lOS) Famnùii conio o per luogo o |ier 
nume — (Purg. li, ^. 20) Dirti chi sia, suria parlare 
indarno; Che 'I noma mia ancor nollo non suona — 
(Purg. li, ». 2S) E I' altro disse a lui i Perchè na- 
scose Que.«ii il vocabnl di quella riviera, Pur come 
iiom fu dell' orribili cosef E 1' ombra che di ciò di- 
nandala eia , SI sdebito eosj : Non so , na degtio 
Ben è che '1 nome di lai ralle pera — (Purg. li , 
V. 73) Lo dir dell' una e dell' alira la risto Mi ta 
ToglioBO di saper lor nomi , E dimanda ne lei con 
prieghi mista— (Purg. U, ». 121) Ugolio de' Fatt- 
loli, sicuro È il nome luo, da cbe più non s'aapeila 
Chi far lo possa tralignando oscuro — (Purg. 15 , 
». 97) lu sei sire della tilla Del cui nome nei Dei 
fu lauto lito £ onde ogni sdeniia disravilla — (Pur- 
gatorio 19, ». 100) Intra SicUri e Chiaveri s'adiipa 
Una flumanu bella, e del suo nome Lo liiol del mio 
sangue f» sua cima— (Purg. 26, ». SS) l[i obbrobrio 
di noi per noi si legge, {piando paniamci, il noma 
dì colei Che s' imbestiò nell' iiuhesliate schegge — 
(Purg. 26 , ». 89) Se Torse a ikunu: vuoi saper clii 

. aemo Tempo non è da dire, euon suprei — (Purg. 26, 
». 136) Io mi fed al mosinlo innunii un poco, E 
dissi ch'ai suo nome il mio desire Apparecchi«ia 
graiioso loco— (pnrg. 27, ». 37) Al nome di Tiibe 
aperse il ciglio Pìraino in su la mode, e riguardulla 
^Pufg. 27, ». il) Mi volsi al savio Duca, udendo 
ti nome Che nella mento scmjire mi rampolla — 
(Purg. 27, 1. lOO) Sappia, qualunque il mio nome 
dimanda, Cb' in mi son ya--(Purg. 30, ». 62) Mi 
»olsÌ al suon del nume mio, Che di necessilà qui si 
regisiru. 

3. (Par. 3, ». iO) Grazioso mi lìa , se mi contenli 
Del nome luo e della »oalra sorle — (Par. 9, ». 94) 
Folco mi disse qucUa geuie a cui Fu nolo il nome 
mio— (Par. 15, t. 81) Ben snpplico iua te, »i»o lo- 
paito , Che questa K'*''* preziosa ingemmi . Perchè 
mi facci del ino nome suio — (Par. 16, v. 97) Erano 
i Bavignuni, ond' é disceso il eonie Guido, e qualun- 
que del nome Dell' allo fiellincione ha poscia preso 
— <Par. 16, ». 127) Ciascun che della heito insegna 
porla Del gran Barone, il cui nome e il cui pregio 
La fesiu di Tummusu riconfurlu — (Par. 18, ». iO) 
£ al nome dell' alto Maccabeo Vidi moversi «n allro 
ruleaiidc — (Par. 20, ». 91) Fai come quei, che Itt 
cosa per nome Apprende bea , nia U sua qiiidtlale 
Veder non puole, s' aliri non la piome — (Pur. 22, 
V. 40) E io san quel che su »i portai prìma Lo no- 
me di colui che in lerra addusse La lerità che IsdIo 
ci sublima— (Par. 23,.». 88) Il nome del bel Cor, 
ch'io sempre Invoco £ mane e aera— (Par. 23, v. lOO) 
Tulli gli «Uri lumi Fueeau souar lo nome di Maria 
— (Pur. 23, ». 13) Sperino in le, nell' alla Teodia 
Dice 1 eqlor che sanno il nome tuo. E chi noi sa , 
s'egli ha ht fede mia?— (Par. 32, t. 13) Puoi lu »«- 



NOMIN 
itr cmI di teglia in M(ti& Giù digradar , com' lo , 
eh' a proprio none Vo |ier la roaa giù di aoglia in 
toglili. 

NOMINANZA, (Inf. 4. t. 76) L' onrflta nominanu, Cbe 
di loT tuona su nellu lui viu , Grazia acquisii nel 
eie] cbc si gli BTSiiiB — (Putg. Ili.v. 115) 1^ TO- 
tira noiniQiiiza fi eoior d' erba , Che viene e va , e 
quei la <litcolora. Per cui eli' esre della (erra acerba. 

NOHlRAIti:, (Inf. 5 , *. 68) Più di mille Ombre mn- 
fllronnii, e nominutle, a dilu — (liif. 2!l, *. 2T) E udii 
nominar Gerì del Bello. 

S. IVominart, ptr ditrt il nomt , ìnt. !C , *. 93 
—Par. 4, ?. 63. 

NON, per nemmeiut, T. Par. 1, v. 30. 

NONA: ora canonica, Par. 13, v. fitt. 

NON Ui'RAJtE, (Par. 17, *. 83) Parran faville della tua 
TÌrtute In non curar d' argento, né d' iRanni. 

NON FABE, imperai. (Purg. 21 , v. 130) Già *Ì chi- 
■uva ad abbracciar li piedi Ai mio diitlor; ma e' gli 
ditte : Frale Nou far , cbè lu te' ombra , a ombra 

NON POSSA : ÙDpolctaa, (Piirg. S, «. 66) Pur cbo '1 

voler non punta iiun rli:ida. 
NON POTEKE : itnpolfnza , (Fur^. 7 , t. ti) Quella 

(tenebra) col non p<iler la voglia intriga. 
NON SO CHE, (Purg. 2i, >. 106} Vidi genie soli' etto 

alzar le mani, E gndar nun to che verso le frojidii 

— (Purg. 2, T. 22) Mi apparìo Un non tapea che 

bianco ec. — Purg. 10, i. U. 
NORMANDIA. Purg. 20, v. 66. 
NOItVEGIA, Far. 19, >. 139. 

KORItlA , (Par. 3 , t. 97) Peifetla vita ed allo merlo 
, inciela Donna più lu, mi disse, «Ita cui nonna Nul 

tutiro mondo giù ti reale e vela. 

2. Norma, ptr OTitme, (Par. 1, v. 107) Al quaU 
(finr) k falla la loncala norma. 

3. Norma, per foriiui Wgalt, (Inf. 30, t. iS) Te- 
■tando, e dando al letlamenio norma,. 

4. iVomMi, per modo, tenore, Inf. S, v. 103. 
NOSCO, (Purg. 14, V. tOS) Ugolin... vivelle notco. 
NOSTRALE , (Inf. 22 , v. 9) Con. cote nosirali e con 



aitar Uvar le noie, Che portar quinci, si che mondi 
t lievi Possano uscire alle t Iella le role. 

2. (laf. 20, V. 103) Ma dimmi della genie che pro- 
celle, .Se lu ne vedi alcun degno di nula. 

3. Nota: canto, tuono, tadtnza mviicafe e titiiili. 
(Int. 3ì , V. 35) Eran T ombre dolenti nella gliiac- 
eia, Heiieudo i denti in noia di cicogn.i— (Pnrg. 2, 
T. 1(8) Noi eravam rutti Atti ed allenii Alle tue noie 
— (Purg. S, V. 13) r« fucù ani» li divoUmcnie Le 
osci di bocca , e cuii si dolci noie. Che fece m 
DIO utcir di UMnle-^Purg. 30, v. 92) Quei che 
Imi sempre Uiciro alle note degli elcruì giri — (Pur- 
gai. 32 , V. 33) Temprava i pasti un' angelica 
— (Purg. 32 , V. 61). Uè guaggiù si cauta L' 
che quella gente ailor cantaro , He la noia solTerai 
tults quanta — (Par, 6, v. Mi) Diterse vuoi fanno 
dolci noie — (Par. 10, v. 79j Uoiiue mi parter non 
da ballo sciolte Ma che t' arretlin lacile, aacoliando 
Fin che If nuove noie hanno ricollo — (Par. IO, 1. 143) 
Tin Un tonando con si dolce nota Che ec. — (Para- 
diso 14, v. 23) Li tanti cerchi mostrar nuova gioia 
Nel torneare e nella mira nota— (Par. U, v. 118) 
£ come giga ed arpa In lempra lesa Ui molle corde 
fan dolce linlinno A tal da cui la nota non è iiilesii 
•—(Par. 18, T. 79) Cantando a sua nota moviensi 
— <Par. 23, v. 109) Misctì 11 nel canto e nella noia 
— (Par. 28, t. 8) El ■' accorda Con ciso, come noia 
con suo metro. 

4. iVote: parole, rimt, (Inf. 16, t. 127) Per le 



noie Dì quella Commedia , lellor , li giuro , S' elle 
non sien di lunga grazia vote — (Inf. 19 , v. 1 )8> E 
lucnlre io gli cantava culai note., ira o cotuienii 
clie 'I mordesse, Furie spiugava con anilw le piolo — 
(Par. 19, V. 97) Quali San le mie noie a le che non 
le inlenili. Tal è il gìudicio eterno a voi inertali. 

3. iVnIe, pfr voci, lamenti, nprettioni di dota- 
re ec. (Inf. 3, T. 2S| Ora incomiiiclan le dolenti note 
A fermisi sentire ; or tou venuto LA dove mollo pianlu 
mi peruiiiite. 

NOTABILE, Iiif. U, t. Sn^AbraM/e: degno di etner 
notato dalla «toria_(Par. 17, v. 79) Nulubili finn 
r opere lue. 

NOTAJA, V. Jacopo 'la Unlùid. 

NOTABE, (Inf. 22, v. 31) lo sapea gU di lutti quanti 
il nome, SI li notai, quando furori eletti, E poi die 
si chiamaro, allesi come — (Purg- 24, t. 1|) Dimmi 
s'io veggio da notar persona Tra questa genie che 
si mi riguarda; cioi te veggio pertona degna di m- 
«er notata ~ (Pui^. 24 , v. 32) 1' mi aon un che , 
quouJu Amoro spira, nolo, ed a quel modo Che della 
dentro, vo gigniOcaiido — Par. 2, T. 66. 

2. Notare: ouervare , fare ouenart , liif. Il , 
T. 98— Purg. 6, T. 93, c. 19, v. 90 — Par. 13, 
v. 103, e. 18, V. 89, e. 22, t. 54, e. 24, ». 19, 
f. 32, V. 67. 

3. Notare , per imprimerH. in mente , (Inf. 15 , 
T. 99) fieoB aaeolla chi la nota— (Puif. 33, v. 32) 
Tu noia, e, il come de ma ton porta Questa paro- 
le, ti le insegna a' viri. 

4. Notare, per canfore in noia, Purg. 30, v. 92. 

5. Notare, per eigni/icare, (Far. 19, v. 131) La 
ina scrìtlura flea leilere moue, Che noteranno mollo 
in parvo loco. 

NOTIZIA V. Novella, comma— (Par. 30, t. 70) L'alto 
disio che rao t'infiamma od urge D'aver notiiia 
di ciÙ che lu lei — Notiiia per conotctinenlo , (Pur- 
gai. 18 , V. 53) Là onde tegjia lu iiiieltello Delle 
prime notizie, uomo non tape. 

NOTO; conoiciWn, manifeMto, lin. T. Cnnfo, afierlo, 
ntanifcito — (Inf. 15, v. 102) Lì suol compagni |hù 
noli e più sommi — (Inf. 34, v. 127) Lu.ogo è laggiù... 
Che non per vista, ma per suono è noto — (Purg. 23, 
f. 17)Gìutigemmo percammin gente non nota — (Pur- 
gai. 29, I. 122) L' una lanlo rossa Ch'aliena fora 
denlm al fuoco nota — (.Purg. 31 , v. 37) S« iBcctti 
o se negassi Ctù che confessi, non fora uien nota La 
colpa tua : Da tal giudice tasii'-(Par. 2. v. 44) Fia 
per lè nolo, A guisa del ver primo che l' uom crede 
— (Par. 10, V. 146) Bender voce a voce in tempra 
E in dolccua , eh' esser nou può nula He non coU 
dove il gioir a'jiisempra — (Pur. 17, v. 138J L'uuiwu 
cbe ton di fama noie — (Par. 18, v. 39) N4 mi fu 
nulo il dir prima che il fallo. 

NOTHICAKSI, Purg. 16, v. 79. 

NOTTE, V. .Sera, annollare, ytoriio, dì, i.fe— (Iiif. 1, 
V. 19) Allur fu la paura uu poco quela. Che nel lagu 
del cor ra' era durala La oolle eh' i' jiassai con tanta 
pietà- (luf. 26, v. 127) Tutte le Bielle gii dell' al- 
tro polo Tedea la notte, e il notlru tanto basso, Clio 
non sitrgeva fuor del roarin suolo-T<Inf. 33, v. 53) 
Non lagrimai, nè.rìspos' io Tutto quel giorno, ni la 
notte apprrtso , Inflii che 1' allro Sol nel mondo 
uscio — tPurg. 15, y. 142) Ed ecco a poco a pucn 
un fumo farsi Terso dì noi, come la noile, oscuro, 
Né da quello era loco da cantarsi ; Questo ne tolse 
gli occhi e r aer puro— (Purg. 10, •. 1) Buio d'in- 
ferno, e di notte privala D' ogni pianeta sotto povar 
cielo, Qiianl' esser può di nuvul tenebrala, Non fece 
al viso mio ti grosso velo, Come quel fumo ch'iti 
ci Clip e ne:— (Po^. 19, 1. 10) E, come il Sol oo|i- 
furta Lo fredde membra «he la uallO aggravio— (Pa- 
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niit. Ì3, T. 3) La notte che le cue ci 

(Piirg. 30, T. ÌOi) Voi Tigil&ie neli'elerne die. 

i. Dì t volte, Pdi^. 6, T. 113, e. SI, v. 23 — 
Par. 13, ». 8. 

3. (Inr. 3f , V. 10) Quivi era mcn ciie nolle e mcn 
die giorno. 

t. Di nolle tempù, (Int. 32, t. 123) Apr) Faenio 
quando si Oormia — (Purg. 1 , », W) Morire e)ie 
rorjzxoiile il ili lieti chiaso— (Pur).'. 18, (. 92) Tiili... 
di nulle furia e calca — {Purg. 22 , ». 67) Facesil 
come qiipi clic ta ifì nOTIe , Clie porla il lume die- 
tro , e si non gioTD', Ma doiHf bè fa le persone 
delle. 

5. Prineipio della nollè, (Pnrg. 3, t. 37) Vapori 
aecesj non lid* io b1 Ioalo Pi priiaa nelle mai fender 
sereno, Ni, Sol calanda, ntiTote d' asosio. 

6. Sorgete delht ni}ltt, (Inf. 3i, v. 68) Ma la nof re 
risirrge; e ora mei È da parlir— (Pur^. 8, v. I) Già 
era il Soie all' oriuoiite giunto. Lo cui nteridian cer- 
cliio ec. — (Purg. i, T. 137) Vedi cbe... alla riia 
copre la nelle già col pie Marocco — (Pulsai. 17, 
V. 70) Già eran sopra noi lanlo lerati Gli ultimi raggi 
che la nolle seguo , Clie le stelle appariran da più 
tuli — (Piirg. 27, T. 10) E pria che in tutte le sue 
parli inmenm Fosse oiknHile Tallo d'un aspello, E 
Rotte avesse tulle sue dis|ienge. 

7. È pattata la mela della Molle, (Inf. 1, v. 98) 
Già ogni Biella cade , che saliva Quando mi mossi. 

8. ìloUi di 12 or», (Inr. 24, t, 3) & già le notti 
al mezzo di sen vanno. 

0. Vinile di ettà (Inf. 3S , T. 32) Quando sogna 
di spigolar sovente la villana. 

10. Levarti della luna a meixa notte , T. Pur- 
gal. 18, r. 7*. 

il. Luna pt>fHi a metta natie; (Pingi 29, ». 52) 
DI «opra Gammcggiara il bella arnese Pìfl chiaro as- 
sai, die luna per sereno bi meixa nolle nel suo itieno 
mese. 

12. iVoHe , in snuo figw. (Pure. 1 , ». 43) Chi 
t*ha guidali? chi vi Tu lucerna. Uscendo Tnor della 
proronda nolle Che sempre nera Ta la valle inrerna — 
(Purg. 23, ». 121) CoslDl per la profonda Nelle me- 
nalo m' ha de' «eri morii. 

NOTTUIINO , (Inf. 2 , v. 127) Lnorelli dal noKurho 
gelo Chinati e chiusi — (Purg. 7 ', v. SS) Non però 
clie altra casa desse briga. Che le tioitnnia tenebra, 
ed ir suso : Quella eoi non poier la voglia iiilriga — 
fpar. 28 , v. 1(6) In questa primaTera seuipliema 
Che nolturuD ariète non dispoglia. / 

2. Sereno nuUumo , (Par. 15 , ». 13) Quale per 
lì screu tranquilli e puri Discorre ad ora ad or su- 
bilo fiiocn, Hovei>do gli occhi che statan sicuri. 
NOVELLA, (Inf. S, ». S2) La prima di color, di cui 
novelle Tu Tuoi saper ec— (Inf. 28, t. 92) Se vuoi 
eh' io porli su di le noTella — (Iilf. 28, ». 133) E 
perchè tu di me novella porli. Sappi ve.— (Inf. 32, 

' Y. 110) Alla tua onta la porterò di le rero novelle 
^Pwg. 2, ». 70) E come a iQessaggier, cbe porta 
«Iìto, Tragp la gente per udir novelle, E di ealcar 

' nessun si mostra schiro — (Pui^. S , ». 49) Guarda 
sé ttlcLin di noi nhi|ne vedesti , SI che di lui di là 
norelle poni — (Purg. 8, ». 115) Cominciò ella; ae 

' novella Tera Dì Taldimagra o di parte rtcina Sai, dilla 
a m»-4Purg. 27, ». 92) Itfi prese 't sonno; 11 sonno 

■ che soYOnle, Anii Che 'I fatio sta, sa le novelle — (Pa- 

' rad. IO , ». 74) Viri non s'impenna si , che lassò 
Toli, Dal mulo espelli quindi le novelle— (Par. 10 , 
V. 109) La quinta luce eh' è Ira. noi più belle, Spira 
di tale amor, che tulio il mondo Leggio ne gola di 
saper ROTcUa — (Par. 24 , v. H8) Come il signor 

^V Mtu*jìì1n rtiiHl Fhti i ntaRn. thi ìnHÌ Jihhrjij^r'ln i) «pr. 



UJ*BE 
S. Novella, in tignifieatù cN raeeconl» (Int 18, 
1. 57) Coma die laoui la aconcia nocella— <lnf. 33, 
». 38) Nostre novella si riatelle. 

NOVELLAMENTE, in vltìino luogo, Parg. 20, t. SI 
—Par. 1, ». 7*. 

NOVELLO, V. nuoco- (Inf. 25. t. 139) Poscia gli 
volse le norelle spalle — (Inf. 33, t. t^) Innocenti 
faceu r olà no»ella , Novella Tebe , ITguccione e il 
Brigata ec. — (Purg. 10, ». 94) Colui, che mai non 
Tide cosa nuova Produsse esfo visibile parlare Novella 
a noi, perchi qui non si Imova — (Purg. 19, t. 56) 
Norella vision eh' a sé mi piega— (Phrg. 23, t. 99) 
Forma novella —(Purg. 28, ». 86) Ifovelia fede : 
nuora creifetua — (Purg. 29, », (W) Novelle spose— 
(Purg. 33, ». 142) Io rilomai dalla sanfìssim' onda 
Rifulto al , come piauie mrene nìnno»eIlaie ài ao- 
vclla fronita- (Par. 6, v. 106) E noh l'abbaTfa eslo 
Carlo novello Cu' (lucili suol— (Par. 14, v. 73) No- 
»elle Busaisienze — (Par. 14, v. 99) Novella grazia— 
(Par. 17, t. 80) Novella eli— (Par. 24, ». 97) No- 
vella proposi! io uè— (Par. 30, v. 58) E di novelle li- 
ste mi raccesi— (Par. 31, ». 25) Qiieslu swuro e gau- 
dioso regno, Freiincnie in genie antica ed In novella. 

NOVEHllRE, met^, Purg. 0, v. 143. 

NOVERCA, (Par. 16, v. 58) Se la gente, di' ai mondo 
più traligna, Non fosse stala a Cesare noverca, Ma, 
come madre a suo figliuol, beni>>ua — (Par. 17, ». 16) 
Qual si parti Ippolito d'Alene Per la apielaia e per- 
fida noverca, Tal di Fiorenza pari ir li conviene. 

NOVISSIMO: ullimù, Purg. 30, ». 13. 

NOVITÀ, (Inf. 16, V. 11S) E pur conn'en che notila 
risponda, Dicea tra me medesiUoi'al nuovo cenno 
Che 'I Maestro con 1' occhio si seconda — (Inf. 23, 
V. 143) E qui mi scusi Le norìlà, se fior la pernia 
aborra- (Purg, lO, v. 103) Gli occhi miei eh' a mi- 
rar erano inlenti. Per veder nodladl , onde aon »*- 
ghi-^Purg. 26, V. 26) d'i' non fossi atteso Ad al- 
tra novità ch'apparse allora — (PoT^L 33 , t. 106) 
come s' affigge Giti va dinanzi a schiera per iscorla. 
Se iruora novilate in sue vesli^ge— (Par. 1, ». 82) 
La novità del suono è il- graniK lume Di .lor cagion 
m'accesero un disio Nei non seniito di coiaulo acume. 

NOVIZIA: novella tpota, Par. SS, ». 1^5. 

NORZE , Purg. 22 , v. 142) Pifi pensava Maria, onda 
Fnsser le nonfc orrevoli ed intere, Ch'alia anb bocce 
—(Pure. 24, v. 73) A ved<>r de! Ilorétii del melo , 
Che del suo pomo gli angeli fli ghidlli, E perpetue 
neize fa nel cielo — (Par. 16 ^ v. 140) Bitoudel- 
monie, quanto mal ruggirli Lo uoMe sue per gli al- 
■ ■ ~ 30, ». '-" ""-■— -*■ 



i conforti — (Par. 



. 13S) Prima che in a que- 



2. Pattare a leeonfte nosze, Pur^. 8, ». 74. 
NUBE, V. Nebbia, nuvolo— (P\irg. 29, ». 100) Ezechiél, 
die li dipigne Come li vide dalla fredda perle Ve- 
nir con Tento , con duBe e con igne — (Purg. 32 , 
». 109) Non sceìe Mal bon si veloce mblo Fuoco di 
apesìa nube, quando piova Da quél confme che più 
* remoto, Com' io vidi calar r oceel di Oiore — (Pa- 
rad. 1, T. 133) E Biccoiné veder si pafy cadere Fuoco 
di nube, si l' Impelo prim'o A lerraè torlo da falso 
piacere ■" (Purg. 17, ». 10) Si, pare^gtlindo I miei 
co' passi Odi Del mto Maestro, usci' nior di lai nu- 
be, A' raggt nlortì già ne' bassi lidi— (Par. 8, v. 22) 
Di fredde rtnbe non dlìceser v^nti, visibili ò no, 
tanto festini, ec. — (Par. 18, v. 35) Qitel eh' io or 
nomctà , 11 farà 1' alto Che fa in nube il suo fuoco 
reloce — (Par. 33, v. 40) Come fuoco di nube si dis- 
serra , Per dilatarsi si che non vi cape , E fuor di 
aua nature in giù s'atterra— (Par. 23 , v. 97) Qua- 
lunque melodia piò dolee su6na Quaggiù , e più ■ 
eè r anima lira, Parrehbe nube che squarciala tuona, 
CompiraitU'al lottat di quella lira. 



NUCA 

2. (Par. 2, v. SI) Tarcva a me c)ie nube ne co- 
prisse Lucidi! , Bpesaa, Bollila cjiulila, (jtiasi ada- 
ruaiiU che lu sol rerÌ9ae'-(l'Br 12, t.'IO) Come si 
tolg'on per lenera nube Due archi paralleli e conco- 
lon— (Par. 23, T. 79) Come a raggiu dì Sol, che 
puro mei Per Traila nubo , gii. pralo di fìorì Vi<l^er 
eoperli d'ombra gli ocelli miei — fPar. 27, t. 28) 
Di ijucl «olor, clie, jier lo Sole avverso, ^tibo dijitiige 
da sera e du mai>e , Vid' io allora lullo il ciel eo- 

3. Xubi «gombrale dal delo, Pur.' SS t. 70. 

4. y^be, in terno figur. (Par. 33, t. 29) Tutti i 
miei prìeghi Ti porgo, e prego eiie non sieiio scarsi, 
Perchè lu ogni nube gli di sleghi pi sua luorialiiì coi 
prìej;hi tuoi , SI clie il sommo piacer gli 
ehi- 



I dispie- 

KliCà, V. Coppa — (Tnf..32, ». I2S) Il sovran li demi 
all' ntlro pose Là 've 'I cerve! s' aggiunge colla nuca 
-(Iiif. 30, ». 28) L' una giunse a Capocchio, ed in 
sul nodo Del collo l' assennò. 
KUDO , { Iiif. 3 , T. tOO ) Anime . . . lasse e nude — 
(Inf, (3, T. 1IS) Ed ecco duo dalla sinistra, cosla, 
Rudi e gralEati — (IiiF. li, i. 19) D'anime nude vidi 
Binile gregge — (Iiir. 16, r. 22) Qùal suoleu i cam- 
pion Tar nudi ed unii, Avvisando tot presa e lor* van- 
la^io, Prima che sicn tra lor balluii e punti — (In- 
fer. 23, *, 119) Allraversaio e nudo è per la via 
— (Inf. 24, T. 92) Correvan genli nude e spateulale. 
Sema sperar perlngio o eliiroplà. 

!. Nudo, in éCMO (igur., (Inf. 9, v. 23) Di poco 
era di me la carne nuda -^ (Inf. 20, v. 83) Vide [er- 
ra.,, senza, cultura, e d'abilunli nuda — (P^urg. 33, 
>. tOO) Veramente oramai saranno nude Le mìe pa- 
role; cioè aperte, ehiam. 
Nl'DItlllE, RulTÌT€, (Purg. 22, t. 1SI) Mule e locualo 
luroii lo vivanda , Che nudriru il Baiisla nel ili^erto 
— (Purg. 25, V. 20) Come si, putì far magro Là dove 
l'uopo di nutrir non looca — Inf. 12, v. 7t. 
fiULLA, pjr npora inulÙe o imu/^cienle, V. Inf. 28, 
". 20 — iVu»«, per imposiibite, (Inf. 9, v, 56j Che 
gè il Gorgon si moalru, e lu U vedessi, Nulla aurchhe 
•lei lornar mai suso — V, IVie^tle. 
NULLO: tWMwno, (Inf. 5, ». 44) Nulla eperanw gli 
cunrorltt mai — (Inf. 3 , v. 103) Amor, eh' à unllu 
amalo amar perdona — (InP. 7, ». 42) Hiillo spcndìo 
-(hir». 30, V. 131) Imagini di ben seguendo TuUu 
Cile aiilla promissìun renilono inlerk. 
^LUERAKK, Pur. 29, v. 49. 
SUNERAZIOME di anni , V. ^n^, età. 
^tMERO, (Par. «S, v. 125) Il numero nostro Con 
l'eterno proposito s'agguagli— (Par. 28, v. 34) Cia- 
(choJuno Pili tardo si nioveu, secòudu eh' era In iiu- 
miTo disiarne pili dall' uno : —(Par. 29 , v. 136 ) 
Questa natura s) Oltre s' ingrada In numero, che mai 
""" (a loquela. Né concello mortai ,' ctie Ionio vada. 
E se tu guardi quel che si rivela Per Daniel , ve- 
^'^ à\e in sue inìglìaìu Determinalo numero si cela. 
2; XnHtero è un aggregalo di unità, Par. 15, v. 56. 
JUVZIO, V. Sleuo, meMaggiero, meMaggio. 
■ILOCERK , (Inf. 7, ». 4) Disse per confortarmi : Son 
^ noKia La tua paura, che, poder ch'egli abbia, 
■lon li lorràio scender ([nesta roccia — (Inf. 12, v. 48) 
In la qual (pece) bolle Qual che per violenta in al- I 
Irui noccia — (Inf. 16 , v. 43) La Aera moglie più 
eh altro mi nuoce — (Inf. 20, t. 128) La luna... non | 
t: nocijue Alcuna rolla per la selva rumla. I 

'«LOTAUK , (Inf. 16, y. 130) Io vidi fei nuell' aer 
«rosso e seuro Venir notando una figura in suso. Me- i 
fjvigliosaadogni coraìcnro — (Inf. 17, v. 113) Ella 
**n Ti noluiido lenta lenta ; Ruota e discende, ma 
110" me n'accorgo, Se non ch'ai viso e di soilo mi 
>«"iH — (lur. 21, ,. 49) Qui si nuda alaimeiiti che 

FlIAf. POBT. ' 
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nel Serchio — Genone eh* adola per l' aria, V. In- 
fer. 17, f. 97 e legu. 
iVUOVO, (luf. 2, ». 37) E quale k quei, che disvuoi 
cìA che volle, E per nuovi peusier cangia proposta — 
(Inf. 3 , V. 120) Nuova schiera s' aduna — [Inf. 6 , 
v.'4) Nuovi tormenti e nuovi tormentali Hi veggio in- 
torno — (inf. 8, V. 124) Questa lor tracotanza non 
è nuova, Che già 1' nsaro a men segreia porta — (In- 
ter. 12, V. i9) Quelle pietre... spesso moviensi Sotio 
i miei piedi per lo nuovo carco — (Inf. 12, v. 89) 
iUi commise quesi'uftuio nuovo — (Ini. 13, v. 7S) Per 
le nuove radici d' eSiò legno Vi giuro ec. — (Inf. 14, 
». 7) Hauifesiar le cose nuove — (Inf. 14, v. 128) 
Se cosa. n'apparisce nuova. Non dee addur maravi- 
glia al tuo volto — (Inf. tS, V. 94) Non è nuova agli 
orecchi mici tal arra — (InP. 13 , v. \Ì6) lo veggio 
Là surger nnòvo fummo dal subbioue — (inf. 16, v. ÌÌS) 
E pur convien chu novità risponda, Uicea' fra me ma- 
desmo, al nuovo cenno Vlie I Alaestro con t' occhio 
s) seconda — (luf. 17, ». 99) Pensa la nuova- soma 
che tu hai — (Inf. 18, v. 22) Alla man destra vidi 
nuova pifefa : Nuovi lormcuii e nuovi ffusiutori , Di 
che la prima bolgia era lepleta — (Inf. 20, v. 1) Di 
nuova pena mi convicn far versi — (luf. 21 , v. 11) 
Chi fa suo legno nuovo , e clii rislop|ia Le lusie a 
quel che più viaggi rec*»-(lnl'. 22 , v. 118) U tu, 
che leggi, udirai nuovo nido. 

2. (Purg. 1 , ». 46) tìou le leggi d'abisso cosi 
rotte? è mutata in Ciel nuo»<> consiglio. Che dan- 
nati venite alle mie grolle ? — (Purg. 2 , v. Sì) La 
turba che rimase li, selvaggia Parca del loco, rimi- 
rando intorno. Come colui che nuove cose ussaggiu — 
(Purg. 8, V.- 4) Nuovo peregrino — (Purg. 10, v. 94) 
Colui che mai non vide cosa nuova , Produsse esto 
visibile parlare Novello a noi, perchà qui non si troia 
(Purg. 13, ». 16) dolce lume, a cui fiJama ì' en- 
tro Per Io nuovo cammino — (Purg. 13, v. US) Uh 
questa È.iid,udir si cosa nuova — (Purg. 16, v. 121) 
Ite» »' eii tre vecchi ancora, it) cui rampogna L' an- 
licjk eUi la nuova- (Purg. 17 , v. 40) &i frange il 
sonno, ove di bullo Nuova luce percuote il viso chiuso 

— (Purg. 18, V. 4) Ed io, cui nuova sete ancor fru- 
gava — (.Purg: 18, ». 141) Nuovo pensier dcniro da 
me si mise- (Purg. 20, v. S7) Nuo»o acquisto — 
(Purg. 22, V. 70) Secol si rinnova; Torna giustizia 
e primo tempo umanoj E progenie discende dal eiel 
nuova— (Purg. 24, ». 57) Dal dolce sili nuovo eh' i' odo 

— (Purg. 23 , ». 72) Spirilo nuovo di virtù repleto 

— (PuTg. 32, V. 86) Vidi lei sotto la fronila Muoia 
sedersi — (Purg. 32, ». 114) Nuove foglie. 

3. (Pard, 1, V. 96) Dentro ad un nuovo (dubbio) 
più fui irretito — (Par. U, v. 70) E al come al sa- 
lir di prima sera Comincian per io ciel nuove par- 
venie , Si che la vista pare e non par vera- (Pa- 
rad. 16, ». 77) Non li narri nuova cosa riè forte— 
(Par., 16, V.. 133) Nuovi vicini — (Pard. 29, v. 18) 
S' aperse in nuovi amor l' eterno Amore — (Par. 29 , 
V. 80) Nuovo obhieito — U'ar- 33, v. 136; Tale 
era io a quella vista nuova. 

4. (Inf. 23 , V. 70) Ma per lo peSo quella genie 
stanca Venia si pian, che noi cruvam nuovi Di com- 
pagnia ad ogni muover d'anca. 

5. (Purg. 20, ». 88) Veggiolo un'altra volta es- 
ser derìso ; Veggio rinnovellur l' accio e il l'eie , E 
tra nuovi ladroni easer anciso. Veggio il nuovo Pilato 
el crudele. Che cì6 noi sazia ec. 

6. jViioco : ignoto, non conotciulo, (Par. 9, v. 22) 
La luce che m' era ancor nuova. 

7. IVuovo : straniero, Purg. 2S, ». 76. 

8. rtWco ; arrivato di fn-sco, (Inf. 16, v. 73) La 
gente nuova, e i subiti guadagni. Orgoglio e dismi- 
sura bau generala, Fiurcnza, in te. 
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9. Nuovo: ituoìito, àtaordinarìo, (Purg. G, t. KMI) 
Giusto giudicio dalle Bielle caena. Sorra 'I liio san- 
gue, e sia nuovo ed nperìo , Tal che il luo siiccés- 
■or lenienza n' aggtS' 

10. Nuovo: innpfTlo, Purg, 31, \. 61. 

It. Sole tiuoro, (Purg. 19, t. 39} E minata col 
So) nuovo allo reui. 

12. nuovo giorno, (Purg. 28, v, 2/ ha divina rote- 
ala spessa e viva, Ch' agli occhi li'iu|ierava il nuoTO 
giorno. 

13. iVuona lima, (Ut. 13, v. 18) Come suol da 
sera Guardar 1' un l'altro sotto nuova luna. 

li. IH iwovo, Purg. 18, v. 27. 

15. Vecchio e nuoto in corrispondenza, Inf. 27, 
t. 46 — Par. 2i, v. 93, e. 23, ». 88. 

16. Vila nuova , per ria giotaniie , Pure. 30 , 
V. 115. 

NUVOLA, (Pur|[. 5 , t. 37) Vapori accesi non vid' io 
si loBto Ùi prima nolle mai fender sereno. Né, sol 
calando, nuvole d'agosto — (Purg. li , v. 13i) E 
roggio, come luon che si dilegua. Se subilo la nu- 
tota scoscende — (Piirg. 21 , t. i9) Nuvole spesse 
non piìnn, ni rade, Né corruscar, ec. — (Purg. 30, 
T. 28) Cosi deniro una dutoIu dì fiori. Che dalle mani 
angeliche saliva , E ricadeva giù dentro e di Tiiori , 
Sovra candido vel cima d' oliva Donna m' apparve , 
sodo verde manto, Veslfl.i di color di tiamma viva. 

NUVOLETTA, (Inf. 26, v. 38) Vedesse... la Camma... 
Si conte DuvoleiU in su salire. 

NUVOLO, V. Nebbia, nabo — (luf. 21, v. US) Traggo 
Marte vapor di voi di Magra, Ch' è di torbidi nuvoli 
involuto , E con Icmnesta impetuosa ed agra Sopra 
campo Piceli ila combaliulo — (InF. 31, v, 136) Qual 
pare a riguardar la Carisenda Sotto il chinalo, ijuando 
uu nuvoi vada SoTr' essa si, eli' ella in contrario \teaia 
— (Purg. 1G, T. 1) Buio d'inferno, e di tioile pri- 
vata D' ogni pianeta sotto poter cielo , Quanl^ esser 
può di nuTol teiiebruta. 

t. Cenlioiii gentrati da un nuvolo, Pure. 2( , 
V. 121. 

NURO : nuora, Par. 26, v. 93. 

KUTBICE, (Purg. 21, v. 97) Dell'Eneide dico, la qual 
mamma Fummi, e fummi nutrice poetando ; Seni' essa 
non fermai peso di dramma — (Purg. 22, v. 101) 
Spesse fiale ragioniom del monte , Ch' ha le nutrici 
nostre sempre seco — (I>ar. 12, v. 76) Spesse fiale 
fu tacilo e desto Trovalo in terra dalla sua nutrice- 

HIJTRIHENTO, (Par. 17 , v. 130) Che se la voce tua 
sarà molesta Nel primo gusto, vìtal nulrimenlo Lm- 
scerà poi quando sarà digesta. 

0, (Purg. 3, V. 73) ben fluiti, o gii spiriti eletli- 



(Purg. 3 , T. 23) Quando s 



a non dava 



loco, per lo mio corpo, al trapassar de' raggi. Mu- 
tar lo canto in un lungo e roco — (l'urg. 13, r. 3t) 
0, diss'io, Padre, che voci son queste. 

OBBEDIRE, (Inf. 10, v. 43) Io ch'era d' ubbidir digi- 
deroso. Non gliel celai, ma lutto gliel' apersi. 

OBBIETTO, (Purg. 17, v. 95) Ma l' altro (amore) piiole 
errar per malo obhielto — (Pure. 29, v. 46) Ma quan- 
do i' lui si presso di lor fatto, Che 1' obhiello comun, 
che 'I aenso inganna. Non perdea per disianza alcun 
suo alio — (Par. 29 , v. 79) Non hanno vedere, in- 
terciso Da nuovo obbieito — (Par. 30, v, i6) Come 
subita lampo che discetti Gli spiriti visivi, si che priva 
Dell' atto r occhio dì più forti obbielli — (Par. 33 , 
V. 103} Perocché il ben , eh' è del volere obbietlu; 
Tulio s' accoglie in lei. 

2. Obbiello reale, Perifr. (Purg. 18, v. 22) Es- 

3, Obbietta più detiderabilf, (Par, 3, v, 126) Vol- 
sesi al seguo di maggior disio, 

OBDLIAHE , ( Inf. 28 , T. 32 ] più Tur di cento i^he , 



OCCHI 
ipiando r udirò, S* orreslarou nel fosso a riguardar- 
mi. Per maraviglia obbliaiulo li martiro — (Purg, 2, 
V. 73) Così al viso mio i' aflìssar quelle AÀimr for- 
tunale lolle quante , Quasi obbliando d' ire a farsi 
belle. 

OBBLIARSl, luf. 11, V. 61, 

OBBLIGANTE, Pioffirta obbligante, Perifr. rPar. 23, 
V. 52} Quando io udi' questa profferta , degna Di 
tanto grado, che mui non si stlngue Del libro che 
il preterito rassegna. 

OBBUGO. Hai tu a tiie grande obbligo ? Perifr. (In- 
fer. 18, V. 134) Ho io grazie Grandi appo te? Anii 

OBBLIQUO, (Par. IO \. 13) Tèdi come da indi si di- 
rama L' obbliqiio cerchio che 1 pianeti porla , Per 
soddisfare al mondo che gli chiama. 

OBBLIO, {Purg. 10, v. 89} L'altrui bene A te che fia 
se'l luo metti in obblio? — Par. 10, v. 89} E si 
lutto il mio amore in luì si mise. Che Uealrice ec- 
clissò nell' obblio— Wnecre l' obblio, Perifr. (Inf. 27, 
V. 57) Se il nome tuo net mondo legna fronte — 
(Purg. 26 , V, 106) Tu lasci mi vestigio , Per quel 
ch'i' odo, in me, e lanio chiaro, Cbe Lete non pud 
lorre né far bigio. 

OBBLITO , (Par. 25 , ». 49} lo era come quei che si 
risente Di vision obhlita, e che s' ingegna Indarno dì 
ri duri usi alla niente. 

OBBLITIOHE, Purg. 33, v, 98. 

■OBBROBRIO, (Purg, 26, v. 85) In obbrobrio di noi. 

OCCASO , (Purg. 13 , V. 7) E i raggi ne ferian per 
mezzo il naso. Perchè per noi giralo era si il mon- 
te , Cbe già dritli andavamo invét 1' occaso — (Pur- 
gai. 80 , V. 1 ) Quando il setlenlrion del primo 
cielo. Che né occaso mai seppe né orto — (Par. 9, 
V. 91) Ad un occaso quasi e ad uu orlo Buggca 
siede e la terra, end' io fiii. 

OCA bianca, arme della famiglia VbbriachidiFirente, 
Inf. 17, V. 63. 

OCCASIONE opportuna , Sinon. e Perifr. {Inf, 13 , 
V. 79) Da ch'ei si tace, Disse il Poela a me, non 
perder l' ora; Ma park e chiedi a lui se più ti pia- 
ce — V. lempo. 

OCCHIAIE, (Purg. 33, v. 31) Parean l'occhiaie aneli» 
senza gemme. 

OCCHIO , (Inf. 1 , V. 62; Dinanzi agli occhi mi si fu 
offerto Chi pet lungo sileniio parca fioco — (Inf. 2, 
T. 55} Lucevan gli occhi suoi piA che la Stella — 
(Ini. 2, V, 119) Poscia che m^ehbe ragionalo que< 
sto , Gli occhi lucènti lagrimando volse — (Inf. 3 , 
V. 79) Allor con gli occhi vergognosi e bassi , Te- 
mendo no '1 mio dir gli fusse grave, Infmo al fiume 
di parlar mi Irassì — (Inf. 3, v. 99) Al iiocchìer della 
livida palude , Che 'nioroo agli occhi avea di fiam- 
me ruole^-(Inf, 3, v. 109) Caron dimenio, con oc- 
chi di bragia — (Inf. i , v. i) E l'occhio riposalo 
intorno mossi. Drillo levalo, e fiso riguardai Per co- 
noscer lo loco dov'io fossi — (Inf, i, v. 112) Gesti 
v' eran con occhi t^rdi e gravi , Di grande autorità 
ne'tor sembianli — (Inf. 4, v. 123) Cesare armilo 
con occhi grifagni — {Inf. 6 , v, 16) Cerbero... CU 
occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra — (Inf. 8, 
V. 8) Gli occhi nostri n'andir suso alla cima , Per 
due fiammelle cbe i vedemmo porre. Ed un' allra da 
lungi render cenno Tanto, che a pena 'i potea l'uo 
chio lorre ■— {Inf. 8, t. 65) Ma negli orecchi mi per- 
cosse un duolo, Percb' io avanti intento l' occhio sbar- 
ro —{luf. 8, v. 218) Gli occhi alla lerra , e le ci- 
glia avea rase D'ogni baldanza — (luf. 9, v. i) Al- 
lento si fermò cora uom che .ascolta ; Che l'occhio 
noi polca menare a lunga Per l'ae» nero e per la 
nebbia folla — (Inf. 9 , v. 34) Ed altro disse , ma 
non l'ho e mente ; Perocché l'occhio m'avea tuli» 
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tratto T6r l'allk Ione slla cima rovente — (Inf. 9 , 
V. 109) Com'fo fui denlro , l'occhio intorno inno ; 
. E Kwgio Bd ogni man grande camiiagna — (liif. 10, 
V. 68) Non lin egli Bncora ? Non Bere eli occhi suoi 
lo dolce tome?— (Inf. 10, v. 130) Qnaiido «arai 
dinanu al dolce raggio Di quella, il cui bell'occhio 
tutto vede , Da lei saprai ili Ium \ita il viaggio — 
(Inf. 12, Y. U) Ma Hcoa gli «cebi a valle; che a' ap- 
proccia La riviera del sangue — (Inf. 13, i. 84) La 
meretrice, che mai dall'ospizio Di Cesare non torse 
gli occhi putti — (lijf, U, V. 88) Cosa non fu dagli 
tuoi occhi scoria Notabile, com'è'l presente rio — 
(Int. 15, T..26) Ficcai gli occhi per lo colto aspetto 
SI , che 'I viso abbruciale non dileae La conoscenza 
sua al mio intelletto — (Inf. Ifi, t. 115) E pur con- 
vien che novità risponda, Dicea Tra me medesmo, al 
nuoyo cenno Che -1 Maeeiro con l'occhio si seconda 

— (inf. IT, Y. 40) Per gli occhi Tuori scoppiala lor 
duolo — (Inr 11, V. 51) Poiché nel viso a cerli gli 
ocdii porsi — (Inf. 17, v. US) V aenlia già dalia man 
destra il gorgo Far sotto noi un orribile stroscio, Per- 
chè con gli occhi in già la lesta sporgo — (Inf. 18, 
\. tO) Hentr'io andava, gli occhi mici in uno Furo 
scontrali — (Inr. 1«, v. 48) Tu che 1' occhio a terra 
gelle~(Iur. 18, Y. 109) Lo fondo k cupo si, che 
non ci basta L' occhio a veder senza monlere al desso 
Dell'arco , ove lo scoglio jtiù soirasla — (Inf. 18 , 
V. US) E mentre cli'lo laggiù con l'occhio cereo. 
Vidi un ec — (Inf. 18, v. 121) F« che piughe. Mi 
disse , un poco il viso più aiantc , Si ehe ia faccia 
Iten con gli occhi allinghe DI quella eoua scapigliala 
fante — (iiit. 20, v. 22) Quando la nostra imagine 
da presso Tidi si lorLa, die '1 pianto degli occhi Le 
natiche bagnava per lo fesso — (Inf. 20, v. 32) S'aperse, 
cigli occhi de' Tebaii , la terra — (Inf. 21 , v. 08) 
E non lorceia gli occhi Dalla sembianza lor eh' era 
non buona — (inf. 22 , y. 99) Siraliiiiava gli occhi 
per ferire — (Inf. 22, r. 110) Ciascun dall' altra co- 
sta gli occhi volse — (Inf. 23, v. 15) Egli occhisi 
andando intorno muoii — (luf. 23, v. 8S) Quando 
fur giunti, assai con l' occhio bieco Hi rimiraron senza 
far parola — (Inf. 23, v. 110) Mu più non diasi ; 
che agli occhi mi corse Un , crocilissa in terra con 
tre pali — (Inf. 24 , y. 10) 1' era volto in già ; ma 
gli occhi vivi Non polean ire al fondo per 1' oscuro 

— (inf. 2S , Y. 4S) Gli o(^clii miei confusi Fossero 
alquanto- (Inf. 26, y. 31) Kon pelea... con gli oc- 
chi soguire — (Inf. 21, y. 4) Quando un'altra llum- 
ma... Ke fece volger gli occhi olla sua cima— {In- 
fcr. 29, Y. 18) Dentro a quella cava, Doy' io teneva 

fli occhi si a posta — (Inf. SO, 134) Aguzza vèrme 
'occhio Si che la faccia mia ben ti risponda — (In- 
fer. 30, V. 46) E poi che i duo rabbiosi fur passali, 
Sovra i quali io avea i' occhio tenute , Rivulsilo a 
guardar gli altri malnati — {Inf. 30, Y..t22) L'ac- 
qua marcia Che 'I ventre nnianzl agli occhi g) 1' as- 
siepa— (Inf. 31 , (. 1S) Sentii sonare un alto cor- 
no... che... Dirizzò gli occhi miei tulli ad un loco — 
(IiiF. 32 , r. 38) Da bocca il freddo , e dagli occhi 
il cor tristo Tra lor leBlimoniunzo si procaccia— (In- 
ter. 32, Y. 46) Gli occhi lor, eh' eran pria pur den- 
tro molli. Gocciar giù per le labbra, e 'I gelo strinse 
Le lagrime Ira essi, e riserrulli — (Inf. 32, v. 10S) 
Latrando Ini con gli occhi in giù rac colli —(Inf. 33, 
Y. 148) Ma distendi oramai in qua la mano; Aprimi 
gli occhi ; ed io non gliele apersi — (Inf. 33, v. 16) 
Quand'ebbe detto Ciò, con gli occhi torli Riprese il 
teschio misero co' denti, ec. — (Inf. 83, v. 95) E il 
duol,, che Iruova in su gli occhi rinloppo , Si yoIyo 
in entro a far crescer 1' ambascia — (Inf. 33, v. 101) 
Di ciò ti farà l'occhio la risposta — (Inf. 31, v. S3) 
Con sei occhi piangeva, e per tre menti Gocciava il 
pianto e sanguinosa bava. 



OCCHI 521 

2. (Purg. 1, T. 13) Dolce color d' orìcntal zaffiro, . 
Che s'accoglieva nel sereno aspelio Dell' aer puro iO' 
lino al primo giro, Agli occhi miei ricominciò djlello. 
Tosto eh' io usci' fuor dell' aura moria, Che m' avea 
contristali gli occhi e '1 petto — (Purg. 1, y. 18) Son 
del cerchio ove son gli occhi casti' Di Marzia lua'^- 
( Pnrg. 1 , Y. 85 ) Marzia piacque tanto agli ocelli 
miei ,• Mentre eh' i' fui di 11 , diss' egli allora , Che 
quante grazie volle da me, fei — (Purg. 1 , v. 91) 
L'occhio aorpriso di... nnbbla — (Purg, 1 , v. HO) 
Tutto mi ritrassi Al Duca mio, e gli occhi a lui drìz- 
taì — (Purg. 2, V. 19) Dal qnalcom'io un poco ebbi 
ritratto L'occhio per dimandar lo Duca mio, Kividjl 
più lucente e maggior fallo— (Purg. 2, v. 31) Poi 
come più e più verso noi venne L' uccel divino, piti 
chiaro appariva i Perchft I' occhio da presso noi so- 
stenne . Ma chinaìl ginso — (Purg. 3, v. 01) Leva , 
dissi al Maestro, gli occhi ino»— (Purg. 3, t. 8T) 
L' altre •pecoreile stanno Tiinidelie atterrando 1' oc- 
chio e '1 muso — (Purg. 4, y. SS) Gli occhi prima 
driirai a' bassi liti; Poscia gli alzai al sole, ed am- 
mirava Che da siniaira n'eravam ferii! — (Purg. l . 
T. 86 ) Il poggio sale Più che salir non posson gli 
occhi miei — ('^"•'S- ^' *- ^) **'' '"^*^''' ''"'>^^' "' **""' 
di questo motto, E vidìle ec. — (Purg. 6, v. 61)0 
anima lombarda. Come li stavi attera e disdeguos», 
E nel mover degli occhi onesta e tarda — (Purg. C, 
V. 120) Son li giusti occhi tuoi rivolli altrove? — Pur- 
gat. 8 , Y. 10) Ella giunse e levò ambo le palme , 
Ficcando gli occhi verso 1' oriente —{Purg. 8, v, 18) 
Levando gli occhi alle superne rote— (Purg. 8. y. 19) 
Aguzza qu), lettor, ben gli ocelli al vero. Che il velo 
è ora ben tanto sonile, Certo, chi 'I tra}>Hssar den- 
tro e leggiero — (Purg. 8, v. 34) Ben discerneva in 
lor la testa bionda; Ma nelle facce l' occhio si smar- 
Ka, Come virtù eh' a troppo si contunda — (Pnrg, 8, 
V. 49) Tempo era giù che l'aer s'aiineriiia. Ma non 
s), che tra gli occhi suoi e' miei Non dichiarasse ci/> 
che pria serrava — (Purg. 8, v. 16) Per lei aasiii di 
lieve si comprende) Quanto in femmina fuoco d'umur 
dura. Se l' occhio o il latto smesso noi raccende — 
(Purg. 8, Y. 85) Gli occhi miei gliìolli anJavau pure 
al cielo— (Purg. 0, t. 34) Non altriinenti Arhillc si 
riscosse. Gli occhi svegliali rivolgendo in girO) E non 
sapendo là dove si tosse — (Pui^, 9, v. 19) E corno 
l' occhio più e più v' apersi, Vidtl seder sopra 'i grado 
soprano , Tal nella faccia, ch'io non lo solferà — 
(Purg^ 10, V. 5) E s' io avessi f^ì occhi volli ad essa, 
Qual fora stala al fallo degna sCusa — (Purg. 10, 
V. 2S) E quanto 1' occhio mio pOtea trar d' ule Or 
dal sinistro ed or dal destro ftanco , Questa cornice 
mi parca cotale— (Purg. 10; v. 82) Vedea... In'al- 
Ira istoria nella roccia imposta -' Perch' io varcai Virgi- 
lio , e fe'ml presso, Acciocché ibsse agli occhi miei 
disposta — (Pnrg. 10, f. 61 ). SÌmilemcnle al fumo 
dcglincensi. Che v'era immaginalo, e gli occhi e il 
naso Ed al si ed al no discordi rensi- (Purg. 10, 
V. 103) Gli ocelli miei eh' a mirar erano intenti, Per 
veder noviladi , onde son vaghi , Volgendosi ver lui 
non furon )enli-^(Purg. 10, v. 115) La grave con- 
dizione Di lor tormento e terra gli rannicchia SI, che 
1 miei occhi pria ii' ebber lenzione— (Pnrg. 11, v. 16) 
E lidemi e conobbemi, e chiamava. Tenendo gli oc- 
chi con Atlca Usi A me ohe tutto chin con loro an- 
dava— (Purg. 12, V. 13) Mi disse: Volgi gli occhi 
in giuG'— (Purg. 12, \. 37) Niobc, con che occhi 
dolenti Vedeva io le segnala in su la slradu Tra sello 
e sette tuoi nglìnoli spenti- (Pnrg. 13, y. 13) Poi 
risamenle al sule gli occhi porse — (Pnrg. 13, v. 43) 
Ma ficc-B gli occhi per l'aer ben liso — (t'nrg. 13 , 
V. i6) Alloca più che prima gli oeohi apersi — (Pur- 
gai. 13, V. 35; Che quando Fui k1 presso di lor giunto, 
Che gli alti loro a me venivan certi , Per gli ocelli 
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[li gra»e dolor munlo — ^urf. 13 , ». 130) Ma 
ehi se', che nostre coniHiioni Vai di m uh dando, e 
ti gli ocelli 8cmlii? — Pi)fg. U, y. S) Chi è co- 
i clic... apre gli «cebi h stia voglia e coperchia? 
(Pn^. U, 1. US) ChiamaTj il cielo, e inlorno 
si eira MoslrjiniloTi le sue bellexce eterne, E l'oc- 
Tosiro pure * terra mirs — Purs. IS , t. 109) 
lui TCdea chinarsi per la motte. Che l'aggraTata 
I, in ler la larra. Ma degli occhi Tacea sempre ul 
l' porle — (Pui^. 15 , i. 121) Ma »e' wnylo più 
e niesM lega Velando gli occhi , e con le gambe 
folte A guisa di cui vino e sonno piega— (Purg. 15, 
134) Chi guarda pur con l' occhio che non vede, 
lundo disanimalo il corpo giace— <Pui^. 13, v. 139) 
li andavam per lo TGipero attenti Olire , quanto pò- 
1 eli ocehi allungarsi, Centra i raggi serotini e lu- 
nii— (Pure. IS, ». US) Questo /«mo ne tolse gli 
chi e l'aer puro— (Purg. 16, v. 1) L'occhio stare 
lerlo noiL so (Tene — Purg. IS, v. U3) E tanto di 
IO in altro peiuiero Taneggiai , Che gli occhi pei 
ighezia ricoperei, E il penaamenlo in sogno Irasmu- 
li _ (Pnrg. 19, V, 7) Mi venne in sogno una fem- 
lina baiba, Cori gli occhi guerci, e sovra i pie dis- 
ITla — (Purg. 19, V. 29) Ed ei veniva, Con gli oc- 
ni Ulti pure in quella oiiesla-— (Puig. 19 , t. 34) 
j volsi fili occhi — (Ptirg. 19, v. 85) E volsi gli ec- 
hi allora al Signor mio : Ond' ellì m' asseiHl con lieto 
enno Ci* che chiedea la vista del disio — (Purg. Ifl, 
. 1(8) SI come l' occhio nostro non s" aderse |u al- 
0, ftsBO alle cose terrene. Cosi giualiiia qui a terra 

I merse (Purg. 20, v. 1) Cbè la gente che fonde 

I goccia a goccia Per gli occhi il mal che tnllo il 
oondo occupa — (Pnrg. 21, v. 109) lo pur sorrisi, 
^ome 1' uoni che ammicco; Perchè l' ombra si tacqirc, 
e H'uardoinmi Negli occhi , ove "1 sen.bianle più si 
Seca — (Purg. 21, v. 124) Questi, che guida inailo 
gli occhi miei , È quel Virgilio — (Purg. 23 , v. 1) 
Mentre che gli ocelli per la [ronda verde ficcava io 
cosi, come far snoie Chi dietro aii'ucceltin eoa vita 
perde — (PuTg. 23, t. 22) Kegli occhi era ciascuna 
oscura e cava. Pallida nella rucciu , e tanto scema, 
Clie dall' ossa la pelle e" informava — (Purg. 23, v. 4" 
Ed ecco del profondo della testa Volse a me gli e 
chi un'ombra, e guardò fiso — (Pure. 24, v, 4) 
1' ombre, che patean cose rimorie, Per le fosse de- 
gli occhi ammiratone Traén di mCrdi mio vivere ac- 

cy„\e (Pnrg. 24, v. 89) Drinò ^li occhiai ciel— ^ 

(Pnig. 24 , V. lOt) Gli occhi miei ei fero a lui se- 
fiuaci — (Purg. 27 , v, 54) Gli occhi suoi già vedei 
parmi- (Purg. 21, v. 106) E»" è de'suoi begli oc- 
M veder vaga — (Purg. 27, v. 126) In me 8c<6 Vir- 
gilio ali occhi suoi — (Purg. 27, v. 136) Mentre che 
vegnon lieti gli occhi belli. Che lagrimando a te ve- 
nir mi fenno — (Pnrg. 28, ?. 1) Vago già di cercai 
dentro e dintorno La divina foresta spessa e viva , 
Ch' agli occhi temperava il nuovo giorno^— (Purg. 28, 
V. 34) Co' pie liiieiii , e con gli occhi passai Di la 
dal liainicello, per mirare La gran variaiion de' fre- 
schi rau — (Purg. 28, v, 55) Volsesi in su' vermigli 
ed in su' gialli Fioretti verso ine , non altrimenti 
Che vergine che gli ocelli onesti avvalli — (Purg. 28, 
V. 63) Di levar gli occhi suoi mi fece doiio — pur- 
gai. 30, V. 36) Senza degli occhi aver più conosccnia 
X>cr occulta virtù che da leL mosse , U' antico amor 
senti la gran potenza — (Purg. 30 , i. 64) Vidi la 
Donna... driiiur gli occhi vèr me — (Purg. 30, v. 76) 
Gli «celli mi codiier giù nel chiaro fonte : Ma veg- 
geiidomi in esso io trassi all' erba : Tanta vergogna 
mi gravò la fronte —(Purg. 30 , v. 97) Lo giel cbe 
lu' era iulonio ul cuor ristretto , Spirito ed acqua 
fessi , e con angoscia Per la bocca e per gli occhi 
usci del pelle- (Purg- 30, v. 121) Alcun tempo il 
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sostenni col mio volta — (Purg. 31 , v. 62) Ma di- 
nanzi dagli occhi de* pennuli Rete si spiega indarno, 
o si saetta — (Puig. 31, v. 64) Quale i fundullì ver- 
gognando muli. Con gli occhi a terra, stannoai ascol- 
tando, E se riconoscendo, e ripentuli — (Purg. 31, 
V. 77) Posarsi quelle prime creature Da loro asper- 
sion l'occhio compiese — (Purg. 3t , v. 109) Men- 
renli agli occhi suoi ; ma nel giocondo Lume eh' k 
dentro aguncran li tuoi Le Ire di là, che miran pìil 
profondo — (Pur^. 31 , t. 118) Mille dlsirì pift che 
fiamma caldi Strinseimi gli occnt agli occhi rilucenti 
Che pur sovra il grifone Wavan saldi — (Porg, 31 , 
V. 133) Volgi , Beatrice , volgi gli occhi santi , Era 
la sua canzone, al tuo fedele, Glie, per vederli , ha 
mossi passi tanti — (Purg. 32, v. 1) Tanlo eran gli 
occhi miei fissi edaltenii A disbrainarsi la decenne 
sete. Che gli altri sensi m' eran tutti spenli — (Pur- 
gai. 32, T. IO) E la disposiiion che a veder ee Ne- 
gli occhi pur leste dal Sol percossi , ganza la vista 
alquanto esser mi'fee — (Purg. 32, v. 64) S'io po- 
tessi rilrar come assonnalo Gli occhi spietati, udendo 
di Siringa, (ili occhi a cui più vegghiar costò si ca- 
ro — ( Purg. 32 , V. 91 ) E se fu più lo suo parlar 
difTuso Non so, .perocché già negli occhi m' era Quella 
eh' ad altro intender m aiea chiuso — ( Purg. 32 , 
T. 104) Al carro or tieni gli occhi, e, quel eho vedi, 
Bilornalo di là, fa che lu acrive — (Purg. 32, v. 106) 
Cosi Ueatrìce ; ed io che tulio a' piedi De' suoi co- 
mandamenti era devoto. La menle e gli occhi, ov'ella 
solle, diedi — (Puig. 32, T. 154) L'occhio cupido 
e vacante A me tiiolse- (Purg. 33, v. 18) Con gli 
occhi gli ocelli mi percosse. 

3. (Par. I, V. 52) Cosi per gli occhi infuso Nel- 
l'immagine mia, il mio si fece, E fissi gli occhi al 
Sole oltre a noslr'oso — (Par. 1, ». 64) Uealrìce tutta 
nell'eterne roje t'issa con gli occhi slava — (Par. 1, 
V. 100) Ond'elta, appresso d'un pio sospiro. Gli oc- . 
chi drizaù ver me con' quel sembiante. Che madre fa 
sopra flgliuol deliro — (Par. 2, v. 97) Tre specchi 
|i(enderai, e due rimuovi Da te d'un modo, e l'altro 
più rimosso Tr'ambo li primi gli ocehi tuoi riiriioti— 
(,Par. 3r^v. 21) Gii occhi torSi; E iiulla Vidi, e rilor- 
sili avanti Dritti ne) lume della daUie guida. Che sor- 
ridendo ardca negli occhi santi — (Par. 3 , v. 42) 
Pronta e con occhi ridenti —(Par. 4. v. 139) Bea- 
trice mi guardò eoo gli occhi pieni Di faville d amor, 
cosi divini. Che, vinla mia virtù, diedi le reni, E quasi 
ini perdei con gli occhi chini — <(Par. 5, t. 1) S'io 
ti fiammeggio nel caldo d'amore Di là dal modo che 
io terra si tede, Sl.^be degli occhi tuoi vinco il va- 
lore — (Par. 5, T. 13) Lor condiiioni... agli occhi mi 
Tur manifesti — (Par. 8, v. 40) Poscia che gli occhi 
miei si furo othrit Alla mia Donna reverenti, ed essa 
Fatti gli area di sé conleiiii e ceni, Rivolscrsi alla 
luce ec. — (Par. 9, v. 16> Gli occhi di Beatrice 
ch'cran fermi Sovra Die, come pria, di caro assenso 
Ai mio disio certificalo ferini — (Par. IO, v. i) Quanto 
per mente o per occhio si gira Con tanto ordine fé ec. 
— (Par. 10, V. Il) Dentro a se l'ama Tanto , ehe 
inai da lei l'occhio non parie — (Par. 10,'t. 48) So- 
vra il Sol non fu occhio oh" andasse — (Par. 10, v. 61) 
Non le dispiacque; ma si se ne rise , Che lu Sjilun- 
dor degli occhi suoi ridenti Itila menle unita in più 
cose divise — (Par. 12, v. 25) tiisieniu a punto, ed 
u^ voler quelnrsi , Pur come gli -occhi , eli' ul piacer 
che i muove, Couvieue insieme cliiudere e levarsi— 
(Par. U, V. 76) vero sfatillar del santo spiro. Come 
si fece subito e candenle Agli occhi miei, che vinti 
noi solfrìro — (Par. 14, v. 82) Quindi ripreser gli 
ocelli miei virtute A rilevarsi , e vidimi Iruslato Sol 
con. mia Donna a più alla saluie — (Par. U, v. 131) 
Posponeiulo il piacer degli ocelli bulli, Ne' qnai liii- 
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ran3o mio disio ha posa — (Par. 15, », 13) Quale 
per li sereii Iraniiuitli e puri Discorre ad ora ni] or 
sobilo fuoco, Moienilo (;l! occhi che s'aTan sicuri — 
(Par. 13, T. 3t) Cliè «leittru agli occhi suoi ardeva 
un riso Tal , eli' in pensai co' miei toccar lo fonda 
Disila mia ^ra>:iaedel mio parudiso— (Par. 10, t.S6) 
Quel da Si)(na , Che già per barallare ha 1' occhio 
agtuio — (Far. 11, t. t13) Del cui hel cacume Gli 
ocelli della mia Donna mi letaro — (Far. 18, v, 1) 
Io mi rivolsi otl' amoroso suono Drl mio eonrorlo, e 
quale io ailor vidi Untali occhi sautl aim>r. (jiii l'ab- 
bandono — (Par. 18 , i. 20i Ella mi disse: VoI};ili 
ed ascoila , Che nou [>ur uè' miei occhi è paradiso 
~- Par. 13, T. ii) Duo ne se<!ui lo mio allento sguar- 
do. Co m' occhio segue uno Talcon volando — (Par, 18. 
T, 07J Tal fu wecli occhi miei, doè lai mi apparve 
— (Par. 18, V. 10) Io vidi ili nuellii Giovial facella 
Lo sfatillar dell' amor che II era , Se^'nare agli oc- 
chi miei nostra favella — (Par. 19, t. tj Pare» cia- 
scuna rubiiiPllo, in cni Kag^'io di sole ardesse si ac- 
ceso. Che ne' miei occhi riiifiungesse lui — (Par, 19, 
T. 60) Co m' occhio iiPr lo mare, entro s'inlerna — 
(Par. 20, V. 33) L'orchio in lesl.i mi aciiiiilla — 
(Par. 20, r. 85) Con l'occhio pili accpsn...'mi ri- 
spose— (Par. 20. V. HO) lo villi le duo luci bene- 
deite. Pur come balier^d' ncihi si concorda. Con le 
parole muover le fiammetle — (Par. 21 , v. 1 ) fiìà 
eran gli occhi mìei rilissi al tolto Della mia Donna, 
f. l'animo con essi, E da ngnì altro inicnlo s'era 
lolio — (Par. 21 , v. 16) Ficca dirielro a;>ll occhi 
luoi la menle, E Ta di (|uegli specchio alla figura, 
Che in questo specchio li sarft pnrveiile — (Par. 21, 
T. 92) Quel scTiiHu che in Dio più V occhio ha llsso. 
Alla dimanda Ina non soddisrara — (Par. 22, v. 22) 
Com'a lei piacque, gli occhi dirinai, E vidi ec. — 
(Par. 22, >. 154) Poscia rivolsi gli occhi adì o<:clii 
l,f|li_(Pu'r. 23, T, 22) i>iireaml che '1 suo riso ar- 
desse liillo, S gli occhi avea di letizia si |iÌQiii, Che 
passar mi convieh senM coslmllo -^ (Par. 23, r. 16) 
Apri gli (fcchi e risnarila quat san io — ( Par. 33 , 
V. 19) Come o raggio di Sol, che [turo mi-i Per fralta 
Kiihe , già pi-nio ili fiori Viilcr oojierli d'omlira gli 
occhi miei— (Par, 23. v. 87 j (ili occhi li... non 
«ran possenti — (Par. 23, y. 118) Però non eblier 
gli ocelli miei potenia Di seguilar la citronafa fiam- 
ma — (Par. 25 , t. 38) lo levai gli occhi a' monii , 
Che gl'incurvaron pria col iroppo ponilo — (Par. 23, 
». Il) Vegnn, rimedio agli occhi che Tur porle, Qiiaii- 
d' ella enir* coi fiioco ond' io serapr' àrdo — (Par. 26, 
V. 16) Cosi degli occhi miei ognf quisiiuiiia Fn^ò Bea- 
trice col raggio de' suoi. Che rifulgeva piil di mille 
inilia — (Par. 26, v. 112) Quanto fu dileilo agli oc- 
chi miei— (Par. 27, y, 10) Dinanzi agli occhi miei 
le quattro face Slavano accese — (Par. SI, v. 91) 
E se natura o arte te pasture Da jiigliar occhi per 
aver la menle. In earne umana o nelle sue pinture. 
Tulle adminie parrehber niente Vèr lo piacer divin 
che mi rifulse, Quanda mi volsi al suo fiso ridente — 
(Par. 28, t. 11) Riguardando ne' begli occhi, Onde 
a pigliarmi fece Amor la conia. E com'io mi rivolsi, 
e furoii Inechi L[ miei da ciò che pare in quel vo- 
lume, Qnandunque' uel suo giro ben s' adocchi , Un 
punto vidi che raggiala lume Acuto si, che il viso , 
eh' egli ulToca, Chiuder conviensi , per lo furie acu- 
me — (Par. 28, v. 134) SI toslo come gli occhi aperse 
In questo elei, di se medesmo rise — (Par. .29, v. 137j 
Bla perchè sem digressi assai, rilorci Gii occhi ora- 
mai verso la drilla slrada — (Par. 3, v. 14) Tornar 
con gli ocelli a fiealrice.,, amor mi coslriuse — (Fa- 
rad; 30, V, 46) Come sudilo luiupo che- discelli Gli 
Biiiriti tisiii , si che priva Dell' atio V occhio di più 
foni uhhiclli — (Par. 30, v. 58) E di novella visla 
Fbas, Post. 
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mi raccesi. Tale, che nulla luce è (anio mera. Che 
gli occhi miei non si fos^er difesi — (Par. 30, v. 75] 
Cu9l n)ì disse il Sol degli occhi miei — (Par. 30 . 
t._ 133) In quel gran seggio, a ohe In gli occhi lieni 
— (Par. 31 , V. 46) Si per )a viva Ilice passe^ian- 
du; itlenava io gii occhi per li gradi, Or su, or giù, 
ed or ricircnlando — (Par. 31, v. 01) Diviso era per 
gli occhi e per le gene Di benigna leliiìa , Jn allo 
pio. Quale a Icnero padre si conviene — (Par. 30 , 
V, 70) Gli occhi su letai e vidi lei ec. — (Par. 31, 
V. Io) Da quella rcgion, che più su tuona , Occhio 
moriale alcun Innlo non di»la , Qualunque in mare 
pia giù s' abbandona , Quanto li da Beatrice la mia 
vista — (Pur, 31, V. 97) Tola con gli occhi |)er que- 
sto giardino — (Par. 31 , v. 112) Queslo esser gio- 
condo... non li sarh nolo Tenendo rIì occhi pur quag- 
giusD al fondo — (Par. 31, v. 118) Io levai^ gli oc- 
chi; e come da manina La parie orientai dell' oriz- 
innte Soverchia quella dove il Sol declina; Cosi, quasi 
di valle andando a monte , Con gli occhi yidi parie 
nello stremo Vincer di lume lulla l'altra fronie — 
( Par. 31 , 133 ) Vidi ftuivl a' lor giaochi ed a' lor 
calili Itiilere una belleiiea , che lclh!ia Era negli oc- 
chi n tulli gli altri s^nli — (Par. 32, v. 103) l^hi è 
(.uell'angel, ?he con tanto giuoco Guarda negli oc- 
chi la nnslra Regina. Innamoralo ai che pardi fuo- 
co.*— (Par. 32, v. 113) Ma vieni orna' con gli oc- 
chi , si com" io Aiidrft j-arlumlo , e nota i gran i>a- 
Irici Di queslo imperio gliislissimo e pio — (Par. 32, 
V. 133) Vedi sedere Anna, Tanto conlenta di mirar 
sua Bglia, Che non muove occhio por cantare Osan- 
na — (Par, 32 , V. 142) B driiieremo gli occhi al 
primo Amore, SI che, guardando verso lui, penetri, 
Quanf 6 pnssìbil, per lo suo fulgore— (Par. 33, v, 23) 
Supplica a le per graHa di virluie Tanto che possa 
con gii occhi levarci Vili allo- terso 1' ultima salute 
(Par. 33, v. 40) Quella circnlaaon... Dagli ocdil mìei 
al:|uanlo circnapetla. 

4. Sili. Perifr. e Frasi V. Yi»o , «sia, eigliti , 
luci, pupilla, senso, ospcKo, tineratdn. 

3, Orchi som tpccchio degli oggelii, Purg, 31, 
V. 121- Par. 21, v. 16, e. 30, v. 85. 

«. Cieco di un oecAio, Perifr. ( Inf: 28 , t. 85 ) 
Quel tradilor che vede pur eou l'uno. 

1. (Purg. 2S,.v. 119) Per questo loco Si vuol le- 
nefe agli ncelii stretto il freno, Peroeclierrar potreb- 
besi per poco. 

8. Figura delia Prudema con fre oecAÌ i« ttila 
Purg. 29, V. 132. 

9. Occhi d'Arso, Pnrg- 29, v. 93, e. 3', v. 66, 

10. OccAt del cielo : U lolt e la lana, Purg. 20, 
T. 132. 

11. Occhi, in senno jigur. (Purg. 33, v. 12Ì) E 
BeaUice : Forse maggior cura , Che Spesso volte la 
memoria priva, Fatto ha la menle sua negli ocehi 
oscura — (Par. 4, v. 67) Parere ingiusta la nostra 
ginstìxia Negli occhi de' mortali, è argomento Di fede, 
e non d'creiica nequiiia — (Par. 6, v. 86) Se.,, si 
mira Con occhio chiaro e con alTetlo puro — (Par. 7, 
V. S8) Queslo decreto, frate, sia sepnllo Agli occhi 
di ciascuno, il cui ingegno Nella llamnia d'amor non 
è adulto — (Par. 13, v, 19) Ora apri gli occhi a quel 
eh' io li rispondo , E vedrai il tuo credere e il mio 
dire Nel vero farsi come centro in tondo — (Par. 13 
V. 106 ) E se al Sarte driiii gli occhi chiari' ; Ve- 
drai ec — (Par." 20, v. 118) L'altra, per grafia che 
da si profonda Fontana stilla, che mai créatura Kon 
piiLSe l'occhio insinO alla priin'onda, Tulio suo amor 
laggiù pose a dritlura, PercliÈ'di grazia in grazia Dio 
gli aperse L'occhio alla nostra redcuiìoa futura — 
(Par. 24, v. 10) Le profondo cose, Che mi lai^iseon 
qui la lor parren^a. Agli occhi di laggiù son si na- 
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■coae, Che l'esser loro v'è in sola credenia — (Pa- 
rati. 33, f. 2S) Supplica a le per grazia di dirime, 
Tanio die possu coti gU ucehi IcTursi Più allo venu 
l'ulliina salute. 
OCGIUEKTE, (l'utg. 26 , «. 4) Feriami il Sole in su 
l'omero ilesiro, Clio già, raggiando, ludo l'occideiile 
MuiuTa iu biiincD aspetla di cileslro — (Purg. 21, 
f. 62) Studiale il passo, Mentre cbe l'occidente non 
■'annera — (Par. 6, v. Il) Poi si rivolse nel Toslro 
occidenic, Dove senlia la Poiopeìaiiu luba — InF. 26, 
». 113. 

2. Verso ocfiidenle, Perifr. (Purg. 28, t. 10) Per 
cui le Tronde, Iremoiaiido pronle, Tulle (|uante pie- 
gavano alla parie U' la prim' ombra glIUt il santo 

3. l)tt occidente in orieiile, (Par. 6, t. 1) Poscia- 
chè Costanlin l'aquila volse Conira il corso del ciel 
■ — V. Oceato. 

1. Da oriente in occidente. Perifr. (liiT- 26, t. 116) 
Non Tagliale negar l' esperienza, Uirelro a! Sol, del 
mondo sema genie — V. Oriente 

5. Valla parie Qccident((tr, (Par. 12, t. 46} In 
quella parie, ore surge ad aprire Zellica dolce le no- 
velle Fronde, Di che si tede Europa riveslire. 

OCCULTAKE, Sin. Serrare, Furare, Velqre. 

OCCULTO, (inf. 1, v. 83) Lo giiidicia di coslei, Che 
è occulto, come in erba l'angue —• (Purg. 30, i. 38) 
Per occulta virlù che da lei ui>sse , D' amico amor 
■enll la gran polenTB— :(Par. 7, v. S6) Ma perchè 
Dio volesse m è occullo & nosira redéiizian pur que- 
sto modo — (Par. ZI, i. 40) S'egli ama bene, e bene 
spera, e erede, Non l'è occulto — Par. 19, i. 42. 

2. Si». T. Cfiittto, SepuUa, Arcano. 
OCCUPARE, (Purg. 20, v. 7) Chò la genie cl^e fonde 

B goccia a goccia Per gli occhi il' mul che tulio il 
mondo occupa-TOCcujyn'n, per aopraffnre , (Purg. 14, 
T. S3) Trova le volpi sì piene d| froda, Cue non te- 
mono ingegno che le occupi. 

2. Sia. V. Tenere. 

3. Occupar la mente, ocfuparsi iinicaiifenle di un 
oggetto, Sin. (Purg. 2, v. 113^ Lu niiu Uaesiro , 
ed iu , e quella gunie Ch'crau'con lui, pareian al 
conlenll, Com'a nessun loccosac allro la menle. 

OCCUPATO, V: pnrg. o. 4, dal v. I, al t. 12. 

2. Sin. (hit.' 29, v. ì») Impedito, 

3. Occupai^ da vq femiero, Perifr. (Inf. 9, 1. 100) 
Poi si rifulse per la ^Irada larda, E non te molto a 
iiòi : ma Te sembiante D'ifomu, cui allea cura siringa 
e morda , Che quella di colui che gli k duvanle — 
(Purg. 23 ,' f. 16) Pensoso. 

OCCUPAZIONI vufndane , T, Cura. 

OCEANO, Perifr. (InfJ 26, V. M3j Allo mare aperlo 
— (Purg. 8, ». 71) Larghe onde— (Par. 9, v. 82j 
La maggior valle in che rac(|ua si spanda... Fuor 
di quel mar che la terra inghirlanda —rV.Jfai'c , 

OD, (Inf. t, ». 63) Misererò dì me, gridai a lui, Quul 
che tu sii, ud omhra, od uomu certo. 

OUERiSI tTAggobio, pnrg. 11, v. 79. 

ODIAIIE, Inr. 17„v. ili — Sin. (Inf. 11, t. 74) Dia 
gli ha in ira — (Inf. 13, v. 8) Qqelle Uè re selvagge 
che in odio haiiiio Tra Cecina e Curitelo i luoghi 
colti — (Purg. 5, T. 77) Quel da Esii il te far, che 
m'area in Ira Assai più la .che drillo nuu iulea^- 
(Par. 11, V. 59) A cui (alla povertà) coioe alla mar- 
ie, La porla ilei piiicer nessun disserra. 

ODIERKO, (Par. 20,' i. p) Ora conqsce che il giudi- 
ciò elenio Non si trasuiula, |ierchè degna prei-Q Fu 
craslino laggiù dell' odierno, 

ODIO, (Ini. 11, I. 22) D' ogni nialiiia ch'odio in cielo 
acquisii, Ingiuriu è il Gnc— .-(Inf. 13, v. 8) Quelle 
Aere selvagge, die in odio hanno Tra Ceciua e Our- 
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ncto i luoghi colli — (Inf. 32, ». 130) Non allrimenli 
Tideu si rose Le tempie a Menalippa per disdegno, 
Cile quei faceva 'I teschio e l'allre cose. In che 
mostri [ter si bestiai segno Odio sovra caini che Iu 
li mangi, Dimmi '1 percni, diss' io, ec. — (Purg. 17, 
». 108) Dall' odia proprio san le cose iute— (Purg. 28, 
». 71) Ellesponto... PiCi odio da Leandro non sof- 
ferse , Per mareggiare intra 'Sesto ed AUdo , Che 
quel da me, perchè aliar non s'aperse. 

2. Sia. Amor del male altrui, 'V. Purg. 11, 1. 1|2 
8 teg. — V. Ira. 

3. OtJio cinte , (Purg. 6, v, 22) Ed ora in le noa 
stanno sema guerra L1 tìvì tuoi , e l' un 1' altro si 
rode Di quei che un muro ed una fassa serra. Cer- 
ca , misera , intorno dalle prode Le lue marine , e 
poi lì guarda in seno S' alcuna parie in le pace go- 
de— -V. Guerra civile. 

i. Odio generato da superbia, Perifr. (InF. 27, 
T. 91) Superba febbre. 

5. Odio, contro la virlù, (Purg. 14, ». 31) Virtù 
così per nimica ai fuga Da lutti, come biscia, o per 
sventura Del loco, o per mal usa che li fruga. 

6. Yerilà parlariaen odio, V. Par. 10, v. 13G. 
ODIOSO. Rendersi vie più odioso, V. Par. 8, v. 79. 
ODOKASE, (Purg. 22, v. 131) Un alber che trovam- 
mo in mczia strada , Con pomi ad odorar soavi e 

ODÒIULTO , (Inf. Il , 10) Lo noslco scender canvien 
esser lardo , S) che s' ausi prima un poci^ il scusa 
Al Iriàio Gate; e poi non Ga riguardo. 

ODOKE, V. Odorare, odoroso, olire, oleztare — (Pur- 
gai. 7, T. 79) Non atea pur natura ivi dipinto, Ha 
di soavità di miHe odori Vi faceva un incognito iu- 
distinlo— {Purg. 23, (. 34) Chi crederebbe cl)o l'odor 
d' un pomo Sì governasse, generando brama, E quel 
d'un' acqua, non aappiendo corno — (Purg. 23, t. 67) 
Di bere e di mangiar u' acc«iide cura L' odor eh' esce 
del pomo, e dello sprazzo Che sì distende su per la 
«erdiira — (Par. 19, v. 22) perpetui fiori Dell' eter- 
na leiizia, che pur uno Sentir mi fate tulli i voslri 
odori — (Par. 23 , v. 74) Quivi è la rosa in che il 
Turbo Divino Carne ai fece ; quivi soii li gigli , Al 
cui odor si prese il buon cammino —r (Par. 30, v. 61) 
Pai, cume inehliriale dagli odori. 

ODOROSO, Periff. (Purg. 24, v. 143) E quMo , an- ' 
nmizialrìoe degli albori, L' aura di maggio mutesi ed 
olezza, Tiillu impregnala dall' erba e da' Dori. 

OFFE^DERt;, (Inf. 2, »■ 43) L' anima lua e da riltade 
offesa — ^Iiif. 4 , V. 40) Per lai difetti , e non per 
altro rio, Semo perduti, e sol di tanto offesi , Che 
senza speme livemo in disio — (Inf. 6, v. 100) Amor 
che al cor gentil ratio ■' apprende. Prese costui della 
bella persona Che mi fu lolla, e '1 mqdo anoar m' or- 
rende — (Inf. 1, T. 10) creature sciocche. Quanta 
Ignoranza è quella che vi offende — (Inf. llj ». 83) 
E come incontinenza Ueu Dio olfeude o uaen bìasi- 
.ino accatta — (Inf. Il, y. 9S) Usura qrTende La di- 
vina bau la de -T (111 f. 16, t. 104) Trovammo risonar 
quell'acqua tinta, Slxhe in poc' ora avrià T orecchia 
otTesa — (Inf. 33, ». 21) Udirai , e saprai so m' ha 
ulte^Q — (Purg. 33 , ». SO) Con bestemmia di Falla 
olTendc Dìo, 

2. Offendere, per nuocere. Par. 8, v. 79. 

3. offendere, per peccare, Inf. 26, t. 76. 
Ot'FEi^SIO.NE : og-esa, (Purg. 11, v. 82) Quale olfen- 

siune Si purga iini nel giro, dovo seiDO?~vlH(. 6, 
v. Q, e. 21, V. til. 

OFl-ENSO: offeso, Int. 3, v. 109 — Purg. 31, t. 12. 

OFFESA, (Purg. 5 , ». 72) Purgan lo gravi offese — 
CPnrg. 13, v. 133) Gli occhi, diss' io, mi lieno an- 
cor qui tolti; Ma piuciul tempo,, chó poca è l'offesa 
Fatta pei esser eoa invidia volli. 
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Offeso, V. 0(flsndtre — (lnS. 1, V. 110) Vidi ««nli 
fangose ili qiiel pantano, Igiiude liiltc e ean seinhianle 
olTeso — (Inf. 9 , t. 122) £ fuor ii'uscitan si duri 
lamenii, Che ben parean di miseri cd'olTusi. 

OFFKKKBE, Par. 13, v. HO. 

OFFERTO, pari.. Purg. 32, v. «7. 

OFFICJ, IHcertilà di etti neceaaria alla tocietà. Pa~ 
rad. 8, t. 118 e teg. 

OFFItlRE, (Purg. 16 , i. 8) La Scoria mia sapula ■ 
fida Mi s'aecoslA, e l'oinero m'oiTerse — (Piirg. 18 , 
T. 136) E quella , die l'alunno non goiTerse Fino 
alla lille col flgtiuol d' Aiichise, Se stessa a vita senza 
gloria offerBe — Par. 10, ». 100) L'aliro ch'appresso 
adorna il noslro coro, Quel Pietro Tu che, con la po- 
Terella, OITerse a Sanla Ctiiesa il suo tesoro — Pur- 
{lal. 31, T. 103. 

OFFItlltSI; pruentani, (Inf. 1, v. 62) Diiiaiiii agli 
occhi mi si tu oITcrIo Clit per lungo silenzio purea 
Goco— -(Par. 8, v, iO) Poscia ciie gli occJii mìei si 
fura oITcrli Alla mia Donna reierenij, ed essa i'atii 
gli area di so conienli e ceni. 

2. Offrirti, per ettere propoilo, Par. 2i, t. 123. 
S. Offrirti, prr etibirii, (Piirg. 26, r. 103) Poi- 
ché di riguardar pasciuto Tui, Tulio m'oITcrsi pronlo 
al ftuo serTìgio , Con 1' aH'criqiir che Tii credere al- 
imi— Purg. 18, V. 43. 

4. Offrirsi, per venire in aiuto, Int. 9. v. 8. 

OFFUSCARE la mente, T. Alluiare. 

OFFUSCATO, V. torprisn, ingombro. 

OGiM, (Purg. li. T. U2) Già era l'aura d'ogni parlo 
quela'-(Par. 3, r. 88) Cliiaro mi Tu allor com'ogiii 
dove In cielo è paradiso. 

OU.'^I QUAL VOl^TA, Sia. (Par. 28, «. 13) Quandua- 

OGiSORA, Par. 10, t. 33. 

LASSO, Inf. 5, t12 — V. /mimo. 

Oli , (Purg. 8 , V. 56) Poi dimandò : Quanl' 6 che In 
lenisti Appid del monte per le lontane acque ? Oh I 
dissi Ini, per eniro ì luoglii Irìsii Tenni slamane, e 

OLEZZARE, (Pur. 2i, i. IM) L'aura di loaggio mo- 
le^i tid oleua, Tutla impregnala dall' erba e da' Borì. 

OLIMPO, monte, Purg. 2t, r. 15. 

OLIO, Perifi: (Par. 21, i. 113) Liquor d'ulivi. 

OLIRE: far odore, (Purg. 28, t. 0) Pur lo sunl che 
d'ogni parie nliva. 

OLITA, (Piirg. 30, v. 31) Sovra candido vel oinla di 
oliva Donna m' appane. 

OLIVO, tacTO a muerca, Purg. 30. v. 68. 

OLOCAUSTO, (Par. 14, v. 88) Con tulio il more, e 
con quella rateila Ch' ò una in miti, a Dio feci olo- 
causto , (ftiul conteniasi alia grazia novella. 

0LOl■ER^E, Purg. 12, v. S9. 

ULTKACOTA^ZA , (iiiF. 9 , t. 03) Oud' eslu ollfaco- 
lanzu in toi s'alletto ? 

OLTRACOTATO; presealtioso , (Pur. 16, v. 115) 
L' oliracoiBia schiatta, clic s~ indruca Dietro a chi 
Tugge, ed a chi luosira il dente Orver la borsa, co- 
m' agnel si placa. 

OLTRAGGIO , (Purg. 2 , v. 94) ISessun m' è Tatio ol- 
traggio— (Purg. 13 , y. 73) A me pareva ululando 
fare oltraggio. Vedendo altrui, non essendo veduto — 
(Par. 33 , v. 53) Da quinci innanzi il mio veder Tu 
iiiiiggio Che il parlar nostro , eli' a tal vista cede , 
É cede la memoria a lauto oltraggio. 

OI-TUARSi; Par. 32, v. 146. 

OLTity, Sia. V. Pili — (lur. 3 , v. 10) E pni ehe a 
riguardare oltre mi diedi, Vidi genie ec. 

2. Olire, prep. lai. praeler , (Par. 1 , v, 54) E 
fissi gli ocelli al soie oltre a noslr' uso — InT. 7 , 
T. 81— Purg. 14, T. 33. 
2, Olire, prep. di tempo, Purg. 10, r. 111. 



OMBRA «31 

4. Olire : da banda a banda. Par. 2, v. 74, 

5. Oltre, per trinanti, Inf. 12, <. 115. 

6. Oltre, per più, (Purg- 6, t. 38) Per trecento 
anni ed oltre. 

7. Venir oltre : farti avanti , Inf. 21 , v. 131 , 
Purg. 27, T. 32- Fenir piti oltre, Par. 30, t. 8 — 
Trarti olire, PurR. 20, v. 29, Metterti olire: inol- 
trarli, Inf. 26, V. 109— Por[ar« oI(re,P)ife. 24,v.131. 
Procedere olire, Par. 9, t. 1 1 \-~Pattar oltre, Inf. 27, 
V. 133, e. 33, ». 91 — Veder più oltre , Inf. 32 , 
V. 64 — Oltre i termini delta giiutitia, Perifr. (Pur- 
gal. S. T. 77) Quel da Esti il fé fjr, che m'avea in 
Assai più là che drillo m^n Tolea. 

OLTREPASSARE, V. Varcare. 

OMAI, (Purg. 7 , T. 8S) Prima che 'I poco sole ornai 
si annidi^(Piirg. 8, t. 43) Ora avvalliamo ornai- 
(Par. 2, V. SS) Certo uon li.dovricn punger li strali 
D'ammirazione ornai. 

OMBERTO di Santafiore, Purg. 11, y. 58, 67, 

OMRItA : oscurila. Sin. e Perifr, V. Reizo , AdortL- 
aore— (inf. 32, T. 61) Quelli a cui fu rotto il petto 
e r ombra Con esso un colpo, per la man d' AriA — 
(Pnrg. 3 , V. 26) Lo corpo , denlro al qnale lo fa- 
cev' ombra : Napoli }' ha ~. (fatg. 3 , v. 83) Come 
color dinanzi tlder rotta La luce in terra dui mio 
deslro canto, Si che l'ombra era da me alla grolla 

— (Purg. 4, T. 103) Ivi erqn persone Che si stavano 
all' ombra dielro al sasso, Come l' uom per negghienza 
a star si pone — (Purg. 6, *. 51) E tedi omui che 
il poggio Vombra getta — i(Purg. 26, v. 7) Ed io 
facea con 1' ombra più roienlc Parer la fiamma — 
(Purg. 27 , V. 68) Il Sol corcar , per 1' ombra che 
si speme, Sentimmo dielro — (Purg. 27 , v. 76) Quali 
si fanno ruminando inanse Le capre , stale rapide e 
proterve Sopra le cimo, prima che sieu pranse. Ta- 
cile oir ombra, mentre che "1 Sol ferte — (Purg. 28, 
v. 10) Le fronde, tremolando pronte , Tulle quante 
piegavano alla parie U' la prim ombra gi Ila il santo 
monte — (Purg. 28, ». 31) Avvegna che si muova 
bruna bruna Salto 1' ombra perpetua, che mai Rag- 
giar non lascia sole ivi, né luna — (Purg. 29, v. 4) 
E come ninfe che si givan sole Per le letvatich' om* 
bre , disiando Qual di fuggir, qnal di Tcdcr lo sole 

— (Purg. 31 , v. 140) Pallido si fece sello l'om- 
bra,., di Parnaso — Pur. 33, », 109) S'affiiscr... 
Le selle donneai fin di un' ombra smorta, Qual solio 
foglie verdi e rami nigri Sovra suoi freddi rivi l' Alpe 
porta— (Par. 14, v. 112) Cosi si reggion qui diritte 
e torte , Veloci e tarde, riniiqvandQ vi$ta, Le minu- 
sìe de' corpi , lunghe e corte M'ioyersi per lo rag- 
gio, Oude si lista Tal Toltu l'ombra che per su;i difesa La 
gente con ingegnofd arte acquista— Par. 22, t. 139) 
Vidi la ilglia dì iatona incensa Senza qucH'amhru , 
che mi ili cagione, Per che giil la credetti rara e 
densa— (Par. 30, v. 2} Questo mondo China gii l'om- 
bra quasi al Iella piano — (Par. 23, v. 79) Come u 
raggio di Sol, che puro mei Pir fratu nube, gii prato 
di fiori Vider coperti d' om lira gli occhi miei. 

2. Sinon. Perifr. e Frati , (Pur^. 3 , v. 16) lo 
Sui , che dietro fiammeggiava roggio, Rollo m' era 
dinanzi alla figura , Ch' aveva in me de' suoi raggi 
l' appoggio. Io mi volsi du lato con paura D' essere 
abbandonato, quando i' vidi Solo dinanzi a me la terra 
oscura — . (Purg. 3, v. 95) Questi è corpo uman clie 
voi vedete. Per che il lume del sole in terra è fesso 

— ( Purg. 5 , V. 4) Ve' , che non par che luca Lo 
raggio da sinistra a quel di sollo, E come vivo par 
che si conduca — (Purg. 5, v. 25) Quando s' accor- 
ser di' io non dava loco. Per io mio corpo, al tra- 
passar de' raggi , Mutar lo canto iu un lungo e 
roco — (Purg. 6 , v. 55) Vedrai Colui che già si co- 
pre della costa , Sì che i suoi raggi tu romper non 
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li — fpiir;. 2.1 , t. 113) QuMia gfnìe lulla TÌmira 
\ <lorc il Sul teli — (Piirg. 2G, v. 22) Dinne com' è 
lic r»i ili le |>iirele Al Sol , ome se lu non fossi 
iicorn Di morie entrala ilenlro iliilla relè— (Pur^. 27, 
. Ci) Drillu salta la via per enirv il sasso , Tergo 
il [lurie , eh' io (nglieia i ra^^n Dìnanii a me ilei 
<il di' era pi liisso. E iJi |iiicìii scnglion levammo 

M^'gi, Clii^ il Sol corrar, per l'ombra clic si spense, 
ieiiiinimo ilieiro ciì io e uli miei Sauui. 

ò- (Piir. 3, V. 113) Sorelli) fu, e cosi le fu lolla 
li capo l'umlra ilelle sucre bende — (Par. fi, t. 7) 
'. soiio r oiiilira Jellc sacre penne Governò il inonilo. 

i. (Purg. 30, V. 89) La terra che p'irJe ombra , 

5. Ombra cònica della Ima, (Par. 9 , f. 118) 
la quello vielci , in cui l'ombru s' appunta Che il 
osiro iiiouclo face — Par. 30, r. 2. 

6. Ombra nncecole, V. Advggiare. 

7. Ombra, iitiftuofigur., per otcìirilà, ignoranza, 
?UT. 19, V. 66. 

KlU, ([jif. 11, T.6fi) Hiserere >li me, gridai a luì, 
jual rhe In gii, od nmhra, od uomo cerio — (InT. 3, 
. 59) Villi l'ombra di colui che ec — (Inf. 6, t. 3tl 
Voi jiBssarain su per l'ombre che ailona La greve 
liofila , e poiiavam le |iianle Sopra lor vanità cho 
lar persona- (Inf. 9, v. 23) Qnella Eriion cruda, 
'Mr richiamava Toubre a' corpi sui — (luf, IS, v. 118} 
IloKirucci un'ombra dall'im cauto solii — (Inf. 13, 
.. 106) Per la mesra Selva saranno ì nostri corpi ap- 
icài. Ciascuno al pmn deirombta sua iiiolesla — (Iii- 
.Vr. 33. V. 35) Ombre dulenli. 

2. (Purg. 2, V. 79) ombre vane, fuor che nel- 
"nspuLloI Tre volle dietro a lei le mani avvinsi, E 
ante mi tornai con esse al peno. Di maraviglfa, 
;reJo, mi dipinsi; Perche l'ombra sorrise e ii ^- 
rasse, Ed io segnendo lui, olire mi pinii — TPur);. 6, 
I. 72} L'ombra luti» in sé romita — (Pufg. 13, v. il) 
idilli ombre con manti Al ciJor della pietra nnn di' 
icrsi— (l'nrg. 13, ». 82) Devote ombre- (Piirg. 21, 
t. 130; Giù si cliinava ad abbracciar li piedi Al iniu 
Dottor : ma e' gli disse : Ffale, Don far, che lu «ci 
inihra, e ombra vedi. Ed ei SUigendo : Or puoi la 
]naiiiilaic Comprender dell'amor eh' a le mi scalda, 
[juuiidu digmento noaira vanitale. Trattando l'ombre 
:onie cosa salda — (Purg. 21, v. i) E l'ombre, Che 
jiurcan cose rimorle , Per le Tosse degli occhi tm- 
iiiraiinné Traén di oìn, di mio vivere accorte. 

3. Ombre, in ngnificafo di figure , o trnmii^mt 
Jipinte. Purg. 12, ». 65, C. 13, v. 7. 

i. Ombra, per debole immagiae, (Far. 1, t. 22) 
I) divina virtù , se mi li presti Tanto, che l' ombra 
del hrato re^'no Segnala nel mia capo io maniresli. 
IKRARIÌ, per ombrarii, aombrarli, (Inf. 2, v. i6} 
l.a qnal (villa) molle (tate l'uomo ingombra Si, die 
J'onrata impresa lo rivolte, Come falju veder bestia, 
]iiand'onibra. 

IBBATO, (Purg. 30, t. 22) Io vidi gii nel eomin- 
tiar del giorno La parte orientai tutta rosala, E l'ullru 
liei di bel sereno adorno, E la faccia del Sol nascere 
imbrala St die per temperanza di vapori L'ocdiio 

soslenea lunga fiala. 

IIROSO, PeHfr. (Purg. 28, t. 1) Vago già di cercar 
lenirò e dinlorno La divina foresta spessa e viva, 
:b'Hj.'IÌ orchi temperava il nunvo giorno. 

Hltll'ERO. (Par. 36, v. 78) Orobrireri prefazii, cioè 

l'nni preliiianari, adombrativi. 

HE. per oimè, Inf. 25, t. 68. 

HK DOLLSTK. Inr. 27. v. 121. 

lEIIO, poeta. Lif. 4, v. 88, Purg, 22, v. 101. 

EliU. (Inf. 17, ». 41) Mentre che torni parlerò con 
inestii, Ctie ne conceda i suoi omeri Torli — (Inf. 21, 

. 34J L'omero suo, ch'era acuto e superbo, CarCava 
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un pcecalor con ambo l'anetie, Ed ei tenea de' pie 
ghermito il nerbo — (Purg. 4, v. 119) Hai ben ve- 
dnin. come il Sole Dall'omero sinistro il carro mena ? 

— (Purg. le, V. 8} La Scorta mi* saputa e fida Hi 
«'accostò, e l'omero m'olTerse — (Pure. 26, t. 4) Fe- 
riami il Sole in su l'oini^ro destro — (Par. 23, v. 64) 
Ma ehi pensasse il pond'-roso tema, E l'omero mortai 
che se ne carca, Kol biasmerebbe, se solt'csso Irema. 

OlMICIDA, IiiT. 11, V. 37 — V. Strage, §angne, lato. 

OMICmURI. Inf. 12. 

OMISSIO.XE it'l proitrio dovere, V. Negligere, accidia. 

OMO, Pnrg. 23, ». 32. 

O.ÌCIA, (Inf. 30, V. 83) Ch'io polessi in cent'anni an- 
dare un'oncia— (Par. 9, t. 55) Troppo sarebbe larga 
la bigoncia Chi ricevesse II sangue ferrarese, E stanco 
chi 'I pesasse ad oncia ad oncia. 

0!NDA, (Inf. 7, 1. 22) Come fa l'onda lo sovra Cariddi, 
Che af Trange con ijueila in cui s'intoppa — (Inf. 8, 
V. 10) Su per le sucide onde — (Inf. 9, r. «t) E 
già venia su per le lorbtd'onde Du fracasso d'un suon 
pien di spavento, Per cui tremavano ambedue le 
!-ponde — (Inf, 20, v. I2t) Ma liennc ornai, che già 
tiene 'I cnnline D'ambedue gli emisperi, e locca l'onda 
Sotto Sibili» Caino e te spine. 

2. (Purg. 1, T. 100) Questa isoletia intorno ad 
imo ad imo, Laggiù, colà dove la batte l'onda, Porta 
de' giunchi sovra 'I molle limo — \Purg. 10, ». 7) 
Noi salivam |>er una pietra fessa, Che ai moveva d'un» 
e d'altra parie, SI come l'onda che fugge e s'ap- 
pri'ssa— (Purg. 37, v. 4) E l' onde (radrndo) in Gange 
da nona riarse — (Purg. 28, v. 23) Ed ecco (liù aa- 
dar mi tolse un rio. Che ìn ver sinistra con sue pic- 
ciorunde Piegava l'erba che In sua ripa ascio — (Pur- 
gai. 28, T. 61) Dove l'erbe sono Bagnate già dal- 
l'onde del bel fiume — (Purg. 32, v, 116) Ond'el 
piegò, come nave in fnrtttna, Vhila dall'onde, or da 
poggia or da orza — (Purg. 33, v. 142) Io ritornai 
dalla sanlisstm'onda Rirulio si, come piante nOTSlle 
Rinnovetlaie di novella fronda, l'uro e disposio a sa- 
lire alle sielle. 

3. (Par. 20, V. 118) Pergraiia die da si prufunda 
Fontana slilla, che mai creatura Pfon pinse l'occhio 
iiisinu alla prlm' onda ->- (Par. 21, v. 121) cupi- 
digia, che i mortali affonde SI si>tio le, che nessnno 
lia podi're di trarre gli oechi fuor delle lue onde I 

— (Par. 30, V. 86) Chinandomi all'onda Che si de- 
riva, pertbt- vi s'immegli. 

ONDE, (Purg, 6, t. 136) Or li fa lieta, Hie tn hai ben 
onde — (Par. 8, r. 35) Assai m'amasti, «d sTesll 
ben onde. 

2. Onde: di cui, |,if. 32, 1. 14 — Pafg. 10, v. 164 

— Par. 10, ». 27. 

3. Onde: da cui, Purg. 10. ». 51. 

4. Oad>-:pcr cai, Inf. 32, ». 14 — Purg, 7, 
V. 120 — Par. 16, v. 149. 

5. Ottdf, p<-r d-vitUe, Inf. I, v. HI —Par. 6, 
T. 67. 

6. Da onde. Par. 0, ». 70. 
OSDECGIARE, V. Mareggiare — (Pnr. 4, v. 1 15) Colai 

fu l'ondeggiar de! santo rio, Ch'usci del fonte on- 
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OSESTADE, (Pnrg. 3. ». 10) Quando li piedi suoi la- 
sciar la fretta. Che l'oiiestade ad ogni allo diemagi 
— (Far. 31, ». 49) Vedeva risi a carili snadi. D'al- 
trui lume fregiati e del suo riso. Ed atti ornati di 
tutte onesladi. 

ONESTATO : composto ai onetlà, (Purg. 2», ». 134) 
Vidi duo vecchi in abito dispari Ma |iari in allo ed 
onestato e sodo. 

ONIìSIO, aggeli. (Inf. 2, ». H9) Fidandomi nel suo 
parlare, onesto — (Inf. 24, ». 77) La dimanda one- 
sta Si deo seguir con l'operi tacendo — (Purg. 1, 
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ONEST 
T. i2) Dii«' ei, moTondo quelle oneile piuma — (Pur- 
gai. 2, ¥. H») Veglio oiiejlo — ( Purg. 3 , t. 87 ) 
Pudica in faccia, e nell'andiire onesla — (Purg. fì, 
r. 6t) anima lombarba, Cobm li alavi alleru e ili»- 
degnoaa , E nel mover degli occhi onesta e larda — 
(Piirg. 7, V. 1 ) L' accogliente oiiealc e lieie Furo 
iterale tre o quallro volle — (Purg. 19, v. 30) Doma 
onesu — (Purg. 28, t. 93) Per aua ilitTullD in |iiaiili) 
«d in affanno Cambiò oiieato riao e dolce giuoco — 
(Par. f6, T. i5) Più i. tacer, che ragionare, onesto 
(Par. 27, t. 31) E conu donna onesta che permane 
Di sé sicura, e, per l' almi fallanza, Pure ascoiian- 
do. timida si fané, Cosi Beatrice irasmuiA sembianza. 

ONESTO, ave. (Inf. 10, v. 23) Parlando onesto. 

ONSIPOTEKTE , Perifr. ( Par. 1 , t. 62 ) Quei che 
puole. 

OrJORARE, (Inf. 2, i. 113) Fidandomi nel tuo parlare 
onesto, Ch' onora le e quei che udito l' haimo — (In- 
Ter. i, 1. 73) tu, che onori ogni gcìcnia ed arie 

— (Irl. i, 1. SO) Onorale l'alliasimo poeta — (Pur- 
gai. 8, V. 12i) La fama die la vostra casa onora , 
Grida i signori, e grida la contrada , SI che ne sa 
chi non vi Tu ancora — (Purg. 21, v. 85) Col nopie 
che pii>-dura e piD onora l^i' iu di lì... Famoso as- 
>aì — (Par. 8, », 6} Le grnli oiitiehe jiell' antico er- 
rore,.. Dione onoraviino e Cupirlo. 

OSOBATO, V. Onraio — [Iiif. 16, v. 58) Sempre mai 
L' avrà di voi e gli onorati nomi Con aireiion liiratsi 
ed ascoilii — (Par. 16, v. 1J9) Era onorala csm o 
suoi conaoTii. 

0»09E, (Inr. 1, T. 82) degli altri poclì onore e lu- 
me, Vagliami il lungo studio e '1 grande amore, Che 
m' han fallo cercar lo lue vulume. Tu se' tornio mae- 
stro e 'i mio autore : Tu se' solo colui, da cui in lolsi 
Lo bello siile, che m' ha fatto onore — (Iiif. (, v. 93) 
Fannomi onore — {Inf. J, v, lOOj E pi« il'onote an- 
cora assai mi feniio, Ch'esci mi fecer della loro schie- 
ra. Si ch'io fui sella ira cotanto Benno — (luf. t:i, 
T. 69) I liei! onor lornaro in tristi liilli — (Inf. 13, 
V. 74) Vi giuro che giammai non ruppi fede Al mio 
signor, che fu donor al degno — ( ItiT. 13, v. 70) 
La Ina forUma lanii) onor li serba, Che l'una parie 
e l'alfra avranno fame Di le .' iita lungi l>a dal Imcco 
l'erba. 

2. (Purg. 3, ». US) Vadi a mia, Leila llglia, ge- 
nitrice Dell'onoT di Cicilia e d'Aragona — (Purg: S, 

""' Faccianli onore, ed esser può lor caro — (Pur. 
1 , ». 80) , dissi lui , non se' Iu Oderisi , 
L'onor d'Agubbio, « l'onor di quell'arie Che allumi- 
nare i chiamala In Parisi ? Frale, diss'cgli, piìi ridon 
le carie Che pennelleggia Franco Bolognese; L'onore 
è lullo or suo, e mìo in parie — (Purg, 14, », 88) 
Questi è Rinier; questi è '1 pregio e l' onore Della casa 
(la Calholi, ote nullo Fallp s'è reda poi del suo va- 
lore — (Purg. 17, ». 1 18) E chi podere, grazia, onore, 
e fama Teme di perder perch 'altri sormonti — (Pur- 
gai. 20, V, 33) Per condurre ad onor lor giovinezza 

— (Purg. 24, T. 94) Qual esce alcuna Tolta di ga- 
loppo 1^ cavalier di schiera che cavalchi, E va per 
farsi onor del primo intoppo. 

3, (Par. 4, v. 58) Egl' intende tornare a queste 
mole L'onor dell'influenza e il biasmo •;- (Par. 6, 
«. 113) Son siali allivi Perché onore e ramagli suc- 
ceda— (Par, 8, V. i) Non pure a lei faceano onore 
Di sagrificii e di volito grido Le genti anticlie nel- 
l'antico errore; Ma Dione onoravano e Cupido — (Pa- 
rad. 17, v. 133) Questo lue grido farà come venio, 
Che le più alte cime più percuote { E ciò non fa 
il' onor poco argomento. 

ONOREVOLE, V. Orrevole. 
ONORIO III, Par. Il, », »S. 

ONBANZA, (Inf. 26, ». 4) Tra li ladron Irovai cinque 
Fbis. Pobt. 
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colali Tuoi cilladhii, oude mi vien vergogna, & tu 
in grande onrania non ne sali. 

ONRATO, (Inf. 2, V. 47) Ouraia impresa — (Int. 4 . 
V. 76) Ouraia nominania — (Pnrg. 8, ?. 128) Vo- 
s'ra gente onrala non si sfregia Del pregio della borsa 
e della spaila. 

OISTA, (Inf. 29, v, 31) La violenta morte Che non gli 
è lendicala ancor, diss'io. Per alcun che dell'orna 
sia consorte. Fece lui disdegnoso — (Inf. 32, r. 109) 
Omai, diss' io, non to' che Iu favelle, Slatragìo ira- 
dlior, ch'alia tua onta Io porierA di le vere novelle 

— {Pnrg. 20, (. 76) Quindi non terra ma peccalo ed 
onla Guadagnerà, per se tanto più grave, (juanlo più 
lieve simjl danno conta. 

ONTOSO, (Inf. 7, V. 33) Gridando sempre in loro on- 

OPEBA, V. opro, ocra, lavoro, elfello^lnt. 15, v. 58) 
E s'io non Tossi si per leinpo morto, Veggendo il 
cielo a le così benigno. Dato l'avrei all'opera cou- 
Kirlo — (Iiif, 24, V, 77) La dimanda onesta Si dee 
seguir con l'opera tacendo — (Int. 2S, v, 31) Cessar 
le suo opere biece Sono la mazza d'Ercole, che forse 
Gliene die cento, e non senll le diece — (luf. 27, 
V. 74) L'opere mie Non furon leonine, ma di volpe 

— (Purg. 11, ». 61) L'aulico sangue e l'opere leg- 
giadre Do' miei maggior mi fer si arrogante — (Pur- 
gai, fi , V. 142) Quest'opera gli lolse quei contini 

— (Purg, 12, ». 43) folle Aragne, sì »eitea io le, 
GiA mezza aragiia, trista in su gli Stracci Dell'opera 
che mal per le sì fé — (Par. Il, », 42) Ad un line 
Tur l'opere sue- (Par. 13, v. 95) llen si convien 
die la lunga fatica Tu gli raccorci con l'opere lue 

— (Farad. IJ , ». 78) Notabili flen l'opere sue — 
(Par. 19, T. llS) Li si vedri Ira l'opere d'Alberto 
Quella che loato movere la penna. Perchè il regno 
di Praga fia deserto — [Par, 19, v. 136) E |»arranno 
a ciascun l' opere sozze Del Barba e del fratel, che 
lauto egregia Naiione, e duo corone han fatto bozze 

— (Par. 26, ». 130) Opera naturale è ch'iiom fa- 
vella. 

2, Opere mimeoloie, (Par, 24, », 100) La prova 
che il ter mi dischiude Son l'opere seguite, a che 
natura Non scaldò ferro mai, né balle ancude. 

3. Opere di Din, vitibiti ed inviiiélU, Perifr. (Pa- 
rati. 10 , », 4) Quanto per mente , o per occhio >i 

4. Opere di pietà crwh'ana, sin, (Purg, S, ». 87) 
Con buona pìelate aiuta il mio. 

5. Fa tesoro di tante opere, Perifr. (Par. Il , 
». 123) Buona merco caica. 

6, Pemieri ed opere sani» , Perifr. (Farad. 22, 
1. 46) Tutti contemplanti Uomini furo, accesi di quel 
caldo Che fa nascere i fiori e ì rrulli santi. 

7, Per tota opera di, Perifr. (Par. 7, ». 33) Con 
latto sol del suo eterno amerei 

OPERASTE, Par, 7, ». 106. 

OPERARE, V. Ovrarc, oprare, adoperare — {PurS- 18, 
». 15) Ogni buono operare e il suo co'ilraro — (Pur- 
gai. 18, V. 5.2) La qual (cirfn) senza operar non esen- 
tila — (Purg. 19, ». 121) Aiarizia spense a ciascun bene 
Le nostro amore, onde operar perdèsi — (Purg. 23, 
V. 91) Tani'è a Dìo più cara e più diletta La vedo- 
vella mia, che lanlo amai , Quanto in bene operare 
è più selella -- (Purg. 25, v. 49) Comincia ad ope- 
rare- (Purg, 28, ». 15) Gli augelletli per le cimo 
Laaciasser d'^npcrare ogni lor arte — (Par, 13, ». 77) 
Similemenie operando all'ariista, C'ba l'abito dell'arte 
e man che trema — (Par, 18, », 58) E come, per 
senlir più dilellanza Bene operando l'uom, di giorno 
in giorno S'accorge che la sua virlule a»anza — (Fa- 
rad, 20, T. 58) Ora conosce come il mal, dedullo 
dal suo bene operar, non gli è noe' 
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2. Operare con ri/tegtione ed atvedmmto , In 
fer. 2i, ¥. 25 e seg. 

3. Operar bciie , sin. { Inf. 6, v. 81 ) A ben far 
|K)ser }!r iiiL'pgni. 

■E1ÌAZI0>E, (Piirg. n, ». «3) Esser conTÌene Amor 
Beniriiia in toì i1'o)jiu tirlule, E d'ogni operazion cLe 
iiiprta pene. 

'IMO, (Par. 18, t. 31) Spirili son beali, che giù, 
prima Che venissero al ciel , Tur <li gran »oce "Sì 
ch'ogni mnsa ne sarebbe opima — (Par. 30, t. 109) 
E come cliio in accjna di siio imo Si specchii quasi 
[>er vrdersi aJomo, Quando è nel verde e ne' GoreLij 
3piino. 

J.MOSE, (Piirg. 9, ». 136) Che colesla cortese opi- 
lionc Ti fla chiavala in meuo della icsia Con mag. 
jior cbiovi che d'allrm sermone ^^ CV'?- -*■' ''■ '^') 
l Tuce più ch*al »er driizan )i volli, E cosi Terman 
iua opinione Prima ch'arie o ragion per lor s'aacolli 
— (Par. 2, ». 52) Erra l'opinion, mi disse, de' mor- 
ali, Dove chiave di' seiiso non disserra •:- (Par. 13, 
r. 83) Io commendo tua opinione-— (Par, 13, v. US) 
Che quegli t Ira gli slolli bene abbasso, Che senza 
lisliiiziono a^erma o niega, Cosi nell' un come nel- 
'alTro passo ; Perch' egV inconlra che pi4 volle piega 
L'o|iinion corrente in Talsa parie, E poi l'aBeilo lo 
n le Ile Ilo lega. 

2. Opiiùoni ridicole , opinioni varie , Par. %9 , 
: 103, e seg. 

PILàZIOSE, Inf. 24, ». 1!4. 
P01!lt£, (Par. 6, ». 100) L'imo al pubblica segno 
^hM palli 0|M>one,e]'aliro appropria qnello a parie. 
POKIri, V. Guerra, Prottlare ^ (Par. 6, v. 33) Chi 
I lui s'oppone — Perifr, (Par, 3, ». 0) La nostra 
tarili non serra porle A eiusla voglia. 
POSITO, Inf. 7, ». 32, Purg. l, v. *, e. 13, ». 17. 
POSI^]O.^E, Sin. V. Guerra, Profifflre— (Purg. 22, 
. 49j E sujipi che la colpii, che rimbecca Per drilla 
ipp'isiiiono alimi peccalo. Con esso insieme qui suo 

POSTAWEiiiTE, Sin. (Inf. 22, ». 112) Di ri ilio p no. 
POSTO, Pur. 20, ». 48. 
PIlESSlOft'E, V. Pi-MsHra, V. OppreBto. 
PitESSO, (Par. 22, ». 1) Oppresso di stupore alla 
Illa guida Mi volsi. 

2. Oppresso da grave peso, \. Inf. 23, v. 58, 
teff. stBO alla fine — Purg. 10, v. 113, e seg. sino 

■Ma fine, Vuig. 11, v. 52 e 75— V. Pesare, incarco, 
arco, peso, soppresso, opprimere, calcare, coslrello. 

3. Oppresso dal dolore, (Inf. 33, ». 4; Tu vuoi 
b' io rinnovelli Disperalo dolor che '1 Cor mi preme, 
'. Inf. e. 33, V. 49 e seg. V. iceorarsi.' 
PBIMEItE i pùpoìi, T. Signoria, Tiranno. 

2. Sinon. e Perilr. (InT. 6, y. 70} AI[o terr^ liing<t 
ìmpa U fronti, Tenendo Pallra sotto grayi pesi. Come 
he di ciò pianga, e che n'adonti— r.{IiiF. 19, v. lOi) 
ihè la vostra a»arìzia il mondo allrisla. Calcando ì 
noni e sollevando i pravi.' 

RA, V. opera, otra— (Inf. 16, ». H8) Ahi quanto 
auti gli nomini esser donno Presso a color, che non 
eggon pur l'opra, Ha per entro i penaier miran col 
eimo — (Inf. IS, ». 82_) Che dopo hi verrà, di piti 
lid'opra, Di vèr ponente un paslor senza legge— ^In- 
■j, 33, V. ISS) Per m'opra In anima in Cocilo già 
i bagno — {Purg. 18, v. 40) Quanto ragion qui vede 
ir ti poss'iu; da indi in là l'aspetta Pure a fiea- 
■ice, ch'è opra di fede — (Par. 6, v. 128) Romeo, 
i cui Fu r opra grande e bella mal gradita — (Pa- 
(d. 31, V. 34) Vcggendo Ruma e l'ardua sua opra 
luperacensi, quando Laterano Alle cose mortali andò 

URE, (Par- *5, v. 140) Ed «i mi cinse della sua 
lilizia, Tanto per bene oprar gU venni in grado. 



on.\ 

ORBISANI Buonagiunta, Purg. 24, ». 49. 

ORltlTA, (Purg. 32, ». 29) Seguitavam la ruota Chp 
Ce l'orbita sua con minor arco — (Par. 12, ». 112) 
Ma l'orbila, che fé la parte somma Di sua circonfe- 
renza, t derelilla. 

ORBO, V. rieoo — (Inf. 13, T. 07) Vecchia fama nel 
tnoiidu li cliiama orbi- (Purg. 13, v. 67) E come 
agli orbi non approda il sole. Cesi all'ombre, dov'io 
parlav'ura, Lucn del ciel di se lai^ir non vuole — 
(Pnrg. 13, V. 100) Tra l'altre vidi un'ombra che 
aspettava In vista; e se volesse alcun dir. Come 7 Vo 
mento, a guisa d'orbo, iu su levava, 

OHDELAKFI di Forlì, Inf. 27, v. 43. 

ORDINARE, (Par.», v. 105) Si ride... del valore eh» 
ordinò e provvide — T. Distinguere. 

2. Origliare, per destinare, (Inf. 7, v. 77) Agli 
splendor mondani Ordinò general miuisira e duce; 
Che permutasse a tempo li ben vani — (Pnrg. 31, 
». 108) Fummo ordinate a tei per sue oucelle — (Pa- 
rai. J), y, 35) Duo Principi prdinù in suo favore, 
Che quinci ^ quindi le fosser per guida. 

ORDirSATO, disposto con ordine. Par. 18, ». 05. 

ORÙiam : orditura, Inf. 18, ». 6. 

ORDINANEnTI ecc/esioafici , «in. (Purg. 23, ». IQ.») 
Spillali. .'.discipline. 

2. Ordittainenli poHHci, T. Prowedtmeuli. 

ORDIWAWZA, rassegna mihtare, V. Moilra. 

ORDINE, <Par. 10, v. 4) Quanto per monte o per oc- 
chio si gira Con tanto ordino fé, ch'esser non puole 
Senza gustar di luì chi ciii rimira — (par. 10, ». 20) 
Assai sarebbe manco E giù e su dell'ordine mondiino 
' — (Pur. 29, V. 31) Concrealo fu ordine e costrutto 
Alle susianiie- (Purg. 17, ». 126) Corre al ben 
cun ordine corrotto — (Par. 1,v- 103) Le cose tutte 
quante Bann'ordine tra loro — Par. 1, ». 109, e. 3. 
^. 52, o. 28, V. 47. 

2. Ordine, per foro celeste, Par. 9, ». 1 16, e. 28, 
». 120, 125, 121, t31, e. 32, ». 7. 

3. Ofifine, per («wre ordinano, purg. 21, ». 41. 
ORDINI .acri, Inf. 27, v. 91. 

ORDITO, (Pdf. 17, V. 100) Poi che tacendo sì mostrò 
spedila L'anima santa di metter la trama In quella 
tela ch'io le porsi ordita. 

2. Ordito, per aiiegnalo, (Purg. 33, v. 139) Ma 
perchè piene son lutto le carte Ordite a questa Can- 
tica seconda. Non mi lascia più ir lo fren dell'arie. 

OUAi aurei , (Pnrg. 1 , v. llSj L'alba vinceva l'ora 
mallutina , Cho fuggia innanzi — (Purg. 28 , ». 16) 
Ma con piena letizia l'dre prime. Cantando, rieeviciiu 
illira le foglie. Che te'neran bordone alle sue rioie. 

ORA, (Inf. I , ». 41) A bene sperar m'era cagione , 
Di quella fera alla gaietta pelle, L'ora del tempo, 
B la dolce iilagioue — (Inf. 33, v. 43) Giù eran de- 
sti , e r ora s appressava Clie T cibo ne soleva es- 
sere addotto — (Purg. 6 , ». I) Era già l'ora die 
volge il disio Ai naviganti e intenerisce il core , Lo 
di e' han dette- a' dolci amici addìo — (Purg, IS , 
». 1) Tra r ultimar dell' ora lerza, E il principio del 
di — (Purg. 19, V, I) Nell'ora «he non può il ca- 
ler dinruo Intiepidar piii il freddo della luna — Pa- 
rad. 10, ». HO) Neir ora che la sposa di Dio surge 
Amaitinar Io sposo perchè l'ami — (Par. 26, ». 136) 
Nel monte , che si leva più dall'onda. Fu' io , con 
vita pura e disonesta, Dalla prim' ora a quella ch'è 
seconda. Come il Sol muta quadra, all' ora sesta — 
(Par. 30, ». 2) Fme l'ora sesia- (Par. 25, ». 1) 
Ora era che '1 salir non voloa storpiò , Che 'I Sole 
avea lo cerchio di merigge Lascialo al Tauro , e la 
Notte allo Scorpio. 

2. Ore de I giorno — Sono le dodici, Perifr. (Pur- 
gai. 12, V. 80> Vedi che torna Dal servigio del dì Pan- 
cella sesta — (Purg. 22, v. 118) £ giù le quattro aa- 
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pcltf; eran del giamo Kiniase addEciro , e la quinta 
era al leino, Drizzaiiilo pur in su 1' Btileii le conio — 
V. Sole, tiiomo, SlalUiuf, Sera, Notte, /Heziodi. 
3. Ora, per momcnlo, lut. 31, f. MO. 

1. Ora , per tempo , (lut. 8 , ?. 31) Clii sei lu 
che vieni ami ora -^(lur. 16, v. 103) Giù d' una rt|ia 
discosteau, Trutanimo risoniir queir iic(|iia linla , SI 
die in Ilo e' uro avriu l'orcccliia olTesa — (InC. 2Ì , 
Y. U, jPnrg. 19, V. Ì*)iii pocod'ora — (Pur[,'.23, 
V. 79; Prima Tu la possa in le Cnilu t>i peccar più, 
che Honeuigse l'ora Del buon dolor eli' a Dio ne rj- 
inafila — (Purg. 23, v. 98) Tcm|.u fnuiro m'È gìft 
liei coB|>ello, Cui non saril quesi' oru mollo amica. 

5, Ora, per tempo opportuno, (Jiif. 13, i. Vi) Da 
eli' ei si la«e, Disse il Poeta a me, non perder Iota; 
Ma parla e chiedi a lui se più IÌ piace, 

C. in guella, vale tn quell'ora, liif. 8, t. 16. 
ORA, aev. (lui, 1, i. 13) Ór disccndiain gud^'giù nel 
cieco mondo — (Inf. 32, v. 88) Or lu chi se', che 
rai per 1' Anienora — (Iiif. T , », 91) Or discendia- 
mo ornai a luaggior pièla. 

2. Ad ora ad ora, Inf. ÌS, t. 8S. 

ORAUE, per adorare, (liif. 19, r. 112) Fallo v'areie 
Dio d' oro e d' argento ; E che altro t da rei all'ido- 
lulre, Se non ch'egli uno, e toì n'orale ceulo ? 

3. Orar^ : pregare , (Purg. 13 , t. SQ) Udì' gri- 
llar : Maria, ora j>er noi — (Purg. 15, v. 112) Oian- 
tlu all' allo Sire ii> laiila guerra. Che perdonasse ai 
suoi per^eciiionJ, Con iiuell' tispello che pjelà disserra 
— Par. 31 , V, 91) Cosi orai ; e quella si luuiaiia. 
Come pari-a , sorrise , e riguardomiui — (Par. 32 , 
ìli) Oiaiido grazia contien che s'iHipelri. 

3. Orare, per implorare, Pura. Il, v. 26. 

ORATOHE, Par. 53i ?. 41- 

OllXYJ, Tonani eroi. par. 6, i. 39, 

ÙKAZIO, poeta. Int. Ì, t. 89. 

OllAZIOSB quanto vaglia. Par. t, V. 133, 

OHAZ10?IE: preghiera, (Purg. i, v, 113) Se oraiione 
il) prima non in' aila , Che surga su di cor che in 
grazia viva : L' ullta che vai che in eie) non t udi- 
ta ? — (Purg. 0, ». 28) E' par che lu mi nieghi... 
che decreto del cielo orazion pieghi — (Pure. 11 , 
V. 130) Se hnona orazioii lui non aita — (Purg. 13, 
T- 121) A memoria m'ehhe Pier Pieitiiiagiio in sue 
sanie orazioni, A cui di me per curilate iiicrebbe — 
(Purg. 29, T, 129) Quel (can«) del Sol che sviando 
fu combusto, per l'oraiion della Terra devola — (Pa- 
rad. 23, v. 88) Pier cominciò senz'oro e senza ar- 
genio, Ed io con oraiione c con digiuuo , E Fran- 
cesco umilmente ìl suo convento —• (Par, 32, v, ISl) 
Cominciò questa santa orazione, 

2. Orazione, per Somanda, riehìeita. — (Par.. H, 
T, 22) ^li'orazion pronta e devota Lj saiili corchi 
mostrar nuova gioia — Inf, 10, v. 81. 

3. Orazione .■ parlala, Int. 28, v. 122. 
ORECCJIIA, V. OreceAio — (Inr. 16, v. 10») TroTammo 

risonar quell'acqua linla.. S) che in poc'ora uvria l'o- 
reccliia otfesa — (Inf. 28, y, 64) pn altro che forata 
avea la gola E Ireneo '1 naso inlin sotto le ciglia 
E non aiea ma che un' orecchia sola— 7 (Par. 11 
y, 43) come viene ad orecchia Dolce armonia da 01 

OKKCCIIIO V, OreecAiu — (Inr. 8, v. 63) Ma negli 

orecchi mi percosse un duolo. Perch'io aranti 1 
lento 1' oi-thio sburro — (Inf. 15, v, 9i) Kon e nut 
agli orecchi miei lai arra — (Inf. 17, t/ 71) Spe: 
lìnle in' intronali gli orecchi, Gridando : Veuna il 1 
valier sovrano — (Inf. 24, v, 142) Apri gli orecchi 
al mio aiinnnzio , ed odi — (Inf. 23 , v. 125) E di 
troppa materia che in ih venne, Pscir gli orecchi delie 
;;ote scempie — (luf, 23, v, 130) Quel che giaceva, 
il muso iiiiiaiai caccia , E gli orecchi ritira per la 



ORLO 
, Come face le curna la Imi 
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~(Inf, 29 , 



e diversi Che di pietà fur- 
ali orecrhi colle ina» co- 
1 qn, eh' avea perduti ambo 



V. 43) Luinenii saeliarnn n 

rali avcan gli strali : Ond' iu 

persi- (inf. 32,T. 52) Ed 

gli (Itecchi Per la freddura 
011E.STE, Purg, 13, v. 32. 
OBEZZA, (Purg. 24, v. U8) Tal mi senti' un vento dar 

per mezza La froiUe, e ben semi' muover la piuma, 

die fc sentir d'aìnlirosiu l'orezza, 
ORI'EO, Inf. 4, Y. 140. 
OlìiikliMlE: formare gli organi, Purg, 23, v. SI , 



. 25, 



101. 



OBGAiVI, (Purg. 31, t. T) Era la mia virfù lanlo con- 
fusa, Che la voce si mosse, e pria si spense Che da- 
gli organi suoi fosse dischiusa- Purg. 25, v. 66. 
2. Organi del mondo tono i cieli. Par. 2, v. 121. 

ORGANO, (Par. 11, v. 43) Da indi, si come viene ad 
orecchia Dolce armonia da organo, mi viene A risia 
il tempo che ti s'apparecchia — Purg, 9, v. 140. 

ORGOGLIO, (Inf. 16, v. 13) La gente nuova, e,i su- 
biti guadagni , Orgoglio e dismisura han generala , 
Fiorenza, in te, si che lu già leu piagni — (Ini. 21, 
V. 85) Allor gli fu l' orgoglio si caduio, Clie sì la- 
BciA cascar l'uncino ai piedi — (Purg. 2, v. 125) 
Gii colombi adunati alla paslura , Qucli sènza mo- 
ptrur l'usalo orgoglio — (Purg. 28, v. Il) Ma i:ile- ' 
Spoiilo, là 've passò Xerse, Ancora freno » tulli or- 
gogli umani — (Par. 6, v. 49) Esso atterrò 1' orgo- 
glio degli Arabi. 

2. Sin. e Perifr. V. Superare, Alliero, gallare, 
arrogante. 

OllGOGUOSO, (Inf. 8, v. 46) Quei fu al mondo per- 
sona orgogliosa; Bontà non è elio sua memuria fre- 
gi : Cosi è r ombra sua qui furiosa. 

OBIA (d') V. Branca (f Ona. 

OitlACO, (erra. Purg. 5, v. 80. 

OUIENTALIS, (Pur. 1, v. 13) OrienlaUaffiro- (Pur- 
gai. 30, 1. 22) Io «idi già nel cominciar del giorno 
i-a parte i^rìenlal tutta rosala, E l'altro eiel di bel 
sereno adomo — (Par. 31, t. 118) E come da mai- 
lina La parte orientai dell'orizzonte Soverchia quella 
dove il Sol declina. 



— (Purg. 8, T. 10) Ella giunse e levò ambo le palme, 
Ficcando gli occhi verso l'orienle — (Pmg. 9, v. l) 
La concubina di Tiloiie antico GiA a' imbiancava al 
balzo d'oriente — (Parg. 19, v. 4) Quando igeouianti 
lor maggior fortuna Teggiono in oriente — (Purg. 21, 
». 94) Nell'ora credo, che dell'oriente Prima raj:giò 
nel molile Citerea, Che di fuoco d'amor par sempre 
ardente, 

2. Ver$o oriente, Perifr. (Pnrg. 21, v. 04) Dritta 
salia la vìa per entro il sasso, Verso tal parte, ch'io 
toglieva i raggi Dinanzi a me del Sol eh' era già 
lasso — (Purg. 21, v, 133) Vedi là il Sol che in 
fronte ti riluce — (Purg- 32, v. 11) Tornarsi Col sole 
e con le sette fiamme al (olio — (Farad, 6, v. 2) Po- 
sciachè Coslanlin l'aquila volse Conlra il corso del 
ciel — V. Occidettte. 

OBIFIAMMA, Par. 31, v. 127. 

OBIGINAltE, (Inf. 20, v, 97) Perù t'assenno, che, se 
lu mai odi Originar la mia terra altrimenti. La ve- 
rità nulla menzogna ffodi. 

OBIGIKE, Sin. V, Radice , Madre , Sementa, Proce- 
dere, Cagione. 

ORITOLO, (Par. 24, v. 13) E com 
d'orinoli Si giran si, die i] prime 
Quieto paro e l'ultimo che voli, 

ORLANDO, d'Anglanle, Int. 31, v, 

OBLÒ, (Inf. 17, T. 23) La fiera pessima si stava Su 
l'orlo che, di pietra, il'sabhion serra— (luf. 22, 



B cerchi in lempra 
, a chi pon mente, 

. 18. Par. 18, 1 



o.Coogle 



T. SS) E come lU'orlo dell'anpis (]*jn fono Slan li 
ranocebi pur col muso fuori SI che celano i piedi 
e i'allfo atomo — (Inf. 3i, t. 85} Poi uicl Tuor per 
lo foro il'un sagBo, E pose me in su l'orlo a sedere 

— (Purg. 4, V, 3i) Quando noi fummo in su l'orlo 
su|iTCino Dell'alia ripa, alla scoperla piaggia — (Pur- 
gai. It, T. 127} Quello spirito cli'iillenile. Pria che 
•li perla, l'orlo della «ila — (Piirp. 26, ». 1) Mentre... 
per l'orlo, uno innanzi l'nlrro, Ce n'andaiamo. 

2. Orlo di un ftime agghiaccialo, litt. 32, <r. 30. 
nU, (int. S, T. 10() E se l'andar più olire c'è ne- 
calo , Bilroviam 1' orme roalre inaipme rallo — (In- 
fer. 16, V. 3i) Questi, l'otiDe di cui pestar mi vedi 

— (Purg. S, ». 1) Io... seguiiaTa l'orme del mio Duca 

2. Orma, ptr impronla, rajip re* enfasi o ne, (Pur- 
gat, 17, T, 19) lloll'empieKa di lei... Nell'immagine 
mia apparve 1 orma — (Par, 1, v. 106) Qui veggion 
ralle creature l'ofma Dell'eterno Tulorc. 

3. Orma, per piede, Inf. 23, v. 103. 
IMANNI, famiglia, Par. 26. v. 89. 
tNAMENTOmudeftrc,?. ArfoDianiCTi/o — T.Par. !5, 
•- 100. 

I?(ARE, T. A66f;«re, Ingemmare, Fiorire — (Pur- 
gai. 21, V. 89) \ St mi trasse Roma, Dove merlai 
le lempie ornar di mirlo — (Piii^, 22, t. 103) Altri... 
Grei*i, che già di lauro ornar la fronte. 
1SAT0, V. Fregialo, Gemmalo — (Inf. i, t. 67) Or 
muovi, e con la tua parola ornata, E con ciò e' ha 
mestieri al tuo campare, L'aitila si, eli' io ne sia min- 
solata— (Inf. 18, V. 91) Ivi con segni e con parole 
ornale Isilile ingannò, la giovinetta. 
IO, (Inf. 7, T. 61) Che lulio 1 oro, ch'è sotto la luna, 
E che già fu, di queste anime stanche Kon poterebbe 
farne posar una — (Inf. U, t. 106) la sua testa 6 
di nn'oro formiita — (Ini. 19, t. 1) Simon itìago, 
miseri seguaci , Che le cose di Dio, che di bon- 
lale Deon ejaere spose, e voi rapaci Per oro e per 
ugento adufteralc — (Inf. 10, v. 94) Né Pier n* j;li 
litri chiesero a Mattia Oro od argento, quando fu 
lortilo Nel luogo che perde' l'afiima ria- (Inf. 19, 
». I12j Fallo v'avele Dio- d'oro e d'argenlo : E che 
altro è da voi all' idolatre. Se nun ch'egli uno, e voi 
n'orato ecnto — (Purg. 10, t. 80j E l'aquile dell'oro 
Sovresso io vista al venlo si motieno — (Purg. 20, 
V. 103) Pigmalion... Cui traditore e ladro e patricida 
Fece la Voglia sua dell' oro ghiotta — ( Purg. 20 , 
V. 116) Crasso, Dicci, che 'I sai, di che sapore è 
l'oro — (Purg. 22, (. 40) PerchÈ non reggi tu, o 
mera fame Dell'oro, l'appetito do' raorlali — (Pur- 
gai. 22, V. 1i8) I.o secol primo quant'oro fu hello 

— (Purg. 28, I. 139) Quelli ch'amicamente pocluro 
f/eià dell'oro e suo stalo felice, Forse in Parnaso 
esto loco sognaro — (Purg. 29, v. 113) Le membra 
d'oro avca quanto era uccello, E bianche l'altre di 
vermìglio misle — (Par. 17, v. 121) La luce in che 
rideva il mio lesero Ch'io trovai li, sì fé prima cor- 
rusca. Quale a raggio di sole specchio d'oro — (Pa- 
rad. 18, T. 9S) tiiove Pareva argento I) d'oro di- 
!linto — (Par. 21, v. 28) Di color d'oro, in ohe 
raggio irallice, Vid' io imo scaleo ereilo in auso Tanto, 
che noi seguiva la mia luce — (Par. 22, ». 88) Pier 
comincia senz'oro e sema argento — (Par. 23, v. 133) 
Quivi si vive e gode dei tesoro die s'acquistò pian- 
gendo nell'esilio Di fiabllAn, ove sì lasciò l'oro — 
(Par. 27, v. 40) iVon fti la ijpoga di Criato allevala 
Del sangue mio, di Lln, di quel di Cleto, Per cs- 
^liff ad acquisi» d'oro usata — (Par. 30, v. 64) Di 
tiil fiumana usdan faville yìve, E d'ogni parie si mct- 
Ipfln ne' fiori, (Juasi rubili che oro circonscrive — 
(l'nr. 31, V. 13) Le facce tulle avean di fiamma viva, 
E l'iilc d'oro, e l'altro tanto bianco ec. 

2. fiorino doro, fomite diavarizia, Pur. 9, v. 130, 



OSCUR 
. Alberi d'oro niùterù>«t, Purg. 



4. Palle dell'oro, 

. no. 



de' Latiiberti, Par. 16, 



OROLOGIO, (Par. 10, v. 139) Indi come orologio, che 
ne chiami Nell'ora che la sposa di Dio aurge A mat- 
tinar Io sposo perchè l'ami. Che l'iinu parte e l'altra 
lira ed urge, Tiu lln sonando con si dolce noia. Che 
il ben ditposto spino d'amor turgc. 

ORBANZA : onoranza, (Inf. 4, v. 74) Quesli chi son 
c'hanuo cotanta orranza, Che dal modo degli altri 1) 
diparte ? 

ORREVOLE: onomole, (luf. 4, v. 72} Che orrevol 
gente possedea quel loco — (Purg. 22. v. 142) Pen- 
sava Maria, onde Fosser le nozze orrevoli ed intere. 

ORBIBILE, (Inf. 3, v. 25) Orribili favelle — (Inf. 9, 
V. 92) Orribile soglia — (Inf, H, v. 4) E quivi per 
l'orribile soperchio Del puzzo, che 'I profondo abisso 
gilla. Ci raccosiammo dietro ad un coperchio D' un 
erande avello — (Inf. 13, t. 19) Orribil sabbion^- 
(Inf. li, V. 6) Si vede di giustizia orribil arte — (In- 
fei. 17, ». 119) Orribile stroacio — (Inf. 25, ». 59) 
Orribil fiera — (Inf. 3», ». 47) Orribile torre— (Pur- 
gai, 5, », 121) Orribil furon li peccali miei — (Pur- 
gai. 13, ». 83) Orribile costura — (Purg. 14, ». 2S) 
Perchè nascose Questi il vucabol di quella riviera, 
Pur com'uom fa delVorribili cose? 

ORRIBILMENTE , (Inf. 5, ». i) Starvi Minos orrìbil- 
menie. e ringhia, 

ORRORE, V, Ribrezzo, Ar.capTÌeeiare, Raccapricciare. 

ORSA maygiore , appellata Carro. T. Carro, iegno 

ORSA, arme di casa OTsini, Inf. 19, \. 70. 
ORSATTI , (Inf. 19 , ». 70} E veramente rui figliuol 

dell'orsa, Cupido si, per avanzar gli orsalli. Che «i 

l'avere, e qui me misi in borsa. 
ORSE, tegni eeletH, Purg. 4, ». 63. Par. 2, ?..9, 
ORSINI, famiglia, luf. 10, ». 70. 
ORSO, conte, Purg. 6, v, 19. 
ORSO, (luf. 26, ». 34) Colui che si »engié con gli 

ORTKA, (Purg. 31, ». 8S) Di peuler si mi pniise ivi 
l'ortica, Che di iiilt'ultru cose, qual mi torse Più nel 









ORTO, (Inf. 29, ». 129) Nell'orto, djjve tal seme s'ap- 
|,j(ca — (luf. 33, ». 119) lo son quel delle fruite del 
inul orlo. Che qui riprendo dattero per figo. 

ORTO: 01 len/e. Par. Il, ». 35. 

ORZA, (Purg. 32, ». 116) Ond'ei picgù, coma naie in 
forliina, Vinta dall'onde, or da poggia or da orza. 

OSANSA, Par. 8, v. 28, e. 28, ». 113, e. 32, ». 135. 

OSAI^>"ARE, (Par. 8, v. 2!», e. 28, ». 94) Io seulin 
osannar di rord in coro. 

OSARE, luf. 15, V. 43. 

OSCtLLAZIONB delle corde di una cetra, V. Guizzo. 

OSCURARE, (Purg. 11,». 94) Credette Cimabue nella 
pintura Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, 
Si che la fama di colui oscura — Sin, Fare oscuro, 
Far bigio, V. Otcuro, V. Bigio. 

OSCURITÀ, V. Tenebre, Buio, Notte, Sera, Atmotlare, 
Nube. 

OSCniO, (Inf. 1, ». 2) Mi ritrovai per ima selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita- (luf. 3, v. tO) Que- 
ste parole di colore oscuro Vid'io scritte al sommo 
d'una porta — (luf. 4, v. 10) La volte di abisto 
Oscura, profond'era, e nebulosa Tanto, che per ficcar 
lo viso al fondo, V non »i discernea veruna cosa — 
(Inf. 9, ». 28) Queir 6 'I più basso loco e '1 più oscuro 
-(Inf. 21,». 6) Vidila (ia PoHe) mirabilmente oscu- 
ra- (InL 25, ». 13) Per lutti i cerchi dell'Inferno 
oscuri — (Purg. 3, 1. 21) Vidi.., dinanzi a me la 
th'ra oscura — (Purg. 15, v. 142) Ed ecco a poco 
a poco un fumo farsi Verso di noi , come la nolie, 
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oRCuro, Ni da c|uello era loco da ctinsBni : Qneilo 
iiB lolao gli occhi e l'aer pHra~^(Purg. S3, t. 2S) 
Negli oectii e n ciascuna oscura e cOTa. 

ì. Sino», e Penfr. (Inf. 1, ». 59) Venendomi in- 
contro, a poe« a poco Hi riphigeva \ì, dove 'I Sol 
lace — (Inf. 3, v. 23) Aer seciiu giBlie — (Inf. 3, 
V. 29 ) ' In queil' aria senza tempo liiita — ( Inf. 4 , 
V. 151) E veng'o in parte, ore iwn è che hica — (la- 
fer. S, T. 50) Citi san quella Gemi, che l'aer nero 
si fasligar— ({nr. 5, t. 89) Venendo per l'aer ma- 
lizilo— (Inf. 5, T. 89) Aer perso — (Inf. 6, i. 11) 
Aer tenebroso — (Inf. 31, t. 3*) Come, quando la 
nebbia si dissipa, Lo sguardo a poeoa poco raffigura Ciò 
che ceh 'I Tapor che l'aere stipa; Cusl, furando l'aura 
^roua e scura — (Inf. 3t, i. 137) Lnogit è laggiù... 
Lhe non per lista, ma per suono è nolo D'nn ruseel- 
letlo — (laf. 32, v. 16) Come noi fummo gìA nel 
notia BCiifo — V. Fo»ca, TenebroM, Capo, Urtato, 
Tetro, Buio, Nero, mgtv, Morto, Scoro. 

3. tfacHi-o. m ttiuo figar. (Por^. U, ». 121) 
Ugolin de' Fanlolit sicuro È il nome tuo, da clie più 
non s'aspetla Chi far lo possa Iralignando oscuro — 
— (Purg. 33, T. \ìi) Forse moggiot cura, Che spesse 
volte la memona prira, Falfo ha la racnle sua negli 
occhi scura- (Par. 4, t. 133) H'intìia... a diman- 
darti D'un'alira veriiA che m'ò oscura. 

OSCUKO, to»l. (Inf. 24 , r. 10) Io era volto in glA ; 
ma a;<i wchi Tifi Non poiean ire al fondo per l'oscuro, 

OSCURO, avB. (Inf. 30, ». 100) E lun di lor che si 
recò a noia Forse d'esser nomato il oscuro, Col pugno 
gli percosse l'epa croia; cioè iStuer nomato «1 dit- 
onorevolntente. 

OSO: ardimeiUoio , (Par. U, f. 130) Forse la mia 
parola par Iropp'osa — (Purg. 11, t. 125) Colai mo- 
nela rende A soddisfar chi i di là Iropp'oso — (Po^ 
cat. 20. T. 1(9) Ni per la fretta dimandare er'oso. 

OSPEDALE, T. Spedale. 

OSPIZIO, (Inf. 5, r. Ifl) Doloroso ospirio — (Inf. 13, 
T. 61)' La meretrice, che mai dairospiiio Di Cesar* 
non torse gli occhi pulii — (Purg. 20, t. 22) Poterà 
ToBli lanio , Quanto veder si puA per qnell' ospizio , 
Ove sponesit il luo portalo santo. 

OSSA, (Inf. 20, r. 91) Fer la cittì som queir ossa 
morte — (Inf. 27, r. 73) Hoiiire eh' io forma Fui d'ossa 
e dì polpe, Che la madrt lui die — (Porg. 3, v. 124) 
Se il paslar di Coseine ch'alia caccia Di me fu messo 
per Clemente, allora Avesse in Dio ben letto questa 
faccia. L'ossa del corpo mio surieno ancora In co' del 
ponte presso a Benevento, Sotto la guardia della grave 
mora. Or le bagna la piog^a e move il vento Di 
fuor del regno, quasi lungo il Verde, Ova le tras- 
mutò a lume spento — ( Pur». 7, t. 6) Fur l'ossa 
mie per Otlavìan sepolte — (Purg. 20, t. 58) Alla 
corona vedova promossa La lesta di mio figlio fu , 
dal quale Cominciar di coslorle saerale ossa — ■ (Pur- 
cat. ^9, T. 124) L'allr'era, come se le carni e Tossa 
Fossero alate di smeraldo TaKe- (Pnrg. 32, t. 132) 
La Donna mia la volse in lan4a futa. Quanto gofferson 
l'ossa sema polpe — (Par. 20, v. 107) L'anima tornò 
all'ossa, cioè al corpo. 

OSSAME, (Inf. 28, V. 13) E l'ultra gmU, il cui os- 
same ancor si accoglie. 

OSSEHVAHE, (Inf. 2», ». 42) Cosi s'osserva iu me lo 
contrappasso. 

2. 0»s»Tvare le forme legali, per rendere valido 
vn leilanumlo, Perifr. (Inf, 39, v. 43) Testando e 
(lundo al teslainento norma. 

3. Ouervar la fede data, Perifr. (Inf. 31, v. 93) 
Io temetti non teneaser patto. 

4. Osservare : 'guardar con allcmione. Par. 21, 
V. 72 — Sin. T. Bigaardare, Gnar-lare, Notare, Jtfì- 
rore. Guatare, Por meiUe, Adocchiare. 

Tkìs. Post. 
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OSSO, (Par. 15, v. 112) Bellineion Berli vid' io. andar 
einlo Di cuoio «d'osso. 

OSTACOLO, Sia. V. Battaglia, GtMrra, BoHa, Briga, 
hloppo, 

OSTANTE, (Par. 31, *. 24) Nulla le puote estere oslMte. 

OSTELLO, (Purg. G, v. 7<i) Alii serva Italia, di do- 
lore ostello — (Par. 8, v. 129) Non diaiingne l'un 
dall'altro oslello — (Par. 15, ». 131) A cosi fida tiii- 
ladinanxa, a cosi dolce ostello. Maria mi dìo, eliin- 
mala in alle gnda — (l>ur. 17, v. 70; Lo primo In» 
rifugio e il primo ostello Sarà la coriogìa del gran 
Lombardo — (Par. 21, ». 129) Prendendo il cibo di 
qualunque oslello. 

OSTERICtjU per Auilria, Inf. 33, ». 36. 

OSTIA rtb«rtna, Purg. 2, ». 101. 

OSTIENSE Cardinale eomentalore dette Decretali. Pi~ 



■ad. 12, 



. 83. 



OSTINATO contro la giuitiiia, Sin. V. Crudo. 

OTTA: ora, Inf. 21, ». 112. 

OTTACHERO, re di Boetnia, Pixtg. 7, ». 100. 

OTTAVIANO Aagutlo, Inf. 1, ». 71. Purg. 7, v. C. 

OTTOBRE, mae. Pdrg. 0, v. 144. 

OTTDSO, (Par. 17, v. 14) Veggion le terrene melili 
^on capere in triangolo du' ollusì — (Par. 2i, ». 94) 
E sillogismo, che la mi ha ooiichiusa AcutaueDlc si, 
che in »erso d'ella Ogni dimoslrazion mi pare otinaa 

— Mente ottiaa, Sin. (Par. 19, ». 8S) icrreii aiii- 

OVIDlÒ, poeta, Inf. 4, ». 90. e. 25, ». 97. 

OVILE, (Par. 10, v. 25) Ditemi dell'oTil di San Gio. 
«anni Quaat'era allora, e chi erao le genti Tra esso 
degne di più ahi acaitiii — (Par. 2S , ». 1) Se mai 
eoiitinga che il poema sacro... Vinca la crudeltà, .che 
fuor mi serra Del bello orile, ov'ìo dormii agnello 
Nimico a' lupi, che gli danno guerra. 

OVRA, (Inf. 13, ». SO) La cosa incredibile mi Teca 
Indurlo ad ovra, ch'a me slesso pesa — (^u^. 30, 
V. 108) Per o»ra delie magne rote —(Par. 7, v. 106) 
Ala pereiiè l'ovra è lauto pili gradila Dell'operarne, 
quanto pìd appresenta Della bontà del ctiore ond'd 
uscita? — (Par. 30, v. 12S) Innanil che all'or» in- 
eonaumabile Fosse la gente di Nembrolte aUeiila. 

OVUNQUE, V. Como che. 

OVVERO, Purg. 31, ». 7». 

OZA, Purg. 10, V. 57. 

OZIO, (Purg. 7, ». 101) Viucialao suo figlio Barbuto, 
cut lussuria ed oiio pasce — (Par. Il, ». 8) Chi, 
nel diletta della carne involto, S'afTalieaia, e chi si 
dava all'oiio — V. Accidia, Ticgligenia, Pigritia. 

PACK , ( Inf. 1 , ». 38 ) Bestia senza- paco — (Inf. 3, 
». 91J Se fosse amico il Re dell'uniterso, Noi pre- 
gheremmo lui per la tua pace — (Inf. 5, ». 97) Siede 
fa terra, dove nata fui, Sulla marina dove '1 Po di- 
scendo Per aver pace co' seguaci sui — (Inf. 23, v. 105) 
Fummo da tua terra insieme presi... Per conservar 
sua paoe — (Inf. 27, ». 28) Dimmi se i Romagnuoli 
ban pace, o guerra. 

3. (Purg. 3, r. 99) Entrar con lulla pace — (Pur- 
gai. 3, V. 73) ben Uniti, o gii spiriti eletti, Vir- 
gilio incominciò , per quella pace Oh' io credo che 
per voi tulli «'aspetti — (Puro. 3, v. M) Voi dite, 
ed io farò per quella pace. Che, dietro a' piedi di 
si falla guida, Di mondo In mondo cercar mi si face 
(Purg. 6, V. 83) Cerca, misera, Intorno dalle pnido 
Le tue inarine, e poi ti guarda in seno S' alcuna 
parte in te di pace gode — (Purg. tt, ». 136) Or li 
fa tiela, chi tu hai ben onde : Tu ricca, ta con paoe, 
lu con senno. S'io dico »er, l'elTelto non nasconde 

— (Purg. 10, V. 34) L'angel che venne in terra eoi 
decrelo Della moll'anni lagrimafu pace. Ch'aperse il 
CìeI dal Buo lungo divieto — (PurL'. 11, ». 7) Veptu 
vèr noi la pace del tuo regno, Che noi ad «mh non 
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polem da noi. S'ella noii vien, con latla iToslA 
ùegiio — (Piii^. 13, V. 12ij l>ace. volli con Dio iii 
lo strenui detta mio viiu — (l'ur^r. IS, v. 131) Aprir 
lo cuore all'acquo Jelta pace. Clie dull'cierito funlo 
Mii tliinjsc — (Ptiri:. 16, T. 13) Io «enliu ruci, e cia- 
scuna pareva Pregiar per. pace e per mìsfìricurdia 
L'Agiiiel ili Dio, che le peccala leva — (l'iirg- 21 , 
». 131 Frali miei. Din ri dea paco — {Pur. 21, .. Ifi) 
!Vel -bealo concilio Ti punga in pace la verace carie 

— (l'iirg. 24. V. Ul) Quinci ei lu dir tnole andar 
(ter pace — (Piirg: 26, *. 33) miime eiciire D'a»er 
qnando che sia, di pacc »)uU)'^ (hirg. 21, t. ItS) 
Ùuel dolce pome, che per luiiii raiiii Cercando va la 
cura de' inorjulr, Oggi purrà in puce te lue (ami -~ 
(Piirg, 28, T. B1) io fliimmo Bene , clic solo a se 
piace Fece l'nèm buono, e il ben di queslo loco llicdc 
per arra a lui d' eterna pace — (Purg. 30, i. 9) Al 
carro'ToKo si, c«ine a sua pacc. 

3. (Par. 2, t. 112) benl/o dal eìei della di «ina 
pace-^(l'ar. 3. *. 83) In la sua volunlade è nostra 
pace — (Par. 10. v. 128) Ed essa auiina da miniro 
£ da esilio leniie a questa pace — (Par. Is, t. 97) 
Fioreuza, «lenirò daHa ceidiia aulica, Oiid'ella toglie 

' anoora.c Wiia e naaa','.Si alafa in pace, sobria e 
pudica -1- (Pat. fi, T. 80) Pose il mondo- iii tanta pi(ce. 
Che lii seiralo^ Gta»o il suo delubro — ( Par. 1.6, 
1. tt47) Nella sua pace, postrema, cioi nej/li uUiuii 
giorni che ebbe di pace— -(Par, li, t. 79; iteniiAtdo 
Si scalzi prima, e. dietro a tanta |)ace Corse, e cor^ 
rendo gli parr'esser lardo— (Par. 27, v. ^) gioia 
iuefTabile allegrezial vita intera d'amutu e.di 

' pace! senza brama sicura rìccbuza — ^ ( P^r. 30, 
j. 101) Quella crsalura , Che solo in Ini (Creatore) 
Tedere Ila la sua pace — (Pur. 81 , v. lIOj (lolui , 
che In ifueaiu mondo, Coniemplando,,{uttù di quella 

PACIIIftO, prwnoB/on'o. Par. 8» v. 68. ■ 
PAClFICAMKnTE, l'erifr. (P„r$. 3, t. 99) Con lulla 

pace. 
PACIFICATO; (Putf. S, t. 06) Di vita uscimmo a Dio 

pacìBcniJ,'Ctoà rilomafi in griaia di Vio^ 
PACIFICO (Purg. 17, t. 68) BeaH Po<À^oÌ, clie son 

Bcnz' ira inala — (far. 32, i. 127) Pacìlicu ufiliainiaa. 
PADO. liume. Par. 15, v. «7, .1.. Pù. 
PADOVA, Par. 9, v. 16. • . , 

PADOVANI, Inf. 15, v. l.\ 
PkmE, (Inf. 8, V. 109) Cosi senva,e quivi m'ahJnin- 

dona Lo dolce padre-^ (Inf. £6,. v. ,94) Uà doIce<|za 

del fijjlio, Ile la pitela Del vocchiq padre, iiè '1 de- 
. bilo amore,. Lu qua! dorea Psiil^lope.lbr liela^ Vincer 

poterò dentro ar'ins rard<tre ee^r-(Inf. 28, y, 136) 
. Io feci 'I padre e '1 Tiglio iii.40 ri-belli : AcliiloC^l .non 

.lo pirit d' Aksalonje e di David co' maLìai^ |)«p;ìq1Iì 

— (iuf. 30,. V. 37) Quelite l'anima aulica Di Mirra 

- scelerafa. Che dìienne Al pa<lra- Cuor del .dritto anio< 
.-re, amica — (Ini. 33,.v..50).An$elinuQCÌi> -mio Disse : 

Tn guardi si, padre : che hai?,— (Inf. 33, v. tì»j 

Oiddo mi ,BÌ giitù disteso a' piedi , Dic«i<do : Padre 

mio -che non m'aiuti f 
■ 2. (Purg., 1 , ,», ^1) Vidi pressa di, me un .teglio 

solo, Degno di tanta fererenu tu Yisla, Clici pli^ non 
, ..dee 1^ padre -alcun figliuolo — (Vurg. 4, v. Ai) 
' 4l»lce padre, tolgili e- rinÌrf.,Cam'io rii4iaii(;a.;ql;se 

Mn ristai -~ (Pui%'. 1I,t. 1) Padre iio«tfo.<Ì>e iici 

- oieii stai, Non. ci r«oug ori Ito, ma per. pi(| amore, CJi'ai 
primi eltuilv di lassù tu hai — (P(in;..11, v, SU>,Gu- 

. glielmo Oldiobrandesfbi fu mio padre : Non. ao se I 

aobmjSuo gianiBaj Tu; vosco — ( Pufg- 15, t. 124) 

' doke Padre mio, se tu m'asrolla. Io. ti dirà, dis~ 

:. s'io, cloche mi appaiveec*.— (Pvrg. 18, v. 7) Ma <|mc1 

- padre itevacet che s' accorseci limilo .yotor clie non 
: a-aprita, Pwlaudo, di tia^afit, ardir wi p^rsp— ()>i(r- 
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gal. 18 , T. 1.1) Ti piego , 4olce Padre cara , Ciie 
ni diulostrì e<^'-'(Purg. 2^; t. 4) Lo più «he pa- 
dre mi dicea: Figliuole, Vienne ec. — (Purg. 211, 
f. 97) Quando i' tuli' nomar se «le^o il padre Mia 
e degli altri miei miglior elio uiai Rime d' amore usar 
AoìtÀ e leggiadre : E sema udire e dir, pcmtnso an- 
dai Lunga fiala rimirando lui — (piirg. 30 , v. M) 
Ma Virgilio H'avea lasciali «cemi Di »e, Virgilio d«l- 
ciasimo padre , Virgilio a cui per mìa e4l<iiO dienii- 
3. (Par. 6, v. 109) Hojie liatv )pìi\,pianeor li Geli 
Per U culpa del padre-' (Itar. IO., r. 40) Tal tra 
quivi la mtarla ramiglìa l>eir alto Padre. che eempre 
la sazia MoslramloiOiime spira e come, figli it — (Pa- 
.rad. 11, V. SS) Indi aen va i(iiel padre e^quel Mae- 

. Siro Con la sua dolina , "e cp» (luclla bmiglia Che 
già legava i' umile capeslro — ( Pfr. 12 , v. 79) 

■ padre suo veramenle Felice — (Par, 14,. v. 63) Bfii 
juostrur disio de' corpi morii; furie non pur per lo r, 
ma per le mamqie, Per lì padri, e< per gli altri die 
Tur cari , Anzi che fosser sempiterne fiamme — (Pa- 
rad. 1d, V. 103) Non lacevs, nascendo, ancor paura 
La flglia al padre, che 11 leinpo e la doie Non Tu;;- 
fiapi quinci e quindi ja misura — (Par. 15, v. 121) 
L' unii veggliittVA a studio della, CMUa, ^ consolaiida 
vuva V. idioma Clio pria Ij padri e le madri trastulla 
— (Par. 16, V. 16) Voi iieie il padre mio. Voi mi 
date a parlar tn|ia hamez^u. Vai mi levate e,), cb'i' son 
pili ch'io — (Par,, 17 , T. 3) Quei (Fetonte) cli'an- 

, cor. fa li padri a'figli scarsi — (Par. 18, v.. 197) Gii 
si aolea con la spade far gue/ni; JU«.,WjU fa toglien- 
do ur qui or ^uivi Lo pan ohe il pio padre a -nes- 
sun serra — (Par. 22 , ». 58j Però li p^ogo , « tir, 
padre, m'acoerla ,S'io po^sfl prender tanta-^raiia « 

. cb' io Ti .reggia «011 imagiua scuverla — (Par. 22 , 
T. lliì) Con voi nasceva, e s'ascondeva vosco Que- 
gli eh' è padre d' ogni mortai vita, Quaiid' io senti' <la 
prima l'aet Tosco — (Par. .24, v. Ì2i) ,0 santo Pa* 
dre, 9, spirito, .olia vedi Ciò die oredcsfi r— (Pw. 27, 
T. 1) Al P.adré, al Figlio, allo Spirilo Santo Comiii- 
ciò gloria (utla il PairaiUan , SI cbe m' iuebbriara il 
deloB canto — (Par. 31 , r. S'i} Vidi un Sene Te- 
stilo con legenli eloriosa.DìlTiMa era per gli ocelli 
e p^r le gei>e Pi Leni^pa lelifàa, in allo pio, Quale 

, a tenera .padre si -cMivieiie, , 

:4.., Stnott. e Bertfr.., (Inr.,j;2 j y, 49) Mia madre 
a servo d'un aignor mi pos^,..Ciii m'^vea. geaeralu 
d' up ribaldo Djstruggitor di sq p.di suq cose — (pur- 
gai. 20, T. SO) Di me son nati i Filippi e i Lui^i, 
P«r cui .novellamente è Francia feil4 — (Par. 8, t. ili) 

.911 -fa chiaro... Come uscir .pu^, di dolce seme aiRa- 
rQ;-"(Par. 9,.». 31) D'u«a;/adicc uaciiui ^ io ed 

-.ella. . ."-■■_, , . 

5. {ìiif. 23t y. 112) .L'. udì' già dife n BolognaM 
,dìa,«pl vizi. .^^i,, Ira' iinflij.udi' Cli' egli :à bugiarda , 

-e-pailrq„di. me"<fign4. .„ . 

0. (Iiit, 19, V.. 1,IS) Ahi, Cc!St«iniìn,:rli.i|iiBnlo mal 
Tu loalre, N 911 la Una CPW-ì^'^'oMr i|<a ^fiella dole Gbe 
da le pruió il priu^o, i^icco: palr^i ctod ,S*m Silvalro 
pop».. , ' I .' ■ r, '.' - ' 

7. Padre, eho vende la propria figtiu, Purg. 29, 
V. :J9 q ttg.- . „ ; : 1 . '.- 

8. (Par. 13, V, 111) Primo jwdro è Adam». 
-■ 9. Pitdri, per onfenotì. Pur.' lì}, v. 112. 

PADRO.^E, Sin. V. Signorc'-~\M, 13, v. U.ì) l' fui 
della vitlii clie -uel-Uaii^ia Canuìò '1 primo padrone. 

PAKSK, (LiF. 33. v. 79) A li j Pisf,.TitupBrio della' graii 
Del bel paese lii dove i; si suona — (Pur;;^ S, v. 68) 
Se mai vedi qiiel gaese Che siede Ira Komugna e quel 
di Carlo — ( Purg. , ,v., 10^ Mi di nostro pacae e 
ftflla vila C'incUies<%.-rT(l^i>Tg..3 ,. V. .121) I 'dia«i 
,Ibì, per li austri paesi C(timma\ '11*11 ^ui — (Purj. J(», 
V. llj) In, Sii*l.l»S*e. cli/^i^dàe^^iPp-iigoi Solea »i 
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lorc e cortesia (tbtarsì Prima cittì Federigo aiesse 1 
bri^a. — ^Par..3fV. 130) H p»e»c iìneera, -mói i eidi. \ 

PAG^lTiESMO, (Uf. 22; v. 91) Luneaineiits maslraiido , 
pajtanesHio— Par. 20,'V. 125. 

PAGANI di Faeazu. Murs. Vi, v. 118: .. . ;. 

PAGAiNO Mainardo. htf. 27, .. MS. - ■ 

PAGAlt£,.(Purt(. 10,. «. 1Q6) Kbh Vv' perà JeUor. die 
111 li «tiiughì IH Ihii)I) pmpbnHHMih), per ikIÌ» tioBifì 
Diu vuol. ohe il'delulo ai paglu — (Pnr. 20, t;.'12U} 
PiiKanila iJi manilla scii2j conio. - - 

2. .fiaffureii. fio, (liàt.^ìlui tyiòj) il hìV)., i» 
elle ;sif.ftii(0ii il- Du'A linei eha.i'caBtinetldnilo iicqìiisliiii 
ci>r«o;M.(Purg. 1). t:8!i)Ui'id'SBpBrliuiqiiisìi>»<a 
il. fift^.Suwn. e ì'tmfi:,.(W--2Ì,-v- .'Oi Quwi nii 
misi <i..tir.'WHllviia, Ai eh» .rondo, ragione'iia (fue- 
filo «uhhi — (Piti^. Il, .«^12$) Golii :HUMtete renile 
.A smliltarar utii Idi là Iroppi oso— :(l>ui'j;. U, T..S9J 
t>i t«iFii,ia<:inaa/a oulal paglia Ujiel«r-.V. Gemere, 
Pianif«TK\ ptita. ....■■ 

rAril.IA, (iur. 23, «. 63), It.eappetonO dCHirii tulle 
piombo, '0 ^avi lauto, Che Federico le metiea di pa- 
glia— (l^ur. 13, »..3i) Qiiuiidi> l'ima paglia è trita, 
(jimiiila la sua seinenta è giù rijioaia, A l>aUei!J'Rl- 
Ira (luleo amar lu' invila. 

PAGO, Ssmnl: B.fleri/r, V, Cnalentoj S<nio, pieno. 

PAIUFll^JNO, (Par. 21, <. 133) Cmpton de'iaaali lor 
^'lì iiuiarrRoi, Sì uba' duo licslie raii sott' una pelle. 

PALAGIO, liii;. ,3i, V. 97... 

PAIATU, (Pur. 13, V. 31)' Nel peli»,, onde la cosla Sì 
irisM |ier fwinur la Itéila guancia, Ihcui palai» a 
■tiilla il.iiiuiidu outiH. ■■ . I ■ .. . 'A 

PAÌ.AZZO (.la), famiglia. Piirg, 16, .v. 124.. , ■ 

PALAZZO , (Piirg< 10 , t. «7>,[>i eonlra , «maiala ad 
una vììJa'LI' un gran palano, MÌG(il:aiQmir;tva—* (Pa- 
rai!. 21j: T. T) La Ittlleiia jaia,.clic perle scale Del- 
l' eterno .palazzo più- a-' gcdcnfa. - . • " < ' • ' 

Pali: delia ruola .di muUao, litf. 23. i. iH.'- ><.. 

PALEO. Par.JS, v, i2.. ... 

l'ALIi;ilMO,.Enp. 8, V...1S. - 

PAL(;ii.ia£, <lMf. 29, M. 107) La voalru acoimia e Tu- 
fiiidìiiM peii» Di. pDlesuma'ioa-iioa .tl<.apaiÌBiiUV~ 
(.Par.' 3 , 1. 10) Afri, U mania a qi^L.dhf ìó, li pa- 
leso — Sitigli, f Penifr, Y., Jloiltate, BurùfeHve. 

PALBSH:, (Inf. 2T, t. 37). Itoinagna ,Im<«uiv é, !e jion 
Tu mai , Senza, guerra iia' caor de' -suoi Wnnm: ; Jlla 

S alese ncéanna or rea lasciai.— <PMrg., 8 ,,-v, 1S1) 
1 dissi lai , per li loalri pBe&ii Giammui nau. fui ; 
ma done si dimora Pea Intia Kurtiiw, M ai (loii aien 
palesi ? — {Purg./2^. v. 14). (li dw naie... la lua ulTe- 
■ioA Dii re palese — (Piirg. '23, T. 43) Hai aeii.J'ai;rel 
riconosciuto «1 risu; Itla nella yoce $iia mi fìx palese 
Ciò. che i'aapelio. iii a» avea caif^iKir-irCPiii'g. 18, 
V. 116) '.Ueuna |tiauU Senzaiseuifi.pulescMgìi appi- 
glia— (Pai;. 12, V. 109) Ben .lì ilovrchhe aasaiesser 
palese L' écoeileiaa dell. alira— (Par. 23, v. 4S3 ) 
L'alia affeiK. Ch'egli aliano a TUarU mi Tn palese 
(Par, 30, .. 142) E fia PtBtello mei ftìro diviuo Al- 

. Inra lai, che palv«c e uoterHi NMKUlidcrìliCoii lui' p.er 
nn caiuBiino. 

PALKSTIJVA, occiwna/a. Pure. 9, v. ,12S. 

PALLAWK, Pur^-. 12, v. 31., 

PALLADIO, tlatmd* l'allude. Ini. 26, T..63. ■ 

RALLAHTE, Par. 6,, v. 3&. . 

PALLIA, d'ota^ artm df LnmbtfU,.Vu. 16, v, 110. 

PALLIDO, (Piirg. 8, v. 2iS) Io TJdi.QuelIq.-eBarfiilp geifr 
lilc Tacilo poaoia rigiiarilaF iit ixie, (^lasì uspijiUndo 
pallida. Od umile — {PwB. 23,. v.22)-..i\egli oeehi era 
ciascuna oscura e cata, l'ullida iieltu faccia, ei tanto 
si;«inH, Che dall'-osaa la polle s'iaformava — '(Purg. 31, 
V. 140) Chi pallido si r«ce sollo l'umhra Si di Par- 
naso, lietiQ in sua r.ialertia r* (Pur. 22, v. 4-) Cpine 
maitre elle jsiKeorre SubiiD.a) ^'liu pallido ed aii^lo. 
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. 2. Sin. e Perifr.-'^. Simrio.- 
PALMA, (Purg. 33, T. 18) Si reca il Iiordon di palma 
cimo --- Pafina , per ssiyno o (ro/èu , ' ( Par. 2S , 

- V. 82) L'amore ond'iù avvampo' Ancor xhl» liriu 
che mi segueiie Infln la palma, ed all'uscir del caiApe 
(Par. 32, V. 112) Egli 6 quegli che portò la palma 
Giuao a Maria quando il Figliuol di Dio Caroar si 
volse della nostra aalma — Par. 0. v. 121.- 

VkL^k delta maa», ( InF. 9, t. Ì9)Coir imgliiv si 
Tei idea -ciascuna il petto; Itatieansi a paline, e %r\- 
. duvnii :si allo, Ch' io mi strinsi al Poeta per s»sp*lio 

— (Lif. 18, T. I03> Qnindi senliiuroo genie che si 
. ikicehia Neil' altra JMlgia, e die cui muso shurTii', E 

<te m&desma con la palme picchia — (Purg. 7, t. 107) 
'ii'ivltro ledete «'ha fatto alla ]fuancia ItallN'snii pahlia, 

sospirando, leilo — (Ptirg. 8, t. 10) Ella giunse e 
.' leVti ambe le palme, Fiocando-gU ocehf verso l'orieniei 
.IGone dìceasa a Uio;^fi' altro jion-càliHe-~(Pac. 9, 

v. 123) L'alta vittoria Che s'acquistò con t'uaa e l'allra 

palma, conjSHo in. erotir..- ■ 

PALO, (Inf. 19. T. 46) O.qual che tè';^che 1 di su 

lieii di sotto, Anima trista, .«orna pai commessa — (In- 

lei. '23, T. ItO) Agli occhi mi corse Dn, croc'ilino 

ili Ip.rra con tre pali. 
PALPA» cóii /a Jttoni, V. Piirit. 12, ». 127, e 'teq. 
PALPI-lKHi:, (Par. SO. v. 8!)) Hovinuiki ctmoordt Utile 

palpebre-^ {Par. 20. v.-IiG) Villi le duo lu,;i bene- 

detlc. Pur -coinè b ilier d* occhi lì coNCorda,- Con ìé 
'parole muovrir-le liammi'iltei 
PALl>l>G,(lnr.8,v.93.)Livid4HtiaB—(lAr.3,r. 106) 

Una palude Ta. c'Jia nome' t^tige, QunIu trìsio ru^oel, 

qnanrl'è disceso App'iè- dolile maligne ^piag'^'e grinte 

— (Inf. 11, 'v. 70)M>aliiile piiigue '■— (Pui^. 3', ».' 82) 
Comi al 'piltiidiii, e Ib'cuiuiicca e il- braco .M'-int|ilglli<r 

,.ai, .di'is caddi , -'e II rid' i^r Oeliti Alia iflne funi ht 
, terra ta^o -~(P3r. 9rV-' 40)- Ha tasto <na' chcJ Padlavi 
' al pbLiibc £nugsr4-l' aa<|iia inbO' Vitenia hagha, Per 

«usare, al -doiar le ganti cnnle. ' . - > 
, .: L'-Stna».,. B Perifr. V. Ae^èa, -Vi Gora ,i Pan- 
.tahiif Pozza, liitpulttilare.: 
PANCIA, (Inr. 23, T. 32) Co' pie di^meaKi gli avvinse 
Ila. pancia, E o»n<)^ aMlerìoi''le'b(aoda'-prase'-^Rtir' 
got. 20, V. ì3:> Senat arme n' esce, e salo abn la Jan- 
'- eia Con la qliul giestrà Giuda ; e .((kIIu poniu SI , 
I «h' aTiofeafa fa- scoppiar la'.paiHBiu'.' 

- 2. Pancia gonfia, f: £pa, K*iKroi 
PANDEHE , (Par- 13 ,-^. 63jU peiisisr inmJi , oin^ 
■ \ pate»i.— (Par. 23; 1. 10) .SI come quando il colombo 

si pone Presso al compagno, F uno ull" altro, pon- 
' deiGtraiidb' e mormoninda, r afTezioae. 
PAKfi , (laf. 32 , T. 127) E carne '1 pan por fame si 
■- Manduca , .Cosi 'l Boiran'll denti all'altro |Kise — 
: {M, 33, V. 37), Quando Fui destoilioanri la dimane 
'Pianger senti' fra 'l sonno i miei flgtinoli ,. Ch' eraii 
.■ con ineaoy-e dimandar daV pane-^'Pùr. 17, v. S8) 
Tu . piuveial si come Sii ' di side Lo pane ellriii , e 
coin' è duro ' calle 1>'0 s'cendere. e .11 salir per 1' al- 
■ Imi geule. < -i ■ ■ ./..,. 

2. Pane spiUluale, (Par; 18^ t. (27) Già' si so- 
Jea.iotn.le spade far guerra ; Ha -or si Ta togliendo 
■Dcqid^or qifhi Lo pan etie il pio padre a uessun 

; l'JOWa.' "■■' ■ 

„;3i Pan ìdegH àn/ieH , i la: tapiinia , (Par. 2 , 
/. vi IO) Voi altri' poehb, olie dtlizàste il-céllu Per leui- 
.po. al pan'degli angeli, del quale Vìvesi qui, ma non 

Bea .tIcii satollo. 
PAME, o pane, (Inf. 2t , v. 124) Cercale intorno le 

bulleuli pane. 
PANTANO, .(Inf. 7, v. 110) Vidi godìi fangose in quel 
' :pantano, Igmide tutte e con aembituiie ol&so'~(ln- 

for. 8 , .»- IO) Su per le sucide onde Già Scarpiere 
, ^uoi quello, che' b' rispetta, Se II Fummo del paai.m 
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noi li DBseomle — (IiiF. 20, t. 83) Vide lem nel 
mezza dvl jiaiiliiiio, Sema coliura, e d'abiianli nud« 
— (Inr. 20, T. 88} Gli iiomiiii poi, ch« inlorno erano 
ipurii , S' ucuolscro a quel luo^^o, cU' cri Torie Per 
III paiiliiii cli'aTea ila iiilte (tarli. 
k!\i\0, (liir. 13, T. 40) I>crò «a olire : i' li verrò a' |iun' 
ni, cioè li ferrò appi-ettù — (Iiif. 33, t. 140) Branca 
d' Oria non mori iini)tiu»che, K naiiKia e bce e dur- 
nie e resle jianni — (Piirg. 20, v. 331 Quando li rejp 
aniiehi veiiiier meitu Tulli , fuor eh' un rcmliilo in 
[)Diini liìgi — (l'urg. 21, t. 30) Al lembo de' tuoi pan- 
ni — (Par. II, T. I30)l>en son di qiii'lle clie temono 
il (lanHO, E slringousi ul pailor ; ma son il poche, 
Clie le cappe fornisce poco panno — (Par. 32, v. 140) 
Qui Tureui iinnlo, come buon sartofe Che, eom' egli 



ha dui panno, fu la gonna, 

,0L0 ». apottoh, Ini. 2, t. 32, Pnrg. 29, t 
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Par. 18, «. 131, 136, e. 21, t. 127, e. 24, t. 02, 

e. 28, V. 138. 

lOLO Orom'o. Par. 9, i. 119. 

lOI.O ita Poiana. Inf. t. 101. 

lO.\AZZO, V. Cagnaito. 

,PA, (Inf. 11, V. 8)Aiiaslasiopapa — (Par.9, v. 136) 

Il papa e i cardinali. 

2. Sinon. e Perifr. (M. 15,». 112)11 Smo dei 
scrii — (Inr. 19, *. 69) Sappi ch'io fui vestilo del 
l>ran manlo — (Par. 27, v. 10) I) gran Prole. 
lPALK, ([nf. 2, T. 26) Papale ammamo. 
,PIRO, (Iiif- 2S, 1. 6i) Come proceilo innanii dal- 
l' ardore Per lo papiro susii uit color bruno, Che non 
ò nero ancora, e 'I bianco mìiore. 
IPPO: pane, Purg. Il, v. 105. 
IRADISO lerreiire. \. Putg. 27, ». 133. V. Pnrg. 
tulio ti e. 28 — (Par. 26, ». 110) Eccelso gianJiito. 
lRADISO, (Par. 3, ». 88) Chiaro mi ta allor com'ogni 
dova In ciclo ò paradiso, e si la graiia Del sommo 
ben d'un modo non »i pÌD»e — (Par. tS, ». 31) Ch^ 
dentro agli occhi suoi ardeva un rito Tal, eh' io pensai 
co' mici toccar Io fondo Della mia grazia e del mio 
paradisa — (Par. 18, v. 19) Vincendo me col lume 
d'on sorriso, Ella mi disse: Volgili ed ascella, CliA 
non pur ne' miei occhi é paradiso — (Par. SI, ». 1) 
Al Padre, al Figlio, allo Spirilo Santo Cominciò glo- 
ria tulio il Paradisa , SI che m' inebLriaia il dolce 
canto. Cid eh' io »edeTa , mi sembra»a un riso Del- 
l' universo, perchè mia ebbrMia Enlrara per l'ndire 
B per lo »iso. gioia I o inelfabiie allegrezza I 
rita intera d'amor* e di pace) senza brama si- 
curi ricchezza. - 

2. £ino». e Ptrifr. (Inf. 1 , ». 124) Che qxKtto 
imperador , che lassù regna , Perch' i' fui ribellante 
Illa sua legge. Non vuol che 'n sua cillii per me si 
legna. In tutte parli impera, e quivi regge, Qui»! è 
la sua cillade e l' allo seggio : fclicfl colui, cu' i>i 
itcgge — (Inf. 2 , T. 71) Vegno di loco u>e loninr 
lisio — (Inf. 2, V. 84) L'ampio loco, ove tornar in 
trdi— (Inf. 2, ». 113) Tenni quaggìi\ dal mio bealo 
icanno — (Inf. 7, ». 58) illondo pulcro — (Purg. 11, 
>. 7) Vegna »èr noi la pace del tuo regno — Pur- 
gai. 11 , V. 35) Mondi e lievi (gli spirili purganlì) 
lossano uscire alle stellale rote — (Purg. 13, v. 94) 
) frale mio, ciascuna è cilladina D'ima vera cilli ; 
na tu vuoi dire , Che vitesse in Italia peregrina — 
Purg. IS , V. 61) Quello infinito ed ìnofTabìl bene 
:he lassù è, ec.— (Pnrg. 21, .. 16) Nel bealo con- 
jlio Ti ponga in pace la verace corte— (Pura. 28, 
. 93) Etema pace — (Pnrs. 30, ». 103) Pielreier- 
10 die— '(Purg. 31 , v. 127) Mentre che , piena di 
[uporo e lield. L'anima mìa giistirii dì quel cibo, 
;he, sazinndo di se, di se asselu — (Purg. 32, v. 22) 
{«eila milizia del celeste regno- (Par. 1 , », 10) 
tegn» «anlO'T-(PaT. 1 , ?. 23) Beale regno — (Pa- 
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rad. X, ». SO) Deiforme regno— <P*r. S, ». 112) Den- 
tro dal ciel della divina pace— (Par. 3 , ». 37) 
ben crealo spirilo, che a' rai Oirila eterna la dol- 
cezza senti , Gie non gustata non a' intende mai — 
Par. S , ». 115) bene nalo , a cui »eder li troni 
Del trionfo eternai concede graiiu. Prima che la mi- 
lizia s'abbandoni — (Par. 8, t. 81) Ov'ogiii ben ti 
termina e s'inizia — (Par. 10, ». 74) Chi non s'im- 
peniM si. che lassù »oli. Dal mnlo aspelli quindi le 
noTelte — (Par. 10, ». 86) Ti conduce su per quella 
scala, U' senza risalir nessnn discende — (Par. 14, 
». 25) Qual sì lamcnla perche qui si muoia Per »i- 
ter colossù, non vide quiie Lo refrigerio dell' elerua 
ploia — (Par. 16, ». 5)Lii, dove appelìlvnon ai torce, 
Dico net cielo, io me ne gloriai-^ (Par. 19, ». 13) 
E coraineiò : Per esser ghisto e pio San io qui esal- 
tato a quella gloria. Che non si lascia vincere a di- 
sio— (Par. 19. ». 22) perpetui Bori Bell'eterna 
lelizia — (Par. 30, ». 102) La region degli angeli 
— (Par. 22, ». 61) Frate, il tuo allo disio S' adem- 
pierà in su r ultima spera, 0»e s' adempion lutti gli 
allri, e il mio — (Par. 22, ». 131) U turba Irion- 
fanle- (Par. 23 , ». 133) Quivi si vive e gode del 
Ivsoro Che s' acquistò piangendo nell'esilio Di Ba- 
bil6n, ove si lasciò l' oro. Qulri trionfa, eotio l'alio 
Fìtto Di Dice diHaria, di sua »iiloria, E con l'an- 
lico e col onoro concìlio, Colui che lien le chia»i di 
lai gloria — (Par. 24 , ». 1) sodalizio dello alla 
gran cena Del Uencdello Agnello, il quul vi ciba S), 
elio la vostra Toglia è sempre piena — (Par. 24,». 112) 
L'alia Corte santa Hisonò par Iff-spcre un Dio lo- 
diamo, Kella melode che lassù si canta — (Par. 25, 
». 127) Bealo chiostro — (Par. 25, ». 139) Mondo 
Ifeliee — (Par. 27, ». 43) Ha per acquisto d'e»to vi- 
ver lieto E Sisto e Pio , Calisto ed Urbano Sparser 
lo sangue dopo mollo Selo — (Par. 28 , ». 52) Il 
mio disio dee arer fine In questo miro ed angelico 
tempio , Che solo amore e luce ha por eonflne — 
(Par. 29 , ». 76) Queste susluniie , poiché Tur gio- 
conde Della raceta di Dio, non tolser viso Da essa, 
da «ili nulla ai nasconde — (Par. 30, ». 91) {splen- 
dor di Dio, per cu' io vidi L' alto IrionTo del regno 
»erflce, Dammi virtù a dir com' io lo ridi — (Par. 31, 
». 1) In (orma dunque di candida rosa Ali si rao- 
siraia la miKiia santa , Chn nel suo sang'ie Crisio 
fece spoSH — (Par. 31, ». 25) Questo siniro e gau- 
dioso regno, Frequonle in genie antica ed in no»ella, 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. trina luce, 
che in unica stella Scintillando a lor rista si gli ap- 
paga. Guarda quaggiuso alla nostia procella — (Pa- 
rad. 31, ». 37) Id , ohe al divino dall'umano, Al- 
l' eterno dal torapo era venuto, E di Fiorenza in po- 
pol gineio e sano , Di che stiipor do»ea esser coro- 
pjuio — (Par. 32, ». 116) Nola i gran palrici Di que- 
sto im[>erio ginsiissioio e pio — (Par. 33 , v. 124) 
Luce eterna— V. Cielo — Y. Autor beiUifieo. 
3. Scafo del Paradito, V. Par. 22, v. 61 e My. 

PARAGONE, il» paragone, al paragoM, Sin. e Perifr. 
(luf. 23, V. 65) Ha dentro le cappe inno tulle piombo, 
C gravi tanto. Che Federico le mellea di paglia. ' 
2. Paragone iiuii/ficiente , Penfr. V. Vergo, SÌ- 
mt^/iurua — (Par. 15, ». 16) Perocché ul Sol, che 
v'allumò ed arse Col caldo e con la luce, en al u- 
guali, Che tulle sìmlgliani^e sono scarse. 

PARALLELE, (Par. 12, ». 10) Come si volgon per (e- 
iiera nuhe Due archi paralleli e concolori — Pm/r. 
(Purg. 29, ». 11 ) Quando le ripe ignalmente diir 
»olta. 

PARCEKE, (Par. 23 , ». 67) .\on è pareggio da |«e- 
ciola barca Quel eh* fendendo »a l'ardila prora, Si 
da noecliier ch'a te inedesmo purea. 

PARCHE, (Purg. 21 , ». 25) Ha po' colei che di e 

L'ic.tiicc ■■:■■ V_H^IV_IS:iV. 



PARCO 
nolle nii, Non gli itm traila anco» la conoC'ChU, 
Cbe Cloio inpon» a ciaiciinoe coinjjila — (Purg. 25, 
t. 70) E quaiiJt) Lacbesls iiuii ha (riii lino, Sulveii 
dalU cane. 
PARCO. (Purg. Il, T. ii) Cile qiiMli che vien meco. 

Icr l'inMrcD Della cnnio d'Aliamo, onde sì veste, 
I monUr >u, coiiitu sua veglia, è parco. 
2. Parco, per rUtrelto , taitero di animo, (Fa- 
rad. 8 , V. 82 ) La sua naliua , che di larga parca 
Ditcesa. 
PiBE : pari, uguale, (Pu. f 3, t. 89) Coaliit fu icuza 

PiRECCMI anni, Inf. 19, t. Si. 

HUCCmO : pari, aguale, Purg. ÌS. v. 18. 

PiBEGGlABE, (Purg. 2, r. 17) Un lume per lo mar 
venir si fallo, Cbe '1 mover suo neg»uii volar pareg- 
gia — (Purg. 17, V. 10) PareggUnilo i miei co passi 
fidi Del mio Haesiro, usci' Tuor di lai nube, 
a, Paregfiiare, per far puri. Par. 21, r. 90, 

PAREGGIiUSl : ra»»omigliar*i, Inf. 23, v. 7. 

Pareggio : trauo di mare , (Par. 23, «. C7) Xon è 
pareggio da picciola barca Quei die fendendo va l'ar^ 
dita prora, iVft da iioccitier eh' a se tnedeimo parca. 

fm.C.UO : pari vguale, Par. 2C, \. 108. 

PARESTE : progenilort, o geuil-re, (Iiif. ì, v. 68) E 
li parenti niei fiirnii I^mìiardi. e .llaiiluvaiii per pa- 
tria aoibedui— -(liir. 3, V. 103) Besii^inmiavano Iddio 
e i lor pareiili, l<'iiinaiia ajjecie, il luogo, il tempo, 
e il Bene Di lor semetiia e di lor iiusciuiciiti — (Pa- 
rad. 7, f. 117) Primi parenti, cioè Adamo ed Eva 
-Par. 16, T. 120, e. 22, v. 81, e. 32, v. 78. 

PiKERE, (Inf. 1, V. *6) Questi parea clie conlra me 
veneue tua la leai'alla e con rabiiiosu Tame, SI che 
pirca che l'aer ne treme^ae — ( Iiif, 8, v. 1S) Le 
muTa mi parea ctie ferro foase — (Inf. 9, v. 88) Alii 
quinte mi parca picn di disdegno — (lnf.9,v. 122) 
E fuor u'usciviiii ai duri lameuil, Clic lien parean di 
miseri e d'oITeii — (Inf. U, v. 20) Piangean tutte 
assai iDiseranienle ; È parea posta lor diversa legge 
(Inf. 18, V. 83) Ufi disse : Guarda quel grande che 
fiene, £ per dolor non par lagrima spanda — (lii- 
fer. 31, T. Ì3) La destra mi purea Ira bianca e gialla 

— (Purg. 12, V. 88) A noi venia la creatura bella 
Dianeo vestita , e nolla faccia quale Par Iremolando 
matlHiina stella — (Par. li, v. 70) E si come al salir 
di prima sera Cominciaa per lo ciel nuove parveiue, 
Si che la vista [lare e non par vera. 

2. Parere , per (ani Maai[e»to , Par. 5, v. 29 , 
e. 9, ». 135. 

3. (Par. 30, v. S) Alcuna stella Perde il parere, 
cioè non li fa eedere, tparteee. 

4. Parere, per appareata, Purg. 29, v. il. 

5. Parere , per apparire, comparire, Tederei^' 
(liif. 10, V. 72) Siiiiin ricadde, e piCi non parte fuura 
-(Inf. 13, V. Uff) Vidi un col cupo si di mi-rda 
lordo, Che nOn parea s'era laico o cherco— (Inf. 2fl, 
>' 31) Di tanle aumiiie luita risplcndca L'ottava liolgla, 
9l cnm'io m'uCcorii, Tosto che fui lì ve 'I fondo parea 

— (Inf. 28, v. 23) Tra le gambe pendevan la mi- 
niigia; La lìorata pareva, e 'I tristo sacco Clie merda 
fa di quel che si trangugia — (Par. 18, v. 8S) Illn- 
Blrami di lo si ch'io rilevi Le lor figure com' io l' lio 
«enceiie; Paia tua possa in onesti versi brevi — Iii- 
f- 29, T. 42. e. 33, v. 131 e 157 —Purg. 7, v. 81, 
e- 10, V. 58, 0. 15, v. 93, e. 24, v. 103, o. 27, 
V. 88— Par. 17, v. 83. 

6. Porer fnorii piUetarsi, Porg. 22, v. ISS. 

1. Parare: lAostram, Inf. 31, v. 185— Purg. 13, 
1- 7 — Par. 19, v. t. 

8. ^Inf. 13, v. 121) Poi si rivolse, e parve di co- 
loro Cile corrono n Veruna il dr.i|>pu verde; cioi èem- 
brò eiser uno di coloro che corronn eu. 
Fmb. Pobt. 
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9. (Inf. 16 , T. 90) Al Haeilro parve di partirsi; 

cioè parve tempo. 

10. Parere, per opinione, (Par. 2, t. 8t) Falsid- 
calo Ha lo tuo parere — Par. 22, v. 17. 

11. SinoH. Eeeere avvito, V. Avvilo. 
PAREKSI; manifeitaru , mostrarsi, (Inf. 2, v. 7) 

Muse, allo ingegno, or m'aitate: mente, che 
scrivesti ciò ch'io vidi, Qui si parrà la ina nobiliiate 
— (Iiif. 21, V. 58) Acciocché non si paia Ciie tu ci 
sii, mi disse, giù l'acquatta Dopo uno scheggio, 
ch'alcun schernko t'ala — (Iiif. 23, t. 107) La giiiii- 
tura Non facea segno alcun che SÌ paresse. 

Parete, (Purg. 3 v. 98) Non seuia vjrlfì che dal elei 
vegna. Cerca di soverchiar questa parete — (Purg. 19, 
V. il) Valseci io su colui che si purlotine Tra i duo 
pareli did duro macigno. 

i. Parete, per Oliatalo, (Pnrg. 2G. v. 22) Dinne 

com'è che fai di le parete Al Sul — Pnrg. 32, v. i. 

3. Par,-i>; in senio di tpoada. Pnrg. 22, v. 117. 

PAltGOLKGGIABE, (Purg. 16, v. 86) A guisa di fan- 
■ iulld, Clic piangendo e ridendo pargologgia. 

PARGOLETTA, (Purg. 31, v. 58) Non li dovea gravar 
lo penne in giuso, Ad aspettar pili colpi, o pargo- 
letta, altra vanità con si brev'usn. 

PAKGDLETTA di Lucca, amala da Dante, Purg. 24, 
v. 43. 

PARI, (Purg. 29, V. 1) AHor si mosse conlra il fiume, 
andando Su per la riva , ed io pari di lui , Piccini 
passo con picciol seguitando — (Pnrg. 39, v. 13t) 
Vidi duo vi'cchi in abito disparì, Ma pari in alto ed 



PAUIGI o Pariti, città, Purg. (1, v. 81. e. 20, v. S2. 

PARIS o Paride, Inf. 5, v. 07. 

PARLAHBMO, (Inf. 28, v. 88) Fati venirli a parlii- 

PAKLANTl-; , 'figura parlante , V. PuFg. IO , v. 37 e 
*('ff. — Pnrg. 19, V. 93. 

PARLARE, (Inf. 1, v. 79) 0! sei tu <iuel Virgilio, e 
<luelU fonie. Che spande di parlar, allargo liumc? 
— (Inf. 2, ». 72) Amor mi inosse, che mi fa par- 
lare— (Inf. 2 , V. 113) Fidandomi nel tuo parlare 
onesto — (!uf. 2 , v. 120) Il mìo parlar tanto ben 
l' imprometle — (Inf. 3 , f. 80) Temendo no 'I mio 
dir gli fusse grave, InQuo al fiume di parlar mi Ira'tsi 
— ' (Inf. 4 , V. 31 ) Intese il mio parlar coverto — 
(InF. 4, V. 104) Parlando Cose, che il tacere è bello, 
SI com' èra il parlar eoli dov' era — {Inf. 5, v. 73) 
Poela , voleniieri Parlerei a que'duo , che 'nsìeme 
vanno — (Inf. 6 , v. 7Ì) Ancor vo' che m' insegni , 
E che dij)iù parlar mi facci dono — (Inf. 5, v. 80) 
Anime Hlfauiialc , Venite a noi parlar , s' altri noi 
niega — (Inf. S, v. 94) Dì quel che udire e che par- 
lar ti piace Noi udiremo e parleremo a voi — (Iii- 
fer. 5, V. 115) Poi mi rivolsi a loro, e parla'io, E 
cominciai- (Inf. 6, v. 112) Woi aggirammo a tondo 
quella strada, Parlando più assai cb' i' non ridico — 
(Inf. 3 , V. 8G) E il savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlor segrolamenlo — ( Inf. 10, v. 6) 
Parlami, e soddisfammi a* miei desiri — (Inf. 10, 
T. 23) Parlando onesto — (Inf. 10, v. 122) Ripen- 
san.do A quel parlar che mi pàrea nimico — (Inf. 13, 
v. 81 ) Ma parla e chiedi a luì se più li piace — 
( Inf. 14, V. 61 ) Allora il Duca mio parlò di fòrza 
Tanto, ch'i' non l'avea si forte udito— (Inf. |5 , 
V. 100 ) Ké per tanto di men parlando vommi Con 
ser Brunetto, e dimando chi sono Li suoi compagni 
— (Inf. 16, V. 79) Se l'altre volle si poco ti costa, 
Rispoaer tutti, il soddisfare allrui, Felice (e, cbe si 
parli a tua posta — (Inf. 16, v. 92) Il suon dell'ac- 
qua n' era si vicinò, Che per parlar saremmo appena 
uditi — (Inf. 17, V. 41) Monlre che torni pallerò con 
questa, Che ne conceda i suoi o.ucri forti — l,Inr. H , 
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inia Commedia cantar 
( tnr. 23 , V. i ) Tolto era in sii la TutoIu d' Isopo 
Lo mio penaier per la presente rissa , Dov'ei parlò 
della rana e del lopo — (Inf. U , t. 69) Cbi par- 
lata ad ira parca mosso — (Inf. SS , t. 16) Ei si 
fuggì, che non parlò più verbo — (Inf. 2S, v. 133) 
E la lingna , ch'arevu nnila e nrcsla Prima a par- 
lar, si fende — (liif. 25, t. 138) E l'altro dietro a 
noi parlando spula — (Inf. 20, v. 13) lascia par- 
lare a me, cliT ho concello CiÙ che Hi tuoì— (In- 
fer. 2G, t. 78) In questa forma lui parlare anditi — 
(Iiif. 27 , V. 19) in , a cui lo drizzo La tace, e 
che parlou mo lombardo — (Inf. 27, v. 23) Non l'in- 
cresctt ristare a parlar meco : Vedi die non incre- 
Bce a me , ed ardo — (Inf. 28 , v. SI) E questo è 
ver così com' io li patio — (liif. 29, ». Si) Sen gio 
senza parlarmi — (Inf. 29„». 1 12) Ter È chiù dissi 
a lui , parlando a giuoco : I' mi saprei leiar per 
l'aere a ro1o--(lnr. 30, *. 133) Qnand' io 'I sex- 
li' a me jiarlar con Ira, Vulsiiiii verso lui ee. — (In- 
fer. 31 , V. 79) Lasciamlo stara , e non parliamo a 
TAto — (Lif. 32 , V. 13) Oli BOTta tutte mal creala 
plebe , Che stai nel loco , onde parlare è duro — 
(Inf. 32, T. 130] Se quella con ch'io parlo non si 
aecctt — (Inf. 33 , v. 7; Ma ae le rate parole esser 
den seme. Clie frutti infumia al Iradilor eh' iu rodo, 

nur vedrai insieme— (Inf. 34, v. 22) 
allor gelato e fioco, r(ol dimandar, 

in Io scrivo, Pert eh' ogni parlar la- 



Parlare e h 

Lettor, di' 

reblie poco. 

2. (Purg, 



T. 109) Io su mi leial Senza parla- 
rilrassi Al Duca mio , e gli occbi a 
lui drijzai — (Purg. 2 , V. 86) Pregai Che jier par- 
larmi un poco s'arresUsso — (Purg. 5, 1. 67) On- 
d' io, che solo , innanzi aifli altri, parlo , Ti |irego 

— (Purg. 8, T. i3) Aivalìiamo ornai Tra le grandi 
ombre , e parleremo ad esse — (Purg. 11 , t. 139} 
Più non dirà , e scaro so che parlo — (Purg. 13 , 
V. 2S) E verso noi volar furon semiti, Non però vi- 
sti, spirili, parlando Alla mensa d'amor cortesi in- 
vili — Purg. 13, 78) Ha disse: Parìa, e sii teve 
Cd arguto — (Purg. U, v. 20) Dirvi chi sia, naria 
parlare indarno ; Che '1 nome mio ancor molto non 
Buona — (Purg. ìi , t. 22) Se hen lo intendimenio 
tuo accarno Con lo intelletto, allora mi rispose Quei 
ehe prima dicea, tu parli d'Arno — (Purg. il, v. I2i) 
Ma va w , Tosco , ornai , ch'or mi diletta Troppo 
di pianger più che di parlare , S) m' ha nostra ra- 
gion la mcnlc stretta — ( Purg. 16, v. 13G) tuo 
parlar m'inganna , o e' mi lenta, Rispose a me; ctiè 
parlaudoiui Tosco, Par che del buon Gherardo nulla 
senta — (purg, 18, t. 7) Haqnel padre verace, che 
s' accorse Del timido voler che non s' apriva , Par- 
lando, di parlare ardir mi porse — (Purg. 19, v. 16) 
Poi ch'ell'avea il parlar cosi disciollo, Cominciava 
a cantar si , che con pena Uà lei avrei mio ìulciilo 
livollo — (Purg. 19, V. 43) Quand' io udì'... parlare 
In modo soave e benino, Qual non si seme in que- 
sta mortai marca — (Purg. 20, v. 118) Talor par- 
liam r un allo, e l' altro basso , Secondo l' affezlon 
eh' a dir ci sprona — (Purg. 21, v. 118) 01, il mio 
Maestro, e non aver paura, Mi disse, di parlar; ma 
parla, e digli Quel di' e' dimanda con cotanta cura 

— (Purg. 23, T. 7) r volsi 'I viso e il passo non men 
tosto Appresso a' savi, che parlaran sic , Che 1' an- 
dar mi facén di nullo costo- (Purg. 24, v. 40) 
anima, diss' io, die par si vaga Di parlar meco, fa si 
ch'io t'intenda, E te e me col tuo parlare appaga— 
(Purg. 26, V. 10) Questa fu la cagion che diede ini- 
xio Loro a parlar di me — (Purg. 26, v. 115) Qne- 
Bli ch'io li scemo... l'u miglior fabbro del parlar 
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materno — (Purg. 30, t. 70) Regalmente nell'alto 
ancor proterva Conliniiò, come colui che dice, E il 
più caldo parlar dietro riserta — ( Pitrg. 31, ». 2 ) 
Volgendo ano parlare a me per punta, Che pnr pn 
taglio m'era paruf acro — (Purg. 32, v. 91 ) Fu 
più lo suo parlar diffuso —(Purg. 33, ». 19) Vten 
più lesto, Ali di3$e , tanto che s' io parlo leco , Ad 
ascoltarmi tu sie ben disposto — (Pui^. 33 , *. 25) 
Come a color, che troppo reverenti, Dinanzi a' suoi 
maggior parlando sono. Che non Iraggou la voce viva 
a" denti, Avteiine a me, che senw intero suono lo- 
condnciaì ec. Ed ella a me : Da tema e da vergo- 
gna Voglio che IU ornai U disviluppo , Si che non 
parli più godi' iioin che sogna. 

3. (Par. 3, ». 16) Vid' io più facce a parlar pronte 
— (Par. 4, ». 10) r mi Iacea , ma il mio disir di- 
pinto n'era nel viso, e il dimandar con elio Più 
caldo assai, che per parlar distinto — (Par. 5, ». 16) 
Si cominciò Beatrice questo canto ; E si oora'uom 
che suo parlar non spezia, Continuò cosi 'I processò 
sanlo — (Par. 7 , v. 94) Ficca mo l'occhio per en- 
tro r abisso Dell' eterno consiglio, quanto puoi Al mio 
narlor distrettamente Asso- (Par. 8, ». 83} L' alta 
leiUia Che il tuo parlar in'inronde — (Par. », ». 63) 
Questi parlar ne paiun buoni — (Pai. 12 , ». 14) A 
guisa del parlar di quella vaga. Ch'amor consuiise 
come Sol vapori; cioi dilla niafu Bcb — (Par. 15, 
V. 37) Indi, ad udite ed a veder giocondo , Giunne 
lo spirto al sno principio cose Cli' io non intesi, si 
parlò profondo, nò per elezion mi si nascose , Ma 
per necessiti, che il suo concelte Al segno de' mor- 
tai si soprapposc. E quando 1' arco' dell' ardente af- 
fetto Fu si sfogalo , che il parlar discese In»èr lo 
segno del nostro intelletto- (Par. 16 , ». 16) Voi 
siete il padre mio, Toi mi date a parlar tutta bal- 
dewa. Voi mi levale si, eh' 1' son più ch'io — (Pa- 
rad. 17, v. 70) 1' mi volsi u Beatrice, e quella udio 
Pria ch'io parlassi, ed arrisemi mi cenno Che fece 
crescer l'aie al voler mio — (Par. 17, v. 10) Nusipa 
conoscenza cresca Per tuo parlare — (Par. 18, ». 10) 
Del mio parlar diffidi — (Par, 24, ». 25) Però salta 
la penna, e non lo scrivo. Che l' imaginar nostro a 
colai pieghe , Non che il parlare , è troppo color 
vivo — ( Par. 33 , ». 35 ) Da quinci inuaiul il mio 
veder fu maggio Che il parlar nostro, eh' a tal vista 
cede. 

4. Sinon. e Perifr. V. Parola, Motto, Dire, Ra- 
gionare, FavellaTo. 

S.Parlar lollavoce, V. Pispigliare, Mormorare. 
0. PnrJore, con tace, in significalo di dire, ac- 
ceenaare, (Purg. 21, v. 53) Al somma de' tre gradi 
eh' io parlai. 

PARLASIA, (Inf. 20, v. 16) Forse per forza già di 
parlasla Si travolse cosi alcun del tulio. 

PABMENIDE, Par. 13, ». 125. 

PAltriASO, monte. Purg. 22, v. 65, 104, e. 28, v. 141, 
e. 31, V. HI— Par. 1, ». 16. 

PAltO (Inf. 15, ». 43) Io non osava scender della 
strada Per andar par di lui ; ma '1 capo chino Tenea, 
eom'iiom che riverente vada — A paro : a somigliatua, 
(Iiif. 6, V. 93) Cadde... a par degli altri ciechi— .A 
jiaro a faro, (Purg. 24, v. 93) Venendo leco... a 
paro a paro. 

PAROFFIATCOmidea, Par. 28, ». 84. 

PAItOLA, (Euf. 2 , v. 43} Se io ho ben la tna parola 
intesa — (tnf. 2, t. 67) Or muovi, e con la tua pa- 
rola ornata, E con ciò c'ha mestieri al suo campare. 
L'aiuta si, ch'i' ne sia consolata — (Inf. 2, ». 134) 
l'bbidisii tosto Allo vere parole che li porse — (Iii- 
fer. 2, », 136) Tu m'hai con desiderio il cor dis- 
posto Si al venire, con le parole tue, Ch' io son tor- 
nalo nel primo proposto — (Inf. 3, v. 100) Ala 
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queir anime ch'eran laise e nudo, Cangiar colo- 
ra e diballero i tlcnli, Rqlln cLe 'tilesci lo parole 
Crude— (Inf. 7, t, 60) Qual ella aia, parole non ci ap- 

Siulcro, cioè non eiagero con beile fiaroh la cosa — (In- 
er. 8, T. 9i) Penìa Lellor, sT mi diiconrorlai Ifel 
suon delle parole maletlelle : Ch' i' non credelli ri- 
lomarci mai — (lnf. 9, t. lOi) £ noi movrmmo i 
piedi in lèr la lerra, Sicuri anprcMo le parola sanie 

(Itlf. IO, 1. 39) U |.arnl. tua ni.ii odiiId — (Uf. 10, 

T. 6i} Le Bue parole e il modo della pena M'uvevjiN 
di eoalui già lello il nome — (InF. t3, t. fi) l>i 
quella icliegEÌa uscha insieme Parole e sangue — (In- 
fer. li, v. 9f ) Queste parole Tur M Duca mio — 
(Inr. 16, T. 35) Questo mio Signor mi <]Ì8»c Purole 
per le quali, io mì pensai. Che ec. — (lur. 16, t. 72) 
Assai ne cruccia colie sue paralo — (liif. 17, v. 88) 
Tal divenn'io alle parole porlo- (Inf. IS, v. 9ì ) 
hi con segni e con parole ornale IsìOle ìiiganuò, la 
giOTinella — (Int. 19, y. 10) E se non Tosse ch'ancur 
to mi vieta La riverente delle somme cliiavi , Clic 
lu lenesLi nella vila liiMa. 1' userei parole ancor più 
grari — (Inf. 23,». 70) In lese la parola losca — (In- 
rur. 24, V. 6:>) Una voc» uscio dall' aliro fosso, A 

J arale formar diiconveneiule — (Inf. 23, *. 1 ) Ai 
ne delle sue parole ÌI ladro Le mani aliò ee. — 
(Inf. 27, t. 13) Parole grame — (Lif. 27, v. 99; Le 
■ne piirole parrer ebbre — ' (liif. 28, r, 1) Chi porla 
inai pur cou parole sciolte Dicer del sangue e delle 
piaghe appieno, Ch'i' ora vidi, per narrar più volle ? 

— (Inr. 28, V. 62) Mi diali esia parola— (Inf. 2S, 
f. 128) Levò 'I braccio allo con tutta la testa Per 
appressarne le parole sue — (Inf. 30, v. 128) K per 
leccar lo specchio di Narcisso, Non vorresti a invitar 
molle parole — (Inf, 33, v. 7) Ma se te mie parole 
esser dea seme, Che Trulli infamia al Iradìtor eli' io 
rodo ec. 

2. (Purg. I, V. i9) Lo Duca mio oliar mi dii di 
piglio, E con parole e cmi mani e con cenni, Ro- 
vereiili mi fé le gambe e il ciglio — (Purg. 4, v. 49) 
SI mi sproiiaron le parole sue. Ch'i' mi sroriai ec. 
(Purg. 4, V. 97) E, com'egli ebbe sua parola della. 
Una loce di presso sonò ec. — (Purg. 4, v, 1 2 1) Gli 
atti suoi pigri, e le cnrie parole Mosson le labbra 
mie un poco a riso — (Purg. 5, v. iOO) Quivi perdei 
)a vista, e la parola nel nome di Marta fini, e quivi 
Caddi— (Purg. 1, v. 20) S'io son d'udir le lue pa- 
role degno, Dimmi se vicn d'inferno, e di qnal chio- 
stra --(Purg. Il, V. 46) Le lor parole, che renderò 
a queste, Che delle arca colui cu' io seguita, Non 
fnr da cni veniss^r manifeste — (Purg. tt, v. 70) 
Vili' io l'allr'anima, che volta iSlava ad udir, turbarsi 
e farsi trista, Poi ch'ebbe la parola a se raccolta — 
(Purg. 15, r. 41) Pensava... prode acqnìstar nelle 
parole sno — (Purg. IG, v. 20) L'na parola in tulli 
era ed un modo. Sì che parea tra esso ogni concordia 

— (Purg, 16, V. 44) Dimmi s'io vo bone al v.irco; 
E tue parole fien le nosire scorie — (Purg. 18, v. 40) 
Le lue parole e il mio seguace ingegno. Risposi lui. 
m' banno amor discovcrlo — (Purg. 19, v. 73) Ad/iae^ 
ni pavimenlo amiiui mca, Sciiiia dir lor con si alli 
Bospiri, Che la parola appena s' inlendea — (Pnrg. 20, 
T. 28) Queste parole m'cran si piaciute. Ch'i' mi 
trassi olire per aver contezza Di quello spirto, onde 
parean venule- (Pnrg, 21, v. 103) Volser Virgilio 
a me queste parole Con viso cbe tacendo dicea ; Taci : 

— ( Purg. 22 , V. 23 ) Queste parole Stazio mover 
fenno Un poco a riso pria — (Purg. 22, v. 79) E la 
parola tua sopra toccala Si consonava a' nnoii pre- 
dicanti — (Purg, 24, V. lOt) GII occbi mìei si fero 
a lui seguaci, Come la mente alle parale sue — (Pur- 
gai. 24, T. 131) Ben mille passi e più ci porlainmo 
olire, Contemplando ciascun sema parola— (Pnrg. 23, 



PARTE 243 

<r. 34) Se le parole mie, Figlio, la mente tua guarda 
e riceve, Lame li flcno al come cbe tu die — (Pur> 
gal. 23, f. 76) E petclii meno ammiri la parola. 
Guarda ec — (Pnrg. 26, v. 109) Ala, se le lue pa- 
role or ter giurerò, Dimmi ec. — (Purg. 27, v. 118) 
Virgilio Inverso me queste colali Parole u!6, e mai 
non fnro strenne Che fosaer di piacere a qnesle iguali 
— (Pnrg. 29, v. 1) Cantando come donna innamo- 
ralo, Coiiliiiiiò col fin dì sue parole : Bfali, quorum 
leda lunl peccala — (Parg. 30, v. 101) Alte su- 
slaurie pie Volac te sue parole — (Purg. 33, v. 52) 
Tu noia; e, si come da me son porle Queste parole, 
sì le insegna a' rivi- (Purg. 33, v. 82) Ha perchè 
lanto sovra mia veduta Tosira purola disiala voi» , 
Che più la perde quanto più a'aiula? Perchè cono- 
schi, dÌB9e , quella scuola C'hai seguitala, e veggi 
ana dotlrinii Come pu6 seguitar la mia parola — (Pur- 
gai. 33, V. 100) Veramente oramai saranno nude Le 
mie parola, quanto converrassi Quelle scovrire alla 
tua vista rude. 

3. (Pi>r. 0, V. 16) Ma il bcncdello Agabito, ebe 
fue Sommo pastore, sìlu fede sincera Mi dirizzò con 
le parole sue — (Par. 6, v. 136) E poi il mos.=er le 
parole bìece A dimandar ragione a questo ginsio — 
(Par. 7, T. 23) E lu ascolta, chÈ le mie parole Di 
gran sentenzia lì faran presente — (Par. 9, ». 83) 
Incomiuciaro allor le sue parole — (Par. Il, ». 52) 
D'esso loco fa parole — (Par. 11, ». 133) Se le mie 
parole non son floche — (Par. li, v. 130) Forse la 
mia pnrol.i par Iropp'osa- (Par. 17, v. 22) Delie 
mi Tur di mia vita futura Parole gravi — (Par. 17 , 
». 3i) Ma per chiare parole , e con precìso Laliii. 
rispose quell'amor piilerno — (Par. 17, v. 124) Indi 
rispose : Coscienza fiisca della propria o dell'alimi 
vergogna. Pur sentiri la lua parola brusca — (Pa- 
rad. 18, v. 52) Io mi litolsì dal mio destro lalo Per 
vedere in Beatrice il mio dovere, per parole, « 
per allo segnalo — (Par . 21, ». 19) Venni... all' ul- 
tima parola — (Par. 21 , ». 103) Sì mi presciisser 
le parole sue —(Par. 27, ». 37) Poi procedetler le 
parale sue Con voce Ionio da se trasmutala — (Fa- 
rad. 26, V. 88) E poi che le parole sue restare — 
(Pur. 29, V. 68) Se le parole Mie son ricolte — (Fa- 
rad. 30, V. 55) Non Tur più tosto deiilro a me ve- 
nule Queste parole brevi, ch'io compresi ec. — (l'u- 
rad. 32, ». 3) E comincia quesle parole ssnlc. 

4. (Inf. 0, V. 5C) Più non Te parola — (Inf. 23, 
». 86) Mi rimiraron senza far parola. 

5. Poro/e rft verità, Sin. (Inf. 2, v. 135) Vere 
parole — (Inf, 19, ». 121) Io credo ben ch'ai mio 
Duca piacesse, Con si contenta labbia sempre attese, 
Lo suon delle parole vero espresse. 

6. Paro/c tronche, (Inf. 7, ». 125) Quest'inno 
ai gorgoglian nella strozza, Cbi dir noi posson con 
parola iniegra — (Inf. 9, v. 10) Io vidi ben si co- 
m' ei ricoperse Lo cominciar con l'nllro che poi venne. 
Che Tur parole alle prime diverse. Ma nundimen paura 
il suo dir dienne , Perch' io traeva la parola tronca 
Forse a peggior sentenzia ch'ei non tenne. 

PAllOLETTA, (Par. I, v. 94)S'i' fui del primo dubbio 
disvestito Per le sorrise parolelie Iiicrl, Dentro ad 
un nuovo più fui irretito. 

PARTE , em. (Inf. 17 , ». 19) Come talvolta stanno 
n riva i burchi, Che parte sono In acqua e parte in 
terra — (Pnrg. 26, v. 43) Poi come gru, ch'alte mon- 
tagne Rife Volasscr parie, e parte invCr l'arene Queste 
del giel, quelle del sole schife. 

2. Pmte, per inlanto. Inf. 29, v. 16. 

parti;, (Inf. 4, V. 151) É vengo in parie ove i>on ò 
che luca- (Inf. 8, », 79) Non scura prima far grande 
aggirala, Venimmo in parie dove ec. — (Inf. 13, v. 97) 
Cade in la EcUa e non l'è parie scelta; Ha là doic 
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Torluna la balealra, Qiiiri germnglìa — (Iiif. 19, i. T) 
Già erariimn alla gcguenle lomba IHonUJi, della sco- 
glio ili quella parie, Glie appunto sovra meiio 'I Tosso 
piomba — (Iiif, 24, t. ì) In quella parie del gioTÌ- 
netio anno, Chit '1 sole' ec. (lai. 25, v. 85) E quella 
parie, donde prima ^ preso Nug[ro alìmciiln, all'un 
(li lor trafisse — ([nf. 33, v. tl2) Menlte che 'I fumo 
l'uno e l'allro Tela di color nuovo, e genera il pel 
auso Per l'una parie, e dull'allra il dipela— (liif. 27, 
>. 19) Quando mi lidi ginnlo in «luella parlo Di mia 
eli, dote ciascun dovrebbe Calar le vele e rnecoalier 
le sarte — (Inf. 34, v. 32) Vedioggimal quanlTaser 
dee qnel ludo Cli' a cosi Talfa parie si conraccia. 

2. (Purg. 1, V. 121) Quando noi fummo dove la ru- 
giada Pugna col Sole, e per essere in parla Ove ado- 
taitì poco ai dirada — (Purg. 6, v. 85) Cerca, misera, 
iuiuroo dalle prode Le lue marine, e poi ti guarda in 
seno S'alcuna parte in le di pace gode — (Purg. 13, 
V. fS) E la sinistra parie di se torse — (Piiig. IS, 
T. 49) Perchè s' appuntano i vostri destri Dove per 
compagnia porle si scema, Invidia muove il maniaco 
a" sospiri — (Purg. 27, v. 6t) Drilla salia la viaper 
entro il sasso, Verso lai parlo che ec. — (Purg. 27, 
T. 70) ^ pria che In tulle le sue parli immense Fusse 
oriuouto falfo d'un aspetto — (Inf. 27, f. 138) Sci 
Tenuto' in parie Ov'io per me più olire non discurno 

— (Purg. ÌS, r. iO) Per cui lo fronde, Iremolando 
pronte, Tulle quante piegavano alla parie U' la pri~ 
m'ombra gillu il santo monte- {Purg. 30, v. 22) 
Io vidi già nel cominciar dui giorno La parte orien- 
lal liilta rosala, E l'allro ciel di bel sereno adorno 

— (Purg. 30, v. 122) Aloslrando gli o culli giovi ne ni 
a lui, lUeco il menava in drilla parie volto. 

3. (Par. 9, v, 130} Ma Valicano, e l' altre parli 
elette Di Roma, che son siale cimitero Alla milizia che 
Pietro seguelle Tosto libere lien dell' adultero — (Fa- 
rad. 12, v. 112) La parie somma Diana circonferenza 

— (Par. 13, 1. t18) Inconira die più volle piega 
L'oiiinion corrente in falsa parte — (Par. 20, v. 31) 
La parie in me che Tede... il sole — (Par. 22, v. 70) 
liilln lassù la (Hcala) vide il patriarca Jacob isporger 
la superna parie —'.(Par. 31, v. 118) Come la miil- 
liiia La parie orieulal dell'oriUonle Soverchia quella 
dove il Sol d'Adina. 

4. D'ogmpia-(e — (Inf. 17, v. 112) Quando vidi ch'io 
era A'ell'aer d'ogai parte, e vidi spelila Ogni veduta, 
fuor ctie della liera — (Inf. 22, v. 55) E Ciriallo, a 
cui di bocca nsce D'ugni parte una sauna come a 
porco— (Inf. 28, v. 68) Apri la canna. Ch'era di 
fuor d'ogni parie vermìglia — (Pnrg. U, v. U2) Giiì 
fra l'aura d'ugni parte qneta— Inf. d, v. 116, e. 10, 
V. 4U, e. 21. V. 1S, e. 2, *. 25, r.. 34, v. Ili- 
Pnrg. 28, v. 0— Par. 27, v. 18, e. 30, v. 55. 

5. Oa qni'gta parie, Inf. 10, v. 13, e. 12, v. 127, 
e. 34, V. I2t — Pnrg. 28, v. (27. 

6. Da un lato... daWallra parlf, Pnrg. 12, v. 27. 

7. Da lune parli, Inf. 12, v. 40 — Purg. 2, v. 53 

— Par. 20, v. 90. 

8. Duna e delCalIra parie, Pura. 10, y. 8, <;. 21, 
V. 115. 

9. la parie, p'r in alcuim parie, Par. 2, v. 72, 

10. In conlraria parte, Purg. 31, v. 47. 

11. In parie, avv. lai. parliin, Purg. Il, v. 84, 
c. 33, ». 137— Par. ti, v. 136. 

12. (Pnrg. 29,1, 101) Dulia fredda parte, ctW Ja^ 
l' Aquilone, 

13. i,Purg. U, V. 07) Come all'annunzio dn'fuluri 
danni SÌ turba il viso di colui che ascolta, Da qua! 
cl\e parie il periglio lo assanni. 

14. (Pnrg. 4, v. 8i) Verso la calda parte, cioi 
verità ^ez-^oytorao — Inf. 14, v. 31. 

la. Oppo»ilit parte, Purg. 13, ». 17. 



PARTI 
PARTE: parlilo, fazione, (Inf. 27, t. 49) Le citlit di 

Lumone e di Sanlerno Conduce il lioncel dal nido 
hiancii , Che mula parie dalla siale al verno — (In- 
Ter. 10, V. 40) Poi disse : Fieramente furo avversi 
A me ed a' miei primi ed a mia parte, SI che per 
due Hate gli diapersi— (InT. 15, ». 70) La tua for- 
tuna tanto onor li serba, Che 1' una uarle e 1' allra 
avranno Fame Di le : ma lungi Qa dal becco l'erba 

— (Inf. 6 , ». 64) Dopo lunga tenzone Verranno al 

sangue, e la parte selTagglu Caccerà l'ahra con molla 

' oirensiune. Poi appresso oonvjen che ijuesia caggia 
Infra tre soli , e che l' allra sormonti' Con la forza 
dì lai che lesto piaggia. Alto terrà lungo tempo le 
franti, Tenendo l'altra sotto gravi pesi, Come che 
di ciiV pianga, e che n'adonti. 

2. (Par. 17, ». C8) A Io Ha beUo Averli falla parte 
per le' slesso. 

3. (Par. 6. V. 100) L'uno al pubblico segno i gigli 
gialli Oppone, e l'altro appropria quello a parte, cioi 
si appropria, usurpa a pio del tao partilo. 

4. (Par. 9, ». 50) Mostrarsi di parte, cioi biiuii 
partigiano. 

PARTECIPE, Sin. V. Coiuorle. 

PAItTEGGUItE, (Pnrg. 6, v. 125) Vn «arce! diventa 

Ogni villun che parteggiando viene. 

2. Parteggiare col popola , Périfr. (Parad. 16, 

». 131) Raunarsi col popolo. 
PARTICELLE miauHssime, V. Miniilie. 
PARTIRE, (Inf. I. v. 12.1) Con lei li lasccrA nel mio 

partire — (Inf, 21, i. 28) Non indugia il partire- 

(Iiif. 22 , V. 5) Partir per loro scampo. 

2. Parft'ie -■ iliciJere in parli — (Pnrg, 16, v. 26) 
Come se tue Partissi ancor lo tempo per calendi 7 

— (Inf. 28, », 139) Perch'io parili cosi giunte per- 
sone, Parlilo piirto il mio cercbru, lasso! Dal suo 
principio, cii'è in questo ironcoae — Inf. H, v. 80. 

3. Partile : ilitli-ibaire, Par. 2, », -1 16. 

4. (Purg. 26, v. 37) Toslo che parlou l'accogllenia 
amica, cioè laaciaiio gli abbracciamenti. 

5. Parlirc : scoilarni, Pur. 10, v. 20. 
PARTIRSI, (Inf. 1, v. 34) E non mi si pania dinanzi 

al volto- (Inf. 3, V. 88) E lu die se' costi anima 
vira, Parliti da colesli'clie son morii— (Inf. 12, 
». 88) Tal si parli du cantaro o/Muta— '(Inf. 13, 
V, 94) Quando si parte l'anima feroce Dal corpo un- 
d'clla slessa s'è disielta — (Inf, 16, v. 4) Quando 
Ire ombre insieme si partirò, Correndo, d'una larua 
che passava — (Inf. 19, ». 38) Tu se' signore, e sai 
eh' io non mi parlo Dal ino volere — (Int. 23, v. 66) 
Io mi partii Poco £ da un , cho fo di là vicino—' 
(Inf. 28, V. CI) Puich6 Tnn pii^ per girsene sospese, 
IHaomcIlo mi disse esla parola ; Indi a! partirsi in 
icrra Io disteae — (Purg. 0, ». 1) Quando si parie 
il giuoco della zara , Colui che perde si rìmun do- 
lente— (Par. n, ». 46) Qual si parti Ippolilo d'A- 
lene Per la spieiata e pcrllda noverca , Tal di Fio- 
renza parllr lì conviene. 

2. Partirsi: dieiikrsi, (Par, 19, v, 110) Quando 
si parlirauno ì duo collegi. L'uno in eterno ricco, 
e l'altro ìnope. 

3. Perifr. (Inf. 31, v, 7) Soi demmo 'I dosso a( 

4. Partirsi : ritrarsi, distogliersi, (Purg. 19, v. 5f ) 
Non posso dal pensar partirmi. 

5. Partirsi : separarsi , (Inf. 14, ». 4) Indi ve- 
nimmo ui fine, ove si parte Lo secondo giron dal 

6. Partirsi : scostarsi, Pnrg. 4, ». 82, e. lO, ». 1 2. 
PARTITA: partenza, anf. 22, v. 79) Chi fu colui, da 

cui mala partila Di' cln> facesii per venire a proila ? 

— (Purg. 2, V. 133) Sé la nostra parlilaTn meii losla. 
PARTITO: diviso w faùoni, (Inf. «, ». 60) Ha dimmi. 
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PARTI 
■B tu ui, a cbe Terrsimo Li dindin della elicè partita. 

2, Parlilo: dùtanle. Par. 37, t. 87. 

3. Partilo: leompartito, ditlribuiio , (Pur;;. 10, 
T. 58) Diiianii parea gelili;; e lutla quanta, Parlila 
in selle cori. 

*. Partilo: leparalo, diviso, {Int. 28, ». UO) 
Partilo porlo il min cerehro, lussa! Dal biio princiiiio 
cb'a 'n questo ironcoiie — (l'urg. 12, i. 113) Fino 
a quel punto miaera e parlila Da Dio aoima fui, del 
tulio avara — (Purg. 22, v. 3i) Or sappi cli'atari»a 
fu parlila Troppo da me. 

PAUTITO, fiatone, V. Parte— Varie ttieende di due 
cofifroi'i parliti V. Iiif. 6, v. 60 e leg. 

PARTO, Sin. V. i'orfato — (Par. 16, t. »5) Al parlo 
in cbe mia madre, cli't or lanta, i^'allnid di me on- 
li'era graie. 

PARTOiilUE, (Purg. 3, r. 38) Se potuto aveste veder 
tulio, JltstiBr non era parlorìi Maria — (Purg. 20, 
T. 19) E per veiihira udì': Dolce Harin; Dinunii a 
noi chiuinar cosi nel pianio. Come Ta donna che in 
partorir sia — (Far. 1, t. 31) Partorir leliiia in su 
la lieta Deliica dciii dovrìa la frouda Peneia, quand» 
alcun di se aasela — (Par. 13, t. S2) Ciò clie non 
muore e c)6 cbe puA morire Non è se non splendor 
di quella idea Che partorisce, amando, il nostro sire 
—Par. 28, V. 113. V. Porliinre. 

PARTUBlltE, (Purg. 20, v. 131) Pria che Lalona in 
in lei Tacesse il nido A pariurir li due occhi del cielo 
— (Purg. 23, I. 10) Ed ecco pianger e cantar s'udie, 
Labia mea , Domine, per modo Tal, che dileito e 
doglia parlurie — Vaili Parfon're. 

PAitUTA : apparenza. Par. 23, v. 100. 

2. Parala.- tembiama, Purg. 20, T. 10, e. 20, 
*. U2. 

PARVICNTE ; apparìtcente , (Par. 10, v. i2) Kon per 
color, ma per lume parvenle — Par. 17, v. 36, e. 19, 
T. 57, e. 21, «. 18, e. 21, T. 65. 

2. (Par. 20 , V. 5) Subitamente si rifa partente, 
cioè ti rifa visibilt. 

PARVENZA: apparenti e appatitcenia, Par. 14, t. S(, 
e. 26, V. Il«, e. 28, T. 14, e. 30, v. 106, e. 33, 
V. 113. 

S. Parvenza: apparitione, (Par. 14, v. 10) E al 
coma al salir di prima sera Comincian per lo ciel 
nuove parvenu, SI che la vìsia |>are e non par vera 

3. Panenia: veduta, (Par. 21, v. 70) Le profonde 
cose, Clie mi largiscon qui la lor parrensa, aioòche 
mi ti mosfrano moni/eaie, 

PARVO, (Par. IO. t. 133) Noteranno molto in pano loco. 

PARVOLETTO, (Par. 27, v. 127) Fede ed innoceniiu 
EOii reperto Solo né parvoletti; poi ciascuna Piia fug- 
ge, che le guance Blcn coperte. 

PARVOLO, (Purg. 7, t. 31) Quiri sto io co' parvoH 
innocenti, Da' denti morsi della morie, avaiile Che 
fosaer dell'umana colpa esenti — (Par. lì, v. 1) Op- 
presso di stupore alla mia guida Ali volsi, ^onie pur- 
Tol che ricorre Sempre cola dove piit si confida. E 
quella , come ,mudre che soccorre Subito al tiglio 
pallido ed anelo Cou la sua voee che il suol ben 
disporre ee. 

PASCERE, (Inf. 24, v. 109) Erba uè biada in sua «Ita 
non paace — (Purg. 1, v. 100) Oltsehero ebbe nome, 
e nelle fasce Fu meglio assai che Vinceslao suo figlio 
Barbuto , cui lussuria Cd Olio pasco — (Par. 10 , 
V. 91) Quale Sovr'esso '1 n-do kì rigira. Poi eho ha 
pasciuto la cicogna i figli, E come quei ch'i pasto, 
la rimira ec — (Par. 23, v. 1) Come l'augello, in- 
tra l'amate fronde, PormIo al nido do* Suoi dolci nati 
La notte che le cose ci nasconde Che, per veder gli 
aspetti desiali, E per trovar lo «iho onde gli pasca, 
III che i gravi labori gli sun grati, PreTJeiie il tempo 
in su ra|>erta frasca ee. 
Fms. POET. 
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2. Pdie#r#, per pascersi, (Inf. 13, v. 101) Le Ar- 
pie, pascendo poi delle sue foglie. 
PASCERSI, i«»en»o/«j?ur. {Inf. 17, v. 53) Che dal collo 
a ciascun pendea una lasca, Ch'avea certo colore e 
certo seguo, E quindi par che il toro occhio si pasca 

— (Purg. 16; V. 100) La genie, che sua guida tede 
Pure a qncl ben ferire ond'ella 4 ghiotta. Di quel si 
paace, e più olire iion chiede — (Purg. 26, *. 103) 
Polche di riguardar pasciuto fui. 

PASCIUTO, {Par. 29, v. 106) Le pecorelle, che non san- 
no, Tornan dal pasco pasciute di tenia. 

PASCO (luf. 20 , T. 75) E tassi fiume giù pei verdi 
paschi — (Par, 27, v. 55) In tesla di paslor lupi ra- 
paci Si veggioti di quassù per luiti i paschi — (Par. 29, 
V. 106) Le pecorelle, che non sanno, Tornati dal pasco 
paso in te di tcMO. 

PASIFE, Inf. 12, v. 13, Pnrg. 28, T. H, «B. 

PASSAGGIO, Inf. 27, ?. 18 — Purg. 2; v. 96. 

PA.SSAIÌE, (Inf. I, T. 21) La notte, chi' passai con. 
tanta pi*ia — (Inf. 1, v. 94) Chi (piesia t>esiia, perla 
quel lu gride, Non lascia altrui passar per la sua via 

— (Inf, 3, V. SI) Non ragioniam di lor, ma guarda 
R passa — (Inf. 6, t. 34) Noi pussavain su per l'ombre 
che adona La greve pioggia , e ponavam le piante 
Sopra lor vaniti che par persona — (Inf. 8, v. 128) 
Discende l'erta, Passando per li cerchi — (Inf. 9, 
V. 133) Passammo Irai martiri egli alti spaldì—(In- 
fer. Il , V. 13) Alcun compenso. Dissi lui , trova, 
che il tempo non pass* Perduto — (Inf. 16, v. 5) Dna 
torma che passava Sotto la pioggia dell'aspro inar- 
liro — (Inf. 20, T. 82) Quindi passando la viirgine 
cruda Vide ec. — (Inf. 21, v. 64) Poscia passò di là 
dal co del ponte — (Inf. 27, ». 133) Noi passam- 
m'olire— -(Inf. 30, v. 46) E poi che i duo rabbiosi 
fur passali — (Inf. 32, t. 19) Dicere udi'mi: Guarda, 
come passi; Va si, che tu non calchi con le piarne 
Le lesie de' fratei miseri lassi— (Inf. 86, v. 138) 
Poscia passali ch'ei fu si racchiuso— (Purg. 13, 
V. 28) La prima voce che passò volando, Yinumnon 
kabfni, altamente disse — (Ptirg. 28, v. 31) Co'pii 
risleili, e con gli occhi passai Di là del flumicelbi, 
per mirare La gran varia/ion de" freschi mai — (Pur- 
gai. 31 . V. 26) Passare innanzi — (Par. 2, v. 16) 
Que' gloriosi cho passaro a Coleo. 

2. Sino», e Périlr. V. TrapoMare, Varcare, Tra- 
scorrere. 

3. Passare , attiv. (Inf. 4 , v. 65) Ha passavnm 
la' selva tuttavìa , La selva dico di spirili spessi — 
(Inf. 4, V. 109) Questo (fiume) passammo come terra 
dura — (Inf. 9, V. 80) Un, che al passo Passava 
Slige colle piante asciuHe — (Par. 6, v. 50) Passare 
L'alpestre rocce. 

4. Passare, per traforare, penetrare, (Inf, 17, 
V, 1) Kcco la fiera con la coda aguzza , Ohe passa 
1 monti, e rompe mura ed anni. 

5. (Par. 21, V. 113) Che pur con cibi di liquor 
d'nliti. Lievemente passava e caldi e gieli. Contento 
ne' peiisicr con tempia liti. 

6. Passar del tempo. iVon pauserà mollo tempo 
the ec. Perifr. (Purg. 11, v. HO, Ma poco tempo 
andrJ che i tuoi vicini ec. — V. Volgere. 

7. Poetar da «n luogo ad un altro, Sin. V. IVas- 
inutarti. -" 

8. P««ar olire, Inf. 27, e. 133, o. .33, v. 91 — 
Pupg. 30, V. 84 — Sm. V. Trascorrere. 

9. Pa'sani, patiivo, Purg. 16, v. 118. 

10. (Inf, 6, v. 39) Ella ci vide passarsi davonte, 
ci'o^ passar davanti a te. 
PASSEGGIARE , (Inf. 32, v. 76) Se voler fu , o de- 
' slino , o forttma , Non so : ma passeggiando tra le 
I leale, Ferie percossi i! pie nel viso ad una — fPur- 
I gal. 7, V. 5») Ben si porla con lei tornare In giuso, 
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E pasirg^iaT la costa itiiomo ertanitu — (Parg. 33, 

T. 31) Passe^KJando l'alia wlia toIb — (l'ur. 31 , 
T. {6) Si per la vita luce pu8scg(;iuuilo, ftlRiiara io 
gli ocelli per li gradì, Or su, or giù, ed or ricircu- 
landò. 

2. Pasieffffiorgi , per andarien* di patto, (Pur- 
gai. 24, T. 70) E come l'iiuni clic di Iroliure è lasso 
Lascia andar Ji compagni, e si passeggia l'in die si 
sfochi l'afTollur ilei easso. 

PASSEGGIATI manai, laf. 17, v. 6. 

PASSIONE di CHtlù, ( Par. 29, ». 97 ) Un tlìce che 
la luna si ritorse Nella passion di Crisio, e a'iiiier- 
pose. Perchè 'I lume del Sol giù nou a! porse. 

PASSIONE, Siti.y. Cma, Affalo, Cupidigia, Amore. 
(liir. 31, V. 10) Anima sciocca, Tieiili col corno, e 
con quel li disfoga, Quand'irà o alira passìon lì locca 
— (Piirg. 21 , T. 106) Cile riso e pianto son lanlo 
Hguaci Alla pasaion da die ciascun si spicea, €lie 
lueii segiion voler ne' più lerad — fP^r. 33, y. 38) 
Qua! è colui die sognajido tede, E dopo il so^no 
la passione impressa fiimanc, e 1' alito alla lueule 

2. Ptittione , per co^patiiotic , (Ini. 20, v. 2S; 
Qui vile la \i\vlh <|iiando è ben Diorla. Clii ò piò 
icelcralo di colui Cliul giudicio di\in passiou porla? 

3. ^oro delle Ululane pattioni, T> Xovimrvlo. 
PASSO, PASSO, (Ini. 29, r. 70) Passo posso au^avam 

scnia sermone, Cuiirilaiido ed ascollaiido gli amma- 
lali. 
PASSO , (Iiif. 3, V. 77) Quando noi fermerein li no- 
slri passi Sulla Irisla tivìera d'Adiefonle — (lur. 10, 
T. 121 ) £d io iuvèr l'antico Poeta tolsi ì p^^l-:— 
(Iiif. IS, V. 91) Ala per quella virtù, per cui io puoto 
I.i jiassi miei per si selvaggia strada — (luf. 17, '. 32) 
E dieci passi femmu in sullo stremo -^(Inr^r. 18, 
t. 26)'Veiiiuii...con passi maggiori -^ (luf. 18, >. 68, 
Poscia con pochi passi direnimino. Dote uno scoglio 
della ripa uscia ^ (tnf. 20 , i. 7) E lidi genie per 
lo tallon tondo Venir, tacendo e lacrimando, al passo 
Clie Tanno le lelane in queslo inondo t— (luf. 23, 
T. 81) Secondo il suo passo proteiti. 

2. (PnTg. 3, t. 61) Ancora età quel pojiol di lonlaro, 
r dico dopo i noBlri mille passi— (Pnrg. 4, ». ?7) Kes- 
■un Ino pàsio caggia; Pur suso al munte diel|v> a lue 
acquista— (Piirg. 8, »■ 46) Solo Ire passi credo cli'io 
scendesse— iPurg. 1!, ». 10, Io m'ora mosso, e si'giiia 
volentieri Del mio Maestro i passi— (Purg. 13, v. 118) 
Hoiiì fur quivi, e volti negli amari Passi di Tuga — 
(Purg. 11, V. 14) Ed allor per isiringernii al Poeta, 
Indietro feci e non innanzi il pusso — (Purg. 17, 
V. 65) yolgeinmo i nostri passi ad una scali-- (Pur- 
gai. 20, v. 119) Secando l'alTcìiou eh 'a dir ci sprona, 
Ora a maggiore, ed ora a minor passo — (Purg. 24, 
». 131) Ben mille passi e pì(i ci porlatnmo oltrer- 
(Purg. 20, V. 38) Prima che 1 primo passo 11 Iras- 
corta — i^UTS. 27, ». 121) Tan|ó voler sovra voler 
ini tenne dell'esser su, eh ad ogni passo poi Al volo 
mi senlia crescer le perme ■^ (Purg. 2S. «■ "'^ì Tre 
passi ci facea il liupic lontani- (Purg. ?9, v. l'i) 
Ai passi diedi sosia — (Purg. 29, t. 81] Died passi 
dislaiaii — (Purg. 30, v. 130) E volse i pas^i suoi 
per via non vera- (Purg. 3», v. 133) Volgi gli oc- 
cLi santi... al tuo fedele, Che, per vederli, ha mossi 
passi lami — (Purg. 32, t. 82) Vidi quella Pia Sotta 
uie starsi, d>e cundncìlrìce Fu de' miei passi lungo 
il fiume— (Purg. 33, v. 16) Cosi sen giva, e non 
credo die fosse Lo decimo suo passo in trrra posto, 
Quando con gli oc^hi gli occhi ini percosse — i^Pur- 
gal. 32, V. 33) Temprava I passi un'angelica noia. 

3. Paisi Unii, (Int. 8, v. 111) E rivolsesi a me 
con passi rari — (Inf. 23, v. SO) Cìva inioino assai 
con lenii paisi — (Purg. 5. v. 48) Vu poco il passo 



PASTO 
quela — (Purg, 10, v. 13) E ei6 fece li nostri passi 
scarsi — (Purg. 10, ». 100) Fanno i passi radi — 
(Pure. 20, v. 16) Noi andavam co' passi lenii e scarsi 
— (Purg. 28, V. 22) Gii m'avean trasportato i lenii 
passi Dentro all'antica selva — (Purg. 33, ». 103) 
Con più lenti passi, Titneva il Sole il cerchio di me- 
rigge- 

4. Affrettare il patio , ((nf. 23, ». 14S) Il dnca 
a gran passi sen gì — (Pnrg. 18 , v. 94) Per quel 
giron suo passo laica —. (Puig. 24, ». 67) Cosi lulla 
la genie che il era. Volgendo il viso , raffreliA suo 
passo, E per magreisa e per »oler leggiera — (Pur- 
gai. 24, V. 83) La bestia ad ogni passo la più tallo 
Crescendo sempre — (Purg. 21, ». 68) Hon T'atte- 
stale, ma studiate il passo. 

5. Uguagliare il patio, (Putg. 17, ». IO) SI pa- 
leggiando ì miei co' passi Adi Del mio Haosiro, usci' 
fuor di tal nube — (Putg. 29, ». 7) Allor si mosse 
centra 't Hume, andando Su per la riva, ed lo pari 
di lei, Picciol paaio con picciol seguilando. 

6. (Inf. S, V, 112) lasso, Qiunii dolci pensiet, 
quanto disio Menù costoro al doloroso passo 1 

1. Patto, per pattaggia o luogo per dove ti patta, 
{\n{. 8, V. 104) i^on temer, che 'I nostro passo Non 
d pnà torre alcun : da tal n' à dato— (Inf. (2, ». 126^ 
Quivi fu del fosM il noslio passo — (Inf. 34, ». 87) 
Appresso porse a me l'accorto passo— r(pyr^. Il , 
».. 49) A man destra per la riva C«n noi venite, e 
troverete il passo Passìbile a salir persona viva. 

8. Puaio, per Juo^o già Iraversofa, (Inf. 5, ». 12) 
L' animo mio, die ancor fuggiva. Si »uUe iitdieito a 
limirar lo passo , Che non lasciò giammai persona 
Tiva, 

9. Dar patto ad uno, luf. 18, ». 74. 

10, Patto, per luogo da pasturi^, (Inf. 2, v, 1 1) 
Guarda la mìa virtù , s' ella è possente , Prima che 
all' alto passo lu mi fidi. 

11. Patto: il punto in etti i il patto di un Rame, 
Inf. 9, ». 80, e. 13; v. 146. e. 14, ». 84. 

1g. [purg. 13, V. 41) Ctedo che 1' udirai , per 
mio avviso, Prima che giunghi al pusSo del perdono. 

13. Pawo, ptr cflfD, octotr.rnia, Pur. 13, v. 116. 

14. Patto , per difficoltà, a pasto diffìcile , (Pa- 
tad. 4, ». 9t) Ma ar li s'alltaiersa un altro passo 
Uiusnii agli occhi lai, che per le slesso Non n' usci- 
vesti , pria eateali lasso — (Par. 22, ». 121) A voi 
divoluinenie ora sospira L' anima mìa per acquistar 
tirliile Al passo forie, che a se la (ita — (Par. 30, 
T. 22) Da queslo passo »inlo mi concedo. 

15. (Purg. 30, ». 103) Voi vigilate nell'eterno 
die , Si elle none nò sonno a voi non fura Passo , 
che faccia il sccol per sue vìe, 

16. (Purg. 10, >■ 121) superbi Cristian miseri 
lassi. Che, della vista della mente infermi, Fidania 
avete lie' ritrosi passi. 

PASSO, pori. lai. <lte ha palilo. Par. 20, ». lOS. 

PASSlllO, pori, f»l. lai. Par. 20, ». 105. 

PASTO ; posctulo, Par. 19, v. 93. 

PASTO , (Inf. I , T. 97) Ed ba natura si malvagia e 
ria, Cbe mai uon empie la bramosa voglia, E dopo i 
il pasto ba più fame cbe pria — (Inf. 14, v. 92) Il 
pregili, che mi largisse il pasto, DI cui largito m'aveva 
il disio — (Inf. 33, V. I) La bocca solleva dal fiera 
)iasla (fuel iieccatur, ec— (Purg. 19, ». 64) Quale 
il falcon cb? prima a' pì£ si mira. Indi si volge si 

Stido, e li pioiende , Pet lo disio del pasto che là 
lira.^(l'urg. 32 , ». 118) Posda vidi avieniarsi 
nella cuna Del trionfai veiculo una volpe. 

2. Patio , in tento figw. per fuoco parganlt , 
Purg. 25, r. 138. I 

PASTORE, (Inf. 9, V. 12) Fa fuggir le fiere e li |ia- I 
sloti — (Purg. 27, V. 76) Quah si fanno tumulando 
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mansa Ib cii|)Te... Tacile all' ombM, menlrA cbe 'I 
Sol Terve , Guurdaie <la) pasior che in lu la verga 
Poggialo a'(, e lor di poau serve; E quale il muii- 
driari, che fuori alherga, Lungo il peculio suo qiielo 
pernolla, Guardando perehò fitra non lo S]>erga; Tali 
eravamo luiii e Ire alloiia, Io come capra, ed ei come 
pastori, FaBciali quinci e quindi dalla grolla. 

2. Sino», e Ptrif. V. ViHuneHo, ilandnano. 

3. Patlore, per capa oprclalo, Purg. 18, ». 126, 
i. Piulore , ptr vacavo o pontefice , (Pur. 9 , 

T. 130) Il maledello lìore C ba disviale le pecore e 
gli agili. Perocché fallo ha lupo dal pallore— (Fa- 
rad. 11 , V. 127) E quaulo le sue pecore rimole E 
vagabonde piA da esso vanno , Più loniano all' ovil 
di lailc vote. Ben son di quelle che lemouo il dan- 
no, G slringonsi al paslor ; ma Bon sì poclie , Clie 
le cappe fornisce poco panno — (Par. 27, v. S5) In 
vesla di paslor lupi rapaci Si veggloii di quassù per 
tulli i paschi : difesa di Uio, perchè pur viaci — 
(Ini. 11» , T. 83 e 10«, e. 20, ». 106 — Pura. 3 , 
V. 124, e. 16, ». 98, e. 19, v. 107— Par. 5, v. 77, 
e. 6, V. 17, e. fl, V. 53 — Foitù mondano di al- 
cuni pMtori, Par. 21, v. 125 e «e/;. 

5. Pastori di Belhmme, l'iirg. 20, v, ItO. 

PASTURA, <Purg. 2, v. 12i) Come quando, coglieiidu 
biada o loglio. Gli colombi adunali alla pastura — 
(Purg. U, V. 40) Ond' liauiio si mnlala lur nuluru 
Gli abiialor della misera valle , Che par che Circe 
gli avesse in pastura — (far. 5, t. 100) Come io 
peschiera, eli' è tranquilla e puro, Traggono i 'petci 
a ciù elle vien di Toori, Per mudo che lo ilimin lor 
pastura- (Par. 18, v. 73) E come augelli surli di 
riviera , Quasi congtalulaiido a lor pasture , Fiiunu 
ili se or luiida or lunga schiera. 

2. l'uslura, in temo figur., (Par. 27, v. 19) Qnal 
sapesse qual era la pastura Del liso mio nell'aspellu 
beato~(Par. 27, v. 91) E su natura o arie le pa- 
sture Da pigliar occhi per aver la ineiile , In carne 
umana, o nelle sue pillure. Tulle adunale parrebhcr 
iitenie Ter lo piacer divin che mi rifulse , Quando 
mi volsi al sito viso ridente. 

PASTUltALE, Pnrg, 16, v. 110. 

PASIURAKE, (Purg. 24, ». 29) Bonifaiio Cbe pasturò 
col rocco molle geoli. 

PATERNO, (Inf. IS, t. 82) In ]a mente m'è mia, eJ 
or m'accora, La cara e buona imagine paterna 
Di voi, quando ce — (l>ar. 15 , v. 83) E perù non 
ringrazio Se non col cuore alla patema festa. 

2. Palerw) amore, per padre amoroso, Par. 17, 
v. 35. 

p4TEll^0STR0, (Pnrg. 80, v. 130) Fagli per me on 
dir di paternosiro. 

PATIRE, (Par. 2, v. 37) Qiil non ti concepe Com'una 
dìniensìoiie alira palio , Ch' esser convien se corpo 
in corpo repc — (Par. 20 j v. 31) La parie in me 
che vede e pale il iole — (Par. 20, v. 8t) Tempo 
aspeltar tacendo non palio — (Par. 27 , v. 33) E 
(al eclissi credo che in del Tue, Quando pali la su- 
prema Possanza — Purg. 25, v. 47 — Par. 4, v. 73, 
e. 20, Y. 94. 

PATItlA, (Inf. 10, V. 25) La tua loquela IJ fa mani- 
feslo Di quella nobil patria natio, Alla quel forse fui 
troppo molesto — Par. 21, t. 107. 

2. Sin. e Perifr. (Inf. 5, v. 97) Siede la tnrra , 
dove nata fui. Sulla marina ec. — (Inf. fi, v. 49) La 
tua eìliA eh' è piena D' invìdia ce. — (inf. 13, v. 143) 
r fui della città cbe ec. — ( Inf. 14 , v. I ) Poichi; 
la carila del natio loco Mi strinse — (Inf. 10, v. S6) 
IH vostra terra sono — (Inf. 22, v. 48) I' fui del re- 
gno di Navarro nato — (Inf. 23, v. 94) I' fui nato e 
cresciuto Sovra '1 bel fiume d' Arno alta gran tilla — 
(Inf. 27, (. 29) r fui de' moulì li intra l-rhino K 'i 



«iogo di che Tever ai disserra — (lof. 29, v. 107) 
Io fui d' Axexzo — (Purg. 5, v. 134) Sien« mi fé, 
disfecemi Maremma — (Purg. fi, v. 74) Mantovane 
i'son Sordelle Della tua (erra — (Purg. fi , v. 79) 
Quell'anima gentil fu eoa! presta. Sol per lo dolce 
Uion della sua terra Dì fare al ciiiadin suo quivi fe- 
sta ; Ed ora in le non slamio senza guerre LÌ viti 
luoi, e r un r allro si rode Di quel che un muro ed 
una fossa serra — (Purg. 7, ». 18) pregio eterno 
del loco ond' io fui ~ ( Purg. 24, »■ 79 ) Perocché 
il luogo , u' Fui a viver posto , Di giorno ìn giorno 
pia di lien si spolpa — ( Por. 9 . v. 88 ) Di quella 
valle fu' ìu lilloraiio — (Par. 9^ ». 92) La terra on- 
d' io fui — (Par. n, V. 117) Quand' io senti' da pri- 
ma r acr Tosco. 

3. Lasciar la patria. V. Esilio. 
i. Patria nottra Paradisas est, (Purg. 13, v. 94) 
frale mio, ciascuna i cittadina D' una vera cillù ; 
ma lu vuoi dire, Che vivesse in Italia peregrina. 

PATRIARCA, Abraam, Inf. 4, v.^i—Palriarta Jacob, 
Par. 22, t. 71— PulnVca Jiu(i|t religione, Par. Il, 
V. 12», 

PATRIO ! palHiii, Par. 32, v. Ufi. 

PATRiCIDA, (Purg. 20, v. 103) Pigmalioo... Cui tra- 
ililorc e ladro e palriciJa Fece la toglia sua dell'oro 
gbiolia. 

PATTEGGIARE , (Purg. 20 , v. 79) L' altro, che già 
usci preso di nave. Veggio vender sua figlia, e pal- 
leggiarne. Come fan li corsar dell'altre achiaie. 

PATTEGGIATO: reto con patto, (Inf. 31 , ». 91) E 
cosi vid' io gii temer gli fanti Ch' uscivan palleggiati 
di Caprona, Veggendo sé Ira nemici colanti. 

PATTO, Sin. V. Convegno — (M. 21, ». 92) E i dia- 
voli si fecer tulli avanti, SI eh' io lemelli non lones- 
scr palio — (Par. S, v. 28) Fermar Ira Dio e l'uo- 
mo il palio — ( Par, 12, v, 17 ) Lo palio che Ilio 
con ffoè pose, Del mondo che giammai più non s'al- 

PAI'IU, ( Inf. ( , V. 4 ) Ahi quanto a dir qual era è 
cosa dura Questa selva selvaggia ed aspra e forte , 
che nel pensier rinnova la paura— -(Inf. 1 , t. 14) 
Quella tulle, che m' uvea di paura il cor compunto 
•— (Inf, 1, V. 44) Ma non sì, che paura non mi desse 
La visla, che mi apparve , d'un leone — (Inf. 1 , 
V, 52) Questa ( lupa ) mi porse tanto di gravezza Con 
la paura, eh' uscia di sua vista, Ch' i' perdei la spe- 
rania dell' altezza — ( Inf. 2 , ». 62 } Nella discrlu 
piaggia è impedito Sì nel cammin, che volto i per 

■ paura — (Inf. 7 , ». 4) Disse per conforlaimi : Non 
li neccia La (ua paura, chò , poder eh' egli abbia , 
Non li torri lo scender questa roccia — (Inf. 9, 
». 13) Paura il suo dir dienne — (Inf. 16 , v. 49; 
Ma perch'io mi sarei brucialo e collo, Tinse paura 
la mia buona loglia Che dì loro abbracciar mi fai:eu 
gbiollo — (Inf. 17, V. 106) Mag[<Ìor paura non credo 
che fosse Quando Fetonte abbanilouò li freni... Kà 
quand' Icaro misero le reni Sentì spennar per la scul- 
data cera, Che fu la mìa, quando lidi di' i' era Nel- 
l'aer d'ogni parie, e vidi spenta Ogni leduta, fuor 
die della aera — (Inf. 21, v. 25) Allor mi volsi co- 
me r uum cui larda Di veder quel cbe gli coiivìeii 
fuggire, £ cui paura subita sgagliarda, Cbe per ve- 
der non indugia 'I partire — (Inf. 23, v. 10) E coinè 
l'un pcuBìer dall'altro scoppia, Cosi nacque di quello 
un altro poi, Ciie la prima paura mi fé doiipia — 
(hif. 23, V. 19) Già mi scniia tulio arricciar lì peli 
Della paura, e slava indietro intento, Quand' io dis- 
si : Maestro, se non celi Te e me lostumcnte, i'im 
pavento Di Malebranche: noi gli atem già die Irò ; 
logrimuginosi, che già gli senio — (Int. 28, ». 1)3) 
E vidi cosa ch'io avrei paura, Sanza più proia, dì 
contarla solo — (Inf. 31 , v. 38) Pid « più apprci- 
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■andò ili Tcr la «pondo, l'iiggémi eirore, < gìagitétnì 
paura — ( Int. 34, f . 10 ) Gik era (e con paura Ìl 
■nello in metro) Li, dorè l' ombre ec. — (Inf. 3i , 
». 123) Per paura di lui fé del mar tcIo. 

8. (P<iif- S, V. 127) Se cosa appare ond'elli ahbian 
paura, Subilamcnle lasciano alar l'esca. Perchè as- 
salili son da mairgior cnra— (Purg. 3, v. 19) Io mi volsi 
da lato con paura D'essere ^ibbandonalo, quando ì'vidi 
Solodinanii a mela lerra oscura— (Piirj;. 13, t. 136) 
Troppa è pii'i la paura, ond'è sospesa L'anima mia, 
del lormenlo di sono, Che eli lo incurco dì lugciii 
mi pesa— (Pure. 21, t. n6)'D), ìlmio Hacsln., o non 
aver paura, Mi disse, di parlar ec. — (Ptirg. 22 , v. 90) 
Ma per paura chiuso Cristian rumi— <Purg. 29, t. 139) 
MoBlrava l'aUro la coniraria cnra Con una spada lu- 
cida ed acula , Tal che di qua dal rio mi te paura 
— (Purg. 30, V. i3) Volsimi alla sinistra col rispiito 
Col quale il fanlolin corre alla mamma. Quando ha 
paura, o quando egli * afflino — (Purg, 31, v. 13) 
Confusione e paura insieme miste Mi pinsero un lai 
ai fuor della bocca, Al quale intender Tur meslier le 
«iste — {Per. 11, ». 69) Colui ch'a lutto il mondo 
re paura — (Par. 1S, v. 103) Koii Tacea, nascendo, 
ancor paura La figlia al padre, che il tempo e la 
liete Knn fiiggian quinci e quindi la misura — (Pa- 
rali. 26 , y. I9 ) Quelli) medesma loce , ehe paura 
Tolia in'tiTea del subilo abbarbaglio , 1)1 ragionare 
ancor mi mise in cura, 

S. Siiion.e Perifr. V. Viltà, Timore, Sogpello, 
TciHere — Tremare tK una forte e tubila paurit , 
V, Inf. 31, t. 22— Purg. 2, t. 124, e. 8, ¥. 41, 
e. U, V. 140, e. 24, T. 132. 
4. Parole di ehi ha paura, Y. Inf. 21, r. 127. 
PAUROSO, tn «enso adivo , da far paura , (Inf. 2 , 
T. 88) Temer sì deve sol di quelle cose C' hanno 
potenza di fare altrui male : Dell' altro no, che non 

PAUSARE, Tipoiare, Par. 32, r. 61. 

PAV^ATARV:, (fjit. i, 1. 17) Come Terr6 , se tu pa- 
venti Che suoli al mio dubbiare esscf conforto? — 
(Inf. 21. T. 133j Ed egli a me : Nou to' che (u pa- 
venti : Lasciali digrignar pure a lor senno. 

PAVENTO ! «more, (Inf. 23, ?. 22) 1' bo parenlo Di 
Hulcbrancbe. 

PATIMENTO, (Purg. 12, t. 49) Duro pavimento. 
2. Perifr. (Purg. 12 , ». 14) Buon li sarA , per 
alleggiar hi via. Veder lo letlo delle piante lue. 

PAZIENZA, (Purg. 10, ». 138) E qual pili pazienia avca 
negli atti . Piaiigendii parca dicer: Pii> non posso 

— ( Par. 21 , T. 133 ) pa/iensa , che tanto so- 

PAZZI, 'famiglia, Inf. 12. ». 137, e. 32; ». 23. 

PAZZO, Ini. 21, ». 123— V. /n«<wio, Matto. 

PECCA, peccalo, (Inf. 3(. v. 115) L'u»m che nacque 
e »isse sema pecca — Inf. 32, r. 137, e. 22, ». 47. 

PECCARE, (Inf. 30, », 40) Questa a peccar con esso.-.. 
*eune — (Inf. 30, ». 70) La rìgida giustizia che mi 
fruga. Tragge cagion del luogo ov'io peccai, A metter 
piA gli miei sospiri in fiip — (Purg. Il, v. 90) Pos- 
Bcndo peccar, mi vulsi a Dio — (Purg. 23, v. 79) 
Prima fu la possa in le finita Di peccar più , che 
Horrenìsse l'ora Del buon doler ch'a Dio ne rimarita 

— (Purg. 26, *. 132) Poter peccar non è più nostro 

— (Par. 7, V. US) Vostra naUira, quando peccA tota 
Nel seme suo, da queste digniladi, Come di Para- 

2! Sinon. e Perifr. (Par. 6, ». 122) In noi l'af- 
fello...non si jiuole Torcer giammai ad alcuna ne- 
qilizig — (Par. 7 , ». 37) Fu sbandita Di Paradiso , 
perocché si torse Da via di verii& e do sua vita — 
V. Amare ditoritinalo, V. Peccalo, Peccatore — Pur- 
gat. 21, T. Sff. 



PECOR 
PECUTO, (Inf. IS, T. 106) Tulli fur eherci , E Id- 
lerati grandi e di gran fama D'un medesmo peccala 
bI mondo lerci — (Inf. 27 , v. 108) Da die tu ni 
lavi Di quel peccato, o»e mo cader deggio — (Pur- 
gai. 3, V. 121) OrribiI furon li peccali miei — (Pnr- 
gat. 16, V. 18) L'Agnel di Dio, die le peccala leta 
— (Purg. 20, V. 70) Quindi non terra, ma steccalo 
ed onta Guadagnerà, per se tanto più grave. Quanta 
pili lieve siiuil danno conta — (Purg. 22, ». 49) E 
sappi che la. colpa, che rimbecca Per drilla oppa- 
siiìune alcun peccalo. Con esso insieme qui suo »crile 
secca-— (Purg. 26. ». 82) Nostro peccalo fu erma-i 
frodilo — (Purg. aS, v. 127) Virtù... Che toglie al J 
Irai memoria delpecealo — (Purg. 31, ». 40) Ma 
quando scoppia dalla proprio gela L'accusa del pec- 
cato, in nostra coite. Rivolge sé contra il taglio k 
ruota — (Par. 6, v. 92) Posda con Tito a far ren- 
delta corse Della vendetia del peccato antico — (Fa- 
rad. T, ». 16) Di lutlo queste coae B'a»vanlaggia L'u- 
mana crealura, e, s'una manca, Di sua nobiliià con- 
vicn clic caglia. Solo il peccalo è quel che la dis- 
franca, E falla dissimile al sommo bene, Pecchi del 
Inme suo poco s'imbianca; Ed in sua dignitì uiii 
non riviene, Se uon riempie du»e colpa vota. Contro 
mal dilettar con giuste pene — (Par. 17, v. 33) L'a- 
gnel di Dio che le peccata lolle — (Par. 19, ». 73) 
E tulli i suoi reieri ed alti buoni Sono , quanto ra> 
gìone umana »ede. Senza peccato in vita od in ser- 
moni— (Par. 22, V. 106) S'io torni mai, leitore, a 
quel devolo Trionfo, per lo quale io piango spesso le 
mie peccala, e il petto mi percuoto. 

2. Sinon. e Prnfr. V. Colpa, Torto, Offeta, Mate, 
Fallo, Diffalla, J>atmo— (Inf, 11, ». 22) D'ogni ma- 
lizia ch'odio in cielo acquista. Ingiuria è il Sne. 

3. Pecialo degli AngeU, Par. 29, v. 53. 

4. Peccato di Adamo, V. Purg. 28, ». 94, e.S9, 
». 25, «. 32, I. 45 — Par. 13, ». 39, e. 26, ». 115. 

4. J'eceu/o oHginala , Perifr. (Purg. 7, ». 83) 
Umana colpa — V. Par. 7. ». 2S e »eg. 

PECCATORE , (Inf. 8 , v. 37) Intesi che a cosi Allo 
tormenlo Eran dannati i peccato» carnali, Che la ra* 
gion soinmellono al (alento — (Purg. 5, v. S2) Noi 
fummo già luiti per forza moni, E peccatori inUno 
all'ultìm-ura. 

2. Sinon. e Perifr. (Inf. 3, ». 108) Ciascon um 
che Dio non teme — (Inf. 3, v. 122) Quelli elie 
muoion nell'ira di Dio — (Purg. 19, ». 112) Fino a 
quel punlu misera e parlila Da Dìo anima fui del 
luito avara — (Par. 9, ». 10) Alti, anime ingannale, 
fatue ed empie. Che da si fallo ben torcete ì cuori. 
Drizzando in vanità le vostre tempio — (Par. 13, ». 10) 
Ben è che senza termine si doglia Chi, per amor di 
cosa ehe non duri Eternalmente, qBell'amor si spo- 
glia. 

5. Peccatore daimalo, Inf. 18, v. 23, e. 19, v. 23, 
0. 21 , V. 35 , e. 22, ». 23 e 28, e. 23 , ». 141 , 
e. 24. ». 118, e. 24, ». 130, e. 26, », 42, e, 32, 
». 117, e. 33, ». 2, e. 34, ». S6. 

PECCATRICE. Inf. 14, ». 80. 

PECE, (luf. 21, ». 7) Quale uell'Arzank de' Vinizian! 
Bolle r inverno la tenace pece A rimpalmar li legni 
lor non sani — (Inf. 33, v. 142) FJel fesso... dove 
bolle la tenace pece — V. Pegola. 

PECOKE, (Inf. 32, ». 13) Oh so»ra tulle mal creala 
|ilelie, Che stai nel loco, onde parlare è duro. He' 
faste stale qui pecore o zebe 1 —(Par. 5, ». 80) Uo- 
mini siale , e non pecore malie , Si che il Giudeo 
tra »oi di »oi non rida — (Par. 9, ». 130) Il oiila- 
dello fiore C'Ita disviale le pecore e gli agni, fe- 
roccliè fallo ha lupo del pastore — (P.ar. 11, ». 121) 
Ma il suo peculio di nuova vivanda È fallo gbioua | 
si, tU' esser non puoie Che per diversi salti non SÌ { 



PECOR 
spanda : E quanto le sue iiecore tìnMt E To^bonds 
più da eoo ranno, Pii'i lonttno aU'oiJl di lulu ntie. 
Ben soti di quelle che tumonu il danno, E slringoiiai 
al iiaslur ; «la son (i |iucU<, Che le~ca|ipe fuinitce 
poco panno. 

FECOKELLIJ, (IkF. ìi, v. 14) Prende tuo viucaslro. 
E Tuor le pecorelle a pascer cucciu — (Purg. 3, v. 79) 
Come le pecorelle escoii del ctiìuso Ad una, a due, 
a Ire, e 1 altre elaiwo Timideile allerrando l'occliio 
e '1 inaso, K ciò ebe fa la prima, e l' altre fanno, 
Atld ossili Ili osi u lei s'ella s'arreslu, Senipliui t quele, 
e lo 'mt«rebè tion sanno — (Far. 29, •>. 106) Le 
liecorelle, cbe non sauiio,~Toriian dal pasco pu^le 
di venlo E non le scusa unn veder lor daun<fr 

PECULIO : wuiufia, .(l'un;. 21, v. Hi) E «piale il n<an- 
drian, elle fuori alberga, Luiigo il (kcuIìo suo qiiefo 
peraolU , Cuardantlo perclib fiera non lo spcr^^a — 
(pur. 11, T. i'ii) Uà il sKo peuuiiu di nuota liraiida 
E Tallo gliioiio si, di' esser non puote Che per (li- 
cersi salii non si spanda; e iri/. 

PJCUOiM , (l»t. Ì2, «. 10) «è gii con al ditersa ««ii- 
uamella Cavi^ter ridi murer, uè pedoui. 

PEGGIO, (Ii>r. 27 , V. 106} Allor aii plnser gli argo- 
meati gravi Là 've 'I tacer mi Tu avviso il pe^u — 
(Purg. 10, 1. 109) Non alleiider la Torma del mar- 
tire Pensa la siiccessioa; pensa cbe, a pecgio Olire 
la gran sentenzia non puA ire — (l'urg. lì-, v. 116) 
E mal fa Caslrocaro, e peggio Conio, Cbe di figliar 
lai conti piti s'impiglia — (Par. S, v. 61) Cui jm'i 
si convenia dicert Mal feci, Ct>e, servando, far pag- 
gio— (Pur. 8, v. 11S).Sarebl>e il peggio Per l'nomo 
in terra se non fosse cive ì ~ (Par. 21, v. 1 25) Quan- 
d'io fu' chiesio e tratto a «lucl cappello, Cbe pur di 
male in p^gio si travasa. 

PEGGIOBE, (fnr. 33, v. ISi) Col peggiore spirto dt 
Itoraagna Trovai un lai di voi -~ (Purg. fi , v. 22) 
E qui pruvreggia, Uenlr' è di qua, la. donna di Bra- 
bautc, Si cbe però non sia di pegoior greggia, 

PEGASEA, diva, Par. 18, v. »2. 

PEGOLA; pece, (Inf. 21, v. 16) Non per fuoco, ma 
per divin' arte BolMa laggiuso una pegola spessa , 
Che inviscava la ripa da ogni parte — l' tedeu lei , 
ma non tedeta in essa Ha die le bolle che '1 bol- 
lor leiava , E gonfiar tutta, e riseder eoinpresia — 
(Inf. 21, V. SO) Perù se tu non vuoi de' noti ri graf- 
11, Non far sovra la pegola sofcrcbio. 

PELAGO, (liif. 1, Y. 22j E come quei, die con lera 
airamiala Uscito fuor del pelago alla riva, SÌ volge 
all'acqua perigliosa, e guala — (Par. 2, v. 5) Non 
vi nietielo in pelago ; cbe forse , Perdendo me , K- 
marresle smarriti — (Par. 19, i. CI) Cùè , beaeUc 
dalla proda ve)!gia il fondo, In iielago noi vede , e 
uoiidiweiio Egli è, ma cela lui l' esser profondo. 

2. Pelago , per COru^tnH o gorgo , (Purg. 14 , 
V. 52) Discesa poi per più peUgbi cupi. 

l'ELATO : ipelalo, (liif. 9, v. 96> Cerbero vosiro, se 
l>en vi ricorda, Ne porta ancor iiebtlu il melilo e il 

PELEO, laf. 31, v. 3. 

PELLE, (Inf. 1, V. 43) Quella fera alia gaietta pelle 
— (Inf. 16, V. lOS ) La ionia alla pelle dipinta — 
(Inf. 11, V. 10) La faoda sua era faccia d' nom giu- 
sto ; Tanfo benigna uvea di fuor la palle ; E d' nu 
acrpenie lutto 1' altro fusto. Uno brau«fie uvea jdlose 
intin l'ascelle: !/> dosso e '1 petto ed aaibedito le 
coste Dipinte uvea dì nodi e di rotelle — (luf. il) , 
V. SI) Pilosa peUe-~(lnr. 2S , t. 110) La ana pelle 
Si fucea molle, e quella di là dura — (Inf. 3ì, v. 58) 
A quel dinanzi il mordere era nulla , Verso 'J graf- 
fiar, die lulvotta la sebienu Rjiuaneu della pelle lulla 
brulla — (Purg. 2J, v. 22) iHi^gli oc cbi era ciascuna 
oscura e cava, Pallida nella facciu, e lanlo scema, 
I'has. PoEr. 
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Cbe dall'ossa la pelle ■' inrormaTa-~<PaT. 21, v. 1^3) 
CuoproB de' manti lor gli palafreni, SI che duo be- 
stie van soli' una pelle — ( Par. 27 , v. 136) Cosi 
si fa la pelle bianca, nera, riel primo aspetto, della 
bella figlia Dì quei cbe apporta niuiie e lascia sera. 

2. Perifr. ( Par. 1 . v. 20 ) Marsìa iraesU Della 
vagina delle membra sue. 

3. Vettirti di lemplice pelle, Par. 1S, v. 16. 
i. Pelle arida e dùieeeaia, ( Purg. 23 , v. i9 ) 

L'asciutta scabbia che mi scolora... la pelle — Vedi 
Squtìiaa. 

5. Pelle che cuopre gli occhi della talpe, Purg. 17, 
V. 3. 

PELLEGRINO, per lonloaa, (Purg. 9, v. 16) La mente 
nostra pellegrina Più dalla carne , e nien da' peu- 
sier presa, Alle sue vision quasi è divina. 

PELLESTRINO, o Pe«e»lttno, Paletlriiia citlà, Inf. 27, 
V. 102. 

l'KLO. iliif. 1, V. 32) Una lonza leg<jiera e presta molto. 
Glie di pel maculato era coperta — (luf. 34, v. 73) . 
Appigliò sé alle vellute Gusle: DI vello in vello giù 
discese nosda 'fra '1 folto pelo e le gelate erosio — 
( Inf. 34, V. SO ) Agi;rappossi al pel com' uom cbe 
sale — (Inf. 3i, v. 107) Arappresi Al pel del ver- 
ino reo — (Purg. 16, v. 1) Buio d'inferno... Non 
fece al viso mio si grosso velo , Come qnel Fumo 
ch'ivi ci coperse. Né a sentir di così aspro pelo. 

2. Peìo,peT barba e capeUi, (Inf. 3, v. 82) Ed 
ecco verso noi venir per nave Un voccliio bianco per 
antico pelo — (luf. 12, i. 109) E qudlu fronte c'ba 
il pel cosi aero, É Azzolino ; e quell'altro, cli'iv 
biondo, È Obizzo da £stì— (Inf. 23, v. 19) Già mi 
senlia lutto arricciar li. peli Della paura, e stava ìik 
dietro ìiileuio' ec. — (Inf. 25, v. 118) Mentre che 1 
fumo r uno e I' altro vela Di color uuovo, e genera 
il |iel suso Per 1' una parte, e dall'altra il dipela — 
(luf. 32, *. 41) Vidi dnc si stretti , Ohe 'I pel del 
capo avicno insieme misto — Purg. 1, v. 34) Lunga 
la barba e di pel bianco mista Portava a' suoi Capa- 
gli siniiglìanle, De' qua i cadeva al petto doppia li- 
sta— (Purg. 2, V. V. 35) Traltando laere con retcrnc 
penne, Che non si muian come mortai pelo— Par. 9, 
V. 97) Che più non arse la figlia di Belo , Noiando 
ed a Sicheo ed a Creusa, Di me, iufiu die si con- 
venne al pelo. 

PELOKO , pTomoHlorio. Purg. li, v. 32. Par. (3 , 
». «8. 

PELTRO, per rfenaro, (Inf. 1, ». 103) Quesii non d- 
berù terra né peltro, Àia sapienza e amore e virtule. 

P£NA, (Inf. 3, V. 44) Nulla sperauza gli conforta mui, 
Non che di posa, ma di minor pena — (luf. 0, ». 46) 
Ala dimmi chi In se', che 'ii si dolente Luogo ae' mes- 
sa, ed u si falla pena Che s' altra è maggio, nulla 
è sì spiacente — (Inf. 6 , ». 36) Tulle queste a si- 
mil pena stanno Per simil colpa — (Inf. 7, v. 19) 
Ahi giustizia di Dìo, tante ohe stipa Nuove travaglio 
e pene, quante io viddi? — (luf. 9, ». 16) Sol per 
pena bu la speranza cionca — (Inf. 10, ». 64) Il 
mudo della pena — (luf. 20 , v. 1} Di nuota pena 
mi convìen far versi- (Inf. 22, ». 22) Ad alleggiar 
la pena Mosirava alcun dei peccatori il dosso — lu- 
fer. 23, ». 99) die pena è in tui cbe sì sfavilla — 
— (Inf. 26, ». 63) Del Palladio pena ti si porta— 
(Inf. 28, V. 44) Per indugiar d' ire aBa pena, Cb' e 
giudicala in su lo tue accuse — (Inf- ^^> "■ '30) Or 
vedi la pena molesta... Vedi s' alcuna è grande conie 
questa — (Inf. 29 , v. 106) La vostra sconcia e fa- 
stidiosa pena Di paleauvi a me non ti spavcnli — 
(Inf. 34, ». 61) Quell'aaima lassù... ha maggior 

2. (Purg. 11, V. 136) Per Irar l'amico suo di pena 
Che sostemia nella prìgion di Curio, Si condns 
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PENDE 
ogflt terni — (Parg. 17, ' 



'. leS) Ofiti opti- 

» prne— <PÌjrg. 19, v. Ili) K milia 

I pena il nionle ha |iir'i amara — (.Purg. 23, v. 11) Si 

I TiLifrcBca jioslra pena; lo dico pena; e 4oTre' dir sol- 

I lazza— (Pury. 33, T. 61) In pena ed in disio Ciu- 

qaemiranni e pid, l'anima prima Bramò colia che 

il morso jn se pnnio. 

S. (Par. 7 , T. iO) La pena dnnqiie che la croce 
porse, S' alla natura assume si misura, Hnlla j^iiim- 
m» si giiisiamenie morse —(Par. 7 , i. 82) Ed in 
aua dignità mai non miene Se non riempie doie colpa 
Yùia, Confra mal dilellor con giuste pene. 

■i. Sinnn. e Perifr. V. Martiro, Fio. Merlo, Snp~ 
plieio, Pagare, Penitenza, Pianltt, Dolore, Gitolo. 
S. Con pena, (Purg. 19, t. 17) Cominciafa a «ali- 
tar al , che con pena Da lei xrei mio intento ri- 
Tolto. 
PENDEISTE, (Inr. 23, t. «) Supin si diede alla pen- 

PENDEIIE, (InV. 2i, t. 37) Maiebolgs in Tir la porla 
De) bassissimo pozzo liilla p«ilde — (Inr. 17, t. 33) 
Dal collo a dascnii' pendea una lasca — ( Inf, t.^ , 
r. 2S) Tra le gambe peadcTan le minngia -~ (Ini. 3i, 
T. 6j) Qnei che pende dal nero ceftb è Uruio— (Pu- 
rad. 11, T. (Si Fenile cesia d'alio monte pende. 

2. Pendfrf, per Mter inc/inaro, Inf. 3i, v. 132, 

3. Pendere in eonlrario, Inf. 31, T. 137. . 
PENDICE, Piirg. 23, ?. 132. 

PESÉA fifinda. f alloro. Par. 1, t. 33. 

PENELOPE, Inf. 26, ». 96. 

PENETRANTE, (Par 31, v. 22) l.a luce divina b pe# 
neiranlo Per 1' universo, secondo di' è degno. 

JENETBAItE , (Par. 1 , v. 1) U gloria di Colui che 
tulio muove Per 1' niiiterso penetra, e rìsplende In 
una parie piil, e meno atlroTe-^(Par. 4, t. 70) Ha 
perche puole TOSIro accorgimenio Iten penetrare a 
questa verilule — (Par. 20, v. 22) E come snono al 
collo della cetra Prende suo Torma, e »\ coiqe al perT 
tugio Della sampogna vento che peneira — (Par. 21, 
T. 83) Luce divina sovra me s'appunta, Penetrando 
per questa end' io ra' iuTenito — (Par. 32, ». 1-4?) E 
drizzeremo gli ocelli al primo Amore, Siche, guar- 
damlo verso lui, penelri, Qlianl'ì possibil , per. lo 
■no Tutgore. 

2. Prnelrare addentro, Perifr, (Purg. 18, v. 67j 
Ragionando andare al fondo, 

PLMTENZA, (Iiir. 11, T. 86) Chi son quelli. Che su 
di fuor soste nijon penitenza-— (Pi irg, 13, t, 123) Aiicur 
non surehbe Lo mio dover per pun^ienza scemo — 
(Par, 20, V. 51) Morie indugiò per fera penlienzu, 
2. Far penilensa de' peccitli, Sinon, e Perifr. , 
(Inf. 27, T. 67) r fui uom d' arme, e poi Tu' cordi- 
gliero, (Credendomi, si ciuio , fare ammenda — (In- 
fer. 27, t. 02J Né guardò in me quel capestro Che 
sulea lar li suoi cintj ]>iu maeri — (Purg. 10, v. 106) 
Non to' però, lettor, cbe tu ti smaghi DI buon pro- 
ponimento , per udire Como Dio iiiul che II di;bi|o 
ii paghi — (Purg. 11, T. 10) E «[uiconiien che que- 
llo ptso porli Per lei, fante ch'a Dio si soddisrac- 
cia — (Purg. IC i V. 2i) D'iracondia van solvendo 
il nodo — (Purg. 16, i. 31) creatura, che li mqndi, 
Per tornar bella a colui che ti fece — tPnrg. 19, 
V. 91) SpirtO', in cui pianger matura Quel sanza il 
quale a Dio (ornar non puossj — <(Purg,i20, v. 7) 
-La genio che fonde -a goccia a.gotcia Per gli occhi 
''il mot clfeiutio..il muado occupa;-!— (Purg. 83,' vi 64) 
vTnlia esla gente che piang^ndu eanta, Per seguitar 
-la gola oliro Misnra , In fìime e in sete qui si rifò 
sani» — (Purg, 23^ i^.&h) U'-I^a CQiidutta A ber lo 
' dolco assenzio de' martiri — (Purg. 24, t. 23) Pu^a 

"per ditjiuno L'anguilla ili BoUeua e la ver 

( Par. 7 , V. 82 ) L' oniuiu in sua dignità 
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servigio di Dio mi fei sT fermo, Che pur con cib' 
di jiquor d' ulivi, Ltotemente passata e caldi ègieli> 
Contento ne' pensier contemplativi— -(Par. S2, v. 106) 
S' io tornì mai, lettore a quel devoto Trionfo , pe' 
lo quale io piaiigo spesso Le mìe peccala, e il peti" 
mi percuoto — V. Penlìinenla , Fio , Pena , Pur- 
garti — ^nudarti. Piangere, Solvere. 

3. Peitim^a come ai rende dolce, Purg. J3, t. 70 
e 76 — Par. U, v. 106. 

PENNA, (Inf. 34, t, 49) flon avean penne, ma di tì- 
spialrello Era lor modu— fPurg. 2, v. 3S) Trattando 
l'aere con l' eterne penne, Che non si mufan come 
mortai pelo — (Purg, 8, ». 28) Verdi, come foglielie 
pur mo nate, Èrano in tesie , che da verdi penne 
Percosse traén dietro e TenlJlale^— (Purg. 19, ». 49) 
Mosse le penne poi e Tentjlonne — (Purg. 27, t. 121) 
Tanto voler sovra voler mi venne Dell'esser sii, cb'ad 
ogni passo poi Al volo mi sentia crescer le penne 
— (Purg. 32, V. 26) E II grifoii mosse il benedeilo 
carco , SI che però nulla penna crolloane — ( Par- 
gat. 33, ». 38) L'aquila.-, lasciò la penna al carro 
—(Par. 5, T, 73) Siate, Cristiani,. a muoterri più 
gravi , Non siale come penna ad ogni vento — (Pa- 
rad. 6, t. 7) Sotto l' oinhca delle sacre penne Gu- 
verni U mondo— (Par. 28, ». *») E quella Pia , 
cbe guid6 le penne delle mie ali a cosi allo volo 
—(par. 21, T. 130) Ed a quel mezzo con le ponne 
sparte Vidi più di mille Angeli festanti, Ciascun di- 
stinto e di fulgore e d'ale — (Par- 32, v. 80) Coo- 
»enne a' masoni alt' innocenti penne , Per circonci- 
dere, acquistar viriate — (par. 33, v. 137} Veder 
volea, come iii convenne V imago. al cerchio, • come 
vi b' indora; Ha non era» da eia le proprie penne 
?. Sinon. e Perifr. Vt PÌurui, AH, Vaimi, Vo^ 
lare, Voìo, Pennato j 

' 3, Penne, per membra, Inf. 20, v. *5. 

4- Penne, piene di otcbi, vtiéleiiose, Purg, 29, 
». 9S. 

S. Cambiar penne, per tìaitgiar forma e colore, 
Par. 27, v: 15. 

P)£NNA da scrivere o ùmile, (Inf. 24, ». 4) Quandu 
la bina in sulla lerra asseinpra L' imuglHe di su;i 
sorella bianca, Ma poco 'dura alla sua penna tempra 
(Inf. 25, v. 143) E qui mi scusi La novità, so Uur 
la penna aborra— (Pui^f^ 24, v. 58) Io veggio ben 
come Le vostre ^luie Diretru al ditiutor sen vanno 
strette — (Par. 6, v. 61} Quel die fé pei ch'egli usci 
di Ravenna, f, sullo il Ituhicun, Tu di (al voto. Clic 
noi segui leria lingua ni peniia— (par. 19, ». lliij 
Lì si vedrit ira l'opere d'Alberto Quella che lostu 
molerà la penna , Perchè il regno di Praga ia de- 
serto— (Par. 24, ».23) Si volse con nn canto Unto 
divo. Che la mia fantasia noi mi ridice; Però salta 
la penna, e non lo scrJTO. - 

PENifECCHIO, (Par, IS,. v. 117) E le sue dontie tAtr 
conlente al fusa ed al pennecchio. 

PENNEUEGGIARE , (Purg. 11, ». 82) Pìtì ridon le 
carte Che pei i nel leggi a~ Franco Dokiguese. 

PENNELLO, (Pur^j. 12, v, 64) Qual di penuel fii mae- 

: Biro e di stile, Che riiraesse l'ombre e gli atti, ch'ivi 
Furien mirar lOgiii-iiigegHo sonile. 

%. Pvnnelhiptr banitnioìa, Purg. 29, t. 7S. 

PENNINO monte. Inf. 20, ». 6S. 

PENNUTO ; -flnf. 13, ». li) Hunijo... pennuto il gran 
Ven(re — (Purg. 29, ¥. 94) :(%nBào era pennuto di 
sei uIi-^(Purg. 31, v. 62) Ma dinanzi dagli ocet>i 
de' pennini Itele si spiega indarno , o si saetta — 
(Purg. 32, v, 12S) L'aquila vidi scender giù nell'arca 
Del carro, c luKiar lei di se pennuta — (Par. 19 , 
V. 79) Ma voglia ed ftrgotaeiil» im' mortati , Per la 
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ugfon eh'u foì è mantfMbi, OWeiituntnl* lon pen- 

nuli in alt. 
PENSAMENTO, (Purg. 48, i. US) Il peusamenlo In 

sosno traemulBÌ. 
PENSARE, (Inr, I, t. 112) Ond'io per lo Ino me' penso 

e discemo — {Tnf. 10, i. 113) Pensaw Già nell'error 

elle m'BTele aolulo — (Iiif. 11, t. IS) A ciò penso 

— (Inr. 17, T. 97) E disse: Gerion , movili ornai: 
Le mole largite , e lo scender sia poco i Stata la 
nuovo sema the lu hai-'(ltir. W, ?. 19) Se Dio ti 
lasd, letlor, prender frullD Di tua lezione, ut pensa 
per te slesso , Com' io polca lener lu tiao asciulio 
— (Inf. 33, t. 13) Io pensava cosi ee.^(Inr. 27, 
T. 1S2) Forse Tu non pensavi eh' io loico Tussi — 
(Inf. 55, T. 4) Tu vuoi di' io rinnoielli Disperalo 
dolor che 'I cor mi preme, Già pur pensando, pria 
ch"i' re favelli — (Inf. 3t, v. 26) Pensa ormai per 
le, s'hai 6oT d'ingegno, Qital io divenni — (Inf. 54, 
T. 91} E s'io divenni adora iravB),4Jaio , La genie 
grossa fi pensi. 

?. (Purg. 2, V. 10) Noi erstam binghcsao 'i mare 
ancora. Come genie che pensa suo cammino, Glie va 
col core, e col corpo dimora — (Purg. 4, t. 67) Come 
ciò sia , se '1 vuoi poler pensare , Deniro raccollo 
imagina Sion— (Purr, 7,T. 44) Ed andar su dinollc 
non si pnote ; Però e hnon pensar di bel so^gior' 
no -^( Purg. 10 , ». 109) Non allcnder l,i forma 
de) martire: Pensa la auecession; penso cjie, a peggio, 
Olire la gran seiiteni^ia non pnò ire-~(Pnrg. 11, 
T. 63) Koii pensando alia tomune madre. Ogni nomo 
ebbi in dispHIo — (Purg. 19 , v. SS) Novella vision 
eh' a se mi piega , SI eh' io iinn posso dui pensar 
partirmi .— (Purg. %2 , v. 1i2) PiA pensava Diaria, 
omte Fossrr le none orrevoli ed intere. Ohe alla sua 
liocca — (Purg. 23, v. 28) Io diceva, fra me stesso 
pensando ee. — (Purg. 28, t. 57) E Ih m'apparve 
Ri com'egli apparfl Snbilamenle cosa che dis»iu Per 
maraviglia tutf alire pensare— ( Purg. 29 , v. 21 ) 
Nel mio pensar direa .• Che cosa *■ questa?— (Pur- 
gai. t9, r. 41) Ed Urania m'aiuti col suo <j«ru, Funi 
cose' a pensar, mettere in (ersi- (Purg. 31, r. 124) 
Pensa, leiloT, s'io mi maravigliava, Quando vedea ec. 

3. (Par. 17, t. 49) Quesio si vuole, e «luesta gii 
si cerco, E tosto verrà fatto a chi ciò pensa— (Pa- 
rad. 18, V. 130) Ma tu die sol per cancellare scrivi. 
Pensa che Pietro n Paolo, che raorifo Per lo vigna 
che guasti, ancor soii vivi — (Par. 21, v. 44) Si fé 
si chiaro, ch'io dice» pensando : lo wggro ben ec, 

— (Par. 24, r. 8) Voi bevete Sempre del fonie onde 
fien quel ch'ei pensa — (Par. 29, t. 01) Non vi si 
pensa quanta sangire eosta Seminarla nel mondo. 

4. Pinture, per eonsiderarc, rifleHere, Inf- 29 , 
T. 8. e. 33, Y. 41 —Par. 5, v. 109; e. 10, v. 33, 

5. Pemwe, per iitefiliffure. Par, 23, v. 12U. 

6. Ptniare, per eontidvrart meglio, Iiif. 2, v. 41, 

7. Pensare, per mere rignar'to, luf. 2, v. 17. 

8. Pensare, per Far disegno, Inf. 16, T. 107 — 
Pur-. IS, V. 41. 

9. Pensare, per opinare, crederti, Inf. 12, v. 41, 
e. 10, T. 5fi, e. 33, ». 59— Pur, IS, t. 33. 

PENSIEltÓ, (Inf. t, V. 4) Ahi qnanlo a dir qual era 
è cosa dura Questa selva 'Solvaci a ed aspra e forte 
che nel pehsìer rinnova la paura — (Inf. 2t , v. 37) 
E quale t <|nei , che dìsvuoi dò dievoUe, E per 
novi pensier cangia proposta, Siche del «ominoiar 
tutto si lolle- Onr.S, V. 112) Classo, Quanti dolci 
pensler, quanio disio Menò eosioro al doloroso passo 
(Inf. '7, V. SarVarto-penslcro aduni — (Ijif. 13, v. 28) 
Se (rt (ro)ietii Qualche fruschcila d'una d'eaie piante, 
Li pensier e' hai' si raran'lulli monchi — (Inf. 16, 
V. 118) Ahi quanto cauli gli «omini esser donno 
Presso a color, die non voggon pur l'opra. Ma per 
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entra i pensier lolrao col senno I Ei dbH a me: 
Tosto verrà di sopra Ciò eh' io ollendo; e che fi tuo 
pensier sogna Tosto couiien eh' al tuo viso si scopra 
(Inf. 23, V. 4) Tolto era in su lo favola d'isopo Lo 
mio pensier — (Inf. 83, v. 10) E come-l'un pensier 
dall'atlro scoppia. Cosi ec. — (inf. 23, t. 28) Pur 
ino veuieno i tuoi pensier Ira' miei Con simil atto 
e con simile faccia. Si l'he d' entrambi un sol con- 
sìglio fei — (Inf. 29, v. 22) AHor disse '1 Maestro: 
Non ai franga Lo tuo pensier da qui 'nnanzi sott'cIIo : 
Attendi ad altro- (inf. 33, v. 16) Che per 1' eR'etto 
de' suo' ma' pensieri. Fidandomi di lui, io fossi preso 
E posda morto, dir non t mestieri. 

2. (Purg. 5, T. 16) Che sempre l'uomo , in cui 
pensier rampolla Sovra pensier, da se dilunga il se- 
gno, Perchè la toga 1' un dell'altro insella — (Pur- 
^t. 12 , V. 1) Drillo )), eom' andar vuoisi , rifemi 
Lon la persona, avvegna che i pensieri Ni rimanes- 
sero e diinali e scemi — (Purg. 18, v. 141) Nuovo 
pensier dentro da me si mise , Del qtial più diri 
nacquero e divertì ; K lauto d'uno in altra vaneg- 
giai. Che gli occhi per vaghezza ricopersi, E il pen- 
samento in sogno Irasniutai — (Purg. 19, v. 40) Se- 
guendo luì, parlava la mìa ffonla Carne colui che 
r ha di pensier carca, Che fa di se un mezzo arco 
dì ponte — (Purg. 33, v. 67) £, se siati non fossero 
acqua d' Elsa Lì pensier vani intorno alla sua mente. 
3- (Pur. 7 , V. 20) Come giusta vendetta giusta- 
mente Punito fosse, l'hai in pensier mìso — (Par. 7, 
V. 52) Ma i' veggi' or lo tua mente ristretta Di pen- 
siero in pensier dentro ad un nodo , Del quel con 
gran disio solver s' aspella — (Par. 9, v. 137) Non 
vanno i lor pensieri a Nazzareno, LA dove Gabriello 
aperse l'ali— (Par. 10, v. 153) Quesli... E il lu- 
me d'uno apiriD, che in pensieri Gravi a morir gli 
parve esser lardo — (Par. 11, v. 20) SI, riguardan-. 
do nella luce eterna, Li tuoi peniicri onde cagioni, 
. apprendo — (Par. il , v. 76) La lor concondio e i 
lor lieii sembianti, Amore e maraviglia e dolce sguar- 
do Facean esser cagion de' pensier santi — (par. tS, . 
V. Sa) Tu credi ahe a. me tuo pensier mei Da quel 
di' e primo ' — (Par. IS, v. 63) Il pensier pandi — 
( Par. 18 , T. 5 ) Kula pensier , pensa eh' io sono 
Presso a colui eh' ogni torlo disgrava — (Par. 20 , 
V. IS) Aveano spino sdì di pensier sanli — (Par. 21, 
Y. 113) Con cibi di liquor d'ulivi, Lievemente pas- 
sava e ealdlegieli, Conlento ne' pensier contemplativi 
(Par. 22, v. 3.>) Io li farò risposla Pure al pensier 
dì che si li rìguarde^(Par. 28 , v. 4 ) Come in 
ìspeochio fiamma di doppiero Vede colui che se n' al- 
luma dietro. Prima che 1' abbia in vista ad in pen- 
siero — (Par. S!8, v. 97) E quella, che vedeva i pen- 
sier dubt Nella mìa mente , disse ec, — -(Par. 29 , 
V. 86) Tanto vi trasporta L'amor dell'apparenza e 
il suo pensiero — (Par. 31, V. 103j Quale è colui, 
che forse di Croazia Viene a veder la Veronica no- 
stra. Che per l'antica fama non si sazia , Ma dice 
nel pensier, fiu che si mosira : Signor mio Gesù Cri- 
sto, Dio verace. Or fu si falla la sembianza vostra? 
(Par, 32, v. 49) Or dubìi tu, e dubilando eÌ|Ì; Ma 
'io ti solverò forte legame. In phe li slringou li pen- 
sier saltili. 
ii Sinom e Perifr. V. Ca^rottone, Coto, Mtute, 

! iPtuare. ■ . . 

:PENSOSO, (Pur«. Sili , 1S1) M'andava timido e pen- 

. sost>-"(Purg. 26, V. 100) R sema udire e dir pen- 
soso andai LnUga Hata rimirando lui — PmCr. (Pur- 
DAi. 19, V. iO) Seguendo lui, parlava la mia fioiUe 
Come colui che l'ha di pensier carca, Clie fa di se 
un meaio arcò di panie. 

PENTEUE, (Purg. 17, v. 130) Se lentp amore iu lui 
veder vi lira , a lui acquistar , questo cornice , 



piuBlo penicr, ve ne martira— (Porg. 31, T.8S) 
)eiiiRr si mi punse Iti l'otlÌM, Che di lult'aKrc 
:, <[niiì mi (orse Più nel suo amer, più mi si Te 

FSSÌlBA, Inr. (, V. 12t. 

,JIE.\TO, (Piirg. SO, V. U2) L'alio fato di Dio 
bbe roliu , So Lete si passasse , e lai vJTaitdu 
ie gustala sema alcuno scollo Di peiilimenlo che 

■USI, (liif. 'lt, T. il) Nel secondo Giron coniien 
sema |>ro ai penla Qualunque \mva se del to- 
I mondo — (luf. 20, v. It9j Aiere inleso al cuoio 
allo spago Ora Torrebbe, ma Isrdj si pente — (In- 
27, T. 118) Cb'assolfei non si può. chi non si 
le; Kit peniere e Totere insieme puossi,.PeT la 
iraJdizion clie noi consente — (inr. 31, T, S2; E 
U (la Naliira) d'eleTanlt e di balene Non si penie, 
guarda sollilmenle, Più giusta e più disotela la 
liene — <Purg. 5, v. 137) Alfin si penia — (Pur- 
. 3, V. SS) SI cbe , penlendo e perdonando, fnora 
li la uscimmo a Dio pacificali — (Piirg. 11,t. 127) 
elto spirilo eli'allende. Pria che ti 'penla, l'urlo 
la vila — (Purg. 22 , v. U) E p^ilémi Cosi di 
d conte degli allri muli— (Purg. 22, \. (7) L'igno- 
za... Toglie ìl penlir viieudo, e negli stremi ! — 
ir. 0. T. 45) Nt, per esser ballula, ancor si ppnle, 
ì. SÌHon. e Perifr. V. Peulere, Convtrftni, Pe- 
eiita, Doirrii, 

i. Perifr. (Purg. 3, ». H8) Poscia cb'i" ebbi n 
persona Ili due |iiiiite mortali, io mi rendei Pi 
nlo a Quei cbe vuleiitier perdona. Orriliil Turon li 
:cali miei; Ma la bontà infinita ha si gran braccia, 
a prende ciò che si riTOIre a lei. 
TITO, Stnon. e Perifr. T. CompwOo, Rimono, 
penlule. 

TUTA, (Inr. fi, V. 138) Quando la colpa perniila ì 
lossa— (luf. 21, T. 82) Ciù clic pria mi piaceva, 
or in' increbbe , G pentolo a conresso mi rendei. 
ULTIMO, Par. 38, w. iU. 
(Inr. 1 , T. 1) Nel meno del caromtii di nostra 
a Mi rtlrorai per una selva oscura — (Inr. 1 , t. 29) 
presi via per la piaggia disenu — (Ini. I, v. \W) 
icsil la caccerà per ogni villa ■—(luf. 2, v. Ii2) 
itrai per lo cammino alle e silieUrD — (luf. 5, 
86) A noi venendo per l'aei malij^ — (Ini. 6, 
37) Elle giaciéu per lerni liitlu quante — (Pnr;j. 2, 
16) H'uppanre... Un lume per lu mar tviiir si ratio, 
le I mover suo nessun volar pareggia — (Purt;. 8, 
123) Per mila Europa. 

2. Per, (H forza di da , (Inf. i , v. 79) Inlanlo 
ce Fu pcrraendiia — Inf. 1, v.l26_P(irg. 7, v.fi. 

3. Per, in fona di a, (Par. 5, v. 55) Ma non 
ismnti carco alla sua spalla Per suo arlitrìo alcun. 
i. Per, in teruo di aUratena, l'nrg. 32, v. 158, 
5. Per, w fona di per qiiaufo , Pui^. 25 , v. 16 
Il per, in quetlo sento, Iroviui itìf.prtuo nell'in- 
: e. 7, V. 4, Disse per conrortarnii : Ktm li iioceia 

tua |)aura, cbè, poder ch'egli ubbia, Non 11 lorrà 
scender questa roccia. - 

0. Per, «Mio per empilura, (Inf. 2, v. 20) Ch'ei 
dell'alma Roma e di suo impero Nell'empìreo oiel 
r padre eletto. 
7. (Inr. 3, t. 82) Ed ecco miao nd venir per nate 

vecchio ec. — (Purg. i, t. 92) Il gno andar li 

leggiero. Come a lecunda- giù Tandàr per nave. 
S. (Inf. 29, V. 1) Chi porla mai pur con parole 
olle Dicer del sangue e delle piaghe appieno, Cii'io 
t vidi, per narrar più volle ; cioè anche rifuttn- 
ti a narrar pii tolle la tota. 
9. (Inr. 32, T. \m) \*ti un ch'io son no TarA 
lir selle ; cio^ fH eambio di un saio, qualt ioti 

«e farò venire telle. 
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10. (Inf. 13,T^ 19$) Com« Vtiire, wmm per no- 
stre S|ioglie, eioé per ripigliare nostre «po^fte — 
(Porg. 2i, V. Hi) Quinci si vachi vuole andar per paca. 
PERA (della), famiglia. Par. 16, t. 123. 
PER CEIITO, Purg. 27, v. 29-^ Par. 4, v. 94. 
PER CHE, lo «fesso cAe perché o p«r cui, Int. 8, v. 41, 
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PEltCHÈ, (Inf. 6, V. 62) Dimmi la cagione, Perchè 
l'ba tanta discordia assalila. 

2. Perehiiper la qval cota, lut. 2, t. 117, 
e. 3, V. 12. 

3. Perché , in tigm^eata di affinché , Purg. 8, 
», 96— Par. 5, v. 100. 

4. Perchè : laonde. Par. 4, v. 1. 

5. Perchè, M fona di nome, vale cagione, Por-, 
gal. 3, T. 84 e D3. e 8, v, 68. 

6. Perehè, in untimento di te, Purg. 6, v. 38. 

7. PerclU, in fona ili sebbene. (Inf. 4 , v. G4) 
Non laeciuvam l'andar, perch'ei diceani — Purg. 8, 



. 131, 



U, 



8. Perchè, m tiffnificate di per qaaMo, Inf. 13, 
T. !S — Pnro. 5, ». S8. 

PEBCORHEKE. V. Correre, Soverchiart. 

PERCOSSA. (Inf. 18. v. 37) Ahi eumt^ facén lor levar 
le berte Alle printe percosse ! e già nessuno Le se- 
conde uspenuva nft le tene — (Purg. 1, *. 103) Nul- 
r altra pianla che facesse fronda, indurasse, vi 
puoie aver tila, Perocché alle percosse iiun seconda 

— Sii». V. 6Wpo. 

PERCOSSO, pari, di percuotere, (Purg. 8, ». 28) 
Venti, come fogliede pur ino naier Erano in veste, 
che da venli pcnite Percome Iraéu dietro e veniilate 

— (Pu^. fS, V. ÌS) Mi parve da luce rifratta Ivi 
dinanzi a me esser percosso—- (Purg. 28, v. 109) 
Percossa pianta — |Pu^. 33, v. ti) Negli occhi pur 
tesl<^ dal Sul percossi — Par. 14, v. 3. 

PEBCUOTEBi:. (Inf. 5, v. 31) La bufera infemal, che 
mai non resta. Mena gli spirti .con la sua rapina, 
Voltando e pereoteiido ti molesta — (Inf. I, v. 28) 
Percoletansi inconlro — (Inf. 7, ». 112) Questi si 
percoleaa, non pur con mano, Ma con la Icsla o col 
petto e co' piedi Troncandosi coi denti a braoo a 
brano- (Int. 12, ». 4) Qual è quella rutna, cbe nel 
fianco Di qua da Trento l' Adice percosse — (Pur- 
gai. 14, V. 53) La folgore acuta, Ond«r l'ultimo di 
percosso fui — (lnf.18, t. 04) Cosi parlando il per- 
cosse un derannie Della sua scuriada — (Inf. 26, 
». 137) Che dalla nuova terra on turbo nacque, É 
percosse del legno il primo canto — (laf. 30, v. 10) 

' Prendendo 1' un ch'atea nome Learco, E rotolle, e 
percosselo ad un sasso — (Inf. 30, r. 100) E l'un 
di lor che si recò a nota Forse d' esser nomato si 

. oscuro. Col pugno gli iiercoBse l' epa croia : Quella 
sonò, come fosee un tamburo : E mastro Adamo gli 
percosse il volto Col braccio suo cbe non parve men 
duro — (Inf. 32, v. 76) Se vuler fu, o destina, o 
fwluna, Kou so : ma passeggiando tra le teste, Ferie 
percossi il pie nel viso ad una- (Inf. 32, v. 88) 
Or In dii se' , cbe vai per l'Autenora Percoiondo , 
rispose, altrui le gole? 

2. (Purg. 17 , V. 10) Come qi frange il sonno, 
ove di butto Nuova luee percuote ÌI viso chiuso , 
Cbe Trailo guiua pria che mnoia lutto ; Cosi r im- 
maginar ntio «alide giuso , Tosto cbe vn liime il 
volto mi percosse , Maggiore assai, die quello di' à 
in nosir' uso — (Purg. 24 , v. 85 ) La bestia ad 
ogni passo va più ratio Crescendo aeuipre iuHu ch'ella 
il percuote, E lascia il oorpo vilmeale disfatto-^ 
(Purg. 28, V. 106) In qittsu altezza, cbe ^ttu b 
ÀiBciolta Nell'aer viro, lai moto perouuie, Iv fu sonar 
la Belva perch' è folta. 

3. (Par. 6 , T. 65) Farsaglia percosse Si , cb' al 
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Hil calilo si senll del dvolo — ( Pir, 19 , t. 9 ) 
DoM r nn molo aW aliro si p*reol« — f Por. 12 , 
T. 49 ) Non mollo lungi al pcrcuoler dell'onde — 
( Par. 12 , T. 100 ) E negli slerpi ereilci percouo 
L' imiielo Ruo più irÌTunente quivi , Dotb le resi- 
Mftnxe eran più grosse — (Par. 11 , t. 133) Qaeslo 
luo grido furi come vento. Che le più alle cime più 
percuote; E ciò non fu d'onor poco arf^omcnlo — ■ (Fa- 
rad. 18, T- 100) Poi, come nel percuoler de' cioccliì 
ara) Surgono tnnamerabili TaTille — (Par. 82, v. 107) 
Io piango apetso le mie peceata, e il pello mi per- 

i, Sinon. t Ptrifr. T. Ballert, ftageUare, pie- 

S. (Par. S, T. On R s) come taelia, clie nel er- 
^n« PtrruAle pria eoe aia la corda qiicla ■— (Por. i, 
T. 69) Forse In alcun trto suo arco percuote -^ (Po- 
rad. 13, T. 101) Regal pmdenia è quel federe ja- 
pari, In die lo itral di mia ialeniion percofe. 
A. Pereuoleni, ptr gillarM, Par. 21, r. (9, 
7- Pereuoten, in tetuo figvr. (InF. 5, r. 25) Ora 
incomindan le dolenti noie A ruriniai aenlire t or 
eon venuto Lft dove «olut pianto mi poreoie — (In- 
Ter. S. T. 63) tta negli oiecetii mi percosse un duolo, 
Perch'io avanti intento l'oechio sbarro — (Piirg. 30, 
V. 44^ Tosto che nella viala mi percosse L'alia virtù, 
«be gii m'avea Irafillo Prima <n' io fuor di pueriiìa 
fosse — (Purg. 33, V. 18) Quando eoo gli ocelli 
sii ocelli mi percosse — (Par. 9. v. 69) Qua) fin 
Aalaseio in che lo Sol percola — (Par. 33, i, 1fO> 
Se non che la mia mento fu peteossa Da un fui- 

[, (Inf. 1, T, Si) Io perdei la sporania del- 
l'alfeKa— (lor. 1, v. SS) E quale t qiiet, ehs vo- 
lentieri acquista E giunge 1 tempo che perder lo face 
— (f nr. 3, V. 17) Vedrai le genti doloroae, C hanno 
perduto il ben dell'iniellelto — (Inf. i, v. 40) Per 
tat dilblli, e non per altro rio, Semo perduti-— (In- 
tir. 13, T. 62) Fede portai al glorioso uSiio, Tanto 
ch'io ne perdei le vene e i polsi— (Inf. 13, t. 80) 
INsae il Poeta a me non perder l'ora — (Int. 19, 
V. 9() Né Pi«r né gli altri chiesero a NaliiaOrood 
c^nio, quando fa sortito Net luogo che perde l'enf- 
ms ria — (Inr. 25, v. 109) Toglici la coda fessa la 
«gara, Che si perdeva là — (inf. 32, v. 52) Ed un, 
ch'area perduti ambo gli orecchi Per la freddura — 
(Purg. 3, V. 78) Il perder tempo a ch> più sa più 
•piace — (Purg. 3, v. 133) Per lor raaladirion al non 
si perde, Che non possa tornar l'oierno amore — (Pu^ 
nt. 5 , V. 100) Qniti perdei la vista , e la parola 
Rei nomo di Maria lini — (Purg. 7 , v. 7) Per nol- 
]' altre rio Lo ctel perdei , che per non aver te' — 
<Purg. 7, V. 2.T) Non per far, raa per non faro, Ito 
perduto Di veder Tallo Sol che la disili — (Pui^. 12, 
V. 86) Perder tempo -^(Purg. 17, v. 37) Aucisa l'hai 
per non perder Lavina ; Or m' hai perduta — (Pur- 

fm. II, V. 118) É chi podere, grazia, onore, e fama 
eme di perder perch'gtiri sormonti — (Pure. 18, 
T. 103) itatlo, ratio, che i( tempo non si perda Per 
l>oco amor, gridaven gii altri appresso — (Purg. 19, 
T. 121) Avarizia spense a ciascun bene Lo nostro 
•more, onde operar perdòsi — (Purg. 23, v. 1) Mentre 
cfae gli occhi por la fronda verde Ficcava io cosi , 
come far sHole Chi dielrn sll'ucoellin sua vita perde — 
(Porg. 28, Y. 49) Tu mi fai rimembrar dorè e qual 
era ProBPrptna nel tempo che perdette La madro lei, 
ed ella priaiavera — (Purg. SS, v. 123) Come ItUme 
eh" acquista o perde lena— (Purg. 29, ». iC) Ma 
qaando i' fui si presso di lor fallo. Che l'obbietlo 
comun , che '1 senso inganna , Kon perdea per di- 
stanza alcun suo atto — (Par. 2, t, 5) Non vi net- 
tale in pelago; clit forse, Perdendo me, rimarreste 
Fbis. Post. 
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smarriti — (Par. i, v, 103) Come Almeone, ebe di 
ciò pregato Dal padre suo, la propria madre spense, 
Per non perder pieti si fé spietato — (Purg. 17, 
V. 118) E s'io al vero aoo timido amico. Temo di 
perder vita tra coloro Che questo tempo chiameranno 
aJitico — ( Par. 18, v. 29) Dell' alher>i che... fruita 
sumpre, e mai non perde foglia — (Par. 30, v. 5) 
Alcuna Biella Perde il parere infino a questo fondo 

— (Par. 33, v. 6S) Cosi al vento nelle toglie lievi 
Si perdea la senlentia di Sibilla. 

2. Chi ptrd» i» giuoco, Inf. 13, v. 123— Pur- 
gai. 6, V. 2. 

3. PerderM d'animo, Y. abbandonarti, tconfar- 
tani, dÌMcrnifarUirti, 

4. Perderai : rtàtart tmanibt , (Par. 4 , v. 139) 
Realrìce mi guarda con gli occhi pieni Di faville 
d' amor, cosi ditini , Che , vinta mia virtù , diedi te 
reni, E quasi mi perdei con gli occhi cliini. 

5. Perse, in «ece di ptrdtUe, Par. 3, v. fSS. 
rERD0?i'AK7.A , por inditlgenia , Par. 29, v. 120,— 

Siaan. o Ptrifr, V. Pace, Perdonarf. 
PEHDONAHE, (Pnrg. 3, v. 118) Poscia eh' ì' ehbi rotb 
la persona Di due punte mortali, io mi rendei Pian- 
gendo a Quei che voleniier perdona. OrrìbiI furon 
li peccati mici; Ma la bontà-infinita ha ai gran braccia; 
Che prende ciò che si rivalve a lei — (Purg. S, v. 55) 
Penlendo e perdonando, ftiora Di vita uscimmo a Dio 
paeiGcati — (Purg. 11, v. 16) E come noi Io mal 
ch'arem solTe rio Perdoniamo a ciascuno, e tu per- 
dona Benigno , e non guardare al nostro merlo — 
(Puiv. 15, V. 112) Oran£) all'alto Sire in tanta gner- 
ra, Che perdonasse a' auoi persecutori Con <|UaU'a- 
spèlto che pietA ditserra — (Pnrg. 18, t. 116) Peifr 
perdona, Se villania nostra giustiaìa tieni — (Pur- 

Sl. 22, T. 19) Ha ijmmi, e come amico mi per- 
na Se troppa sicurtà m' allarga il freno, K comt. 
amico ornai meco ragiona. 
3. Sitmt. e Perifi. V. Dimellere. 
3. Ptràaitare, per riiparmiare, (laf. S, v. 103)- 
Amor, ch'a nnllo amalo amar perdona. 
raBDONO, (Purg. 1, v. 12) Disperar perdono — (Pur- 
nt. 5, V. 20) Dìssito, alquanto del color conspcrso 
Che fa l'uom di perdon talvolta d^no — (Pui^. 13, 
*. (2) Prima che giunghi al posso del perdono. 

2. Perdomo , ptr luogo ove ti oKtew la, ind^ 
gema, (Purg. 13, v. 61) Cosi li ciechi, a cui k roba 
falla , Starino a' perdoni a chieder lor bisogna , K 
Tono il capo sopra l'altro avvalla. 
PERDUTO, (Inf. 11, v. 13) Alcun compenso, DìmÌ 
lui, trova, che 'I tempo non passi Perduto — (luf. 26, 
V, 83) Ma r un di voi dica Itare pei lui perduto • 
morir gissi. 

2. Perduto .• dannalo, (luf. 3, v. 3) Perduta genie. 

— (luf. 27, T. 128) Percli'io la dorè vedi son p<*- 
duto, E si vestilo andando mi rancuto. 

3. Perduti, per cotifuii iniieme, (luf. 25, v, 7t) 
Quando n'apparver duo ligure niisie lu una faccia, 
ov'cran duo perduti. 

PEB ENTBO, ptep. Purg. 8, v. 58— Par. 2, v. 34, 

e. 7, V. 9i. 
PEREGRINO, V. PeHeffrtno — (Pu^. 2, ». 61) 'Voi 
- credete Forse che siamo spirti d'cslo loco ; Ala noi 
sem peregrin, come voi sete — (Purg. 8, *. 1) Era 
gii l'ora... che lo novo peregrio d'eunore Punge, s« 
ode squilla di lontano, Clie paia il giorno ii)Biig<:i 
che si more — (Purg. 13-, v. 94) frale miu, cia- 
scuna ò cittadina D'una vera clltà; ma tu vuoi dire, 
Clie vhesse in Italia peregrina — (Purg. 23, t. IC) 
SI come i percgrin pensosi fanno , Giugnendo per. 
cammin genie non nota , Che si tolgono ad essa e 
non ristanno *- (Purg. 27, v. 109) E gii, per gli 
splendori antclucanti, Che Unto ai pert'griii suraun 

L'ififi'CO ■■:; V_H^IV_IVtV. 
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b grali, Quainia tnritanUo albergsn tnen lontani ec. 

'(Par. 1 , T.'SI) Come pcr^rin die lornar vuole 

(Par. 6, ». 135) Romeo, persona umile o pera- 
ina — (Par. 31 , T,.i3) E quali peregri n , etie si 
;rea Nel [empio del suo' tdto riguardando, E Spera 
!i ridir eom' elio giea. 

FETTAMBNTE, (Par. 31, t. 94) Acciocché lu aa- 
mmi Perfe [hi mente, liiase, il (uo cummino. 
PETTO, (Par. 3, t. 97) Per fella vi [a ed allo merlo 
;jela Donna più Bu, mi itiue, alla cui nornia Nel 
Siro mondo gii si tesle e vela— (Par. 8, t. 101) 

menie eh' è da se perfetla — (liti. 6, t. lOC) Ri- 
na > [na scietiia, the'vuol, qnanle la coSa è |iiù 
rrolla, Più senili '1 bene , e co«) la doK<ienii — 
ur^. 23, r. 37) Sangue perfello — (Purf . 2S, r. iS) 
rreilo luogo — (Purf. 23, v. GS) SI loalo coui'nl 
o L'arlicolur del cerebro è perielio — (Par- S, r. S) 
rfeiio vedere — (Par. 22, r. Ci) Iti è perfella , 
lura ed intera Ciascuna disianza — (Par. 32, i. S3) 
llesmo perfetto — Par, 33, v. 105. 
ì. 5iiwn. e Perifr.y. intero — (Par. 33,t.l9) 
le misericordia, in In. piatale, In le mageìiìcenza, 
le s' aduna Quantunque in creatura è di boniate. 
'ETTO : per/i'iionoto. Par. 3, v. IH. 
LEZIONE, (Inf. 6, T. 109) Tutlochè questa gente 
Icdelta In lera perfezion giammai non vada , hi 

più che di qua, essere aspcUa — (Par. 13, v. 61) 
Ila la perreiion quivi s'acqutsla — (Par. 13, v. 83) 
imal perfemne- Par. 29, v. i3. 
'IDO, Inr. 19, V. 50. 
iOIA, (Par. 17, t. 08) S'innilurà h Ina vii» Tia 

li. che il punir di lor perfidie. 
lAMO, Pure. 23, t. 100— Par. 29, t. 103. 
CLO, Par. 8, ». 1. . 

COLO, V. Periglio, ritcìUo , ettere in pericolo, 
■ifr. (Par. 12, t. 41) Provvide alla militia cheta 

GLIO, (Inf. 8, ». 97) caro Duca mio, che più 
ielle Tolte m'hai sicurtà renduta, a Italia D'alio 
iglio che incontra mi elette — (inf, 26, v. ,H2) 
frali, dissi, the per cento, railia Perigli sìeUgiunlì 
accidente — (Porg: 11, v. fi!) Come all'anuunzjo 
fuluri danni Si turba il viso di colui che aScalla, 
qual che parte il periglio lo aiaanni — (Par. Ì, 
100) Molle tlale già, ^ale , addivenne Che, per 
^r periglio, coniro a grato Sì Fé di quel che far 



BLIOSO, (InF. 1, v. 22) E come quei, che con 
1 alfknnata l'scito fuor del pelago alla riva , Si 
le all'acqua perigliosa, e guata. . 
LLO, invenlore del bue àeiìiano, Tnf, ST, f. 1. 
IDDI: per di là, Inf. 9, ». 73. 
lE, (Par. 13, 1. 136) E legno vidi già driUo • 
ice Correr lo mar per tallo ano' cammino' , 'Perir 
ine all'entrar della foce. 
i, Par. 3, ». i4. 

ANjERE, Par. 2, v. 36, e. 21, ». 31. 
ETTERE, T. Consentire, So^rtra — (Pui«. 20, 
123) E hrtgavam di soverchiar la strada Tanlo, 
n(o al podcr n'era permesso, 
0T08E, Par. 1, v. 116. 
ITAKZA, Par. 3, v, 58. 
UTAIIE, Inf. 7; ». 79 — Par. S, »..51. 
tJTAZIONE, Int. 7, ». 88. 
0, *m. (Par. 24, ». 11) Poli, 
OTTAItE, (Pu^. 21,.«.82)E quale il mandtian, 
fuori alberga , Lungo il peculio luo queio per- 
ai Guardando perchè fiera non. lo sperga. 
■ : per ciò, per tal eo»a, Pure. 6 , ». ai — Pa- 

3, ». 36. 
' CHE, Inf. 1S, T. Ufi,, e. 16, », 126. 
ENDII^OUBE, Petìfr. (Inf. IS, ». 109) Lo foodo 



PERTJt, 
fc cupo ■), éb» non ci baili l'oeeliio ■ »eder ■enn 
utoniare al dosso Dell' ureo , ove lo scoglia più ao- 

, vrasla — (Inf, 19, ».. ^) Già eravamo, ulla seguente 
' lOJnba nionluti, dello seoglio in quRlU parte Ch'ap- 
punto sovra mezzo 'l fosso piomba— (Int. 28, ». 127) 
Quando dlritlu appiè del ponle fue , Levò '1 braccio 
alto ec. — V. Purg. (3, v. 16 e »eg. » Puts. 28 , 
V. 113. . 

PERPETUALHKNTE, Par. 28, ». 118. 

PERPETUO, (Purg. 28, v. 31) Avvegna che (l'ondo) 
sì muova bruna bruna Sotto 1' ombra perpetua , che 
mai Raggiar non lascia sole ivi, né luna — (Purg. 32, 
». 73)' A »eder. de' Tioretti del melo, Che del suo 
pomo gli angeli fa ghiolLi, E perpelue nozze fa nel 
cielo — (Par. 2, v. 19) La enucleala e perp«lua sete 
Del deifurme regno — (Par. 15, v. 6i) Il sacro amo- 
re, in che io veglio con perpetua vista — (Par. 19, 
». 22) perpetui fiori Dell'cletna loliiia. 

PER POCO , i» tigni&cato di faciUiuiite , Purg. 29, 
». 120. 

PER QUANTO, Sin. V. Perchè. T. Per. 

PERSECUTORE , (Purg. 15, ». 112) Orando all' allo 
Sire in latita guerra. Che perdouaese a' suoi pcrse- 
cuiori, €on quell'aspstlo che pieià disserra. 

PEWSBCUZIONE, V, Caccia, Cacciatore, Cacciare, Jn- 
dtaearti. 

PERSEGUIRE, inf. 7, ». 80. 

PERSI, o Permani. Par. 19, ». 112. 

PEKSIO, patta. Pura. 22, ». 100. 

PEBSO: oscure, (lui 3, ». 89) Aer per»— (Inf. 7, 
V. 103) Inacqua era buia mollo più che perga — (Pur, 
gal. 9, ». 97) Era il secondo, linto più che perso. 

PERSONA, (Inf. 3, ». 13) Persona accorta^ (Inf. 8- 
V. iOj (juei fu al mondo perspna orgogliosa — (Tn. 
ler. 13, t. 22) Io sentia d'ogni parie: iracget guaì, 
E non vedea persona che '1 facesse — [Inf. 28, v. 1IÌ- 
Sen gio come persona trista e natia —.( Puig;. 10) 
V. 87) Come persona in cui, dolor s'alIfBlla — .(Pur- 
gai. 11, ». 50j Con noi tenite, e troverete il passo 
Possihils a salir persona vìva — (Purg. 22, v. 16) 
Uia.benroglienzt inverso la fu quale Più strinse mai 
.di non vista pecsona — (Purg. 24, ». 11) Dimmi a'io 
veggio da notar persona Tra questa genie che si qii 
riguarda. 

2. Persona, in form di alcuna persona, Purg, 22, 
». 133. 

3. Persona, per corpo vmant, (Ipf. 6, ». 3Ì),Noi 
passavaia su per l'ombra che adona La gijBve pioggia, 
e ^onavam le piante Sopra lor rauità clic par per- 
sona «(liif. 17, ». 133) Cesi ne 'pose al fondo Ge- 
rione A piede a .pia della stagliata rocca. E, discar- 
caie le nostre persone , Si dileguò come dn corda 
<Dcca-^(lid'. 21, ». 97) Io m'accostai con lutfa la 
persona Lungo '1 Krio Duca — (Inf. 29, v. 71) Guar- 
dando ed' ascoi lauto gli ammalati , Che non pplén 
levar le lor persone — (Purg, 2, ». 109) Ti piaccia 
censidare alquanto L'anima mia, che, con la sua per- 
sona Venendo qui, è affaniialB tanto — (Purg, 3, 
». 118) Poscia :ch'i' ebbi rotta ta persona Di. due 
punte morUiti' — (Pnrg, 12, ». 7) Drillo si, com'andar 
vuoisi, rite'mi. Con la, persona, .avvegna che i pen- 
sieri. Mi rimanessero e cliinali e scemi -r-^Par. IS,, 

.». 100) Non a»ea eaienella, non corona, IVon donno 
coniigiate, non cintura. Ch'i fosse. a veder più che la 
persona. : 
.4-. Persone, per ofasi« di persone, Inf. 11, t. 20. 
3. Persone delta St. frint/dr V. TrÌMtà, . 
PERSUADERE,. Ptirg. 33, v. &7. . 
PERSUASIONE /'erma, V. Opimone. 
PElt TANTO, Inf. 15, ». 100. . 
PER TEMPO, Inf. 26, ». 10_Par. 2, *. If. . 
PJSKTBATTARE^ Inf. 11, ». «L 
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PERIR ■ 
peUTIUTTATd, Puw, 29, ». 189. 
PlUtTtJGIARSI, liif. 28, t. 33. 
PI':QTUG10 , ( Int. Si, V. 92 ) Comvan genH nude e 
kpaTcnliU, Senza sperar pertugio s eliiroprn — (In- 
fer. 33, T. 22>l Brere perfugi» ilcnfra daEEa muda... 
H'aven moslraio per lo suo rorame Più lune pi — 
(likr. 31, f. IM) Pertugio, londo. 

2. Pertanto , per fenditura o mail» , Pure. 18, 

T. 111. ■'^ 

PERUGIA, Pw. «, T. 7S. e. Il, t. i9. 

l'ERTEMRE, Par. 6, t. 9. 

PER VBRO, Inr. 12; *. ili. 

PKRVSHSO, (Par. 20, t. 12Q) Gentì p^rrene — (Pii- 
ra<t. 27, T. tS) Fallo ha dei cimìlerio mio cloaca [)el 
Bangue » della pti»a , onde il perreno, Cbe cadde 
di quaRsA, laggiù si placa. 

2. PerveT*a imagiae , ci6i perterlila , confata , 
Inf. ai, T. 71. 

PEBVERTIfiE, pmiertir», T. IVatPwr*, itor«fe, Có- 
ttumi, Corruxione. 

PESARE, (InT. 23, t. 118) AtlratCTsalo e nude è per 
la Tjii, Come (u redi, ed è nesiier eh' e' sciila Qua. 
luntiae pas»a com-ei pesa- pria*- (Par. 5, r. 61) 
Però qualunque ooea lanla fesa Per »iio valor, che 
Uag^a ogni bilancia, Sòditiafar non ti pud con ali^a 
■pesa — (pBr<9, i. iK^' Troppo sarebbe larga la bi 
concia Che ricefeue il aan{,'ue ferrarese, E siaiicv 
chi 'I pesasse ad oncia ad oncia — (IiiT. C, v. S8) 
Ciacco, il Ino alTunno Hi pesa ai, ctie a lagriniai 
m'inTÌla— (Inf, 10, », 81)Tu saprai quanto quel- 
l'arie pesa .^ Ini, 13, «.SO) Ma la- cosa iiicrediinle 
■ni fece Indurlo' ad 'OTra, ch'a me alesao pesa' — (Pur- 
gai. 13, T. 134^) Troppa é più la .'paura, ond'È so- 
spesa L'animo mìa, del tormento di so[|a, Clio giù 
io inbuno .di UegiA mi pesa. . . 

PESCARE, (Par. !§, t. 123) Chi pesca per lo Tcro t 
non ha. l'arie. 

PESCATORE, (Purg. 22, t. 61) Se cosi è, quii sole 
a quai candele Ti <«lencbraron si , che tu driziasll 
Poscia direfr* al Péacalor lo «le. . 

PESCE, (Inf. 11, ». 113) I Pesci guizMn su jier Torii- 
zoala — (Purg. 26, v. -134) UiipaH« per lo Fuoco, 
Come per l'acquo il. pesce andando al l'ondo— '(Pa- 
itd. S, J. 100) Come IH peschiera, eh'* traitquitlo 
e pura, Traggono i pesci a ciA die vian ti! Tuori, Per 
modo che la siimin lor pastura. 

2. Per^. (Piirg. 9, r. 3) Il freddo auimale, Cbe 
con la coda percuote la gente. 

3. V. Jielfino, Seardava.- 

Peschiera, (par. S, ». lOO) .come in peschiera, oh'È 
tranquilla e pura , Traggono i pesci a elicile vien 
di: fuori. Per modo che io slimia lor pastura. 

PESCHIERA, ea*lello, ed ora foTtcìaa. Inf. 20, v. 70. 

PESCI, Miteltuiiant. Inf, 11, ». 113. Purg. I, ». 21, 
e. 32, ». SI. . . 

FEBO, (Inr. 23 ; ». 79) Ha per lo peto quella genie 
Uanct Venia si pian, che noi eravam nuoti DI con»- 
pagnia ad ogni miiorer d'anca — (Inf. 23, ». 100) 
Le cappe ranco Son di piombo s) grosse, che li pesi 
Pan cosi cigolar le lór bilance — (Inf. SI, ». HO) 
Xh passasti II punto Ai qual si iraggon d'olii parte 
i pesi — {Porg, H,.», 70) E qui cnntien che qtieslo 
peso porli PtìF lei, lanlo ch'a Dio si tfoddisracc ia — 
(Pui^. 21, ». 91> Oell'Eneida dico, la qunl mamma 
Fammi, e fummi nutrice poetando :> Sem' essa non 
fermai pcio di dramma — (Par. ìi, ». 63) Assai bene 
A trascorsa D'està moneta già la lega e il pesa — 
(Par. 29, ». 55) Principio del cadnr fu il maledetto 
Superbir di colui, che tu tedesli Da Inni i pesi del 
mondo coslrello— T. Purg. 10, ». 130. 

_t. StttOH.-e ferif^. V. Corco, ìncarca, Pondo, 
Soma, Grme, QnMare, Piombo, Ponderato. 
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9. (Par. 15, », 73) L'affello e « «imo... IT «n 
peso per ciascun di voi si feiiiio. . 

i. (Par. SO, ». 82) Ma della bocca : Cbe tose son 
queste? Mi pinse con la forza del suu-peso. 

5. Peso, per graeeisa, aggravio, (Inf, 6, ». 10) 
Alto terrà lungo tempo le fronti , Tenendo 1' altra 
tolto gra»i pesi, Come che di cii6 pianga, e cbe n'a- 
donti — (Par. 16, » 94) La porla, ch'ai presente • 
earca Di nuora Fellonia di tanto peso, Cbe lotte lìa 
jallura della barca. 

PESOLO : pendolò, »o»peto, (InF. 28, ». 121) E il capo 
tronco (4nea per le chiome Pesai cou mano a guisa 
di lanterna. 

PESSIMO, Inf. 17, ». 23) Fiera pessima. 

PESTAItE, (Inf. 16, ». 34) Qiiesli, l'orme di sui. pe- 
star mi »edi ce— (Inf. 32, ». 79) Piangendo mi 
sgridò ; Perchè mi peste? 

PETO, Trai- ^eli, V. Culo, Tntìlare. 

PETHAIA, (l'urg. 13, ». 109) Lirido eoloi delta pe- , 

PETIIATO, Color pelrato, Putg. 33, T. 7i. 
PETRIiNA, (Purg. 9, f. 98) Una pctrina ru»ida ed ai- 

sicHa, Crepala per Io lungo e pef tra»erso. 
PET^ONE, (Purg. 4, v. tOI) Uu gran petrone. 
PETTO, (Inf. 8, ». 115) Cbiuser le porte que' no«tri 
evTersari Nel petto al mio Signor, che fijor rlnass 
— (Inf. 9, v. 49) Coli' unghie si iendev.cuificnna II 
pf 1(0 — (Inf. 10; »: 3i) lo a»ea già '1 mio vite nel 
suo afillo; 'Ed ei s'ergca col petto e colla fronte, Co- 
H'avessa lo 'nferno in gruadiapitlo — (Inf. 12, »..83) 
E 'I mio buon Dui:a, ohe già gli eia al peUoT— (In- 
fer. 14, ». 71) Lì suoi dispetti Sono al sito petto 
assai debiti Fregi — (Inf. 17 ; ». .14) Lo dosxo e '1 
petto ed ambedue le Mste Dipieie a.ica di sodi e di 
rolelie — (lui. 17, v. 102) E poi clt'ttl tutto si senti 
a giuoco, LA »'cra il pedo, la cedi: rivolse — {In- 
ter. 19, ». 124) Pelò COI! amlto le Itraccja mi prese, 
H poi che Uitto su mi s'ebbe al petto. Rimontò per 
la vìa onda llìscue — (InF. 23, ». .^0) Porlandoseiie 
me soira '1 mo petto, Conte sao figlio, o non come 
compagno ~(I[if. 28, v. 29) (ruanlommì,. e cou le 
man s'aperse' 11 petto — (Inf. 32, ». 61) Quelli a cui 
fu rollo il petto e l'emliira Con esso un colpo, pet' 
U man dArtà — (!nt. 34, ». 28) lo 'm pera dor del 
doloroso regno Da meno '1 palio uscia fuor della 
ghiaccia. 

2. (Purg. !, ». 17) L'aura morto. Che m'avea con- 
Kisiaii gli ocelli e '1 petto -r (Purg. 1, ». 34> Luaga 
la burba -e di ^cl bianco mista Pouara, a' suoi ca- 
pegli siaiigliBnte , De' quaì cadeva. al petto doppi« 
lista — (Purg. 1, V. 79) Hartia tua, ch&in TÌstB«ncor 
li prega, santo petto, che per lua la legni — (Pur- 
gai. 2, ». 79) ombfe vane, Fuor oiie ircU'atpetlo ! 
Tre »Dlla ^liclro a lei le mani a»»iu»i , E laute .m* 
tornai oon esse al pollo— (Purg. 3, », 111) E mpr 
«trommi una piaga a sommo il petto -;—( Purg. 5:, 
». 126) Sciolse al mio petto la eroeff. Ch'io Feidi 
. me quando il dolor mi viose — >( Purg. .7 ,' v. -106^ 
Cuanluto lA^ .dome si batte 11 pelto- (Purg. 10, 
»: 130) Come, per sostentar solaio o Ietto, Per infen- 
sola taivolia una figura Si vede giunger legiuocchia 
al petto— (Pufg. IS, ». 52) IHa te l'amor .ilctla spora 
suprema Torcesse iti suso .il desiderio vostro , Non 
Ti sarebbe al spello quella lema — (Purg- 23, ». 100) 
Sarà Jn pergdmo inlerdetlo. Alle efucsiute donne lìO' 
Tcniino L'oodiir mostrando con. le pioppo il pollo -> 
(Purg. 24, r:. 152) L'amor del gusto r(el. petto lor 
troppo disir non l)ima— (l'iirg. 23, ». 67) Apri ally 
veriiA che viene il petto — (Purg. 30, v, 97j Lo giel 
4h« m'era jiiiorno' al ouor tislrelto, lì[Hriio ed acqua 
fessi , e .con angoscia ' Per \a l>ocoa e per gli occhi 

usci del pqllO. : L ^ ; ; 
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8. (Par. f. V. 10) Entra nel pello mìo, e ipin 
af — (Par. 3. *. 1) QuaI Sol, che prU d'amor mi 
mM6 il pelln — (Par.U,T. 91) E non er'inco del 
lirt pfillo «»uslo L'ifioT del safiriBcin — (Par. 21, 
. 13) Noi «em lenii al lelliinn splendore, Glie 
nflo il p«U» del lioDC afileaie Siggia ma miilo ^t1 
e1 SII» Talorc — (Par. ^t, *■ 101) Io piiRfC" epeMo 
.e mie peccai*, o il peila mi percuolD — (Par. 23, 
. tl2) QueMi è calai che giicque sopra il pello Del 
nMro Poi li sano. 

i. Sinnn. e Perife. T. Ccain, Poppa. 

S. Perifraià del prtlo di Ad«ma e del prlló di Cri' 
la. Par. 13, t, 37. 

0. Doppi prtli de' CenlAuri, Purg. 2i, t. 123. 
mSAGHO, T. HfT Prilinagno. 
.(latrf* Tofomri.gentiIdtmnttgant*e,VaTg.S,i. 133. 
.GENTE, (par. 31, t. 89) L'anima mìa , che falla 
ai lana, Piacente a te dal corpo ai dianodi. 
iCERE , nome, (Purg. 18, v. 19) L'anìoio, e1>' è 
Teato ad amar prcslo , Ad ogni cosa t mobile die 
liace, Toalo che dal piacere in allo è desto — (Par- 
ia!. 19, *. 19) lo son dolce sirena Che i marinari 
a mf-zM al mir disna^^o ; Tanlo son di piacere a 
enlir piena — (pnrjr. 19, t. 12IÌ) E quanto Ila pia* 
f,t dei giusta Sire , Tanto itaremo immobili e di- 
teli — (P'irg. 20, r. 2^ Contra 11 piacer mio , per 
liaeerli , Traisi dell' acqna non saiia la spagna — 
Purg. 27, V. 119) Hai na:r furo ilrenne Che Totser 
i piacerei qiiecle igiiali — ^(Purj'. 27, t. 131) Lo 
HO piacere ornai prendi per duce — (Purg. 29, t. 31) 
lenir' io mandava Ira tante primiaie Dell' eterno pia- 
er, tulio sospeso, E disioio ancora e più letizie, ec. 
-(Purg. 3t, T. 31) Le presenti cose- Col TaUo lor 
iaeer Tolsermlei passi — (Pnrg. 31 , t. Sì) E se 
I sommo piacer si ti Tallio Per la mia morie, ([nal 
osa mortale DoTea poi trarre le nel suo disio f 

2. (Par.1,T.133) E siccome ledersi puA cadere Fuo- 
1 di nnhe, te l'impelo primo A terra è torlo da falso 
'iacere — (Par. 3, t. Si) I,i nnslri BlTelli, clie solo 
iiOammali San nel piacer dello Spirilo Santo — (Pa- 
ad. 3, T. lOf) QaHlo sposo eh' ogni roto aceelta, 
:ha caritale a suo piacer conforma — (Par. 5, t. i 19) 
le disti Di noi chiarirti, a luo piaoer ti sazia — (Pa- 
ad. 8, T. 32) Tulli eem presti Al Ino piacer, per- 
U di noi li gioi-.(Pdr. f I , T. 5») Alla morie , 
.1 porta del piacer nessun d<«srrra — (Par. 13,t. 23) 
nsterae a pnnlo ed a voler quelArsi, Pur come gli 
tehi, eh' at piacer che i muoTC Conrien insieme cliiii- 
.ere e (erarsi — (Par. li, t. 130} Forse la mia pa- 
nia par Iropp' osa , Posponendo il piaoer dagli oC' 
hi halli, Ne'nuai mirando mio desio ha posa — 
Par. 18, T. 1$) Finché il piaeere derno, che di- 
sila Elogiava jn Beairice , dal hcl tiio Ni canieii- 
■Ta col secondo aspello — (Pur. SO, v, 112) E co- 
le a buon canlor buon cilari)!a Fu segiiilar lo gujiio 
Iella corda In che più di piacer lo eanla acquista — 
Par. iì, T. 79) Mi grare usura Unto non ti lolle 
lontra il piacer di Dio , quanin quel frullo Ghe fa 
I cuor do' monaci ai ru1le~(Par. 24, t. Ii9) Come 
I signor ch'ascolta quel che ì piace , Du indi ab- 
'faecia il serro , gratulando Per la norella , luslo 
h'ei si iace~-(Par. 23 , r. GO) Questa virtù t' t 
n piacere— (Par. 27, t. 91) £ se iiainra o arte fé 
lasliire Da pigliar occhi per aver la manie, In carne 
najBa, o n>lle sue pintore , Tulle a[timate parrcb- 
'Cr niente Ver lo pucer diiiii che mi rifulse, Quando 
al folni al suo viso ridente — (Par. 32, t. 6S) Af- 
elio al ano piacer quel contemplante) Libero ufficio 
li dotlore aaaiinse. 

i. Sini*. e Piirifr. T. Dilello, Blhtlavt, Giuoco. 

3. Piaaere, per acventtna , aoMbililà , (Inf. 5, 
r. 103) Amor, cb' a nullo amalo amar perdona, Hi 
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prese del easliiE piacer al furie, Che, come Tedi, an- 
coT non m' abbandona — (Purg. 31, v. 19) Mai non 
1' appreeenlò naiura ed arte Piacer, quanto le belle 
membra in eh' io Rinchiasa fui, e che son terra sparte. 
t. In vini del piacere , (Purg. 18 , r. 27) Per 
piacere. 

5. (Pnr. 32 , T. 63) A. sw> piMCK— (Par. 26, 
T. 13) Al suo piacere. 

6. Piattre venereo , Per^f. (Purg. 23 , f. ISl) 
Elice caccionne , Che di Tenere ana Molilo il l«- 

PJAGÉRE, verbo, (Inf. 3, t. Oi) Di quel Ous *i\n • 
che parlar li piace Noi 'udiremo e pariemno a mi 

— (Inf. 10, T. 2i| Piacciali di rialaro in questo loCA 

— (Inf. 11, T. lisi Ha seguimi oramai, cfa« il gir 
mi piace— (Inf. 13, t, 81) Parla e ehiedi a lui •« 
più ti piace — (Inf. 13, t. 17) Ancor li piaccia Di 
dirne ec.~(Iar. li , r. 133) In tutte tue qneaiian 
cerio mi piaci — (Tnf. 13, r. 93) Però giri fortuna 
lu sua rota Come le piace, e '1 villan la Mia marra 
(Inf. 19, 1. 121) Io aredo lien ch'ai mio Duca jiia- 
ccsae , Con si conieiila labbia sempre altcse , l^io 
Buon dello parole T?.n espresw — (Inf. 20, t. 57] 
Onde uà poco mi piace che m' ascolle -— ( Inf. 21 , 
T. 109) E so l'andare aranti pur vi piace, Andaio- 
rene eu ec. — (Inf. 2i, t. 12() Tila beslial mi piae- 
qiie, e non umana, SI come a mul ch'i' fui — (Iq- 
fer. 26, «. 1.19) Tre ralle il fé girar... com' alimi 
piacque — (Inf. 27, t. 82) Ciò cbe pria mi piacerà, 
allor m' increbbe , E penluto e confessa mi rendei 

— (Inf. Si, T. 16) Qoanita roi fummo falli tanto 
avante Ch'ai mio Maestro piacque di mostrarmi ec. 

— (Inf. 3Ì, T. 70) Codi' a lui piacque, il collo gli 
a T ringhiai. 

2. (Purg. f , V. 70) Or li piaccia gradir la sua 
renuia— (Purg. f, y. %ù) Mania piacque tanto agli 
occhi miei, .Mentre ch'i' fui di là, diss' egli allora. 
Che quanle graile ralle da me, fei — (Purg. 1, t. 133) 
Quivi mi cinse, si come altrui piacque — (Purg. S, 
V. 93 ) Quei , che leva e quando e cui gli piace — 
-(Purg. 2, v. 109) Ti piaccia consolare alquanto L'a< 
Dima mia ec. — (Purg. t, t. 8S) Ma se a ie place, 
Tolenlier saprei Quanto averne ad andar — (Purg. S, 
T. S9) Dia s'a voi piace Cosa ch'io possa, spiriti 
ben naii. Voi dite, ed io farò ec — (Ptirg.8, *. S3) 
Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, Quando ti 
vidi non esser fri' rei — (Purg. 18, v. 129) Queste 
inlesi, e ritener mi piacque — (Purg. 20, v. 1) Con- 
tra miglior voler, voler mal pugna; Onde cantra il 
piacer mio, per piacerli. Trassi dell'acqua r- - 



V. i3) Femmina è naia , e non porla ancor benda. 
Cominciò ei, che li fari piacere La mia ci Ila, conio 
cli'unm la riprenda- (Purg. 27, v. 103) Per pia- 
cermi allo speeehio qui m' adorno^Purg. 28, v. 91) 
Lo sommo Bene , olio solo a sk piace , Fece l' uom 
buono. 

3. (Par. 7, v. 30) Onde l'umana spoiie infereaa 
giacque 6iù per secoli molli in grande errore , Fin 
ch'ai Verbo di Dio discender piacque — (Par. 8, 
V. 38) E scm si pie» d' amor , ehe , per piacerti , 
Kon di meo dolce un poco di quiete —(Par. 9, v. 14) 
Ver me Si fooa , e il sao voler piacermi SigniOeara 
nel chiarir di fuori — (Par. 22 , v. 22) Com' a lei 
piacque » gli ocelli diriuai. 
I PIAGA, (luf. 16, V. 10) Almi, «he piaghe vidi ne' l»r 
I membri Recenti e vecchie dalle fiamme incese t An- 
cor men dual, pur ch'io me ne rimembri— (Int. 18, 
' V. 21 ) Cliì poria mai pur qon parole sciolto Iticer 
I del sangue e delle piagbe anpieu* Ch'i' ora vidi , 
I per narrar pia ^olte^-'-.^l^u 29,?. 1 ) La molta 
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i^i^nle e le diterse piighe ATean le luci mie >ì inebriale, 
Ohe delln «[are a piangere eran vaghe — (Pnrg. 3, 
T. Il ) E mnsUommi una~ pinga a sommo II peilo 

— (P«rg. 7 , T. 79) RiJoiro impcrador Tu, che pe- 
lea San.-ir ie ]iiaghe e' tianno Italia merla , SI die 
lardi per aliri si ricrea — (Ptirg. 15, t, 79> Procac- 
cia pur , die lolle sìenn speme , Come son già le 
'Ine , II! ciiii|ue plagile , Clie si ricliiuJen per esser 
dolerne — (Purg. 2S, t. 29) Ed io lui citiamo e prego. 
Che sia or sanaior ilelle hie pia^lie — (Pui^. 25, 
r. 29] Oon lai cura... eontien che la piaga si rl- 
eiicia — ( Par. 32 , t. i ) La |>ia;[a , clie Maria ri- 
cltiuao ed unse , Quella iJi- i inula bella dal suoi 
piedi, k colei che 1' aperse e clic la punse. 

l'UUGU. (Inr. 1, T. 2t>) Piuggiu lUseriu — <Purg. t, 
T- 3i) Quando noi riiiiuna... alia scoperia |iiagg<a — 
(l'iirg. n, T. 77) Eratamo afllasi , Pur come nave 
eli' alla piaggia arriva. 

PIAGiVEUE, Purg. 30, v. 107. 

PIANETA. (Inf. 1, v. 1G) GiiBr<laÌ in allo , « ridi le 
sue sfiallc Vcslile gii de' rag^'i del piunela, Che menu 
drillo ulfrui per ogni calUr — (l'urg. 1, (. 19) Lo 
bel planelB elie ad amar conroria , Faceta lutto ri- 
der e oricnic. Telando i pesci eh' erano in sna scorta 

— (Piirg. 16, -r. t) Uiiio tV Memo, e di nolte pri- 
vala b' ogiii pianeta sotlo poter cielo, Quaiil' esser 
pri6 di miYo) lenchrata — (Par. 10, v. 13) Tedi come 
da indi si dirama L' ubliijiio cerchio die ì pianelì 
porla — (Par. 5, t. 96) Più lucerne se ne le II pia- 

PIA,\CKRE, (Inf. 1, T. SI) In tnlli I suoi pensier pian- 
ge e si aKrisla — (Ini. 3, t. 103) Forte' piangendo 

— (Inr. S , T. 126) Furò come colui die piange e 
dice — (Inr. T. UO) L'altro piangeva si clic di pic- 
lale lo venni men — (Inf. 6, r. 10) Alto terrà lungo 
tempo le frouli , Tenendo 1' allra sodo gravi pesi. 
Come che di ciò pianga, « che iic adonii — {Inf. 8, 
V. 37; Con pi;<ngere e con Intlo, ìjpìrila malcdrllo, 

' -(Inf. 11, T. U) Biscazza e fonde la 



-(Ii;r. U, V. 20) )>iangeni 
— (Inf. 13, T. i2) Va piangendo i suol elcrni dan- 
ni — ( Inr. 29 , V. I ) La molla genie e le diverse 
piaghe Avean le luci mie slìnebriuie Che dello slare 
a piangere eran vaghe — (Inf. 33 , v. 37) Quando 
fui desio innanti la dimane , Pianger semi' fra 'I 
■anno i miei figliuoli, Ch' eran con meco, e diman- 
dar del pane. Ben se' crocei, se in già non li duoli. 
Pensando ciò che "1 mio cor s' annuniiuvii; E le non 
piangi, di die pianger suoli? — (Inf. 33, v. i9) Io 
non piangeva: sì dentro implelrai: Piangeian cUi : 
ed Ansclmuccìo mio Disse: Tu guardi si , padre : 
che hai? — (Inf. 3i, v. 53) Con sei ocdii piange- 
va, e per tre menti Gocdava il pianto e sanguìnoia 

2. (Purg. 3 , V. 119) lo mi rendei Piangendo a 
quel che voleniicr perdona — (Pnrg. 6, v. 112) Vieni 
a veder la tua Róma che piagne , Vedova , sola , e 
di e notte chiama : Cesare mio , perchè non m' ac- 
compagiie T — (Purg. 1(, i. 124) Ma va via. Tosco. 
amai, eh' or mi dilella Troppo di pianger più che di 
parlare, SI ha nostra region la mente ilrclla — (Pur- 
gai. ÌÌO, V. 17) Ed lo aliente all' ombre di' I' sen- 
tia Pieiniamenle pianger e lagnarsi — (Purg. 23 , 
V. 10) Ii;d ceca pianger e cantar s' ndie, iMbia viea. 
Domine , per modo Tal , che diletto e doglia par- 
turie — (Purg. 23, v. SS) La Taccia tua , eh' io la- 
grimai gik moria. Ni dA dì pianger mo non minor 
rtoRlia ec— (Pnrg. 23, v. 85) Ed egli a me: Si 

i'itM. Polir. 
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(oslo m" ha condoKo A Ler lo dolce alienilo de' mar- 
liri Lii Nella mia col suo pianger dirollo — (Purg. 30, 
V. SS) Dante, perché Tirgjijo le ne vada, Non i>ian- 
ger anco, non pianger ancora; Che pianger ti eun- 
vien per altra spada — (Purg. 31 , v. 46) Pon giù 
il pcme del piangere, ed ascolla. 

3. { Par. 5 , V. 70 ) Onde pianse IHgénia il suo 
bel volto, E fé pianger dì sè e I Mli e i sari — 
(Par. ,1B, V. tSD) Hun avea cagione onde piangesse 
~ (Par. 22, v, 106) S' io torni mai, lettor, a quel 
devoto Trionfo , pir lo quale io piango spesso Le 
mie peccata, e il pelle mi percuoio. 

4. 5tnon. Perifr. e frati — V. Pianto, Lagrima- 
Te, Lagrime, dolorr, duolo, dogìia. 

5. Piangere nna colpa, (Inf. 12, t. 106) Quiti 
si piangon li spieiati danni — Inf. 26. v. 61. 

«. Pioniere «tio, Inf. 23, i. 151. ' 

7. PiaufffHi, per dolersi, qìicrelarei , Inf. 16, 
V. 73, e. 32, v. 130. 

8. Piangere, per penare, Inf. 8, v. 35. 
P!A\0, n. (Inf. 27, v. .^3) Ella (Cesena) ile'lra 'I piano 

e il. monte — (Inf. 28, v. 7i) Se mai torni a veder 
lo dnlce piano. Che ila Vercello a Hlarcabò dichina 
~iP<<rf. 1, V. 118) Solingo piano — (Purg. 5, v. 90) 
Fiiggnido a piede , e sanguinando il plano — Pur- 
gai. 7, T. 70) Tra erta e piano era un sentiero ighem- 
bo — ( Pnrg. 10, V. 20 ) Ristemmo su in un piane 
Solingo più cbe strade per diserti. 

PIAISO tiggetf. (Par. 30, v. .1) Lello piano — Prono 
per putrido , (Int. 2 , v. 56) Ineominciommi a dir 
soave e iriaua. Con angelica voce, in sua favella — 
Piano, per tkiaro, Pnrg. 60, v. 3*, e. 18, v. 85. 

FIAM, atv. (Inf. 23 , v. 70) Ma per lo peso quella 
gente slanca Venia si pian , che noi eruvam iiuovi 
Di compagnia ad ugni muover d' anca. 

PUWTA, ( Iiif. 1.1, V. 100 ) Surge in vermena ed in 
piuma siltesira — (Inf. H, v. 8) Arrivammo ad una 
landa. Che dal sno leiio ogni pianta rimuove — (Pur- 
gai. 1 , V. 103) ISuir altra pianta che facesse fron- 
da, indurasse , vi punte av^r vita, PerA eh' alle 
percosse non seconda — ( Pnrg- 1 , v. 135 ) Umile 
pianta — (Pnrg. 7 , v. 127) E del seme suo minor 
la pianta — (Pnrg. 18, v. 52) La quul senza operoT 
non è sentita , Hi si dimostra ma che per eCfelto , 
Come per verdi fronde in planki vila — (Pnrg. 24, 
V. 116) Legno b più sn che fu morso da Eva , E 
qnesta plama si levA da esso — (Pui^. 28, v. 109) 
E la percossa pianla... Della sua viriufc l'aura im- 
pregna — (l'nrg. 28, v. 116) Alcuna pianta Sema 
seme palese vi s' appiglia — (Pnrg. 32, ». 38) Poi 
cerchiaro una pianla dispogliata Di fiori e d' altra 
fronda in ciascun ramo. La chioma sua, che tanto 

' si dilnla Pii'i , quanto plA i su, fora dagl'Indi Nei 
bosrhi lor per aliezia animirala — (Purg. 32, v. 52) 
Le nostre piarne... Turgide fansl e poi si rìnnnvella 
DI sno c:otor ciascuna... Hen che di rose, e più che 
di ijule, Colore aprendo , l'innovò la pianta, Che 
prima avea le ramerà li sole — (Purg. 33, v, US) 
lo ritornili dnlla s-iuiissim' onda Rifatto si, come pianle 
novelle Binnovellata di novella fronda. 

2. Pianta, in «cnso figur. (Inf. 15 , v. 74) Non 
focchin la pianla, .S* alcuna lurge ancor nel lor le- 
tame , In cui riviva la sementa santa Di quei Bo- 
man ec. — (Purg. 20, v. 43) Io fui radice delta mala 
pianta. Che In terra cristiana tutta ad uggì a Si, che 
buon frullo rado se ne sciiianla — Par. 0, v. 127) 
La Ina clliì , che di colui è plonta Che pria volse 
le s;i(illa al sno Fallore— (Par. 24, v. Iti) Che fu 
già vile, ed ora è l'alta pruno. 

3, Pi<mta,per ceppo di famiglia, Par. 17, t. 13. 

63 
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4. SinoB., Perifr. e Frati ^V. Albero, Arbore, 
tegno, Fratea, Ramo, Pomo. 

[ANTE liei piedi , (Inf. 6, t. 34-) Noi paMSTara su 
per r ombre che aJena La greve pioggia , e pona- 
Tant le piante Sopra lot >aiiilb che par persona — ' 
(Inf. 9, V. 80. Vidi un che... Passata slige «on le 
piante aaciulle — (Inf. SS, t. 1S2) Fermò le pianie 
a terra — (Iiir. S3, t. 147) Mi parli' Dietro alle po- 
ste. ilelle care j>ia[(te — (Inf. 3S, t. SO) Fa al, che 
Jii non calchi con le piante Le leste de' traisi mi- 
seri lassi — (Inf. 34, t. 13) Altra seno a giacere ; 
allro stanno erte , Quella col capo , e quella colle 
piante; Altra, cotn' arco, il vallo a' piedi incerte — 
(Purg. 12, T. 14) Buon Li sarà, per alleggiar la via. 
Veder lo Ietto dcUe piante lue — Pnrg. 28, v. 32) 
Come si Tolge, con le piante slreite A terra ed in- 
tra st, donna che balli, E piede innanzi piede ap- 
pena mette — (Puig. 32, 1. 136) La flagellò dal upo 
infin le piante. 

'lANTO, (Inf. 2, T. 106) Non odi tu la pièld del suo 
pianto?— (Inf. 3, f. S2) Qui» sospiri , pianti ed 
aiti guai Risonaran per l'aer stelle. Perch'io a] co- 
minciar ne lagfimai — (Inf.-4, ». 25) Quivi, secon- 
do che per ascollaro , Non aiea pianta ina che di 
sospiri, Che l'aura eterna facevan tremare — (In- 
fer. 5, V. 23) Ora ineomincian le dolenti note A lar- 
mtii sentire : or son venuto U dorè raolto pianto mi 
petcoie — (Inf. 19, v, 65) Poi sospirando e con toce 
di [lianto Mi disse ec. — (Inf. 20, t. 5) Nello sco- 
perta fondo. Che si bagnava d' angoseioso pianto — 
(Inf. 21, T. 5) Pianli vani — (Inf. 26, v. i36) Noi 
ci allegrammo e tosta tornò in pianto — (Inf. 34, 
V, 53) Con sei occhi piangeva, e per tre menti Goc- 
ciava il pianto e sangninosa bava. 

2. (Purg. SO, V, Ì9) E per ventura udì' :. Dolce 
Maria : Dìnanii a noi chiamar cosi nel pianto. Come 
fa donna che in parloiìr sia— (Purg. 20, v. 143) 
L' ombro che giacean per terra , Tornate gi& in su 
l'usato pianto — (Purg. SI, v. 106) Che riso e pianto 
son laniD seguaci Alla passion da che ciascun si spic- 
ca. Che men seguon voler ne' più veraci — (Purg. S2, 
V. 84) Sento mio lagrimar non Tur lor pianti — (Pur- 
gai. 28 , T. 95) Per sua difCalta tu pianto e in af- 
fanno Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 

3. Pianto, per giuaio caitigo, (Par. 9, ». 5) Pianto 
Giusto verri dirieiro a' vostri danni. 

4. Sinon. Perifr. e Fra»» — Y. Piangere, Do- 
lore, Duolo, Doglia. 

1>1ANUBA, (Purg. 1 , v. 113) Volgianci indietro , che 
di qua dichìna Questa pianura a suoi termini bassi. 

PIATO : litigio, Inf. 30, v. 146. 

PIATTO agg. in aeneo di ichiacàalo, Inf. 19 v. 75. 

PIAVA, o Piave, fiume, Par. 9, v. 27. 

PICCABDA, Purg. 24, v. 10. — Par. 3, t. 49, e. (, 
V. 97, 112. 

PICCHIARE, (Inf. 18, v. 104) Col muso sbutTa, E sé 
inedesma con le palme picchia. 

2. Picchiarn, per euer prttmilo, tchiaecMato, 
Pui«. 10, ». 120. 

PlCCrOLETTO, (Inf. 8, v. 15) Bave picciolella — Fa- 
rad. IO, 118) Piccioletla luce. 

PICCIOLO, (luf. 22, V. 87) Barallier fu non picciol, 
ma sovrano — (Inf. 26, v. 8) Di qua da picciol tempo 
(Inf. 33, V. 34) Picciol corso— (Purg. 3, v. 9) Pic- 
ciol fulio — (Purg. S8, ». 25) Un rio... con sue pic- 
ciol' onde Piegava l'erba che in sua ripa uscio. 

PICCOLO, (Par. 16, v. 118) GU venia su ma di pic- 
cola gente — V. Picciolo. 

PICENO, campo nel Pitloieu. Inf. 24. 

PICHE, le fifflit di Pieno Purg. 3, v. 2. 
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PIEDE, pii.llnt. f, V. Ì3) Ripresi ria per la piaggia 
diserta, SI che il piò ferma sempre era il più basso 

— (Inf. 10 , 133) Volse, a man sinistra il piede — 
(Inf. 12 , V. 28) Prendemmo ria gii per lo searco 
Di quelle pislro , <^e spesso moviensi Sotto i miei 

Siedi per lo nuovo carco — (Inf. 13, \. 13) Ale hanno 
ale, e colli e visi umani, Piò con artigli, e pennuto 
il gran ventre- (Inf. (i, ». 110) Salvo che 'I de- 
stro piede è terra colla, E sta in su quel, piik che 
in su r altro, efello— (Inf. 16 , i. 3S} Chi Cu se', 
che i *ivi piedi Cost sicuro per Io Inferno freghi — 
(Inf. 18, V. 44) 1 piedi aOiesi- (Inf. 18 , v. 132) 
Ed or s' accoscia , ed ora è in- piede slanle — (In- 
fer. SI, ». 33) Con 1' ale aperte e sovra i pie lef- 
giero- (Inf. SI , v. 65) Allor gli fu V orgoglio si 
caduto , Che si lasciò cascar l" uncino ai piedi — 
(Inf. 26 , T. 16) E preseguendo la solinga via Tra 
le schegge e tra' rocchi dello scoglio. Lo pie senza 
la man non si spedia — (Inf. 28 i. 61) Poiché I' un 
pie per girsene sospese, Maomello mi disse està pa- 
lolaj Indi a partirsi in terra In dislese — (Inf. 32 , 
V. 77) Panseggiando Ira lo feste , Forte percossi il 
pie nel viso ndnna- (Inf. 34, v. 13) Altre stanno 
a giacere, altre stanno erte. Quella col capo, e 
quella colle piarne; Altra, com'arco, il volto u' piedi 
inverle — (Inf. 34, T. 94) Levali su... in piede. 

S. (Purg, 3, r. 10) Quando li piedi suoi lasciar 
la [retta — (Purg. 4, v. 26) Montasi su Bismantota in 
cacume Con esso i pie: ma qui convien eh' uom voli 
-(Purg. 4, v. 31) iToi salitam per entro il sasso 
rotto, E d' ogni lato ne sliingKa lo streme, E piedi 
e man voleva il suol di sotto-'- (Purg. 4, ». SO) Io 
mi sfociai, carpanda appresso lui. Tanto che il cin- 
ghio SDllo i pii mi fue — (Purg. 1S , v. 124) Fìen 
li tuoi pie dal buon voler al vinti. Che non pur non 
fatica sentiranno, Ma fia diletto loro esser su pinti 

— (Purg. 17, ». 61) Ora accordiamo a tanto invilo 
il piede: Procacciam di salir pria che s'abbui — 
(Purg. 18, V. f 21) E Ute ba gii 1' un pie dentro la 
fossa- (Purg. 19 , v. 8 ) Mi venne iu sogno una 
femmina balba, Con gli occhi guerci, e sovra i piò 
disforia — (Pars. 21, ». 130) Già si chinava ad ab- 
bracciar li piedi almio dottor- (Purg. 28, ». 52) 
Come si volge, con le piante strette A terra ed in- 
tra sé, danna che balli, E piede innanzi piede ap- 
pena mette — (Purg. 32, v. 106) Io... lutto a' piedi 
De' suoi comandamenti era devola — (Purg. 33, v. 8) 
Levala dritta in pie. 

3. (Par. IS, V. 115) La sua famiglia che si mosse 
dritta Co' piedi alle sue orme, 6 tanto volta, Che 
quel dinanzi a quel direiro gilta — (Par. 13,». 112) 
E questo ti fla sempre piombo a' piedi , Per. farti 
muover lento, com'uom lasso, E al si e al no, che 
tu non vedi — (Par. SS, v. 50) Qui san li frali miei 
che .dentro a' chiostri Fermar li piedi, e tennero il 
cor saldo — ( Pur. 22 , ». 73 ) Ma per salirla f la 
scala) mn nessun diparte Da terra i piedi— (Par, SS, 
V, 1S8) llimira in giuso, e vedi quanto mondo Salto 
li piedi già esser li fei — (Par. 23, v. 123) Tu vin- 
cesti pii'i giovani piedi. 

4. jVuocer lì piedi, per procedere tnnanii , Pa- 
rad. 5, ». 4, e. SI, v. 99. 

5. Pie , in éento figur. ( Inf. 18 , ». 8 ) Tra 'I 
pozzo e il piA dell'alta ripa — (Inf. 24 , ». 2t) A 
pie del monte. 

6. A piede a pie, Inf. 17, t. 134. 

7. Diverte pttTÌi del piede, (Inf. 19, v. 22) e seg. 

8. Sinott. Perifr. e Frati — V. Orma, Piatile. 
PIEGARE, {Inf. 10, ». 75) Né mosse collo, né pie- 
gò sua cesia — (Inf. 5, ». 19) SI loslo come il vento 
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a noi li piegn lloui In Toce — (InF. 10, i. 31) La 
fuma TOStra il luo animo pieghi — (P"rg. t, t. 61) 
Per lo suo amore dunque k nui li piega — (Purg, ' 
T. 23) Crid6 : Fa, (a che le ginoceliia rali ; Ei 
l'AngcI di Dio, ^tgi le mani — (Purg. 6, «. 28) 
Ei par che lu mi nieghi , luee mia , espresso 
alcun lesi», Che deerelo del Cielo orazion pieglii^ 
( Piirg. 15, V. 121 ) Ha ae' renulo più cho mei; 
lega Velando gli occhi , e con lo eambe aTTotle A 
guisa di cui Tino nonno piega? — (Purg. 19, t. 5S} 
Ed io : Con lanla SUtpiiion fa irmi Novella tìsion 
ch'a si mi piega, SI ch'io non posso dal pensar 
pìriirmi — (Purg. %È, t. 23) Dn rio... con sue pic- 
ciol* onde PiegaTB I' erba che in saa ripa uscio — 
(Purg. 32, 1. 115) Ferie '1 carro di lulta sua fona, 
Ond'ei piegò, eomc nare in fortuna, Tinla dall'onde, 
or da poggia or da or» — (Par. 13 , t. 118) Id- 
conlra cbe piA rollB piega L' opiiiion corrente in falsa 
parie. 

a. Piegare, per piegarli, Purg. 28, t. 11. 

PIEGASSI, (Inf. 26, y. GS) Haeslro assai len priego, 
E ripriego che '1 priego vaglia mille, Che non mi facci 
dell' attender niego. Finché la *flamnia cornuta qua 
vegna : Vedi che del disio ver lei mi piego. 

PIBGHB da' panni, (Par. 24, i. 26) Cht Timaginar 
nostre a colai pieghe, Non che il parlare, & troppo 
color Tiro. 

PIENAMENTE, Inf. 22, t. 4 — Purg. 15, ». 77. 

PIENO, (Inf. 1, V. 15) Pien di sonno — {Jnf. 5, t. 40) 
E come gli slornci ne porian 1' ali, Nel freddo lein- 
po, B schiera larga e piena — (Inf. 6, t. 49) la lua 
cilUi... è piena D' invidia si che già lrubDci;a il esc- 
co — ( Inf. 9, T. 88 ) Ahi quanto mi parca pien dì 
disdegDoI— (luf. 9, \. 110) E veggio ad ogni man 
grande campagna Piena di duolo e di toimenlo rio 
— (Inf. 12, V. 72) Quell'altro è Folo che fu al 
pica d'ira — (fnf. 13, v. 124) Direi ro a loro era la 
selva piena Di nere cagne bramose e correnti — (In- 
fer. 29, v. 60) Quando fu V aer si pien di raalJiia, 
Che gli animali, infine al picciol verme, Cnscaron 
lutti — (Inf. 34, V. 152) Pieni d'ogni magagna— 
(Purg. 13, V. 115) Noi Siam di voglia a moverci si 
pieni. Che ristar non polem — (Purg. Ì9, v. 19) In 
BOB, cantava, io son dolce sirena. Che i marinari 
in mezio al mar dismago ; Tanfo son di piacere a 
■eolir piena — (Purg.10, v. 37) Su mi levai, e 
lutti eran gik pieni Dell'alto di i giron del sacro 
monte — (Po^. 28, v. 16) Piena leiiiia — {Par. 4, 
f. 139) Beatrice mi guardò con gli occhi pieni di 
rafille d'amor — V. Carco. 

2. Pieno, per compiuto, (Inf. 17, t. 37) Accioc- 
chi lulla pinta Esperienza d eslo giron p'bHi. 

3. Pt'eno, per maturo, (Inf. 15, v. 50) Mi smar- 
rii in una valle Avanti che V età mia fosse piena. 

4. Pieno; per adempito, (Inf. 6, v. 79) Se fosse 
pieno lutto 'I mio dimando. Risposi Ini, voi non su- 
reale ancora Dell' umana natura posi» in bando — 
Par. 9, V. 109, e. 24, v. 3. 

9. Pieno : perfetto, (Par. 29, v. 63) Hanno piena 
tolonlaie. 

6. Biipotla piena, eioi soddisfacente, Inf. 10, v.66. 

7. Pieno a modo di eoetantivo, per luogo pietw, 
( Purg. 10 , V. 79 ) Diulorno a lui parsa calcalo e 
pieno Di cavalieri. 

PllStt dalla Broccia, Purg. 6, v. 32. 

PIER s. Damiano, Par. 21, v. 121, e. 22, v. 88. 

PIER dalle Tiene, inf. 23, v. 58. 

PIER da Medicina, Inf. 23, v. 73. 

PIER Petlinagno, Purg. 13, v. 128. 

PIBR Traversare, Purg. 16, v. 98. 
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PIERO il maggiore, detto s. Pietro aposlolo, Inf. 11,24. 

PIERO di Navarra, Purg, 7, v. 112, 125. 

PIETA: composMone, (Inf. 4, v. 19) Ed egli a me, 
L'angoscia delle genti Che san quaggiù, nei viso mi 
dipigne Quella piel&, che lu per tema senii-~{ln- 
fer. 5, V. 70) Poscia eh' i' ebbi il mio Dottore udilo 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, Pieli mi vin- 
se, e fui quasi smarrito -~ (Inf. 5, *. 93) Hai pioli 
del nostro mal perverso — (Inf. 5, v. 1^) Mentre 
che l'uno spirto questo disse. L'altra piangeva sì, 
che di pietadc I' venni men cesi coni' io morisse .' 
E caddi, pome corpo morto cade — (Inf. 13, v. 3S) 
Perchè mi scerpi ? Non hai tu spirto di pielaie al- 
cuno T — (Inf. 13, V. 62) Ond' io a lui : Dimandai lu 
ancora Di quel che credi che a me soddisliiccia ; 
Ch'io non potrei: tanta pietà m'accora — (Inf. 29, 
V. 43) Lamenii saetiaron me diversi Che di pieia fer- 
rali avean gli strali : Ond' io gli orecchi calle man 
copersi — ( Purg. G, t. 116} Nulla di noi pietà li 
muove — (Purg. 13, v. 61) Cosi li ciechi, a cui la 
roba falla, Stanno a' perdoni a cliieder lor bisogna, 
E l'uno il capo sopra l'altro avvalla, Perchè in al- 
trui pieià. tosto si pogna. — (Purg. 15, v. 112) O- 
rande all'alto Sire in tanta guerra. Che perdonasse 
a' suoi perseculuri. Con quell'aspetto che pietà dis- 
serra — V. Pietà, Compn»$ione. 

2. Pietà, ili significalo di scena piftnsa, Inf. 6, v.1 . 

3. Pi'c(ii,p'<rcfemetiia, niitericor:(iu,Purg.11,r. 37. 

4. ÌHrià, per atnor (iliale, Par. 4, v. 104. 

5. i*icid, per amor palernt.; Purg. 30, ». 79. 
0. Picid, in doppio lento , di compatiioai t di 

religione, (ìat. 20, v. 28) Qui vive la pielì, quando 
È ben morta. 

7. Di(ui anche pietà , (Inf. 2, v. 106) Non odi 
fu la piéia del suo piamo 7 — ( Inf. 7, v. 97 ) Or 
discendiumo ornai a Hiaggior pietà — (Inf. 26, v. 94) 
Né dolcezza di figlio, niì la pietà Del vecchio padre, 
né 'I debito amore ec. 

PIETOL^, villa laanlocana. Purg. 1S. 

PIETOSAMEKTE, Purg. 20, v. 18. 

PIETOSO, (Purg. Il, V. 57) Per farti pietosa a que- 

PIETRA, (inf. 11, V. 1) In su l'cetrcmilA d'un'alta ripa, 
Che fucevan gruit pietre rotto in cerchio — (Inf. 12, 
V. 28) Cosi prendemmo via giù per lo scarco Di 
quelle pietre, che spesso muovensì Sotto i miei piedi 
per lo nuovo carco — (Inf. 14, v. 82) Lo fondo suo 
ed ambo le pendici Fatt'cran pietra — (Inf. 24, v. 41) 
Noi pur venimmo alllne in su la punta Onde T ul- 
tima pietra si scoscendo — (Purg. 10, v. 7) Noi sa- 

' livam per una pietra fessa. Che si msveva d'una e 
d'altra parte. Sì come l'onda che fugge e s'appres- 
sa — (Purg. 12, V. 108) Ma quinci e quindi l'alfa 
pietra rade. 

2. Pietro scema , in senso di italiia rotta , Pa- 
rad. 16, V. 45. 

3. Cader della pietra, era presso gii antichi la 
perpendicolare, Purg. 13, v. 20. 

PIETBAPANA, monte, Inf. 32, v. 29. 

PIETRO, o Piero s. apostolo, Inf. I, v. 134, 83, e. 2, 
23, e. 19, V. 91 , 94, Purg- 9, t. 127, e. 13, 
51, e. 19, V. 99, e. 21, v. Si, <■. 22, v. 6.3, 
29, V. 1*3, e. 32, T. 76. Par. 9, v. 141, e. Il, 
119 , e. .18, ». 131, 136, e. 21, v. 127, e. 23, 
139, C.24, V.34, 39, 59, 126, e. 25, v. 12,14, 
27, V. 22, e. 32, v, 124, 133. 

PIETRO Celestino s. r. Celestino V. 

PIETRO s., tempioin Valicano, Inf. 18, v. 32, e. 31, S9. 

PIETRO Bernardone. Par. 11, v. 89. 

PIETRO degli Onesti s., detto Peccatore, emonaco di 
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S. HI. in Porlu, di n<irfima,a»:tnnato. Par. 21, 122. 
ETRO Ispano, Por. 12, t. 134. 
ETRO Lombardo, Par. 10. y. 107. 
1:TR0 Hnnsin.lore, Pnr. 12. Y. 13*. 
IGMARE, (Inf. 3, t. Vìd) K caddi, cnme rimm cui 
sonno piglia — (Inf. 21, », 13) Innanzi clie l'unriii 
inslro mr pigìi. Tramasi aTBiili ee. — (Inf. 30, ». ì; 
Gridò ; TfnJiam le rni , s) eh' io pigli La lin- 
nesjn e i leoncini al Tarco — (Inf. SS, ». 7) Che 
non è imiiresa ila pi(;linre a gabbo, DescrÌTcr randa 
Il lullo l"imÌTcr»o — (Piirg. 11, ». 109) Colui , di.' 
del cammin s\ poco piglia Dinanzi a me , Tuscnnii 
i=nn6 lulta — (Purg. 2t, t. 1«) Omni veggio Ju ref« 
Che qui vi piglia — f Purg. 21, ». 123) Ma niii d'ain- 
mJraiion ta" cho li pìgli — ( Par. 27, ». »2) K »e 
natura o arie Te pasliire Da pigliar occhi per aver 
In mente. In carne nmana, o nelle sue pinture ec — 
iPar. 28, ». Il) Riguardando ne' begli ocelli. Onde 
a pigliarmi fece Amor la corda — (Par. 28, ». 6t ) 
Poi disse: Piglia Quel ch'io lì dicerd, se vnoi su- 

IGLIO, (Inf. 12, ». lOt) Ei Tur tiranni, Che dicrnel 
sangue e nell'aver di piglio — (Inf. 22, ». 73) Dra- 
^liignaizo anche ì »')I!e dar dì pìglio Giù dalle gam- 
iic — (Inr. 24, V. 22> Le hraceia aperso, dopo a|cnn 
cnnsiglia Eletto geco ri^'iarduiido prima Ben la mina, 
f diedemi di piglio — (Purg. 1, », (9) Lo Duca mio 
aliar mi diì' di pìglio. 

IGUO: DUO, (wpetffi, (Inf. 22. ». 75) Onde il de- 
curia loro Si volse inionio ìninrno con mal pìglio — 
( Inf. 2i , ». 20 ) Lo Duca n me sì volse con quel 
pìglio Dolce, ch'io vidi in prima a pi6 del monte— 
(Purg. 3, ». 6i) GuavJommi allora) e con libero pi- 
glio Rispose ; ec. 
IGMALIONE, Pnrg. 20. v. 103, 
Jf.RIZU, Pure. 4, v. Ili — Sir.on. Perifr. e Fro«i, 
V. Pnrg, e. 4, dal ».-lfl3 Ii;io al v. 120 — V. AV 
qìigtnza, negi/hUnza. Arcidia. Amore ti'"pidn. 
ìiJRO, (Purg. 4, V. 121) Gli atti suoi pigri, e le corte 
ji.irole Mosson le labbro mie un poco a riso — (Ptirg. 
n. T. 136) Sta dimandai pT darli forza ni piede: 
Cosi frugar convìensi i pigri . lenti Ad usar Ìor vi- 
!!ilia niiando riede— (Plug- 33, v. 112) Enfrales e 
Tj^ri Veder mi pane uscir d'{i:ia fontana , K quasi 
amici dipartirsi pigri. 

ILA, (la). Utoga in Ta'ttina. v. Vhaldino dalla Pila. 
ILATO nuovo appella Filippo it Bello, re di Fran- 
cia. Purg. aO, T. 91. 

ILOSO, (Inf. 17, V. 13) Duo branche avea pilosc ìnGn 
l'ascelle : 

M.IICCARE: scarnare Pnrg. 21, ». 78. 
IXA dì s. Pietro a Roma, malnmeaU Ìttica per la cu- 
poM o palladiilla cupola di cs»o (fm;iia,Inf. 3f,t.59. 
I^AMO.NTE Buonacossi. Inf. 20, ». 96. 
l.VETA, Purg. 28, ». 20. 

'.\OI';rE: Èpiagere, (Inf. 8, ». 13) Corda non pinse 
jnar da se -Baetla, Che si corresse via per l'aere snella 
— (Ii.f. 10, ». 37) E le animose man del Duca e 
pronte Hi pinscr Ira le sepolture a lui — (Inf. 18, 
T. 127) Fa clke pitighe , Illi disse , un poco il viso 
pìrt avante— (Lif. 24, ». 128} E dimanda qual col- 
j>a quaggiù 'I pìnsc — ( Inf. 27 , v, 106 ) AItnr mi 
pinscr gii argomenti gravi Lft '»e 'I tacer mi fu av- 
visa il peggio — (Purg, 2, ». 83) L'ombra sorrise e 
fi rilrasse. £d io . seguendo lei , olire mi piiisì — 
(Purg. 12, ». 5) Che qui é buon con la »ela e coi 
remi, Quantunque può ciascun, pìnger sua barca — 
(Pnrg. 31, ». 13) Confusione e paura, insieme miste 
Mi pilifero un tal (t fuor della bocca, Al quale in- 
tender fur mesiicr le lisle — (Par. 4, ». 131) Ed è 
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natura. Ch'ai sommo pingc noi di eolio ii> collo — 
(Par. 20, ». 82) Ma (il mio dubbiare) della bocca 
Che cosa son queste T Mi pinso con. la fona del suo 
peso — (Par. 92, v. 100) La dolce Donna dietro a 

PINGUE, (Inf. 11. »- 70) Palude pingue — (Par- 23, 
». SS) Be mo sonoiser tutte quelle lingua Che Po- 
linnia con le suore fero Del lulie lor dolcissimo più 

Vnn". Perifr. (Pnrg. 90, ». 83) Vi.e travi. 

PI?!TO; npt'tifa, (Pnrg. 11. ». 124) Fien li tuoi pie 
dal buon voler sì vìnti, Che non pur non fatica sen- 
tiranno, Ha fla diletto ìor esser su pinti — (Pur- 
gai. 24, ». 2} Andavam forte. Sì rome nave pinta 
da buon renio — (Par. 1, v. 131) La creatura, c'Iia 
podere Di piegar, cosi pinta, in altra parie. 

PINTO: dipinto, (Pnrg, 28, v, 40) lina Donna solelta 
die si già Cantando , ed isecgììendo fior da flore , 
Ond'era pinta intta la sua vìa. 

PINTORE. V. Pingere. 

l'IKfiERE: dipirtgWf. (f'urg. 32, v. 67) Come pinlor 
che con esempio pìnga Disegnerei com'io m'iKldor- 
inenlal; Ma qual viiol sìa che l'assonnar ben finga — 
V. RilrarTf. Pintura, Colore. Pii-gke. 

PINTURA. (Purg. 11. v. 94) Credette Cìmabnc nella 
pintura Tener lo campo, ed óra ha Gioito il grido. 
SI che la fama di olni oscura- (Par. 27, ». 91 ) 
E se natura o arte fc pasture Da iiigllar occhi per 
aver la mente, fn carne umana, o nelle lue pintu- 
re, ec. V. Sciiìtiirn. 

PIO I, papa, Par, 27, ». 4i. 

fio , pietoso reìigÌo»o. eompa»nonevoh, (Inf. S, ». 116) 
Francesca, j tuoi martiri A laminar mi fanno Irìslo 
e pio — (Inf. 13, V. 37) l'omini fummo, ed or sein 
falli sterpi; Ben dovrebh' esser la tua man più pia. 
Se siale fossim' anime -di serpi- (Inf. 29 , », 34) 
Seu gio sema parlarmi... Ed in ciÀ m' ha el fatto 
in se più pio, 

2. (Purg. !2 , ». 19) Onde 'li molle volle si ri- 
piasde Per la punlura dello rimembranza, Che solo 
a' pii da delie calcagno — (Purg. 2Ì, v. 70) Pii spi- 
riti— (Purg. 33, V. 4) E Itealricc. sospirava e pia 
Quclie a.<collava si falla, che poco Più alla croce si 
Camli6 Mari». 

3. (Par. 1 . V. 100) Ond'clìo, appressso di un 

Eie sospiro, Gli oecbì drÌMÒ vrr me con quel sera- 
i.inla, Che madre fa sopra ligliuol delirio — (Par. 19, 
». 13) Per esser gìnslo e pio Soii io qui esallaio a 
quella gloria ec — (Par. 31 , v. 62 ) DìITuso era 
per gli occhi e per le gene Di benigna letizia , in 
allo pio, Quale a tenero padre sì conviene-^ (Par. 32, 
V. 1 1O) E nota ì gran patrie! Di questo imperio gìu- 
siìssìmo e pio. 

4. Pio per a/feltaoBo, Par. IS, ». 23. 
PIOGGIA, (Inf. 6. v. 34) Koì passavam su per l'om- 
bre che adona Ln greie pioggia — (Inf. 6, ». 19) 
l'rlar gli fa la pioggia come cani : (Inf. 11, ». 70) 
Ma dimmi : qaei delta palude pìngue Clw miMive 
il vrnto e che balle la pioggia — (liif. 14 , r. 46) 
Chi b quel grande che nnu par che curi I,' incendio, 
e giare dispi'ltoso e torlo SI che Ip pioggia non par 
chc'l maturi?— (Inf. 1«. », S) Una tofiua che pas- 
sone la pìo^ia -dell'aspro martiro- (Purg. 3. 



130) Or le bagna (le ossaì la pioggia e move il 
(Purg. S, ». 109) iten sai come nell' aer 
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si raccoglie (Jncll' umido »apor che in acqua riede. 

Tosto che sale dove 'I freddo il coglie... Indi la ralle 

come il di fu spenlo, Da Pralomagno al gran gioco 
coperse Dì nebbia, e il crei di sopra fece intcnin Sì. 
che '1 pregna aere io aeijua sì converse : La pioggia 
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cadde, ed a' rouatì venne Di Id ni tht la terra non 
sofferse : E cane a' tìtì crandi si coMenne, Ter lo 
fiume real lanCo Teloee Sì ritinò , che n«lt« la ri- 
lenm — ( Purg. 12, «. 40 ) Saul, cerne in su la 
{woprìa spaila Ouirì paK^i merlo in Gelboè, Clie noi 
non semi piog-ia né mgiaJaI ~(PuTg. 28, v. f2() 
Zi' acqua cite vedi non surge dì vena Glie rìslori va- 
por che giel converla , Canre ilume eh' acquista o 
perde Iena — ( Par. 21, y. ììi ) Ben norisoe negli 
uoin-iiii il rolere; Mala pioggia eoniinua converte lu 
bozzaccliioni Io Maine vere — V. Piova, floia. 

2. La pioggia rki«Ta H mare di ciò ehe egli perde 
per C evaportaione, V. Purg. U, v. 5i. 

PlOMBiJtE: SoWMtare a fiombo , (Int. 19, t. 7) 
Già eruvitno... Montali, Mìo scoglio in Quella parie, 
Ch* appunto sovra meuo '1 fosso pioinba. 

PIOMBO, (Inf. 23, T. GÌ} Di fubr dorate son, si clic 
egli albaglia; Ha dentro tulle piocabo, e ki*!"! lanle. 
Che Federico le meltea di paglia — (lof. 23, t. lOOJ 
Le «appe rance Son di piombo si grosse, cbe li pesi 
Fan cosi cigolar le Utt bilance — ( Paf. 2 , ? . 89 ) 
Come color lorna per tetro , Lo qual diretro a sé 
piombo nasconde — (Par. 13, T. 112) E questo il 
fia sempre piombo a' piedi. Per farti mtioter lento, 
eom'iiom lasso, E al si e al no , cbe tu non vedi. 

PIORNO : pregno di pioggia, Purg. 2S, t. 91. 

PIOTE; ptQfife rie' piedi, Inf. 19, t. 119. 

PIOVA ; ptoffsto, (Inf. 6 , V. 7) r sono al lerao eer- 
diio deJIa piova Eterna, malcdctla, fredda e greve: 
Begola e qualili mai non l'ènoia — (Inf. li, f. 132) 
L'altro /EiiMe... ai fa d'esla piova. 

PIOVEBE, (Inf. 1{, T. 28) Sovra lutto 'I sabbion di 
un cader lenlo Piovean di fuoco dilatale falde, Come 
di neve in alpe sema vento. 

2. Piovere, per ditcendtire , ( Ptirg. 17 , v. 2S ) 
Poi piovve denlro aH' aita funlaaiu Va erncilìsso di- 
ipclloao e fiero Kella sua vista, e colui si noria — 
<Purg. 32, V. 109) Non scese mai con si veloce molo 
Fuoco di spessa nube, quando piove Da quel con- 
fine che jiiù è remolo -^ (Par. 3, t. 88) Ciliare mi 
fu altor eom'ogiii dove In ciclo è paradiso, e si la 
grazia Del somuio ben d' un modo non vi piove — 
{Par. 32, V. 88) Io vidi sovra lei tanta allegre»» 
Piover, portala nelle menlì sanie Create a irasvoJat 
per quella altezza. 

3. Piovere, per cadere rotituiamente datr allo, 
(Inf. il, V. 122) r piovvi di Toscana, Poco tempo 
i, in questa gola fera — (Inf. 30, v. 9:i) Biapose, 
quando piovvi in questo greppo ec. — V. Pi'orufo. 

t. Piovere, per: provenire, (F.ar. ,7, r. 70) Ciò che 
da essa sema mezco piove. libQtoèlulto— (Par. 19, 
T. 135) La velili che quinci piove. 
■ 5. Piovere, per mandar fuori, (Inf. 33, ». 108) 
Teggendo lacagien cbe il fiato (vento) pjttve — (Fa- 
rad. 27, V. 109) E questo cielo non ba altro dove 
Cbe la mente divina, in cbe, a' accende L'jKnorebe 
il volge e la virtù cb'ei piove. 

PIOVUTO, (Inf. 8, V, 82) Io vidi piii di milleinaiitle 
porle Dal ciel piovuti (caduti, precipiliXi). 

PISA : rogo, Inf. 26, v. 32. 

PIBAMO, Purg. 27, v. 38, e. 33, v. W. 

PIBENEI, iROlUt, Par, 19, v. Ui. 

PIRRI>, Inf. 12, T. 133 — Far. 6, v. U. 

PISA, eiltà, Inf. 33, v. 79.^Sui^. 6, y. 17. 

PISANI, Inf. 33, v. 30 — Pura. li, v. 53. 

PISISTRàTO, Purg. 13, v. tOI. 

PiSTOJl, cillà, Inf. 2i, f. t»6, U3, e. 25, t. 10. 

PISPIGLIABE : mormorare, (Pur^. S, v. (0) Perchè 
l'animo lue tanto s' iui^ia,. Disse '1 IHaestro, che 
I' andate allenii ? Cbe U .T> ^ ohe quivi si pi#t'i~ 
Fbas. Poet. 
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gliaf — (Pui^. II, v. 109) Cvltif, cbe del cammtn 
si poco piglia Dinanzi a me , Toscana sonò tulla , 
E ora appena in Siena sen pispiglia. 

PITTORE, V. Pintura, Pemelhggiare, Pennello. 

PITTUBE porfanli, V. Seurtura. 

PIÙ' agget. mollo. (Inf. 18, v. 11 ) Più e pii) fossi 
ckigon li castelli. 

2. Più, per maggiore, (Par. 4, v. IH) Teme.,, 
cadere in pìt aDanno. 

3. Piti: maggior immero, (Inf. 30, v. 116) Son 
qui per un fallo , E tu per pìiì cbe alcun altro dì- 
monlo. 

4. Più voUe, PeK/r-. {Inf. 30, v. 3) Una ed al- 
tra liala. 

PIÙ', avverbio di comparai., (Purg. 5 , v. 78) Qncl 
da Esli il fé far , che m' avca in ira Assai pii) là 
che dritto non volea — (Purgv 3, v. 37) Poi come 
più e pi£i terto noi venae L' necci diviuo, più chiaro 
appariva. 

PIUMA r (PuTg. i, V. 27) Sìa qui convicn ch'uom voli: 
Dico con l'ali snelle e «on le piume del gran disio — 
(Purg. 19, V. 103) Un mese e poco più prova' io 
come Pesa il gran manto u chi dal fango il guarda, 
Cbe piuma scmbran tulle l'altre some. 

2. Piume, per alt, (Purg. 24, v. 148) Mi scnlii 
un renio dar per mena La fronte, e ben senti' mo- 
ver la piuma. Che fé sentir d' ambrosia I' orezza — 
(Par. 1S , V. S3 ) Hercc di colei Ch' all' allo volo 
ti vesti le piume — (Par. 21, i.- 35) Le pole Insie- 
me, al cominciar del giorno, Si muovono a' scaldar 
le fredde piume. 

3. Piume, per capelli e barba, (Purg, 1, v. 40) 
Chi siete voi, che centra 'I cieco Gums Fuggito avete 
la prigione eterna ? Diis' ei, moiendo queir oneste 
piume. 

4. Piuma, per letto, (Inf. 2i, t. 46) Ornai con- 
TÌen cbe la cosi li spoUre; Disse '1 Maestro , ehi, 
sepgendo in piuma, In fama non si vlen , né sollo 
«olire — (Purg. 6, V. Ii9) Vedrai, le aomigliunle a 
quella inferma , Che non pa6 trovar posa in su le 
piume, Ma. con dnr volta suo dolore scherma. 

5. CoprtV« di piume, Purg. 32, v. 133. 
PIVIERE, Par. 16, v. 05. 

PIZZKOBE, (Inf. 29, v. 79) Ciaseun menava spesso 
il morso [teir unghie sovra sé per la gran rabbis 
Del pi/iicor, che non ha più soccorso. 

PLACABSI, Par. 6, t. 11S, e. 27, v. 26. 

PLAGA. Par. 23, v. 11, e. 31, v. 31. 

PLATO Platone, Inf. 4, v. 134- Purg. 3, v. 43— 
Par. 4. V. 24. 

PLAVDGRE, (Par, 19, v. 34) Ììa»ti faleon cbe oscendo 
da) cappello. Muove la lesta, «con. 1' ale sì plaudei 
Taglia moslrande e facendosi bello. 

PLIITO, Inf. 6, r. 115, e. 7, t. 2. 

PLEBE , (Inf. 32 , v. .13) Oh sovra tulle mal CTenta 
plebe, Cbe stai nel loco, onde parlare i duro. He'. fo- 
ste siale qui pecore o ttho t 

PLENlLVniO, (Par. S3, v. 25) Quale ne' plenUunu 
sereni Trivia rìde tra le jiinfe eterne, Cbe dipingono 
il ctel pei tutti i seni — Sinon. e Perif. V. Luna. 

PLOIA, Par. 14, v. 26, e. 24, «. 91. 

PLORARE, Par. 20, v. 62. 

PO', (lume, Inf. 6, v. 98, e. 20, v. 78- purg. 14, 
V. 92, e. 16, V. 113 — Par. 6, v. .51. 

POCO aggetl. (Inf. 17, v. 98). Lo scender sia poco— 
(Inf. £), V. 114) E quei eh' avea voghcua e seno» 
pece — (Purg. 12 , v. 96) Poto. venM>— (Por. U, 
V. 130) Ben son di quelle che temono il donno, B 
Blringunsi al paslor; dir ton si poche. Che le cappe 
fornisce poco pahnv — (Par. 16, v. 1) pwa n»^ 
G4 
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tira iiabillà di sangue — (Par. 21. T. 12i) Pota Ala 
Moriat m' era riuasa. 

2. (Iiif. 16, Y. (03) In |we' «n — (ìat. 24, *. U) 
III [loco d' ora — (liif. 2S, ». 107) la iieco — Pur- 
gai. 1, ». 60) Puco ieiii|>o a volger ere — (Purg. 11, 
1. 40) Ha poco ttmi'o andrà che ec. 

3. Poco fa, (Inf. 22, t. 66) lo mi partii poM è 
■la UM ec.>— (liif. 2i, f. 122) Io pioni di Tosca- 
na, Poco tempo è, in quesia^iiola Tera. 

. i. Poca, per piceoIOfiVtt. 1,1.34) Poca favilla 
grau fianuu SMondu. 

5. Paco , per initt/lmente, (Inf. 28, t. 4) Ogni 
lingua per cerio verriiC meno Pei 1» iu>»Ito »eri»oiie 
e per la mente, C hanno a lunlo co m|) render poao 
•ano — (Inf. 94, >. 22) Coni' io itjieiini utior ^- 
lato e fioco, ^ot dimendor, It-iior, eli' i' non lo scti- 
10, Però eli' ogni parlar sarebbe poco. 

6. Poca, ptr «wJto , totlile, (luf. 20, i. 115) 
Quell'iillra, cUe uè' Itanchi È cosi poco, Micbele Scot- 
io Tu ec. 

7. Poco, per iai$ero d'unt'iAo, Par. 19 , t. 133. 

8. Poco, poito eomeaotlanlivo, (hit. 30, v. 131) 
Or pur mira Clie per poco ò clie leco non mi risso 

— (Iiif. 33, Y. So) Uu poco di raggio — (Porg. 17, 
y. 99) Poto di rigore. 

POCO ore. (Purg. 11, <- 91) Poco dura — (Purg. Il, 
T. 109) (!olui che del cammin ai poco piglia— ^Pur- 
gai, li, T. 147) Poco Tal Treno •> richiamo. 

2. Si». (Par. 11 , V. 33) Nou dica Ascesi , che 
direbbe cerio. 

3. Poc'anzi, Sin. (Purg. 9, t. 69) Dianzi. 

i. Per pDeo,tn«eRHt di ^ctfmmle,Piirg.23,v.l20. 

5. Oi peeo : da poto tempo, Inf. 9, t. 2S. 

6. Poco, per vn fooo, (liif. 17, t. 3S) Poco pl6 
olire veggo ec. 

7. A poco, a poco, Purg. 2, t. 2i. 
PODERE : pofere , (Inf. 7, t. i) Disse pei coororiar- 

jdì : Non li noocia La tua paura , che , poder che 
egli abbia. Non li terrà lo tcendcr questa roccia — 

— (Iiif. Ì3 , T. SS) Chi l'alia providenzia che lor 
volle Pone ministri della fossa quiiila , Podcr di 
parlirs' indi a lutti lolle.. 

PODESTÀ, (Inf. 5, v. 96) Nimica podestà. 

PODESTÀDI, coro efanjeK, Par. 28, v. 123. 

POEMA, (Par. 23, v. OS) Sacrato poema — (Far. 23, 
t. 1) Poema sacro. 

POESIA, (Inf. t.t.T) Ma qui la moria poesia risurga.' 

POETA, ( Inf. i , V. 73 ) Poeta fui, e cantai di quel 

giusta ec (Inf. 1, t.,79> 0! se' tu quel Yireilio, 

e quella foote , Chi; spande di parlai si largo fiu- 
me f Risposi lui con rergognosa fronlel degli al- 
tri poeti onore'e lume, Vagliami il'Iunga studio, o 
il grande amore. Che m' han tallo ceitar le tuo n>^ 
Inme — {Inf. 4, v.-SO) Onorate T ahi sa imo poeta- 
(Inf. 4, V. 88) Poeta sovrano. 

2. Sinon. Petifr. e Fivt». (Inf. 4, v. 94) Cos) 
lidi adunar la bella scuola Di quel signor dell'ai- 
lissiiao Canio , Che sovra gli altri com' a4uila vola 

— (Purg. 7, ?. 16) gloria de' Latin, disse, per 
eui Mostrò ci6 che potea le -lingua nostra : pre- 
do eterno del loc» oad' io fui — (Pui-g. 2t, t. 85) 
Col nome che più dura e piil onora Er'io dì li , 
risposp quello' spirto, Famoso assai, ma non con fede 
ancora. Tanto Ri dolce mio vooxle spirto. Che, To- 
(osano; a là mi trasse Roma/Dove merlai le tempie 
•rnar di mirto a ttg. amo al v. 99 — (Purg. S3h, 
I. 124) Qttcali... é quel Tìrgilio dal quai lu logli»- 
•li Fora a cantar degli uoniiui e de' Dei — (Puff. 22, 
T. 64> ) Tu prima m inviasli 'Verso Parnaso a ber 
BcUe SQC grotte — (Purg. 22 , y. U)1) Quel Crtco 
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Cho le muse ]»tur pia che allro mti — (Purg, 13, 
t. Wl)kìln... Greci Che già di lauro eniar ta froiiie 
— ( l'arg. 24 , i. 49 ) Ha di s' io veggio qui colui 
dke fuore Trasse le nuuve rime, cominciando: Ifott- 
Ut, cA' aaele mlelletlo d' amore. Ed io a lui: I' mi 
lon un che, quiuido Amora spira, noto , ed a qH<l 
modo Che della dentro, to si^tiilcindo; e^Fjf.iino 
ale. 62 — (Purg. 26, t. <J7) Quando i' udì' iiomui 
aè stesso il padre Mio e degli altri miei mlgliur, 
che mai llime d'aiauie usar dold e leggiadre ec. 
(l'urg. 26, >. IISj Questi... Fu miglior hbbto iti 
|>arlir materno. Veni d'amore e prose di romanii 
Soverchiò lutti ec — (Purg. 29, r. 40) Oi conviea 
eh' Elicoua per uie veni, E Urania n' aiuti col suo 
COI», Funi coso a pensar, meilere in vaw — (Pur- 
gai. 31, T. 140) CU pallido si fece solla I' ombra 
Si di Paniaso, « bevve in sua cisterna ce. -^ (Par. 1, 
V. 25) Venir vedra'mi al tuo dileliu kgn», E co- 
roiiarmiallor di quelle foglie. Che la materia e la 
mi fiirai degno. SI rade volte, Padre, se ne coglie, 
Pur trionfare o Cesare o poeta ( Colpa e vergatila 
dell'umane voglie). Che partorir letitia in su la lìeia 
DelBca Deità dovria la fronda Peneia, quando alcao 
di aè asseta — (Par. 2, v. 1) voi che siete in pic- 
ciokila barca, Desiderosi d' ascollar, seguili Dietro 
al mio legno che cantando tarca , ec — (Par. 18, 
V. 82) Diva Pegusca, che gì' ingegni Fai gloria- 
si, e rendili longevi, Ed essi teco le ciiladì e i n- 
gni , Illustrami di le, si eli' io rilevi Le lor ligure 
com' io l'ho concetto; Paia laa possalo qircsii versi 
brevi — (Par. 23, v. SS) Se mo sonaBser tulle quelle 
lingue Che Polinnia con le suore Ttro Del latlclvi 
dolcissimo pili pingue, Per aiularmi ec. 

POETAltE, (Purg. 22, v. 128) Astotiaia i lor sermw.i 
Che a pociur mi davano inlelletio —(Purg. 28, v. 139; 
Quelli eh' aniicamenie poetare V età dell' om a gus 
Slato felice, Forse in Parnaso està loco sogiiam. 

POGGIARE, (Par. 6, v. 116) 1 raggi Del veio amore 
in EU poggin men vivi. 

POGGIARSI, (Purg. 27, v. 80) In sulla verga Peg- 
giiito s" è. 

POGGIATO , (Inf. 29 , T. 73) l'vidi dii» seder* a si 
poggiali. 

POGGIO, (Inf. 26, t. 25) Il nllan che al poggia ti 
riposa — (Purg. 3 , v. 14) E diedi il viso mio it- 
. contro al poggio. Che fate rso il ciel pia sito sidis- 
lagà — (Purg. 4, v. 86) II poggio sale irfù che sa- 
lir non posson gli ocehi miei — (Purg. 6, t. 51) B 
. vedi emai che il poggio l'ombra getla. 

POI, per poiché, Par. 2, T. 57 — Pei amodo atte- 
tlanlite, Par. 13, v. 18. 

POICHÉ, (t dU$e nel trecènto , « non mai dopoché, 
Inf. I, f. 73. 

2. AnOn. (Purg.' 31 , v. 67) ftnando— (Par. S, 
T. 57) Poi. 

POLA,i nlM, iMf. *, t. 113. ' 

P01.E, (Par, 2t, v. 34)E come per lo natuRil costu- 
me Le pole insieme , al cominciar del giorno , Si 
muovono a scaldar le fredde piume. 

POLENTA (do), famiglia, Inf. 27^ v. 4!; 

POLENTA (da) Fraitcesca, Inf. 5, v. 116. 

POLICHETO, Policlelo, Porgi IV, t- 52. 

POLIDORO Troiano;' Inf. -SO, r. 18— Purg. 20, t. 115. 

POLINICE, Inf. 2«, v: 54 — Purg. 22, v: U. 

POLINICE STOBfe, Tuig. 20, v. llS.- 

POLINNIA, musa, Par. 23, r. S6. 

POLISEHA, Inf. 30, v. 17. 

F0LLIIC£, V. Castore. 

POLHOffE, (Inf. 24, t. 43) Le lena m'era del pelmai 
si miuila Quando fui k, eh' io non potea più olir*- 
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POLO, dtlfo s. Paolo, aposlolo. Pai. 18, v.'f3C. 

POLO aiilarlico, Purg. f, y. 23. 

POLO ariico. Pure. 1, t. 29. 

POLO, {Iiif. 26, t. l27;Tulle le slelk già dell" al- 
tro polo Tcil<^a la notte , e il noSlro lanlo baaso , 
Che non aurgeva fuor del marin «nolo — (Purg. 1, 
V. 29) Un poco me TtH^endo all' allre polo. Là omle 
f ( Carro già era sparilo — (Purg. 8, t. SS) Figliuol 
che lassù guardf ? Ed io a lui ; A quelle tre facelle, 
Di che il polo di qua tulio quanto arde — (Par, 10, 
T. 76) Poi, si caniando, quegli ardenii «oli SI fur 
girali intorno a noi Ire Tolie, Come Bielle licine ai 
fermi poli — (Par. ìi, t. 97) Come dUiiitla da mi- 
nori e maggi Lumi biancheggia tra ì poli del mondo 
Galassia ec. 

2. Polo, tu tigitifitato di perno, (Par. 24, y. 10) 
{Jnelle anime liete Si firo spere sopra flsii poli, Fiam - 
mando Torte a guisa di tomeie. 

POLPA, {Ut. 27, V. 73) Mentre eh' io forma fui d'ossa 
e di polpe Che la madre mi die ec. — (Purg. 32 , 
*. 122) La donna mia la volse in lanla futa. Quanto 
solTersnn V ossa senza polpe. 

2. Polpe deUegambe, sin. (Inf. 1(, T. 24) Grosso 
delle gambe. 

POLSI, (Inf. 1 , T. 89) Aìnlami da lei, famoso sag- 
gio, di' ella mi fa tremar la tene e i polsi < — {In- 
fer. 13, T. 62j Fede portai al glorioso ufi zìo, Tanto 
eh' io ne perdei le iene e l polsi 

POLTRE beiHf, cioè che poltrùcofto, Purg. 24, v. 134. 

POLTKOKEBIA, caeeiar la poìirontna — V. ipoiirirfi. 

POLTBONJ, Inf. 3, T. 33 — Sinon. e Ptrifr. V. M- 
gro, Accidia, negligenza. 

POLVE, per corpo umano. Par. 2, ». 133. 

POLVEROSO i-tfrto, Inf. 9, v. 71. 

POME: pomo, (Purg. 27, i. 44) Indi sorrise Come al 
faiiciulsira eh'* »iiitu al pOme — (Pur(f. 27, ». 115) 
Quel dolce poitie , die per ianii rami Cercando va 
la cura de' mortati. Oggi porri in pace le Iup rami 
2. Pome della ipada, (Par. 16, t. 101) Ed atea 
Caligaio Dorala in casa sua gii 1' elsa e il pome.' 

POUO, {Inf. 13, r. 6) Non pomi y' ettm maslccchi con 
losco — (Inf: 16, V. 61) Dolci pomi — (Purg. 22, 
f. 131 ) Vn alhcr che Iroramino in mena strada , 
Con pomi ad odorar sofivi e buotir — (Purg, 23 , 
T. 34) Chi crederebbe che l'odor d'un pomo SI 
governasse, generando brama. 

2. Pomo, per n/6ero fruttifero, (Purg. 24, v. 103) 
Parrerml 1 rami gravidi evitaci Di un altro pomo. 
5. Pomo gtulalo da Evo, Ptrifr. (Purg. 8, v. 98) 
Cibo aiparo. 
4. S^nofl. V. Pnmt, Melo, FruHo. 

POMPEIANA tubo, Par. 0, v. 72. 

POHPSO il Grande, Par. 6, v. S3. 

PONDBROSO , (Pur. 23 , v. 64) Ma ohi pensasse 9 
ponderóso tema , E l* omero moria! cbé se no cut- 
ca, Noi biasmerebbe, se sott' esso trema. 

P0HD0,'<Purg:'11,'T. 36) Quell'ombre, orando, an- 
daran sotto il pondo... angosciale — (Par. 23, i. 38) 
Ond'ie levai gli occhi a' munti, Clie gì' incunuron 
pria col troppo pondo ^~ ( Par. 27 , v. 64 ) E tu , 
figliuoli che per lo mortai pondo Ancor già lorncrai ec. 

PONENTE, (Tur. 19, v. 82) Terrò... di ver ponente. 

POHEae .- porre, Purg. 26, ». 9. 

POSTARB : gratilqre , appoggiarsi, (Inf: 32 , v. 2) 
Al tristo inco- Soira n qnul ponlan tulle l'olire rocce 
— (Par. 4 : V. 29) Q<les1e eon le qnisrion -che nel 
tuo vette Pollano igualmente. 

2. Pontur la lancia^ Pnrg. 20, ». 74. 

PONTE di Caalel S. Angelo, Inf. 18, r. 2». 

PONTE, (Inf. 21, T. 1) Cosi ai ponte fn pontn... Te- 
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« il colmo ec. — (Tnf. 21, ». 47) Ma 
i demone che del pente avean coverchìo. Gridar ce. 
— (fnf. 21, ». 64> Poaeia passa di lì dal co del ponte 
— (Inf. 24, ». 19) Guaste ponte — (Pur jf. 19, ». 40) 
Poflava la mia fronte Come colai che l'ha di. pan- 
sier carta, Clie f-t di ae un meuo arco di. ponte. 

2. Salto o seogUo che fa ponte, Inf. 23, v. 124. 

3. Siflpn. e Perifr. V. Arem. . 
POIVTEFICE, T. Papa, Manto, Ammanto, ChiMt. 

2. Biverema domila. al tommo pontefUe, Inf, 19, 
». 100, e. 27, ». 91— Purg. 19, ». 127 « eeg. 

3. Ponte/ice fatturalo, Purg. 20, v. 87. 

4. PoiUeflee indegno, luf. 19, v. 90— Par. 18, 



. 130, 1 



27, 



20. 



PONTI', luogo di Franeia, Purg. 20, ». 66, 
PONTICELLO, In/, 18, ». 13, e. 21 , ». 70. 
POPOLO, (Inf. 15 , ». 61 ) Ma i^uell' ingrato popolo 
maligno, Che discese dì Fiesole ab anliu, E tiene 
ancM del raonte e del macigno, TI ai farà, pei tuo 
ben far, nimico — (Inf. 29, v. SS) Non trcdo eh's 
veder maggior tristizia Fosse in Ijlgina il popol tutte 
inrerino. Quando fu l'aer si pien di malìzia, ec. — 
(Purg. 6, V. 130) Molli han giustizia in cor, na 
lardi scocca. Per non venir senza consiglio all'arcO; 
Ma il popol tuoì'ho in sommo della bocca — (Par. 8, 
». 73) Se mala signoria, che sempre accora Li po- 
poli suggelli, non avesse Mosso Palermo a gridar : 
llora, mora — (Par. 12, v. 43) Lo popol dìavialfi 
si raceerse — ( Par. 16, v. 151) Con qucsle genli 
Ttd'to glorioso, E giiisio il popol suo — (Par, 21, 
1. 46) Ifon fu nostra inleniion ch'a destra mano Dai 
nostri success OF parte sedesse. Parie dall'altra, del 
popol cristiano- (Par. 31, ». 37) Io, che al diiino 
dall'umano, Alfetemo dal tempo era »enulo, £ di 
Fiorenia in popol giusto e saao ec. 

3. Popolo biioru) e paeÌjito-^Y. Città a, 4. — 
Popolo malvagio V. Cillà, ». 17. 

3. Parteggiare col popolo, iìn. (Par, .16, v. 151) 
Raiinarsi col popolo. 
POPPA, ( Piirtr: 23, v. 100) >Sara in pergamo iaier- 
deilo Altesfucmale donne floientin« L'andar, mo- 
strando eon te poppe il pelio — Inf. 12, «. 97. 

a, ftippa prr petto, (Inf.. 27 , v. 27) YoUanda 
pesi ]ier fona di pojipa. 

3. Poppa della nave, (Int. 31. v. 13) Chi ribatte 
da proda e ehi da poppa— (Int. 26, ». 124) E volta 
nostra poi>pa -nel maliino. De' remi facemmo ale al 
, follo volo — (Ini. 27 , v.. 139> Tre. volle il fa girar 
con tulle rac<|ue, Alla quarta levar la poppa in su- 
so — (Purg. 2, V. 43) Da |)oppa «lava il ceicstial 
nocchiero — (Par. 27, v. liS) Cha la.foHiuia, ebe 
tarilo s'aspnila, Le poppe volgerà u* soii le^prore, 
1 Si che la classe correrù diretta. 
PORCILE, (lur 3, V. 2S)'Vidi dae onfhre snioite e 
nude, Che mordendo corretan di quel, modo. Che 'I 
porco qnands del porcii ai schiude. 
PORCO, (Inf. '8, V. 49) Quanli si tcngon or Iassi:i gran . 
Kgi, Che qui staranno come porci in brago — (In- 
fer. 13, V. 112)Siinilmenle a colui, che venire Senta 
il porco e la caccia alla sua posta, Ch'ode le bestia 
e le frasche stormire — (Ini. 22,.». SS) E Cìriallo, 
a cui di Jincca uecia D' ogni parte una sanna come : 
a porco. Gli fé sentir come l'una sdiucia — \. Co< 
Unno, Poreiie. - , ■ 

^. (Parg. 13, ». iì) Tra bruiti porci, t>iù degnr 
di galle Che d'aliro cibò fallo in umaìi uso, Diriiza 
prima il suo povero calle. 

3. (Par: 2v, r. 124) Di queal* ingtaisa il perca 
Sant'Antonio.,' Ed altri assai, che so» peggi* A: 
potei, Pagando dt nanela senia conio. 
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PORFIDO; (pFirg. 9, t. 101) PorfUo in'P«'«i 8) flam- 
iDefrgianle, Come sanane che fuor di vena spicca, 

l'OBCraE, (iiif. t, T. S2) Porger graieMa — (Inf. 8, 
T, 1121 Udir non polei ((iiello che a lop porse — 
(Iiif. 12, T. 18) Porger in morte — (Inr. 13, t. Si) 
ìllor porsi là mano un poco aronle E ctilsi un ra- 
-miiscello ec. — (Inf: 20, ». 106) Quel, die dalla 
({Ola Porge ta barba in siillc spaile brune. 

2. (Porg. 1, T. 121> Porsi Ter lui le giian(<e la- 
grimoie — (Purg. 13, ». 13) Poi flMmcnle al toh 
f\i occhi porst ~ (Pu^- 11, t. 13) immaginaliTo, 
che ne rube Tal rulla si di luot, eli'uuiH non l'ac- 
orge, Perdio, d'iniorno munin mille tube. Chi 
muoTC le , so il senso nen li porge ? — (Porg. 18 , 
1. 9) Parlando, di parlare ardir mi porse— r(Piir- 
{;al. 3), t. 89) Qude allora Te mmi, Salsi colei «he 
la cagion mi porse- 

X (Par. 3, T. 40) La pena che la croce porse 
— (Par, 33, ». 29) Tulli i miei prieghi Ti porgo e 
prego che non sieno scarsi. 

4. Porgeri: far parlf. Par. 31, t. 17. 

PORPORA, (Purg. 29, ». 130) Dalla sinìsl 
farean feda. In porpora «estile. 

PORRE, (rnr. 3, r. 19) E poi clie la sua mano alla 
mia pose Con lieto toIIo ec. — (Inf. Ì, f. 134} De- 
mocrito che il mondo a caso pone — (Jnf. 6, r, 33) 
E puneram le piante Sopra lor renila che par pnr- 
aono — (Inf. 6, r. 81) £ gli aliri che a ben far po- 
ter gringegni — (Inf. 7, r. 91) Queslaècolei eh 'È 
Unto posta in croce ec. — (Inf. 8, r. i) Due fiam- 
melle ivi redemnio porre — (luT. Il, », 111) In alito 
pon la speme — (InL 17, ». 133) Ne pose al fondo 
Gcriene — ■ (Inf. 19, r. 91) Prima... che poui-ase le 
chiari in sua balia— (Inf. 31, r. 86) E pose me in 
snll'orlo a sedere. 

ì. (Purg. 1 , r. 12t) Ambo le inani in sn t'er- 
belia sparlo Soaremente il mio Maesifo pose — (Pur- 
gai, li, T. 86) gente umana, perchè poni il core 
Là Ve mestier di consorto dirieto? (Purg. 16, ».9i) 
Oitdo convenne legge per fren porre — (Pnrg. 16, 
»■ 97} Le leggi son, ma chi pon mano ad esse ? 

3. (Par. 8, T> 80) A sna barca Carica più dì carchi 
non si pogna— (Par. 20, ». 121) TuUa bu« amor 
laggià pose a drittuta. 

4. Por cura, Purg. 10, ». 3*. 

5. Por fin», Purg. 18, r. 1. 

6. Por poUD con uno, Par. IS, T. 17. 

7. Por mente, Purg. 1, r. 22 — Par. 2i, ». 13. 

8. Porrt alleluio. Par. 27, ». 16. 

. 9. Porre in pace, Purg. 21, », 16. 

10. P^rra u» uom« a' martiri, Inf. 23, r. 117. 

11. Piirre, per aggiungere, (Par. 30, ». 124) 
Presso e lontano H né pan né lera. 

12. Porre, per dettinare, Inf. 23, t, 56. 

13. Porre, ^er deporre, Purg. 27, r, 31. 

14. Porre per. co/locare, Purg. 24, r. 79. 
>ORSI, (inr. 17, r. 131) Da lungi si pone Dal suo 

maestro disdegnoso e fello — (Purg. 4, v. lOi) Si 

Marano lilI'oDibra dietro al sasso, Come l'uom per 

negghienia a slar si pone. 

2. Por^i, per posarti, *labilir»i, Inf. 20, r. S6. 

•ORIA del Purgalorìo, Pnrg. 10, ». 1 e sag, 

>OBTA, (I<if„3, T. 12) Queste parole di celore oscuro 

Yid'lo scritte al summo di una porta — (Inf, 4, 

1. 110) Per selle porte intiai con ijueaii sari — 

(Inf. 8,,».'lt5) Chiuser le'porLe que* nastri arrer- 

sari Nel petto al mio Signor, che fuor rimase — 

(Inf. 6, 'T...129) A mcA segreta porla La quat senza 

■erraaae amar si troru — (Inf. 10, r. 106) Tutla 

murla Fia noiln conoscenu dà quel punta , l^he 



PORTA 
del fìjfuro fia chiusa la porta — (Inf. 14, r. U) 1 
dimon duri Che all'entrar della porla inconiro uscìnc) 

— (Inf. 14 , T. 86) Entrammo ppr la porta Lo cui 
sogliare a itessuiio è negalo. 

2. (Pnrg. 4, r. 129) L'angel di Dio die siede in 
SII ia porla — (Purg. 10, i. 1) Poi fummo dentro 
al soglio della porta. Che il malo amor dell'anime 
disusa. Perchè fa parer drilla la ria torta, Sonando 
la senti' «sser richiusa. 

3. (Pur, 16, r. 123) Nel picelo) cerchio s'eiiirara 
per porla, Che «i noniara da quei della Pera. 

i. Gì «a poHii di bTOMO cke, tlridendo, ti apre, 
(Piifìg. 9, ». 133) E quando f-ur no' cardini distorti 
(ili B|>igo1i di quella regge sacra, Clie di meiallo 
son sonanti e' torli , Non roggio ai né si mosiró si 
aera Tarpoia, eone iotlo le fu il buono llclello, per 
che poi rimase macra. 

5. Porla, per apertura, Inf. 34, ». 37. 

6; Porta di S. PiHn>, Inf. 10, r. 134. 

7. Porla in tewo jE.9ur.(lnr. 26, r. 58) E dentro 
dalla lur fiamma sì ;;vnie L' agualo del caral , che 
fé Ih [IOTI a Ond' uscJ de' Romani il gflnlìl acme — 
(Par. 3, r. 13) La nostra carila non serra porle A 
giusta roglÌB — (Par. 1t, r. 59) Alla morie. La porta 
del piacer nessnn disserra — (Par. 26, r. 14) Tegna 
rimedio agli occhi che Tur porle, Quond* ella entrò 
ool fuoeoDnd'io scmpr''iiid»— ^(Purg. 1^, r. Ili) Ma 
df^li occhi faoea sempre al ciel porle. 
PMITAMEHTO grave e macslaio , V. AHero — Por- 

lamcHio pudico e modctlo, T. Purg. 3, r. 85. 
POllTAite, (Inf. 9, I. 98) Cerbero rostro, se ben »Ì 
ricorda, Ne porta ancor pelato il stento e il goito 

— (Inf. U, r, 93] Danne un de' luei... che porti 
costui in su la sruppa — ( Inf, 15 , r. 1 ) Ora cen 
porla l'un de' duri margini — ( Iiif. IS, -r. 49 ) Se 
le farion che porli non son false, Vencdico se' tu 
.C arci a nimico — (Inf. 19, r, 123) Né si stancò d'aver- 
mi a se risirelto , Si mi portò sorra 'I colmo del- 
l'arco — (Inf. 23 , V. 40) Il maestro mio corte per 
quel rivaguo , Portandosene me serra 'I suo petto , 
Come suo iìgli4, e non come compagno. 

2. (Purg.l, V. 34) Lunga la barha e dì pel bianco 
misln Porlaia, a' suoi capegli simìglìanle — (Purg. 5, 
r. 106) Tu l6 ne porti di coslui 1' derno Per una 
lagrimeila che 'I mi toglie— (Purg. 7, t. 112) D'ogni 
»alor portò cinla la corda — (Pnrg. Il, ». 34) Por- 
tar conriemni 11 viso basto — (Purg. 12 , r. 46) 
Itoboam, già non par che minacci Quirl il tuo se- 
gno; ma picn di eparento Nel porta un carro prima 
ch'altri il cacci. 

3. (Par. 10, *. 18) Tedi coro« da indi si dirama 
L'obliquo cerchio che i pitneii porta — (Par. 13, 
». 133) Ch'io ho reduto lutto il remo prima II 
prua mostrarsi rigido e Feroce, Poscia portar la rosa 
in su la Guoa — (Par. 19, ». 7) E quel che mi con- 
vien riirar lesleso, Non portò »oce mai, ft aeiisae 
inchiostro — (Par. 21, r. 2S) Dentro il criilallo che 
il Tocahol porta... del suo caro duce. 

4. Portar uno a cavalcioni itiffe tpalle, Perifr, 
(Inf. 21, r. 34) L'omero. suo, ch'era eculo e super- 
bo, Carcava un peccator con aml>o l'anche, Ed d 
lenea de' pie ghermito il nerbo, 

5. Portare tato in collo o fra te briueta per una 
lalila, V. Inf. 24, r. 22. 

■ 6. Fonar novtHe. Inf, 28, r. 92, e, 32, f. 110. 

7. Portar pena, Inf. 26, r. 63. 

8. Portar nasrione , tioè toffrire netC animo . 
Int 20, r. 2ft. 

9. Foriere eiperienza, hf. 17, t. 37. 
16. Pollar fide, luf. 13, T. 61. . 
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PORTA 

11. Portar vergogna, Purg. 31, *. 43. 

12. Portare, in tenta ài ricMtdtrt, eutre di (ai 
Kofiira, (Inr. Si, y. S9) Lo airo di dasoana valle 
porli, Che l'una costa «urge e l'allra scende. 

13. Pi'rfare : Irùtportare, ìi\t, 9, t. 10. 

li. Porlo», pff' importare, (Purg, (, t. 127) Ed 
ci : Frale, l'andare ìp ìu cbe porla T 

15. Portare, ptr produrre, (Purg, !, ». 100) Qoa- 
tla isolelU intorno ad imo ad imo, Lacsiù colà diiye 
Il balle l'onda, Porla de' giunchi tetra [ molle limo. 

16. Portar», ptr amtaure, (Purg. 18, t. IO) On- 
d'io : Maeairo, il mio leder a'atTÌTa Si nel luo lume, 
ch'io dÌNcerno chiaro Quanta la tua ragion porti, o 
deicrìra. 

11. Euer portato daWUanlo o «intle , Par. I , 
T. Il e 125, e. 2 t. SO. 

PORTABSl OLTRE, (Purg. 24, v. 131) Bea nille pani 
e più ci porlaiumo olire, 

PORTATO n. (Purg. 20, r. 23) Quell'ospiiio Ore apo- 
nesli il tuo porlalo santo. 

PORTATO, pariic. (Inf. 3, f. i8) Tid' io lenir traendo 
guai, Ombre periate dalla della briga — (Infer. 3, 
T. 8!) Quali colombe dal disio chiamale, Cmi l'ali 
apcrie e ferme, al dolce nido Tolan, per l'aer dal 
voler poriaie — Par. 5, ». i3. 

PORTI : barche da pauar fiumi, luf, 3, ». 91. 

PORTIERE, Purg. 9. ». 11. 

PORTIHAIO, Purg. 0, ». 9Ì. 

PORTO, (Inf. S, ». SS) Se tu segui tua ilolla , Non 
])uoi Tallire a glorioso porto — (purg. 30, », fl) Quel 
limon gira per »enire a porto — (Par. I, ». 113) 
Onde ai muo»ono a direni norti Per ]o gran mar 
dell'essere — ( Par. 9, ». 9)) La terra, ond'io fui, 
Cbe fé del sangue suo gii caldo il porlo — T. foca. 
%. Awicinarri al porto, W. ti, ». 80. 

PORTOCALLO, Par. 19, ». 139. 

POSA, (luf. 5, ». ii) Nulla iperania gli confbrla mai, 
non ebe di posa , ma di minor pena — (Purg. 6 , 
». 149) Vedrai le somigliarne a quella inremn, Cbe 
non pud Irotar posa in au le piume — (Par, li , 
». I31 ) Gli occhi belli He' quai mirando mio disio 
ha posa — (Par. (6, ». 68) E come il volger del 
ciel della luna Cuopre ed iacuopre i lili tenia pota, 
Cosi fa di Fiorenia la fortuna. 

POSARE aSUv. (Inf. 31, ». li?) Ha lieremente,.. al 
fondu ci poaò^T. Potarti. 

3. Poaore, ptr poturti, (Inf. 1, ». Si) Chi lutto 
r oro, eh' è tolto la luna, C che gii fu, di quelle 
anime ilaoche Non poterebbe farne posar |ina ^- 
(Purg, 2, T. S5) Soaremenle disse eh io poaaaai— 
(Purg. 18, ». 31) Cosi l'animo preso enira in.de-' 
sire , Che è molo spiritale , e mai non posa Fin 
che la cosa amata il fa gioire — par, 2 ,>». 83. 
3. Poaure: sfar bvono, tlar cAalo, Inf. 21i ». 105. 

POSARSI, (Pnrg. 6 , ». 65) Ma lasciarane gir , solo 
gunritando A guisa di leon quando ai pota — (Pa- 
ii>d. i, T. 121) Posasi in esso vra come fera iu lu- 
stra— (por. 33, », 135) Tutti si poaan al aon«r di 
un fischio. 
S. Poforst da una eota. Purg. 31, »■ 17. 

POSATO , ( Por. 23 , ». I ) Come I' augello , intra 
l'amale fronde, Posalo al nido do' suoi dolci nali. 

POSCIACHE dicevano i trtcenlùlì, t non mai dop6- 
'kf,, Int. 3, T. 58. e. 17, ». 109. 

POSPORRE, (Par. 12, ». 128) Ne' grandi ufici Sem- 
pre posposi la sinistra cura — Par, li, ». 130. 

POSPOSt'O, Par. 29, ». 89. 

POSSA, (Inf. 3t, ». 53) Che dove l'argomenlo della 
monto S' aggiupe al mal volere ed alla possa, Nea- 
aun riparo vi può fai U genie — (Purg. U, ». 46) 
Fa*». Poe». 
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Bololi lro»a poi, »eneodo gìuio, Binghiotì più che 
non chiede lo» possa — (Purg. 18, ». 121 } E (ale 
ba già r on pie dentro la fossa , Cbe lotto pian- 
geri quel inonisteio , E Irislo fia d' sveni avuta 
possa — ( Purg^ 20 , ». SS ) Trova'mi stretto nelh 
mani il Treno Del governo del regno, e tanta possa 
Di nuovo acquislo, e ai d' amici pieno, Che ec. — 
(Purg. 23 , V. 79) Fu la possa in te finita di pec- 
car più ~~ (Purg. 21, ». li) Che la natura del monte 
ci affranse La possa del salir più che il diletto — 
(Par. IB, ». 81) Paia tua possa in questi *erBÌ brevi 

— ( Par. 23 , ». Ii2 ) All' alU fantasia qui manci 
possa. 

S, Pona, per fatoltà delC umano ingegno, e dell* 
opere prr etto pradettt, (Purg. 11 , ». 91) va- 
nagloria delle ungane posse, Com' poco verde in sulla 
cima dura, Se non t giunta dall' etali grosse t 
3. JVon potia i impotema, V. iVon poua. 

POSSANZA, (Par. 22. v. 55) Coti m' ha dilatata mia 
finanza. Come il Sol fa la rosa , quando aparta 
Tanto divien quant' ella bu di possanza — (Par. 27, 
T. 33) E lai eclissi credo che in eiel fiie . Quando 
pati la suprema Possanza — Par. 3, ». 120. 

POSSEDER)':, (Purg. ti, V. 120) Del retaggio miglior 
nlssun possiede — Purg. 30, v. 27. 
2, Potteitere, pn- abitare, Inf. 4, v. 12. 

POSSEUITOBE, (Purg. 15 , ». 61) Cam' esser puole 
che un ben ditlriliulo I più possedilor faccia più ric- 
chi Di sé, che se da pochi è posseduto? ' 

POSSEDUTO, T, Posseditore. 

POSSENTE, (Inf. 2, v. 11) Guarda la mia virtù , te 
ella è possente, Prima che all'alto passo tu mi fidi 

— (Inf. i, », 53) Vidi »enire un Posaenle Con te- 
gno dì rilloria iaeoionalo' — (Pur. 19, ». SS) Non 
pud eaacr poatente tanto ec. — (Par. 23, ». il) Poa- 
sente te' fallo a toslener lo rise mio — ( par, 23 , 
T. 81) Gli occhi li... non eruu possenti ^^(Par. 33, 
». 70} E Te la liugua mia lanto possente, Che una 
fa»illa sol della tua gloria Possa luiciare ec. 

POSSESSIVO, Par. 12, ». 69. 

POSSIBILE, (Purg. 11, v. SO) Con noi venite, e Iro- 
verele il passo Possibile a salir persona viva ~- Pur- 
gai. 3, V. 77 — Par. 3, v. 124, e. 33, ». Ii3. 
2. Pottibtie intellittto, Purg. 25, v. 65. 

POSTA ! Piacere , gradimento , (Inf. IO, ». 75) Ida 
queìl' allro magnanimo, a cui poala Kesialo m'era, 
non mutò aapcllo — (luT. 16, ». 81) Felice te che 
al parli a tua posta. 

POSTA i pollo , (luf. 33 , V. 110) anime crudeli 
Tanto, che data v'è l'-uliima poala. 

2. Palla : luogo dote uno i pattato , o dove ti 
apporta, (Inf. 13, ». 112) Similmente a colui, che 
vanire Senle il porco e la cuocia alla sua posla , 
Ch'ode le betlie. e le frasche stormire — (Purg. 8, 
V. 107) Gii Angeli dier volta Suso alle poste rito- 
landò iguali — Inf. 22, ». U6., 

3. Poeta: opporlmilà, (luf. 34, ». 71 ) Ed ei 
prese di tempo e loco jiosle- ( Purg. 29 , ». 70) 
Quand' io dalla mia riva ebbi tal potla , Che solo 
IL (lume mi facea distante, Per veder meglio a' passi 
dindi sosta. 

4. A posta: fiuataenle, [InT. 29, ». 1S) Dentro 
a quella cava, Dov' io teneva gli occhi si a putta — 
(Purg. 6, ». 58) Ma vedi la un' auimi, che a posta 
Sola soletta verso noi riguarda. 

POSTE: eeslf^ta, (Inf. 23, 141) Ond'io dagl'ioear- 
eati mi parli' Dietro alle poste delle care piante. 

POSTl^, Ptrifr. (Par. 17 , v. U») E a' w al vere 
sou timido amico , Temo di perder vita Ira celoTD 
Che questo tempo chiameranno anlìc«. 

65 
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OSTILLE : $tgni, Hntamtnti, Par. 3, v 



13. 



OSTO prniie. (Inf. t9, j. Il) E io , die [losia son 
rt>n loro in croce. 

2. Póllo, per impano, (Inf. 14, t.'SI) Parea po- 
sia lor diversa legge. 

3. Pollo, per oàiegntUo, (Piir^. 7, i. 40) Liift(;o 
(.-«rio non e' i |>Dsto : Licito m' è aadar luflo'ed iii- 

OTENZA, (Piifg. 3, j. 39) Per oeculla vifift elie da 
lei mosse, D' antico amM senll la gran jioLenza — 
(Par. 23, t, 118} Non ehber gli occhi miei potenza 
l)r se^'iiilar la coronala liumnia. 

3. Potenza, per elementi, Par. 13, t. GI. 

3. Piiteme, delC anima, V. Yirtit, V. Poirnsa. 
OTENZIA, (l>ui^. 25, ». 8!) fallre polenzie tulle 
qnaiiti! mule; Memoria, ìnteiltgenziu , e voluntaJe , 
In aitij, molto più cbe prima, acule — Pnrg. 4, t. i 
e 10 — Par. 10, t. 18. 

OTÉSZIATO .- avenU poleiaa e virtù di operare , 
Par. 1, T. 140. 

OTCRE, (hit. 19, «. 47) Anima Iriata... se puoi fa 
mollo — (Pufg. 11, ». 7) Tegna terno! ia paco del 
Ijo regno, CliÈ noi ad casa non polem da noi , Se 
•■Ila non vien, con tulio nostro indegno— (Par. I,t. 5) 
Vidi cose che ridire Kè su, nt può qual di lassa di- 

2. Potere : potenza, V. Podere, Poua, Poiianza. 

3. li'ar. 16, r. 46) Tulli color eh'a (inH tempo 
eraii ivi ba poicrarme, cioè du poter portare learmi. 

4. (l'ar. 1, V. G2] Quei che pltulé. Hoè Iddio. 

5. /.' ho avuto in mio potere , Perifr. (Inf. 11 , 
T. 117) Sialo gli sono a' crini. 

C Paterno : pouiamo ìnt. 9, ». '33. 

7. Po»§endo: polendo, Pur^. fi, r. 90. 
3TERSI . (liif. 3 , ». 95) Vnotsi cosi eólii do»e si 
puolc Cid che si tuoIb— (Par. 13, ». 107) Non vi 
iTa giiiiilo ancor Sardnnapalo A moslRir ciò che in 
camern «i può ir. 

OTKSi'ATE. (Pufg. 19, ». 134) Conserto .sono Tcco 
K con kIÌ aliri ait mia nolesiate — l'i»^. 18, t. ?0 
-Par. 31, ». 87. 
ÌVEltEI.U, Par. IO, ». 106. 
[IVKUELLO, (Inf. 21, t. 67) Con J|nel fnfore e con 
i|ni'lld leingiesla Ch'egcnno i cani addosso al |><i>e- 
rello. €lic di siibiio chiede ove b' urrcsia — (Par. Il,' 
T. 04) Ilenia poverella, cioè i poveri p-ali — (Pur. 1!. 
». 131) Che fur de'primi scalti pnverelli'i Che nel 
capesiru a Dio ai furo amici — (Par. 13, ». 33^ Po' 
»erel di Dio. 

DVtllO. (Purg. 6, ». 139) Indi parlisai poTero e »e- 
iiiaiii; E ae il mondo sapesse il cuor eh' egli ebbe 
Mendicando sua »ìId a rruslo a rrnslu , Assui lu lo- 
lla, e iiift lo loderebbe — (Par. 12 v, 88) Va beni- 
gna... ili poveri Riusti — (Par. 84, ». 109) Eninisli 
povero e dijtiano In campo, a seminar la buona piunla 

— Purg. 20, ». 22. 

2. Poveri, ia tento' fii/urala, (Purp. li , ». 43) 
l'ov.^ro calli! — (Pilli;. 16, v. .1)' Poterò cielo. 
)Vt;KTA', (Piii^. 20, t. 25) hauti Fabrizio, Con 
liuteria vulesli unii tirlulc, Chu grati ricclieita ]ios- 
luder con »ixio. 

2 Povertà, italo prr nomiiii poveri. Par. ?, ».- 76. 

3. Poterla evnngeHea rvirtiio*a , far. Il; v. 35 
•(II., al ». 84 — Par. 21, ». 121 e e. 22, V. 83. 
IZZA , ( Inf. 7 , t. 127 ) Cosi girammu della Ionia 
pu7.za Grand' arco. 

ìlio, (Inf. 1$ . t. t) }i.:ì drillo meiiD del ùimpo 
maligiiu Vmicggia un pown ussii ìar^n' r profondo 

— (ìuf. 21. Y. 38) Ud«ii9sim.> fioijo — ( liir.-32, 
r. 16) Pone «eur*. 



PREGA 

PBASA, titlà, Par. 19 t. 117. 

PKAflDERE, Par. 23, ». 24. 

PRANSO : puecivlo, eibato, Purg. 27, v. 78, 

PKATIOO, V. Enperlo, Conio, Aecarlo. 

PRATO, città, Inf. 26, t. 9. 

PRATO, (Inf. 4. t. IH) Pralo di fresca terdiira — 
(Par. 23, ». 79) Prato di liori. 

2. Snion. Perifr. e Prati — T. Fiori, FioretU, 
Primavera, Campagna, Giardino, Zeffiro, Maggio, 
Paradiio tt-rrestre. 

PUATOMAIJNO, monte. Pure. 5, ». H6. 

PRECAUZIONE, tin. Ilnf. U, ». 12) Riguardo. 

PBBCK, Pnrg. 20. ». 100. 

PBECEDENTE. Par. 25, ». «9. 

PBECEBKHE con Face. Inf. 19, ». 74 — Par. 29 
». 70— Prteedere col dot. Purg. 10, ». M — Precede- 
re, potlo nevlralmmte, Purg. 16, ». 98, e. 32, v. 23. 

PRECINTO, Inf. 24, ». 34 — Par. 27, t. 113. 

PRECIPITARSI, arn. (Inf. 20, t. 35) Ruìnure. 

PRECIPITOSO neWppcrare, (Inf. 12, t. 66) Toslo. 

PRECIPIZIO, èitt. (Inf. 16, V. lU) K urtalo— (Inf. 19, 
t. 131 ) Sconglio sconcio ed urto Che sarebbe alte 
eapre duro tnreu — (Purg. 12, t. ÌOfl) La ripa clis 
culle Quivi ben raiio dall'altro girone — V. Huina. 

PRECI-SAHENTE nei mezzo, tin. (Inf. 18, v. *) piel 
drillo meno — Prcmdmmfe come — Par. 12, t. 26) 
Pur come — V. Pi-fciju mv. 

PRECISO angeli. (Pur. 17, t. 34) Ma iier chiare pa- 
role, e con' preciso Latin, rispose ^'V. Curio. 

PRECISO p«rt. di precidere, Par. 30, t. 30. 

PRECISO evi: (Par. 5, v. 47) Intorno di lei SI pre- 
ciso di sopra si futfilla. 

PRECLARO :rf»i>/enrfn.(e, (Par. 9, t. 67) L'alira l«- 
IìkIu , che in'eru uìk nula Preclara cosa mi si fece 
in vista — (Par. 11, v. US) Anima preclara. 

PltECO :pr(>j,„, ( l-ar. 26 , y. 33 ) Degno iireco — 
liif. 28, t. 90. 

PIIECO v-rbo, Inf. 15. t. 34. 

PRECONIO, (Par. 26. t. 44) Allo preconio. 

PHECtmnERE, TPar. 33. ». 16) La tua benignili non 
pur soccorre A chi dimanda , ma molte flate Libe- 
ramenie al dtmnrdaV precorre. 

PREDA, (Inr. 12, t. 38) Colui che la gran preda levA 
a Dite — (Inf. 31 , v. 116) Recaslì già mille lìon 
per .preda — (Purg. 20, t.'IO) Illatedellu sie lù, an- 
tica lupa, Che più che tulle l'alire bestie hai preda 
— ^'(Purg. 33, V. 40) Jt corro ditenue mosiro e iio- 
seia-preda-. 

ì.- Preda, in tento flgiir. (Purg. S, t. 12») Tol- 
toinniì (il fluine) per le ripe e per to fuudo; l'oidi 
sua pri'da mi connrae e cinse. 

PREDELU, Piirg.'O, ». 46. 

predetto; Par. 26, t. 61. 

PHEDESnNATO. Par. 21, v. 77. 
PREDESTINAZIO.NE, (Par. 20, v. 130) predesiina- 
lion, ([tlanto rinin'a E In radice tua du i|uej:li aspetti 
Ciré la prima caginn non veggion luta! — (Par. 2). 
V. 94) Perocché si s'inolira nell'abisso Dell' elcniu 
statuto quel che cbiedi, Che da ugni creata vi^la ù 
scissso. 

PREDICANTI, Purg. 22, t. 80-^ par. 29. ». 96. 

PREDICARE, Par. Il, ». 102, e. 29, v. tlO e 1IG. 

PREDICATORI vani, Hprcù dal Poeld, Par. èO.' v. 94. 

PREDIZIONE, «iann, e Pi;H/r.,'V. Arra, Vulkiiiio 
Anlivedfrv, Harraiione. fiàura, Profezia. 

PREDONE, Inf. 11, ». 38. 

PHEFAZ1I, Par. 30, t. 78. 

PREGARE, (Inf. 5 , ». 77 ) E lu allor II prega Per 
(inelt'au'>r che imen»; é quel terranno — (Inf. 5, 
». 91) Se (osse amico il He dell'universo; Noi prc- 
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PREGA 
eheremmo Luì pti la liiu j>ace — (Int. 1S, t. 3i, 
Quuilo posso ven preco — (Purg. 1 , t. 1!)) Murziu 
lua, che in visla ancor li prega, santa pelio, che 
per lu« l« Ugni : Per lo suo Bmore a<luu(|ue a noi 
li piega — (PurK. $, T. IC ) QuItì pi'Rgaru coii le 
muiii spurie — (rurg. IC. t, 16) lo seniiu lOci , e 
eiiiBGuiiu pareva Pregar per jiitce e per misericordiu 
VAgiid dì Dio, che le peccala tevu. 

2. Sino». PfTifi'. e Frati — \. frego, Adoriire, 
Orare, Domandare , SotpiTiiie , Supplicare , €Ma- 
tuare, Lagriiiiare. 

PREGATO. Purg. 2i, ». 109— Par. 4. t. t03. 

PREGHIEIIA, Par. 25, ». ÌQ — Pr--<jlticra <tt:compa- 
gnata da lodi, T. tutinga. ■ 

PREGIARE, Ii.r. U, ». 10~Pregiurt per lodare, 
Par. 11, ». il. 

PREGIO. (Purg. 7, i. 1B) };l.>ria de' Luiìn , disse, 
per cui Miislrò ciò che |i"lt:'< la l>'igi>a 'loslra, 
pre|ii» eWiiu del loc» onil'iu Tiii — (l'iiiH!- 8, ». 127) 
Ed io vi giuro, s'io ili sopra vada, lliie vos Ira genie 
oiiraia non si «rreL'ia Del pregio ilelhi l>orsu e ileliu 
spada — (Purg. 1|, r. 88) tiuesli * Binier; iiuesli 
è 'I pregio e Ponore Dolla casii ih Calhuli. 
2. Prri/io, per lode. Purg. 26, ». 125. 

PREGNA Yrrgme, Par. 13, ». 84 

PREGKO, (Purg. S, t. ÌK) Il pregno aere in an|im 
si converse — (Purg. 18, y. 42} ìiu ciò mi ha Tallo 
ili dubbiar più pregno — (Purg. 22, ». 76j Già era 
il mando lullu quunio pregno detta »era credenza. 

2. Pregno, per gibboni , montaoto, \'\ir^. 14, ». 31. 
PREGO, prifgù, (luT. 1«, ». 28) IPfli, se miseria d'esto 

luco lollu Rende iu <lis[iellu noi e iniDirì prèghi — 
(liif. 26, ». 65) .tlauslri), assai leu prìe^'o. E rijiriego 
che 'i pfiego »agiia mille, Che uun ini Tacci dell'.. l- 
leuder nicgo- (Purg. 5, ». 68) TI \>r^'y,n... Ohe In 
mi «ie de' luui prieghi corrose — (l'urg. fi. ». ti) 
.Non $1 auiuieiidaia, per |irugur, difeilo , Perchè il 
prego da Dio era disgiunlu — (Purg. H, v. 1S) E 
dimanda ne Tei con prieghi misia — (Purg. 11, ». 50) 
Che quale aspella prego, e l'uapo »ede , Sfaligna- 
uieiile già si lacite al nego — (Purg. 22, ». lU) 
Che lauii prieghi e Ugrime riSula — ( Purg. ^8 , 
V. 58) E f^ce i preghi miei esser conlenli — (Pur- 
gai. 90, ». 110) Ed a colui che l'hi quassù con- 
dono , U prieghi miei , piangendo , fura» porli — 
(Par. 13, ». 7J Ai giusli ptieglii sorde. 

2 rSiiion. Perifr. e Frati, V. Pregare ,' Ora- 

PRKUBAHE, Par. 10, ». 23, e. 33, t. 82. 

PREMERE, (Par. 12, ». 99) Quasi lurrenle ch'alia 
iena preme — (Inf. 12, ». 130; Il sangue pili e più 
giù prema lo fondo sui>. 

ì. Pieiuere,'in lento di ipiiigcr te lagrime. Pur- 
gai. 13, V. 84. 

3. Pretufre, per a/foltarti, iucaharti. fPurg. 5, 
». 43) Questa geme die preme a mii ò moiiu. 

4. Premere, per euprimerr. lut. 32, v. t. 

5. Premere : opprìmere, (liif. 3, ». 3) Disperalo 
dolor che il cor mi jireine. 

PREMIO. V. Mercede, fl.-rto.- 

PRE.Ì1 UNIRSI, V. Ai-mahi. Proi-vederM. 

PRENOKUF;, (lui. 15, v. 23)'MÌ>rese per lo iKinlio 

— (Inr. 19, ». 124)Per6 con aniho le l.r.in^ia mi 

prese — flnf.' .■12, ». 91) Allor lo presi per la euli- 

uapia — {Int. 34, ». 31} Prese di lempo e loco poste. 

2. (Par. 5, T. 64) Non prendano i moriali il »oio 

3. ( Inr 4 , ». 43 ) Gran dunl mi prese al cor 
quando lo ìniesi — (Iiif. 27, ». 30) Se non fusi'', il 
Sraii prete a tji uul prenda — (Purg. 20, ». 128) 



Onde 



PREVE m 

i prete un gielo . Qiial prender suol colui 



cli'a morie »ada — (Pnrg, ìl, i. 92) Hi pre 

.4. Prendere, per innamorttre ,. (Inf. 5, ». 100) 
Amor che al cor gentil raiio s'apprende. Prese co. 
slui della bella persona Che mi Tu tolta, e 'I modo 
ancor m'offende. Amor, «h'a nullo amalo amar per- 
dona. Mi prese del cosmi piacer si forle, Che, coaia 
redi, ancor non m'uM'amluna, 

5. Prenrfer frullo di quiilehe com. Inf. 20. ». 1». 

6. Prender la via. Inf. 24, ». 61— (Purg. I , 
». t08) Prender il innnle a più lievi; salila. 

1. Prendere, per innllrarn, (Ini'. 1, ». 16) Cosi 
scendemmo nella quarta lacca, Prendendo più della 
dolerne ripa -^ (lui'. 12, 1. 28} Cosi prendemmo tin 
giù per lo sèiireo Di ipiflle pieire. 

.S. Prendere, per obbligare, (Inf. 20, t. 100) 
I tuoi ragianauicniì Sii son si eerii . e prendon il 
mia fede. Che gii ullri mi sarian carboni spenti. 

9. Prendere., |>er couiprendere, abbracciare, fa- 
rad. 30, T. 19. 
10. Prendere, per parleeipare. Par. 1, ». 4. 

PREPARARE, «in. V. Amniannare. 

PREPARARSI, sin. V. Argomentarli. 

PREPARAZIONE, Pnrg. », ». 121. 

PR1£SA, (Inf. 16, v. 22) Quid suole» i eatnpinn far 
nudi ed uni), Avvisando l'ir presa e hir t.intaggiu , 
Prima che sien Ini lor balluii o pnn.-.. 

PRESAGIRE, titt. V. An»im.iii»«, Predizione. 

PRESAGO, Par. 12. >. 1«. 

PRESRITA. (Inf. 1». ». 100) Quei che ha malu liMe. 

PRESCRIRA : preierha^ (I>ar. 4, » i) \i<i\ eite morte 
tempo )ili pre«criha. 

PRESCRITTO, (Par. 25, v. 21) Ami che it miliiar ijli 
sia presi^rillo. 

PRESCKIVERK : limitare, retirìngere. Par. 21, ». 103 

PRESENTARSI, Sin. V. Apiice.rNfafsi, O/ìnrei. 

PRESENTE, Purg. 31. ». 34. 

PRESEISTE ; dono, (Par. 1 , v. 24) Di grau sentenru 
li faran pri-sente. 

PRESENZA, Pur;.'. .10, ». 9.1. 

PRESSA (ileila) famiglia. Par. 16. T. 100. 

PRESSA, far'preaia, Purg. tì. .. 8, 

PRESSO. (Inf. n, ». 83) linai' è colui, eh' è si press.» 
alripré/iu Della quartana- (Pur. 1 Ì0, ». 53) Ee'mi 
presso — (Par. 8, v. 31) Iitdi si Tece 1' un più presiiu 

2. Pres'o di me. Purg. 1, ». 31. 

3. IH pietM, Inf IS, V. 6;>. 

t. Da ).rmn, Inf. 2», v. 22— Pi.rg. 2 , ». 39. 
, Pr-B'. che: qami. Pury. 12, ». 122. 

PRESSURA. Puri:. «, ». 109- 

P«ESTA.'HE.STE,lnf. 22. ». 141. 

PRESTARSI, Par. 1, ». 22. 

PRESTO aggilt. per pronto. (Inf. 2, », HIV Mi fece 
del venir più preslo~(Iiir. IS, ». 9:1} Alla l'urlo, 
na , come »uol-, eou preslo. — (Inf. 21 . t. 10Ì) Si 
»olse luUo presto e disse ce. — (Inf. 21) , ». 133 ) 
la lingm... plesta a parlar — (Pnrg. 2:t, ». 8i)I.. 
venni presta Ad u?nl tua tineslion — (Pur. 8, ». 32) 
Tulli Siam pre^li al lun piacer. 

2. Prril" per ditponlo, Pnrg. 18, ». 19. 

3. Prt-sf'i : soelli; leggiero, luf. i, ». 33. 
PRESUMERE. Par. 21, ». 98. 
PRRSU.WUOSO, Purg. 11, ». 122. 
PRESUflZIOiN'E, Purg. 3, t. 140.' 

PRETI; il gran prete, v. Ronifaxia TlII. 
PRETE, Par. 9, ». 58. 
PRETERITO : pattato, Par. 23, ». S4. 
PREVENIRE, fPar. 23, ». ì) Pre» iene il tempo In 911 
r aperta l'rascii, E con iirdvnle alfello ìl Sale aspella 



26S PREVI 

— (Par. 2S , T. 51) Alln rUpoiila cosi mi prerenne 
-^ V. Preeorrtre. 

2. Pmeitire la domanda delCamito, Par. 1 1 , i. 73 . 
•REnSO : preveduto ^ (Par. 11 , t. il) Cb« «aetis 

preiiaa rieo più lenta, 
■REZIOSO, (Par. 15, r. 83) Viro topazio che questa 

gemma preiiosa icigemml. 
•Rf:ZZA. : stima, ( Purg. 24, r. 31 ) E poi fs preua 

più d'un che d' allro. 
■BIA , (Iiir. 1 , T. 99) E dopo il pula ha più Tame 

che pria. 
'RUMO, Te, Inf. 30, r. 15. 
■BIGIONE, (Purg. 1, r. it) Fuggilo arele U prigione 

elerna — (Purg. 11, t. 136) E 11, per lior V amico 

suo <li |>ena , Che soslenea nella prigian di Carlo , 

Si COI) dna se a tremar per 0)i;ni vena. 
>ltlG10»lEK0, *m. (Porg. 20, t. 19) Preso. 
,'IllMA, (Par. 13, t. 132) — Primo che, «in. (Inf. 8, 

T. 55) Avanli che — (P.irg. 10, v. fl2) Ami che — 

Prima tkgii allri, lin. (Iiif. S8, i. ft7) lunanzi agli 

atlri. 

2. Pnma del tempo, Penfr. (liiF. 8, t. 33; Chi 
sei m che Tieni ani' ora 7 

3. (Inf. 1 , r iO) Da prima— (Inf. 21 , 1. 31) 
In prima. 

rUilUIO, Inf. S, T. 1, e. 25, t. 76. 
l'BINAVERA , (Purg. 28, t. U2) Qui fu innocenle 
I' umana radice; Qm primatera sempre eil ogni rrullo 

— (Par, 28, \. US) L' allro lernar"t che ciisl ger- 
niaglia In questa primavera sempiterna, Chenoiiurno 
ariète non dispoglia ec- (Par. 30, t. 6Ì) E fidi 
lume in fortna di rjtiera Fluido di fulgori, intra duo 
rite Dipinte di mìreliil [irtmarera. 

2. Si'non. e Pni'/Ì-, (Inf. I, t. (3) Dolce tlngione 

— (Purg. 38, T. 52) Come le nostre piante, quando 
casca Giù la gfan luce mischiala con quella Che 
raggia dietro alla celeste lasca, Turgide Tansì, e poi 
si riunovella Di suo color ciaacuna, pria che il so- 
le ec. — T. Maggio, ZefflTO, Fiore. 

PBIMIZU, (Par. ti, \. 22) Ditemi dunque, cara mia 
primizia, vuai furo i rostri antichi f Par. 25, v. ti, 

PRHIIZIE, Purg. 29, r. 31. 

PKIHO, (luf. i , T. IS) Io sarò primo e lu sarai se- 
condo— (Inf. 12, T. Ili) Qiiesli^li sia or primo ed 
io secondo — (Purg. 22, r. 71) Primo tempo umano. 
2 Primi, per primi antenati, Inf. 10, ». 17. 

3. Primo cero , i una verità primitiva , uh ai- 
tioma , Par. 2 , v. 15 — Pi'iine ereatare , sono gli 
angeli, Inf. 1, t, 95 — Prima genie, i nnslri proge- 
nitori, Purg. 1 , T. 2i — Piim' arte, é la gramma- 
tica. Par. 12, ». 38 — Primo Valore, è IdiHo, Fa- 
rad. tO, », 3 — Prtmo amore è lo Spirito Santo, Pa- 
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4. Primi indizi, §iii. (Par. 17 , ». 83 ) Parran 
faville della sua virliiie io non curar d' argento, uè 
d' alTanni. 

PIII^CE, Purg. 10, ». 71. 

l'IllfClPATI, a Principi celesti , coro di angeli, pa- 
r^i.l. 8, t. 34. e. 28. v. 125. 

PRINCIPE gloTioio, Pur. 23, ». 23. 

PIIIKCII'I cc/M/t, Par. 8, ». 134. 

PIUA'CIPIO, (Inf. 1, Y. 37) Temp' era dal principio 
del maltìuo — (luf. 1. ». 77) Perchi nóit sali il di- 
lettoso monte, Ch' è principio e cagion di luila gio- 
ia? — (Par. 24, ». 14S) Quesl'è il principio, que- 
■l'è,la favilla Che si dilata iii Qamma poi »i»Bce— 
(Par. 27 , ». 59) buon principio, A che »il fine 
convien che tn caschi I 

2. PriBctjiio e fine, Perifr. (Par, 26, ». 17) Alfa 
ed Ouicga. 



PROFO 

Sin/M. e Perif. T, Cacone, Semt, Semente. 

PBISCIAKO, gramalico, Inf, IS, ». ITO. ' 

PRlVAltE, (Pn^. 3, ». 105)' Gtidà»a : lu dal eiel, 
perchè mi privi ? 

PldVATO : eeuo, Inf. 18, ». 114. 

PRIVATO, part. (Piir^>. I, v. 2A) seltentrional Te- 
doio iiii>. Poiché priiato So' di mirar quelle I 

PRIVILEGIO, (Purg, 26, t. 127) Ampio pritilegio — 
(Par, 21, I. 33) Prliilcgi Tenduli e mendaci — Pa- 
16, *, 130) Da esso ebbe milizia e prÌ»Ìlegio. 

PRIVO, Iiif. 34, ». 27 — Sin. V. Scemo, 

PRO, (Inf. 2, ». 100) Far suo prò — (Inf. Il, ». IS) 
Scnsii prò si penta — (Purg. 32, ». 103) Peri , in 
prò Ji'l mondo ohe mal rive, Al carro tieni or gli 

PROitlTATE, (Purg. 7, ». 121} Rade, Tolte risorge per 
li rami L' un\ana probilale : e questo ruolo Quei che 
la lU, perchè da lui si chiami. 

PROBO, Par. 22, ». 138. 

PB0CACC1ARE, Purg. 15, ». 79, e. 17, t. 62. 

PltOCACCIABSI, Inf. 32, ». 39. 

PKOCEDEBE, liif. 11, ». 67, e. 25. ». «4— Proce- 
dere, per prevenire, (luf. 34, ». 3«.' 

PROCESSO 1 legiiiiamenln del parlare. Par. 5, j. 58 

— Proeeetio ; .manitra di operare. Par. /'7, t. 113. 
PROCURARE, Inf. 22, ». 111. 

PRODA, (Inf. 1, T. 7>'In su la proda mi Irorai Della 
ralle d' abisso dolorosa — (Inf. 17, ». 5) Ed sccen- 
nolle che venisse a proda — (Purg. 6, ». 85) Cerca 
misera intorno dalle prode Le tue marine ec. 

PRODE : projittù, vUle, (Purg. 15, ». 11 ) PenaaTi 
andando , Prode acqiiislar nelle parole sue — (Pur- 
gai. 21 , ». 15 ) Non saprei dir quanl'ei mi fece 

PRODIGHI puniti, Tur. 7. 

PRODIGO, Inf. 7, ». 36— Purg. 82, ». 95 e IS. 

PRODtBHE, Inf. 21, v. 87. 

PHODUTTO, per prodoUo, Par. 89, r. 33. 

PBOFAISO, (Inf. 6, v. 21) Miseri ptofani, 

PROFERIRE : metter fuort o in motira, luf. 89. ». 132, 

PROFESSIONE, Par. 21. ». 51, e. 26, ». 31. 

PROFETA, Par. 12, v. «0. 

PROFETICO Spirito. Par. 12, ». HI. 

PROFEZIE DIVERSE : di Ciocco , Inf. 6 , t, Ot— . 
di Farinata, luf» 10, ». 19 — di BrmuUo Ialini , 
Inf: 15 , ». 55 — Ili Gaido del Duca , Purg. 1* , 
». 35 — di Ugo Ci-ipeita, Purg, 20, ». 70 — dì Fo- 
rese, Purg. 24, V. «2 — di Beatrice, Purg. S% ». 40 

— di Carlo Kartetlo, Pai. 8, v. 76— di Cdccia- 
gvida. Par. 17, ». 43. 

PBOFFEBERE, Par. 3, ». 6, 

PROFFERTA, (Par. 23, v. 53) Quando jo udl'^iieiira 
prolTÈrla , degna Di lanlo grado , che mai uun si 
siiiiguc Del libro ohe il preterito rassegna. 

PROFFERTO ; wanifettato. Par. 26, ». 103. 

PROFONDARSI, Par. 1, .. 8, e. 28, ». 107. 

PROFITTO. Sinon. V. Pro, Prode, Frullo. 

PBOFOiVDO, (Inf. 3 , V. 4.1) Profondo inrerno — (In- 
ter. 1, r. 10) Oscura, prornnd' era, e nebulosa' Tan- 
to, che per Qccar. lo viso al fondo, V non vi diseer- 
nea veruna cosa- (Purg. |, ». 44) Profonda notte 
(Par. 8, r. 133) Meuie prafonda — (Par. 10, v. 112) 
Proronda savere— (Par. 19, ». 61) Che , benché 
della proda reggia il fondo. In pelago non vede; o 
nondimeno Egli è; ma cela lui r esser profondo — 
V. Allo, Cupo. 

2. Profondo, per alto, Por. 30, ». 40. 

3. Profondo, uiaUi a modo di toit, per profon- 
dila (Purg,. 23, ». 40) Ed ecco del profondo della 
testa Volse a me gli occhi "u' ombra, e giiardó li- 
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PROFO 

M — Par, 33 , T. 8j ~ Pro/'Mifo pfr eatlro , P»- 

Md. 8, T. 23. 
PHOFONDO , aev. (Por*. 51 , t. Ì10) AguMeran Ij 

Iiioi (occhi) Le tr« ili là che mirali più profondo — 

(Par. 13, T. 38) Parlò prof<.n<lo. 
PltOGEME, (PiirH-22, r. 71} Torna giualtiia e pricvo 

(eni|)o umano ; E' progenie discende dal ciel nuota. 
PROGSE, Purg. 17, v. 19, 

PBOLE, {P»r. 1, V. 26) fuom tlie non nacque, Dan- 
nando sì, dannò liiiia sua prole. 
PBOMEBE : melter fut>ri, ttpntitcTe, P^r. 20, ». 93. 
PROMESSA, (Iiif. 27, ». 110) Lung» promessa «on 

l'allendcT corW Ti farà irionfar iiell'allo leggio — 

Sin. V. Fede. 
PROMESSO, Inf. 16, ». 62. 

PROMETTERE, (Par. 25, ». 87) — V. ImpromeUert. 
PROMETTERSI, per ettbtni. Par. 8, ». i3. 
PROMISSIONE, (Pui^'. 28, ». 137) He credo eho Ìl 
" "■ ■ , Se olire promission leco 
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li spuiia — (Pur». 30 t. 131) Iminiigiiii di ben s 
guendo false, Cbe nuIU promisair~ -' ' 
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lera. 

PttOHUOVERE, Pki^. 20, ». 58. 

PBONTARK : incaltitt*, far foriif, Pnrg. 13, ». 20. 

PIlOiNTO, (liif. 3, ». 74) Pronli di Irapagsarc — (In- 
fer. 3, ». 121) Pronli a 1 rapa «sare ~ (Inf. 10, ». 37) 
E la animose inftn del Duca e pronte Mi |»iiser Ira 
le sep4liure a lui~(lHr. 32, (• IH) Ebbe... cosi 
la lingua pronta — (Paig. X \- ^7) Qoiù troiamtno 
la roccia si erla , Che- iariarns \\ sarica le gambo 
pronte — (Purg. 28, ». 10) Per cui le fronde, tre- 
molando -prozie , Tulle quanle piegavano alla parie 
t' la prini'ombra giiu ìl santo uiunlc— (Purg. 32, 
». 159) Una puttana sciolla Dl'apparrc con le ciglia 
intorno pnxile — (Par. 3, ». 16) Vid'io piii facce a 
parlar pronte — (Pur. 3. ». i2) Pronta e con occhi 
ridenli — (Par. 2(, v. 52) Poi mi volsi a Boatrlce, 
e quella pronte Sembianiei feiani , pcrcbè io span- 
(lesai ce — V. Pretto, 

ì. Pronto, per toUecito,mpiuÌcnlc,Ptirg.l'i,i.ÌL9. 

PBOPIKQUI : conjfiufld, Purg. 13, ». 150. . 

PHOPINULTSSIMI. fai- 32. »■ "»•. 

PRpPJiStiUO, Inf. 17, ». 36 — purg. 33, ». ti., 

fROPOMMESTO , (,Piir. 10 , ». 106,) Mon »o' p«r*^ 
lettor, che tfi .ti sin^liì Ui tuion propoiiinicnlo, pe« 
ydiié Coue- Dio »iiol chie il ^e^la ii pai^i. 

PRpPORBE, Par. 21, ». 47. , 

PliOPOBZlONABgi, V. Cmfarii, nkpouiere, Comwt 

PR^pÓàilOMTAMfiiSTE; «w (Par. j, ». 6») AI- 
Ireltaiiio, T. . 

PROPORZlONATO.M'n. V. Ciuilo—y. PropOTxionarti. 

PBOPOKZIOiSE, Inf. 32, ». 60. 

PROPOSITO, (Par. 2S, ». 12S) 11 numero ooitrii Con 
l'eterno pioposìlo s'agguagli, 

PBOPOSIZIOKE, Par. 2Ì, 98. 

PROPOSTA, (luf. 8, ». 37) £ quale b quel, ohe dii>, 
«uol ciò che Tolle, E per no»! peusier cangia piopi^sta. 

PUOPOSTO : propatito, (Iiif. 2, ». 138) Io lon tor- 
nalo nel pripo proposto — (InF. 1% , 123) Sall4 e 
dal propoalo W si iciolse. 

PROPOSTO, da proporre, Par. 28, t. 48. 

PROPOSTO, Im. prseposUai, Inf, 22, ». 94. • 

PROPRIAMENTE, Purg. 10, ». 44. 

PROPRIO, Purg. 12, ». 40, e. 20, ». 84. 

PROPRIO, avv. propriamente, Paj. Il, ». S4. 

PBOHA , ( Inf. 8 , ». 29 ) Secando se ne »a l' amica 

prora Dell'acqua più c^e non suol con altrui— (In- 

fer. 20, ». Illj fece la prora ire in giù — (Par. 23, 

», 67 ) Non t pareggio da picciola barca (^uel cbe 

Fras. Poet. 



fendendo va l'ardila prora, Né 'da lutadiìcT c^'a oe 

medcsmo parca. 
PROSE, Purg. 26, t. 118. 
PBOSEGl'IBE, Inf. 26, ». 16. 
PROSKRPliSA, Int », »i U, e. 10,T.8O, Purg. 28,». SO. 
PRUSSl>IA?iO, Inf. 33, I!. 146. 
PBOSSIMO. Inf. 11, ». 131— Purg. 17, ». 1J3.. 
PROSTRARSI o' pùdi—V. Atterrarti. 
PROTEK PERSI : nporgerti, fani atanli, (Purg. 19, 

V. 6i ) Quale il falcon cbe prima a' piÈ si mira , 

Indi ti volge al grido, e si protende, Per lo disio 

del pasto che lì il lira — (Purg. 27, ». 16) In su 

le man commesse mi protesi. 
PROTERVO : bal4anioto, Purg. 27, ». 77 — Prohrco, 

per aiterò, (Purg, 3Ò, ». 70) Regalmente iiell'alto 

ancor proterva. 
PBOTESO,(Iiir. 15,». 114) Lasciò li mal prolesi nervi. 
PROTESTARE, tin. (Par. 3, »■ 4) Confessare. 
PROTEZIONE» (Par. 12, ». 32) Siede le fortunata Cal- 

laroga, Sotto la prolezion del grande scudo — Si», e 

Perifr. T. Graaa, Ombra, Aie. 
PROVA, (Inf. 8, ».; 122) Non ebigoliir, io vincerò la 

prova — (Inf. 27, ». 43) La tetra che fé giù la lunga 
-, prova, E di f!rancesct)i sanguinoso mucdiio — (In. 
1 fer. il , V.; 94 ) Fece. It. gran prove — ( Purg. 30 . 

Th Il6)0;;iii oliito destro Fallo sverebbe in lui iiii- 

tabil iiruovi. 
2. Prova : n'iMciVa, (Par 6, ». 140) Ogni ullra 

semente Fuor di sua regiui), f» mala prova. 

3 Prtna ; dimottroiione, (Par. 13, v. 124) A- 

perte prun»e — (Par. 24, v, 100) La prova die il 

ver mi dischiude Soq l'opere seguite. 
4. A pruova ; a gara, ( Inf. 8, ». 114) Ciascun 

dentro .n pruoTa si ricorse. 
PROVARE, sperimentaTe, (Irif. 8,». 91) Sul si rilomi 

per ta TolU strada : Provi, se sa— (Purg. 19, ». 103) 

Un mese e poco più. prova' io i«me .Pesa j[ gran 

manto a. «hi dal fango il guardo — (Par, 17, ». 56) 

Tu povt^ral si «orna sa di sale Lo pane altrui, e 
;.Coj|t è duro callo Lo scendere e il salir per l'aluui 

scale— <Vk E§perUma,.Ef parlo. 

2. Procare, dimottrar con argomenti, Pitr. 3. ». 3. 
VìiOV£ltmiA-i pTtveggema^prudetafi, CPu> ) 1, v.169) 

PetobÈ di pn»«denfa * buon ch'io m'armi ce. 

PROVEKZA, o Proeiisa, Purg. 7, v. 126r~Par. 8, ». S8. 

POVEHZALE dote, Purg. 20, ». 61. 

PROVENZALI, Par. 6, v. 130. 

PROVENZA» Salrani, Pure, ti, »■ 121, 134. 

PROVmciA, Purg. 6, vi 73. 

PBOVVKPERE, (Inf. 14, v. 34.) Pcrcb'ei pro»»ido a 
scalpitar lo suolo — (Inf. 24. v. 25) E come quei 
che adopera ed islima, Che sempre par che innanzi 
si provvejigia — (Purg, 6, v. 22) E qui itrovveggia, 
Henlr'è di qua, la jlonna di Bjftbanto, SI che pi'rA 
non sìa di pcggior greggia — (Par. 8, ». 79) Cliè 
Tcramenie provveder bisogna Per lui, o per altrui, 
.jl eh 'a sua barca Carica più di earco non si pogna 
— (Par. 9, V. 103) Ordinò e provvido — (Par. 12, 
V. 40) Quando lo 'roperador che sempre regna. Prov- 
vide alle milizia ch'era in forse — (Pur. 88, v. 85) 
Poi cfatt ni pro^ivido La Donna mia del suo rispoJi- 
der^cliiaro. : 

2'. ProweiUre, posto come nome. Par. 8, ». 13S 
— Pmtvedere, per provvideiua, (Pur. 32, v. 87) 
Or mira l'alto provveder divino ec. 

3. ProwedeTsi di viaeri, V. arnioni. 
PROVVEDIMENTO, (Purg. 6, ». 142) Fai lajilo sel- 
lili Prov,vedimenii, cfi'a mezzo novembre Kon gingtic 
quel che tu d'ottobre fili. 

PROVVEDUTO, Par. 8, v.. 103. . ■ 
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PBOTTIDEMZA . (Ut. 25, t. 55) Ch* l'alln proTvi- 
denM che lor TOlle Porre minisLrì della ta»ta quinta, 
Poder (li parlire'indi ■ liitli lolle — (Por. 1, t. 121) 
La provideniia , che colanto aaselfa , Del suo Inme 
fa il cifll sempre quie lo — (Par. I(, t. 28) La prov- 
videnza che goieriia il'mondo Con quel consiglio 
nel qu.tle ogni aspello Crealo è TÌnlo pria che t*àa 
al fondo — (Par. 27, t. 16) La proveflenta, che quiri 
eomparle Vice té utBcio , nel bealo coro Sileiiiio 
poslo nvea da ogni parie — (Par. 27, y. 61) Ma 
l'alia proTideniB, che con Scipio Direse a Roma la 
{lorìa del irtond», Soccarrà Ioalo, et com'lo concipìo. 
2. Sitton. e PeTifr. V. Cmuiglio, Abitio. 

PRUDENZA, (Par. 13, t. 104) Regal prudenza. 

PRUNO, <Inr. 13 , r. 32) Colli un ramoacel da un 
gran pruno — (Par. 13, t. 133) fo ho 'ednln Iiillo 
il Terno prima II pnin mnìlrani rigido « Teroce , 
Poicia porlar la rosa in su la ùmq — (Par. 21, 
T. HO) La buona pianU Che tu già tile ed ora i 
ralla pruno. 

PRURITO, V. Pizzicore. 

PUBBLICO tegno, Par. 6, ». 100. 

PUCCIO Sciancato, Inf. 25, i. US. 

PUDICO, (Purg. 3, V. 87) Pudica in faccia e nell'an- 
dare onpsla — (Ptirg. 23, t. 94) Che la Barbagia di 
Sardigiia tassì Nelle rcmmine sue è pid pudica Che 
la Barbagia do«' io la lasciai — (Par. 15 ,*. 99) 
Si staili in pace it/bna e pudica. 

Pl'ERILE, Par. 3, »■ 26, e. 32, t. 47. 

PUERIZIA, (Purg. 30, t. 42) Primii eh' io fuor di pue- 
rìiia fossi — (Par. 16, t. 23) Quai fumi foslrì an- 
lichi , e qiiai fur gli amri Che si segnaro in vostra 
puerili io. 

Pl'GLIA, Inf. 28, v. 9— Purg. 5, t. 69, e. 7, f. 128, 

PUGLIESI, inf. 28, t. 17. 

PUGNA, (Ini. 9, T. 7) A noi coitTen-ì Tincer la pagna. 
2. Pugna di Flegra, Inf. U, *. 58. 

PUGNARE, (Purg. i, ». 121) Quando noi fummo doTC 
hi rugiada Pugna de) Sole— (Purg. 20, v. 1) Con- 
Ira mi|;liur (oler, loler mal pugau — (Par. 30, i. 30) 
Infliio al line elio i Ire a Ire pugnar por htt — (Fa- 
rad. 29, ». 113) SI eh' a pugnar , per accender la 
Fede, Doti' Evangelio fero scudi e lance. 

2. Pugnare : alfalitarsi, affateendarii, (inf. 6 , 
». 30) Solo a divorarlo rnlende e pugna. 

i'UGNO, (liif. 6, ».26)CoH].(enelepugMa— (Iuf.30, 
». 102) Col pugno gli pereosH 1' epa croia. 

PULCE. Inf. it V. SI. 

PLILCELLA, Purg. 20, ». 32. 

FULCRO, Inf. 7, ». 58. 

PULITO, Par. 3, ». 26. ^ 

PULLULAKE, (Inf. 7, ». 118) Soilo l'acqud ha ^nle 
che sospira, i: fanno pallular quesl' aoifua al summo. 

PUNGELLi, (Inf. 28, ». 138) Malvuoi perogelli, ctod 
ipinle, ineilammli a mal fare. 

PUNGENTI «o/se, Inf. 18, v. 51. 

PU.-iGERE, (Inf. 5. ». 3) Dolor che pugne a guaio— 
(Inf. 12 , V. 133) La ditinn ginailiia dt qua punge 
Quell'Atllla che fu tlagcilo in terra — (Inf. 30, ». 22) 
Ma ai di Tebe furie ne Troiane Si vide» mai in al- 
cun tanlo crude, IHen punger besife, nan ohe mem- 
bra umane — (Inf. 31, ». 27) Però alqnanlo piA le 
sleaao pungi — (Purg. 8, ». 4) E che lo no»o fttt- 
griu d' amore Punge, (e ode squilla di lontano, Che 
paiii il giorqa pianger che si muore — (Purg. 21', 
». 4) Pungami la fretta — (Purg. 31,». 85) Di pen- 
te» «1 mi punse i»i l'ortica. Che ec. — (Per. 2, ». SS) 
Certo non. lì dofrien punger li strali lì' ammimiene 

ì. Pungere vna piaga, cieé tniuprtr/ti. Par. 32 v.6. 



PURO 

3. Pungere in tìgnifteat» * tMàaUre, n timile , 
Purg. 18, ». 102. 

PimiilE , <Inf. 33 , ». 81) Poiché i Ticini a le punir 
son lenti — \. Giatlizia. Pena, Caeligtve, Frvgan, 
Pungere. Sferzare, Marlrllare, Martirare. 

PUNITO, (Inf. 14, ». 63) Capane», in ciò ehr non 
s' ammorta La lua superbia, se' tu piA pMnito : Nullo 
mariirio, fuor che la lua rabbia, Sarebbe al tao fu- 
ror dolor compito — (Ini. 19, ». 97) PerA fi Ma, 
che lu sei ben punito. 

PUNTA , (Inf. 12 , i. Il) In lu la punta della rotta 
lacca — {Inf. 17, ». 25) Nel »ano tutta sua coda guri- 
nvu. Torcendo in su ta renenusu forca Che a guisa 
di scorpion la piinla ormava — (Pui^'. 8, ». 26) Due 
angeli con duo a|iaJe atTocaie, Tronche e prirale delle 
punle sue — (Purg. 31, ». 2) Volgendo suo parlare 
a me per punta, Che pur per taglio m' era parut'acro. 
2. Punfa, p^T ferita, (Purg. 3, », 118) Poscia che 
io ebbi rolla lu persona Di due punle moriali. 

PUNTELLO, V. Rincalzo. 

PUNTO, (Inf. 1 . ». 11) In sa quel pnnlo che ee. — 
(luf. 22, ). 123) E in un puiiio Saltò , e dal prth- 
posto lor si sciolse. 

2. (Inf. 34, ». HO) Tu passagli il ponto Al qusi 
si iranon d' ogni parie i pesi. 

3. Far punto. Par. 32, ». 140. 

1. Punto, per momento favorevole , Inf. 20, ». HO. 

5. Puntò lunùnoi» , (Par. 28 , ». IC) Un puuio 
»idi che raggiiivk lume Acuto sì, die il *iìo, ch'egli 
affoca, Chiuder cotirieiisì, per lo forte acume. 

6. Plinio, pft~tì»amima dottrinale, Puig. 6, ». 40. 

7. Punto, patto come ripieno. Pur. 8, »: 111, 
PUNTO, da pungere, (Inf. 16, ». 22) Qual suolen i 

campion far nudi ed anli, i»TÌsando lor presa e lor 
vantaggio. Prima che sien ira lor balluli « punti — 
Purg. 13, ». 52) Non credo che per terra vada an- 
cui Uomo ti duro , che non fosse punto Per cobi- 
passiou di quel ch'i'tidi poi — (Par. 28, ». 44) li 
SUD movere e si loslo Per l' alTocalo amore, ond'egli 

PUNTURA, (Pu^. 12 , ». 19) Onde II molle »olle si 
ripiagne Per la puntura della rimembrauia. 

PUPILLA, (Far. 3, ». 144) Come lelizii per pupilla vivi. 

PUR CHE : lol che, Inf. 16, V. 12. 

PURE : f o/innnt)<!, iotianto, (int. 22, ». 25) AH'orlo 
dell'acqua... Stanno f ranocchi pur col muso fuore. 

2. Pur, in anuo ili non ottante, IììI. 9, v. 7. 
PUBETTA aggeli, dimin. Par. 29, ». 22, 
PURGAJIE, ( Purg. 5 , ». 72 ) Purgar le gra»i offese 

— (Purg. Il, ». 30) Purgando le caligini del mando 
—(Purg. 24, », 23) E purga per digiuno L'angnill* 
di Bolscns e la vernaccia — (Pu^. 29, *. 90) E 
purgherò la nebbia «he -fi Gede. 

2. StBon. e Peri/r. ( Purg. I«, ». 24) E d'ira- 
condia van soivcudu il nodo— :T. Curare, Disma- 
lare. Purgarti. 

PURGARSI, (Par. 28, ». 82) Si purga e rieohu la roF- 
fla Che pria lurbara (il cielo). 
2. Sin. T. ForMrit, Latarti^ Affinarli, Mondarti. 

PURGATORIO* etprewo in peti^oai; luf. 1, ». 118 
-Purg. 1, ». 4- 

PURGAZIO."«E, Purg. 19, ». 116. 

PURIFICARSI, Perifr. ( Purg. 23, ». 66 ) In fame e 
ili sete qui si rifa santa — V. Purgare, Purgarli. 

PURIFICATO, Perifr. ?. Purg: 33, ». U2. 

PURITÀ (Esempi), Pure. 23. 

PURO, (Inf. 14, V. 10Ì) Pura argento — ( Purg. f, 
». 15) Aer puro— (Purg, I*, ». 119) Puro... iwli- 
inonio — (Par. 5, ». 1w) Come in peschiera, th'« 
tranquilla e pura, Traggono i pesci ec, — (Par. 6, 
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Y. 87) PuM alfcltft — (Par 15, y. 18) Quale p«r lì 
seren tranquilli e puri Discurre id urs iiìi ut Riibiiu 
fiiueo — (Par. ■!«, i. i9) Ciflartiitaiizn... pura — 
(Par 23, *. 1») Come a ragffio di Su!, die jiiiro 
mei Per Traila nube, e«. — (Par. 26, v. HO) Vira 
pura — (Par. 28, t. 8S) Fatilla |jura — V. Mmv, 
Sincero, 
t. Pura eoteienza V. Coteienza. 

PUTIFARE (moglie di) InT. 30, t. 97. 

PUTFRE, Inf. 6, t. 13. 

PITTA. Purg. 11, ». 11*. 

PilTTASA, (Pure 32, t. U8) Sicura, qiinsi rocca in 
allo melile. Seder sovr'uìsa iuta |iutlaria svJuIlB 
M'apparve con lo cij;1ia inlorun prunls 

PUTTANEGCIABE, Inf. «, v. 108. 

PUTTO : pTi((fln«eo, (InT. 13, ». fli) La mereiriee, die 
mai dall'ospiiio Di Creare non Ione gli oeclii pulii. 

PIZZA, Par. 27, t. 26. 

PIAZZO, (Inf. 9, T. 31) Questa palude die il gran puiio 
spira — ([nf. 11, t. ij E quivi per l'urrihile super- 
chio Dei puno, che '1 prorondo abiseu (;illa. Ci rac- 
costammo ec. — (Inr. 29, r. SO) Tal era quixi , e 
lai pu770 n' usciva , Qtial auote uscir della marcile 
membre — (Purg. 19. v. 32) Fenile riJn i drappi, e 
niastravaml il venire : Quel mi svegliò col pii»o cbe 
n'usciva — (Par. 10, v. 35) Sostener lo pimo Del 
vìllan «rAguglion — (Par. 20, v. 12i) Ne» solTurse 
Da indi il puzio piÀ de) paganesmu — V. Cesio , 
Furo, Atilo. 

OUdDERNO, Purg. 12, v. 5 — Par. 17, v. 37. 

Ql'ADRÀNTE, Purg. 4, v. i2, e. li, v. 102. 

griDRELLO , (Par. 2 , v. 23) E Torse in Ionio , in 
quanto un quadrel posa, E vola, e dalla noce li dl- 
schiava. 

QUA ESTRO, Inf. t, t. 87. 

QUiGtìlU, V. fità. 

QCALK, (Inf. U. T. SI) Gridò .- Qual V Tul vivo , lai 
son morie. 

2. Qìua, ptT ehi, (Inf. 32, t. OT) Qual sei luT- 
(InT. 3, V. 73) Haeslro , m- mi concedi Ch* io sap- 
pia quali sono, cioè ehi ione. 

3. (Par 6, v. 102) Si eh' È Torie a veder qual più 
ti falli. 

i. Q*tU che, per ehittnqii*, (Inf. 1, v. 63) Mise- 
rere di me, grillai a lui, Qnal che lu sii , od om- 
bra, od uvmo cerio. 

S. Qual etti, per qualunque. Par. 22, v, 114. 

0. Quale, par tnle quale, Putn. 0, v. 99. 

7. QuaU, per eotne, Inf. 16, v. 22. 

8. Quale, per gutùilà,hit. 2, v. 1S, e. 4, v. 130. 

9. Qaatc e quanto , per qualità e quanlilA , 
Par. 2, ». 65. 

QUALITÀ, (Inr-. 6, ». 9) Regola e qualilii mai non 

r* nuova — V. Virtù. 
QUALPNQIE, per ehiunqwe. Par. 81, v. 7S. 

2. Qualunque potere egli abbia, ( Inf. 7, v. S ) 

Poiler eh" egli abbia. 
QUSDO, tn eeneo di poiché, < Purg. 31 . v. «1 ) Ed 

ella disse : Qnundo Per udir se' dolente , aha la 

barba, E prenderai pii'i doglia riguardando. 

2. (lufv 22, V. 7) Quando con IroJii)>e e quando 
con campane, cioè ora con trombe ed ora con 
tampone. 

3. A quando a quando, Purg. 2.Ì, v. 120. 
OUASDTJNQIIE ^ ogni qnal volta che, Piirg. 0, v. 121. 
((IJASTITATE, Purg. 21, v. 143. 

QIANTO, (Purg. 29, v. 113) Le membra d'oro avca 
quant'era uccello. 

2. Quanto, per quanto ttmpo, (Purg. 8, v. 56) 
QhidI'ò die lu Tuuisli? 



QUIND STI 

3. II quunlo, eioi la grandetta. Par. 2, v. lOt. 
QUANTO, atv. (Purg. 29. v. 40) Quanto a mio avviso, 
eioi lecondo mio avvito — {Par. 2, v. 47 ) SI de- 
voto Quant'esser posso più ringrazio lui ec. 

2. Quanto, porla talrtoìta totlinteto il tuo tone- 
tafivo tanto. Par. 28, v. 108. 
QCANTUNQUE, per quanto piit, (Purg. 12, v. 5) Che 
qui 6 buon con la vela « cu' remi Quaiiluuque pu» 
dascun, pinger sua barca. 

2. Quantunque, per tutto quanto. Par. 33, v. 20. 

3. Ò(wmlufi9«f, (WT quanto, (luf. 32, ». 84) Poi 
mi furai, quantunque vorrai, fretta. 

4. Quantunque, jtcr quanti, (liif. 5, ». Il ) Ci- 
giiesi culla coda tante volle, Quantunque giadi vuul 
che giù sia messa. 

QUANTUNQUE congiuìa. Si». V. Perc&i, ComteM. 

Ql'ABSARO, Carnaro, golfo, Inf. 9, v. 113. 

QUARTANA, (Inf. 17 v. 83) Quale colui, cli'è si ptMM 
al ripreuo Della quariana, c'ba gii l'unghie suunc, 
E Iriema tulio pur guardando il reuo. 

QUEL, per ct«, (Ini. 3, v. 32) Maestro, cbe t quel 

2. Quel, per quello ttenio. Par. 21, v. $3. 

QrEBENTE, Par. 24, ». SI. 

QIEHTIONE, quiatione, (Par. 4, v. 2S) Qiiesle son la 
qnislion- l'.he ukI (uo velie Poiituno ignalmeuto ' — 
(Par. 6, V. 26) Or qui alla quittioii prima t'appunia 
La mia risposla, 

QUETARE, (Purg. 2, v. 107) L'amoroso canto, Chu 
mi solca quetar tulle mìe votilie- (Purg. S, », 48) 
Un poco il passo qutta — Ve* Quietare. 

QUETARSI, (Inf. 33 , ». C4) Qoeiami allor par non 
farli più Insti — (Purg. 19, ». 109) Vidi che li no» 
sì quotava II corv — Par. 12, v. 2S) Insieme a punlu 
ed a voler ijnelursi- Par. 28, ». 108) Kel vero in 
che sì queta agnMnIellello — V. Quirtarti. 

QUETATO, (Purg. 3, v. 41) Sard)be lor disio quvlalo. 

QUETO, (Purg. 2, ». 123) Gli colombi adunali alla 
pastura , Queli senza mostrar V usato orgoglio — 
(Purg. 13, ». 72) Quelo iioir dimora — (Purg. 12, 
v. 42) Giò era l'iinra d'ugni parte qncla. 

2. Qa'Io, per 5iii(ii(o, (Inf. 1, ». 10) Allo» fu la 
paura un poco queta — (luf. 3, ». 07) Quinci tur 
queie le lanose sole Al uocdiì«r della tivlda palude 
— (Iiif. 4, V. 42) Poiché la voce Tu restala e queta. 

QUI, it$ttio a modo di itoute, tigw/ica queeto luogo, 
l»urg. 21, V. 43. 

2. Oi qui, (Inf. 1. V. Illj TrarruUi di qui. 

3. Q-ii un, InT. n2, ». 90. 
QUIDITATE, Pur. 20, v. 92, e. 24, v. 66. 
QUIETARE, (Pur. 3, ». 70) frale, la nostra vnlonlà 

quieiu Virili di carila, die Ta volerne Sul quel tÌM 

aveino, e d'altro u.>i> ci asseta — (Par. 13. v. t) 

Silenzio pose a quella dolce lira, E fece quietar le 

sante corde — V. Quetare. 
QUIETARSI, (Pnrg. 17,v. 127) Ciascun ronfusiHnenle 

un bene apprende, Kel qual li quieti I'uhìhio, e dc- 

sira — V. Qaetarri. 
QUIETATO, Par. 18, ». 106. 
QUIETE, (Par. 8, v. 39j Non fìa luen dolce nti puco 

di quiete. 
QUINCI : di qui, (Inf. 32, ». OS), Levali quìiid e noa 

mi dar più lagna. 

2. Quinci : da quello priueipio. Par. 5. ». 25. 

3. ^itnc'eRtro, cioi qui dentro, Inf. 10. ». 17, 

4. Quinci : dopa ciò dello, Par. 1, v. 142. 

3. Quinci e quindi : d' ambo i lati , ( Par. 21 , 
». 130) Or voglion quinci e quindi chi rincalzi Li 
molle r ni pasiori. 
QUI.\D1 : da gui»(o luogo, PdT. 1, i. SS ^V. QhìkH. 
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OUIUTIO CISei?(SATO, t»-r. fi, », 46. 

0Ulltl:VO, <> lti>muiii. l>Br. 8, V. 131. e «eg. 

RAUUIA, (liir. 1 , r. 1) Pili ei rivoUe a qiicll' euliuiu 
labbia, E dUse : Tuci, iiiatoleiLu liiiw : Consuma ileii- 
Ira l» con. h iiiu rulbia — (liif. U , t. 'Ì3) Ca- 
paiieo, in ciò che non *' aiiiiHorza La tua aiipRrliia, 
■e' tu pia puiiilo : Kiillo luariitio , Tiior che la lui 
rabbia, Sutalibc al Ilio furor iloliir compilo — (Iiif. 37, 
*. 126 ) Per [;raii rabliia la si morse ( la coila ) — 
(IiiF. 29, f. 79) Ciascun menata Spesso il morso Del- 
l' uiigliie sovra sé per la gran rabbia Del pizxicor , 
ebe non ba più soccorso — (Curij. 11 , r. US) Era 
sire, quando fu ilislnilla La rabbia Gorenlinu , clie 
■uberba Cu a qiipt leirt|iu, sì coni' ora t pullB. 

2. SinoH. Perifr. e fV.ut, V. Ira, Dente, Un- 
ghia, DiitOTcrni, Morileni, OibaUere. 

1UIJUÌ0.SO. (Inr. t, T. 41)Uubbiosarait)c — (Inr. 30, 
T. 32) ^iiel Itillella è Uinniii Schicchi, E va rabbi<iso 

■ lirui cosi conciaiiilo — Vedi dal *. 23, al v. 3S, 
del dello canto. 

2. Sin. Perifr. e frfl»t, V. llabbia, V. DiijuUono. 
"R\UUCrFAUSI, per azzulfarti, Iiif. 1, *. 61. 

UACCAI'RICCIARIÌ, (InC. U, i. 76) Spiccia Fuor della 
selva un piccìol fiumicello, Lo cui rossore «iicor mj- 
raucap riccia. 

ItACCAPRIOCIAESI, V. Aecaj>TÌMÌarii. 

UAI^CENUEUSI, (Inr. 10 , v. 7») Fia raccesa la fac- 
cia deUa lana, ec — (Purg. 23, v. (6) Qocsla fa- 
villa lutla mi raccese Mia conoscenza alla cambiala 
labbia , E ravvisai la faccia <Ji Forese — (Par. 30 , 
V. 38) Di novella visla mi raccesi — (Pur. 33, v. 7) 
E>i raccese r ajnore. 

UACCCEHTABSI, (Purg. ff, v. U) A guisa d' uom che 
in dubbio si raccerta , E che muli in conforto stia 
paura. Poi che la veriill gli è dìacoverla. . 

itAtìCOSTARSl, Inf. li, v. 6— Purg. 26, v. Ì9. 

RACCESO, (Inf. 20, v. 130) Cinque volle racceso-, e 
Unje easso, I>o liin)e era di spùo dalla luna, 

RACCHIUSO, Inf. 33, t. 138. . "^ 

RACCOGLIEBE , (Inf. 17, ,v. Ì03) t con le branche 
r aere a ss raccolse — (Inf. 27 , v, 81) Raccoglier 
Is sariu — (l>nt|f. 8 , v. 108) Poich' ebbe la parola 

■ le raocoKa. 

2. Raccorderò, per n'cetxre, Inf. 3, v. 111. 

3. Si%. V. flad)tnai'«, rnunore. 
BACCOtillEUSI, (Purg. A, v. 3) L' anima bene ad essa 

■i raccoglie — (Purg. 5, v. 109) Ben sai come Del- 
l' aer si rnoeoglie Quell' umido vapor che in acqua 
riede, Toslo che sale dote 'I freddo il coglie. 

2. Haeeoglivrn, m mimo di ttriagerii, Purg. 8, 
V. 109. 

3. ItaccùgHerti indietro, per Tetrùcedere , (pur- 
. 6i) Sordelln ed egli indielro si raccolse, 
nlB di subilo sniarrila. 

rlilMKNTO praliiado dvW amma, (Purg. 17, 
V. ti\ E qui fu la mia incnle si tislreila Ueniro da 
se . che di fuur neu venia Cosa che fosse allor da 
lei recella — V. Purg. 4, v. 1 e teg. 

RACCOLTO , 7>arrtc. (Inf. 14, v. 22) Si sedea lulla 
rac'wlla — ( Inf. 32, v. 103) Latrando lui con gli 
occbì in giù racculli — (Pnrg. 4, v. 68) Deitlro rac- 
eullo immagina Sion — V. Romito. 

RACCOHALtOARE, Par. 11, v..|l3, e. 32, v. 126. 

HACCUHAriUATO, Inf. IS, v. 19. 

RACCONCIARE. (Purg. fi. v. 88) ItMCConciasse il freno. 

AaCCOKSOLARSÌ, PeHff. (Inf. 30, i. 144) D'ogni 
Irisiiiia ti disarava. 

RACCOflfARB, V. Narrava, Ridirvi. 

RACCOKCIAUi: . Par. 13, v. 96 — fiottomunt, Pa> 
rad. 29, v. 129. 



RAGGI 
ItACCOIlSI, p«" riWPMirst, metter ti nel buon «enhers, 

(Par. 12, V. iS) La popol dUviala si raccorse. 
llACi:(>S(:iAllSi : TettriitutTii , éorrando le toiee , 

( Inf. 17 , V. 1^3 ) Ond' io tremando mito mi rat- 

BACQUETAIISl, (Inf. 6, v. 28) Qual è quel cune clit 
abbinando agiigna , E si racqneta poi ohe '1 pasio 

RADKIÌK. per rimceWnre, Purg. 22, v. 3. 

2. Hadert, per rtuenlare, Pui'f. 12, v. 108. 

3. Il'idere in «"W jSff. Inf. 33, ?. 127. 
RADDOPPIARE, T. Doppiare. 

RADIALF. ti»la, Par. IS, v. 23. 

RADIARE, Par. 19, v. dO. 

RADICE, per cagùmt , prmcipio , origine, (Inf. 3, 
V. 124) Ma s» a conoscer la prima radice Del no- 
stri) amor In bai cuUnto alteuo , ec. — (Purg. 11, 
V. 33) Hanno al loler buona radice — (Pnrg. 17, 
V. 13S) D'ogni ben... radice — (Par. 9, t. 31) D'una 
radice nacqui rd io ed ella— (Par. 14, v. 12) A 
costui fa mesiieri li'un allro vere andare alla radice 
;— (Par. 20, Y. 130) pred esiliar io n, quanto rimota 
È la radice tua da quegli aàpclLi Che la iirima ca- 
gion non teggìon total — (Pari 27, v. 118) E come 
il tempo tenga in colai lesto Le sue radici... a la 
puol'esser manifesto. 

2. Radice, per cespo H famiglia, (Pnrg. 20, 
V. 43) to fui radice della mala piuula — (Purg. 2S, 
V. 142) Qui fu inniicenle l'umana radice, cioè Ada- 
mo ed £Ga — (Par. 15, v. 86) fronda mia... is 
fui la Ina radice. 

RADO, aggtlt. (Purg. 12, t. 94) A queslo invilo vrn- 
gon mollo radi — (Inf. 8, v. 117) E rivolsesi auie 
con passi radi. 

RADO, arv. (Inf. 4, v. Ili) P/irlavan taJo--(lnr. 9, 
V. 19) Di rado inconlrà. 

RADl'.\AltBI; V* Jtaiioatti, Convenire, Raccogtìeni. 

RAFFICtliABE , (Inf.' 31 , y. 34) Come , quando 11 

- iiebliia. ai dissipa,, Lo sguanlo a poco a poco raffi- 
gura Kift che ce(a'Ì Hl'uf «Iib l'aere aliala — Pa- 
rad. 3, V. 63. 
2- Sin. T. Figuran, Aj^gvrare, Ravvisare. 

RAFFliVARB, p^r rti/fiaarn, (Purg. 6, v. 120) Ai miei 
portai r amer cl)e qui raffina. ' ' 

RAFFIO, (Inf. 21 , r, SZ) Poi {' fiddeular, con pi^ di 
cento raffi- V. Uncino, Artiglio. 

RA*'>'1;E»ARE , «o. (Jnf. 8, 1. 88) Allor chiusero 
un poco i) gran disite^na — V. Como, Yt Fieno. 

RAFFHOSTAUSI, Pnrg, 47, v. SQ.. 

RAGGELARSI, inf. 33, V. IH. 

RAGGIANTE, V. Sagifiare, Raggio, Rai. 

RAGUIAKE, (Pnrg. 20, v. 3) Già (il sole) ragsiiando, 
tutto l'uecidente Ululava in bianco aapeilu di cilestre 
— (Pni^. 27, V. 94) Nell'ora credo, cbe dell'orieule 
Prima raggiò nel motte Cilerea, Cbe di fuocu d'amor 
par sempre ardente— (Purg. 28, ^.'32) Sullo l'om- 
bra perpetua, cbe mai Raggisr non lascia sole ivi, 
né luna — (Par. 27, v. 124) Incominciò ridendo, 
tanto lieta, Che Dinparea nel suo volto gioire — 
(Pur. 7, V. 74)L'arUw santo... ogni cosa raggia — 
(Par. 8, V, 52) La mia leiiiia mi ti iien celalo, Che 
mi raggia d'intorno —( Par. 18, t; 16) Il piacere 
rierno, che diretlo Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava cui secondo uspello — (Par. 2S, V. Si) 
Il sul che raggia tiuto uoslro suolo. 

2. Raggiare, a modo di tottantivo, Par. 13, V. S8. 

3. Raggiarti, Par. 17, v. 39. 

RAGGIO, (Inr. 1 , 16) Guardai in allo e vidi le sue 
spalle (le spaile del colle) Vestile già de' raggi del 
pianeta, Cbe mena driltu atlrui per ogni calle— (lu- 
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RAGGI 
Ter. 33, «. SS) Coniti mi poco di itgglo ti Tu mesto 
Nut dulorosu carcere ed ìu scurii te. 

2. fPurg. I , T. 31) Li raggi delle (|iialiro lirci 
sanie Fregiavan si la sua faccia di lume, Cb'io 'I 
vedea come 'I Sol fosse davanle — (Purg. 9, *. 82) 
Ed mia spada iiudti uTCva in mano Che rìflelleva i 
raggi si vèr noi. Ch'io diriiiaTB .apeeso il viso in 
vano — (Purg. IS, v. 1) E i raggi ne (arian per mezzo 
il naso — (l'nrg. 13, i- 139) Noi andavam per lo 
veapero allenii Olire, qiianio polèn gli occhi alltm- 
garsi. Conira i raggi aerulini e lucenti — (Purg. 15, 
v,,(>8) Corre ad umore, Cuine a -lucido corpo raggio 
viene — (Pairg, 17, », 11) Usci' fuor di lai nube, 
A' raggi morii già ne' bassi lidi — (Purg. 17 „v. 10) 
Già crai) supra noi lanlo letali Gli ultimi raggi che 
la nulle scgne , Che le slelle appurìvan da più lati 

— (Pnrg. 21, V. 1) Il tote i ftiisai raggi vibra. 

3. (Par. 2, 1. 3(1) Com'acqua r«cepe Raggio di 
hice pernianeiidu unita — (Par. 9, v. ir3)SmUI1a, 
Come raggio di sole in aequa mera — (Par. 20, 
V. 19) Del suo raggio m'accendo — (Par. 1S, v. 120) 
11 fumo die il luo raggia vizia. — (Par. 19, v. 4) 
Parea ciascuna, rubinetto, in cui Itaggio di sole 
iirdcsìe sì acceso. Che ne' miei occhi rifrangesse lui 

— (Par. 21, V. 28) Di color d'oio. in che raggio 
Irulufe, Vidio uno scaleo^ (Par. 23, v. 19) Sag- 
gio di Sol, che puro mei Per fraiLa nube, ec. — 
(Pur, 33, V. 16) Io credo, jicr l'acnuie ch'io soffersi 
Del vìvo raggio, ch'io sarei smarrito, ec. 

4. Luce che écende in raggio, Pertfr. (Par. 21, 
V. 83) L.nce diiinu sopra me s'appunta. 

5. Raggio , che ti ri/Ielle , Purg. IS , v. 16 — 
Par. 1, t. 49. 

6. Raggio che entra tu una camera otcwa, Fa- 
rad. 14, >. 112. 

1. Stnon. Perfr. e f rMt, V, Boi, Omlran-Ì. Sete. 
8. Raggio, in tento figur. (Inf. 10, v. 130) (iuando 

sarai dinunzi al dolce raggio Di quella , il cut bel- 
l'occliio iniio velie ^ (Purg. 28, v. 43) Deh . balla 
Donna, eh' a' raggi d'amore Ti acuidi — (Par. 6, 
V. 116) Contien che.i raggi Del vero amore in su 
poggili men viti — ( Par. JO , v. 83 ) Raggio della 
grazia — (Par. 19 , v. 52) Nostra veduta... Convien 
Esser alcun de' raggi della menlé Di che tulle le 
cose son ripiene, ec. — (Par. 23, r. 11) Al bel 
giardino Che solto i raggi di Cristo s'infiora? — 
(Par. 26, v. 32) Ciascun ben che fuor di lei si trova, 
Altro non è che di suo lume un raggio. - 

IIAGCIORHABE, (Purg. 12, ». 84) Pensa che quealo 
di mai non raggiorna. 

ItAGGIDO, V. Ambage, lacciuolo, Ar.eoTiiimfnta. 

RAGGIUNGEBE, V. Sigivngere, Giungere. 

KAGGflKGERSI, per Tìcongiungerei, (Inf. 18i v. 61) 
lo mi raggiunsi con la scoria mia. 

HAGNA, per Ittceio o relè, (Par. 9, ». 51) Che gii 
per lui carpir si Ta la ragna. 

RAGAZZO : mono di Italia, Int. 29, v. 71. 

RAGIONAMENTO, (Inf. 11, v. \0) Li tuoi ragioiiaraenli 
aian là corti — (Inf. 20, v. 100) Maestro, i tuoi ra- 
gionameuii Ni son s) certi . e prendon si (nia fede. 
Che gli ullri mi aarian carboni spenti. 

RAGIONARE , (Inf. 2, ». 36) Se' savio e pteudi me' 
ch'io non ragiono — (Inf. 3, *. SI) Non Tiigioniani 
di lor ma guarda e passa — (Purg. 2, v. 112) Amor 
che Isella menle mi ragiona — (Pur. 16, v. 20) Più 
è lucer che ragionare uiiesto. 

2. Ragionare, alUv. per dire, (Inf. 2, v. 115) 
[>oscia che m'ebbe ragionulo questo. 

3. Sai. e Perifr. V. Dire, Parlare, Toccare, Ra- 
gia-uameiUo. 
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RAGIONR, (Inf. 32, v. 136)TuaTiigian di luì li piangi. 

2. flfe Adi ben ragione, Perifr. (Purg. 6, v. 136) 
Or ti fa lieta che lu hai ben onde. 

3. Fu ragione, vale fa conio, Inf. 30, ». US- 
Par. 26, V." 8. 

4. Dimandar ragione ad uno, Par. 6, v. 131. 

5. Arridere ragione, cioè pagar la pena, (Inf. 22, 
V. 53) (Jnivi mi misi a far baratteria, Di che rendo 
ragione in questo caldo. 

6. Ragione, per cosa ragùtnevole, (Inf. 15, v. 6S) 
Ed è ragion ; cliÈ tra li luzii sorbi Si disconvieii 
frullare il dolce fico. 

1. Ragione, per ragion<wienlo, (Purg. 18, ». 10) 
Ijlueslro , il mio veder s'avviva Si nel tuo lume , 
ch'io discerno chiaro Quanto la tua ragion porli a 
descriva — (Pnrg. 22, ». 130) Ruppe le dolci ra- 
gioni Un alber che trovammo in mena strada. 

8. Ragione , per argomenlo , ( Par. 24 , t> 49 ) 
M'armava io d'ogni ragione.' 

9. Sin. V. Argomenlo, Sillogiimo. 
RAGIONE ; facoltà di ragionare , ( Inf. S , ». 38 ) I 

peccaLor carnali Che la ragion somraellon» al la- 
kiilu~'(Pnrg.'3, ». 34) Multo è chi spera che no- 
' Sila ragione Possa trascorrer la infinila via , Che 
tiene iinu suslanzia in tre persane — (Purg. 18, 
V. 46) (juauto ragion qui vede Dir ti posa' io — 
(Purg. 20, V. 121) A voce più ch'ai ver drizun li 
volli i E cosi fermau sua opinione Prima eh' urie a 
ragion per lar s'ascolti — (Purg. 29, v. 49) La virtù 
che a ragion discorso ammanna — (Pur. 2, ». 56) 
Dietro a' sensi Tedi che la ragione ha corte l'ali. 

2. Pei-i/'r. (Purg. 18, ». 62) limala v'è la Tirlù 
che consiglia, E dell'assenso de' tener la soglia. 

3. i/ume di ra^on4, (Purg. 16, v. 15) Lume v'è 
dato a bene ed a malizia. 

4. Se hai tiune ài ragione , Perifr. ( Purg. 6 , 
V. US) Se vedi lume. 

5. Sinon. Perifr. e Frati, V. Mente, Ingegno, 
Inleltelto, Accorgimento. 

RAI,, (Par. 2, v. 10C) A' colpi degli caldi rai — (Pa- 
rad. 3, v. 37) ben creato spirilo, che a' tal Di 
vita eterna la dolcezza stnli, Che. non gustala no» 
s'intende mai — (Par. 22, v. 23). E vidi r^nio spo- 
rule, che insieme Pii'i s'abbellivan con mutui rui — 
(Pur. 31, ». 70) Senza risponder gli occhi su levai, 
E vidi lei che si faceu wronu, BiUeltendo da sé gli 

HAIARE : raggiare, Pura. U,v. 42— Por. 29, ». 136. 

RALLAKGARE, (purg. 3, v. 12) La menle mia, che 
prima fra ristretta, Lo inlento rullargù, si come vaga. 

RALLAHCATO, Purg. 24, ». 130. 

RALLEGRARE, (Pnrg. 29, v. Ili) Non che Roma di 
carro vosi bello Rallegrasse Africano, ovvero Augusto 
— (Par. li. V. 21)Levanla»oce e rallegrano gli ani. 

RALLEGRARSI, Sf'non. e Penfr. (Purg. 6, v. 36) Or 
li fa lieta — V. Allegrarti, Lctiiiare, Letiiia, Gra- 
tulare, Lieto. 

RALLlGNARSI,*rtprodi(m, Purg. I4, v. 100 

RAMARRO, «pecte di lucertola, flnf. 25, v. 19) Come 
il ramarro, sotto la gran fersu De' d) canicular, can- 
giando siepe. Folgore pare, se la via attraversa. 

RAME. Inf. U, v. 108. e. 21, v. 11. 

RAMMARICARSI, (Inf. 8, v. 22; Quelle colui che grande 
inganno ascolla Cbe gli sia fallo, e poi se ne ram- 
marca •:- ( Purg. 32 , v. 127 ) E qual cece di cuor 
che si rammarca,.Tal voce usci del cielo. 

2. Rammaricarti lommessamciite, V. JViccAior»!, 
Raaf ararsi. 

RA.IIMENTARSI, Purg. 33, v. 95 — Bammcntartì patt. 
Par. 10, V. 13. 

«1 
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MO, (Inf. 3,T. 112) Come d'aiilunno si tcvan le Toglie 
L'una ippresso dell'altra infln che 'I ramo Hciidc 
Illa terra tulle le sue spoglie ec — (Inr. 9, v. 69) 
fento impetuoso... Li rami schianta, abbaile e poriH 
'ori — (IiiT. 13, t. i) Noli rroiiili Terdi, ma di color 
'osco , Non rami schiclli , ma nodosi e involli — 
Purg. 22, T. 133) E come abete in allo si digradu 
Ì)i TBino in ramo — (Purg. 21 , t. 103) Parrcrmi i 
rami gravidi e vivaci D' un aliro pomo — (Purg. 21, 
f. 115) Quel dolce poma , che per tanti rami Cct- 
eando va la cura de' mortali, Oggi porri in pace lo 
lue fami — (Purg. 28, v. 19) Tdl (mormorio) .|ual 
li ramo in ramo sì raccoglie Per la pineta, in sni 
ito ili Chiassi, Qiiand' Eolo Scirocco riior discinglie 
-(Pnrg. 32, t. 38] Una pianta dispogliala Di liori 
t d'alira fronda in ciascun ramo— (Purg. 23, v. ItO) 
Rami Itigli — (Par. 26, ». 137) Che l'auso de' mor- 
!alt è come (ronda In ramo , che sen n ,' ed altra 

2. Ramo in leiuo {ig. (,Put%. 1, t. IÌI ) Rade 
'olte risurge per li rami L'umana probi la le— (Por- 
cai. T , T. 132 ) Quesli ha nei rami suoi migliore 
iscila. 

«OGSA : felice paMaggto, Purg. 11, v. 123. 
MOSCIO Benlinghieri, Par. 6, ». 134. 
MORA. Purg. 32, v. 60. 

MPOO'ABE, (Inf. 32, v. 87) Qiinl se' In die cosi 
ampogiii alimi? — (Purg. 16, v. 12t) Rainpo);na 
' aniicj eli la nuova. 

«POLLARE, (Purg. S, v. 16) L' uomo, iii cui pen- 
(ier rampolla Sovra pensier, da sé dilunga il segno 
— (Pnrg. 27, 1. il) l'dendo il nome Che nella mente 
sempre mi rampolla. 

MPOLLO, (Par. 4, t. 130) Nasce a gtiisa di ram- 
pollo A pie de) vero il dubbio. 
MOSCELLO, (Inf. 13 , 1. 32) Colsi on ramoscillo 
la un gran pruno. 

2. Tentro ramuteello, V. Vermena. 
NA, (Inf. 9, V. 76) Come le rane innanzi alla ni- 
nica Biscia per l'acqua si dileguan tulle, Fin- che 
■Ila Iprra ciascuna s' abbica — (Inf. 22, v. 32) Co- 
q' egli incontra Ch' una rana rimane, e 1' altra spic- 
cia — (Inf. 32, V. 31) E come a gracidar si sia la 
ano Col muso fuor dell' acqua, qnanda sogna Di spi- 
;olar sovente la villana. 
NCIO, Purg. 2, V. 8. 
NCURA, Pnrg. 10, r. 133. 
NCl'RARSI, Inf. 27, v. 129. 
NDA, (Inf. U, ». 12) A randa a randa , eioi ra- 

>.MCCHIARE, (Purg. 10, t. US) la grave condì- 
lone Di lof tormento a terra gli rannicchia. 
NNICCHIARSI, PeHfr. (Purg. 10, ». 133} Glnnger 
e ginocchia al petto. 

NOCCHI, (Inf. 22, ». 2S) E come all' orlo dell'ac- 
)ua d' un fosso Slan lì ranocchi pur col muso fuo- 
i, SI che celano i piedi e 1' altro^rosso. 
PACE, (Par. 27. ». 55) Lupi rapaci — Inf. 19, v. 3. 
PIDO, (Purg. 21, ». 77) Le capre... rapide e pr'o- 

PINÀ, (Inf. 5, ». 31) La bufera infernal , che mai 
lon resta Mena gli spirti con la sua rapina , Vol- 
ando e percotendo li molesia. 

2. BapiM , per conquista , (Piirg. 20, v. 65) Li 
omlneiò con forza e eoo menzogna La sua rapina. 
PIRE. (Par. 3, v. 101) Fuor miTupiron della dolci^ 
bioslra. 

2. (Par. li, ». 122) S' aecogliea per lacrore una 
oelode che mi rapiva. 

3. Rapa : rapiiee, Par. 28, v. 70. 



RE 

RAPITO in etlaii. T. Entalien, Vitionf. ■ 

RAPPACIARSI, Inf. -22, v. 76. 

RAPPEZZARE, X. Rinlapparr. 

RAPPRESENTARE, Par. 4, v. 47, e. 18, ». 103. 

RAPPItESENT AZIONE, àin. V. Orma. 

RAPPORTARE : riffrirr, Par. 21. ». 98, e. 25, ». 59. 

RARO, aggei. Par, 2, ». 60 — V. ilaih. 

RARO, ver Tanta, Par. ». 67. 

RASSEGNA, militaTt, si». (Inf. 22, ». 2) Mostra. 

RASSICURARSI, V. Sicuro. 

RASCIA, parie rf V^gheria, Par. 19, v. UO. 

RASO, (Inf. 8, ». 118) GII occhi alla terra, e le ci- 
glia area rase D'ogni buldanra ec. 
2. Ra»o, prr cancellato, Purg. 12, v. 123. 

RATTEZZA : ripidena, (Par. Il, ». i9) Quella cosla 
li dov'elU frange... sua rallezis. 

RATTO aw. fPnrg. 2, v. 16) M'apparve... l'ii lume 
per lo mar tenir si ralle. Che 'i mover suo nessun 
volar pareggia — (Purg. 24, ». 85) La bestia ad ogni 
paMO va più raito. 

2. /tuffo thf, cioè tubilo che, Inf. 3, v. 102. 

3. Ballo, Tallo, Purg. 18, ». 103. 

RATTO, aijgel. (Inf. 2, v. 109) Non fur mai persone 
rutle A far lor prò, ed a fuggir lor danno — (Pur- 
gai. 15 , ». 2i) A fuggir la mia »isla fu ralla — 
V. iliìto. 

RATTO 4 rapito, (Purg. 9, ». 23) Fu ratto al sommo 



RAUCO, Sin. T. Chioccia. 

RAUNAItE, (Inf. U, ». 2) Ruunai le fronde «parie— 
(Inf. 32, V. 13) Andavamo Inver lo mezzo (il een- 
Ero della lerru) Al <l"ole ogni gravezza si ranno. 

RAUNARSI : ritirarti, inUraarti, (Par. 10, ». 18) Dove 
il monle indietro si ranna. 

RAVENNA, eillà, luF. 5, v. 97, e. 21, ». 40— Fa- 
rad. 6, .. fli, 0. 21, ». 123. 

RAVIGNAHI, famiglia, Par. 1», v. 97. 

RAVVEDERSI, Pmfr. (Par. 20, ». 106) Biedc a buon 
voler — V. Conterlirii, Penft'rst, Penitenza. 

RAVVIARSI : (ornoie alla buona tlrada, V. Hofcorti. 

RAVVISARE, ( Purg. 23 , r. i6 ) Questa favilla tutta 
mi raccese Mia conoscenza alla cambiala labbia, E 
ravvisai la faccia di forese. 

RAVVIVARE, ( Purg. 33 , v. 129 ) La iramoilUa sua 
>irltì raniva. 

RAVVOLGERSI, (Inf, 3f, v. 90) Una catena... Si rav- 
volgeva infìno ai giro quinto. 

RAVVOLTO, (Inf. 16, ». Ili) Pofsila (la eorda) a lui 
aggroppata o ravvolia, 

RAZIONABILE, Par. 26, ». 127. 

RAZZA inalnata,.y. Schiaita. 

RE, rege, ( Inf. 8, ». 49 ) Quanti si lengon or lassili 
gran regi. Che qui slanuno come porci in brago, 
Di se lasciando orriMIi dispregi! ^(Inf. 14,». 93) 
Crela , Salto 'I cui rcge fu gin 'I mondo casto — 
(Iiif. 19; ». SS) Nuovo lason sari, di cui si legge 
Pie' Maccabei : e com'a quel fu molte Sno re, cosi 
fla a lui chi Francia reggo — (Inf. 30, ». 13) E 
quundo la fortuna volse in basso L'altezza de' Troian 
che Inno ardirà, 81 che insieme col regno il re fu 
casso — (Par. 8, ». liS) Ma loi torcete alla reli- 
gione Tal che fu nato a cingersi la spada , E fate 
re di fai ch'i da ormone — (Par. 20, ». C5 ) Lu 
cici s'innamora dd giusto rege — (Par. 1C, ». 108) 
Ai re^i, che san multi e i buon son rari — (Por.' 13, 
». 93) Re sufflcieiile, ciò* idoneo. 

2. Sin. e Pcrifr. V, Signore, Imperad^rc, Sirr, 
Reggere, Correggere, Corona. 

3. La virtù de' re non gempre patta n' loro eredi, 
Purg. 7, ». 113, e seg. tino al v. 132. 
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rea: 

4. Re talomiM , Ptirg. 7, r. Ili — Ab di »ein- 
pliei cùslutai, Ht". 7, t. 130. 

5. Me buono e gloHofO, (Purg. 3, r. 113) Tidi 
a mia tiella figlia, geiiilrice Dell' oiior di Cicilia e 
d'Aragona. 

6. Re neffliffenlc V, Piirp, 1, ». fli — Re imbe- 
cille, far f.'l,y. 100— WciHu'raffto, Purg. 1, t.109. 

T. ite crudeli, opprngirri, ambisioti e fuiaurioat, 
Vedi Par. e. tO , ital terM 112 h'ao alla fine del 

8. Re di animo miiero, Par. 19, t. 133. 

9, Re (iranno, V. Tiranno. 

iO.'Diiuutia tuatvagia, (Purg. 20, v. i3) V tui 
radice delta mala pianta, Che la Irrru crJsliaiia tiilta 
adiiggia SI, eb« buon frollo rudo se ne scljiunla. 
11. Enameroiione di aieimi re Ifa buoni e mal- 
vagi, V. Purff. e. 7, *. 91, «ino al fine del cunlo. 
13. Proletione di m re. Par. 12, >. Si— V. Ah: 

RF:A, Inf. U, T. 100. 

nKALe, (Inf. 18, T. 83) Guarda (|iiel grande che viene, 
K per dolor non pai lagrima griunda : <jiia»io aspeiro 
reale ancor rilienet — (fur. 3, f, 122) fTiume reale. 

ItKlME, Purg. 7, t. 119. 

RIBECCA, Par. 32, 1. 10. 

HtCAHG, (Inf. 2 , t. 30) Recar conforio —( Irif. 6, 
(. 89) Fregoli che alla mente ulirni mi reciti — 
(Inf. 28, V. SS) S'armi... SI di ti»n<lu, che sirena 
di nere Non rechi la viltoria al Noar<-ge — (Inf. 30, 
T. 100) L'iin di lor che ai recò a uuia Forse d'es- 
ser nomalo si oscuro — (Purg. H, t. 122) fu pre- 
suntuoso A retar Siena Inlia alle tue itiani, 

2. Recarti un cibo li dtvii. Par. i, v. 3. 

3. Recitie, per attribuire, (Purg. 10, v. 07) Voi 
che Tiveie ogni cagion recale Pur su^u al cielo. 

RBCESTE, Inf. 16, t. 11 — Par. 32, r. 70. 

BECEt* ! rieeee, Par. 29, ». 137. 

KECETTAtOLO, Par. 19, ». 50. 

KECETTU : ricettilo, Purg. 17, t. 24. 

KGCIUEHE : attravenart, Inf. tS, t. 17. 

HISC1.S0 cammino, Par. 23, t. 63. 

REDA : crede, (Purg. U, v. 89) Nullo Fallo s'è reda 

poi del Buo valore.' 
REDDI&i:, Par. 18, r. 11. 
RlilDUlKSl; reilHttÌT$i, Par. 11, r. tOS. 
ilEDUITA : ritorno, Purg. 1, v. 106. 
ItlilDENZIONE, « tua mirabUe economia. Par. 1, r. SS 

e feg. sino al r. 120— Par. 20, r. 123. 
BEDOLERE : olezzare. Par. 30, r. U3. 
RKFLESSO, Par. 30, v. 1lt7 , e. 32, r. 10. 
REKiETTERE, per re«pMij,ere, Purg. 25, ». IH. 
BEFULGEBE, Par. 9, v. 32 — Vedi Rifulgere. 
BtGAL PRUDENZA, Par. 13, t. I0(. 
ItlìGALIHEiVIE , (Purg. 30, r. 70) RegaLnenle , nel- 

l'aiio ancor prolerrii, Coiiiinnò ec. 
i. Regalmente: connoMJ/fdiKAeuaiPar. Il, v.OI. 
REGE, V. Re. 

REiiGE. per reggia, neAi, Inf. 10, v. 82. 
BEGGERb, ( Inf. 1, v. 127 ) In tulle parli iiofeta e 

«luifi regge — ( Purg. 1 , v. 91 ) Donna del cid li 

uiuoie e regge — (Purg. 20, v. 50) Di me «m itali 

> Filippi e i Luigi, l'er cui novelliiuieuie ò Fruuuu 

rr.iia — (l'ar. 1«, v. 100) Quel delU Pru-sa auyeva 

gii come Regger si ruolc. 
Siwin. e Pvrifr. V. Correi/gere, Ttuiperare, ito. 
3. Reggere : toelenere, (Purg. 2t, v. 29; Sopra 

quella (suhieggia) poi i' aggradila, Ma lenla i>na ae 

è lai eh' ella li reggia. 
REtiGIMEjNTO, t'n rum tento , Pure. 16 , v. 128 . 

e. 31, T. 123. 
REOINA, (luf. 9, T. ii) Regina dell' eterno pianto. 



RENDE 275 

2. (Par. 31, t. 116) La Regina , Cui qneslo re- 
gno è suddito e devolo. 

REGIONE, (Par. 8, v. f 40) Ogni semente Fuor di sua 
regìon, fa mala prora — (Par. 20, v. 102) Re^lun 
degli angeli — (Par. 26, t. 11} Dia regione — (Pn- 
rad. 31, v. 72) Da «uella regìon, che pili su tuona. 

REGISTRARE, Ini. 29, \. i7 — Purg. 30, ». 63. 

REGNO, ( Inf. 30, v. 13 ) E- quando la fortuna volse 
in basso V aliena dei Troian che tulio ardiva , SI 
che insieme col regno il re fu casso — (Purg. 20, 
T. 53) Trora'mi slrello nelle mani il freno Del go- 
verno del regiìo — (Par. 18, v. 82) Di«a l'egaseu, 
che gl'in^regui Fai gloriosi , e rendili lungeri , Ed 
essi leeo le cilladi e i regni — (Par. 19 v. 117) , 
Il -regno dì Praga (la diserto. 

2. Dare regno ad uno. Par. 6, v. 36. 

3. (Inf. 8, T. 33) Va per lo regno della morta 
gente — (Inf. 34, v. 28) Lo imperadur dei doloroto 
regno — (Purg. 7, r. 22) Dolente regno. 

4. (Purg. 32, V. 22) Regno celeste — (Par. 1, 
V. 10) Regno santo — (Par. 2, v. 20) beiforme re- 
guo — (Par. 30, v. 96) Regno lerace — (Par. 31 , 
V. 23) Questo sicuro e gnuiHoso regno , Frequente 

'in genie antica ed in rovella, Viso ed amore area 
tulio ad un s.'gno. 
REGOLA, (luf. 6, v. 7) Io sono al terrò cerchio della 
piova Eterna, maledetta, fredda e greve: Regola e 
qualità mui non V è nuvu. 

2. Perifr. (Pnrg. 33, v. HI) Non mi lascia più 
ir lo freu dell'arie. 

3. Rif/ola monatUca tratnirala. (Pur. 22, v. 74) 
La .regola mia Rimasa ft giù per danno delle carte. 

RUITA, V. Rio. 

REITERARE, Purg. 13, v. 30. 

RELATIVAHEFTE a, V. VerM. 

RELIGIONE, (Par. 8, r. 145) Ma voi torcete alla re- 
ligione Tal che fi] nato a cingersi la spada , E fate 
re di tal ch'è da sermone; , 

2. ReligÌÀtne, per ordine religioto, Par. ti, v. 93. 

RELINQUEKE, Par. 9, v. 43. 

RELIQUIE, Pur». 1,2, v. 60. 

KEHO, (Inf. 20, V. 123) De' temi facemmo ale al folls 
volo — tPurg. 2, V. 31) Vedi che sdegna gli argo- 
menti umani, Si che remo non vuol, né altro rei» 
Che l'ale sue, ira liti ai lontani — (Purg. 12, i. 4) 
Lascia lui, e varca, Clio qui è buon con là vela e eo'remi, 
Quantunque piiA ciiiscun, piiiger sua barca — (Pur- 
gai. 17, V. 67) Qui si rihalle il mal lardato remo 
— (Par. 23, V. 133) Si come, per cessar fatica o 
rischio, Gli remi, pria nell'acqua ripercossi, Tulli 
si ]>osan al sonar d'un fischio. 

REMOTO, (l'ar. 31, v. 11S; Ma guarda i cerchi Gno 
ni plA remolo, Tanto che veggi ec. 

REMOTO, per rimólto, P^ir. 7, v. 87. 

RE.»UN1!;RARE, Par. 3, v. 42. 

RENA, Inf. 17, v. 33 — V. Arena. 

HBADDRIS, (Purg. 11, r. 125) Colai moneta rende A 
soddisfar chi è di là tiopp'oso — (Purg. 30, >. 131) 
Immagini di ben seguendo false. Che nulla promis- 
siou rendono inlera — (Par. 3, v. 31) Dunque clie 
render fiuosai perrisloro?- (Par. 13, ». 12?) (Jue- 
gli Biulii Clic furon come spade alle scritture In 
render torli li diritti volli. ' 

2. Rendere ! retlitairc, Inf. 3, v. 114. 

3. Render la buona fama. Sin. (Punf. 13, v. 30) 
Rinfamure. 

4. Render grazie, Purg. H; t. 6 — Render gra- 
tin per -grazia. Par. 4, v. 122. 

5. Render eeniw, Inf. 8, v. 5 — Render cenno di 
ringraiinmetUo, Pur'^'. 21, v, 13. 
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r>. Rfailfr v>ee a enee, l>nr. 10, y. 1i6. 

7. lltn-ler paiole. Pur;;. Il, t. i6. 

8. AfD'lcr Mcartà, Int. 8, v. 98 

a. Umdtr iure, Hn« tiiirAiarore, Piirg. 28, t. 81. 
II). R.ndere anaoaìa. Vai. 6, t. 26. 
ti. Rciidrr fii/ara, ìaU 18, *. 12. 

12. flmrfer liaHuna, hirg. li, t. a2. 

13. Hend-re ódare, tin. (Purg. 28, i. 6} Olire. 

14. tìeader lode, Piirs._2t, r. 71- 

Vi. Rendere uno in dUpeito, Inf. 16, t. SEI. 
1«. fisnJer vano, Piirg. 8, t. 7. , 

17. RendiTt, per ruppr<-«n/are. Pura. 31, t. 143. 

18. Rerdere,.peT fi-Hllare, (Par. 21, J. 11«) Rtii- 
ìpt snina i|iiel cliiosìro a ijumiì cìeil Ferlileineiilc, 
^<l oru e fallu t^iiu. 

19. llrWere |>n- altribuirt, Pur. 8, v. 132. 
NDEUSl, per mufertì /ìuIb, (InF. 27, i. 82) CÌÓ 
;he |iriii mi [liaci^Ta, allor m'iiiorebbe, E peiiluio e 
-.imtuMn mi reiiilei — Diee» amkr renderli in panili 
,i.,i, Vav. 21. ». Si. 

À. HeiidPTiiireUiliiirà, rilnrnare, Piirg. li, t. 31. 

3. Rpudrrti a Dio, l'at. 10, t. SG. 

4. Iteaderii ptr <uTi-ud.Tfi , (Purg. 5 , i, 118) 
l'oncia cli'i'ebbi rolla la penuiia Dì due iiuiiliì irnir- 
ali, io mi rendei Piaiigeiido ■ Quel clie loleulier 

..MUTA,' V. Fmllù. 
HI, (inr. 17, (. 109) Icaro misero le reni Seuil 
tj)eiiiiar per la scaldata cera — (Int. 20, ì. 13) Dalle 
reni era loriialo il Tulio — (Purg. 19, v. 39) E an- 
ilavaro col Sol nuoTU alle reni — (Par. 4, i. 141) 
Vinla mia rirlA , dieili la reni, E quasi ini perdei 
tiin gli ocelli chini. 

:,MTE.ME, M». (Inf. 22, t. 120) Crudo. 
:.N0, Hutne iT Alemagita, Par. ». 58. 
:S0, fiume di Bologna. Inf. 12, t. 61, Purg.U, i. 92. 
:0, (inf. 13, T. 133) Bea vila — (Purg. 18, ». 6lij 
Kci amnii. 
i. Reo per moUUo, Inr. 21, t. 117. 

3. (Iiir. 30, T. 1IS) Ricardiii spergiuro del ca^ 
fililo... E sicii reo , che luilo '1 mnndu aallo. A te 
sia rea la mie onde ii crepa, Disie '1 Greco, In Jin^ua. 

4. Reo, per iraiUlore, Par. 12, t. 87. 
TEME, Inf. 24, t. 49. 

:PE>Tir(A MENTE, Sin, T. Di bullo. 

':pi^KE : iiuiniKirM, Par. %, t. 39. 

CPEllTO, Par. 87, T. 127. 

;FLET0 : ripieno, Inf. 18, t. 24 — Pat. 13, T. S8. 

IPLl'EBE, Par. 25, v. 78. 

^PRENEHE, (Par. 22, v. 2S) Io alara come quel 

clic ili se reprsme La pual^ del disio, e non >' al- 

iRiiia Del (liinqnJor ec. 

•:i'ltl.UEltE, T. Reprrinere. 

iSI'IllABE, per nparlare. Par. 2S, ». 85. 

iSPIRO alfaimoM, V. Lena, Affollare. 

i!i\S\E,yiA, (puig. 31 , T. IQ) Con men di resi- 

Ilenia ai diburba Roltusio Cerro -e- (^ar 12, if. 100) 

E negli sterpi ciclici pefeoase ltMot[H!l6 suo più vi- 

vaiiiiiiiie qniti , Da»e le resiaienze era» più grosse 

— V. Guerra, Hrmlem Ricalcitrare. 

I^SItìTERE, T. Rieakilrare, (Contraltare. 

OSTASTE, Teito, V. Altro. 

tìSTARE per ristare , cttive , ( luf. S , t. 31 ) La 

liufera iiirernal, che mai non resta. Mena gli spirli 

co,n la sua rapina- (Inf- 2(1, ». 3S) E non restò 

di minare a valle. 

2. fl(/«/a cAc, cioè conae^uild cAe, Purg. IT,». 112. 

3. Rfelare, per arreitani, Purg. 5, ». 34, 
■:SUU«E'/,I0SE, Par. 7, ». 146. 

:;r.lCGiO , (Pur,'. 7 , v. Il») Jacoino ,e Federigo 



hanno i reami : Del reiairiiio mi^liur nessun pouicde 
— (t'iirg. 16, ». 131) Dui rcluggio Li ^gli di Lev) 
furono esouli. 

RETE. (Inf. 30, ». 7) Teiidium le reii. si ch'io pigli 
La lionessa e i HoiicÌmì al varco — (Purg. 21, v. 76) 
Olimi leggio la rete Che t|ui ri piglia, e come si 
scalappia — (Purg. 26, ». 23) Come se lu iioit fossi 
aocni'u Di morte entralo dentro dalla relè — (Pur- 
Kot. 31, V. 62) Mn dinaiiii dagli occhi de' pelinoli 
Ri'le si s)iirgB indurno , o si saetta — ( Pufg. 32, 
». S) Lo santo riso A se traili con luolica relè — 
T. Ragna. 

RETRO. (luf. 16, r. 35) Vidi Dimon cor i con gran 

ferie Clio li liaileun crudelmente dì rclio — (liif. 29, 
16) Io retro gli anda»a — (Par. 1, ». 9) Retro 
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RETROGRADO, V. Ailrota. 

RETKORSO, (Par. 22. ». 94) Giordan .»ollo retrorso. 

fìETTAHENTK, V. Diriilamenle. 

RETTITIDINE, rcHo, V, DìHIto, Uritlura, 

RUTTO angolo. Par. 13, ». 102. , 

REVERE^ÙO, (Pur. 19, ». 101) Il leano Che Te i 
Romani al mundu re»erendi. 

REVERENTE, ( Pnrg. 1 , v. 49) Lo duca mio allor 
mi die di piglio , E con parole e con mairi e con 
cenni Reverenti mi Te le gambe e il cigfio — (Pur- 
gai. 26 , ». 16) lu , che vii, non per esser più 
tardo , Nii forse reverente, agli alfri dopo~- (Pur- 
gai. 33, ». 25) Come a color, che troppo reierenli. 
Dinanzi a suoi roag^ior parlando sono. Che non Irag- 
gon la Toce rira a' denti — (Pnr. 8, ». 40) Poscia 
die gli occhi miei si furo olTerli AIU mia Donna 
reverenti , ed essa Fatti gli area di sé cuuieiiii e 
eerii — V. Biverenie. 

REVeitE.\ZA, (Purg 1, ». 3T).Vi4i pn-aso di me un 
veglio solo. Degli» di lauta revcrenia in visia, Che 
pili non dee a padre ólcun 6glinolo — (Par. 6, v. 35) 
Vedi quanto ?irt(i l' ha Tutto degno di reverenza — 
(Par. 7, T. 13) Ma queRa re»erenta che s'indonna 
Di lullo me , pur per B e per ICE , Mi richina»i 
enme 1' uom cb' assonna. 

RE2Z0 : orcKo, (Inf. 17, ». 85) Qual' è colui, ch'i 
si pnisso al riprezzo Della qu<irlana, e' ha gin l'un' 
ghie smorle , E iriema tulio guardando il rezn> — 
(Inf. 32,, j. 75) lo Iremava nell'eterno rrtzo. 

RIALTO, contrada 4i Yeneàa, Pur. 9, ». 26. 

RICCARDO da san Villorc, Par. 10, v. 131. 

RICCIARDO da Cammino, e. Cammino. 

RlOOLl'Q d'Ausira, imp. Pnrg. 7, ». 94. 

RIDOLFO, 6gtio di Carlo Martello, Par. 8, ». 72. 

RIEDERE, (Purg. S . v. 110) Quell' umido *apor che 
in acqua riedc — l'ar. 7, ». 18) Va e ricile — (Pa- 
rad. 20, V. 106) Biede a buon volere. 

ItlEHI'lRE e riempiere , (Par. 7 , ». 62) Ed in sua 
dignità mai non ri»iene, Se non riempie do»e colpa 
vola, Conira mal dileiiar con giuste pene — (Par. 9, 
T. 7) RiTolia s'eia al gol che fa riempie, Come a 
.iquel ben eh' ad ogni cosa È lanla. 

RIFARSI, (Piirg. 12, ». 1) Drillo si^ com' andar »uol- 
ai, rife'mì — (Pnrg. 23 , ». 66) In fame e tu scie 
qui si tìH santa. 

2 Rifarli sicuro, Par. 26, ». 89. 

RIFATTO, Par. U, v. 17. 

RIFE, montagne, a Rifie, Purg. 26. ». 48. 

RIFEO Troiano, Pur. 20, ». 68, e. 105, ». 118. 

FIFERlitE, «in. (Purg. 5, v. 32) Ritrarre. 

RIFICCAKE, (Purg. 15,». 64) Tu riOcchi la mente... 
alle euso terrene. 

RJFIEDERE, di-Ito dei pernierò die «i fUia in un og- 
gelto, luf. 20, », 5. 
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RIFIG 

nrPlGLlARE, Pur;. U, t. 103. 

RIFIS80. Par. 21, y. i. 

BIFIUTARE, ( Piirg. », t. 71 ) Uhttìh va arcando, 
eh* è sì caM , Come sa chi pfr lei TÌla rifiula — 
(Pur;;. 7 , T. 133) Molli riHuinn Io comune incarco 
— (?ute. 24, \. IH) Tanli preghi e lagrime ri&ula. 

RIFIUTO, (M. 3, \. S9) Vidi t' ombra di colui Che 
fece per liliale il gran riAulo. 

RIFLETTERE , (Purg. 9 , T. 82) Ed una spada nuda 
BveTo in mano Che rillelleva i raggi «i ter noi. Ch'io 
diriiMTa spesso il viso inTano — (Par. 9 , t. 20 ) 
Fammi 'pi'uota €h' tu possa in le rifleller quel che 
io penso — (Par. 31, t. 71) E lìii tei che si facea 
corona, Rifletlcndo dasè gli derni rai. 

ì. Ri/lctiere, considerare, . T. PDr menfe. Bada- 
rf, CoMiglio, Atleniione, Guardare, Piombo, 

BUOKDÀRG, Inr. 13, t. U8. 

RIFORMARSI . per riaverti , tornare acconcio, Pur- 
gai. 32, T. Ì3. 

RIPRARGEltE, per riflettere. Par. 19, t. 6. 

BIFBATTO, fer rifletto, Pirrg. 15, t. 22. 

RIFUGIO, (Par. 17, t. 70) Lo primo tuo rittigio * il 
primo oslello Sari la corlesra del er.in Lombardo. 

RIt-XGGIRE dal hime. tin. (Par. 20, t. 73) Abborrire. 

BIKliLGERE, (Par. 27, t. 93) Lo piaier dirin eh» mi 
rifulse. Quando mi rolsi al suo viso rìdente ec. 

RIGA, (Ini. S, T. 40) E carne i gru Tan canlando lor 
lai , Facendo in aer di s6 lunga riga — ^Furg. 7 , 
V. !>2) E il buon Sordello in terra fregò 'I dilo Di- 
cendo ; Tedi, sola questa riga Non varcheresii dopo 
il aol parlito. 

2. Andare in riga , Perifr. (Purg. 2t , t. 60) 
Vanno in dio. 

BIGAGSO, Inf. li, t. 121. 

RIGARE, (Inf. 3, v. 07) Elle (le Tespe) rigoTan Tor 
di sangue il Toilo— (Purg. 10, y. 113) In sul paese 
eh' Adige e Po riga — (Por. 8, t. 05) Qnellii terra 
che il Danubio riga — (Par. 12, v. 103) Di lui 
si lecer poi diverti riri, Onde 1' orlo callolico si riga. 

RIGIDO, (Inf. 30, t. 70) Rigida giusliiia — (Par. 5, 
T. 38) Cibo rigido — (Par. 13 , t. 13t ) Pruno... 
ri^fido e feroce — V. Duro. 

RIGiRAitSI, (Par. 19, r. 91 ) Quale BOTresso'l nido 
si rigira, Poi che ha pascinlo la cicogna i figli «e. 

RlGItlNGERE, (Purg. 10, t. U) La luna Rigiunse al 
letto suo per ricorcarsi. 

RIGOGLIOSI, famiglia, Purg. Si, r. 31. 

RIGIUDARE .- innaltarei per gradi, Par. SO, Y. 125. 

WGrABDARE, (Inf. 4, r. 103) Fiso riguardai — (In- 
ter. 1S, V. 17) Ciuscima Ci riguardala, come suol 
da sera Guardar 1' un 1' allro sollo nuoia luna -- 
(Purg. 26, \. 103) Poi -che di riguardar pasciuto 
fui — (Par. 1, y. 47) Riguardar nel iole — (Par. 2, 
T. t2i) Riguarda bene a me si com' io vado. 

2. Riguardare, per cótniderdre, (Inf. 11, t. 83) 
Se In riguardi ben questa BPnlenia. 

RIGIARDARSI, per atere riguardo, Par. %i, i. 30. 

RIblARDI : termini, legnali, (Inf. 26, r. 107) Venim^ 
mo a quella foce alrelia , Ot' Ercole segnò li suoi 
riguardi. 

RIGUARDO, ( Par. 17 , r. 73 ) Avrà in le si benigno 
riguardo , Che dei-fare e del chieder. Ira voi due, 
Fìa primo quel che tra gli altri è pili tardo. 

2. Riguardo : pre caulinne, cautela, (Purg. 26, 
T. 13) Poi verso me, quanlo poievan farsi, Certi si 
feron , sempre con riguardo Di non uscir dove non 
fosser arsi. 

3. Riguardo, in tignificaltt di sguardo. Par, 10, 
T, 13S. 

4. Avere riguardo rin. (Inf. 27, i. 91) Guardare. 
Fnis. Po Et. 



RIGHI ili 

RILEGARE, ci'o^ legare fortemente, (Inf. 2S, v. 7) Ed 
un' altra enpe gli li iKvolte alle braccia e rilcgollo 
Ribadendo so stessa si dinanzi, Che non poiea con 
esse dare un crollo. 

2. Rilegare : eon^nare, (Purg. 21, v. 17) La vc- 
rare corle, Che me rilega nell'eterno esilio. 

RILFGATO : confinato. Par. 3. *. 30. 

RILEVAKE 1 nWiore, Par. 7, v. 111 — fltVecflre .-me/- 
(ere in rilievo, Par. 18, v. 85. 

2. (Par. 30, T. 121) La legge naturai niente ri- 
Itera, cioè niente fa, o non ha qui luogo. 

RILEVARSI : riaharti , (Par. 14, v. 82) Quindi ri- 
preser gli occhi miei virtule A rilevarsi. 

RILOCEfiTI occAi, Purg. 31, v. 119. 

lULUCEHE,- (Pur. 18, v. HO) il Sol... rituaa — Pur- 
gai. 27, 1. 133) Vedi U il Sol che in fronte ti ri- 
luce— '(Par. 22, T. 43) E tanta grazia sopra ma 
riluBse. 

RIACCESO, (Par. 31, v. 55) Voglia riaccesa, 

RIARSO, (Purg. 27, v. 4) Onde riarse — ( Purg. 14, 
V. 82) Fu il sangue mio d'Invìdia si riarso, Che se 
veduto, avessi uom farsi lieto, Visto m'avresii di li- 
vore sparso. 

RIAVERE : Tiacguiilare, Inf. 20, v. iS. 

RIAVERSI da uno tmarrimcnto , Inf. 6, v. 1— Y. 
Abbagliare n. II. 

RIBADIRE, Inf. 25, y. 8. 

RIBALDO, Inf. 22, v. 50. 

RIBATTERE, Inf. 21, v. 13 — fliftoHcrsi, (Purg. 17, 
T. 83) Qui si riballe il mal tardato remo. 

RIBELLANTE, Inf. 1, v. 125. 

RIBELLE, (Inf. 28, v. 136) Io feci 'I padre e 'I figlio 
in se ribelli. 

BIBItCZZO, (Inf. 32, v. 71) Hi vien ribrew»... da' ge- 
lali S"HMÌ- 

RlCAimilE, Inf. 10, V. '72 — Purg. 30, v. 51. 

RICALCITRARE, (Inf. 9, r. 94) Perchè rìcalcilrate a 
qnpila voglia, A cui non piiole il fin mai esser mozzo? 

RICCO, (Purg. », ». 137) Tu ricca, lu con pace, lu 
con senno, S'io dico ver, l'elTello noi nasconde — 
(Par. 1, V. 90)-Cambiando condizion ricchi e mendici. 

RICCHEZZA, (Purg. SO, v. 2C) Con povertà volesti 
anzi virlule , Che gron ricchezza posseder con vìzio 
— (Par. 11, T. 82) ignota licohezia o ben vera- 
( Par. 27 , V. 9 ) senza brama sicura ric- 



Chf'l 



RICCHISSIME arche, Par. 23, v. 131. 

RlCERIVERE, Par. 11, v. S2. 

RICETTO, luf. 16, T. 102. 

RICEVERE, (Purg. 28, v. 16) Ha eaa piena letizia 
l'dre prime, Canlando, rìceviend intra le foglie — 
(Par. S> T. 34) Per entro si 1' eterna margherita Ne 
riceretle. 

2. flicerer briga, Par. 8 , v. 68 — Ricevere in- 
ganno, Itif. 20, V. 68 — Bieerer le altrui parole, 
Pnrg. 25, v. 54. 

RiCllIAMARE, Inf. 9, T. 24, — flicAioinare fl mente, 
V. Mente. 

RICHIAMO, (Inf. 3 , v. 116) Gilìansi di quel lilo ad 
una ad una Per cenni, com' auge 1 per suo richiamo 
— (Purg. 14, T. §47) Poco vai freno o richiamo. 

RICHIEDERE, (Inf. 30, ». IH) Del ver fosti... ri- 
chiesto — Riekiedere per etigere. Par. 5, v. 39. 

BIClllESTO , (Purg. li , ». 93} Del ben richiesto al 
vere ed al trastullo. 

RICHIKARE, Par. 5, v. 15. 

RICHIUDERE, per tener guardato e difeio, Purg. 16, 
.*. 40 — iticAiudere^ per rimarginare. Par. 32, i. 4. 

RICHICDEBSI, per rimaginarti, Purg. 15, v. 81. 

mCHIUSO , (Pa^. 10 , ». 4) Sonando (la porta) la 
68 
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2-S RICIN 

Eeniiì esser ricliiusa — {Par. 9, t. tOI) Alcide Quando 

Iole nel cuore ebbe ikliìusa. 

CISGERE, (l'urg. 1, ». 94) Pache lu caslui ricinga 

D'un ^■ìiiiico ecliielto. 

ICIDEBE ! af(r<(i-er»are, lat. 7, v. 100. 

iCIRCIiLARE, fur. 31, t. iS. 

ICOGLIKIIK, per raccogliere, (Inf. 3, t. 67) Da fa- 

slìdiDsi termi era (il sangue) ricollo. 

COGUEIISI, per riunirli. Par. 22, t. 97. 
ICOI-TA, raccolta, Par. 12, t. 118. 
ICOMI.^CURK, (l'urg. 25 , ». 120) Indi ricomiuda- 

ICOJIPIEIIE , (p'ui^. 18 , ». 106 ) genie , in cui 
fervore acuto aileaao Ricumine Torse iiegljgcuia e 
ìmlu;{io Uà voi iier IC|iideziM in ben far raesse. 

[OOMOItTAKE, Par.. 10, t. 129. 

ICO,''IOSCE>ZA, pei- rmeediinento, pcalinttnlo, (Pur- 
gai. 31, V. 88) Tania riiionoacenia il cuor mi morse, 
Cli' io caddi finto. 

ItO.WSCEBE, (Par. 22, ?. 112) lume pregno Di 
gran rirlà, dui quale io riconosco Tulio , quul che 
si sia, il mio ingegno — (Par. 31, i. 83) Dallu lua 
bolliate Iticonosco la graiia e la virlute. 

2. itifono«fer« ; rawitara, (Int. fi, v. it) Bico- 
Rosciiiii se sai. 

ICOXOSCERSI, per ravvederai, Purg. 31, v. 66 — 
RieonofciTfi, per euere rÌton'r*c«nte, Par. 29, t. S9. 

ICOPEIl<:i]UltE, Pur. li, V. 51. 

ICOPBIKE, (Inf. 21, v. il) L'aquila da Polenla la 
si cova. Sì che Ceriia ricopre coi suoi vanni (Pur- 
gai. 18, y. MI) Gli occhi per vagheua ricopersi. 

IGORCAItSI, Purg. 10, t. U. 

lCORUA^ZA, V. Uente, Memoria, SimeiabraìKa, Ri- 
cordarli. 

ICORDARE, (Par. 33, ». 101) A quel ch'io ricordo— 
Hicnrdare per ricordarti, Inf. 18, i. 120. 

ICORDABSI, (Inf. S, f. 121) Nessun maggior dolo^ 
re. Che ricordarsi del tempo felice fiella miseria — 
(Inf. 20, V. 12S) Ben len dee ricordar — (Pui^. 6, 
T. Ii8) E se ben li ricorda, e redi lume — (Par.. 23, 
f. 79) E mi ricorda eh' io fui ec. 

ICOBRERG, (Par. 22, v. 1) Oppresso di siupere alia 
mia guida Mi volsi , come parTol che ricorre Sem- 
precolàdovepiùsiconQda— (Far. 33, V. 13) Donna, 
sa' tanla grande, e lanio Tali, Che qual ruol grazia, 
e a le non ricorre. Sua disianza tuuI volar senz'ali. 

ICOBRERSI, per lornarti, (Inf. 8, ». tU) Ciascuno 
deniro a pruoVa si ricorse. 
ICOVRARSI : rtmederti in grado, Par. 7, ». 88. 

ICREDVTO, Purg. 2i, \. 112. 

ICUCIRSI : rimarginarti, Purg. 25, ». 139. 

IDDABE : girare a tondo, Int. 27, ». 2i. 

IDEiSTE, (Purg. 6, ». il) Tu la »edrai di sopra, in 
sa la iella Di questo monte, ridente e felice — Pa- 
rad. li, V. 19) Rella e ridenlo polsi mostrò— Pa- 
rad. 21 , r. 9S ) Lo piacer di»in che mi TifuUe , 
Quando mi tolti al suo liso ridenle. ec. — (Par. 3, 
«. i2) Pronta e con occhi ridenli. 

IDERE, (Purg. IG, v. 86) A guisa di fanciulla. Che 
piangendo e ridendo pargoleggia — (Purg. 20, ». 106) 
E la miseria dell' araro lUìda , Che segui alla sua 
ditoanda ingorda , Per la qual sempre convien ^e 
si rida — (Purg. 21, ». 121) Forse the lu li mata-' 
Tigli, Aulico spillo, del rìder eh' io fei ec. — (Pur- 
gai. 21, ». 121) Se cagione allra al mio rider e re- 
deali) Lasciala per non Tcra — (Purg. 28 , ». 67) 
Ella ridea dall' altra rita drìlla , Trallindo più co- 
Jor con le sue mani — Uomini si^lB, e non pecor^ 
malie , Si che' II. Giudeo Ira loi di »oi non rida — 
(Par, 6, T, 130) Ha i Proteoiali che Ter conlta )ui 



ItlMBO 

Non hanno riso , e però mal cammina Qnal ti fa 

danno del ben fare allrui ■>- (Par. 10, v. 61) Kon 
le dispacqtie', ma si so ne rise. Che lo splendor de- 
gli ocelli suoi ridenli Mìa mente unita in più cose 
ditise — (Par. 27, ». liO) Incominciò, ridendo lanlo 
lieli, Cbe Dio parea nal aito voho gioire — (Par. 28, 
t. 13S)Di se medesmo rise — (Par. 2», ». 115) 
Ora si ta con molli e con iscede A predicare , e 
pnr che ben ti rida. Gonfia il cappuccio, e più non 
si richiede, 

2. Ridere rn utiM figur. ( Purg. I , ». 19 ) Lo 
bel piauela.che ad amar conforfa , Faceta' lullo ri- 
der r oiienie— (Purg. 11, v. 82)PÌù ridon le carte 
Che pennelleggia Franco Bolognese — (Par. 5, y. 97) 
La stella si cambiò e rìse- (Par. 11 , ». 127) La 
luce in che ride»a il mio tesoro Ch' io trovai li, si 
fc prima corrusca, Quale a raggio di soie specchio 
d' oro — (Par. 23, ». 2j) Quale ne' plenilunii sereni 
Triiia ride Ira le ninfe eterne, Cbe dipiugons il eiel 
per miti i tenì — (Par. 28, ». 82) Si purga e ri- 
solve la rotlia Che pria 'l turbala, si che. il eiel ne 
ride Con le bnllcize d' ogni sua parofBa — {Véc. 30, 
Y. 71) Il rider df il" erbe — (Par. 31, ». 133) Vidi 
quivi a' lor giunclii ed a' lor cauli Ridere una bel' 
Idia , cbe letizia Era negli occhi a tulli gli altri 

ItlDOLÉltSI , (Iiif. 26 , ». 19) Allor mi dolsi, e ora 
mi ridoglio , Ouiiiido drizzo la meale a ciò ch'io 

RIDIRE, (Inf. 1, V. 7) Io non lo ben ridir coni' io ti 
entrai — (Purg. 5, ». 103) Io dirà '1 »era , e lu 'I 
ridi Ira i vì»i — (Pur. i; ». 5} Vidi cose che ridire 
Kc sa, ne può qual di lassii discenda — (Par. 2i , 
». 23) Si volse con un canto lanlo divo. Che la mia 
fantasia noi mi ridice. 

2. Ridire, per riipoadcre, (Purg. 5, ». 19) Che 
poter' io ridir, se nou ; l' legno 7 

BIDrERE, p^r ricondurre. Inf. 15. v. Si— Par. 21, r. 89. 

RIDIRSI, a inen/e, Purg. 23,.. US — Par. 23, ». Si. 

RIJIA, (Int. 32, ». 1) Rime aspre e chiocce — (Pur- 
gai. 2i, T. i9; Colui cbe fuore Trasse te nuore ri- 
me, cominciando ec. — (Purg. 20, ». 99) Rime dì 
amore usar dolci e leggiadre — (Pu^;. 28 , v. 18) 
Tene»an bordone alle sue rime — (Purg. 29, ». 9S) 
A de9eri»er lor forma più non spargo Rime, lettor; 
eli' altra spesa mi striglie. 

RIMANEME, inf. 26, ». 115. 

RIMANEBE, (Inf. 8, ». 3i) Ed io a lui s'io vengo non 
rimango... Con piangere e con lullo Spirito male- 
delio li rimani — (Inf. 8, v. 109) Cosi seu va, e quivi 
m' .abbandona Lo dolce padre, ed io rimungo in forsa 
-^(Inf. 8, V. 115) Chiuser le porle que' nostri avrer- 
saci Nel petto al mio Signor, die fuor rimase — (In- 
fer. 20 , ». 108) Qnaudu Grecia fu di nascbì rota 
SI, che appena rimaser per le cune — (Inf. 32, ». 98) 
E' converrà che lu G nomi, clie capei qui sn non 
li rimagna— ( Purg. i, t. 3i ) Volgili e rimira 
Com'io rimango sol, se non ristai — (Purg. 23 , 
». 54) Non rimunercbc tu non mi favelli— (Purg. 30, 
». Ì6 ) Men che dramma Di sangue m' è riuiasa , 
che non Itemi. 

RlMARGmARSI, ««. V. Ricucirti,- Richiuderti. 

RIMABITAKE, (Purg. 23, v. 80) Sorienisse l'ora Del 
buon dolor cb' a Dio ne rimatila. 

RIMASO, (Inf. 25, ». 43) Cianfa dove Da rìmaso* — 
(Par. 1, ». 18) M' È uopo entrar neir aringo rimaio. 

RIMBALZO, (Inf. 29; r. 99) L' udiion di rimbaUe. 

RIMBECCARE, Purg. 22, r. 49. 

RIMROMBARE, (InF. 7, ». 99) Udirà quel che in eterno 
rimbomba — Inf. 16, ». 90. ■ 
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BIMBO 

BISCOSDO, (Inf. f6, t. 1) Oià era in loco ote a' utlla 

il rimlMmbft Dell' acqua che cadea nell' uliro giro. 

Simile a quel che 1' arnie (anno Toitibo — V. Slro- 

RDIkÙIO, (Par. M, y. U) Tegna rimedio agli occhi 
che fijr porle , Quand' ella emrA col fuoco on<l' io 
seni[}r'ar<lo. 

RlilIKlIiiRANZA, (Furg. 12, t. 19) LI molle toIio ti 
ripianile Per la puntura della rimembranza, Clie solo 
i' pii dfi (Ielle calcale. 

RlìlEMiiflARE , (Purg. 6 , y. US) Quante volle ilei 
tempo che rimerabre. Legge, mOneia, e uflci, e co- 
■lume Hai tu mutalo, e rinnotalo ntenibre 7 — (Piir- 

fit. 30 , T. 98) Atpergei tnt si dolcemenle udissi, 
b' io noi ao Timembrur, non cfa' io io scriTa — (Pa- 
rad, 30, T. 136) Lo rimembrar del dolce riso. 

HIMENBRARifl, (Inf. ti , t. 19) Non ti rimembra di 
quelle parole — (Inr 16, t. 12) Ancor meii duol pur 
ch'io me uè rimembri — (Inr. 28 , T. 13) Rimem- 
brili di Pier da Heiliùna. 

BIMEMORARE, Par. 3»j t. 81. 

BIHETTERS, (Inf. 1 , t. 109) QucbII la caeeer» ppr 
ogni YÌIIa Fin ebe 1' avrà rimesaa nell' Inrerno , LA 
onde iPTJdia prima diparlilla — (Int. 81 , i. 71) Il 
gran prete... Che mi rimise nelle prime colpe — 
(Ini. 28, *. 38) AI taglio della «pada Rimettendo 
■ciascun di questa risma. 

IllMIM, eittù, Inf. 28, v. 86. . 

RIMlltABE. (Int. 1, T. 109) Ed io, eb' n rimirar mi 
aiata iiilesu. Vidi ec — (liif. 23, v. 85; Assai con 
I' occhio bieco Hi rimiraron senca far parola. 
2. Riiairare, per eontiderare, Par. 3, t. 18. 

RINOKDAUE, (Purg. 13, i. 101) Rimondo qui la vKa 
rie, Lacrimando a Colui, che so ne presti. 

RlUONTAItE , ( Inf. 19 , v. 126) Rimouiò per la via 
onde discese — ( lof. 26, ?. 13 ) Noi ci partimmo, 
e )iL per le scalee, Che n' avean falle i borni a scen- 
der pria, Riinouiò il Duca mio. 

RIMOUUERE, (Purg. 19. t. 132) Mia coacienia dritla 
mi rimorse — (Purg. 32, ». 92) M honne eosclen/a 
che rimorda-. 

nniOllSO , n. V. Coseienia — «imorao pori, da ri- 
mordeTe, (Purg. 3, T. 1) Ei mi parca da sA stesso 
rimorso. 

RISORTO, (Purg. 2* , v. 4) E 1' ombre , «he parean 
cose rimorle. Per le fosse degli occhi ammirurione 
Traèn di me. 

BI!IIOSSO:af/w(an(ifo,Purg.3a,».31— Par.17,v.125. 

nuovo : per lontano , Par. 11, ». 121 — ilimo(o 
ptT ninoaao, Par, 2, ». i8. 

RIIIPALWARE : rimpcciare, Inf. 21, ». 0. 

RltìPETTO , (Pur». 29 , ». 89) A rimpctlo dì me — 
( Pùrg. 2» , T. 131 ) E quando il carro a me fu a 
'impello. , 

RlMPKOVERAItE, Purg. 26, ». 80 — T. Rampognart. 

BWIPROVEItlO, Purg. 16, ». 135. 

nlMCOVERE, (Inf. 9. v. 82) Dal »ollo rimoTca quel- 
>'aer grasso — (luf. U, ». 8) [Ina lauda, Che dal 
«10 letio ogni pianta rimuOTe — (Purg. 32, ». 15) 
ììat quale a fona mi rimassi. 

BIiNASCERE, (Purg. 1,». 134) Qual egli scelse L'umi- 
le pianta , cola) si rinacque Subilamenla li oude 
la svelse. 

WNCALZAKE, Porg. 9, t. 52 — Par. 21, v. 130. 

aiNCALZO. (luL 29, v: 91) Si rupho lo comun rincaiw. 

RINCHIUSO, Purg. 31, ». 56. 

nlNFAHABE : render la buona fama, Purg. 14, ». 150. 

BINFARCIAHE, (Inf. 30, v. 126) Umor mi rìnfarcia. 

RINFRESCARE, (Inf. 13, ». 53) Tua fama rinfreschi. 
filNrUESCiasI, (Purg. 23, i. II) Sì rlufresea nosU-a 
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pena — (Purg. 21 , ». 49) Come flii dentro , in nu 
hoglienle velro Gillaio mi sarei per rinfrescarmi ; 
Tanto er'ivl lo iiicendio senza malro. < 

RUVFIAMMARSI, Pa. 16, v. 39. 

RINGHIARE, (Inf. S, v. 4) Orribilmente ringhia. 

RINGHIOSO, (Purg. 14, ». 40) Rotoli trova poi , »*- 
nendo giuso. Ringhiasi più che non chiede lor possa. 

RINGRAZIARE, Par. 10, ». 52 — Perifr. (Par. 2, ». 29) 
Drizza la raenie in Dio grate, mi disse, Che n'ha 
congiunti con la prima siellu — (Par. 14, ». 88) Con 
lutto il cuore, e con quella favella Ch' è una in lutti, 
a Dio feci olocausto, Qual conveniasi alla grazia no- 
vella— V. esatta. 

RINNOVARE, (Inf. 1, ». 4) Ahi quanto a dir qual era 
è cosa dura Quesla eelta sclraggi»ed aspra e fortw, 
Che nel pensier rinnova la paura — (Inf. 34, ». 144) 
Firenie rinnova genti e modi — (Purg. 22, ». 70) 
Secol si rinnova; Torna giustizia e primo tempo uma- 
no; E progenie discende dal eiel nuova, 

2. iiinnovar viltà , doi , conciar d' appartiaa 
Car. 14, V. 1l3. 

RIKNOVELLARE, (Inf. 33 , v. 4) Tu vuol eh' io rk- 
Do»elli Disperalo dolor che 'I cor mi preme — (Pur- 
gai. 32, ». 55) Le nostre piante... Turgide fa usi , 
poi si riniiDvella Di suo color ciascuna. 

2. flifldoecWare, pfrrtnnoeel/iM«i,Par. 25, ». 128. 

3. Rinnovellare, per ripetere, Purg. 20, », 36. 
RINNOVELLATO ( Purg. 33 , 143 ) Come piante ntK 

velie RiuHovellale di novellla fronda. 

RINIEH da Calboli, forlivese, purg. 14, ». 88. 

KINIER da Comete, Inf. 12, e. 137. 

RINIER Pazzo, Inf. 12, ». 131. 

RIKOAttDO, Par. 18, ». 46. 

RINOMANZA, T. Nominanza, Grido, Fama, rot*. 

RINSELVARSI, per ripopolarli, Purg-. 14, », 66. 

RINTOPPARE: Inf. 21, ». IS. 

RINTOPPO , (Inf. 33, ». 94) Il duol che trova in «B 
gli occhi (inloppo — (Inf. 22, ». 112) Di rinloppo 
agli altri, eioi eontro- C avvito degli altri. 

RINUNZIA, SMt. T. Rifiuto. 

RIO : rivo , (Inf. 3, ». 124) Pronli sono a trapassar 
lo rio — (Purg. 28, ». 23) Ed ecco più andar mi 
tolgo un rioi Che inv^r sinistra con sue piccioVonde 
Pìegarn l'erba che in sua ripa uscio. 

RIO : reità, (Inf. 4, ». 40) Per tal diretti e uon per 
altro rio semo perduti. 

RIO : aggeli. (Par. 22 , ». 11) Le cocolle $ao«a soo 
piene di farina ria. 

RIPA, (Tnf. 1, ». 121) Cosi giramiBO della Urda poi» 
Grand'arco, tra la ripa secce e 'I mezzo— (Inf. 1t, 
». 1) In su l'eslremità d'un'alla ripa. Che faceva» 
gran pietre rotte in cerchio — (Ini. 16, ». 103) Ripa 
discestesa- (Inf. 18, ». 106) Le tipe eran grom- 
inale d'una mulTa ec— (Inf. 23, v. 116) Sia tu 
ripa scudo — (Inf. 23, ». 4$) E giù dal collo della 
ripa dura Supin .si diede alla pendente roccia, 

2, (Porg. 3, ». 10) Sì slrinser tulli a' duri massi 
Dell'alta ripa— (PÙrg. S, v. 128) Il fiume Voltom- 
roi per' le ripe e per lo fondo — (Purg. IO, v. 23) 
L'alia ripa che pur sale — (Purg. IO, v. 39) Co- 
nobbi quella ripa intorno, Che dritto dì safìla aveva 
manco — (Purg, 12, ». 106) S'allenta la ripa che 
cade ifìim ben ralla dall'allro girone — (Purg. 28, 
V. IS) Un rio... con sue piccioronde Piegava l'erba 
che in ssa ripa uscio — (Purg. 29', v. 11) Le ripe 
iguatmenle dter volle. 

RIPARARE, (Par. 1, ». MS) Dunque a Dio conveni» 
con ie vie sue Riparar l'uomo a sua intara lila. 

RIPARARSI, Par. 23, ». 35. 

RIPABO, (Purg. 8, ». 91) Da quella parie, onde uw» 
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ha riparo La piceiola tsIIu, era una bÌBcia— V. Stker- 

PASSARE, (Inr. 12, t. 139) Ripassossi il guazzo. 
PENSARE, Inf. 10, t. 122 — Par. 7, V. lift. 
PEMIiTO, Purg. 31, t. 66. 
PERCOSSO, (Par. 2, v. 101) Un lume... i Ire spec 
chi accenda, E torni a te da tulli ripercosso — (Par- 
rad. 2S, T. ÌZ3) Sì come, per cessar falicao rischio. 
Gli remi, pria nell'acqua ripercossi , Tulli si poaaii 
al sonar d'un fischio. 

IPETERF.. Purg. 6, t. 3, e. 20, \. 103. 

[PIA^CEBE, Purg. 12, r. 19— Pura. 20, v. 69. 

IPlEiVO. (Purg. U, T. 91) Che dentro a questi ler- 
mini è ripieno Di yenenoai »lerpi. 

IPIGLIARE, (Pur. 20, i. U2) Bipigliammo nostro 

IPIISGERÉ : reipingere, Int. 1, f. 60. 

IPIDEZKA. am. V. fìoffma. 
IPIDO. V, irle, Salita. 

IPORGERE, (Inr. 31, i. 3) La nedicina mi riporse. 

IPORTARE , (Purg. 1, y. 83) Groiic riporlcrò di le 
a lei. 

IIPORBE, (Purg. 16, t. 122) Par lor lardo Che Dio 
a miglior (ila li riponga. 

UPOSARE, (Inr. 1, t. 28) Poi ch'ebbi riposalo il 
corpo lasso — (Purg. i, r. 93) Quivi di riposar 
l'alTiiiino Bspcila. 

IIPOSATO, (InF. 4, t. l) E l'occliio riporlo inlomo 
mossi — (Purg. 5, v. 130) Quando tu »arni lornalo 
al inondo, E riposalo della lunga TJa — (Par. 1S, 
y. 130) A cosi riposalo, a cosi bello Viver di citta- 
dini, a «osi Qda Cilladinania, a cosi dolce oslello, 
niariu mi dio, chiamala in alle grilla. 

tlPOSO, (Inr. li, T. iO) Senza riposo mai era la 
Iresca Delle misere mani, or quindi or quinci Isco- 
lerdo da se l'arsura Tresca— (Por. 11, v. 12i)llo 
à cosi, e Ta senza riposo. Poi che morl.- 
2. Ripoio, per italo pacifico, Par, 16, t. Ii9. 

ilPCSTO, (Par.13,T.3S) La sua semenzai già riposili, 

(IPItE^D£RE, (Inf. 1, t. 29) Ripresi ila per la piag- 
gia diserla — (Inf. 33, t. 128) Riprese il teschio 
misero co' denti — (Purg. *, », 126) Lo modo usato 
l'hai ripriso — (Par. 14, v. 82) Ripreser gli occhi 
mici virlule A lilevarsi. 

2, Hipmilere ! rimpToverare , biatimare , (Pur- 
gai. 29, V. 23) Buon zelo Mi fé riprender l'ardi- 
menlo d'Età — (Purg. 32, t. 121) Ma riprendendo 
tei di laide colpe. 

tlPRESTARE ; ridonare. Par, 33, t. «9. 

tlPREZZO, (Inf. 17, t. 8S) Quale colui, ch'è si presso 
al ripre/zn Della' quarlana, c'ha già l'unghie smorte, 
E Iremn tulio pur guardando il reuo. 

tlPROFO>DARE, Par. 30, v. 68. 

III'R0DI:RSI, aio. V. RiilOTarti. 

IIPROVARB, Par. 3, i. 3. 

tlSALlRE, Por. 1, v. 50. 

IISCHIARARE , (Par. 23 , \. il) \eien Lo cicl ve- 
Bir pili e più rischiarando — V. Illuminare, Diiutb- 
biare, SJentbriire,- 

[ISCHIO, (Par. 13, t. 133) Cessare rìschio. 

USCl^OTERSI ( lui. i , T. I ) Ruppemi 1' allo sonno 
nella lesta Un gicte tuono, si cl^' ju mi riscossi. Come 
persona che per fona è desia — (Inf. 27, t. 121) 
me dolente t come mi riscossi. Quando mi prese ec. 
(Purg. 9, T. 3i) Si riscosse, Gli occhi Bvegliali ri- 
volgendo in giro, E non sapendo U dove si tosse. 

USKDERE, (Inf.. 21, v. 19) Io ve dea lei (la pece) 
ma non vedeva in essa Ma che le bolle che '1 bol- 
lor levava, E gonfiar tulia, e riseder comuasM. 

iSEGABSI, Purg. 13, v. 2. 
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RISENSARSr, ripigliare i temi ptrdutì, Par. 26, f. 4. 

RISENTIRSI : aver guakhe lenlort, Par. 23, i. 19. 

RISERRAKE, rìn, (Par. 26, t. 48) De' tuoi amorì a 
Dio guarda il sovrano. 

RISERVARE, (Pnr^. 30, v. Il) ConliniiA, come colui 
clic dice, E il più ealdo parlar dieiro. risena. 

RISEBKARE, (Inf. 32 , v. i7) 11 gelo strinse Le la- 
grime Ira essi, e riaerrolli. 

RISO, ( liif. 5, V. 133 ) Quando leggemmo il distalo 
riso Esser bacialo da cotanto amante, Quesii , che 
mai da me non Ha diviso, Lu bocca mi baciò tulio 
Iremante — ( Purg. i, t. 12i ) Gli atti snoi pigri, 
e le corte parole Mosson le labbra mie mi poco a 
riso — ( Purg. 21 , t. 106 ) Che riso e pianto son 
tanto seguaci Alla passion da che ciascun si epicca. 
Che meo seguon voler ne' più veraci. Io pur sorrì- 
si, come 1' Dom die ammicca — (Purg. 21, t. 113) 
Perchè la faccia ina Icsieio Un lampeggiar di riso 
dimostrommi?— ( Purg. 22, ?._ 23 ) Queste parole 
Stazio mover Tanno Un poco a riso — ( Purg. 28 , 
V. 9S) Per sua diTTalla in pianto e in atTanno Cam- 
biA oneslo riso e dolce giuoco — (Purg. 28, v. 145) 
Io mi rivolsi addietro allora tulio A' miei Poeti , e 
vidi cbe con riso Udito avevan 1' ultimo coslrullo — 
(Purg. 32, V, S) Lo santo riso A sé Iraèli con l'an- 
tica rete — (Par. 7, \. 17) E cominciò, raggiando- 
mi d' un riso Tal, che nel fuoco farla 1' uobi falice 

— ( Par. 13, T. 34 ) Dentro agli occhi suoi ardeva 
un riso Tal , eh' io pensai co' miei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio paradiso— (Par, 27, i. 4) 
Ciò eli' io vedeva , mi sembrava un riso Dell' uni- 
verso , perchè mia elbrena Eulrava per 1' udire e 
per Io viso— (Par. 29, v. 7) Col volto di riso 4ipinio 

— (Par. 30, V. 26) Lo rimembrar del dolce rìso La 
mente mia da so medesma scema — V. Ridere. 

2. iiiso per /«ec ridente , ( Par. 20 , v. 13 ) 
dolce amor, che di riso t' aiÉmanli. 

3. Rito per vivo splendore, (Par. 14, v. 8S) Ren 
m' accora' io eh' 1' era più levato. Per l'aiTocalft riso 
della stella, Cbe mi parea più roggio che V usato. 

RISOLVERSI, Par. 2S , v. 82 — itiso/versi per eom- 
parlirii. Par. 2, t. *35, 

RISONARE , (InT. 3 , t. 22) Quivi sospiri , piami ed 
alli guai' Usonavan per I' eer senza stelle, Perch'io 
al cominciar ne lagrìmai — (Inf. 16, v. v. 103) Giù 
d' una ripa discoscesa. Trovammo risonar quell' ac- 
qua tinta, SI «he in poc' ota avria 1' orecchia offesa 

— (Par. 24, v. 112) Finito questo, 1' alla Corte sanU 
Risonò per le spere un Dio lodiamo, Nella melode 
che lassù si canta — Par. 26, v. 68) Un dolcissimo 
canto Risonò per lo ciclo. 

RISORTO, V. Stirlo. 

RISPARMIARE, Purg. 31, i. US. 

RISPITTO, Purg. 30, v. 43. 

RISPLEKDERE , (Inf. 26 , v. 31) Di fiamme... Inda 
risplendea l'oltaya bolgia— (Par. 1. v. I) La glo- 
ria di Colui, che tulio move. Pei l'universo pene- 
tra, e rìsplende In una parie più. e meno altrove — 
(Par. 3, V. 57) Ne' mirabili a spelli Vosi ri risplende 
non so che divino , Cbe vi trasmuta da' primi con- 
celli — ( Par. S , V, 7 ) Io veggio ben A come gii 
risplende Nello inlellello luo 1' eterna luce, Cbe vista 
sola sempre amore accende. 

RISPONDERE, (Inf. 19, v, 38) Tal mi fec'io, quai 
son color che stanno. Per non intender oiò ch'è lor 
risposto. Quasi scornaU, e risponder non sanno — 
(Inf. 19 , V. 88) lo non so s' ì' mi fui qui troppo 
folle , Cii' io pur risposi lui a questo metro — (In- 
Ter, 24, t. 76) AUra risposla, disse, non ti rendo, 
Se non lo tir- (Pùrg, 3, v. 64) Guardgmmi allora. 
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RISPO 
e con Utero pli^lio Rispose ec. — (Piirg. t, t. 00) 
Pili non fispondo e qiieaio sn per rero — (Pur(r. S, 
V. ,1S) Assai è lor risposio — (Piir?. 13. v. 102) K 
il signor mi parca benigno e n.ile Riip«n<ter lei con 
vjjo lomperalu — (Purg. 31 , v. 31) Dopo la traila 
d' un sospiro amaro , A. pena ebhi ta tote che ri- 
sposi'. V. )e labbra Q fa li ea la formarn — (Piirjf. 33, 
T. 1 1*)} E qnl rispose. Come h chi da colpa si dis- 
lega— (Par. 5, T. 61) Con c|iiell'»lir' ombre pria 
sairìse un poco; Da Indi rispose lanlo liefa Ch'ar- 
der pare» d' amor nel primo foco — (Par. iS, t. 901 
Colai principio rispondendo feinmi — (Par. 11, ». 5t( 
Ma per chiare parole , e con preciso Lalin rispose 
quell'amor paterno — ( Par. 24, v. 103 ) Risposilo 
fiimmi : DI , chi I' BSiieitra ec. — (Par. S8 , v. 83) 
Cosi fec' io, poi che mi provvide La Donna mia del 
suo risponder chiaro, E. come «Iella in cielo, il ver 
BÌ TÌde — (Par. 3t, t. 58) Uno intendeva, ed al[n> 
ini rispose. 

2. Ptrifr. (Piirg. Il , t. « ) Render parole — 
(Pur. 17 , T. 100) Poi che tacendo si tnosirò spe- 
dita I,' anima santa di metter la trama In quella lela 
eh' io le porsi ordita ec. 

3. (Pnrjr. 8, t. H) Di a Giovanna min, che per 
me chiami LS dorè agi' innocenti si risponde. 

4. (Inf. 8, *. 8) Qnfslo che dice? e che risponde 
Queir allro foco? — (Inf. 16, f. 115) E pur eonvien 
ehe noTJlà rispenda,., al nuovo eenno. 

5. Rùpoadere, per corriipondere, (Inf. W. t. 131) 
AguEza ver me 1' occhio S) die la faccia mia hen li 
risponda — ( Par. S2, v. 56 ) Giustamente ci Bi ri- 
sponde dall' anello ai ililo. 

6. lìiipnnHere jier aver giwla propnnioiu, (In- 
fer. 30 , V. 52 ) La (irave idropisia che al iliDpaia 
Le membra «en t' «mor ehe nai converte, Che 'I 
viso non rlspefide aHa tenlraìa, ec. 

7. (Par. 1, T. 1i7) Vero è ehe, come forma non 
b' accorda Molte fiate alle futeniion dell' arie, Per- 
eh' a risponder la materia è urda. 

8. Rispondere, per esaer vitibilt, mostrarti. Fa- 
rad, rt, T. 102. 

9. Pagare il deiilo ehe (im ila di ritpondcrg , 
Perifr. (Purg. U, v. 2S) E I' ombri che UÌ ciò di- 
mandala era, St sdeliilA cosi : ec. 

RISPOSTA, flnf. 10, i. 66) Però Ut la fispoila così 
piena — (Inf. 10, t. 10) S' ace«rse d' alcuna dimora 
Ch'io faceva dinanri «Ila riflpos(a — ('nf. IO, v. (12) 
Io fui dianzi alla rispoeta nulo— (inf. 33, v. 106j 
ATaecio sarai dove Di cii> ti farà 1' occhio la rispo- 
j(« — (Pnrg. 26, v. 19) M sol» a me la tua rispo- 
sta e nopo, Che iHlU qiieeti n' hanno ma^jiior sele 
Che d' BCnna fr«dda Indo o SUiopo— (Par. «, i. 28) 
Or qui alla qni«IÌDn prima *' appunta La mia rispo- 
sta— (Par. 1S, r. SO) La mù risposta « già decreta 
— (Par. 21, T. 52) J.a mia mercede Non mi fa de- 
gno della kiB rispesla— (Far. 25, r. SI) Alla rispo- 
sta eoa! ral prevenne. 

RISSARSI, <1nf. 30, T. 132) Per poco è che (eco non 

DISTARE , (Inf. S , v. 91) PerchS percbii n'alai ? — 
(Pars. 28, i. 34) Co' pU risielti , e con gU oecbi 
passai Di là dal Rumieella. 

R1ST0PPARE, (Inf. «1 , i. Il) Chi fa suo leguo nuovo, 
e ehi rìaloppa Le coste a quel ehe più vioggi fece. 

MSTOfiARB, (f«rg. 23, v. 8iD Tempo per tempo si 
rialora — (P«rg 2«, ». 121) L'oequa clie vedi non 
suree di vena Che rislon vapor che f'xl conrerla. 

RlflTOBABSI; riproduni, Isf. 29, v. 6i — «w(oror4t", 
per rinUgrarii. (Pur. 17, T. 85) L'amor del bene, 
Memo U suo dover, quirilU si riilora. 
Fhib. Poet, 
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RISTORO : rJ«(n-eiNirn(o , compenti), (Par. S, v. 31 
Dunque che render piiossi per risiorn? 

RISTRETTO, (Inf. 19, v. 127) M si sfancò d'avermi 
a se rjslrello, SI mi porlo sovra 'I colmo dell'orco 
— (Pur);. 3, f. 12) La mente mia, che prima era 
TJsfreiia, Lo intento rallurgè , al come vai^a — (Pa- 
rad. 1, V. 52) Ha i' vegirì' or la lua mente rislrella 
Di iiensiero in pensier dentro ad un nodo. 

2. lUtIrtUo, per ract^>llo, (Pur. 17, v. 22) E qui 
fu la mia «lenie si ristrelln Dentro da se. clix di 
fuor non vpoia Cesa che fosse allor da lei recella. 

RISTRIKGEDE. (Inf. 2S , t. 105) Il ferulo rislrinse 
insieme l'orme. 

2. RiilTiengtre l'aniiiui , cioè raccogliere la tua 
atlftaìone. Par. 23, v. 80. 

RISTRINGERSI, (Pure. 3, v. i) Io mi rixlrinsi alla 
fida compa^'na — (Pur;!. 30. v. 97) Lo jiiel che m'era 
inlorno al cuor rìsrello, Spirilo rd ai°(]ua ttMi. 

BISl'R^lERE. (Puif(. 7, V. 121) Rude vnlic risurge per 
li rami L'umana prol iiale — (Purg. 22, v. 46) tjuanii 

RITBARHE : rtfiiarr, (Pur;;. 32, r. 133) E, come ve- 
spa che rifrange l'ago, A se traendo In coda miiligna. 

2. Rilrarre : rappreifniare, ( liiT. 1, r. 14S) Io 
non posso riirar di lutii appieno'; Perocché si mi 
caccia il lungo lema. Che mnlie volle al fallo il dir 
vien meno — (Inf. 16. v. 59) L'orra di voi e gli 
onorali nomi Con affezlun rilrasaì ed ascollai. 

S. Ritrarre : dìpitinere , T/iiipretentarc al vieo . 
(Purg. 12, V. Ci) Qu^il di pennel l'u maesiro e di 
siile. Che riiruesse l'ombre e gli ani — Purg. 32, v. 64. 

i. Ritrarre iorehia ila una caia. Purg. 2. v. 19, 

5. Rilrarre i diilogliere. (Pur. 22, v. 4ì) Bìlrassi 
le ville eircutUnii Duir>'m|iÌo cullo. 
RITIIAHSI, (Par. 4. v. fO'Jj Voglia assoluta non ron- 
aenle al danno, Ma coiisenleii in lauto,, in quanto 
teme, Se si ritrae, cadere in più afTannu. 

2. RilrOTii, adunarti, rareogìieiti, (Inf. 3, v. 106) 
Poi si riirasser tulle quante iuiieuic , Forte pian- 
gendo, alla riva malvagia. 

3. l'.iirarti : aeroelaiti ttretlamenle , ( Purg. I , 
«. 109) Ed io su mi lerar Senzn purliire, e Uillo mi 
riiriissi Al Duca mio, e ^ii occhi a ini drÌ7xui. 

A. Ritrorti i rilirarei. (Inf. 22, v. 29; ^la come 
s'appressava Uarbsricda . Cosi ai riiraeuu sollo i 
ho Do ri. 

5. Rilrarn t rilirarti indietro. ( Purg. 2, ». 82) 
Di maraviglia, credo, mi dipinsi; Perclié l'umbri sor- 
rise e si rìirasse, Ed io, seguendo lei. ullre mi pinsi, 

6. Rilrarti^ptTlimUuTii, (Par. 21, v. lOi) La 
sciai la quiilioue, e un rilrassi A dimandarla umil 
mente chi fuc. 

RITROSO. (l«r. 20, r. S9) Dirieiro guarda e fa re- 
Iroso calle — (Purg. IO, ». 121)0 superbi Crisfiar 
miseri lassi , Che, della vista della rornle infermi 
Fidanza avete ne' riiroai passi — ( Par. 16 , v. 32 , 
Non era il figlio mai posto a ritroso — ( Par. 32 '. 
». 131) Vìsse di maona La gente ingrata, mobile e 

BITEOVARB, (Inf. S. t. 101) E se l'andar più olire 

c'è negalo, lliiroviam l'orme nostre insieme ratio. 
RITTO, (Inf. 19, v. 52) Se' tu già cosll ritto, ^'lu 

già costi rìUo, Buniraiio 7 
RITEGKO, (Inf. 9 , v. 89) Giunse alla porla , e CMi 

una vergliella L' aperse, ehè non v'elibc alcun rllegnc 
DITEHÌUI^UE, (Inf. 23, ». OS) Gli direlani alle cosce 

distese, E piseli la coda ir' ambedue, £ dieiro pei 

te ren su la ritese. 
BITENEBE, (Lif. IS. i. S5) Quanlo aspello reale an 

cor ritiene. 

09 
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282 RITEN 

S. Ritenere : lentre a memoria. (P»r. S, t. Ut) 
ipri la Dieiile a quel ch'io li paleso, É rermalTÌ 
>nlro, che non fu scienia, Senza lo riienera, aveta 

5. Ritenere : contenere, (Pu»g. 13, v. 71) Pognam 
:hc di necessiiale Surga ogii» ainor Hie cleiirro a TOl 
.' actenile, Di rilenerlo é in »oi la polesiaie. 

4. Ritenere : trattenete, (Inf. 26, ? 121) LÌ miei 
tOiBpBgiii fec'ioal acmi, Con qiiMla oraiian [liccio- 
a. al eamuMiia, CU' appena po»ci3 gli avrei rUenuii. 
TEXEUSI : tralttner»i, Par. 6, \. S. 
TENUTO : cauto nel giniJicare e neìV operare, (Pa- 
•ad. 5, ¥. 72) Siale, Crisliaiii, a muoversi più gra- 
i, Soli siale comn penna ad ogni venio — (Par. tS, 
I. \\2) E K\yif.Ho li fìa sempre pioinU a' piedi. Per 
'drli muover Icnio, com' uoin lasso, E al sì e al no, 
^he In non vedi. 

TinAnE, (Inf. 33, T. W1) E gli orewlii rilira per 
la leala. Come Tiice le roma la Itintaceia — V. l'rwTe, 
TIBAIISI, tin. V. Trarli. 
TtWDO rato. Par. 14, t. 2. 
TORCERK. (Par. 2», ». 137) Rìlorti Gli occhi ora- 
mai verso ia drilli slrada — (Par. 10, v. 26) A se 
rilorcc «Illa la mia cura Quella materia ond' io auu 
Tallo srriljj. 

TORCERSI , Par. 29, t. 9T) Un dice che la Luna 
si riiorse Nella passion di Crislo , e a' interpose , 
Perchft 'I lume dui Sol giù non si porse. 
TORXARE , (Inf. 1, v..l6) Ma lu percl.ft rilorni a 
ianla noia? — (Inf. 8, t. 91) Sol si rilariii per la 
Toll.: strada — ( luT. 23 , t. 133 ) Ed et (ilorna su 
cruccialo e roiiu— (Purg. 20, t. 38) S'i'riiornoa 
compier lo cammin corlo Di quella liia eh' al ler- 
iniiie vola — (Par. 22, V. 133) Col tÌBO r il ornai per 
(iillR (|iianle Le selle njicre. e vidi questo glolio. 

2. Ritornare per la ttesia via . l'vt'lr. V. Ri- 

3. (liiT. 31, T. 1031 E poi che Tu a Icrrn ai di- 
Alriilia , La eeiier si raccolse per se smessa , E in 
quel meilv^'uo riiornò di bullo — Par. 2, t. i3) Mel- 
)r^r pulcle lu'n per l'alio sale Vostro navigio , ser- 
viiniJK mio soli-» Dinunzl-all'acqua die riloriia ejjuale. 
TORIATO, Piirg. 32, y. 103. 

TORAO, Par. 31 , v. 37) Alire Tanno via scaia ti- 
lorun— (Par. 30, v. lU) Fare rilorno. 
TORTE. (Inf. 10, i. 2G) Si forle guixiavan le giunte, 
('.he S|ie/£ale uvuri.in rìlorle e slrantbe. 
fVEOElìE, (Purg. 24, ». 73) Quando (la ch'io li 
riie^'iiiii? — J'ar. 2, •. 4) Tornale h ritedere i toslri 
liii — (Par. 31, V. 67) E se riijuardi su nel terzo 
giro Dal sommo grado, tu la rivedrai Kel Irono olie 

VELARSI, {Par. 21, i, 128) TosEo coniicn che si 
riveli — (Par. 29, v. 133) E se lu guardi quel che 
si rivela Per Daniel, tedrui ee. 
VELAZIOnE, Par. 2o, v. 96. 
TEiMRE : ritornare, (Par. 7, ». 83) Ed in sua di- 
gnilè mai non riviene , Se non riempie dove colpa 
lòia, Coulra mal dili;IIar con gìusle pene — (Par. 10, 
t. 70) nella corin del cici dond'io rivejjiio, Si Iro- 
»an mollo gioie. 

VBRE«TE, (InT. 15, ». il) li capo chino Tenea, 
coin'noiu clic ritercnle vada — T. IttPttente. 
VERE-^ZA, (inT. 19, ». 100) E se non fosse ch'an- 
cor lo mi ii<>ta Lu riverenza delle somme chiavi, 
Che ('■ lenoni) nolta viia lieta, I' userei parole an- 
cor pili gravi — (Pur. 12, ». 82) tìi rivereuia «li 
ani e il vido ailuriiF< — V. flccercn:^. 
VEIURB,.(l><irg. 10, v. 138} Ed «1 s'uecorse, gola 
ascoliaudo, del mio riverire. 



RIVO 

RIVERSARSI. (Inf. 6, »: 10) Grandine grossa, e acqua 
lìiita, e neve Per l'aer tenebroso si rìrersa. 

RIVERSATO, InT. 33, ». 93. 

RIVERSO, (Inr.'l2, v. 44} QuesU Tecchia roccia Qui 
ed altrove tal fede riverso, 

RIVEIITUiE, (InT. 30, v. 3C) Per la sete l'un (lab- 
bro) verso il mento e l'altro in su riterte. 

ItlVKSTIlte, (Par. 12, v. 46} In quella parte, ove 
siirge ad aprire ZeOiro dolce le novelle Tronde , Di 
che si vede Europa liiesiire — (Par. li, v. 43) La 
carne gloriosa e santa Fia rivestila. 

RIVIVERE, (Inf. 13, v. 74} Non tocchiu U piapia... 
In cui riviva la sementa santa Ili quei Roman , ec. 

RIVOGARE, (Purg. 30. f. 133) Rivocare alla mente 



. 10, ■ 



135. 



RIVOLARE, (Purg. 8, v. 107) Gli Angeli d!er Tolta 

Suso hIIh poste rivolando ignali. 
UIVOLGERE, ripohtre, (Inf. 17, i. 103) Là v'era il 

pcUo la coda rivolse — (Purg. S, T. 7) Gli ocelli 

rivolsi al suon ili questo mollo. 

2. Rivolgere uno a còK Par. 3, v. 27. 

S. Rivolgere, per dittogtkre, (InT. 2, v. 46) la 
qual (viltà) mollo fiate l'uomo ingombra SI) che 
delirala impresa lo rivolre. 
RIVOLGERSI, (luT. 9, ». 100) Poi »i rÌ»olse per la 
slrada lorda — ( Par. 5, v. 66 ) Poi si rivolse tutta 
disiunte A quella parte ove 'I mondo è più vìto — 
(Par. 18, V. 7) lo mi [Ì»o1bì all'amotoso suono Del 
mio confurto, ec. 

3. Rivolgerti indietro, Iiif. 15, ». 13. 

3. 'I)eo/^erai,pertio'(araiini2ie/ro,lnr. 13, T. 139. 

RIVOLTO, (Purg. 3, t. 22) Perchè pur diffidi, A dir 
mi coroiiiciA tulio rifallo — (Pur^. 6, t. 120J Son 
li gjusti occhi tuoi rivolti alircve? 

RIVA, (Inf. 1, V. 2i) E coma quei, cbe cou lena aT- 
fannala Cscilo fuor del pelago alla riva , Si volge 
all'acqua perigliosa, e guata — (InT. 3, t. 108) Riva 
malvagia — (InT. 17, t. 7} E quella sozia ìmagine 
di frulla, Son Tenue, ed arriva la lesta e 'I buslo; 
Ma in su la riva non Irasse la coda — (InT. 17, 
.V. 19) Come tal volta stanno a riva i burchi , Che 
parie sono in acqua e parte in terra — (InT. 20, 
r. 70) Siede Peschiera... Ove la riva intórno piA 
discese — (Purg. 24, ». 76} Non so , risposi lui, 
quanl' io mi tìib; Ma gii non ita '1 tornar mio tanto 
losio. Ch'io non sia col voler prima alla riva — 
(Par. 8, T. 68> Quella sinistra riva che ai lava Di 
Rullano ec. — (Par. 13, v. |2t) Vie piii che inilaino 
da riva si parie, Perdiè non torna tal qjial ei ù 
move. Chi pesca per lo vero e non ha l'arte — (Fa- 
rad. 19, V. 70) Un uom nasce olla riva Dell'Indo, 
e quivi non è chi ragioni Di Crislo, ec,.— (Par. 30, 
T. 61 ) E vidi lume in loima di riviera Fluido di 
fulgori , illira duo rive Dipinls di uùrabil prima- 

3. Ateo, per ripa, argine, InT. 29, ». 52. 

3. Bica, per confine, eslreuità, Por. 23, T. 115. 

4. t'eteicariva,tiioéaltuolermine, Purg.33,T. 54. 
RIVIERA, (Inf. 3, t. 78) Sulla Irìata riviera d' Aciie- 

ronie — ( Par. 18 , t. 73 ) E come augelli Btirti di 
riviera, Quasi congratulando a lui paslure, Fauno di 
se or loiida or lunga schieraj ec. 
RIVO, (Purg. 33, v. 109) Le sella donne s'alerai 
fin d' uu' umhra smorta , Qual sotto foglie verdi e 
rumi nigri Sovra suoi Tredtli rivi l'Alpe porta — (Pa- 
rali. 1, t. i:i7) l'n riro... d'alto moala scendo giuso 
ad imo — (Par.-2, v. 03) Esperienza.., esser suol 
Tonica' rivi di »o«(r'arli — (Fai. 16, ». 19) Per tanti 
rivi s'empie d'allegrena La mculo mia cha ec. 
2. Rivo grande, per forrenfe, Purg. 5, i. 121. 
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MIJDIBE, (Par. 8, *. 29) Sonavi Oiamui il, cbe un- 
que poi t)i riudir non Tui Berna ditiro. 

niUNIBSr, V. Accogliersi, Raccoglierli, Richiuderti. 

RIUSCIKb:, (Purg. 2, t. 130) Cosi liU'io quella ma- 
snada rt«acB Lasciar il unio, e fuggir lEr la cosla, 
Coui'uom che », né Ba dote riesca. 

2. Jti'uscire a buon fine, Pcrifr. (Inf. 15, t. .13) 
Ed egli a me : Ss Iti seguì lua ilella, Non puoi Tal- 
lire a glorioso porlo. 

3. Ciò gli riuieirà, (Par. 17, t. Ì9 ) Questo si 
' mole, e questo gii Si cerca , E (osto terrà fallo a 

chi ciò penaa. 

mVSCITA cattiva, (Par. 8, r. ftO) Ogni altra se- 
mente Fuor.disnaregion, fa mala prota — (Par. 27, 
T. 59) buon principio, A che tìJ Une conrien che 
tu caschi I 

BOBA, (Inf. U, T. 7) Lo Tillanello a cui la roba man- 
ca — (Purg. 13, T. Giy Li ciechi a cui la roba falla. 

BOBEBTO, Ruberto, Guiscardo, Inf. 38 , t. U — 
Par. 18. 1. 48. 

ROBERTO, re di Francia, Pur?. 20, t. S9. 

ROBERTO, re di Puglia Par. 8, t. 13. 

ROBOAIU, re d' Israele, Purg. 12, t. 16. 

BOBHO : fo«o. Par. Il, ». 9t. 

BOBIISTO arftnre, Purg. 32, t. W. 

BOCCA. (InF. 17, T. 13ì; Stagliala rocca — (Purg. 38, 
V. Ii8) Sicura, quasi rocca iu allo monle , Seder 
sor r' esso una puiiaua sciolta. 

ROCCA: conoccAta, (Par. 1S, v. 121) L' altra traendo 
■Ila rocca la chioma, Feroleggiata cou la lua fami- 
eli»- 

ROCCIA , (Inf. 12 , r. 8) £ si la roccia discoscesa , 
Ch'alcuna lia darebbe a chi su fosse — (Inf. 12 , 
V. ii) Questa reccbia roccia... tal fece rirerao — 
(Inf. IS, V. tS) Da imo della roccia scogli Klcvitn, 
che recidean, gli argini e i fossi —(Purg. 3 , (7) 
Quivi Irorammo la roccia si cria, Cbe inilarno tì sb- 
rian le gambe iiionte — (Purg. (9, r. 63) Si fenile 
La roccia per dar via a chi va suso — (Purg. 22 , 
T. 137) Cadca dall'alta roccia un liipior chiaro — 
(Par. 6, T. SO) Alpestri rocce. 

ROCCO, (Inf. 20, f. i'j) Io piangea, poggialo ad un 
de' rocchi Pel duro scoglio — (inf. 20, v. 17) Tra 
le scbcggie e Ira' rocchi dello scoglio, Lo pie seuia 
In man non si spedia. 

ROCCO, specie di pailorale walo dai Veteoti di Ra- 
venna, l'urg. 2i, V. 80. 

BOCO , ( Purg. S , T. 27 ) Mutar lo cauto in un 
lunco e FOCO. 

RODANO, jlMWf, Inf. 9, V. 1 12, Par. 6, ». CO, e. 8. v.59. 

RODERE , (Inf, 32 , v. 130) Non alliinieoti Tideo si 
rase Le tempie a Menalippo per Jisdegno, Cbo quei 
Faceva '1 teschio e l'altre cose — (Inf. 33, v, 8; Al 
t»iil(in eh' i' rodo — (Par. S, ». 134) Quando il caldo 
ha rose Le lemperauie de' vapori spessi. 

2. Sauo roto da a» nitreUo, Iiif. 3(, ». 131. 

RODERSI, (Purs. fi, ». 82) Ed ora in lo non stanno 
senza guelfa Li vivi tuoi, e 1' un l'altro si rode Di 
quei {'he un muro ed una fossa serra. 

BOPOPEA, Par. 9, e. 100, e. Filli. 

ROCCIA : MZLurà, eatigint, Par. 23, ». 82. 

ROGGIO : rOKo, Purg. 3, ». |6 — F^r. U, v. 87. 

ROGNA, (Par. 17, v. 127) £ nondiniCH, rimossa ogni 
menzogna, Tutta lua tieion fu maiiircsia , E lascia 
pur grattar dov'.ù la rogna. 

2. Bognoà tìùr^nlmenle deterilli, Inf. 29, ». 73. 

ROMA, cilM, Inf. 1, V. 71, e. 2, .. !0, e. ti, v. 10S, 
e. 31 , ». S9 — Pure. 6 , ». 112 , e. 16 . ». 100, 
e 127, ». 18, G. 80, j^ 21, e. 89, ». 29, e. 113 
». », e. 102_Par. «, ». 57, e. 9, ». liO, e. 15, 



ROSA 2SS 

. 126, e. 16, ». 10, e. 24, V. 63, e. 27, 



fi2, e. 31, 



31. 



25 a 



ROIIANA Chiesa, Inf. 19, v. 57— Par. 17, ». 51. 
ROMANE fabbriche, mollo e magnifiche anche interne 

il tempio dì Datile, Par. 15, ». 109. 
ROMAGNA, Inf. 27. ». 37, e. 33, v. 15i-.Purg:S, 



. 14, ». 92, 



15, 



44. 



ROMAGNCOLI, Inf. 27, ». 28 — Purg. 14, v 

ROMAN Prince, o Imperatore di Roma, Purg. 10, v. 74. 

ROMANE amiche lodate, Purg. 22, ». 145. 

ROMANI, luf. 13, V. 77, e. 18, v. 28, e. 26, v. 60, 
e. 28, V. 10 — Par. 6, v. 44, e. 19, ». 102. 

ROMANI imperatori, Purg. 32, ». 112. . 

ROMANI regi. Par. 6, ». 41. 

ROMANO Pastore, Purg. 19, ». 107. 

ROMANO, cullerò, Par 9, v. 28. 

ROMANZO, Purg. 26, v. 118. 

ItO^IBO, (Inf. 16, ». 1) S'udiva il rimbombo... Si 
mlle a quel clic l'arnie fanno rombo. 

ROMÉNA, Ifrro, Inf. 30, ». 73. 

IIOMÈO di Vtllauova in Provenia. Par. 6, v. 128 e 13S. 

K01IIT0, (Purg. 8, ». 72) L'ombra tuiia in se romita. 

ROMOALDO s., Par. 22, ». 49. 

I10.1I0KE, (Inf. 23, ». 38) Come la madre cb' al rn- 
more t desta , E vede presso, a »è le iìainme ac- 
cese ec. — V. liwnore. 

l'.OMPEIti:, (Inf. 4, ». 1) Buppemi l' allo sonno nella 
lesta Un greve tuono, si eh' iu mi riscossi ce. — (Pur- 
gai. 1, ». 46) Son le leggi d'abisso così rolle? — 
(Purg, 12, ». 103) Si rompe del montur l'ardita 
roga— (Pufg. 32, ». 112) Vidi calar I'uitcI di Giove 
per l'urlinr pù, rompendo della scorza, Non cbe dei 
fiori e delle luglìe nuo»e — (Pui^. 13, ». 118) Rolli 
(ur quivi , e volli negli amari Piissi di fuga. 

2. Romper fede ad uno, (Inf. 5, v. 63) E ruppe 
fede al cuner di Sicbeo — (Inf. 13, ». 74) Vi giuro 
che giiimmai nun ruppi fede Al mio signor, die fu 
d' oiKir si dej:no. 

3. Romper si (Irllaluee per la tnicrposi'ijone dtun 
corpo opaco, V. Oeitro; 

4. l'.oittpne il dùcono, Purg. 22, ». Ìì9. 
ROMIXQ, o Rnmolo, v. Ouirino. 
IIONCAIÌ]:. Inf. 20, ». 47. 

UUNCIIIO.VE, (Iiif. 24, ». 27) Levando me su »er la 
cima b' un ronciiione , avvisava un' altra scheggia , . 
Dicendo : Suprn quella poi l' aggrappa — (Inf. 26, 
». 43) Io slava sovra 1 ponte a veder surlo. Si cbe 
s' io non atcssi un roncliiun preso. Caduto sarei giù 

liONClllOSO r ecogìioio, Inf. 24, ». 6t. 

lìONCIGLIARE. Int. 21, v. 75. 

RONCIGLIO, (luf. 21, ». 71) Volser contro lui lutti i 
roncigli — V. Bajjio, Uncino. 

RONCISVALLE, badìa, Inf. 31, ». 17. 

KONDINF.LU, (Purg. 9, v. 13) Neil' ora che comin- 
cia i tristi lai La rondinella presso alla matliiia, Forse 
a memoria dei suoi primi guai. 

ROBARE iiparnere di rugiada, ina/)iare, Par. 25, ». 8. 

ROSA, (Purg. 29 , ». Ufi) Di gigli Dintorno al capo 
non facevan brolo ; Ansi di rose d' altri fior ver- 
migli — (Purg. 32, ». 58) Uen che di rose , e piit 
che di viole, Culure aprendo, s' innovò la pianta — 
(Par. 13, 1. 133) Oh' io Iio veduto lutto il verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce, Pusoia portar la 
rosa io su la cima — (Par. 22 , ». 53; Così m' ha 
diloiatn mia fidania. Come il Sol fa la rosa, quando 
aperta Tanto jdlvicu quanl' ella ba di possania — 
(Par. 30, ». 12Ì) Nel giallo della rosa sempiterna 
Cbo si dilata, ricreda e redole Odor di loda al Sol 
che sempre »eriia. 
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884 ROSAT 

ÌOSATO, «pori» di rugiada, ( Pufg. 30 , t. 25 ) To 
vidi gìA nel cominciar del giorno La pario orienlul 

tOSIOM'OLO. (Piirg. fi, t. SO) L' nccel che a con- 
iar l'ii'i Kj (litella. 

lOSSEGGtARIO. Piirp. 2, t. 1*. 

ÌOSSO , {Inf. 9 , y. 13) II foco elerno , Cb' eniro le 
afTuca. te diinoslra FOSSR — (Inf. 10, *, 8») Lo Slra- 
ijo e '1 ^'rniide scrm|iio . Che fece )' Arbia colorala 
ili rosso — (Inf. 11, 1. 12) VHine un'allrapiù che 
sangue rossa — (Pur;;. ìi, ». 13J) E giammai non 
BJ videro in fornace Vetri o melelll bI liicenli e rossi 
— (Piirg. 29, ». t22) V una lanio rossa, Ch'a pftna 
fura dentro al fuoco noia — (Par. 17, v. 06) Ella 

non 1 ' arri rossa la leni|iìo. 

2. Sinon. e Perifr. (Purg. 9, ». 101) Porfido mt 
parca sì fiamme^iiianie . Come sanpnc che luor ili 
lena «piccia — { Pnrg. 30 , v, 23 ) VMIila dì color 
di fiamma tìtii — ( Pari;. 33, T. 9) Colorala come 
fnoco — (Par. 21 . v. 2Sj Di qnel color , che , |ier 
lo sole avverso . Nnhe dipinge da sera e da manr , 
Vid' io allora tulio il eiel cosperso — (Par. 31, y. 13) 
— Le facce liitte avcun di fiamma iÌtb — V. Vermiglio. 

DOSSO mare, Inf. 2i, t. 90. 

ROSSOIIIì;, (Inf. ti . T. 10) Spiccia Fuor della setta 
un pi<;ciol Gumtccllo, Lo cui nnsore ancoi ni rac- 
capriccia. 

2. Botunre che virn da vergogna, (Purg. 8, t. JO) 
Dissiki, alquanto del color eonsperso Che fa l'uom 
di perdon laUnlla di'gno. 

ROSTA : opposizione rft rumi, (Inf. 13, i. 116) Fug- 
t-euiìii sì forte. Che della scita rompièno ogni rosta. 

ROSTlìO deir aquila, Par. 1», ». 10. 

ROTA, ( Pnrg. 29 , v. 101 ) Un carro in su doo role 
irìonfulé— (Pnrg. 52, ». S9) E SUmed in segni- 
i(i»ain la rota ("be Te 1" orbila sua con minor arco — 
(Pnrj;. 52, », 130) Parvo a me che la ferra s' aprisse 
Tramb» le role — (Inf. 15 , t. 95) Per* giri for- 
i»nu la sua rota Come le piace, e il tillan la sua 
marra — V. Rm,la. 

2. (Inf. 3, T. 9) Interno agli occhi atea di fiam- 
me rote. 

3. Andare a rota, cioè damare in giro, Par. 14, 
V. 20 — Mattersi in Rola. Par. 9. ». 65. 

4. (Hiirg, 19, V. 63) Bole magne; cioè i eieli — 
fPurg. Il, ». 56) Stellale ruole. 

ROTARE : girare m cerfWo, Inf. 16, ». SS. 

2. Baiare dei Zodiaco, Pnrg. 4, ». 63. 

3. Itolare, attico, (Inf. 30, ». 10) Prendendo fun 
cb' atea nome Leareo , E rolollo , e percosselo ad 

ROTEARE,' (Par. 21, ». 58) Altre (pole) rivolgon *è, 
onile gnn mosse. Ed altre roteando fan soggiorno. 

ItOTELlK, (Inf. n, ». U) Lo dosso o 'I pello ed am- 
bedue le coste Dipinie area di nodi e di rolclle. 

ROTTA, (l'iirg. 1«, ». 58) Moslrata come in rolla ai 
fuggirò Gli Assiri , poi che fu merlo Oloftrne — 
( inf. 31 , V. 16 ) Dopo la dolorosa rolla , (|uaiido 
Carlo Nagno perde la saiila gesla, Hon sona al ter- 
rìbilmenie OHnt'do. 

WTTO, (Purg. 59, V. 142) i'iille fato di Dio sarebbe 
retto. Se lete si passasse — (Inf. 11, ». 1) Un'al- 
ba tipa , Che facetan gran pietre rotte In curcltio — 
(Inf. 12, ». H) Rolla lacca — (Inf. 14 ». 12) Cia- 
■cnnapark... erotta d'una fessura — (Inf. 29, ». 23) 
Vidi uiM... rollo dal mento iMin do»e si Inilla — 
{Purg. 5, ». 50) Rotta THina— (Purg. 4, ». 31) Noi 
«■Imam per entro il aasso ratio , e d' ogitt lato [ne 
•Irìngei Io strema , E piedi e man Tolefa il suoi 



RUMOR 
ROTTO : rotlura, (fmg. 9, ». 74) Pareamì in prima 

un rollo. Pur com' an fesso che muro diparle. 
ROTTURE latigninenli, Inf. 13, ». 132. 
ROTE.'VTE, (Pùrg. 26, ». 7) Ed io facea con l'ombra 

più rovente Purer la fiamma — (Par. I, v. 59) Sfa- 

villnr d'Intorno, Qnal ferro che bollente eace del fuoco. 
ROZZO, (Purg. 26, ». Gì) Non altrimenti alupido si 

turho Lo monfanaro, e rimirando ammula , Quando 






urha. 



RrllACOME, ponfe, Purg. 12, ». 102. 

RIiliAllE, (Purg. 11, ». 13) immaginativa , che ne 

rute Tal volta si dì fuor, eh' uom non s'accorge, 

Perchè d'intorno «iionin mille tube. 
BUItECCniO : r<Mao, Pnrg. 4, ». 61. 
RIIIIERTO Qnlscnrdo «. Boberto. 
RIHESTO : impeluoào, Purg. S, ». 125. 
RrmCANTE, demonio, Inf. 21. ». 123, e. 22, Y. 40. 
IILIÌICONE. /tnmr. Par. 6, ». «2. 
I<L1!I.\ETT0, (Par. 19, v. 4) Parca ciasciina rubinetto, 

in cui Reggio di sole ardesse si acceso, Chene' miei 

orchi rifrangesse Ini. 
RUItliXO, (Par. 30, ». «6) Quasi robin efae oro cir 



imiìlli liti, Par. 6, T. 19. 

Ili DE vitla. Pure'. 33, ». 102. 

BrKFIANI puniti, Inf. 28: 

RUt'FIAHO, (Inf 11, ». OOyBuffiin, baratti e simile 
lordura — (Inf. 18, ». 6.'!) E disse; Tia, RulGan, qui 
non len femmine da conio. 

Rli(.GHIARE dello del fuoco, Inf. 27, ». 58. 

RUGGIERI degli Uhaldini, Inf. 93, ». 14. 

UIGGERE, dello dei cieli, (Par. 21, ». 144) Bug- 
geran si questi cerchi superni. 

RCC-UDA, (Purg. 1, t. 121) Quando noi tommo dote 
la nigiada Pugna col Sole , e por essere in parte 
Ore adorezza, poco si dirada — (Pnrg. 12, v. 40) 
O Saul , come in su la propria spada Qui»! pareti 
mbrlo iti Gel ho è, Cbe poi non senti pioggia n6 tu* 
(liailal — Rugiada per lagrime, Purg. 30, ». 53. 

RII.'VA, (InL 12, ». 4} Qual è lineila ruina, che nel 
fianco Di qua da Trento l'Adice percosse pei tre- 
molo per a Dileguo .manco; Cbe da cima del mou- 
I«, onde si mosse , Al piano ,'è si la roccia diseo- 
seesa, Clfaleuna »ia dari-lihe a chi au fosse — ( In- 
fer. 23, ». 137) Montar potrete su per la ruina, Che 
giace in costa, e nei fondo soperchia — (Pur. 3, 
V. jlj Quivi IroiamTno la roccia si erta. Che indarno 
vi earicn le gambe pronte. Tra Lecirl e Tutbla , la 
più diserta. La più rotta ruina è una scala, Verso 
di qnella , agetole ed ai^rla — ( Purg. 24, », 19) 
Peroccbt il luogo, u' fui a titer posto, Di giorno io 
giorno più di ben si spolpa , E a trista mina par 
disposto. 

2. Montar gii per una mina, Int. 24, ». 24 « seg. 

3. llainain tignijicato dÌicon/tlla,Pi>ig. i2, ». 55. 

4. Baiti*, per di»lr«zioni, (Par. 8, ». 10») Se 
oiA non fosse, il ciel che In cammine Produeerebbe 
si ti suoi effetti , Che non sarebber arti, ma mine. 

RllNARE, ( Inf. 1 , ». 61 ) Rnìnata in basso loco — 
(Inf. 20, V. 33) E non restò di minare a valle — 
(Par. 32, V. 138) Quando chinavi a ruiitar le ciglia. 

mjlNARSI,(Purg.5,v.121)E come (l'acqua del torrente) 
ai riti grandi ai coirrenne. Ter \«i Qume real lanlo ve- 
loce Si mine, che milla la ritenne. 

RlJlRE, dal lai. mere. Par. 80, ». 62. 

RU.I1INARE delle capre, Purg. 21, ». 10 — Jhtminare 
per meditare, Purg. 27, ». 06. 

BimORE, (Inf. 13, ». Ili ) Quando noi forame d'an 
rumor sorpresi — (Purg. 11, ». 100) Non ì il men- 
ian nmore altra die un tale Di Tealo , ch'*t ^en 
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BUOTA 
({uìiid r<] or Tien quindi , £ mala nome , perc)iè 

2. Siuon. e Perifr. V. Suono, Tanno, nùonarf, 
FracMii*, ituKòoni&o. 

RUOTA, (Int. 16, T. 21) Fenno una ruola di gè tulli 
e lrei~(Inf. 23, v. 40) Non corse mai si losio 
acqua per daceia A volger ruola di inulin lerragiio. 
Qiian4'ella più terso le pale approccia — {Par. 33, 
V. 143) Ha gU rotgcia il mio disico « il vdle, Sì 
rome mola che iguaitnenle i moaaa , L'Amor che 
inuoTe il sole e l'altre stelle. 

2. Yolgmi a ruota. Par. 20, i. 107. 
. 3. Ruo(e eetetti, ( Potg. 24, t. 88) !Von hanno 
TQolto a lolger quelle ruule (E ilrìzzi g\i occhi al 
ciel) — (Par. 1, ». 64) R'iote elorne — (Par. 17, 
1. 80) Puf BOTO anni Son iiuesle ruolc intorno di 
lui lorle — T. Bota. 

RUOTARE, (Inf. 17, y. 115) Ella sen to notando tenia; 
Ikiain • discende , ma non noo n'accorgo , Se n«n 
ch'ai viso e di Boll* mi venta. 

2. Ruotar de' cieli. Par. 1, i. 76. 

RUPE fenna, Par. 13, t. 3. 

RUSCELLETTO, (Inf. 30, t. fii) Li rnscellelti, che 
de' verdi colli Del Caseuiìn discendon giuso in Ar- 
no , t'aceudo i toT canali freddi e mulli — (Inf. 34, 
T. 130) Un mscellello che quivi discende Per la buca 
d'un saMe ch'egli ha roso Col corso ch'egli ariolgc, 
e poco pende. 

RUSCELLO, (Inf. 7, v. lOC) L'na palude fa, e' ha 
nome Slige ; Questo Irlslo ruseel, quaud'ò disceso 
Appii delle maligne piagge grige — (Inf. 14, v. 79) 
Quale del Rulicame esce il ruscello. Che porlon poi 
Ira lor le peccatrici. Tal p<!r l'arena giii len giva 
fluello — ( Purg. 22, v. 148) Lo secol primo quan- 
l'oro fu hello; Fé savnrose con hmt le ghiande, E 
néllarc con sete ogni macello — V. Bio, Rivo. 

RliSTICUCCl Jacopo, InL 6, y. 80, r. Ifi, v. 44. 

RUTII, Pur. 32, ». 11. 

RUVIDAMENTE, Juf. 33, v. 92. 

SAItELLO, o Sabeltio, eresiarca, Par, 13, t. 127. 

SADELLO, soMolo, Inf. 23, t. 9S. 

SAUINE donne. Par. 6, v. 40. 

SABBIONE orribile , Inf. 13, t. 19. 

SACROSANTO, Purg. 29, v. 37. 

SACRO, (Par. 3, v. 113) Le fu lolla Di capo 1' omkra 
delle sacro bende — (Par. 12, v. G2) Sacro fonte— 
(Par. 25, v. 1) Sacro poema. 

SACRinZIO, (Par. 8, v. 4) A lei faceano onore Di aa- 
crifict e di *otìvo grido — (Par. 14, v. 88) Con 
lullo il cuore , e con quella favella Ch' e una 
in lulti , a Dio feci olacaualo , Qual conveniasi 
alla grazia novella ; E non er' anco del mio nello 
esausto L' ardor del sacrificio , eh' io conobbi Esso 
lilarc alato accelis e fausto — (Puig. 1 1, *. 10) Come 
del Buo voler gli angeli luoi Fan sacrifìcio a le, can- 
tando Osanna, Co9Ì facciano gli uomini de' suoi — 
V. Viliima. 

SACERDOZIO, (Par. 11, t. 5) Seguir saccrdoiio. 

SACRATO poema, Pa;. 23, v. 62. 

SACCHETTI, famiglia, Par. 16, v. lOi. 

SACCHETTO, Inf. 17, v. 63. 

SACCO, (Inf. 6, V. 49) La lua ciltà eh' È piena D'in- 
vidia si, che gli trabocca il sacco — (Inf. 28, v. 26) 
II (risili sacco Che nierda fa di quel che si trangu- 
gia. 

SACRIFICARE, T. Samifiùo, TilUma. 

SAETTA, (Inf. 8, v. 13) Corda non pinae mai da »e 

saetta, Che si corresse vìa per ¥ aere snella ec. — ' 

(Ixf. 12, V. 55) In traccia Correan Cenianri armati 

di saette — (Purg. 32, v. 34) Forse in Ire voli tinto 

Fhab. Post. 
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spazio prese Disfrenala saelta — (par. 5, v. 91) E 
si come saetta, che nei segno Percuole pria.che sia 
la corda queta, Cosi eo.~ (Par. 17, v. 25) Perchè 
la voglia mia saria conlenia D' intender qual forlifùa 
mi s' appressa; Che saelia prrvìsa vien più leqla— 
(Par. 29 , v. 22) Forma e materia eongiunie e pu- 
relie Uscirò ad allo ehe non avea fallo. Come d'arco 
tricorde Ire saette — V. Cocca, Strale, Arco, Èale- 
atro. 
SAETTARE, (Inf. 14, T,' 39) Se me saetti di tutta sua 
forza. Non ne potrebbe aver vendetta allegra ~(In- 
fer. 16, V. 16) E se non fosse il fuoco che saeifa 
La natura del luogo oc. — ((nf. 29, v. 43) Lamenti 
saellaron me diversi Che di pietà ferrati avi>an gli 
Strali ; Ond' io gli orecchi colle man capersi. 

2. (Purg. 2, V. 35) Da tulle parli saettava il giorno 
Lo Sol, eh' Bvea colle saette conte Di mcizo 1 liei 
cacciato il capricorno — (Purg. 31, t. 62) Dinanzi 
dagli ucchi de' pennuti Rete si spiega indarno, o si 

3. (Par. I, V. 118) Né pur («creature, che son 
fuore D' iiilelligeniia, quest'arco àaeiia , Wa quelle' 
e' hanno inielletlo ed amore — Par. 6, v. 103) Quan- 
tunque questo arco sartia, Diaposlo cade a provve- 
duto line. Si come cocca in suo segno diretta — 
(Par. 17, V. 55) Tu Idscerai ogni cosa diletta Più 
caramente; e questo è quello slrale Che 1' arco del- 
l' esilio pria saetta. 

SAHKA • Anania, Pu^. 20, v. 112. 

SAtìliCSTLA, (Inf. 24, v. 137) lo fui Ladro alla sa- 
grestia de' belli arredi. 

SAGGIO: moaira, Purg. 16, v. 133 — Recare i tag-, 
gi, per fare agtaggio, csnerinwnto, Pura. 27, v, 67. 

SAGGIO famoso, Inf. 1, v. 89. 

SAGGIO, aggeli. (Purg. 4, v. 39) Saggia seoitn. 

2, Saggio per eomapevole, {Purg. 5, T. 30) Di 
vostra condizion falene saggi. 

SALADINO, Inf. 4, v. 129. 

SALDO, (Purg. 21, v. 136) Trattando l'ombre come 
.cosa salda — (Purg. 3\, v. 119) CU occhi sovra il 
grifone stavan saldi— (Par. 4, v. 87) Ma cosi salda 
voglia è troppo rada — ( Par. 23 , v. SO ) Li frali 
miei che dentro a' chiostri Fermar lì piedi, • tenpero 
il cuor saldo. 

2. Saldo, per intaTiabile, Par. 28, v. 124, 

SALE, (Par. 17, t. 58) Tu proverai si come sa di 
sale Lo pane altrui. - 

SALE, dui lai. galum, mare, (Par. 2, v. 13) Heller 
potete bei- per l'alto sala Vostro navigio. 

SALIMBEM Niccolò, Inf. 29, v. 127. 

SALMISTA reale, v. Davide. 

SALIRE, (Inf. 17, V. 79) Lo Duca mio... era salilo 
Già sulla groppa del Itero animale, — (Inf. 18, v. 70) 
Assai leggieramenie quel salimmo — (Inf. 34,' v. 55) 
Più .lunga scala contien che si saglia — ( Inf. 34 , 
v, 136) Salimmo eu, ci primo ed io secondo — (Pur- 
gai. 3, V. 52) Or chi sa da qual man la costa cala. 
Disse '1 Maestro mio fermando il passq. Si che possa 
salir chi va senz'ala ? — (Purg. 4, v. 31) Noi salo- 
vam per entro il sasso, rotto, E d'ogni lato ne strin- 
gea lo stremo, E piedi e man voleva il suol dì sotto 

— (Purg. 3, V. 110) QucH'umido vapor che in acqua 
riede , Tosto che sale dove 'I freddo il coglie — 
(Purg. 10, V. 7) Noi salivam per una pietra feasa 

— (Purg. 17, V. 76) Noi eraritra dove più non sa- 
liva La scala su — (Purg. 25, v, 1) Ora era che 'l 
salir non lolea storpio — (Purg. 30, v, 28) Dentro 
una nuvola di fiori. Che dalle mani angeliche saliva, 
E ricadeva giù dentro e di fuori. 

2. 5ofire in senio fig. ( Inf. 26, v. 5 ) Onde ai 
70 
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Tien T*rg(pffna, E in in grande ontsnM nOn nfl sali 
— (Purg. i, T. 86) I) poggio saU l^ù che sutir ioti 
posson gli sechi miei — (Piirg. 2S, f. 101) Questo 
m»nle ulla rèr lo del lutilo. 
9. Sartre , p«- elevani a maggiore eetettenta , 

Pu^. I», T. 1». 

i. Sartre , maM a modo di nvms in ffurol; , 
(Purg, 19, T. 7») Alli saliri. 

S. Stnon. e Perifr. T. Ifonfare, ^cgufslore, ffr- 
gorài, Levarài. 

ALITA, rtpWtf e di/Jktle , T. Inf. SÌ, v. Z2 e sei. 
■ino al X. 61— V. Iiif. M , v, 16— Y. P«rg. 4, 
T. SS e «ju, (ino oJ Perso 3i — V. Baimi, Hoc- 
eia, Scala. 

lÀLlTORE, (Piii^. 2S , T. T) Cosi enlrammo noi per 
la calhiia, Uno innanzi altro, prendendo la seala €iie 
per arlezza f satilor dispaia. 

ÌALHIA, (Par. 32, t. US) It Figliuolo di Dio Carcar 
si rolse della nostra salata. 

ÌALHODIA, (Purg. 33, t. 2) Dolce aaluiodja. 

ÌALOHONE , Par. W , r. 1 12 , e. f 3 , r. J8 e 9! , 
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ULSE pungerti, Int. 18, y. 51 . 

ALTARE, (Inf. 23, y. 122) Fermò le piante a Icrra, 
e in un punto Saltò , e dal proposto lot si scìohe 
— (Pu!^. 15, T. 16) Come quando dal!" aci|na o dallo 
■pKCchio Salta lo raggio air oppusita park, Salendo 
SII per lo modo pareccliio — (Par. 6, *. 62) SaltA 
il Ituliicone — ( Par. 23, t. 62) Contien suliare il 
sacralo poeama — (Par. 2(, v. 35) Però salta la pen- 

SALTELlAnB, (Inf 12, t. 23) Qual i t^ne] toro che 
si stanerà in quella Ch' ha rìccTuto gii I colpo mot- 
lale. Che gir non u, ma qua e lì saltella. 

SALTEBELIO Lapo, e. Lapo. 

5ALT0: ftoieo. Par. Il, v. 126. 

SALUTARE , (Purg. 8 , i. 35) Nullo bel sutufar (ra 

SALUTE , (InF.' 1 , f. 106) Di quell' uimlo Italia Ila 
saltite, Per cui mori la vergine Camilla, Eurialo, e 
Turno, e Niso di rerule— (Par. 12, v. 61) Poiché 
le sponsalìzie Tur compitile AI sacro Toiile intra lui 
e la Fede, V si dotar di tnuliia salute. 

2. (Purg. 30, V. 136) Tanto giik cadde, che (uni 
argomenti Alla salute sua erari gii cori). 

3, Satttte^, per grado di gloria. Par. H, v. 84, 
<■: 22, t. 124. 

SALUTEVOLE, (Inf. 4, t. 97) Da eh' ehher ragionalo 
insieme alquanto, Volgersi a me con salulciol cenno: 
E il mio Maestro sorrìse di tanto. 

iALVA«ENTO, Par. 5, \. 78. 

ìALVAWI provenzano, Pnrg. 11, t. 121, 

ÌALVABE, Inr. IS, t. 3 — V. Campare. 

ÌALVAZIOSE, Inf. 2, t. 30. 

lALVO, (Inf. SI, ?. 123) Costar sien sahi iusino al- 
l' altro scheggio — (Purg. 27 , t. 22) Io sotr' esso 
Gerìon li guidai salvo. 

Ì4LV0 CHE, Inf. 9, t. 117. 

ÌAMARIT4ÌVA, donna celebre nel Vangoìa, Pura 21 t. S. 

ÌAWUELLO, profeta. Par. 4, v. 29. 

iAIIIP(MÌ»A, Par. 20, t. 22. 

iAflATORE , (Purg. 23 , v. 30) Sia or sartalor dèlie 
tue piage. 

MESI, o Senesi, Inf. 39, ?. 122 e 134— Purg. II, 
T. 65, e. 13, V. 118 e 151. 

>A\ilWE, (Inf. 3 , ». 67) Elle (le vespe) rigavan lor 
di sangue il volto, Che mischiato di lagrime, a" lor 
piedi 6a fasUdiosi vermi ero rìcolio — flnf. 5, t. 64) 
Dopo lunga temone Verranno al sangue — (Inf. 9, 
T. 38) Trt furie Inferrtal di MnjuB tinle — (Inf. 12, 
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T. I0&) E'son tiranni , Che dier nel «ngu« • nel- 
l'ave r di piglio — (lof. 13, T. 34) Dacché fallo h 
poi di sangue hrnno, Ricominciò fc. — •(Itif. 25, 
T. 26) Quegli è Caco, Che sotto il sissa di monls 
Arcniìno Di sangue fectf spesso volle laco — (Inf. S8, 
t. i) Chi'porla mai pur con parole sciolti Dkef dal 
saligne e delle pieghe appieno, Ch'i' ora vidi, pei 
narrar p)A volle?- (Iiif. 38, v. 103) Ed uo eh'avea 
l' ifna e t' alira man mozia , Levando i monoberin 
per 1' Olirà fosca , SI eh 'I sangue facea la fiucta 
soiza, Gridò e<i. 

2. {Purg. 12, V. 55) Moslran 1» ruma • il «rud» 
sccmjiia Che Te Tamìri, quando disse a Ciro :■ San- 
gue silisii, ed io di sangiie v' empi». 

3. (Par. », V. 9S) La Icrra... Che fé del sangue 
suo giù caldir il porlo — (Par, 31, T. 38) Del san- 
gue nostro Caorsìjii e Guaschi S'apparecchia di here. 

i. (Inf. 24 , V. 83) E vidlvi entro lerribile stipa 
Di serpenti, e di si diversa mena, Che la memoria 
il sangue ancor mi wipa— (l>«rg. 30, r. 46) Men 
che dramma Di sangue m'6 rìmasa, che non tremi. 

5. Sangite in ienio di alirpe , diecemiema , for- 
miglia, (Purg. 6, v. 100) Giusi» giudicio dalle stelle 
CHL'gia Soira 'I Ino sangue, e sia uuora ed aperto, 
Tal che il inosneccssorleosensa n'aggia— (Purg. Il, 
V. 61) L'aulico sangue e l'opere leggiadre De miei 
maggior mi fet si arrogante, ec. — (PBfg. 19, ». 100) 
Intra Siestri e Cliìateri s'udima Una auuiana bella, 
e del suo nome Lo tiiol del mio sangue fa sua ci- 
iria — (JPurg. 20, ». 61 ) Mentre ohe la gran dMe 
Priiventiile Al sangue mio non tolse la vergogna , 
Poco talea- (l>ar. 16, v. I) poca noalra nohilli 
di sun«iie. 

6. Sangue , che i principio delta gcnerasione , 
Purg. 25, V. W. 

7. Sangue di Gestì Cristo e dei lartfi martiri, 
(Putg. 21, V. 83) Vendicò le fora, Onil' usci 'I san- 
gue per Giuda vcaduio- (Pur. 11, v. 33> La sposa 
di Colui , eh' ad alle' grida Disposi lei col sangue 
benedetto —(Par, 27 , v. 40) Non fu la Sposa di 
Cristo alteiala Del sangue mio , di Lln, di quel di 
Cleto, Per essere ad acquisto d' oro usata; Ma pct 
acquisto d'esto tivcc lieto E Sislo e Pio e Calisto 
e Urbano Sparser lo sangue dopo molto Belo — 
(Par. 29, v. 91) Non ii si pensa (|uonlo san"iie co- 
sta Seminarla nel mondo — (Paf. 31, v. 2) La mi- 
lizia santa, Che nel suo sangue Cristo l^ce sposa — 
(Par. 27 , v. 25) Fallo ha del cimitero mio cloaca 
Di-l sangue « della puzza. 

SANGUIGNO , ( Inf. 5 , t. 90) Noi ohe tignemmo il 

mondo di sangniguo. 
SAIVGUINAKE, (Purg. 5, ?. 98) Arivaì io ttnla nella 

gola. Fuggendo a piede a sanguinando il piano. 
SANGUME.NTI rotture, Inf. 13, *. 132. 
SANGUINOSO, (Inf. 27, t. 43) La terra che fS già U 

lunga prava , E di Franceschi sanguinosa mucchio 

— (lui. 34, 1. Si) Gocciava il pianlo e sanguinosa 
hata — (Purg. 14, i. 64) Sanguinoso esce dalla tri- 
sta selva, 

SANLÉO, terra, Purg, 4, 2S. 

SANELLA (della) fsouglia, Par. 10, v. 93. 

SUmX, (Inf. 6 , V. 22) Cerbero, il gran termo. La 
bocche aperse , a mostcocci le sanne — ( Inf. 32 , 
V. 33) ECiriallo, a cui di bocoa uscia D'ogni parte 
una sanila cotne a potco, Gli fa sentir come l',un& 
sdrucia. 

SA?i:SUTO, Inf, 21, V. 132. 

SANO, (Inf. 9, V. 61) Toi, ch'avete gl'inlellelti «ani 

— (Par. 31, Y. 39) Popol giusto e sano — ^Par. 31, 
f. 89) L'anima mia, the falla hai sana^Piactnlf a 
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SANTA 

U Jiil oorilb si Jisnoili— (Puf. 33, v, 3() incarti 
prego, Rfcgliia, che puoi Ciò che lu »ooi, elic lu coti- 
lerti laui, Dopo lanio leder, gii alTcKi suoi.' 

RANT*nOBI(Coniidi),PurK.fi,T.lll,c.1l,».58e67. 

SA?iT' AiMlREA (Jacopo da), genliluotno padoeano , 
Inf. 13, t33. 

SA?ITEItRO, fiume, Inf. 27, ». *!). 

SA?(TtSSl!UA onda, Purg. 33, T. Ut. 

SAKTO rollo, Inf. 21. \. Ì8. 

SANTO, (Inf. 12, t. U) Ha nella chicea Co' sanil. 
ed in laverna co' gkiolloni — (Purg. 1, v. 19) Ti 
prega, lanlo peno, che per Ina la legni — (Par- 
eai. 59, i. 13*) Quel' santo evangelito suono — 
(Par. U, T. 138) Piacer sanlo — (Por. 16, t. 33) 
lUìa madre, cli'ò or sania, S'allcTiò dì me oiid'era 
grate — (Par. 18, t. 76) Sanie cr?nlure — {Pur. 20, 
». 15) Ateaiin apirlo sol di pensier santi — (Pu- 
rad. 22, t. 4-7 ) Domini furo , accesi di <|iiel caldo 
Che (a nascere i flOri e f rrutli lanli — ( Par. 28 , 
T. 67 ) Un colcissimo canto Risond per lo cielo , e 
la mia Donna Dicea con gli altri i Santo, Santo, Santo. 
2, Santo Spirilo, V. Spirito Sattlo. 

SANZA, prr tnza, Inf. 24, v. 19. 

SAPERH:, Satere, (Inf. 1, v. SS) Da che lu tuoi saper 
cotanto addentro. Dirolli ec — (Inr. 3, t. 72) Or 
mi concedi Cli'io sappia quali'aono, ec — (Inf. 6, 
T. iì) Hi dUee, riconoscimi, se taf —(Inf. «, t. 00) 
Ha dimmi, se tu sai, a che verranno ec. — (Inr. 7, 
t. 83) Vostro sater non ha cunlraslo a Iei~(ln- 
ter. 7, T. 13) Colui, Io cui saver (uilo (moenOe — 
(Inf. 8, V. 91 ) Sol bì ritorni per la Mie strada : 
Proti, se ia— (Inf. 20, v. 117) Delle magiclie frode 
leppo il giuoco —(luf. 30, t. 11S) Ricondali, sper- 
giuro del cEvailo.,. E sieil reo, che tulio il mondo 
sallu — (Purg. 3, i. 78) Il perder tempo a chi più 
sa pili spJHce — (Purg. 16, t. 4-7) Del mondo seppi 
— (Par. 5, V. 109) Pensa, iellor, se quel die qui 
e' itiiiia Non procedesse, come tn avremi. Di più sa- 
vere angosciosa cariiia — (Par. 10, i. 110) Tulio il 
mondo Laggiù ne gola di saper novella, 

2; 'Saliere, conoictre per praùv*, (Inf. tu, i. 81) 
Ti] saprai quanlo r|ueir>irte pesa. 
SAPIA, ffcnlìldonna, Vutg. 13, v. 109. 
SAPIBSTI, Pcrifr. (l»t. 4, v. 131) Yidi il Maestro di 
color che sanno. Seder tra filosofica famiglia. 

SAPIEnZA, (Inf. I, V. 103) Qnesli non ciberà terra 

nò peliro. Ma sapienza o amore e virlule — (Inf. 3, 

». è) La somma aapienia — V. Senno. 

SAPORE, «icnrc, ( Pnrg. l«i, v. 91 ) Di piceiol bene 

in pria senio sapore — (Purg. 38, (. 133) A lutl'al- 

Irì sapori osto fr di sopra — (Purg. 30, t. 79) Cosi 

la madre al llglio par superba, Com'etU parve a me; 

perchÈ d'amaro Sente il sapor della pieiate acerba 

— (Par. 17, V. 116) Ho io appreso quel elie , s'io 

ridico, A molli Ha aavor di forte agrume — V. Gusto. 

SAPOROSO, saporoso, (Purg. 22, v. 148) Lo eetol 

primo qtranl'oro fu bello ; Fé savorose con fame le 

^ande, E nettare con sete ogni ruscello. 

SABACIKE donee più modesle delle fiorentine Pur- 

Sil. 23, V. (03. 
ACINI, Inf. 87, V. 87. 

HARDANAPALO, Par. 15, v. 197. 

SARDI, Inf. 26, v. lOi — Purg. 18, t. 81. 

SARDIGfiA, isola, Inf. 22, ». 89, e. 29, v. 48 — 
Purg. 33. V, 94. 

SARRA, moglie d'Abramo. Par. 32, v. 10. 

SARTORE , (Inf. 13, v. 20) E si ver noi aguiiavan 
le ciglia, Come vecchio sarlOT fa n^la eruna— (Pa- 
r. 32, V. 140) Quivi farem punto, comò buon sartore 
Che, com'ejjli ha del panno, fa le gonna. 



sbadì M7 

SATOLI.O, (Par. 2 , v. 11) Il fwn itegli angeli , iti 
quale Yivesi qui , ma non scn vieii siIoUo— Pur- 
gai. 24, V. 132. 
SAVIO, (Inf. 2, V. 36) So' savio, e intendi me' oh' io 
non ragiono — (Par. 5, v. 70) Pianse Ifigenia il aio 
bel volto, E fé pianger di aè e i folli e i «avi. 
SASSO, (inf. (8, t. 34) Sasso tetro — (Inf. 25, v. 26) 
Sotto il sassodel monte Aventino — (Purg. 4, v. 31) 
Noi «alevam per eniro il sasso rotto, E d' ogni lato 
ne sTringea lo stremo, E piedi e man voleva il suol 
di sotto — (Purg.ll, V. 52) E s'io non fossi Itu- 
pedilo dal sasso. Che la cervice mia superba doma, 
Onde portar convtemmi il viso basso — (Par. Il , 
v. (iJG) Sasso crudo. 

2. Saiio, ròta éalte aepie, Inf. 34, v. 131. 

3. Salila, per aaiena <M ia»si , (Inf. 23, v. 134) 
S' appressa un sasso, che dalla gran cerehia Si muB- 
ve , e varca tulli i talluu feri, ijalvo e^' a queéle i 
rollo, e noi coperchia. 

4. Sassi per moni», (Par. 21 , ?. 106) Tra' di» 
liti d'Italia surgon sassi, E non molta distanti alla 
lua patria, Tanto, ohe ì Inani assai suonan più batti, 

SASSOL Mascheroni, Inf. 32, v. U5. 

SATAN, Inf. 7, T. 1. 

SATURNO, pianefa, Purg. 19, r. 3 — Pur. 21, t. 13, 



. 22, 



146. 



SATURNO, re, Inf. 14, v. 96— Par, 21, v. 26. 

SAVENA, ttume, InF. 18 v. 61. 

SAVIO, fiume, luf. 27, v. 52. 

SAl'LE, rt, Purg. 12, v. 40. 

SAZIARE, (Purg. 31 , v. 128) l'anima mia gustava 
di quel cibo , Cne , «aliando di tè, di gè assela — 
(Par. 3, T. 91) Ma sì com' egli avvien, se un cibo 
sazia, E d' un altro rimane ancor la gola, Che quel 
si chiere, e di quel si ringrazia. 

2. daziare : soddisfare , appagare , (Purg. 14 , 
T. 16) Por mcsza Toscana si spazia Ilo Bumicel che 
nasce in Faltcrona, B cento miglia di corso noi aa- 
lia— (Par. 20, v. 73) Qual lodoleila che in aere 
si spazia Prima cantando, e poi tace cautonla Del- 
l' ultima dolcezza che la gatia. 

3. Satiurt p«r «aliarsi, Purg. 21, v. 1. 
SAZIARSI, (Par. 4, v. 124) Io veggio ben che giam- 
mai non si sazia Nostro intelletto, se il Ver non lo 
illustra. Di fuor dal qual nessun vero si spazia — 
(Par. 5, V. 119) E perd, se digli Di noi chiarirti , 
a tuo piacer lì sazia -.^ (Par. 30, v. 73) Ma di que- 
st' acqua convien che tu bei , Prima che lanla sete 
in le si aaii — (Par. 3t, v. 103) Quale è colui, che 
forse di Croazia Viene a veder la Veronica nesia, Che 
per r antica fama non si sazia. 

SAZIO, (Purg. 30, V. 3) Trassi dell' acqaa non sazia 
la spugna — (Piivg. 21, v. 31) Vidi messer Marche- 
se, eh' eblie spazio Gìh di bere a Forlì con men aec- 
cheiza , E si In tal ehe<nun si senll sazio — (Pur- 
gai. 23, V. 134; Possa esser saiia la sete tua. 

2. Smio, per soddisfano, contento, (Inf. 8, v. 58) 
Avanti che la proda Ti si' lasci veder, titsarai sa- 
zio : Di lai disio converrà che lu goda — (Inf. 18, 
V..136J £ quinci alea le noslrc viste suiie — (Pur- 
gai. 20, V. 31) Veggio il nuovo Pilato si crudele. 
Che ciò noi sazia, ma, senza decreto, Posta nel tem- 
pia le cujiide vele — ( Purg. 26, v. 61 ) La vostra 
maggior voj^lìa sazia Tosto divcgna — ( Par. 15, 
V. 8S) Supplico il le... Pccolii mi facci del luo noma 

3. Sosio, ptr saitatu, (Purg. 33, v. 13T) Io pur 
camere' in parlo Lo dolco ber che mai non m' uvria 
sazio — Par. 28, v. 48. 

SBAWGLIAItE, ^nf. 25, v. 89) Anzi cV r>;i fr,.»,.. 
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•baifijfliRTti, Pur come sonno o febbre 1' Msatiwe. ' 

iBi'VMBE Pai 1 t. SI* 

1BÀBB4RE, (Inf. 8, »■ ft3) H» negli orecclii Ini per- 
cosse un duolo , Peieh' io annli inlenlo I' occltta 
s^■^ra. 

;BaRRO : mptdimetilo : (Furg. 33, i. IS) Tempo Si- 



10 Maolrn, QHinil'io gli ndi si liirbar la rrnnie, 
ÌBICOTTITO, (Inr. 28, *. tOO) quanti, mi [.areia 

«blgollilo, Con la linijua tagliala nella slroizn. Cu- 
rio, eh' a (Jicpr fii cn<l ardilo ! — Si». V. 5niarri(o. 

SBILANCIARSI, Sin. V. Vilibrarii. 

SSOCCABE : riutcirr, V. Firdere. 

SBRANARB, T. DilacMore, Bratto, Diifart. 

SBDFFABK, (Inf. f8, v. 104) Col mino sbulTa. 

SCABBIA. (Inf. 29. t. 82) E si hae^an gin l' iingliie 

11 HcablMi , Come rnllel di scarderà le scaglie , 
d' allro peste etie |iiù larghe 1' abbia. 

ì. Scabbia fiir a.ecfceizo , ( Piirg. 23 . T. 49 ) 
L' asci Mila scabbia che mi scolora... la pelle, 

SCABBIOSI. V. Inf. 2'). t. 73 e seg. 

SCACCHI, (Par. 28, ». 92) Ed eran lanle, che il nu- 
mero Uro Più che il doppiar degli scaccili a' im- 
milla. 

SCACCIARE, (lof. 18, *. 81. 

SCACCIATO, Inf. 28, ». »7. 

SCAf.lOWABE, ptT «ci«ar«, aeofpar*, Inf. 32, Y. 69. 

SCAGLIE del pesct, V. Scabbia. 

SCAGLIONA, Purg. 12, t. 11S. 

SCALA (della) Alberto, Purg. 18, t, 121. 

SCALA (della) Bariholommeo, Par. 18, ». TI e 12. 

SCALA (della) Cane li grande, Par. 18, v. 16. 

SCALA, slrrnma degli Snaligeri, Par. 11, t. 72. 

SCALA , (Inf. U , y. 119) Quesii... ne fa scala col 
pelo — (Purg. 3, t. SO] La pid rolla ruina è una 
scala, Terso di quella, agevote ed aperli — (l'ur- 
pai. 13. ». 1) Noi eraiamo al sommo della scala — 
(Purg. 11, T. 63) Volgemmo i noalri passi ad iina- 
scali): E loalo ch'io al primo grado fui ec. — (Purg. 17, 
T. T6) Noi eroTam dote pia non saliTa La scala su 
— (Purg. 22, ». I(i) Mia ben»eglienia inierso le fu 
quale Più slrinse niai di non risia percona, SI ch'or 
mi parraii corte quc'Sle acale — (l'urg. 25, v. 7) Cosi 
entrammo noi per k callaia , Uno innanzi altro , 
prendendo la aciila Che per arteua i salitor dispa- 
ia ~ (Purg. 27 , ». 124) Come la Beala lutla sotto 
noi fu eorsa , e lummo in io ') grado superno — 
(Par. 22, ». 68) E nostra scala 'infino ad essa varca. 
2. Scala ripida, V. Ruina, Rateia. 

SCALAPPIARSI, utc>r« dtd calappio, Purg. 21, ». 71. 

SCALDABE. (Purg. 13, ». 19) Tu scaldi il mondo, tu 
ao»r'ea«o luci — {Purg. 2t , ». 94 ) Al mio atdor 
fur acme le faville , Cha mi scaldar , della dirina 
fiamma — (P)iTg. 21, ». 133) Or puoi la quanlilale 
Comprender dell' «mor eh' a le mi scalda — (Par. 4, 
T. 119) Il cui parlar m' inonda E scalda s). che pia 
e piò hi' awira — (Par. 21, ». 3S) Le p ole insieme, 
■I cominciar del giorno , Si muovono a scaldar le 
fredde piume— (Par. 24, ». 100) La prova che il 
ver Oli dischiude Son 1* opere seguile, a. che natura 
Non siatd^ ferro mai, ne balle anciide. 

SCALDARSI , (Purg. 28 , v. 43) Deh , belU Donna, 
ch'i' raggi d' amore Ti scaldi. 

SCALDATA cero, Inf. 17, v. 110. 

SCALEA, (Inf. 26, ». 13) Noi ci partimmo, e su per 
le scalee. Che n' avean fatte i berai a stender pria 
Bimonlù il Duca mio — Purg. 12, v. 103) Sì Tonpe 
del montar 1' ardila foca. Per le scalee. 

SCALEO, (Purg. 15, f. SS) InlraU quinci, Ad m ica- 



SCEMO 
len vie men che gli alUi erelto — (Per. 21, t. 29) 
Tid'io uno scaleo eretto in suso Tanlo,.cbe noi se- 
guiva la mia luce., 

SCALETTA, (Purg. 21, t. 48) La aalella de' tre gradi 
breve. 

SCALTRIRE, Purg. 26, ». 3. 

SCALZARSI, Par. H, ». SO. 

RCAL7.I pov^rrlli. Par. 12. v. 131. 

SCANDALOSI puniii, Inf. 28. 

RCAKDERE. Par. 8, ». 97. 

SCANNO , (Par. 6 , t. 123) Difersì scanni i>i noslra 
vita , Rendon dolce armonia tra quesie mole — 
(Par. 16, T. 26) Chi eran le genli Tra esso degne 
di pia. alti scanni — (Par. 32 , v. 28) Glorioso 
scanno. 

SCABCO, aggtu. (Purg. 26, t. Il) Ala poichb furon 
di stupore «cardie. 

SCABCO n. «oK. (Inf. 12, v. 23) Cosi prendemmo lia 
Itili per lo Bcorcu Di quelle pietre, che s;iesso mo- 
viensi Snllo i mici piedi per lo nuo\o carco. 

RCAKMmi/lO^E, demonio, lat. 21, t. lOS. 

SCABNO, V. Magro. Mmlo, Pallido, Scemo. 

SCARSO, (Purg. 10, ». 13) Scarsi passi — tPiirg. 20, 
», 16) Noi nndaram co' paisi lenii e scarsi — (Pa- 
rud. 1, V. US) Tutti gli altri modi erano scarsi— 
(Par. 33, ». 29) Tiilti i miei priegbi Ti porgo e prego 
che non sieno scarsi, cioè non manc/iino d'effetto. 
Scarto : parco, rilenuto, (Par. Il, v. 3) Quei che 
ancor fa li padri a' figli scarsi. 

3, Scareo, per avaro, (Purg. 14, v. 80) Non ti 
sarò scarso. 

4. Scarso per insiiffleietite, (Par. 15, v. 78) Tulle 
simlglianzQ sono scarse. 

SCEGLIERE , (InL 13 . r. 91) Cade lu la seUa , e 
non le è parie scella; Ha li dove forliina la bale- 
sira, Quivi germoglia come gran di spella — (Pur- 
gai. 10,T..t3i)Oh maraviglia ! che qiuil egli scelse 
L'umile piaflla, culai eì rinacque Subiianienle là 
onde la svelse (Purg. 28 , t. 40) Una Donna so- 
leiià, che si già Cantando, ed iscegliendo fior da 
fiore, Ond'era pinU tullalasuavia— (Par. 21, T. lOf) 
Io non so dire Qiial Bealrìee per luogo mi scelse. 
SCELERATO, (laf. 30, ». 37) Chi 6 più sceleralo di 
colui Che al giuditia di Dio passion porl.a- (Inf. 30, 
V. 37] Queir è l'anima aulica Di Mirra scclecata, che 
divenne Al padre, (itor del drillo amore, amica. 
SCEMABE: rtmpiccoWra, (Par. 30, v. 211 Lo rimem- 
brar del sanlo riso la mente mia da eè meuesma scema. 
2. Scemare per tormart incatiamenlo,Pwg. 1 , ».66. 
SCEMARSI, (Int. v. 4, 48) La sesta campo|iiia in duo 
si scema, ct'oé «t riduce a daeStemarn di un fiu- 
me, Inf. 12, ». 128. 
SCEMATO, Purg. 32, ?. 19. 

SCEMO aggeli. (Purg. 13,'». 12S) Ancur non sarebbe 
Lo mio dtrer per penilonw scemo — (Purg. 22, 
T. i6) Crini scemi — (Par. 16, ». 143) Pietra scema 
(Par. 31 , v. 126) E quinci e quiudi il lume si fa 
scemo. 

2. Scemo : maiMhevolc, (Purg. 17, ». 8S) L' umor 
del bene, scemo Di suo dover, quiritla si ristora. 

3. Scemo ; maj^ro , (Pui^. 23 , T. 22) NeeU oc- 
chi era ciascuna oscura e ea»B , Pallida nella fec- 
cia, e tanto acema, Che dall' ossa la pelle s' infor- 
nan. 

4. Scemo: imperfello. Par. 13, ». 76. 

5. Scemo : privo, (Purg. 30, ». 49) Ma Virgilio 
n'arsa lascali scerai Di se, Virgilio dolcissimo pa- 
dre, Virgilio, a cui per mia salute die'mi. 

fi. Scemo, ptr intOMalQ, (Inf. 11, v. 36) Luogo 
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SCEMO 
V. Si^eino, pn- umiìialo, <Piirf;. 12, t. 1) DHllo 
9ì,*eom' ondar tuoIrì , rifc'io) don. la pcrsonn , av- 
vigna fhe i pengifriHi rimincssero «ehinuije scemi. 

SCiCMO Srtt. per leemamrnln , privazione, mancon- 
xa (Par. 20', r. 136) — Senno della tana , cioè la 
tua partt •«cura, Piirg. 10, t. 15. 

SCEMPIO <oat. (inf. M, t. 83) La slrago e 'I grande 
stiein)iio, Che fecfl l'Arbla colorala in rosso. 

SCEMPIO aggen. (Fiirg. 12 , y. 133) Diia scempie , 
cine tejiarate. 

■4. Scrmpie, per lempliee, (Piirg. 16, v. 55) Prima 
tn scempio, ed ora -è Tallo ilo|>pi«. 

3. Sc*mpw, per tuoto tH s-^no, Par. 1J, ». 62. 

SCEVRO : «paralo. Par. «, 13. 

SCENDERE, (fnr. 11, v. 1«) Lo nmftù scender con- 
Vwn -essMi lardo — (Inf. 14 , ». 31) Tale seendeva 
r rternate ardore — (Inr, 80 , t. 10 ) Conte 'I viso 
mi scese in l'or piA basso- (Inf. 24, v. 40) L'ima 
osla Hiirge e I' altra scende — ( Piirg. 1 , v! 68 ) 
Dell' allo scende mlù che m'alnfa — (Ptirg. 8, t. 40) 
Solo ire passi credo eb' io scendesse, E fui di eolio 
— (Purg. 12, T. 8S) Veilea colui che Tu nobil crealo 
Più d' allra erealura, gid dal ci«l« FolgoregiiaiKla 
scendere — (Pura. 32, ». 100) Non eceso ma; con 
al reloce mnlo tuoca di spessa nube, quando piove 
Daqnel confine che più t remoTo — (Par. 21, f. 136) 
A qiiesia Toce »id' io più ffammetle Di grado in grado 
scendere e girarsi. 

2. 5inon. e Petifir, V. Diaeetidere, Diimonlare, 
Tornare, Digradare. 

3, Scendtre a valle, V. Avvallarti.' 
3. Scendere a terra, V. AUerarii. 

SCEH.^EBE : rfìscemere, Inf. 15, ». 87 — Seemrre: 
ronlra*»egnare, mmlrart, (Piirg. 6, ». 115) Quegli 
eh' io li sceme Cui dil» (e addiiA irn spirto innansi) 
Tu mi|;liof fabbro del parlar inalerno. 

8CEBPERE : dilaterare. Inf. 12, ». 33. 

SCKSA TOvimti, hit. 21, ». 4 sino al ». 10. 



scheg- 
gia , Dicendo : Sopra quella poi i' uggraiipa ; Ma 
4enia pria se é (al oh' ella |{ reggia— (liir.'2«, ». 16) 
E|iroseBuendola 9olinga»iii Trale«chegge «Ira' rac- 
chi dello scoglio. Lo piA senta It man non si spe- 
zia — Scheggia, per aorio di imo écoglto lut. 18, 

T. 11. ■ 

SCHEGGIARE, Par. Il, ». 137. 

SCHEGGIO, (Inf. 21, ». 59) Giù 1' acquatla Dopo ano 
tcbegg<«. oh' aleun Bcherno I' aia. 

^CKEGGIOKB, (Inf. 21, r. 89) hi, che siedi ;irB 
gli scheggion del panie quello quallo. 

SCHERMAfiE riparare, (Purg. «, »; 1*9) Vedrai le 
somigliante a quella inTcrma Che non può IroTar 
posa in su le pinme , Ha con dar TOlia suo dolore 
scherma. 

SCHERMO, { Inr, 6 , T. Ifl ) Utlar gli fa la pioggia 
coree cani : Dell' un «le' (ali fanno all' altro achei- 
nw— <Inr. U, T. Ut) Che f * gio»ato di me fare 
tchcirmo f — (Inf. •. 13, 4) <Juale i t'^ìamminghi tra 
Gumnle o Braggia , Temendo 'l fiolM che in ter 
lor s' anenla. Fanno Io schermo , jierchò '1 mar si 
fiiBgia. 

. Schermo, per opposùtone, impedimento , In- 
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SCHERKITO , (Inf. 23 i ». 13) Qneali per noi Sono 
■ebemili, e eoa donno e con bellk Si falla, ch'assai, 
credo che lor nfli. 

SCHEBZABG, (Purg. 13 , ». 3) A gtiisa dì rancliillo 
•cheriB. 

SCHlAnTjIDS, (Inf. 9, », 10) Li rami schianta, ab- 
FkÀt. Post. 
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Imre e porla roiì — (Purg. SO, ». 43) Io Tuì radice 
drHa mala pianta, Che laKrra erlsliana iulln adiig- 
già SI, che liuon Trullo rado se ne schianta. 

SCIIIAN2A.- creala vlcerota , (Inf. 29, ». 73) Io »irH 
duo sedere a si poggiati. Come a scaldar s' appog- 
gia leggliia a ligghia , 'Dal capo a' pie di schianie 
Inaciilaii. 

SCHIARARE, <Inf. 20, 1. 26) Colui che il mondo schiara 
(il sole) — (Par. 21, ». 91) Quell' alma nel ciel che 
|iiA si schiara. 

2. Sehiarare : cernere «oHi7men(e. (Par. 26, t. 22) 
Certo a più angusio Taglio Ti cnniiene schiarar. 

SCHIARATO tplendoTe, Par. 25, ». 106. 

SCHIAIUBSI , (Par. 25 , v. 100) Poscia tra esse un 
lume si schiari. 

2. Schiarirti : renderti eAiaro, V. Imbiancarti. 

SCHIATTA , (Par. 16 , v. 76) Vdir come le schiatie 
si disfanno. Don lì parrd nuova cosa ai forte. Po- 
scia che le Clliadi termine hanno — (Par. 16, i. US) 
L' oltracolBla schiatta , che s' indraca Dietro a chi 
fupige, ed a eh! mostra il dente OvTcr la borsa, co- 
m'agnel si placa, 

SCHIAVA, (Pnrg. 20, ». 80) Veggio vender sua figlia, 
e palleggiarne. Come fanno i corsar dell'allre scblaTe. 

SCHIAVO, Scbiavone, Pnrg. 30, v. 87. 

SCHICCHI CBTalcanti, v. Gianni Schicchi. 

SCHIENA. (Inf. 18,,». 19) In questo luogo, dalla schiena 
scossi DiGerion, irovammoci — (Inf. 22, ». 19) Come 
i delfini, quando fanno segno Ai marinar con l'arco 
della schiena — ( Inf. 34 , ». 58 ) A quel dinanii 
il mordere era nulla Verso '1 graffiar , che- lolvolia 
la schiena Bìraanea della pelle lulla brulla. 

SCHIERA, (Inf. 2, ». 103) Disse : Bealricc , loda di 
Dio »era. Che. non soccorri quei che t'amd lauto, 
Ch' uscio per le della volgare schiera ? — (Inf. 3 , 
».-120) HuoTa schiera s" aduna— (Inf. 4, ». 100) 
E più d' onore ancora assai mi Cenno , Ch' essi mi 
fecer della loro-schiera , SI eh' io fui Cesto Ira co- 
tanto senno — (Inf. 5, ». 40) E come gli alomei ne 
portan r ali , Nel freddo tempo , a schiera lar^a » 
piena — (Inf. 11 , ». 38 ) Tulli ioruienla Lo giron 
primo per diverse schiere — (Purg. 24, v. 64) Como 
eli auget che vcrnan lunge'it Nilo, Alcuna valla di 
lor fanno schiera — (Purg. 26, ». 31) Come por en- 



schiei 



1 I' al- 



tra formica , Forse a spiar lor lia e lor fortur 
( Pucg. 33 , >. 107 ) Chi va dinansi a schiera per 
scorta — (Par. 18, v. 73) E come augelli surli di 
riiiera. Quasi eongralulando a lor pasture , Fanno 
di sé or tonda or liinp schiera — (Par, 31, v. 7) 
Siccome schiera d' api che s' inltora una fiala , ed 
una si ritorna Là dove suo lavoro 9' ijisapora. 

2. Schiera di soldati ch» gira e dà zolla. Pur- 
gai, 32, ». 19. 

SCIIIETTO, (Inf, 13, ». 5) Non rami scliielii,' ma no- 
dosi e involti — (Purg. I , ». 94) Fa che lu coslui 
rìcinsa D' un giunco schieltu. 

SCHIFO : tdegno, rincrescimento, (Inf. 31, v. 122) 
Menine giuso e non ten venga schifo. 

SCHIFO, aggeU. (Purg. 26, v. 45) Poi c-cme gru, dia 
alle montagne Uife Tolasaer parte e jiarle In ic[ 
r arene. Queste del gìei, quelle del Sole achife. 

5CHIR0, Sciro, itola, Purg. 9, ». 37. 

SCHIFOSO, V. Sosso, Lordo, Sconcio. 

SCHIUMA, (Inf. 24, v. 49) Senza la quel (fama) chi 
sua vita consuma , Cotal >csligÌo in lérra di sé la- 
scia , Quul fumo in aere od in acqua lu schiuma. 
2. Schiuma , per lordura, maerlUa, (Piirg. 13 , 
». 88) Se tosto gruiia risolva le schiume Di vosira 
coscienu. 

11 
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390 SCHIO 

UIUDERSI, (liif. 30^ T. 26) Correvan di ^iiel no- 
lo. Che il porco quando del porcil si schiude, 
HIUSO : icma rt>aro, Purg. 25, v. 11S. 
HIVABK, V. Catuare, Ceitarje. 
UIVO, (Inr. 12, I. 1) Era lo loco... Tul che Ogni 
rUla Ile sarebbe schiva — ( Iiif. 26, t. U ) Ei sa- 
rehhero schivi , Perdi' e' Tur Greci , forse del luo 
dello~(Purg. 2, f . 12) E di caiear tiesauii si mostra 

IIAGIRÀTO , (M. S, 1. 6t) QuesJi sciaurali , «he 
uiai non [ur vivi — (Iiif. 22 , v. U) Clii à lO- SCia- 
(jHrato Venuto a man degli avversari suoi ? 
.I\LUO, (Pu;^. 19, T. 9) Una remmina... di color* 
scialba. 

:iEKZA, (IiiF. 4, V. 13) Ur, «he onori ogni scieuM 
ed arie — (inr. 6 , v. lOfi) Rilurna a tua scienza , 
Che tuo), quanto la cosa è più perfetla, Più senta 
il bene — (Purg. 1S, v. 91) Se lu se' sire detlu villa, 
Del cui nome ne' Dei Tu tanta lite, E onde ugM scienza 
(j israv Illa — ( Par. 5 , t. 40) Apri la foenie a quel 
eh' io li paleso, E fermalvi entro. chÈ non fa scien- 
za, Senza lo rileiiere, avere iuleso. 
;i.HIA, per cotUTaffMore, Irif. 29, v. Ì39. 
:ii\DERE : «.■parare, Purg. Il, .. 103. 
:iNTILLA, (Par. 28, >. 91) Lo incendio lot. seguiva 
ogni sciuiilla — V. Favilla. 

:mTlLLAaE, (par. 9, T. 112) Lumiera... che scicv- 
tilla — (Par. 20, ». SS) L'occhio... mi scinlillu — 
(Pur. 24, T. 145) Quesl' è il principio , quesl' è la 
fuvilla Che si dilala in ftamma poi vivace, E, come 
stella in cielo, in ne scintilla — (Par. 31 , v. 28) 
Trina luce... in unica Bielle scintillando' ec. 
i:iQCCO, (Inf. 1, ). 10)0 creature SGÌoccl>e, Quanta 
ignoranza è quella che t' offende — -(Inf. 20, v. 27) 
Ancor se' tu degli altri sciocchi T 

2. Peiifr. (Inr. 29^ t. 114) Àvca Tsghezza e senno 

CIOGUEBE, (Inf. 16, *. 109) Poscia cbe l'ebbi (la 
corda) tutta da me sciolia — (Purg. S, v. 126) So- 
spinse il iato corpo nell'Arno, e sclulse al mio pelio 
lit croce, Ch' io fei di nte quando il dolor mi vinse — 
ScinHlirre qU occhi, cioè ibendarli, inf. 8, v. 13. 
CIOGLIERSI, (Inf. 22, v. 123) Saliò, e dal propo- 
sto lor si sciolse — Scioglicni dalla folla, Purg. 6, 
»■ 12— Si«on. e Perifr. V, Spiegarti, Ditviluppam, 
Snodarài. 

i:iOLTO , (Inr. 14 , T. 21) A) duolo avea la lingua 
sciòlta — (Inr. 20, T. 52) E quella chn ricopre lu 
mammelle, Che In non vedi, con le trecce sciolte 
— (Inf. 1 , V. 44) Mai non fu inastino sclulio Con 
tanta fretla ft seguitar lo furo — ( Purg. 2, v. 88 ) 
Cosi com' io I' amai Nel mortai corpo, cosi 1' amo 
sciolta — (Parg. 32 , v. 149) Seder sovr' esso una 
puttana sciolta M'apparve con le ciglia intorno pronte 
(Par. 21, V. 131) Lingua sciolta. 

2. Parole iciolte, doi non Ujiate da metro, In- 
fcr. 28, ». 1. - 

IIORmAltSI i wofgertì, sviliipparn, Inf. 21, v. 116. 
;iPARE : gunttare, alterare, Inf, 24, v. 84. 
;iP10, o Scipione, Africano, Inf. 31, v. tI6 — Pur- 
gai. 29, T. 116 — Par. 6, 53, e. 21, t. 61. 
:iROCCO, vento, Purg. 28, t. 21. 
;HI.SMATICI ponili, inf. 28. 
JSMA, (Inf.^ 28, v. 35) Seninalor. di scaDtIale e dì 

:iS80 : teparalo, (Par. 21, v. 95) Quel che chiedi, 
Che da ogni creata vista è scisso — Pur2:6,v.l*3 
:OGCARE, (Purg. 25, ». 17j Disse r Scocca L'arco 
del dir che iiisluo al ferro hai tratto — (Pnrg. 31. 
V. 16 ) Come balestro frange , quando scocca Da 



scour 

trojip) Ifsa ia tua corda e l'arco, £ eoo luen Toga 
l'asta il segoo locca. 

2. Scoecaif, per mOHifeetare, (Inf. 23, ». 96) Ed 
aitniila ad udir quel eh' or si ecocca -- [ Purg. 6 , 
». 130) Molli han giustitia ia oor,' nui lardi tcocca, 
Per non »enir acnia tonagli*) all'arco. 

SCOGLIO, (Inf. 18, ». 16) Cosi da ina della roccia 
scogli Movicn , ohe racid«an gli argini e i fo»sì — 
(Int. 18, ». 116) Montare al dosso bell'arco, ove 
lo scoglio pii'i sovrasia — (Inf. 18, v. 69) U<H> sco- 
glio della ripa iMOÌa— (luf. t9>, ». 1) tiià eravamo, 
alla seguente tomba Mo(tta|i,. dello scoglio iu quella 
parie , Ch'appunto sovra mezio 1 fusso piomba — 
(Inf. 19, ». 131) Lo Bcoglio sconcia, od arto , Che 
sarebbe alle capre dura varco — ( Inf. 29 , ». 25 ) 
Poggialo ad un de' rocchi Del. duro Moglio — (In- 
rér. 21, ». 43) Per lo scogKb duro Si volse — (In- 
fer. 24, v. 61) Su per I» scoglio prendemmo' la via. 
Ch'era ronchio^o, stretto e malagevole, EU orto più 
assai che quel di pria.- 
2. Scoglio tu leiue di tepita, luf. 20, 122. 

SCOLLATA , Donne che vutoao tcoUate , V. Pur- 
gai. 2.1, ». IO». 

SCOLARE, V. Diteenle. 

SCOLOBAUE, (Inr. 5, V. 130) Per più Itale gli oc- 
chi ci sospinse Quella lettura , e seetorocei il »iso 

— (Purg. 23, ». 49) L'asoìutla scabbia che mi sco- 
lora... la pelle. 

SCOLPARE, Pure. 24, ». 84 — V. Scagionar». 
SCO»ÌIETTERE : disunire, Inf. 37, ». 136. 
SCOMPIACESTE, Pi-rifi . (laf. 33, ». SO) Villano. 
SCOtìUMICA, Sin. V. Slaledizioae. 
SCO-tCIO, (Inf. 18, ». 51) Sconcia no»ella — (Ini. tS, 
. ». 131) Scoglio spoiicio ed «lo— (Inf. 29, ». 107) 

Sconcia e fastidiosi pena — (Par. 9 , ». S2 ) Dif- 

falla... sconcia. 
2.Sconcio,nrrinaIconcto,o«eortcia(o, Inf. 30, ».85. 
SCOMGIBHARE, Purg. 21, ». 116. 
SCOHWlIBàTO, V. ConjfiBroto. 
SCO.\SOLATA terra. Inf. 8, ». 11. 
SCOSTAR la pena. V. Pagare, Penttetwa, Pena. 
SCONTRARSI, (Int 18, ». 40) Gli occhi iiuoi in <ino 

SCONTRO. Sin. V.^ CÒue. Z<iffa, Cioatm, Intoppo. 

SCOPERCHIATO, Inf. 16, v. 52. 

SCOPEltTO, Scoaerin, (Purg. 4, »..34) Quando noi 
fummo in su l'orlo supremo Dell'alia ripa, alla teo- 
perla piaggia -r-( Inf. 20, ». 5 ) A risguardar nello 
scoverlo fondo — (luf. 23, ». 89) Per qual pmit*- 
gio Yanno scoverii della grave stola? ' 

SCOPO, Sin. V. BcTtagiio, Segno. 

SCOPPIARE, (Inf. 17 , ». 46) Per gli occhi fuori 
scoppiava lor duolo — (Inf, 23, ». 10) E come Tu n 
pensler dall'altro scoppia. Cosi naeqae di quello uà 
altro poi. Che la prima paura ini fé doppia — '(Pur- 
gai. 16, ». 53) Ha io scoppio Dentro da un dub- 
bio, e' i' non ma ne spiego —( Pnrg. 31, ». 19) 
Scojipia' io iolt'esso gra»e carco , Fuori sgorgando 
lagrime e sospiri, E la voce allenlfr per lo suo »area 

— (Purg. U , V. 40) Scoppia d^U gola L'accuia del 
peccale; . 

SCOPRIRE, «covn're, (Inf. 12, ». 19) Quando s'ebbe 
ecaperta la gran bocca. Disse ec. — '(Par. 3, ». 1) 
Quel-sole... Di bella »erilft m'avea scoTerta.., i\ dokt 
aspetto. 

SCORAIJGIAHSI, r. DiKimforlarii, Viltà, Bat4aiaa, 
SbigptltTti. 

SCOUlNtìIAM, fattùgtia, n. Mariueca. 

SCORRERE, Inf. 19, », 68 — V. Discorrere— Scw- 
rere di un fittme ai biutoj V. Adimar$i. 
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SCORG 
SCORGERE, (Ut. 33, v. SS) Come un poco di rag- 
lio li Tu messo Nel doloroso oiKere , ed io scòrsi 
Per qualLro risi il mio aspello stesso. 

2. Scorgere, p«r gtiidare, lai. 8, v. 93. 

3. Scorgere, per Hiatare, Purg. 11, v. 18. 
SCOHNATO, Iiif. 19, », 60. 

SCORNO, (Purg. 10, t. 3t) Marmo candido, e adorno 
D'inlagli si, che non fur Puliclelo , Ma la naUira 
^li alerebbe scorno. 

SCOKPIO, o Scorpione, toUtUaziont, Purg. 9, t. 5, 



, 18, ' 



79, . 
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SCORPIONE, (lor. 11, T. 23) Nel lano lulla sua coda 
guiuava , Torcendo in su la tene noiB forca Clie a 
guisj di scorpioQ la punla araiaTa. 

SCOBTl : ffutiJa , (liif. 12, i. 100) Noi ci motemmo 
colta scoria lìda — (Fiirg. I, t. 23)1 pesci... erano 
in sua accrla — (Purg. I, v. 39) Scoria saggia, eioi 
pmli'ca — (Purg. (C, v. 8) Onde la SeorU mia sa- 
pula e GJa Ali s'accosld, e l'omero m'olTerse — (Pur- 
gai. 16 , T. i3 ) E lue parole Oen le DOalre scorte 

— (Par. 21, T. 22) U'era a craio Ubbidite alla mia 
celeste scoria. 

SCORTICARE, T. Scaoiart, Pflla — Perifr. (Par. 1, 
T. 20/ Uuando Marua Iraesli Oella Tagina delle mem- 

SCORTO partw. (Purg. 19, t. 12) Lo sguardo mio 
le facea scoria La lingua, eioi agile e pronta. 

SCORZA , ( Purg. 32 , T. 112) Vidi calar P uccel di 
Giote Per l'arbor giù, rompendo della scoria. 

SCOSCEiNDGRE, (Purg. li, r. I3i) E fuggio, come 
luon die si dilegua. Se subilo la nuvola soosceiide 

— (Par. 21 , T. il) Il luo mortai podere al sue ful- 
gore Sarebbe Fronda che tuono scoscende. 

SCOSCENDERSI, (Iiif. 2t, v. 4t) Tenimno allke in 
sn la pillila Onde l'ulliina uiclra si scoscende. 

SCOSCIO, Int. li, V. lai. 

SCOSSA, n. foal. Inf. 21, v. 63 — V. Cro»o. 

SCOSTARSI, Inf. U, v. 139 — Par. 19, y. U8. 

SCOTTARE* li». (Parg. 21 ,,t. 10) Più non »i ?a, 
se pria non morde, Anime sanie, il fuoco. 

SCOTTO MiclielQ, Lif. 20, v. 116. 

SCOTTO, pel Be ai Scoàa, Par. 19, i. 122. 

SCRIBA, (Par. IO, t. 26 ) A se riiorec luiu la aia 
cura Quella maleria ond'io son fatto scriba. 

SCHICCA, tondottiere della brigalaatmeie, Inf. 29, t. 12. 

SCRJPTO, Purg. 2, t. 48. , 

SCRITTA ; *f<c'Mmn«, (Inf. 8, t. 121) Scritta moria 

— (Inf. 1 1 , , T. 6) Ci. raccostammo dietro ad gti co- 
perchio D' un grande utcIIo , ov' io tidi una aarilla 
Che diceva : Anastasio papa guarda. 

SCRITTO , ( Inf. 3 , ». 10 ) Quesie parole di colore 
oscuro Tid' io scrille al sommo d' una porla— -(Pur- 
got. 33, T. 16) Voglio anche, e se non soritlo, al- 
mcn dipinto, Che 'I le do porli deniroa te — (Pa- 
lad. IT, V. 91) E porlera'ne scrino nella mente DI 
lui, ma noi dirai... e disse cosa Incredibili a quei 
che fla prescnle. 

SCRIVERE, (Inf. 2, t. 8) mente, che scrivcsli ciò 
eh' io vidi, Qui si parrà la lua nobilitale — (Inf, tS, 
». 88) CiA che narrate di mio corso sciite, E ser- 
biilo a chiosar eon altro lesto A donna che *i sa- 
prà ~ (Inf. 2(, -». 100) Né si tosto mai, né I si 
scrisse, Coin' ei s' accese e arse, e cenerluilo Con- 
tenne che casca'ido divenisse — (luf. 3i, v. 22) Co- 
ui' io diieniii allor gelalo e fioco , Noi dimandar , 
Icllor, cU' i' Hon lo scrivo. Perù eli' ogni parlar sa- 
rebbe poco — (Purg. 31, V. 98) Asperges mi si dol- 
cemenie udissi, Ch'io no! so riinenibrar, non. ch'io 
lo scriva — (Par. 18, v. 130) Un in che sol per 
caiicellari uriti , Pensa che Pietro e Paolo , che I 



morir» Per te tigna die guasti , ancor son vivi — 
(Par. 19, V. 1) E qoel che mi eonvien rllrar teettsn, 
Non pariù .voce mai, né scrisse incliiostro Ni fu per 
fanlaiia giammai- compresa — :(PaT. 19, ». 113) Ve- 
dranno quel tolume aperto, Kel qnal si scrivon lUH' i 
lordispreui?— (Par. 20, v. 29) Parole, Quali aspet- 
tata il cuort et' io le scrissi— (Par. 2{, t. 2S) Però 
astia la penna, e non lo scrivo. Che l' imaginar no- 
stro a colai -pieghe , tiita che il {larlare , è troppo 
coior vivo — (Par. 2i, v. 61) E segiiilai : Come it 
trance siilo He seriese, padre, del luo caro frale. 

SCRITTO ioti. (Inf.- 19, t. 51) Di parecchi anni mi 
menti lo scrino. 

SCRITTURA, (Purg. 6, r U) La mia scrilluia è piana 
— (Par. 19, V. 133) E, a dare ad intender quanto 
è poco. La sua scrilluru lleii lettere mnue, Cbe nu- 
larauno mollo in parvo loco. 

2. ScnVfura «arra, (Par. 13, v. 121) S) fé Sa- 
belilo ed Arrio , e quegli skolii Ohe fucou come 
spade alle scritture In render torli li dirilli tolti — 

. ( Par. 29 , t. 86 ) E ancor questo quaidù si cera- 
poria Con me»- disdegno , che quando è posposta 
La ilitiaa scritUiri, □ quando è torta. 

SCUOIA, (Inf. 11, t.-6i) Una scrofa auurra e grossa. 

SCROFA, ttétnma della fatpàglia, Scrutigni. 

SCKOVIGNI, famiglia, Inf. 11, t. 64.. 

SCUDO, (Piirg, 32, ». 19) Come sotto gli scudi per 
salvarsi Volgesi schiera — ( Par. 12 , t- S2 ) Siede 
la rarlunatd.Cullacoga, Solta la^irolezian del gran- 
de scudo , In che soggiace il leone e soggioga — 
(Par. 29, V. 113; A pugnar, per ucccnder la Fede, 
Ùell' Etangctìo fero scudi e lance. 

2. Semlo in etneo figur. (Inf. 22 , ». 116) Sia 
la ripa scudo — (Purg. 32, ». 139) Di lei mi fece 
scudo... alla nuova belva. 

SCULTURE falle al vita , T. Purg. e. IO dal t. 31 
al V. 99 e dal ». 130 al ». I3i — V. Purg. e. 12 
dal t. 21 Hi V. 68. 

SCUOLA , (Inf. i , ». 94 ) Cosi vidi adunar la bella 
scuola Di quel signor dell' alllBsimo cauto, Che so- 
»rB gli altri tnm' aquila vola — (Purg. 21 , t. 32) Mo- 
slrerollì Olire, gtiaiilo '1 poiril menar mia scuola. 

SCUOIARE, (Inf. 6, ». 18) Craffia gli spirli, gli scaola, 

. ed isiiualra — (Inf. 22, t. 40) Rubicante, fa che 
4u li incili GII unghioni addosso b) che tu lo scuoi, 

SCUOTERE, (tur. 10, t. 88) Poi eh' ebbe sospirando 
il capo scosso — (Inf. li, v. 40) Senza ripoan mai: 
era lu, tresca Dulie misere mani, or quindi or quinci 
lacuieiidodaae 1' arsura fresca- (Purg. 23, v. 132) 
Seoise dian» ogni pendice Lo tositu regno. 
.2. Scuotere un ftdio immaginare, Par. 1, ». 90. 

3. Scuotere i pigri. V. Frugare. 
SCUOTERSI, (Purg. 24, t. 131) Oud' io mi scosai , 

Come fan bestie spateniale e polire — T. Ritcue- 

SCURO, (Inf. 16, ».,130) Aet grosso e scuro — (In- 
fcr. 31 , V. 31) Forando 1' aura . grossa e scora — 
{Inf. 32 , ». 16) Pomo scuro — ffar. 11 , v. 65) 
Diapelia e scura , Fino a costui si stelle sema jn- 

. Tito — Sevro : di poca ghria, Par. 6, t. 8S. 

SCURO, avo. (Purg. 11, v. 139) Pili non dirò, e sCuro 
so che parlo. 

SCUSA, (Purg. IO, t. 5) E s' io avessi gli occhi talli - 
adessa, {fìial fora stala al fallo degna scusa T — 
(Pnrg. 33, v. 130) Come anima gentil che jion 
fa scusa, Ma fa sua voglia della toglie alimi , Ta- 
sto com' è per segno fuor dischiusa. 

SCUSARE, (luf. 25 , v. 143) E qui mi scusi La no- 
vità , so fior la poDua abom — (Inf. 30 , v. 139) 
Tal mi fec' io , non polendo parlare , Chi disintk 
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nssrmi , t seuiin Me tullii*ÌK , e n«l mi credea 

rp — V. Sr(ii7ioiun-e, Ptrdonare. 

2. S^imnr»,' p«r Vicuia™, Piirg. 15, v. WO. 
BITAHS1, (Piirir. U. T. 28) E l'ombra che di «,* 
iiixn'lnia era. Si sdebil6 cosi : Non »» eo. 
GNARE, (Inf. 3, ». 50) Miserieordia e GiiwtiHs 
i sdegna — (Pur?. 2, v. 31) T.>di che sdegna (ili 
jromenri nmaiii, SI che remo non tiIoI , nè^ aliro 
In. Che l'aU sue, tra lill SÌ lonlani. 
GMTO. V. Cniicinlo. ha, ifiàdrgfta. 
GNO, V. nUdrgnn, Diipello, Ira. 
GS080. (Inr. 8, ». U) Alma Bde^UMa — (Ini. tC, 

41) Girardimmi nn poco, e poi tftiBsi edegnoio 
i dimandA : Chi fiir 11 maggior luì? 
iUCIKE, (Inr. 22, ». 55) K Cirialto, a cui di becca 
tei» D'ogni parie una aanna conte a porco, Gli Te 
;»lir cnmr l'nnn edriieia. 

pariicrll,, di avgt'ri», {Inf. IO, t. «4) Deh «p ri- 
r>gt mai Toaira Bemcnia , Prega' io hii , «olrelemi 
nel nodo, Che qui ha inTÌlnppala mia aenlciixa. 
lARi: , (Inf. 8 , T. SO) Secando se n« Ta 1' anlica 
rora Dell' acqua pi<t che non auol con alimi. 
;CA, la firm ircca, è la terra, M. H, t. 113. 
:CAUE, (Pnrg, 32, t. SI) Qui mio mde secfa. 
SCARSI , (Inf. 32 , t. 139) Se qnella con eh' io 

:CHfiZZA, per ar'mra. (Purg. 24, v. 31) Vidi mes- 
er Marchese , ch'ebhe spa«o Gii di bei* a Forlì 
on men aecehetzB, E si Tn lai ^e non si senll anrio. 
IICHJOKE, (Purg. 18, t. 1«)Lalnna... falla wme 
m secchione che Itili' arda. 

eco. (Inf. 7, ». Iti) Tra la ripa secca e il meMO 
-(Pare. 81 , t. 52) Secco Mpo»e — (Piirg. 23 , 
. 2S) Non credo che ensl a buccia stremi Erisiion 
ii russe fallo secco, Per digiunar. ' 
COLO , (Inf. 1« , *. fSS) Secol sehaggio — (Pur- 
;al. 22, t, .10) Sfcol si rinnova; Torna giusHiia e 
irimo li>m|io umano ; E progenie discende dal ciel 
mota — (Pnrg. 22 , ». 148) Lo »ecol priirio qnnn- 
' oro fu hello ; Fc aavoroae con fame le ghiande , 
! nèllare con sele ogni ruscello — (Hurg. 30, i. 104) 
tolte né sonnn a i>oi non fura Passe, che ruccia il 
lecol per snq ne. 

2. Secoli ref^nli >fmo ehittmati da Dante i primi 
lec/ili, HI mi it monda era re/^nle, Par. 32, v. 76. 
CO MEDESMO, Par. 3, t. 82) Non fale come agnel 
ihe luscia il falle Della sua madre , « semplice e 
asci'O Seco medesme a bho piacer cvtnbaile. 
COSDAMBHTE, Pnrg 13, ». 2. 
COHDAHE ; tegnire, (Inf. 16, ». 117) E pur con- 
ien che notila risponda... al nno»e iienno C4ie il 
naeslro coli' oi^chio si seconda — (PuW- 'i »- 103) 
*lnir altra piiinia che facesse fronda , U indurasse, 
i punte a>er fila, Però eh' alle percosse non seconda 
— (Pnrg. 1$, ». 33) Haratiglia udirai se mi secondi 
tW «e bm" virili appretto — (Par. i, ». 34) Poca 
nTÌlla gran fiamma seconda. 
conno, (Inf. t, », 117) Ln seconda morte «'asciin 
^ida — ( Inf. 4 , t. IS ) lo sorò primo e tu Barai 
lecoHdo — (Inf. 12, ». 114) Questi ti sìa or primo, 
■d io secondo — (Inf. 18 , ». 37) Ahi come facén 
or lernr le bene Alle prime percosse I e git art- 
:uno 1^ seconde aspel(a*a ni le lene — Inf. Si , 
'. 130) Salimmo <u, ei pnm» ed io secondo'— (Pa- 
nd. 11, ». *. 91) Òi seconda eotona redimita fu... 
a santa voglia d'està archimandrila. 

2. Seconda «là i ta ffiovenli, Piarg, 30, ». 125. 
GONDO, prep. (Par. 13, ». 70) Ond' egH arrien che 
in medesimo legno, Seéeiide speile, meglio e peg- 
[ie fratta, 



SEGNO 

SECONDO CRE, (Inr. i , ». 25) Q<iiti , seMniìò etié 
per nscnlrare, Nen area planin ma che di fiospiH. 

SRCURO, (Inf. 9. ». 30) Ben so il cammin i però ti 
fa sicnrn — V. fHeuro. 

SEDERE , (Inf. 4 , ». 131) Vidi il Maestro di color 
che sanno ,- Seder Ira filosolica famiglia — (Inf. 6, 
». 3-7) Elle giacièn per terra Inlté qunnle, Funr d'una 
eh' a seder si le»6 ce. — ( M. 14 , ». 23 ) Alcitna 
si sedea tiiIlB raccnlln — (Inf. 21. •- 88} tu, che 
siedi Tra gli Bche<rginn ilei ponle quntio quatto — 
( Purg. 4 , ». 106 ) Ed un' di lor che mi spmbra»a 
lasso. Sedete ed abliracRÌa»a le ginocchia. Tenendo 
il riso giA tra esse basse — (Pnrg. 4, ». 08) Forse 
Che di sedere in prima aTrai distretta — f Purg, 1. 
». 01) Colili che ptA sied' allo — (Par. 27., ». 46) 
Non fu nostra intenXnn eh' n deslro mano De' no- 
stri suceessnr porle sedesse , Parte dall' «lira , del 
popol rriflliann. 

2. ( Inf. 8 . ». 07 ) Siede la terra , dnve nata 
fui. Sulla mnrinn dn»e il Pn dieeemlc — (Inf. 19, 
». 107) Colei , che siede sona 1' aeque . Ptiilaneg- 

. giar co' Teqi n lui fn viala — (Inf. 20, t. -70) 
Siede Paschifra, Ove la ri»a inlorno piii discese — 
(Inf. 27, ». 53) Ceeena siede tra 'I piano e 'I monte 
~ ( Purg; 5 , ». OS ) Se mai »edi quel paese Che 
siede tra Romagna e quel di Carlo. 

3. Sedere per fforemnre — T. Sedfa. 
SEDI, phiT. di Mrffo, Par. 32, ». 8. 

SEDIA .• tede pimli/ieia, (Par, 12, ». 88) Ed alla se- 
<lìa , che fu [lià benigna Pift a* poteri giusti , non 
per lei Ha per enini che siede e che traligna. 

SEDURRE, (Par. 5, ». 10) E s* altro cosa »ostro amor 
seduce. Non h, se non di quella alcun Tcsiigio Mal 
connseiHto, che qniri iraluee — (Par. 22, ». 45) L'em- 
pio culto che 11 mondo sedusse. 

SEDCÌlOiM del faho piacete, V. Amore n. 

SEGARR, (Inf. 32, ». 119)QtiHl di Deccheria, Di cui 
se(r6 Fiorenisn la gorgiera.- 

SEGGIO, (Inr. 1, ». 128) Quivi è la sna ctflade e 
l'alio «eggio — (Inf. 27, V. 110) Lnn'ra promessa 
con l'attender corto Ti farà (rionfar nell'alto seggio. 

SÈGGIO con corona imperiale dettinato ad Arrigo , 
Par. 30. ». 133, e seg. 

SEG>AOOI.O, (Par_. 27, ». 46) Non fu nostra inlen- 
sion... che lechiavì, che mi fur concesse, Divenis- 
ser segnacolo in vessillo , die conir» ì balleMati 
combaliesse. 

SEGNALE, V. 8egno, Cenno, Accennare. 

SEGNARE, (Par. 16, ». 23) Qirai furo i «ostri anti- 
chi , e qnai fur gli anni Ch« si segnare in Tosira 

2. Segnare, per rappretenlare , Par. 18, v. 72. 
SEGNATO, (Inf. 13, ». 2) Ci mettemmo per un bo- 
sco. Che da' nessnn senltcro era segnato — (Purg. 8, 
». 82 ) Cosi ihcea , seduto' della slampa Nel ano 
nspello di qnel drHlo zelo ,. Che misuratamente in 
core avvampa. 

2. Segnalo, in senio * drlinealo, teolpito, (Pur- 
gai. 12, ». 16) Come, peMh? dì br memòria «ia,- 
Sevr' a' sepolii le totnhe lerrag'ne l'orlan ..segnato 
quel ch'elli eran pria — (Pnrg. 12, v. 37) Niohc, 
con che occhi dolenii Vegeta io te segnata in su la 
lUada Ti» sette e sette tuoi flgliooli spemi 1 

3.- Segnato, per tniprefso, Par. 1, ». 24. 
SEGNO, (Inf. 4, v. 53) Quando ci vidi »enire un Pes- 
senlo. Con segno dì *illoiìa inceronalo — (luf. 9, 
». 86) E quei fé segna, Ch'io slessi cheto, ed in- 
«hinaBBi ad esso — (Inf. 11, ». 49> E però lo mi- 
nor giron suggella Del segno suo e Sodoma e Caorsa. 

2. Segni tumdnost, ain. <l'ar. 17, ». 83) Parran 
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farine della lua TÌrlule In non cunr d'argeolo , né 
d'alTanni. 

3. Segna, per prodigi, Par. 18, t. 123. 

4. jSegno : bettaglio, icopo, (Purg. 5, t. 16) Che 
sempre l'uomo, in cui penaier rampolla Sovra pen- 
aier , da se dilunga il segno , Perchè la foga I' un 
dell'ullro ingolla— (Par. 1 , t. 1S5 ) Cen porla la 
virili di quella corda, Che ciò die gcorca driiza in 
segno lielo — ( Par. 8, t. 103 ) Perchè quantunque 
questo arco aaella, Disposto cade a provveduto Bue, 
SI come cocca in suo secno direna. 

5. Segno, per meta, (Par. IS, v. il) Il stia con- 
cello Al segno de' monai si soprappose. E quando 
t'arco dell'ardente alTello Fu si srogalo, che il par- 
lar discese Invir lo segno del nostro iniclierio ec. 

6. Segna , per obbiello o termine di Undeiaa , 
(Par. 3, T. 12Ì) La visln mia che lauto la segiiio; 
Quanto possiliil fu', poi che la perse, Tolse!>] al sé- 
gno di maggior disio. 

7. Segno : vestiUo, (Par. 6, v. 100) L'imo al pub- 
blico segno i gigli gialli Oppone , e 1' aliro appro- 
pria quello a parte, SI ch'è forte a Yeder qual piiì 
si falli. 

8. Segno, per figura incita, Purg. 12. t. 46. 

9. Segno : coiletlatione, Par. 13, v. 13. 
SEGRETO, ( luf. 3 , v. 21 } lUi mise dentro alle sé 

greto cose. 

SEGRIvTO, R^ toat. (Inf. 13, t. 5$) V son colui, che 
tenni ambo le chiavi Del cor di Federigo, e rhe le 
lolsi Serrando e disserrando si soavi , Che dal ae- 
ptio suo quasi ogni uom tolsi — (Purg. 20, i. 91) 
Signor mio, quando sarò io lieto A veder la vcn- 
deiia, cb« nascosa Fa dolce r ira tua nel tuo segreto! 

SEGUACE, (Iiif. 5, t. 98) Sulla marina dove 'I l'o 
discende Per aver pace co' seguaci sui — (Purg. 21, 
V. 106) ChÒ riso e pianto son tanto seguaci Alla 
passion da che ciascun si spicca , Che roen ìeguun 
voler né' più veraci — (Ptirg. 2*, t. 101) Gli occhi 
miei ai fero a lui seguaci. Come la mente alle pa- 
role sue. 

SEGIESTEMENTE, Pure. 20, t. 25. 

SEGUIRE, {Inf. t, ». Ili) Ond'io per Io tiw me' penso 
e discerno, Che tu mi segui, ed io larb lua guida 
— (Inf. 15, V. 55) Se tu segui lua stella, Non puoi 
fullire a glorioso porlo — (Inf. 2( , v. Ì7> La di- 
manda' onesta Si dee seguir con l'opera tacendo — 
(Purg. 2, T. 83) L'ambra sorrise e sì riirasso , Ed 
■ io, seguendo lei, olire mi pinsi — (Purg. 20, ?. 106) 
E la miseria dell'avaro Mida, Che segui alla sua di- 
Bianda ingorda, Per k qual sempre contien che ai 
lida — (Purg. 30, t. 130) E volse i passi suoi per 
ria non vera, Immagini di ben seguendo falle, Che 
nulla promissiou rendono inlera-r- (Par. 18, v. Ài) 
Duo ne segui lo mio alleiilo sguardo ,- Com' occhio 
segue suo fulcon volando — (Par. 21, r. 29)Vid'ia 
uno scaleo eretto in suso Tanio, che noi sc^i^uiva la 
mia luce. 

2. Seguire, per tmiliire. Par. 18, v. 18. 

3. Siiion. Perifr. e Frasi, V. Seguitare, Secon- 
dare, Tener dietro. 

SEGUIT^UIE, (Pure. 5, t. 2) Seguitava l'orme del mio 
duca — (Purg. 23, i. 23) Seguilar la gola olire mi- 
sura— (Purg. 29, V. 7) Allor si mosse conlra '1 
Bume , andaiido'Su per la riva, ed io pari di lei, 
hcciol passo con picciul aeguilando— r(Par. 6, v. 61) 
Quel che fé poi di'egli uacl di Ravenna, E aalld Ìl 
Itnhicon , Tu di tal voto , Che noi seguìieria lingua 
Ite penna —(Par. 20, v. U2; E come a buon can- 
lur buon citarista Fa seguitarlo guiiio della corda, 
1» elle più di piacer lo cauto acquiiia. { 

Kius. PoKr. 
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2. Seguitare, per iiùeguire, Inf. 21. i. ii. 

3. Seguitare, per aecompagHore^VuTg. 1, v. 10. 
t. Seguitare, per atmenire, US. 25. v. il. 

SEGUITO, (Purg. (Purg. 2i, '. 128) Udendo «tipe 
della gola, Seguile gi& da miseri guadagni — Segui- 
to, per venuto dietro. Par. 2, v. 2. ■ 

SELLA, (Purg. 6, v. 88) Che vai, perchè ti raccon- 
ciasse il Treno Giustiniano, se la sella è vota? 

SELVA, (hit. 1, T. 1) Nel meno del caramin di no- 
stra vila Mi ritrovai per una selva oscura , Che la 
dirilia via era smarrita. Ahi quauio a dir qual era 
è coaa dura Questa aelva selvaggia ed aspra e farle. 
Che nel pensier rinnova la paural — (luf. 9, v. 67) 
Un vento impetuoso... Che Ucr la serva , e sen» 
alcun rattenio Li rami sebianfa, abbatte e porla fori 
—(Inf. 13, Y. 106) Selva mesH-(Inr. 13. v. 116) 
Fuggendo si for'le , Che della selva rompiéno ogni 
rosta — (Inf. 14, v. 8) Arrivammo ad una landa, 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove. La dolorosa 
selva rè ghirlanda Iiilorno — (Inf. 20, v. 129) Selva 
fonda — (Purg. 28, v. 22) Già m" avean trasportalo 
i lenti passi beiilTO all'antica selva — (Purg. 28, 
V. 107) Tal moto percuote, E fa sonar la aelva per- 
cb'è folta. 

2. Sin. Perifr. e Fraài V. Boxo, Foretta. 

3. Selva, per fotla, (Inf. i, v. 63) Paasavam la 
selva tuttavia, Lo selva dico di spiriti spessi. 

SELVAGGIO, (Inf. I, v. 93) Loco selvaggio — (Inf. 12, 
92) Selvaggia strada — (Inf. 13, v. 7) Non han 



— ( Purg. 6 , V. 97 ) Alberto Tedesco , eho ab- 
bandoni Costei cb'e fatta indomita e selvaggia — 
(Pura. 13, T. 71) Sparvier aelvaggio— ( Purg. 16, 
V. 33) Secol selvaggia. 

2. Selvaggio per uomo ignaro a'guita di tei- 
taggio, (Purg, 2 , v. 52) La lurba che rimase 11 , 
selvaguia Paiea de) loco, rimirando intorno , Come 
colui ^e nuore cose assaggia. 

SELVATICH' omMe, Purg. 29, i. S. 

SEMBIAME , (Inf. 4 , j. 112) Genti v'eran con oc- 
chi tardi e gravi , Di grande autorità ne' lor aein- 
bianti — (Inf. 7, >. ItO) Tidl genti fangose in quel 
pantano, Ignude tutte e con sembiante oHeso — (In- 
fer. 23 , v. 59 ) Giva inlorno assai con lenti passi 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta — (Eiif. 23, 
Appresso il Duca a gran passi scn g) , Turbato tm 

Kico d' ira nel sembiante — {Inf. 31, v. 17 ) Ai mio 
aeslro piacque di mostrami La creatura eh' ebbe 
il bel sembiante — (Purg. 81, v. ItO) L'ombra si 
tacque, e riguardòmmi Negli occhi, ove 'I sembiante 
fìi ai ficca — (Purg. 26, v. SI) Allenii ad ascoltar 
ne' lor scmbianii — ( Purg. '2S , v. i3 ) Deh , bella 
Donna, eh' a' raggi d' amore Ti scaldi, s' i' vo' cre- 
dere a' sembianli , Che soglio»' esser leslimon del 
cuore — (Par. 1,- v. 100) Ond' ella, appresso d'un 
pio sespiro. Gli occhi drÌKÒ ver me con quel sem- 
bisnle , Che madre fa sopra figliuol deliro — (Pa- 
rad. 3, v. 20) Specchiali Nembianii — (Par. S, v. 88) 
Tramutar sembiante — (Par. 32, v. 91) Che quan- 
tunque io area visto davante , Di tanla ammiraiion 
non mi sospese , Né mi, mosUA di Dio lauto sem- 
bianle. 

2. Far èembiante,.(ìnt. 9, ». 101) E non fé molto 
a noi : ma fé sepbianLe D' uomo, cui altra cura strin- 
ga e morda, Che quella di colui ehe gli è davanie 

— (Purg. 7, V. 91) Colui che più sied^alto, ed ha 
sembianti D' aver negletto ciA che far dovea— (Pa- 
rad. 9 , v. 64) Qui si lacette , e fecemi sembiante 
Che fossa ad aliro valla. 

72 



.bv Google 



3. Sembiante, p»r apparenta o fbrma, (Int. 32, 
T. 23) Cu lago, che per gielo Atea di *clru e non 
il'aG(|Uii sembiaiUe — (Par. £2, t. 13i) Vìill qui'- 
Blo globo Tal, ch'io lorrìsi del suo til sembiante. 

SKHBI.4HE: ««mbroK, liif. 1, t. SO, e. 10, v. Sfi. 

SE:]1[IU?ìZA, (IiiF. 4, T. 83) Vidi quattro grand' om- 
bre a noi teiiire :. Sembianza avevan nò Irisio nò 
lieta — (liif. 21, T. 98) Non torceva gli occhi Dulia 
sembianza lor , ch'era non buona — (Purg. 13, 
V. Ì2i tìi n)ì<;lior sembianza — ( Piirj-. 2t , v. 17) 
bn eh' è si munta Noilra seoibiania «ia per la dieta 
— (Par. IS, T. SS) E vidi le sue luci lanlo mere, 
Tanto gioconde , che la sua semliianza Vincerà gli 
aliti— (Par. 2t, y. 5S) Poi mi toUì a «ealrice, e 
quella pronte Sembianze rcmmi, percliè io spandessi 
L'acqua di fuor del mio interno Tonte — (Par. 27, 
V. 39) La sembianza ai mutò — (Par. 27 , v. 1.1) 
E lai nella aembianiB sua divenne , Qual diverreb- 
be ec. — (Par 27, v. 3i) Trasmutò sembianza — 
(Par. 30, T. 91) Poi corno gente stala sotto larve. 
Che pare altra che prima, se si sveste La sembianza 
non SUB ili che dispsrve — (Par. 31, t. 101) Signor 
mio Gesù Cristo, Dio TCrace, Or fu si fatta la sem- 
bianza vostra ? 

SEMBDARE, (Inf. 16, f. 8) Tu che all'abito ne sem- 
bri Essere alcun di nostra terra prava— (Par. 21, 
T. 4) Ciò eh' io ledeva , mi sembrava un riso Del- 
l' Universo. 

SLME, (Inf. 29 , t. 62] Le genii antiche... Si risto- 
rar di seme di formiche — (Inf. 29, 127) E Niccolò, 
che la costuma ricca Del garofano prima discoperse 
Heir orlo , dove tal seme »' appicea — (Purg. 16 , 
V. 113 ) Se non mi credi , pon mente alla spi^n , 
Ch'ogni erba si conosce per- lo seme — (Puig. 28, 
V. 07 ) Ella ridea dall' altra riva dritta , Trattando 
pii'i color con le sue mani. Che l'alta terra lenia 
seme gifla — (Purg. 28, », 116) Alcuna pianta Senza 
seme palese vi s" appiglia — (Purg. 28, v. 118) E 
saper dei che la campagna santa. Ove tu se', d'ogni 
semema è piena, E Frutto ha in sé che di là non 
■i schianta — (Purg. 30, v. 118) Ha tanto più ma- 
ligno e più silteslro Si fa il terren col mal seme , 
e non collo , Quaui' egli ha più di buon vigor tar- 
icsiro. 

2. Seme, per germe, Pnrg, 30, t. 110 — Seme 
per figlio, (Par. 6, y. 9i) A dubitar m' hai mosso 
Come uscir può di dolce teme amaro.' 

3, Seme per generante, Purg. 1, v. 121. 

*. Seme, per antenalS, (Inf. 23 , ». 12) In mal 
far (o seme tuo avanzi. 

5. Sane, per prof^enifon , (Inf. 3 , ». 103) Be- 
slemmiavano Iddio e i lor parenti , L'umana spe- 
cie, il luogo, il tempi) , e il seme Di Idi semenza 
e (li lor nascimenti — (Par. 7, v, 86) Vostra naiora, . . 
peccò tota Ne) seme suo. 

6. Seme , per diieendana, generaiione, tlirpe, 
protapia, (Inf. 3, », 115) Il mal seme d'Adamo— 
(Inf. 10, ». 9Ì) Deb, se riposi mai vostra semenza. 
Prega' io lui ec. — (Inf. 26 , ». 59) L' agunto del 
cavai, che fa la porta Ond' usci do' Romani il gen- 
til seme — (Par. 15, t. 41) Ben ed e Ilo aie tu, trino 
ed uno... Che nel mio seme se' tanta cortese. 

7. Seme, per indole, (Par. 8, v. 130) Quiiidi ad- 
divien eh' Esaìi si diparte Per seme da tacoli. 

8. Seme, per cagione, principio, (Inf. 28, v, 106) 
Cridò : Iticorderali anche del Mosca, Che dissi, lasso! 
Capo ha cosa fatta : Che fu il jnal seme della gente 
losca — (Inr. 33 , ». 7 ) Ma se le mie parole es- 
ser Uen seme , Ghe frulli infamia al Iradiior eh'. io 
rodo, Parlare e lagrimar vedrai insieme —(Purg. 21, 
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t. 9{) Al raio arder fur seme la faville , Ctie mì 
scjlilar, della divina Samma — (Purg. 31 , ». i6) 
Pon gif[ il seme del piangete, ed ascolta. 

9, Seme prolifico, come operi, Purg. 23,». 37, 

SEMEI.E. Inf. 30, v. 2-; Par. 21, t. 6. 

SE.HK.NTA, (Par. 8 , ». 139) Sempre natura , se for- 
tuna trova Discorde a sì! , com' ogni allm semente 

. Funr di sua region, fu mola' prova. 

2. Semetila , per cagione , principiò produtlort, 
(Inf. 23, V. 121) E a tal modo il suocero si sleola 
In questa fossa, e gli altri del concilio, Che fu ptr 
li Ciudci mala semcnla— (Purg. Il, i.ì03) Quindi 
comprender pnoi, eh' esser conviene Amor Sementi 
in voi d'ogni ririute— Pnrg. 23, ». SI. 

SEME.\ZA , (Par." 13 , ». 31) Quando T una paglia è 
trita. Quando la sua semenza t già riposta, A bat- 
ter r altra dolce amor m' invila. 

2. 'Semenza , per ditctndeiaa , (Inf. 10 , r. 9i) 
Semema per figlio, Par. 23, v. 120. 

3. Semenza per genitori, (Inf. 3, ». lOi. 

4. Semenza per natura , (Itif. 36, ». 118) Con- 
siderate la vostra semenza Fatti iton foste a viver 
come bruii, Ma per seguir »ir[ute e conosccnta. 

SE.mCIRCOLI, Par. 32, ». 26. 

SE.1IINARE, (Par. 24, ». 109) Chò tu entrasti pove» 

e digiuno In campo , a seminar la buona pianta , 

Che fu già vite, ed ora è falla pruno. 
SEMINATO, (Purg. 22, ». 10) Già era il mondo tutto 

quanto pregno Della vera credenza, seminata Per li 

messaggi dell'eterno regno. 
SEMINATOKE, (Inf. 28, ». 33) Seminolor di scandalo 

SEMlBAMlS,'o Semiramide, Inf. S, ». SS. 

SEMPITEItNARE, (Par. 1, ». 76) Quando la rota, che 
lu sempiterni Desiderato, a sA mi fece atteso , Con 
r armonia che temperi C discernì. 

SEHPiTERTO, (Inf. 30, v. «fij In sempiterno —(Pa- 
rad. 28 , ?. IfG) In questa primavera sempiterna, 
Che nollurno ariete non dispoglia. 

SEMPLICE, (Purg. 3, v. 62) E ciò che fa la priou, 
e r altre fanno. Addossandosi a lei s' ella s' arresta, 
Semplici e qnele, e lo 'mperchè non sanno — (Pur- 
gai. 7, ». 130) Vedete il re della semplice vita- 
(Par. 5 , ». 82) Non fate come ag'iel che lascia il 
latte Della sua madre, e semplice e lascivo Seco me- 
desmo a suo piacer combatte. 

SEMPLICETTO, (Purg. 16, v. 88) Anima semplicetta. 

SEMPRE, Peri/: (Purg. 27, v. 103) Tulio giorno — 
(Purg. 33, V. 37) Tulio tcmps. 

SEMPLICITÀ di eo*lnmi dell'antico popolo fiorenliiui, 
Par. 13, V. 91 e seg. 

SENECA, Inf. 4, ». 141. 

SE:(ESE, Purg. 13, V. 10«. 

SE.\ESI,.Purg. 11, V. OS. 

SENNA, /Suine, Par. 6, ». SO, C. 19, », 118. 

SENNAAR, Purg. 12, v. 36. 

SUNNACHERIB, Purg. 12, ». 53. 

SE.\I01lI, Purg. 29, ». 83. 

SENNO, (Inf. 4, ». (00) E più d' onore ancora assii 
mi fenno , Ch'essi mi feccr della loro schiera. Si 
eh' in fui sesto tra cotanto senno -^ (Inf. 1 , ». ST) 
Olire la difension de' senni umani — (Inf. 8, ». ì) 
Ed io rirolto al mar di tulio il senno Dissi : ec. — 
(Inf. 16, V. 39) Fece col senno assai e con )a s^- 
da — (Inf. 16, ». 118) Ahi quanto cauli gli uomini 
esser denno Presso a' color, che non veggon pur 
l'opra, Ma per entro i pensier miran col senno! — 
( Inf. 18 , V. 80 ) Quelli è Jason, che per cuore * 
per senno Li Colchi del monton privati fene — (la- 
fer. 21, », 134) Lmiali digrignar pnre a lorienno 
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geso 

—fìat. 29, t. 132) L'Abbagliaro il tao «ennb jtro- 
ferse — (Piirg. 6, v. 136) Or li fa liela, che (u hai 
Len aiHle ; Tu ricca, lu con pace; tu con icniHf. 9' io 
dico ver, l'elTello noi nclsconde— (Purg. 1$, t. 68) 
Poi cli'io polei di me fare & mio sennd, Tri^saimì te. 
■^(iiarg; 22, t. 32 ) Cortie poleo Irovar dentro al 
tuo seno Luogo aVariJia, tra colanlo senno 7 

SEtiO, (Inf.fS, V. 63) Reoaii a meute il noslro STaro 
Beiio---(Purg. 22, y; 22) Come poteo IroTar den- 
tro al luo seno Looeo atariiia, Ira colanlo senno? 
J. Semi, in' tigni ficaio di tpatio, Par. 13, t. 8. 
3. Seno, per runlro o meno, (Purg. 25, v. 121) 
Nel seno di*l grande' ardore... udii ec. — (Par. 25, 
V. 79) Menlr'io diceva, dentro al vivo seno Di quello 
incendio iremolava un lampo Subito e spesso, a guisa 
di baleno. 

i. Seno, per eapaeilà, (Inf. 28, r. i) Ogni lin- 
gua per ceno lerria meno Per lo nosiro sermone e 
per la melile, C hanno a Ionio comprender poco seno. 
5. Seno, per lato, ( Par. 33 , ». 26 ) Trivia ride 
Ira le ninro eterne , Che dipìngono il ciel per tulli 
i seni. 

SE NON CHE, Par. 13. t. 17. 

SE NON FOSSE , in vtxe di $e non font sfato , In- 
ter. 2i, Y. U. 

SENSATO, per oggello sentiUìe, Par. 4, t. 40. 

SENSIBELE, Purg. 32, t. 15 — Par. IO, ». 3*. 

SENSIBILMENTE, Inf. 2, t. 15. 

SENSO : lignilicalo, (Inf. 13, t. 12) Il senso lor m'4 
doro, cioè il «en*o dette parole. 

SENSO : facoltà di ff««re, (Inf, 11, t- 10) Lo noslro 
scender con»ion esser lardo. Si che s'ausi prima un 
poco il senso Al Iristo fialo; e poi non Ila riguardo 

— flnf. 31, T. 26) Il senso s'inganna' di lontano 

— (Purg. 10, T. 58) Dinanzi parca genie; e luLla 
quanla. Parlila in sette cori, a duo miei sensi Pa- 
cca diccr i'un No, l'allro Sì canla — (Purg. 17, 
V. 13) imntaginaliTa... Chi mnote le se il senso 
non ti porge? — (Purg. 29, T. 46) Ha quando i" fui 
si presso di lor fallo, Che I' obbìeilo comun, che 'I 
senso incanna , Non pcrdea per disianza alcun suo 
olio — (Purg. 32, V. 1) Tanto eran gli occhi mici llssi 
fi attènti A disbramarsi la decenne sete , Che gli 
aliti sensi ni' eran lutti sperili — ( Par. 2 , t,' 52 ) 
Ella sorrise alquanto, e poi: S'egli erra L'opinion, 
mi disse, de' mortali, Dove chiave di senso non dis- 
serra , Certo non li dovrian punger li strali D'am- 
mirazione ornai; poi, dietro a' sensi Tedi che la ra- 
gione ha corle l'ali. 

2. Sin. e l'erifr. e Frati, V. rirtH. V. OecAto, 
Vitia, Orecchio, JVaio. 

3. Vigilia de' sensi é la vita mor/a?e, Inf. 26, v. 1 15. 
SENTENZA, (Inf. 10, v. 95) Solvelemi quel nodo. Che 

qui ha 'nviluppaia mia sentenia — (Par. 4, t. 53) 
£ forse sua sentenzia è d'alira guisa Che la' voce 
non suona — (Par. 33, t. 65) Cosi al venio nelle 
foglie lievi Si pcrdea la sentenzia di Sibilla. 

2. Sentenza, per senso, (Inf. 9, t. 14) Io Iraeva 
la parola tronca Forse a pèggior sentenza ch'ei 

3. Gran senlcma, i quella del giudizio unicer- 
«a(e, Inf. 6; ». 104. 

SENTIEBO, (Inf. 16, v. 134) Gimmo ioTcr lo mozio 
Per un Hcnlier che ad una valle flcde — (InT. 13, 
V. 2 j Ci mettemmo per un bosco , Che da nessun 
sentiero era segnalo — ( Enf. 30 , v. 84 ) Io sarei 
messo già per lo 9enliero~(Purg. 42, t. 71) Chi- 
nale il «olio, Si che veggiato il vostro mal sentiero 
— ( Pur. 29 , », 83 ) Voi non andante giù per un 
sentiero Filosofando. 
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SENTIMENTO, a"f. 3, ». 134) Balenò unn luce ver- 
miglia. La qual mi vinse ciascun sentimento; E cad- 
di, come l'uom coi sonno piglia. 
2. Senlimeittn istupidito dal freddo, Inf. 33, ». 100. 

SENTIUE, (Inf. 13, ». 23) Io sentìa d'ogni parie trag- 
ger guai — (Inf. 17 , ». 109) Icaro misero le reni 
Senti spennar per la scaldala cera— (Inf. 23, ». 19) 
Già mi senlia lutto arHcciat li peli Della paura — 
(Inf. 23, T. 21 ) Maesiro, se non celi Te e me to- 
stamente, ì' ho pavento Dì iHalebranche i noi gli avem 
già dii'iro ; fo gl'imagino si che gii gli sento — (In- 
fer. 23 , ». 118) Attraversalo e nudo 6 per la via. 
Come lu vedi, led è mcsticr ch'e' senta Qoolunque 
passa com'è) pesa pria — (Inf: 28, ». 13) Senlio 
di colpi doglie — (Purg. t, ». 11) Di cui le Piche 
misere sentirò Lo colpo tal , che disperar perdono 
— ( Pnrg. 12 , », 124 ) Kien li tuoi pie dal buon 
loler si vinti , Che non pur non fatica sentiranno. 
Ma lia diletto loro.esscr su pimi— (Purg. 24, ». 148) 
Tal mi senti' nn »enio dar per mezza La fronle, e 
ben senti' muover lu piuma, Che Te sentir d'ambro- 
sia l' ocezta — ( Purg. 23, v. 131) Elice... Che di 
Venere a»ea senlilo il losco- (Purg. 27, ». 122) 
Ad *gni passo poi Al volo mi sentra crescer le pen- 
nc — (Purg. 30, ». 38) Per occnlia virtù che da lei 
mosse, D'antico amor senti la gran potenza — ( Pa- 
rad. 3, ». 37) ben crealo spirila , che a' rai Di 
«ila eterna la dolcezza senli , Che non gustata non 
s'intende mai — (Par. 13, ». 1S) Allora che senti 
di morie il gelo. 

2. Sentir sapore, Purg. 18, ». 91. 

3. Sentire, per senso, Purg. 23, ». 102. 

4. Senfire, per intelligenza. Par. 11, v. 24. 

5. Sentire , per giudicare ,' credere , reputare , 
(Par. 34, ». 67) Allora udii : Dirìllamenle senli — 
Inf. 4, ». 21 — Par. 4, ». 51. 

6. Seniire, per accorgersi, Purg. 27, ». 69. 

7. Sentire, per sperimenlare, (luf. 26, v. 8) Tu 
sentirai di qua da picci'ol tempo Di quel che Prato, 
n^on ch'altri, l'agogna. 

8. Sentire . per sapere , essere informato , Pur- 
gai. 16, ». 138. 

SENTIRSI, alt. ri/t. (Inf.aS, ». 115) So non che con- 
scienzia m'assicura, La buona compagnia die l'uom 
francheggia Sotto l'osbcrgo del sentirsi piira. 

2. Sentirsi, passito, (Purg. 13; ». 52) La qual 
senza operar non £ sentita. 

SE.NTIT0, (Par. 1 , ». 83 ) Rf accesero un disio Mai 
non sentito di colanlo acume — (Par. IT, ». 4) Tale 
era io, e tale era scniìlo.l. da Beatrice, ec. 

SENZA, (Inf. 8, v. 84) Chi è costui, che senza morte 
Vapor lo regno della moria gente?- (Inf. 31, v. 113) 
E venimmo ad Anteo, che ben cinqu'alle, Sema la 
lesta, vscia fuor della grolla; cia^ senza computare 
la testa. 

2. (Pui^. 6, V. 34) Il pnpol luo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida :!' mi sobbarco; cioè senza 
esser chiamato. 

3, Senza mezzo, cioè immediatamente, Par. 7, ». 70. 
SEPOLCRETO, V. Inf. 9, v. 112 e sig. 
SEPOLTO, (Inf. 9, ». 130) Simile qui con simile è 

sepolto — (Purg. 7, ». 6) Fur l'ossa mie per Olta- 
»ian sepolte — ( Pnrg. 12, v. 16) Come, perdio dì 
lor memojìa sìa, Sovr' a' sepolti le tombe terragno 
Portan segnalo quel ch'elli eran pria; Onde 11 ■"""'■ 



volte si ripìagne Per la puntura (|olla rimeinbraniii 
— (Por 27 , V. 1331 E tal, balbuziendo , ama ed 
ascolla La madre suij, che, con loquela intera. Disia 
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sepultura La vipera che il HeUnese aceiRipi , Co- 
Di'avria fallo il gallo di Gallura— (Par. 15, 1. 118) 
forlunalc I e ciascuna era cerìa Della Bua sepotlura. 

EPULCRAL buca, Purg. 21, ». 9. 

DPULTO. per nmcoio, Par. 7, \. 38. 

EQUESTRABE : diieacciare, Pure. 25, v. 114. 

KRA. (Inf. 15, V. 11) Ciascuna Ci riguardara, come 
suol da sera Guardar l'un l'altro sullo nuova luna 
— (Purg. 1 , V. S8) Qiiesli non lidc mai l'ultima 
aera, Ma per la sua Tullia le Tu ai pre-iso, Che mollo 
poco tempo a Tolger era — ( Purg. 23 , j. tìl ) Lo 
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a sluilialc il passo, Henlre che 1' occiilenle 
non s'annera— (Par. U, i. 10) E si come al salir 
di prima sera Coinincian per lo ciel nuove partenze, 
Si che la vista pare e non par vera; ec. — (Par. 30, 
I'. ÌS) Di iiiiel rolor, che, per Io sole avverso. Nube 
dipinge da sera e da mane , Vid' io allora liiHo il 
ciel cosperao- 

2. Sinon. Pfrifi: e FroH, V. Ciomo n. 12. Nofle 
— (Inf. 25, T. 28) Come la mosca cede alla lan- 
lara — (Purg. 1, v. 53) Vedi, -sola quesla riga Non 
varchercali dopo 'l Sol parlilo — (Purg. 1, v. 83 ) 
Prima clic il poco Sole ornai s'annidi — (Purg. 8, 
V.. I ) Era gi& l'ora che volge il disio Ai navigami 
e 'iilenerisce il core, Lo ili e'han dello a' dolci amici, 
addio ; E che Io novo peregria d'amoYe Punge , ae 
ode squilla di lontana , Che paia il giorno pianger 
che si more — (Purg. S , i9) Tempo era gii che 
l-aer s'annerava- (Purg. 17, t. 70) Già eran so- 
pra noi tanto levali Gli ullimi raggi che la nelle 
ae"ue , Che le sielle apparirai! da più luii — ( Pa- 
rad. 20, i. 1) Quando colui che Lullo il mondo al- 
luma Dell'cmìsperiu noMro si discende, Che il gior- 
no d'ogni parie si consuma. 

ERAFl, Serafini, Par. 6, v. 28, e. 8, v. 27, e. 9,. 
e. 77. V. 21, e. 92, v. 28, e. 72, v. 99. 
ERRARE , ( Inf. 1S , V. 10 ) La lua Fortuna lanlo 
onor li srrha, Che l'una parte e l'altra avranno fame 
Dì (eima liiiigt fia dal becco l'erba — (Par. 1, v. 71) 
Però l'esemplo basii A cui esperìenia grazia serba. 
EHCHIO, fiume, Inf. 21, t. 49. 
li^RENA, o Sirena, Purg. 19, t. 19. 
ERENO, (Inf. .15, v. 49) Vita serena — (Purg. 1, 
T. 13 ) Dolce color d' nrìenial zaffiro , Che s' acco- 
glieva nei .sereno aspello Deli'aer puro — (P'ifg. 1, 
V. 71) Indico legno lucido e sereno — (Par. l» , 
V. 64) Lume non è, se non vìen dal sereno Che non 
si turba mai , anzi e tenebra — ( Par. 23 , v. 25 ) 
Qnale, ne' plenilunii sereni Trivia ride tra le ninfe 
eterne, Che dipingono il ciel per Inlti i acni'-- (Fa- 
rad. 28, T. 19) Come rimane splendido e sereno 
L'emisperio drll'uere, quando soffia Rorea da quella 
guancia, ond'è più Icno — (Par. 33, v. 97) Rispose 
alla divina canlilcna Da tulle parli la heatu Corle, 
Si ch'ogni vìsla sen fé più serena. 
EHESO n. so((. (Purg. 5, y. 31) Vapori accesi non 
vidi' io si lesto Di prima nolle mai fender SKKCno , 
He, sul calando, nuvole d'agosto — (Purg. 29, i. S2) 
Di sopra Itammeggiava il bello arnese Più chiaro 
assai . che luna per sereno Di mezza notte nel suo 
mez(o mese — (Purg. 30, v. 24) Il crei di bel se- 
reno adorno— (Par. 13, v. 4) IJUindici sielle... Lo 
cielo avvivan di lanlo sereno , Che soverchia del- 
l'aere ogni compage — (Par. 15, v. 13) Quale per 
lì seren tranquilli e puri Discorre ad ora ad or 
subìlo fnoco. Movendo gli occhi che Slavan sicuri. 
:K>10NE, (Inf. 21. V. 103) Ma quel demonio che 
Ipnea sermone Col Duca mio — (Inf. 28, v. 4) Ogni j 
lingua per cerio viirria meno Pei lo noslro sermone 
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t per la mente , C'hanno t tanla comprender poco 
seno — (Inf. 29, i. 10) Passo passo andavam. senza 
sermone — (int. 32, v. 61) E perchè non mi meni 
in più sermoni. Sappi ec. 

2. Sermone .- predica, ( Par. 8 , ». US ) Ma voi 

loiceie alla religione Tal che fu nalo a cingersi la 

spada, E falò re di lai ch'i da sermone. 

SEROTINO, (Purg. 15, v. 139) Noi andaT.am per lo 

vespero allenii Olire, quanto poièn gli occhi atluii- 

5 arsi, Contra i raggi serotini e Incenli. 
EPE, (Inf. 13, T. 3%) Ben dovrebb' esser la lua 
man più pia, Se stale ros9im'anime di serpi — (In- 
fer. 24, v. 94) Con serpi le man dietro atean le- 
gale: Quelle llci;avan per le ren la coda E 'I capo, 
ed eran dinanzi aggroppale — ( Inf. 25 , v. 4 ) Da 
indi in qua mi Tur le serpi amiche , Perch' una gli 
s'avvolse allora al collo. Come diceaae : I' non vo' che 
. più diche : Ed iin'nlira .alle braccia, e rilegollo Ri- 
badcndn se slessa sì dinanzi , Che non polea con 
esse dare un crollo — V. Serpente. 
SERPENTE, (Inf. 11, V. 10) La Taccia sua era feccia 
d'uom giusto ; Tania benigna avea di fnor la pelle; 
E d'un serpente luilo l'altro Tasto — (Inf. 21, v. 82) 
E vidìri entro terribile. stipa DI serpenti, e di si di- 
versa mena , Che la memoria il sangue ancor mi 
scipa — (inf. 2i, v. 97) Ed ecco ad un, ch'era da 
nosira proda, S'aiteqtò un serjtenie , che 'I trafissa 
— (InT. 23, T. 49).Com'i' tenea levale io lor le d- 
glia , Ed un serpente con sei pie si lancia Dinanzi 
all'uno , e tulio a lui s'appiglia. Co' piò di meuo 
gli avvinse la pancia, E con gli anti-rior le braccia 
prese ; Poi gli addentò e l'una e 1' altra guancia : 
Gli direiani alle cosce distese , E miseli la coda 
Ir'ambedue, E dietro per le rcn su la ritese. Ellera 
abbarbicala mai fon lue Ad alber si, come l'orribU 
fiera Per l'alirui membra ovviiicchiò le sue — (Pur- 
gai. 8, T. 106) Sentendo fender l'aere alle verdi ali, 
FUggio 'I scrpenie. 

2. Simon. Perifr, e Frasi, V, Biada, Serpe, Ser- 
pevlctlo, Colubro, Drago, 

3. Serpente iTcuformeUo in uomo , e vieeverta , 
InT. 25. V. lOa e seg. 

SERPENTELLO, (Inf. 9, v. 40) E con idre verdissime 
«ran cinte : Serpentelli e ceraste atean per crine , 
Onde le fiere tempie eran BTvinte-7-{Inf, 25, *. 19) 
Come 'I ramarro, sotto la gran Tersa De' di caiiicu- 
lar, cangiando siepe. Folgore pare, se la vìa attra- 
versa : Cosi parca , venendo terso 1' epe Degli allri 
due un serpentello acceso, Livido e !>ero come gran 
di pepn — V. SeTpmle. 

SERPENTE della Libia Inf. 24, v. 85, e seg. 

SERRANE, InT. 8, t. 126. 

SERRARE, (IttT. 31, v. 122) Mettine giuso... Dorè Co- 
cilo la IVeddura serra — (Par. 3, v. 43) La nostra 
carila non serra porle A giusta voglia — (Par. 18, 
V. 121) Gii si solea con le spade far guerra; Ha 
or si fa togliendo or qui or quìu Lo pan che il pio 
padre a nessun serra. 

2. Senart, per circondare, (Pnrg. G, v. 83)L'un 
l'altro sì rode Di quei che un muro ed una fossa serta. 

3. Serrare e dinerrare, Int. 13, v. 60, e. 27,?. 103. 
SERSE, re persintio, Purg. 28, t. 71 — Par. «, v. 124. 
SERTO, (Par. 10, v. 102) Beato serio. 
SERVARE : OHen-are, (Purg. 26, v. 83) Non servam- 
mo umana legge, Seguendo come bestie l'appelilo. 

SERVIGIO, (Purg. 12, v. 60) Vedi che torna Dal ser- ' 

vijìio del di l'ancella sesta. 
SERVIRE, Purg. 27, v. 81. 
SERVO, (Inf. 11. y. 89) Ha vergogna mi fer le site 

minacce , Che 'nnànii a buon signor fa servo forte 
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SERVO 
— {M. U, T. 19) Hia.nadre ■ serro d'un n'gnoT 
Hi poie — (Par. 21, t. 118 ) Come il signor cbe 
HcolU quel che i piace, Da iaJi aUraccia il aeivo, 
gralolaodi) Per la nnella, Mio ch'ci si laee — (Pa- 
ni. 3f, T. 8S) Tu ni' bai di serva trailo a liber4Ble. 

SEUVO aggeU. (liiF. 20, i. 59J t: wniie ser»a )a città 
di Baco — (Purg. 6, t. ^G| Abi serva Italia, ili do- 
lore ostello ~ (Par. 21, t. 70) L'alta Carità, cbe ci 
fa serre Pronle al consiglio che '1 mondo governa. 

SESTO : iella, compasto, (Par. f 0, v. 40) Colui cbe 
Tnlae il sesto Allo strema dei mondo. 

SESTO, cattello, Purg. 28, t. 71. 

SESTO Tnrqninio, Inf. 12, v. 133. 

SETA, (Par, 8 , t. 23) Mi naicaiide Quasi aoimal di 

SETE, (Inr. 30 , T. 52) La grare idropisia... FaccTB 
lui tener le labbra aperiu , Come 1' elico fa , cbe 
per le sete L' un verso 'I inenio e 1' altro In su ri- 
Tcrie — (luf. 39, T. 121) A le sia rea la sete ondo 
li crepa... tu lingula— ( Purg. 18, t. 4 ) £d io, 
cui nuora sete ancor frugata — ( Purg- 21 , t. 1 } 
Li leie naturai, chfl mai non aaiia, Se non con l'ac- 
qua ec. -- (Purg. 21 , t. 73) E perù che si pde Tanto 
del ber quanl'i grande la sete, Non saprei dir quan- 
l'ei di! fece prode — (Purg. 22, >. U8) Lo secul 
primo quant'oro Tu bello; Fé savorese con fame le 
ghiande, Enèliare con tele ogni niscelio — (Purg. 23, 
j. tìS) Per loguiUr la gola olire misura, In fame e 
in seta qui si tifa santa_(Purg. 2S, t. I3i) Possa 
eiacr saxia la aele Ina— (Par. 17, t. 11) T'ausi A dir 
la sete, s) die l'uom ti mesca. 

2. Sete ia teiuo figur. per detiderio , brama e 
rimili , ( Purg. 21 , t; 37 ) Si mi die diiaantlando 
per la cruna Del iiito disio, clie pur con la speranza 
Si fece la mift sete mcn digiuna — (Purg. 211, v. 19) 
Ni ^nlo a me' la tua risposta t uopo; Cbà tutti que- 
sti il' hanuo maggior sct<) Che d' acqua fredda Indo 
Eliopo — (Purg. 32, v. .1) Tanto erau gli occhi 
miei fjsii ed unenti A disbrainarsi la decenne sete, 
Cbe gli altri sensi m'.eran Ijitti spelili — (Par. 30, 
I- 7i) Prima che lanla sete' in te si sari. 

SETTA, Pura. 22, (. 87. 

SKTTA. eillà, Inf. 24, ». 111. 

SETTElilBBe, mete, Inf. 29, y. 47. 

SETTUrfTllIONAL silo. Pure. 1, *. 26. 

SETTEMTHIOM!, Purg. H, ¥. 83, e. 30, ». ). 

SETTE Regi, Ini. 14, r. 68. 

SEVEBO, (Inf. Si, >. (19) giustizia di Bio quan- 
I' è setera, Che colai colpi per vendelta crosciai — 
(Par, 4, T. 84) E hee Muiìo alla sua man serero. 

SEZZAIO, Par. 18, t. 93. 

SPICCIATO , ( Purg. 23 , t. 100) Sarà in pergamo. 
inierdeilo Alle sraceìale donne uoreuliue L' andar 
■nosirando con le poppe il pctlo. 

SFAVILLARE, (Ini. 23 , v. 09) E che pena è in roi 
cbe si sfaiilIaT — (Par. 1 , t. S8 ) lo noi solTersi 
mollo né al poco, Cli' io.nol vcdesù sravillar d'in- 
lorno Qual Terrò che bollente esce del fuoco — (Pa- 
rade 14 , t. 76) Otero sfavillBr del santo sjiij-o , 
Conte si fece subito e candente Agli occhi mhn, che 
liali noi soffrirò I — (Pur. 28 , t. 89) iVoii altrimenli 
fwro disfavilla Che boHo, come ì cerchi sfavillare. 

SIER/ARE, (Purg. 13, v. 37) Queslo cingluo sferra 
La colpa della iinidi.i — V. Fina. 

SFEItZATO, Inf. 18, v.. 54. 

SFOtìAKE, (Inf. 33, t. 112) Lcvalomi dal riso 1 duii 
•eli , SI eh' io afoglii il dolor cbo 'I cor m' ìnvpre- 
gna.. 

SFOGAltSI , (Par. 15, e. 43) E quando 1' arco deUo 
ardente ullallo F'u si sfogalo. 
Frìs. Poit. 
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SFINGE, Pint. 33, t. 47. 

SFOÓLIARi; uno per tpogUaTlotUilacaite, ridurU ai- 
Voita, Purg. 23, t. 58. 

SFOBZABE , (Inf. 18 , ^t. 52) Mal relenUer lo die» ; 
Ma afoTinuii la tua chiara farellB. 

SFROi\PATO, V. Diipogliato. 

SGAGLIARDARE, (Inf. 21, v. 25} Attor mi volsi come 
1' uom cui larda Di veder quel cbe gli contien fug- 
gire, E cui paura subita sgagliarda. 

SGANNARE, (Inf. 19,^. 21) E questo sia suggel eh* 
ogni uomo sganni. 

SGHl''.BHIiOKE, Inf. 22, v, U2. 

SGOillfiBABE : tHparlire, allontanare, Purg. 23, T.I3S. 

SGOMEMARE , (Purg. 14, «. 58) le ve^-gio tuo ni- 
pole, cbe diventa Cacciatot di quei lupi in sulla riva 
l>el fiero flume, e ludi gli ^gomenla. 

SGORGAItE, (Purg. 3Ì, v. 19) Si scoppia'io soU'esia 
grave carco. Fuori sgorgando laf;rime e sospiri , E 
lu voce allentò per lo suo varco. 

SGRIDARE, (Piirg. 32, v. 79) Piangendo mi apid* : 
Percbi mi pesle? 

SGUARDO, (Purg. 1, i. 28) Com'in dal l*ro sguardo 
fui partii» — (Par. 18, t. 44) Duo ne seguilo mi* 
allento sguardo, Com'occhio segue suo fai con volando. 
' " ' ■**' " no e il si nel capo mi Icnionu 

Sinilcmeute al fumo degF io- 
__ _., _.._ . laginalo, e gli occhi e il naso 

Ed al sì ed al no discordi fensi — (Purg. 31, t. 13) 
Confusione e paura insteuie miste Mi pinscro un lai 
si fuor della bocca , Al quale intender lur meslier 
le viste. 

SIRILIA, o Sìiilia, eitià, Inf. 20, v. 126. 

SlBIIflA CuRièa, Par. 33, v. 66. 

SICHEO, marito di JHdoae, Inf. 3, t. «2— Par. 9, v. 9S 

SICILIA, Par. 19, t. 131. 

SICILIANO vespro. Per. 8, v. 75. 

SI' COME , per nome, Inf. 4, T. 87. 

SICURAMENTE, Inf. 22, t. «0. 

SICUKAItt), (Par, 3, v. 14) Render tanto, Che l' mi- 
ma sicuri di liliaia. 

SICL'RO, (Inf. 9, v. lOt) Movemmo i piedi in vèr la 
terra , Sicuri apprteso le parole sanie'--(lnr, 16 , 
V. 32) Chi 1)1 se' , che i vivi piedi Cosi sicuro per 
to Inferno freghi ->< Inf. 16, 1. 130) lo vidi per 
qupir Ber grasso e scuro Venir notando una figura 
in suso. Meravigliosa ad ogni cor sicuro — (Inf. 21, 
T. 65) E coni' ei giunse in sulla ripa sesta, Meslier 
gli fu d' aver sicura fronte. 

2. (Purg. 12 , V. 104) Per le scalee rhe si fero 
ad -elude Ch'era sicuro il quaderno o lu doga — 
(Purg, 14 , V. 121) Ugtilin de' Fanfoli, sfcuro B 
il nome Ino , da che più non s' aspetta Chi far lo 
possa tralignando oscuro — (Purg. 27, v. 31) Pen 
giù omai , pen giù ogni temenza; Volgiti in qua, e 
vieni oltre sicuro — ^ufg. 32, >. 98) Con que' lumi 
in mano Cbe son sicuri d' Aquilone e d' Ansiro — 
("Purg. 33, Vi 41 ) Tempo sicuro d'ogni intoppo e 

. d'ogni sbarro. 

3. (Par. 13, t. 130)7(on aien le genti oneor troppo 
sicure A giudicar, si come quei die slima Le biade 
in campo pria ohe sien tìvature — (Par. 15 , v. 67) 
Sicura voce — (i>ar. 23, t. 86) Mi rifece sicuro. 

4. Sicaro, ^cr certo, (Purg. 13, v. 85) gente 
sicura , Incominciai , di veder 1' allo lume — ('Pur- 
gai. 26, V. S3) anime sicnve D'aver, quando die 
sia,, di pace sialo — (P«. 27, v, 9) seiKa brama 
si cara riccheiza. 

3. .Sicuro, per libefo, Purg. 19, v. 70. 
SICURTÀ, (Inf. 8, T. 98) Render sicurtà — (Pnrg. 22, 
*, 19 ) Ma dimmi , e' come amico mi perdona-Se 
73 
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iruppa sicurll m' alterca il frcBO , E eoau amico 

DI, dal lai. tidere. Par 33, t. iH. 

ENA, ciiià, M. 29. t. 109 a 12»-— Pu^. S, t. 131, 

e. Il, 1. US a 123 131^. 

EPE, (Inf. 23, T. m)-^iept ptr riparo, (Int. 33, 

r. 81 ) IHniasi la Capraia e la Gargoiia , E fuccian 

tiope ad Arno in tu la tote, SI cb' egli annidili in 

In (iffni persona. 

ESTRI, Irrm, Pam. 19, *. 100. 

VA^n. famigha. Par. 1«, t. lOi. 

GIKRl, Par. 10, T. 13«. 

GILLARE, per fornire un'opera, Par. 1, 1.-69 — 

Siifillare, per impTontart, Par. Si, t. 113. 

2. SigiUani, per impronlorat, Par. 9, t. 117— 
Sfffilfarsi, per eonchiiideTn,ltrminarsi.V»T, 23,1.110. 
GILLO, per con/erma, Par. 11, t 107. 
GNA, terra in fotcana, t. Bnnirazio da Signa. 
GNIFICARE, (Pu^. 2( , t. SS) Io mi son un che, 
qiiando Amore spira , iioto , ed a quel modo Che 
delln dentro , TO significando — (Par. 9 , t. li) Il 
ino Tnier piacermi Sienificaia nel chiarir di fuori. 
IGNOBE, (l[>r. 2. T. 139) Or va, che lin sol volere 
è d'ambedue : Tu duca, In signore e lu maestro — 
( Inr. (3 ,1. 7i ) Yi ghiro che giammai non riippi 
fede Al mio signor, ch« fu d' onor s) degno — In- 
ter. 17, T. 89) Ma le^gna mi ter le tue minacce, 
Che innanzi a buon signor fa serro forie — (Inf. 19, 
T. 38 ) Tu se' signore , e sai eh' io non mi parto 
Dal ino Tolere — (Purg. 8, t. 12i) La fama che 1( 
Tosira casa onora, Griìie i signori, e grida la Con 
irada , SI che ne u chi non ri fu ancora — fPur 
giL 1S. T. 10S) II signor mi parea benigno a mile 
Risponder lei con lisa temperato — (Par. 8, t. S8) 
Quella siuislra rira... Per suo signore a tempo mi 
ag|>eaiiTa — (Par. 24, *. 148) Come il signor che 
ascolla quel che i piace, Da indi abhraci^ia il ser- 
to . gratulando Per la noTella, toslo eh' ei ai lace. 
ItiNOREGtilAKE, (Par. 9, t. SO) Tal signore)ixÌa e 
la con la lesi' alla, Che gii per luj carpir si la la 
ragoa. 

IGiNORIA , (Par. 8 , t. 13) Se mala signoria . che 
sempre accora Li popoli suggelli, non aTesac Mosso 
Palermo a gridar : Mora, mora. 
IGNOBSO: vgaor ano, Inf. 29, r. 17. 
ILE, fiumt, Par. 9, t. 4». 

ILENZIO, (luf. 1. I. 62) Innanri agli ocdii mi si fu 
ofTerlo thi per Inngo ailentio parea tleco — (Par. 5, 
T. 88) Lo Buo lacere e il tramular sembiaiilc Poser 
sileaiio al mi» cupido ingegno — (Par. S7 , t. 16) 
La proTcdeiiia , che quiri comparle Vice ed uflìcio, 
nel beato coro Silenaio posto aiea da ogni parie. 

S. Allo di chi cbieil» silenzio, (Inf. SS, t. 44) Ac- 
ciocché 'I Duca siease allenlo, Hi poti '1 dilo ui da) 
menlo al naso. 

ILI, dal latino ailtre, Par. $%, t. 49. 
ILTADO. Purg. 32, r. 100. 

[LTESTKO, (Inf. 13 , T. 111, Surge in lermena ed 
in piania siWesIra — (Inf. 21 , t. 84) Cammin sil- 
Teslro — (Purg. 30, j. 118) Ma lanio più malignu 
e più Silvestro Si fa il terrea col mal seme, e non 
collo, Quani' egli ha più dì buon vigor terreslro. 
ILVBSTBO a., papa, luf. 19, ». 117, e. 27 . v. 94 
— Par. 20, ». 57. 
ILTESTRO (fra) Par. 11, ». -83. . 
ILVIO, (rojano, Iiif. 2, 13. 

aiOGISMO , (Par. Il , ». 1) insensata cura dei 
moriali , Quanto son difetliri sillogismi Quei ch^ li 
fanno iu basto baltnr l'oli — SUtogitmo , per ar- 
gomento Par. U, ». 9«. 



SLEGA 

SILLOOmABE, (Par. 19, *. 130) SHIogìzidlnfldioii 

■ »pri — Silhgiziare , jter argomenlart — (Par. 34 , 

». 76) E da questi crcdenia ci conviene SillogiiMi 

senza avere altra visla ; Perù interna di argomento 

SIMIkÒNTI. eatltNo, Par. 1«, ». 62. 

SIMIGLIAPtTE, (Pnn;, 1, ». 34) Lunga la bartia e di 
pel hianco mista Portava, a' suovcapcgli simigliantt 
— (Purg. 2, ». 76) Io »idi una dì lor Irarresi a»an1e 
Per abbracciarmi con si grande tlTelio , Che mosse 
me a Tur lo slmigliante. 

SLMIGLIANZA. (Inf. 28 , ». 70) lo. cui colpa non 
conilaniia, E cui gii vidi su in terra latina. Se troppa 
vmiglranza non m' inganna — (Par. 15, v. 78) Tulle 
simi^lianze sono scarse. 

SiniGLIARSI. Par. 38. v. 101. 

SIMILE. (Inf. !3. ». 28) Pur ma venicno Ì Ino! pen- 
sier Irai mii:i Con simit allo e con simile Taccia , 
SI che d'entrambi un sol consiglio fei — Purg. 32, 
». 117) Simile mosim *isto mai non flie. 

SMIILIs «ENTE, luf, 3,v. 1 rS— Stmi/tnenle, Inf.lS,». 81. 

SnilLITUniNE, Par. 14, ». 7. 

SIMOE.YTA, Itiimt, Par. 0, ». 67. 

SIMON KGGTARE, Inf. 19 , v. 74 — PeW/i-. Far. !8, 
v. 31) Li dove Cristo lutto disi merca. 

SIMO.MAGI, puniti, luf. 19. 

SIMOMDE, Purg. 22, ». 107, 

SIMON mago, Inf. 19. ». 1— Par. 80, ». 1*7. 

SINCERO: ptiro. Par. 7, ». 130- (Par. 28, ». 57) 
Fiamma sincera, noi eMara. 

SINFO-MA, (Par. 21, ». 59) La dolce sinfonia di Pa- 
rai! iso. 

SIJiGL'LAR cooiorte, Purg. 33, ». 6J. 

SINIGAGLIA, Par. 16, v, 73. 

SIN QUAGGIÙ, Par. 32, ». 36. 

SINISTRA, (Inf. 9, ». 83) Menando la «inisfra innanii 

SlSIStlfO , (Inf. 9 . ». 46) Dal siotatrO canto — (In- 
fer. 13,». 113} Ed ecco duo d^lte sinistra costa— 
(Inr. 17, ». 69) Sederà qui dal mio ainislro fianco. 
( Int. 18 , ». 20) Il Poeta Tenne a sinisirm , e io 
dietro mi mosni — .(Pnnr. 3, ». 38) Da man sinislra 

— (Purg. 13, ». 13) E la sinistra parie di sé torse 

— (Par. 12, ». 139} Sempre posposi la sinistra cura 
eioi la cura delle eott timtporali. 

SINONE, greco, Inf. 30, v. 98. ' 

SION, monfc, Purg. 1, v. 68. 

SIKATTI.monf^, ori monte mnrOreefO, Inf. 27, \: 05. 

SIRE, (Inf. 4, V. 86) Mira colui con quella spada in 
mano. Che vien liinuniì a' tre al come sire — (Purg. 13, 
V. 113) Orando all'.alto Sire iti tanta guerra — (Pur- 
gat. 19, I. 125) E quanto fia piacer del giusto Sire, 
Tanto staremo inimoFiili e dislesi. 

SIRENE, Porfr. 31, ». 45- Par. 12, v. 8. 

SIRINGA, mnft. Pnrg. 3S, v. 65. 

SIROCCHIA, Purg. 4, v. 111. 

aSMONUI, famiglia pisana, Inf. 33, ». 32. 

SISTO. I, papa, Par. 2T, v. 44. 

SITIRE , <Piirg, 19 , V. 56) Tamiri... d!ss« a Ciro : 
Sangue sitisli, ed io di sangue I' empio. 

SITO, (InF. S4, ». 39} Lo sito di ciascuna valle porla, 
■Che I' una cosla Burge e 1' altra scende --(Purg. I, 
v. 26) seitenirional vedovo silo — (Par. 17, ». 6) 



SI' TOSTO, per toilo, Inf. 5, ». 
6IZI, famiglia. Par. 16, v. 108. 



T9. 



SLACCIARSI, Inr. 12, ». 22. 
SLEALTÀ, lin. (Par. 9, ». 92) Diffalta. 
SLEGARSI , (Purg. 15 , ». 119) Cam' uom che dal 
sonno si slega — (Purg. 19, t^ 58) Tedciti... 4|uel- 
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SMÀGi 
I'mIìm tinga... Vedetli sane 1' uon da lei si slegt. 

SHiGAIlE, (Par. 3, t. 36} Com' ucmi cui iro|iiM td- 
alia MDBgi. 

SMAiiiBSI : imarrìm, (Purg. 10 , t. 106) Non to' 
però, lellor, che tu li «maghi Di buon proponÌMeoto, 
per udire Come Dio vuol che il debito si paghi — 
Smmgani in $tiuo di (cùfar»'. Purg. 27, t. lOi. 

SVAGATO, (Inf. 2S, *. Ii5) Ed avregnachè gli oc- 
elli mifìi confusi Foglerò alquanto, e l'animo aiuagato. 

SHiLTO. (Inr. 9, t. 4!) Tertle »m«lio. 

SMARAIBSl, (Inf. 15, i. 50) Mi «marrii in una valla 
— (Purg. (t, T. 35) Ha nelle Tacce l'occhio si smarria, 
Come Tina eh' a troppo ai conronda — ( Par. 30 , 
T. US) La Tista nia nell'ampio e nell' altana non 
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SHAARITO, (Inf. 1, t. 3) La diritta TÌa era tmarriia 
~(Inr. S, T. 6() E temo che nnn «la gii a) amar- 
liln, Cb' ì' mi sia tardi al anccorso leTala — (Inf. 3, 
T. 73) Pietà rai fìnse , e fui quasi amarrilo — (Iii' 
fer. 13, T. ìi) Pereh'io tulio amarrilo m'arrcalai — 
(Inf. 2i, T, 115) Intorno si mira, Tutto smarrito 
dslU grande angoscia — (Purg. I , t. 118) Noi an- 
daiam per lo eoTlngo piano Cam'uom che torna alla 
imarriia strada. Che ìiiflao ad essa li par ite intmio 
— (Pure. 8, T. 62) Sordcllo ed egli indìeiro si rac- 
colse. Come gnnte di subito smarrita — f Pui^. 19, 
T. U) Smarrito Tolto— (Par. 2, t. 6) Perdendo me, 
riniarresle smarriti — (Pur. 26, t. 9) Smarrita.. -tìsib. 

SNEHALDO , ( Purg. 7 , t. 75 ) Fresco uneraldo in 
l'ora che ai fiacca — Smeraldi , per occhi lueenli , 
(Purg. 3i, T. 116) Posto t'aiem dinanzi agli sme- 
raldi, OuifAmor gii li trasse le sue armi. 

SMISURATO, Perifr. (Purg. 27, t. 51) Senw metro. 

8H0KTO, (Inf. i,\. U) IncomiiieiA II Poeta tutio 
smorto -^ (Inf. 11, t 8S; Quale colui, eh' e al presso 
si ripreno Della quartana, c'ha già l'ungliie smor- 
te, E itìemt tutto pur guardando il reno — (InF. 30, 
T. !5) Vidi due Ombre smorte a nude — (Purg. S, 
T. 67 ) tj' anime che si fur di me accorte , Per lo 
spirar, ohe io era ancor «ivo , Hariirigliando diten- 
laro smorte — ( Pu^. 9 , T. 41 ) Diventai smorto , 
Come fa l'uom che spSTTentalo agghiaccia — ( Pur- 
eat. 33, «. 109) Ombra smorta. 

SMOZZICATE ombre, Ini. 29, v. 6. 

SMUNTO, V. Pallido, Smorto, Munto, Sagro, Scemo. 

SNATUBAHSl, Perifr. (Purg. U , v. 40) Ond' hanno 
il mutata lor natura Gli «bitalor della misera valle, 
Che par eho Circo gii sTesie in pastura. 

STELLETTO, (Purg. », t. 40) Quei sen venne a riva 
Con un vasello snellello e leggiero, Tanto che l'ac- 
qua nulla ne inghiolliva. 

SNELLO, (Inf. 8, V.-13) Corda, non pinse mai da se 
saetta, Che si corresse ria per 1' aere snella, Com'io 
lidi una DBTe plcciolettaec— (Inf. 20, v. 76) Fiere 
inelle — ( Inf. 16 , v. 86 ) Ed a fuggirai Ale sem- 
biaron le lor gambe inelle — (Inf. 17 , t. 130) Il 
faleotu si muore snello Per cento ruote — (Purg. 4, 
T' 27) Ma qui conrìen eh' noni voli : Dico con 1' ali 
mede e o*n le piume Del gran disio. 

SOAye, (fiif. 2, T. S6; Ineominoiammì a dir soave e 
piana, Con angelica voce, in sua favella — (InF, 4,, 
,*■ 114) Parlaran rado e con voci soavi — (Inf. 13, 
T. 58 ) Io san colui , che tenni ambo le chiavi Del 
cor di Federico, e che le volsi Serrando e disser- 
rando si boitì. Che dal segreto suo quasi ogni nom 
tolsi — (Inf. 19, T. 130) ^uivi soavemente spose il 
carco Soave. 

Tanlo, che '1 suo andar ti sia leggiero. Come a se- 
conda |M r asdar p«r naie— (Purg. 10, t. 37) Di- 



nanti a noi parerà il rerace Quivi intaglialo in un 
atto soare , Che non sembiava imagine che tace — 
( Purg. 22 , V. 132 ) Con pomi ad odorar soavi e 
buoni — (Pnw. 28, t. 9) Soave vento. 

3. (Par. 16. t. 32) Con Toce più dolce e soave 
— <Par. 20, V. 141) Soave medicina. 
SOAVE o Sreto, Par. 3. v. 119. 
SOATEHENTE , <Inf. 19 , V. 130) Quivi suaiemenle 
spille il eurcn Soave— (Purg. 1, v. 124) Ambo le 
mani in su 1' erbetta sparto Soavemente il mio Mae- 
stro pose — (Purg. 2, v. 85) Soavemente disse, che 
io pnsdsse. 
SOAVITÀ, (Purg. 7 , t. 79) Non area pur natura ivi 
dipinto , Ha di soaviiA di mille odori Vi fatava un 
ìnci'.gni'o indistinto. 
SOOfiAKCAIISI : Mtloporn al corteo, (Pu^. 6, v. 33) 
Molli riliulan lo comune incarco ; Ma il popol tuo 
lollrcilo ris[ionde Senta chiamare , è grida : I* mi 
sobbarco. 
S09RAKZABE: topranamare. Par. 83, v. 95. 
SOItniO, (Par. 13. v. 97) Fiorenza, dentro dalla ter-. 
chia aiiliiA, Orni' ella toglie ancora e teria e nona. 
Si B4!iva in pace, sobria e pudica. 
SOCRATE, Inf. 4, v. 134. 

SOCCOHHKHE, (Inf. 3. v. lOi) Cile non soccorri quei 
che I' amò tanluT— (Inf. 2, v. 133) pietosa colei 
che mi soccone — (Par. 6, v. 94) E quando il dente 
longobardo morse La Santa Chiesa , sotto alle sua 
«ali Carlo Magno, (incendo, la soccorse — (Par. 22, 
T. 4) Come madre che soccorre Subito- al Bglio pal- 
lido ed anelo- (Par. 26. v. 73) E lo sveglialo ciò 
che vede abhorre, SI nescia t la ma subita vigilia. 
Fin che la stimativa noi soccorre — (Par. 33, v. 10) 
La tua benignità non pur soccorre A chi dimanda , 
ma molte Gate Liberamente al dimandar precorre. 
2,. Soccorrere , «et (enao di eorrer «odo , far» 
ripiiro, (Inf. 17, v. 47) Di qua, di là soicorrieu con 
le mani. Quando a' Tipori, e quando ni caldo snolo. 
SOCCORSO, (Inf 29. t. 79) Ciascun menava spesso 
il morso Dell' unghie soVra ai per la gran rabbia 
Via pìzzicor, the non ha più soccorso — (Purg. 18, 
T. tàO) E quei, che m' era ad ogni uopo seeeoreo. 
a. Levarti al tocconn di «no, Inf. 2, v. 64. 
SODUISFABE, (Inf. 10, v. 6) Parlami, e soddisfam- 
mi a' mii'i dcsiri — (Inf. 10, v. 16) PerO alla di- 
manda che mi faci Quinc'entro soditiifaltn aarai to- 
slo , Rai disio ancor che tu mi taci — ( InL 10 , 
T. 126) Ed io lo soddisfeci al suo dimando — (Pur- 
gai 11, V. 70) E qui convicn che questo peso porti, 
- Per lei, tanto ch'a Dio si soddisfaccia — (Purg. Il, 
T. 135) Colai moneta rende A soddisfar chi è di li 
Iropl^'oso — (Par. 13, T. 41) E poscia e prima tanto 
soddisfece. Che d'ogni colpa vince la bilancia. 

2. Soddi»fare.iateiuodipermulare,Par.S, v. 61. 

3. Sin. Perifr. e frati, V. Saàare , Soiio, Dii- 
bramarei. 

SODO, (Inf. 30, V. 30) Grattar gli fece 'I venire al 
fondo sodo — kSodo, per gra^e, (Purg. 20, t. 135) 
Inailo... onestato e sodo — Sodo, per duro e for- 
te, Par. 28, r. 60. 

SODOMITI caiiigati, Inf. 15, r. 16 e seg. . 

SODOMA, aHii,Inr.11,v. 50— Purg. 26, v. 40a79. 

SOFFEBIRE , Purg. 3, v. 31 — Soferire, per reggere, 
lailenere, (Purg. 13, v. 59) E l'un solferia l'altro 
con la spalla, E tulli dalla* ripa eran sofferti. 

SOFFIARE, (Inf. 23, t. 112) Quando mi vide, tulio 
si dìiterse, Sofliando nella barba co' sospiri — (Pur- 
gai. 5, V. 14) Come tórre... che non croHa Giam- 
mai la cima per soffiar de' remi — (Par. 28, v. 80) 
Soffia Borea da quella guancia, ond'à più leno. 
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)FnATO, (pur;. 30 , t. 85 ) SI eome neti) In le 
tìta Imi Per la doHo d'Iulia ai congela Soffiala 
e Blrella dalli Temi schiavi. 

)FFB1BE, (Inf. S8 , t. 98) Il romilo Sempre con 
danno l'uLleiider BoH^ne — (Putg. 6, v. 103] Aiele 
III e il Ilio padre soirerlo, Per cupidità di coslAdi- 
slrelll , Cile il giardin dell'imperio sia diierio — 
(Piirg. 29, f. 37) ucrosantc Vergini, se fami. 
Freddi , o vigilie mai per voi aofTersi , Cagioii mi 
sprftna ch'io merci ne cbìami — (Par. 3, v. 128) 
Ha quella folgort nello mio sguardo SI, che da pri- 
ma il »i90 noi sofTcree — ( Par. 7, t. 25; Per non 
iolTrite alla lirlù che thdU Freno a tua prode, quel- 
r uom che non nacque , Dannando sé , dormo liilla 
>na prole — (Par, U, t. 16) fero sfavillar del 
danlo spiro , Come ai Teca subilo e candeiile Agli 
occhi miei, che tìiiIì noi saCFrtrol — (Par: 10, v. 12:)) 
NnnpnòsulTrir dentro B sua meM — (Par. 30, v. US) 
Ha poco poi sarà da Uio sofTcrlo Nel sanlo ufficio; 
eh' e1 sari delruso Là dorè Simon mago è per suo 
merlo — ( Par. 33 , t. 76 ) Io credo, per 1' acume 
eh' io sofTersi Del viio raggio, ch'ie sarei emnrrilo. 

2. Soffi-ire odio da alttmo, Purg. 28, ». 73. 

3. Soifrire: comportare, (Inf. 1U, r. 91) Ha fui 
io sol , colà , dove sofTerto Fu per ciascuno di lor 
TÌa Fiorenza, Colui che la difese a tìbo aperlo. 

4. Soffnre : pcrmeMere , (Purg. 82 , t. 122) la 
Donna mia la volse in tanta fuii. Quanto Boflt-rBou 
r ossa senta polpe. 

5. Soffrire, per aspellare, (Inf, 22, v, 10) troppo 
atem sofferto— Purg, 3!, t 10. 

6. SùffrivÉ, luato come nome inpìvrale, (P«rg. 19, 
'. 76) eletti di Dio, gli cui soiiriri E giusliila e 
speranza fan meo duri. 

7. (Purg. S, >. 119) La pioggia Cadde, ed ai fos- 
sati renne DÌ lei ciò che la terra non solTerse. 
IFFOLOEHSI : aoKrnerti, Par. 23, t. 130. 
'FFOLGERSi deKo della Pi»ta , per appuntarti , 
Int. 29, Y. S. 

riftfgia, Inf. 32, v. 73. 
— ■ " ;. 16. T. 79) 

Liberi Boggiacele — Soggiacere 
, Pur. 12, f. Si. 
iGfìlOGARi; : leher di ietto, lovrmtare, Purg. 12, 
r. 101— Par. 12, i. 54. 
GGIOIWAHE. Par. 31, v. 12. 
GGIOIt\0 , ( Purg. 7 , T. iS ) Però è buon pensar 
li Itel aogsiurno — Far $oggiomo,Par. 21, ». 39, 
GGIUNOEBE, Par. 24, v. 83. 
GLIA, (Ii>r. 9, *. 92) Sull'orribil soglia— (Purg. 18, 
i. 62) Innata v'è la Vini) che consiglia, E dell'us- 
lenso de' tener la snalia , cioè dee caitodirla — 
Purg. 30, \. 124) SI tosto come in su la soglia 
ui Di min seconda elade. 

2. Snglia, per loggiomo, Purg. 21, t. 69. 

3. Di foglia in toglia, cioè di grado in grado, 
Par. 33, ». 13. 

GLlAitE : teglia, porla, Inf. 14, v. 87. 
iGLIO , per soglia , ( ?urg. 10 , T. 1 ) Poi Tummo 
ilcnlro al soglio della porla Che il malo amor del- 
l'anime disusa. ' 
'GSABE, (Inf. 26, ». 7) Presso al mallin del ver 
il sogna — ( Ini. 30 , ». 136 ) E quale 6 quei che 
suo dannaggio sogna, Che-sognundo desidera - sogna- 
re , SI che quel eh' è , come non fosse , agogna — 
;inf. 32, T. 32) Quando segna Di spigolar sorenle 
la villana — (Purg. 11, ». 2fi) Audnrnn sofie il pon- 
do. Simile a quel che talvolta si sogna — (Purg.33, 
T. 31 ) Da lema e da «Crgognn Voglio die tu ornai 
li disviluppe, SI clw n«i pirli piUcom' usm «he segna. 
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2, Sognàrt, nel lenio di veder ^uaii per togne, 
( Ini. 16 , T. 121 ) Tosto Torrii. di sopra -Ci* ch'Io 
attendo ; e che il luo pensier togna Toste eonnen 
ch'ai tuo viso si scopra. 

3. Sognare, per immaginare poeticamente, Pur- 
gai. 29, ». 141. 

4, Sognare, per farneticare , errare , {Par. M, 
»; 82) Laggiù non dormendo si sogna. 

5. Sin. Perif. e frati , V. Sogno , Fanlaiia , 
Viiione, Sottniare, 

SOGNO, (Purg. 9, t. 13) Nell'ora cho comincia i Iri- 
sii lai La rondinella presso alta mattina , Forse a 
memoria ile' suoi primi guai , E cho la mente no- 
stra pellegrina Più dalla carne, e nten du' pensier 
presa, Alle sue vision quasi i divina ; In sogno nii 
pàrea veder sospesa l'n'uqnllu nel elei con penne 
d'oro. Con l'ale aperte, ed a calare intesa — (Pur- 
gal. 18, V. 143) E lento d'uno in aliro vaneggiai. 
Che gli occhi per raghesza rloopersi , E il pensa- 
menta in sogno irasmuiai ~ ( Purg. 19 , *. 7 > Mi 
venne in sogno una femmina balba , Con gli occhi 
guerci, e sovra i pi6 disiarla, Con le man monche, 
e di Colore scialba, e leg. — (Purg. iì ', ». 97 ) 
Giovane e bella in sogno mi parca Donna »e<.'er an- 
dar per una landa Cogliendo fiori — (par. 3S, ». 58) 
Qua( è colui ohe sonniando vede, E dopo il sogno 
la passione impressa Bimane , e l' allro alla mente 

2. Abbraeeio di un'ombra tn togho , T. Por- 



. 76. 
' 3. «MMM. Perif. e FraiiV. Sénno 

SOGnO di Dante , Purg. 9 , v. 21 e seg. 



Sognar 



e seg. 
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SOLAI, Purg. 10, ». 130. 

SOLAMENTE, Pnrg. 33, ». 70— 5». (Inf. 15, ». 91) 
Tdnlo, dal lat. (anfun. ' > 

SOLCO, (Par. 2, ». 13) Metter poMle ben per l'alto 
sale Vostro naiiglio , servando mio solco Dinanii 
nll'acqua che ritorna cgtinle. 

SOLDAMt^Kt, famiglia. Par. 16, v. 93. - 

SQLDANrEHI, (del) Gianni lai. 32. ». 121. 

SOLUANO, Inf. 5,». «0. e. 27, ». 90-*-Par. Il, ». 101. 

SOLDATO, sin. (tnf, 27, ». 78) U*m d'arme. - 

SOLE, (Inf. I, ». 36) il sol montava in su con quelle 
stelle ee. — (Inf. 1, ». 60) Ni ripingeva \h, dove '1 
Sol toce.^(lnr 2, ». 127) Quale i fioreiii dal nol- 
tnrno gelo Chinati e cliiusi , pel che 'I Sol gì' Im- 
bianca , Si drinan tnfii aperiì in loro atelo — (In- 
fer. 7, V. 12l)TrisiÌ famno Nell'ucr dolce che dal 
Sol s'allegra — (Inf. 24, ». 1 ) In quella parte del 
giovìnctlo anno , Che 'I sole i erin snfio l'Aquario 
tempra, E glA le nottial meiioi di sen vanno : ec. 
— ( Inf. 34 , V. 96 ) E già il Sole' a m«na lena 
TJcde — ( Inf. 34 , ». 104 ) Como in si poc'ora Da 
sera a mane ha fatto it Sol Ira^ilto ? 

2. ( Purg. 1 , ». 37 ) Li raggi delle quanto luci 
sante Fregiavan si la sua faccia di hine , Ch'io 'i 
vedca cerne '1 Sol fosse davonte — (Purg. 1, ». 107) 
Lo Sol vi mostrerà , . che anrg« ornai , Prender il 
monte a più lieve salila — (Purg.' 10, ». 121) Quan- 
do noi fummo dove la rugiada Pugna col Sole , e 
peresserein parie .Ove adursKia, poco si dirada — 
( Purg. 2 , ». SS ) Da tutte parli saellava ti giorno 
Lo Sol eh' a»ea colle aaetie conte Di mezzo I del 
caechito il capricorno — (Purg. 3/ v. (6) Lo Sol, 
che dietro fiammeggiava roggio. Rollo m'era dinanzi 
ali» Agora, Cli'avera in ne de' suti raggi l'appog- 
gio — (Purg. 3, ». 93)'QHesli.è corpo uman che 
»oÌ ledele, fyt cjie- il lume de) sole in l^ra a fesso 
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— (PuTg. i, V. lift) Bai ben veti u Io , come il aule 
Dall'omero siiiislro il carro mena ? — (Purg. i, v. 137) 
Vienne ornai , veJì cli'È looco MerlJian lini ^oln — 
(Purg. 5, ¥. 59) Sol oulanJo — (Porg. 7, v. 34) 
Dopo il sol parlilo — {Putg- 7, t. 83) Prima die 'I 
poco sole ornai s'annidi — (Pur);. 8, i, 13^) Or «a. 
che il sol non si ricorca Sette volle nel letln che 
il Montone Con lulli e quoiiro i pi6 copre ed ìnfor- 
ca, eo. — (Porg, 9, ». 44) E il sole er'allo già pirt 
di due ore — ( Purg. 13 , r. 13 ) Poi fiaameiilc at 
sole gli occhi porse — (Pirg. 13, <■ 67) Agli orbi 
non approda il sole — (Pnr^. 17, i. i)',Conie, (joan- 
do ì vupori umidi e spessi A diradar coniiaciansi , 
la spera Del sol dcbileinenle enlra per essi — (Pur- 
gai. 17. T. S2) Ma come al sol, che nosira visla 
grara, E per soverchio sua figura vela, Cosi la mia 
lirlù quiri mancata — (Purg. 18, v. 110) Tiiale an- 
dar SII, purchi il sol ne riliiea— (Purg. 19, v. iO) 
Come il sol confoila Le rtcdile membra cbe la uoMe 
aggrava — (Purg. 19 , »• 37 ) Su mi levai, e lulli 
eran già pìecii Dell' allo dì i giron del sacro monte, 
E anduTam col sol nuovo alle reni — ( Piifg. 22, 
I. 61) Qual sole o quai candele Ti «lenebraroii si, 
che tu drizzagli Poscia direiro al Pegcalor le tele? 

— (Purg. 23, V. 113) Qnesla genie Tulla rimira I& 
dote il sol veli — (Purg. 2;! , *. 77) Guarda il calor 
del sol che si fa vino , Glunlo all'umor che dalla 
vile cola — (Purg. 26, v. 4) Fcriami il sole in su 
l'omero destro,. Che già, raggiando, tulio l'occìdenle 
Mutava in bianco aspello di cileslro — ( Pura!. 26, 
V. 22 ) Diiuie Gom' 6 che Tal ili to parctn' Al sol , 
cnmc se tu non fossi ancora Di morie eniralo dcn- 
Irò dalla relè — ( Purg. 27 , v. 1 ) Il tate i primi 
raggi vibra — (Purg. 27, v. 61) Lo sol sen va, sog- 
BÌunse,evien la sera — (Purg. 27, v. fijj 11 sol... 
era già lasso — (Purg, 27, v. 79) Meuire che il sol 
fer»e™(Purg. 27, ?. 133) Vedi là il sol che in 
fronio li riluco — (Purg. 28, v. 32) Sotto l'ombra 
perpetua , che mai Raggiar non lascia sole ivi « né 
luna — (purg. 29, ». 3) Disiando Qual di fuggir, 
ipiat di veder lo sole — (Purg. 29, v. US) Noa che 
Roma di carro cosi bello Rallegrasse Africano , ov- 
vero Augusto; Ha quel del sol satin poter cui) elio 

— { Purg. 30 , T. 23 ) E la faccia del sol nascere 
ombrala. Sì che per lemperanzn di vapuri L'occhio 
lo sosteneu lunga fiala- (Purg. 31, i. 121) Come 
in lo specchia il sol , non allrimenli La doppia iiera 
dentro vi raggiava — (Purg. 3"5, v. 11) Gli occhi... 
dal sol percossi — (l>urg. 33, t. 103) E piti cor- 
rusco, e con più lenti passi , Teneva il sole il cer- 
chio di merigge. 

3. (Par. 1, V. 46) Orando Beatrice in -sul sini- 
Siro Dauco Vidi ritolta, e riguardar nel sole : Aquila 
Bl non gli s'affisse nnquaiico — { Pur. 1, t. 54) E 
fissi gli occhi al sole oltre a noslr'uso — ( Par. 1 , 
V. 61 ) E di aubilo parte giorno a giorno Essere 
aggiunto , comò Quei che puole Atesse il cicl d'un 
aliro sole adorno — (Par. 1, y. 79) Parvemi tanto 
allor del ciclo acceso Dalla fiamma del sol , che 
pioggia fiume Lago non fece mai lanlo disteso — 
(Par. 2 , V. 33) Quasi adamante che Io sol ferisse 
-- (Par. S, v. 133) Si come il sol , che si ce U egli 
elessi Per troppa luco— (Par. 8, v. Il) La stella 
«he il sol vagheggia , doè Fenere — (Par. 9, v. 69) 
Qual ùa baiaselo in che lo sol percola — (Par. 10, 
t. 48 ) Sovra il sol non fu occhio eh' andasse — 
( Par. 17 , T. 122 ) Si fé prima corrusco. Quale a 
raggio di sole specchio d' oro — ( Pv- 22 , v. 53 ) 
Cosi m' ha dilalata mia fidanza , Come il sol fa la 
rosa , quando aperta Tanto divien quani' eli' ha di 

FftAS. POET. 
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possania — (Par. 23, i. 7) L'augello Previene il 
tempo in su l'aperta frasca , E con ardeiilc affello 
il sole aspetta -^ ( Par. 23 , v. Il) Inifir la plaga 
S»lto la quale il sol mostra meo frel.la — (Par. 23, 
t. 79 ) Come a raggio di sol, cbe puro mei Per 
fratta nube, gii prato di fiori Vider coperti d'ombra 
gli occhi litici — (Par. 26. t. 142) Il sol muta qua- 
dra- (Par. 27, V. 28) Di quel color, che, per la 
sole avverso, rìnbe dipinge da sera e da mane, Vi- 
dio allora lutto il ciel cosperso — (Par. 27, v. 68) 
n corno Della capra del ciel col sol si tocca — 
(Par. 30, V. 7) E come tien la chiarissima ancella 
Del sol più olire, cosi il ciel si chiude Di tisla in 
visla infino alla più bella — (Par. 31, v. 118) Come 
da manina La parte orieniat dell'orizzonte Soverchia 
quella dove il sol declina. 

4. Sinon. Penfr. e Frati, (Inf. 1, v. 17)npia- 
nela , Che mena dritto altrui per ogni callo — ( In- 
fcr. 26, V. 26) Nel leoipo che colui, che 'I mondo 
schiara, La faccia sua a noi lìen meno ascosa — 
(Purg, 11, V. 113) La vostra nominanza e color d'erba. 
Che viene e va. e quei la discolora, Per cui cll'esce delta 
terra acerba (purg, 32, v. 32) Come le noslre piante, 
quando casca Giii la gran luco mischiala con quella Che 
raggia dietro alU' ceiosie lasca. Turgido fansi, e poi 
si rinnnvdta Di suo color ciascuna, pria che 'I sole 
Giunga li suoi corsier soli' altra stella- (Par. 1 , 
;. 37) Surge a' mortali per diverse foci La lucerna 
del mondo — (Par. 10, v. 28) Lo ministro maggior 
delta natura. Che del valor del cielo il mondo im- 
prema. E col suo lume il lempo ne misura — (Fa- 
rad. 20 , V. 1 ) Quando colui che tulio il mondo 
alluma Dcll'cmisporio nostro si discende. Che il gior- 
no d'ogni parie sijconsuma. Lo ciel, che sol di luì 
prima s'accende, ec. — (Par. 22, T. 113) Con voi 
nasceva, e s'ascondeva vosco Quegli ch'è padre d'ogni 
mortai vita, Quand'ìo senli' da prìmn i' aer Tosco 

— (Par. 27, v. 138) Quel che apporta mano e la- 
scia sera- (Par. 33, V. 10) Meridiana face— V.ifa/- 
liito. Aurora, Alba, Giorno, Raggio. 

5. Sole, in lignificalo di anno, ( Inf. 6, v. 67) 
Poi appresso co'nvien che {juesla caggia Infra Ire 
soli — (Inf. 29, ». 103) Dopo molti soli — (Purg. 21, 
t. 100) E, per esier tivulo' di là quando Visse Vir- 
gilio, assentirei un sole Più cb' i'uoji deggio al mio 
uscir di bando. 

6 Sole , in terno figurativo ( Purg. 7 , t. 23 ) 

— Ho perduto Di veder l'alto Sol che lu disiri — 
(Purg. 16, T. tOO) Soleva Roma, che il buon 
mondo feo. Duo Soli aver, che l'una e l'altra 
strada Facèn vedere , e del mondo e di Deo. ec. 

— (Purg. 20, r. 132) Li due occhi del cielo — 
(Far. 9, v. 7) E già la vita di quel lume saulo Ri- 
volta s'era al Sol che la riempie, Come a quel benu 
eh' ad ogiii cosa è tanto — (Par. 10, v. S2 ) Rin- 
grazia , Riugruzia il Sol degli aitgeli — ( Par. 1 1 , 
V. 49) Di quella costa, là dov'ella frange Più sua 
rattezza, nacque al mondo un Sole, Come fa questo 
tal volta di Gange... Non era ancor molto lonlan 
dall'orto, Ch'ei coraincid a far sentir la terra Della 
sua gran tirlude alcun confurto — (Par. 13r v. 76) 
11 Sol , che v' alluoiù ed arse Col caldo e con la 
luco — (Par. 23, v. 28) Vid'io, sopra migliaia di 
lucerne, Un Sol che lutte quante l'aocenden , Carne 
fa il nostro lo viste superne -(Par. 23, t. 3i) Il 
Sol che raggiu lullo nostro stuolo — (Par. 30, v. 76) 
Cosi mi disse. il Sol degli occhi miei. 

. 7. Sole, per giorno^ ( luf. 33 , v. 54) Inlln che 
l'altro Sol'iiel* mondo uscio. > 
8. Preghiera di Dante al loU, Purg. 13, v. 16. 
74 
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,ECCHIO, (Purg. 13, V. 13) Ond' io levai le mani 
I ter la cima Delle mìe ciglia , e fecimi il solcc- 
nici. Che (lei soverchio visihile lima. 
LKRE, e»$er lolUo, (Inf. Il , t. 7«) Perchè lanlo 
elira, Disse, lo 'ngegno tuo <ìa quel eh' ei suole 7 
- (Inf. 36, T. 21} E più lo 'ngegno alTreiiiio eli'io 
Oli soglio — (Inf. 33, ». 42) £ se non piangi, ili 
he pianger suoli 7 
2. Solere, pn-iolilo, Purg, 27, v.90— Par. 18, v. 51. 
.KTTO , (Purg. 6 , f. 58) Ma vedi là un' aiiimH , 
he a posta Sda solella verso noi riguarda — (l'ur- 
ai. 23, T. ìli ) Tanto è a Dio più cara e più di- 
stia La vedotella mia , che lanto amai , Quanto in 
iene operare è più solella. 
LI'O : zolfo, Par. 8, V. 10. 
LlbA nube. Par. 2, ». 31. 

LIAGO, (liif. 23, T. 106) XJora solingo — (Inf. 26, 
. 16) Solinga »ìb — ( Purg. I , ». 118) Solingo 
ifliio— (Purg. lO, ». 20) Ristemmo su in un pia- 
to Solingo più che strade per diserti. 
LITiRJ e conlemplalivi. Par. 21, v. 51. 
LITARIO, V. Diierlo. 

LITO. Nel luogo «oftfo, (Inf. 2.7, v. i8) Li, do»e 
ogiion, fan dei denti succhio — Al tolito, (Inf. 30, 
. I2t) Cosi si squarcia La bocca lua per dir mal 
;onie suole— Come tei toliio, (Purg. 3 , ». 128) 

LLAZZO. I>urg. 23, ». 72. 
I,LKi;iTAHSi, T. Brigare, Curate, Cura. 
LLECITO, (Purg. C, ». t3i) Ha il popol tuo sol- 
ecilo risponde Sema chiainiire, e grida : 1' mi sob- 

LLEVARSI, V. Iettarsi, Ergerti. 
IJ.fOi\E , PeHfr. (Inf. 23 , ». 79 ) Sodo la gran 
ersa De' di caiiieular. 

LLO, arrendevole, veéevoìe, Pu^. 27 , », 40) La 
nia dufL'zia fatta solla — Inf. 16, ». 28. 
LO aggeli. (Inf, 1 , ». 86) Tn se' solo colui , da 
Ili io tolsi Lo hello alile, che m' ita fallo onore — 
liif. 2, V. 3) lo sul uno M' ap parecchi sta a sosle- 
ler la tjucrra — (Inf. 2 , ». 76) donna di »irlù , 
Illa per cui L' umana spezie eccede ogni conlenlo 
la itu'el ciel , e' ha minori i cerchi sui — (Inf. 4 , 
', 129) E solo in parie vidi il Saladino — (Inf. 5, 
■. 12'J) Soli eravamo e senr' alcun sospetto — (In- 
er. 12, ». 118) Muairocci un' ombra. dall' un canto 
ola — (Inf, 23, ». I) Tacili, soli, sema compagnia, 
j' aiidavam 1' un dinanzi e 1' altro dopo. Come i frali 
ninor .anno per »ia — (Inf. 28, ». 66) E non avea 
nu che un'orecchia sola — ( Purg. t ; v. 31 ) Tiiii 
iresso di me un veglio solo , cioè solingo — (Pur- 
laX. 6, V. 112) Vieni a veder la lua Roma che pia- 
:iic Vedova, sola , e di e nolle chiami : Cesare mio, 
lerchÈ non m' accompagne — (Purg. 7, v. 52) Sor- 
Eelio in terra fregò 'I dito Dicendo : Vedi, sola que- 
lla riga Non varelieresii dopo 'I sol partilo. 
LO cirp. (Purg. 6 , v. 63) Ma lasciavane gir, aolo 
guardando A guisa di Icon quando si posa. 
LO CHE, sin. (Inf. IO, ». 12) Pur che. 
LOKE, P^f. 8, ». 124. 

LTEItE, (inf. 10, ». 93) Solvetemi quel nodo, Che 
[ui ha inviluppala mia senlenia — (Purg. 16, », 24) 
! d'iracondia van solvendo il nodo — (Purg, 23 , 
'. 14 ) Omhre che vanno , forse di lor dover sol- 
endo il nodo— (Par. 15, ». 49) Grato e loiitan di- 
■iuno... Solulo hai, figlio — Par. 19, ». 23) Solve- 
emi... il gran digiuno — (Par. -21 , v. SI) Sol»i il 
uo caldo disio — (Par. 32, ». 50) Ha io li solverò 
I forte legame. In che lislrìngon li pensier sonili. 
2. Solvere un enii/ma, Purg. 33, v. 30. 
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3. Solvere ma qvinionf, Inf. U, v. 135. 

4. Soli-cre un errore, !nf. IO, v. 114. 

5. Solvere il proprio dovere, Purg. 12, v. 92. 

6. Solvere T ancora della nave, Inf. 16, v. 134. 
SOLVEHSI, (Purg. 25, ». 80) Solveai dalla carne. 

2. Solverti da una lenta, Inf. 2, ». 49. 

3. Solverà ncIC nere aperto, Purg. 31, v. 145. 
SOMA , (Inf. 11 , ». 9) Pensa la nuoTa soma che lu 

lini — (Pnrg. lì, », SS) Pe^ farlo pieiotio a questa 
soma — (Purg. 16, t. 129) Cade nel fango , e si 
brulla e la soma- (Pnrg. 18, ». 84) Del mio car- 
car diposio a»ea la soma — (Purg. 19,.. 103) Un 
mese e poco più prova' io come Pesa il gran manto 
a chi dal fango il guarda, Che piuma sembran lutle 
i'alire some- (Pur^. 31 , ». 93) Ha caddi in vìa 
con la seconda soma. 

SOMIGLIANTE, Purg. 6, v. 149— V. Sitnigliante. 

SOMMEUGEliE , (Pnrg. 31 , .. 101) Abbraecioinmi 
la tesla, o mi sommerse, Oie cutiteuiie ch'io l'ac- 
qua ingliiotlissi — Sommergere va dubbio, V. lu- 
fer. 28, ». 97. 

SOilBIERGEItSI di una nave. V. Inf. 26, ». 137 e seg. 

SCtlMEItSO , (Par. 2 , ». 61 ) Vedrai sommerso Nel 
falso il creder tuo. 

SOMMESSA, (Inf, 17, ». 16) Con più color sommesse 
e soprappoNie Nun fer mai in drappo Tartari ab Tur- 
chi. Vedi Soprappoeta. 

SOMMITÀ. V. Sommo, Colmo. 

SOMMO, (Inf. 3 , ». 6) Somma sapienza —(Inf. 10 , 
». 4) Virlù somma- (Purg. 21, v, 83) Sommo Be- 
gè — (Purg. 31 , ». 52) Sommo piacere — Par. 3 , 
». 88) Chiaro mi fu allor coro' ogni dove In cielo è 
paradiso, e si la grasia Del sommo hen d' un moda 
non »i piove — (Par. 19, ». 46) Il primo Superbo, 
Che fu la somma d' ogni creatura — (Par. 33, ». 67) 
somma Io<;c, che tanto li lievi da' concelli mortali. 

SOMMO, Ji. »o»l. per'tommità, (Inf. 3, v. IO) Que- 
ste parole di colore oscuro Tid' io scritte al soinm» 
d'una porla — (Purg. 3, ». Ili) E mosirommi una 
piaga a sommo il petto — (Pure. 6, », 130) Molli 
han giuBiizia in cor , ma lardi scocca , Per non 
»enir senza consiglio all' arco : Ma il popol Ino l'ha 
in sommo <lclla bocca — (Purg. 13, ., 1) Noi era- 
vamo al sommo della scala, 

SONARE, (Inf. 19, ». 5) Or con»ien che per roi suoni 
la tromba — ( Inf. 32, ». 107 ) Non li basta sonar 
con le mascelle, Se lu non lalri ? — ( Purg. 10, 
». 4) Sonando la senti' (la porla) esser richiusa — 
( Pure. 28, .. 107 ) 'Tal moto... fa sonar la selva 
perch è folla. 

2. Sonare, per risonare, (Par. 23 , ». Ili) Fa- 
cean snnar lu nome di Minu. 

3. Sonare, per cantare, Par. 23; ». 55. 

4. Sonare, per profferire, Inf. 4, ». 92. 

5. Sonare, per aenlirn risonare, Purg. 27, », 59. 

6. Sonare, per. udirH tonare, Par. 29, ». 112. 
SONNIARE , (Par. 33 , ». 58) Qnal è colni che son- 

niando »cde, E dopo il sogno la passione impressa 
Rimane, e l'altro alla meulb non riede. 

SONNO , finf. 3 , ». 136) E caddi, come 1' uom cui 
sonno piglia — (Inf. 4, v. I) Huppcmi l'alio'sonno 
nella lesta Un greve (nono , si ch'io mi riscossi, 
Come persona che per forza è desia — (Inf. 25, 
». 89 ) Anzi co' pie fermati sbadigliava , Pur come 
sonno o febbre 1' assalisse — (Purg, 9, v. 10) Quan- 
d'io che meco a»ea di quel d'Adamo , Vinto dal 
sonno, in au !' erba inchinai — (Purg. 9, », 31) Ivi 
pareva ch'ella ed io ardesse, E si l' incendio imma- 
ginalo cosse , Che convenne che il sonno si rem- 

. pesse- (Purg. 15, ». 119) Dal sonno si slega — 
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SONNO 

( Purg. 1S , T. 121 ) Ma se' «enulo pìfi che mena 
le^M Velando gli OMhi , e con le garahe (iivolic A 
guish di cui villo o sonno piega T— (Piirg. 17, v. iO) 
Come si Trange il joimo , oie lit bullo Nddvr luce 
perciioie il viso chiuso , Che Trailo giiizta pria che 
muoia lutlo — (Purg. 27 , », 112) Le tenebre fug- 
svM\ da tulli t lali , E il sonno mìo con esse — 
(l>iirg. 32, V. 70) Però Irascorro a quando mi m- 
gliai. £ dico eli' un splendor mi squarciò il velo Del 
sonno — V. ^Monnare. 

2. Sonnn accompagnalo da tigni, (ìnt. 33, v. 26) 
Qiiand' i' Teci 'i mal sonno, Che del fiiluro mi squar- 
ciò il velarne — (Inf. 33, T. 37) Quand'iofui desio 
innanzi la Rimane, Pianger semi' fra 'I sonno 1 miei 
liglinol' , Ch' eran con meco , e dimandar del pnnc 
— (l'ur^. 21 , T. 91) Si ruminand* , e si mirando 
In quelle, Mi prese '1 sonno: il sonno che sovente. 
Anzi che 'I Fallo sia, sa lo novelle — (Par. 12, t. 63) 
Vide nel sonno il tnìrabile frullo Ch'uscir dovea di 
lui e delle rede. 

3. Sonno in t»Mo figur. (Inf. 1, v. 10) T non 
IO ben ridir com' io v' eiiirai ; Tanl' era pien di 
sonno in su qnel punio, Che la verace via abbandonai, 

SOKIVOLEKTO, (Purg. 18, v. 87) Slava com; iiom che 
sonnolento vana, Ma qiiesla sonnolenza mi fu lolla 
Subilamenie da gente ec. 

SOKMLENZA, T. Sonnolente. 

SOPERCHIARE, (Inf. 19, y. 32) Fuor della bocca 
cinscun soperchiala D' nn ppcralor li piedi, e delle 
gambe Jnfìno al grosso , e 1' ullro deniro siai 
V. Soverchiar*. 

2. SopercAiare , per rileVart, aTzarii dal fondo, 
(lur. 23 , T. 137) Montar polrele su per la mina , 
thè giace in cosla, e nel fondo soperchia. 

SOPERCHIO , (InF. 7 , T. 46) Questi fur cherci... In 
cui usa aiaritis il suo soperchio — (Inf. 11 , v. 4) 
E quivi per r orribile soperchio Del puzzo , che '1 
profondo abisso gilta, Ci raccostammo dietro ad un 
coperchio ec. — V. Soverchio. 

SOPPRESSO : eahato , gettalo a terra , { Purg. 17 , 
». 113) E chi, per esser suo vicin soppresso, Speri 
eccellenza, e sol per queslo brama Ch' el sia di sua 
grandezza in basso messo. 

2. Suolo lopprtMO, cioè calcalo, Inf. H, v. 15. 

SOPRA, soero, (Inf. 32, ». 133) tu che mostri per 
Bl bestiai segno Odio soira colui che tu li mangi— 
(Purg. 33, v. 82) Ma perchè lanio sovra mia ve- 
duta Vostra parola disiata vola , Che più lu perde 
quanlo più s' aiuta? — (Inf. 21 , ». 33) Con l'ole 
aperte, e ao»ra i pie leggiero! — DÌ*opra, cioè evpe- 
Tiormenlej Inf. 13. ». 2. 

SOPRA GGRI DARE, Purg. 26, v. 39. 

SOPRANO , chi Ita di fopra, che é' più allo , (Pur- 
gai. 9. T. 80) VidiI seder sopra '1 L"ado soprano. 

SOPRANNOME, Purg. 16. ». 13» — Par. 15, ». 138, 

SOPRAiipOSTA i quel fhe rileva dal fondo lU un 
drappo, (Ilif. 17, ». 16) Con più color sommesse e 
soprapposle Non Ter mai in drappo Tartari né Turchi. 

SOPBASTAHE, Par. 30, v. 11. 

SOPRAVAHZABE, T. Sobranzare, Avamare. 

SORBO, (Inf. 15, v. 6S) Ed è ragion; che Ira li lazzi 
sorbi Si disconvien fritllare il dolco Sco. 

SORCO : sorcio, (Inf. 22, v. 58) Tra male gatte era 
Tedulo il sorco. 

SORDELLO, mantovano, Purg. 6, », 74, e. 7, ». 3, 
52 e 86, e. 8, ». 38, 43, 62 e 9*, e. 9, 58. 

SORDO, (Inf. 6, ». 32) Delio dimonio Cerbi-ro che 
introna L'anime si ch'esser »orrobher sorde — ( Fa- 
rad. 1, », 1271 Forma non s'accorda Molte Date alla 
Inlenzion dell arie , Perch' a risponder la materia è 
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sorda — (Par. 15, v. 7) Saranno a" glnsii prieghi 
sorde. 

SORGA, fiume. Par. 8, ». 59. 

SORELLA: (Inf. 24, v. 4) Quando la brina in sulla 
lerra assempra L'ioiagine di sua sorella bianca — 
(Purg.2l,». 13) La mia sorella, che Ira bella e buo- 
na, Non so qual fosse più, trionfa lieta Nell'alto Olimpo 
già di sua corona — 5or#f/(i , per suora, (Par. 3, 
». 46) Io fui nel mondo vergine sorella — (Par. 3, 
T. 113) Sorella fu, e cosi le fu tolta Di capo l'om- 
bra delle sacre bende-. 

SOHMONTARE, innahani in potere, (Inf. 6, ». 67) 
Poi appresso con»Ìcn che questa caggia Infra ne 
soli, e che l'altra sormonti Con la forza di tal che 
leale piaggia — Purg. 17, ». 118. 

2. (Par. 30, ». 36) Io compresi Me sormontar di 
sopra a mia tirtule. 

SORMONTATO, per talito, Purg. 19, ». Si. 

SORPRENDERE, T. Cogliere ^ Sorprendere, per in- 
tadere, Purg, 21, ». 63. 

SORPRESO , (Inf. 13 , V. Iti ) Quando noi fummo 
d'un rumor sorpresi. 

2, Sorpresa, per toprappreto, lostitiiito, Par. 3, 

SOlipRISO : ingombrato, (Purg. 1, v. 97) Occhio sor- 
priso... di... nebbia. 

SORRIDERE, (luf. 4, ». 98) Volserei a me con salu- 
tevol cenno : E il mio Maestro sorriso di lanio — 
(Pni^, 2, V. 85) L'ombra sorrise e ai rilrasse — 
(Purg. 21, V. 109) Io pur sorrisi, come t'uom che 
ammicca — (Purg. 27, v. 44) Indi sorrise. Coni' al 
fanciul si fa ch'i vinto al pome — (Par. 3, ». 23) 
Della dolce guida , Che sorridendo ardea negli ocr 
chi santi — { Par. S , ». 67 ) Con quell'altr' ombre 
pria sorrise un poco; Da indi mi rispose tanto lieta, 
Ch'arder parea d'amor nel primo foco — (Par. 22, 
V. 1341 Vidi questo globo Tal, ch'io sorrisi del suo 
vii sembiante — (Par. 31, ». 9t) Quella si lontana, 
Come parea, sorrise, e r^uardommi — ( Par, 33, 
T. 49) Bernardo m'accennava, e BorrÌde»a, Perch'io 
guardnssi in suso; ec. 

SORRISE parolelle. Par. 1, v. 93. 

SORRISO , ( Par. 18 , v. 19 ) Vincendo me col lume 
d'un sorriso. Ella mi disse : Volgili ed aacolln, Che 
non pur ne' mìei occhi è paradiso. 

SORTE, ( Inf. 3 , V. 47 ) E la lor cieca vila è lunio 
bassa, Che invidiosi son d'ogni altra aorle — (Par. 3, 
». 35 ) E questa sorte, che par giù colatilo. Però 
n'è data- (Par. 32, v. 101) Il dolce loco Nel qual 
lu siedi per eierna aorle. 

. 2. Sarte, per condtiione, (Par. 3, ». 40) Gra- 
zioso mi fia, se mi contenti Del nome tuo e della 
vostra sorte. 

3. Sorle, per lorleggio, Inf. 20, ». 93. 

SORTEGGIARE, per eleggere in lorle, Par. 21, ». 72. 

SORTIRE r dare in torte, destinare, (Par. 4, v. 37) 
Sortita Sia questa spera lor- (Par; 22, ». 120) La 
vostra region m fu sortila- (Par. 31 , ». 08) Tu 
[a. ri»edrai Nel trono che i suoi morti le sortirò. 

2. Sortire, per eleggere in torte, (Inf. 19, », 94) 
Né Pier né gli allri chiesero a Mania Oro o argento, 
quando fu sorlilo Nel luogo che perde l'anima ria. 

3. Sortire, per eleggere gratuitamenle, (Par 11, 
». 109) Quando a colui eh' a lauto ben sorlillo , 
Piacque di trarlo suso alla mercede, ec. 

4. Sortire, perdi»/n'6ui're,(ie»(inare, Par. 18, ».10S. 
SORVENIRE : (oprarcenire, Purg. 23, v. 80. 
SOSPENDERE, ( Inf. 28 , ». 61 ) Poiché l'uii pi6 per 

girsene sospese. Maometto mi disse està parola; 
Indi a partirsi in lerra Io distese— (Par. 32, ». 91) 
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ilunque io BTea tÌsIo daiaule , Di lanla ammi- 
ri non mi sospese. 
SO, (Purg. 20. T. Ì39 ) Noi ci rrstummo im- 

lie sospesi — (Purg. 26, i. 2») Venia genie... 
iiial mi fece a rimirar sospeso — ( Piirg. 29, 
I ) Menrr'io m'andaTa Ira lanle primizie Del- 
'110 piacer, (ulto sospeso, E disioso arcora a più 
e — (Par. 20, ». 87) Per non tenermi iii am- 
r sospeso — ( Par. 23 , ». 13) Sospesa e vaga 
Par. 28, t. (ti) La Donna mia, die mi leJeva 
Ita Forte sospeso, liisse ; ec. — (Par. 31, v. SS) 
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1B (li cose , Di ctie la mente mia era sospesa 
Par. 33 , *. 97 ) La mente mia mila sospesa 
«a fissa, immobile ed ullenla, E sempre di mi- 
Taceasi accesa. 
m\HE , ( Inr. 27 , ». lOO ) Tuo cor n«n so- 

ÌTTO, (Inf..3, T. U) Qui si coinion lasciare 
sospetto; Ogni tilià couvien che qui aia moria 
Iiif. S, V. 129) Soli- eravamo e seni'alcun so- 
lo— (Purg. 6, T. 106) Vieni a veder Nontec- 
e Cappellelii, Monaldi e Filippeschi, uoin senza 
I, Culor Kià Irisli, e cosior con sospeiti — (Piir- 
32, V. 1S7) Fui, di sospetto pieno e d'ira cru- 
ec. 

. Sogpetto, per dubilmione, (Purg. 28 , v. 19) 
Bviitliando tieni alcun soEpeilo. 
. Soipello, per timore, fiaura, {hit. 9, v. 50) 
leansi a palme, e gridavan a) allo, Ch' i' Ini strinsi 
'oela per sospetto — (Inr. 22, t. 127) Ma poco 
e : diÈ l'ale al Bospello Non poterò aiaiiiar ; qne- 
andA sotto E qnei drizzò volando, snso il peno 
Iiif. 23, T. Si) Kon gH era sospcllo, cioè non 
fra da Itmere. 
EKTABE, Purg. IO, v. 130. 
iCARE, per alUndereaMioiamtnle, InT. 10, v.57. 
I>~GEIIE, tospt'^nere, ( Iiif. i , i. 22) Andi.m, 
la via lunga ne sospigne — (Inf. S, v. 130) Per 
Gate gli occhi ci sospinse Quella lellura, e tco- 
icci il viso — (Int. 8, 1. il) Il Ulaeslro accorto 
sospinse , Dicendo : Via costà con gli allri cani^ 
L^TO, {liif. 2i, V. 32) Cile noi a pena, ei lieve, 
i.i sospinto , PoievBin su monlar di cliiappa in 
>{>pa— (Par. i, v. 8) Dalli miei dubbj... sospinto 
Par. 19. T. 96) Soaplnla da tanti consigli. 
IRAItii, (Inf, 10, V. 88) Poi cli'ebbo sospirando 
apa si^nsso — (InT. 19, v. CS) Poi sospirando, e 
voce di (liaiilo. Mi disse : ee. — (Purg. 7, *. 107) 
Uro vedete c'Iia fatto alla guancia Della sua pal- 
. sospirando, lelio— (Purg. 21, v. 117) Ond'io 
piro, e sono inteso — ( Par. 22 , v. 121 ) A voi 
ilamenic ora sospira L'anima mia per ac<[uislar 

IRÒ, (Inf. 3, T. ìì) Quivi sospiri, pianti ed alli 
i Risouavari per l'aer senza stelle — (Inr. i, v. 23) 
vi... Non avea pianto, ina che di sospiri, Clie 
ra eterna facevan tremare — (Inr. 8, v. 116) Gli 
hi alta ierra , e le ciglia avea rase D' ogni bal- 
ia , e dicca ne' sospiri Chi ra' ha negale le do- 
li case? — (Inf. 9, v. 124) Haeslro , qiiai son 
Ile gemi. Che seppellile dentro da quell'anche Si 
sentir con gli abspir dolenti? — (luf. 23. v. 112) 
indo mi vide , tulio sì distorse , Soffiando nella 
ba co' sospiri — (Inf. 30 , \. 70} La rigida giu- 
ia che mi fruga, Tragge cagion del luojo ot' io 
cai, A metter più gli miei sospiri in fuga — (Pui- 
. i , V. 132 ) Indugiai al fin lì buon sospiri — 
irg. 13, V. SI ) Invidia muove il maniaco a' so- 
ri — ( Purg. 16 , T. 64 ) Allo sospir, clie duolo 



SOVER 
Strinse in uhi. Jlise fuor prima, e poi cominciò.' ec. 

— (Pnrg. 19, v. 13) Ailhaeùl paeviu-nlo anima mca, 
Seniia dir lor con si alti sospiri. Che la parola ap- 
pena s'inlendea — (Pnrg. 23, v. 88) Con suoi prìe- 
ghi devoti e con sospiri Tratto m'ha della costa ce. 

— (Purg. 31, V. 19) SI scoppia' io soii'esso grave 
circo, Fuori sgorgando lagrime e sospiri, E la voce 
allenlA per lo suo «arco — (Purg. 31 , v. 31) Dopo 
la Iraila d'un sospiro amaro , A pena ebbi la tace 
che rispose, S te labbra a fatica la furmaro — (Pur- 
gai. 32, V. 139) Si ricoperse , e riiniie ricoperta E 
l'una e l'ultra ruota e il temo in tanto. Che \i\.ii tiene 
un sospir la bocca aperta — (Par, 1 , v. 100) On- 
d'ella , appresso d'un pio sospiro, CU occbi itriziù 
vèr me con quel sembiante , Che madre fa sopra 
ligliiiol deliro. 

2. Sospiri amoroti, (Int. S, v. 118) Ma dimmi: 
al tempo de' dolci sospiri, A eira e come, concedellc 
Amore, Che conosceste i dubbiosi desiri? 

3. Perifr. (Purg. 30, ». 97) Lo giel che "m'era 
inlorno ai cuor rislrclio , Spirilo ed acqua fessi, e 
con angoscia Per la bocca e per gli occhi usci del petto. 

SOSPIROSO, Pure. 33, v. 4, 

SOSTA, (Purg. 29. v. 72) A' passi diedi sosia. 

SOSTAItE, per alfivnare, (Purg. 19, y. 93) Sosia un 

poco per me kua maggior cura, 
SOSTARSI, (rnf. 16. v, 8) Sosialr, 
SO.STBCHO, (Inf. 12, .. 6) Sostegno manco, 
SOSTENERE, (Inf. 17, i. 96) Con Io braccia m'ar- 

vinse e mi soslenne, 

2. (Inf, 2, V, 4) Sostener la guerra, 

3. (Inf- 1-1 > ** 67} Sostener penitenza — (Pur- 
gai. 2, T. 38) L'uccel divino, più chiaro appariva; 
Perche l'occio da presso noi soslenne — (Purg. 30, 
V. 27} L'occhio lo aostenea (il sole) lunga fiata — 
(Par, 16, V. SS) Sostener lo puzzo — (Par. 21, 
V. 135) pazienza, che tanto sostiejii! — (Par. 23, 
T. 31 ) E per la viva luce irasporca La lucenio su- 
stanza lauto chiara nel viso mio, che non la ao^le- 
nea — (Par. 26, >. 59) Soslener lu morie. 

4. Sostenere, logliere un «usunlo, Inf. 30, v. 42. 

5. Sotleneni, per lulenersi di parlare, <Inf, 26, 
V. 72) Ma fa clic la lua lingua si sostegna. 

SOTTIGLIARSI,p«r JiKen/ure icnmo, Purg. 23, v. 63) 
SOTTILB, (Purg. 6, v. 142) Fai tanto sonili Protto- 



oli'a mezzo novembre Non gìupe quel che 
d'ollóbre fili — (Purg. 12, v. 66) Sottile inge- 



(Par. 32, v. SO) Ma lo li solverà forte lega- 
me, In che li Blringon li pensier sonili. 

SOTTILMEISTE, Par, 7, v. 89. 

SOTTO, (Inf. 21, V. 70} Uscironquel di sotto il pon- 
ticello — (Inf. 2G, V. 130} Cinque volte racceso, e 
lanle casso Lo lume era di sotto dalla luna — (Pur- 
gai. 4, V. 33) E piedi e man voJeia il snol di aotlo 
— (Purg. 28, V. 97} Sotto da se — (Par. 32 , v. 8) 
Siedo Rachel di sotto da costei. 

SOTTOSOPllA, (Inf. 19, v. 80} Star Holtosopra. 

SOTTIIARKE, per tenere, naicoilo, Int. 26, t. 91. 

SOVEKCHIAflE , per superare , vincere , (Par, li , 
V. 52) Ma si come carbon che fiamma rende, E per 
vivo candor quella soverchia SI, che la sua parvenza 
si difende — ( Par. 31 , v. 118) Come da manina 
La parte orientai dell'orizzonle Soverebìti quella dove 
il sol declina — Purg. 26 , v. 1 19 — Par. 13, v. 6. 

2. (Purg. 20, T. 125) Brigavuo di soverchiar la 
si rada, tioé di percorrerla, 

3. Soverchiare , delle delia notte quando ti fa 
ptà lunga, Purg. 2, v. 6. 

SOVERCHIO, (Purg. 15, v. U) Fecinii 11 solecchio, 
Che del iDiercbio visibile lima. 
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SOVRA 
3. 8ntrehioj ptr iuptr/luo, luT. SS, v. IS6. 
3. Soverchio, per aovercliio /njipo,'Purg.22,v.96. 
(, Far tonerchio^ i». lignificalo di ilare a galla, 
( Inf. 21 , T. 50 ) Perù le la non tuoi de' noslri 
cradl. Non far sovra la pegola sotercbia. 
SOVBAGGIUNTO, Putg. 5, t. 80. 
SOVRANO, cht Ila *ovra, (Int. 17. t. T3 ) Tegna il 
ca»]icr soTrano — (Inr. 22, t. 6C) Negli altri iiOci 
anche Baratiier Tu non piccìol , ma sovrano — ( Id- 
rer, 32, t. l^fì) II goiron li Jenli all'allro pose — 
( Par. 26 , t. 4S ) be' luui amori a Dio guarda il 

SOTnAPp'oRSI, Par. tS, t. i2. 

SOTMNZARE, ( Par. 20 , t. 91 ) A guisa che l'uom 

SOTRESSO , lo ifeuo che tovra , Inf. 3i, t, . 
SOVVENIRE, Int. 17, ». 9i — Sotcenirti, Par. 3, _ . 
2. Sommire, per loceorrer», (Inf. 33, t. 115) 
Se vuoi ch'io li sovvegna, Dimmi clii sei? — (Pur- 
gai. 1, T, 54) Della mia compagnia cosini sovvenni. 
BOZZO, <Inf. 7, V. 53) La sconoscerne lila, cho i Te 
soui. Ad ogni conoscenza or li ta bruni — (IiiT. 17, 
T. 1) Soiiaimagine — (Inf. 18, v. 130) Sona sca- 
pigliala rajilB— (M. 2S, V. 103) Ei) nn ch'area Tuna 
e l'alita man mozza. Levando i moncherin per l'aura 
Toaca, Si che 'I sangue facea la faccia sozza — (Pur- 
gai. 16, T. 13) Aere amaro e soztn — (Par. (9, 
T. 136) Parranno a ciascun l'iipere Bozze Dui barba 
e del Tralci, che lanlo egregia Nazione, e duo en 
rane han fallo bozze. 
SPACCATO, V. Rollo, Femo. 

SPADA, (liif. 16, T. 38) Gniilogncrra ebbe nome, e 
in sua sita Pece col senno assai e con lu spaila - 
(Inf. 2S, T. 37) Un diavolo k <|uu dieiru che n' ai 
eisnia Sì cnidelnienie, al loglio della spada Ilimel 
Icndo ciascun di qiirsla cieina — (Purg. 8, t. 25) I 
vidi uscir dall' allo, e scender giue Due angeli 
duo spade alTocatc , Tronche e privale delle f 
sue — (Purg. 8, v. 127) Ed io vi t 
pra vada. Che Tosli-a genie onraia non si sfregia Drl 
pregio della borsa e della spada — (Purg. 9, v. 82) 
Ed una spada nuda aVeva in mano Che riDelleva i 
raggi s) ver noi , CU' io dirizzava spesso il viso ìii- 
taiiu — (Purg. 12 , y, 40) Q Saul , come In su la 
propria spada Quivi parevi merlo in GelboÈl-'(Pur- 
gal. 29, T. 139) Hoslrava I' allro la contraria cura 
Con una spada lucida ed acula, Tal che di qua dal 
rio mi fé paura — (Par. 8 , v. U3) Ma loi lorcele 
alla religione Tal che fu nato a cingersi la spaila, 
£ fale re di lai eh' è da sermone — (Par. 10, v. 71) 
Hollo volle taglia Più e meglio una che. Je ctoque 
■pade. 

2, Spaila, in tento figitr.'(Parg. 30, v. SS) Dante 
perchè Virgititi se ne vada. Non pianger anco, non 
pianger ancora ; Che pianger if convicn per altra 
(pada — (Par. 22, v. 16) ta spada di quassù non 
taglia in Iretla, Né lardo, ma che al jlarer di colui. 
Che desiando o temendo 1' aspella. 

SPAGNA, Inf. 26, V. 103 — Piirg. 18, v. 102 — Pa- 
rad. 6, T. 64, e. 12, t. 46, e 19, v. 12S. 

SPAGO , (Inf. 20, V. 118) Vedi Guido Bonalti, vedi 
Asdenle , Che avere inieso al cuoio ed alto spago 
ora vorrebbe, ma tardi ai ponte. 

SPALANCABSI detta boccn V. Squarciarti. 

SPALDI ; ballami, Int. 9, v. 133. 

8PAU-A, (Inf. 15, v. 52) Le volsi le spalle - (Inf. 25, 
V.22) Sopra le spalle Dielro dalla copii», Con l'ale aper- 
te gli giaceva un draco— (Inf. 29, v. 67) Qual sovra '1 
venire', e qual sovra ie spalle L'un d eli 'ul irò g iacea 
'—(Inf, 31, V. 117J AnnibaI co' suoi diede le spalle | 
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— (Purg. 8, T. il) Mi volai intorno, e itrello mi 
accosiai Tulio gelato alle fidalo epalIe~(Pure. 13, 
V. 59} E V nn soITcria l' allro con la •palla, E tulli 
dalla rijia eran solTvrtl — ( Par. S, v. 55) Ma non 
trasmuti carco alla sua spalla Pit suo arbitrio al- 
cun— (Par. 9, V. 121 — La tua città, die di colui 
ò pianta Che pria volse le spalle al suo l'atlora — 
(Par. 17, V. 61) E quel che più li graveri le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia — V. Omero, 
2. Spalle tn sento figvr. per dono di un colle, 
luf. 1, V. 16- (Inr. 18, V. 100) Già i-ravam lì 've 
I» slretlo calle Con l'argine second» s'incrocicchia, 
E fa di quello ad un a II r' ari- o spalle. 

SPALLACCK , ( Inf. 11 , v. 91 ) lo ra' assetlai in su 
quelle spallacce. 

SPAnDt:RE.'(lnr. 1, V. 19) 01 se' tu quel Vii^ìlio, 
e quella fonte. Che spande di parlar si largo fiu- 
me— (Inf. 18, T. 83) Guarda quel grande che vie- 
ne, E per dolor non par lagrima spanda — (Purg. 30, 
V. 144) Seni' alcuno scollo Dì penliniento che lagri- 
me spanda — fPur. 9, v. 127) La Ina cillà .. Pro- 
duce e spande il maledelio flore C'ba disviale le 
pecore e gli agni , Perocché fello lia lupo del pa- 
siore — (Par. 24, v. S5) Poi mi volsi a Dealrice, e 
quella pronte Sembianze feuimi) perché io spandessi 
L' acqua di fuor del mio interno fonte. 

SPANDEUSI, (Inf. 26 , vi I) Godi Fiorenza, poi che 
se' si grande , Che per mare e per terra balli l'ali, 
E per lo Inferno il tuo nome si spande — (Purg. 22, 
v. 131j Cudea dall'alta roccia un liquor chiaro, E 
si spandeva per le foglie suso — Spanderti, per dii- 
prTdeìni. Par. 11, v. 126. 

SPAAiNA, (Inf. 6, v. 25} 11 Duca mio, disU-sc lo sue 
spanne, Prrsc la terra, e con piene le pugna La 

Siilo dentro alle bramose canne- (Par. 19, v. 7V> 
r lu chi se', che vuoi sedrre a scranna Per giudi- 
car da Iqn^i mille miglia Con la veduta' cqf|ii d'una 
spanna ? 

SPAIICEKE, (Purg. 39, v. 91) A descriver !ur toma 
più non spargo Ilime — Spargere il taagiit , pur- 
gai. 21, Y. 2 — Par. 21, v. 43, 

SPARITO , (Inf. 16, v. 88) Un i»nm<<n non aariq |.a-< 
luto dirsi Tosto cosi, coni' ri furo sparili. 

SPARSO, (Purg. 14 , T. S2} Fu il sangue mio d' in. 
vidia si riarso, Che se veduto avessi uum farsi lieto. 
Visto ni' avresti di livore sparso, 

SPARTO: sparso, (Inf. 9, v. 118} Che Ira gli avelli 
fiamme erano sparie- (Inf. 14 , f. 2 ) Raunai le 
fronde sparle — (Inf. 20 , v. 88} GII uomini poi , 
che intorno erano sparli , 8' accolsero a q<iel lungo 
-.(Purg. 1, V. Hi) Ambo le mani in su rerbciln 
sparte ttoavcmenle il mio maestro pose — (Purg. 12, 
». 3,3) Mirar le membra de' giganti sparte— (Par. 31, 
V. 130 ) E a quel mezzo con le penne sparle Vidi 
più di mille Angeli feslanli , Ciascun disiinlo e dj 
-fulgore e d'arte. 

SPARTIEBK , (Inf. 22, v. 139) Ma l'altro fu bene 
sparvier grifagno Ad ariigliar ben lui — (l'urg, 13 , 
V. 70) Che a tulle un fll di ferro il ciglio fora , E 
enee ^1 , com' a sparvier aalvaggio Si fa , però che 



SPAVENTARE, (Inf. 29, v. 106) La vostra sconcia e 
fastidiosa pena Di palesarvi a me non vi spaventi. 

SPAVENTATO, (Inf. 24, v. 92) Correvan genti nudo 
e spaventale — ( Purg. 9 , v. 41 ) Diventai smorto , 
Come fa l'uom elle spaventalo agghiaccia — (Pur- 
gai. 24, V. 134) Io mi scossi, Come fan bestie spa- 
ventale e poltre. 

SPAVENTO, (Inf. 3, v. i30) La buia campagna Tre- 
75 
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mò si forte, elit dello 8|iMeiilo La msiiM <li sudare 
ancor mi bagna — (Inf. 9, v. 6i) E giù venia^ su 
pcf le lorbid' onde Un fracasso d' un suon pien di 
apBTenlo — (Purg. 12 , r. iO) Rohoam , giti non 
par che mìnacei Qiiiil il luu »Rgnn; ma (licii di spa- 
veiilo Kel porla un carro prlinu eli' altri il cacci — 
V. Paura, Tema, Gelalo, Tremare. 
DAZIARSI, (Purg. n, 1. 16) Per mezna Toscana si 
spHZia Un fiiimicel che nasce in Futieroiia, ¥, cento 
miglia di corso noi asira'-(Pnrg. 26 , 62j II elei 
l'alberghi Ch'i picn A' amore e più ampio sì spa- 
zia — (Purg. 28, T. 137) Né credo che il mio dirli 
sia mcn caro, Se oltre ptòmrsaìen icco ai spazia — 
(Pur. 5, T. 118) Del lume die per lulio 11 ciel ai 
spazia Noi seno accesi — (Par. 20. t. 137 ) Qual 
lodolaUa che in aere si spazia Prima cantando , e 
poi laee conlenta Dell' nllima dolcezza che la saiia. 
PAZIO, (Purg. 11, T. 106) Pria che passin mill'an- 
ni , eh* è più collo Spazio all' etemo , die nn mo- 
ter di ciglia Al cerchio che più lardi in ciclo è Iorio 
— (Purg. 24, f. 31) Vidi messer Marchese, eh' ebbe 
spailo Gii di bere a Forlì con men secchezza, K si 
fu tal che non si semi sazio — (Pur)(. 29, v. 106) 
Lo spazia denlro • lor quattro contenne (In carro — 
(Purg. 32, 1. 3i) Farse in Ire «oli lauto spazio prese 
Disfrenata saella. 

PAZZO : taolo, (InF. H, v. 19) Lo spazzo era un'a- 
rena arida e spessa. 

PECCHIARSI, (Par. 30, t. 109) E come diro inac- 
qua di suo imo Si specchia quasi por Ycdersi adorno. 
Quando è nel verde e ne' Horelli ophno — Specrliiarti 
per afflitani, (Inf. 32, t. 34) Disse: Perchè co- 
tanto in noi li specchi f — ftave che ti specchia nryli 
otehi. Par. 17, ». 41. 
PECCHIATI tembioÀli, l'ai. 3, v. 20. 
PECCHIO. (Pu^. 13 , T. 16) Come quando dall'ac- 
qua o dallo specchio Salta lo raggio all'opposita 
parie ec. — ( Purg. 25 , v. 26 ) Guizza denlro alio 
specchio losira imago — (Purg. 29, v. tì7) L'acqua 
Bplendeia dal sinistro Eanco, E rendea a me la mia 
sinislra costa, S' io riguardava in lei, come specchio 
anco — (Purg. 31 , v. 121) Come in lo specchio i( 
sol , non altrimenti La doppia fiera dentro vj rag- 
giava— (Par. 2 , T. 100) Fa cbe dopo il dosso Ti 
siea un lume che I ire specchi accenda, E torni a 
te da lutti ripercosso — (Par. 15, -t. 11!) Bellincinn 
Berli vid'ìo andar cinto Di cuoio e d'osso, e venir 
dallo spacchio La donna sua senta il viso dipinto — 
(Par. 17, t. 121) La luce... si fé prima corrusca , 
Quale a raggio di sole specchio d' oro. 

2. Perifr. (!nf. 23, ». 25) S' io fossi d' impioiii- 
bato vetro, L'imagine dì fuor luu non trarrei Pii'i to- 
sto a me , che quella d'entro impeiro — (Pur. 2 , 
T. 89) Come color torna per vetro, Lo qual direlro 
a sA piombo nasconde. 

3. Far degli occhi tpecchio a qualche cosa, vale 
guardarla, Par. 31, v. 16. 

4. Spe'cchifi, ia lignificato di sole, Purg. 4,- ». 62. 

5. Specchio di Ptarcisto , è /' acqua , (inf. 30 , 
V. 126 ) Tu hai r arsuru-i e il capo' che li duole , 
E per leccar lo specchio di Narcisso ', Non vorresti 
a invitar molle parole. 

PECIE «mona, Inf. 3, v. 46. 

PECIPICA virlù Purg. 13, ». 51. 

PECIILO, Par. 29, v. 144. 

PEDALE, Veitine una mirabile dfiscjt=Ìo«e, ndV In- 

fer. e. 29, t. 48 e seg. 
PEDIBSI, (Inf. 26, v. (0) E 'proseguendo U aolinga 

lia Tra le schegge e ira' rocelii dello scogli» , Lo 

pie senza la man non si spedia: 



SPERA 

SPEDITO , (Par. 17 , v. 100) Poidi* tacendo s) m»- 
tltò spedita L'anima santa di metter la Iraraa In 
quella tela ch'io le porsi ordita ec. — (Par. 30, 
T. 37) Con atto e voce di spedilo duce — (Purg. 20, 
V. S) Luoghi spedili, cine non occxpuri. 

SPEGLIO, (Inf. li. 1. 105) E Roma guarda si come 
suo speglio — (Par. IS , v. fi2) Mirar nello speglio 

— (Par. 26, v. 124) Speglio verace. 
SPEGNERE , Hat. 14 , t. 142) Ogni vapor si spejrie 

— (Purg. 19, ». 121) Avarìzia spense a ciascun bene 
Lo nostro amore — (Purg. 31, v. 7) Era la mia virln 
tanto confusa, <lhe la voce si mosse, e pria nì spense 
Che dagli organi snor fasse disctiìusa. 

2. Spegner lavÌKta,TÌoé abbagliarla, Par. 26, r. 2. 

3. Spugnerey per uccidere, luf. 5, v. 107 , can- 
to 12, ». 11S. 

4. Spegner ('tra alinti. Inf. 12, v. 33. 
SPELONCA , (P,ir. 22, v. 76) l.e mura , die soleano 

esser badia. Fatte sono spelonche, e le cocolle Sacca 
aon piene di farina ria. 
SPELTA, (Inf. 13 , ». 99) Germoglia come gran di 

SPECIE, (Purg. 3, V. 66) E t« ferma la speme, dolce 
figlio — (Purg. 6, V. 32) Sarebbe dunque loro spe- 
me vana ? — (Par. 20 , ». 109) Viva speme — (Fa- 
rad. ÌX . V. 67 )- Speme , diss' io , è uno altender 
certa Della gloria futura — V. Spelte, Sperama. 

SPENDERE , (ì>ur";. 22 , v. 43) Allor m' aecorai che 
troppi) aprir l' ali Poiean le inani a spendere. 
2, Spender tempo, Purg. 12, v, 74. 

SPENDIO : «pcao , (Inf. 7, ». 42) Con misura nullo 
spendio ferei. 

SPEPÌE, (Purg. 31, ». 27) Spogliar la spene — Porre 
Ili spffiin in alcuna cola, Inf. ti, ». 111. 

SPErtNAKE . (Inf. 17 , ». 109) Icaro misero le reni 
Seuil spennar per la scaldata cera. 

SPENSIERATO, Peri^. (Purg. 6, »v 107) Uom sema 

SPENTO, (Purg. 5, v. 115) Indi la valle, come il di 
fu spento , Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, ec. — (Purg. 12, v. 37) O Niobe , con 
che occhi dolenti Vedeva io le segnata in su la Strada 
Tra sene e selle tuoi figliuoli Sjienii ! — (Purg. 25, 
V. 13) Tal era io, con loglia accesa e spenta Di di- 
miindar — (Par. 26, ». 124) La lingua ch'io paHaì 
fu tutta spenta. , 

2. Spento, per caiieclfato, Inlio via — ■(Inf. 17, 
V, 112) Quando vidi ch'i'era Nell'aer d'ogni parte, 
e vidi spenta Ogni »ednia, fuor. che della fiera. 

SPERA, (Pnrg. 15, ». 52) Ma se l'amor della spera 
suprema Torcesse in suso il desiderio vostro — (Pa- 
rad.,3, ». SI) Beala aou nella spera piò tarda — 
(Par. 24, v. 10) Quelle anime liete Si fero spere 
sopra fissi poli, ^animando for le a guisa di comole. 

SPERANZA, (Inf. 1, v. 52} Questa mi porse tanto di 
gravezza Con k paura, bh'uscia di sua vista. Ch'io 
pei'dei la speranza dell'atterza — (Inf. 3, ». 9) La- 
sciale ogni speranza, voi cbe eniralc — (Inf. 3, t. 46) 
Questi non hanno speranza di morie E la lor cieca 
vita ì: tanto bassa. Che invidiosi son d'ogni altra 
'sorie — (Iiif. 5, v. 44J Nulla speranza gli oaiiforta 
mal. Non cite di, posa, ma di minor pena — (Inf. 8, 
». 106) Ma ani m'attendi; e lo spirilo lasso Con-' 
forla e ciba di speranza buona — (Inf. 9, v. Idj Ila 
la speranza oionca~(tnr. 24, v. 12) Poi riede , 
e la speranza rìngavagna — (Pura- ^i »■ 1''3) Per 
lor iniiladizion si non si perde, Cbe non possa tornar 
l'etrmo amore. Mentre che la speranza ha liur del 
verde— (Purg. 4, v. 29) Direlro a quel condotto. 
Che speranza mi dava, e tacca lume — (Purg. 6, 
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t. 35) Ehspergiua di cosiornoTi riilln — (Pui^. 10, 
•. 70) delti di niii, gli citi Bunfriri E «iiiBlizii a 
tperàiiza fun men ihtri — ( l>urg. 21 , r. 31 ) S) mi 
die dimandando per la cruna Uel inlu ilisiu , che 
pur con la «perdii/a Si fete la mia seie mcrrdÌKi"- 
na — (Piir. 31, v. 79) Donna, in cui la mia aiio- 
raatt vijje. 

Sl'ERARE, fliif. i, t. *!) A bene sperar m'era ca- 
(jione Dì [|uella Teru alla geiella pelle ec. — (InT. 1, 
». 118) Son cofilenli NkI fuuco , |iercli* s|ieraii di 
venire. Quando rhc aia, alle heale {.'enii — (liif. 3, 
V. 83) r(ou ispernle mai vedpr to cielo — (Pnr^. 17, 
V. 1 15) E chi. per ^sser siiii ticin soppresso, S|>era 
eccellenza — (Par. 23. v. li) Feciml ijimle è i]uel , 
che disiando Altro vnrria, e sperando a'appn^'a. 

SPERtiERE, (Purg. 21. i. 82) E <inale II niandrìxn, 
elio fuori alberga, Lniigo il peculio suo <|iieia per- 
niilU, Guardando parche (leru non lu siiergu. 

SI'KSniUKO, Inr. 30, V. 118. 

SPEKKEIIE: dUprfgiarf., Par. 37, v. Rt. 

SPERTO, (luf. 31, V. 91) Questo superba loU'esiiere 
sjierlo Di sua potenia eonlra '1 Hi'iunia' tiiove. Disse 
il mio Duca, orid'egli ha culai nirrlu. 

SPEIIULE, Par. 22, v. 2.1. 

Ì9l>ES.4. (Inr. 29, t. 126) Seppe far le l^mpeiale speso 
— {Purg. aO, t. 97) A descrivr lor forma più min 
spargo Rime, lellor; ch'ultra sp<'Sa mi siriane Tmilu, 
che in (|ncslu iioii iins"» ess'T l.ir^i'. 

SPKSSO, aggeli, per deHi-, folln, iijfnlMn, (Inf. i. 
V. 63) Ma pansarain tu si'inj iiiK^iviii. I.n selv:; dii:ii 
•li spirili spessi — (Inf. 2t>. v. SI) Oii'i l'or li; t."^n1i 
sue deulro più spesse — ( luf. 21 . v. 17 ) l'i'goln 
fipessu- (Purg. 6, v. lOj Turba 3j«>ssn —iPurj;. 17, 
». 4) Vapori umidi e a|ifBSi~i,Purg. 21, » 4») 
Nuvole spesse — (Purg. 28, t. 1) Tugo glA di cercar 
«lenirò e diiilorno La divina foresla spessa e viv» , 
Ch'agli occhi temperava il nnovn gioruo — (Par. 3S, 
s. 110) Spessa nube — (Par. 23, ». 80) Tremolava 
un lampa Subila e spesso a guisa di baleuo. 

SPEZUIE, Inf. 11, ». 63. 

SPEZIE, {Par. 13, i. 70) OìtJ'eijIi R»»ien che un me- 
desimo legno. Secondo spezie, meglio e peggio Trulla, 

SPEZZARE, (Inf. 19, ». 20) SI forie guiizavan le 
giiinie. Che spezzale a»erian ritorte e giramhe- (lu- 
ler. 2(, ». 149) Hepenle (il vapore fulminea) Spci- 
jierà la nebbia — (Par. IT, v, 17) Com'uora che luo 
l.a.l«r non spcHa. 

SPEZZATO, (Inf. 21, ». 167) Giace Tulio ipeiMlo 
al Tojido l'arco sesto. 

SPIA. piT dimmtralort, Pitrg. 16, ». 84. 

SPIACENTE, (Jnf. C, ». Ì6) !lla dimmi chi lu se', 
che 'a ^ (iole lite Luago se' mussa, ed a si Talla 
pena, Che s'ullfa h mag|.'io, nulla è si spiaceuie. 

SPIACERE, (Inf. IO, ». 133) Una »alle...Ch, 'nllu 
lussiì Taces s piacer suo lezzo— -(liif. 11. ». 2S) Fro- 
de... Più spiflcc a Dio — (Purg. 3, ». 78) 11 perder 
tempo a chi pifl sa pri'i spince. 

SPIAItE, (Pcirg. 20, ». 35) S'ammusa l'nnu ron l'altri 
rorniiiia. Forse a spiar lor tia e lor riiriuna. 

SPICCASSI, per alUmlaiuiTii, InF. 30, i. 30— %'c- 
carri, pi-r procedere, Purg 21, ». WW. 

SPICCIARE, (Inr. 14, v. 16) Li otti spiccia Fuor della 
selva un picciul flu'micello. 

2. Spicritire, i» temo figiir. jicr KiiUnrn o giih- 
zari, (Inr. 19. ». 32) Com'egli iiicunira Ch'una rana 
rimane, e l'allra spiccia. 

SPIEGARE, (Purg. 1, ». 53) E luo voler die pii'i si 
spieghi Di nostra condizton cuui'ellu è teni — Sj)/e- 
gare,- tn fona di niluppar-. l'iiig. 18, ». 2:i. 

SPIEGAILSI, (Pur^'. 31 , v. 03) Ila dinuiizi .Ijì>IÌ oc- 
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ehi de' pennini Rete si tpii-ga indarno, o si ssella. 

2. Spiegarti, jxr tcioglìcrii, tprir/innarii . (lu- 
rer. 13,v.'89>.|)iuHe, se tu |.noi. Se alcuna (auima) 
mai da lai membra si spì>'(ta — (Purg. 16, ». 33) 
Din io acoppio Deniro d.i un dubbio , »'i' non ma 
nu spiego. 

SPIETATO, (Ini. 12, ». 106) Qui»! si piangnnw l> 
spielAli danni- (l»r. 18, ». 89) Le ardile hm mino 
spietate Tulli li maschi loro a morie dienno — 
(Par. 4, ». 124) Si fé spieiato — (Par. 17, ». 47) 
Spietala e perfida uuvi'fca. 

SPIGA, (Purg. 12, V. 113) Pon mente alla spiga, 

SPIGOLARE, (Inf. 32, v. 32) Quaudo sogna Di spi- 
golar sutunle la villana. 

SPIGOLO, ', Pnrg. 9, ». 133) E unando fur nn' «ar- 
diiii dizioni Gli spigoli di quella regge sacra , Che 
dì melallo so» sonami e rnrli. 

SPINE, {Purg. 4, ». 19) Maggioro aperta molli- volle 
imprima Con ujia TorcHlella di sue spine, L'uom della 
villa qiianilo l'uva imbruna. 

SPINCARE, (Inf. 19, ». I20ì Forte spingala coti amira 
In piote. 

SPIiNGEIIF-, V. Plnjycre, So:-pÌHtjfre,Srronare — Spin- 
gere ni male, V. Frugiii'e. 

SPIRARE, (InV. 9. ». SM) Questa palu.l«, che il gran 
puzzo spira- (Pnry. 23, ». 70) Lo Holor primo a 
lui si vulgo liei», Sovra luul'arie di natura, e spira 
Spirilo nuovo di virlfi rqilel" — iPiirg. 25, ». 113) 
Ln eoriilen spira Hulo in sitso. 

2. Spirare i dnr t>e»la, (M. 3, ». 30) Il turbo 
spira — Purg. SO. i. 89. 

3. Spirare, dello di una nebbia the, »' ah», In- 
fcr. 2. ». 68. 

4. Spirare, per rerpfrare, Purg. 2, v. 68. 

■ 5. Spirare, per ispirare, (Pnrg. 24, ». 52) Io 
a luì .- r mi soii un che. quando Amore spira, noto, 
ed a quel modo Che di'lla déntro , vo signlRcandu 

— (Pai. 6, V. 23) A Dio per grazia piiiequo di spi- 
rarmi L*allo lavoro — (Pur. C , v. 88) La »iia giu- 
stìzia che mi spira, 

6. Spirare, per f«»iiinr^, (Par. 2, ». 127) I.-» 
molo e la »irlft de' santi giri, Come dui rabbf" l'atte 
del martello, Da' beali molor eonrien che spiri, 

7. Spirare, in «eiuo di parlare. Par. 19, ». 23. 
SPIRAZIONE : iipiunioae , Purg. 30. ». «3. 
SPIRE : liuef tpirali, Par. 10, ». 32. 
SPIRITALI ditcipliae, Pnrg. 23, ». 103. 
SPIRITO, Spino fh« anima il carpa, {Inf. 8, ». 106) 

Mu qui m'ulleudi, e lo spirito lasso Cuurorla e ciba 
di speranza buona — (Inf. 8, v. 62) Spìrito bìziarro 

— (lur. 12, ». 93) Costui... iiou è spirto che per 
l'aer »ada— (Inr. 13, ». 87) Spirilo incarceralo — 
(Porg. 30, ». 31) E In spirilo imìo, che già coiatilu 
Tempo era sialo ch'alia sua presc-nza Non era di 
Blupor tremando affraulu, Sanza degli ncelii aver pili 
conoscenza. Per occiilla »irti'i che da lei mosse. D'au- 
lico amor sentì la gran poteiiiu'— (Par. 3, v. 37) ' 
ben' crealo spirilo. 

2. Spirila »ep'ualn dnl corpo. (Inf- 1, ». 116) 
Vedrai gli antichi spirili dolenti , Che la secondu 
morte ciascun grida — (inr. S . v. 42) Spirili mali 

— (Inr. 11, V. 19) Spirti maledelli. 

3. (Pnrg. 3. ». 73) l>en Itiiili, <i già spirili eleni 

— (Pur^. 30, ». 127) Quando ili cnriÉf a iipltlo era 
salila, E bellezza e viriA eruseìula m'era. Fu' io u lui 

4. Spirilo ili prìife:ia, (Pnrg. li, v. 36) Ancor 
s'ainmenln Di l'iA che vero itpìrlo.iiii disiioila. 

j. Spirilo, per senlimeulo, (laf. U, v. 3S) Per- 
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SPIRI 



elle mi tierpiT Non hai In (pirilo di pielals alcuna? 
(Par. 20, T. 15) Aieano fiiirli tol di pentier tanli. 

6. Satrlo vùtalt,tioi caMo poffieo, Purg. 21 . * . 88. 

7. Spirilo, jttr itpìTiiiione, Par. 11, t. ftS. 
'lltlTO S&KTO, (Par. 3, *. 32) LI noiiri alTelli. che 
solo inllamniali Snn nel |iiac?r ilellii Spirilo Snnlo 

— (P». U, «. 16) teru sfiuillar del Mn(0 (piro, 
Come si fece snbilo e randenle Agli orchi mici , 
che Timi noi solTrirol — (Par. 19. *. 100) SI qiie- 
laro quei lucenii incendi Dello Spirito Sanlo — (Pa- 
rad. 27, y. 1) Al Padre, al Figlio, allo Spirilo Sanlo 
CominciA gloria lullo il Paradiso, SI che m'iiieb- 
briava 11 dolce canto. 

2. Sinon. e Perifr. (Iii(. 3, r 3) Primo Amore 

— (Par. i, T. 30) Elerno Spiro — (Par. 10, t. 1) 
Guardando nel ano Figlio con l'Amore Che l'uno e 
r allro eleniatmAnle gpìra , Lo primo ed iucffabile 

'IRÒ. (P»r' «. T. 36) Eterno sairo. 
>LENE>ERE, (Purg. 28, v. 61) Non credo «he aplaR. 
desse lani» lume Sotio le ciglia a Tenere Irafiita 
Dal Bi^io — (Pui^.:29, t. G7 ) L'ac<|na »pleiidva 
dui iinislro Ganci), E rciiitea ■ me la mia siiiisira 
costa, S'io riguardala in tei come S|>eechii> anca 

— (Par 21, T. 1) La bellezza mia... lauto aplcnda, 
Che il tuo mortai podere al suo fulgore Sorejibe 
fronda che tuono acoseende. 

2. Sin. Perifr. e Frasi, T. SpJendofe, Bitplen- 
Jcra, Luce, Lume. 

3. Splendere, im tewo figiir. (Inf. 10, (. 100) 
riiii reggiam , come quei e' ha mala hice , Le cose, 
disse, che ne son lontano : Calanlo ancor ne splende 
il sommo Duce : eioi di lanio lame amara iddÌ9 
ci fa grmia. 

PLENDIDO (Par. 28, r. 39) Cene rimane splendido 
e sereno L'emisperio dell'aere, quando »uflla Borea ee. 
PLENDORE, (Purg. 15, r. 10) Quand'io tenti' a ne 
gravar la fronte Allo s|ilendore assai piit cbe dì pri- 
ma— (Purg. 21, t. 100) E gii. per gli splendori 
antelucani , Che tanto ai percgrin aurgau più graii. 
Quanto ternando albergan men lontani , Le tenebre 
riij^ian da lutti i lati — (Purg. 51 , r. IM) isplcndor 
ili vira luce eterna — ( Purg. 32. ». Il ) Un splen- 
dor mi squarciò il telo Del sonno — (Pur. 10, t. 62) 
Lo splendor degli occhi suoi ridenti Mia mente unita 
in pid cose dirise — ( Par. 21 . r. 31 ) Vidi aneiie 
per li gradi scender giuso Tanti splcndur, eh' io pen- 
sai di i^ni lume Cbe par ne) eia, qnindi Tosse djT- 
fuso — (_Par. 23 , t. 82 ) Vid'ÌO' più... splendori 
Fnlgiirali di su da roggi ardenti — (Par. 25, r. 100) 
Schiarato splendore — (Par. 26, t. 70) E come al 
lume acuto si disonna Per lo spirto visiro che ricorre 
Allo splendor die va ili gonna in gnnna, E lo s*e- 

Sliato ciò die fede abboire, SI nescia è la sua su- 
lla vigilia, Fin elle la slìmaIÌTa nel soccorre — (Pa- 
rad. 30, T. 97) isplcndor di Dio, percu'io vidi 
L'alto trionfo del regno verace. 

2. Sinon. Perifr. e Fra», V. f «?jjore, Luee,- Lw 
me. Splendore, 

3. Sflendote, in »rtt*o figur. (Par. It , v. 38) 
L'altro prr sapienza in tura Tue Di cliernhica hice 
uno splendore~(Par 13, V. S2)Ciòche no» muore 
e ciò che puA morire Non è sa non splendor di quella 
idea Che partorisce, amando', il nosirn sire. 

i. Splendore, per pianeta. Par, 31, v. 13. 

5. Sflendiiri mondani, figur, per beni di fortuna, 
Inf. 7. V. 11. "" *• ' 

i>OGLIA, (Inf. 3, T. 112) Come d'autunno si levan 
le foglie L'una appresso dell'altra infin che '1 ramo 
Itenda alla terra tutte le sue spoglie. 



spnoN 

2. Spoglit di guerra, (Inf, 28, r. 10) La lunga 
guerra Che dell'arellu fé si alle spoglie. 

3. Spoglia, per corpo uoiano, Inf. 13, *. 103. 
SPOGLIARE, (Inf. 83, v. 61) E disser : Padre, aasai 

ci Ha meo doglia. Se tu mangi di noi : lu ne vestisti 
Queste miaere carni , e tu le ipoglia — ( Par. IS , 
T. 10) Ben è che senza termine ti doglia Chi , per 
amor di cosa che non duri EterntloMnte, quell'amor 
si spoglia. 

SPOLA, (Inf. 20, V. 121) Tedi le iriste die lasciaron 
l'ago, La spola e '1 fuso, e fecersi indorine — (Pur- 
gai. 31 , T. 91 ) Tratto i{i' area nel fiume inCno a 
gola, E, tirandosi m« dietro, len giva Sovressa Tac- 
que lieve come spola. 

SPOLPARSI, ( hirg. 24 , i. 19) Perocché it luogo, 
u' fui a (iter posto. Di giorno in giorno più di be* 
si apalpa, E a Iriala ruìna par disposto. 

SPOLTRIRSI, ( Inf. 21, v. 46 ) Ornai coniicn che tu 
cosi li spoltre , Disse 'I Maestro, che , seggei»>Ìo in 
pinma. In Taaia non si vien, né eolio coltre, 

SPONDA, (Purg. 13, r. 7d) Tirgilio mi venia da quella 
banda Dello cornice , onde cader ai pnoie , Perchè 
da nulla sponda s'ingbirlanda. 

SPO.XSAUZIE. (Par. 12, r. 61 ) Poidii; le aponsal». 
zie Tur compiute Al sacro Tonte intra lui e la Fede, 
U' si dotar di mulua aaluie. 

SPOPOLARSI, Penfi!. (Inf, 20, v. 108) Quando Gre- 
cia fu di maschi vota — T. VimagTorti. 

SPORGERE, (Inf. n, V. 120) Con gli ocdii in giù la 
lesta sporgo — Sporgere, i* senso di itenilrre, Pa- 
»ad. 22, V. Il —Sorgerei, per diilendiTÈi, Par. 10, 
«. 39 — Sporgerti : formare una tpoigcntUr lii- 
fer. 31, V. 122. 

SPOURE, (Inf, 19, r. 130) Quiri so^itemenlc spose il 
caico Soave --(Purg. SO, v. 23) Quell'ospizio, Ove 
sponesti il tuo portalo santo. 

SPOSA, (Purg. 29, v. 59) Si morieno incontro a noi 
si tardi. Glie foran viiiie da novell-'. spose- Z'i spota 
novella c^amavaii novizia, «Par. 25, i. 103) E corno 
surge, e va, ed en'ra in ballo Tergine lieta, sol per 
fare onore Alla novizia, non p«r alcun Tallo. 

2 Sposa di Gctit Cristo, è la Santa CIticsa, (Pur- 
gai. 20, V. 97) Qiietl'uiiiea spasa UeUo Spirito Sauto 
— (Par. 10 , T. 140) Nell'ora che la sposa di Dio 
surge A mattinar W sposo perchè l'aoii — (Par. 11, 
T. 32) La sposa lU (lului , eh 'ad .alle gitila ' llisposù 
lei col sangue benedetto — ( Par. 27 , v. IO) Non 
fu la Sposa di Cristo allevata Del sangue mio . di 
Lin, di quel di Cleto, Per essere ad acquisto d'oro 
usala- (Par. 31, t. 2) la milizia sanla. Che nel 
SUD sangue Cristo fece sposa. 

3. Spaia, in tem» pgiir. (Inf. 19, v. 2) Le coso 
di Dio, che di honiute Deou essere si>use, e fui ra- 
paci Per oro e per argento adulterale, 

SPORTO, (Purg. 6, v. 16) Quivi pregata con le mani 

SPHANUA, (Inf. 32, v. 19) Legno con legno spwiHga 
mai non cjnse Forle cosi; oni^'ei, come duo becchi, 
Cozzerò insieme. 

SPRAZZO j spmiso d'aequa, (fata. 23..T. 01) Di bere 
e di mangiar u' accende cura L' odor eli' i-ecc del 
pomo , e dello sprazzo Che si distende su per la 

SPBtGEVOLE, Rendere spregevole, Perifr. (Iiif. 10, 
r. 29) Rendere in dispetto — V. Dispetto. 

SPREGIARE, Inf. 11, v. 48. 

SPREMERE, per esprimere. Par. 4, v. 110. 

SPRIGIONARSI, T. Disserrarsi, Slegarsi, Schiudersi, 

SPItONAUE, (Inf. 3, V. 124) E pronti sono a trapas- 
sar lo rio, Chi la difinu giustizia lì sprona Si, chg 
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SPRON 
la («ma il Totgo in iì»io-~(lut. 12,. t. Wj cieca 
ciifiiiligia , o ira Tulle , Che al ci sproni nella liia 
cnrlA — (Purg. Ì, y. 48) St mi aproiiaroii le |iarule 
sue, CUT mi sCoriai, carpando ap|:ressa Ini, Tmil» 
die il l'iiigliio sello i pii mi Tiia — (Puri;. 29,^,39) 
Caginn mi sprona eli' io mercè ne chiami — (Par. 1 1, 
T. 106) Ben veggio, padre mio, iì come sprona Lo 
lentpo verso me, per colpo ilarmi Tal, uli'è piCi gravo 
a ehi più s'abb.ndona — Spronare :apia;/ere ai ma- 
le, Porg. 1\ , T. ìì — Spronare a parlare, Pur- 
gai. ÌO, V. 119. 

SI'RONE, (Purg. fi, .v. 9i) Gnor.la coni'esU fiera è 
falla Telia, Per non esser correità <lagli siironi. 

SPROPORZIONARE (e «pwmfica, V. Dhpoiare. 

SQUADEimARSI, per diffondeni, Par. 33, v. 87. 

SQUADRARE, per diriizare, dirigere, Iiif. 23, v. 3. 

SyUA.lIA, di pace , V. Scaglia — Squama pir p^-llc 
iitaridìla, Purg. 23, v. 39. 

SQUAItCIARR, (lur. 33, v. 26) Quand'i' Teci '1 mal 
sonno, CUe ilei Tnluro mi sqmfciù il velame — -(Pnt- 
gal. 32, V. 1t) Un splenilot mi squarclA il velo Del 
sonno — V. Fendere, Slraeetare, Lacerto, Accìemare. 

SQUARCIARSI, m tignificalo di tpalancarti, {hit. 30, 
f. t2i) Goal 8Ì squarda lii boeea lua per dir mal 

SQUÀItCIATO, (Par. 23, v. 99) Nube che squarciala 

SQUiRTARR. V. Dilacerare, Brano. 

SQUILLA, ( Purg. 8 , ». 4 ) E che lo novo perogrin 
d'amore Punge, se ode qiiilla <li lonlano, Che paia 
il giorno pianger che ai mote. 

SQUILLO, per caajo, (Par. 20, v. 18) Angelici squilli. 

STABILTRR. (nf. 2, v. 23 — S(«6i/i7o, Par. 32, v. 55. 

STAGIONE, (Ini. 1, V. 43) Dolce stagione. 

STAGLIATA rocca, Inf. 17. v. (34. 

^UG.URB, (tur. Q, V. 112) Ore '1 Rodano slagna— 
(LiL 20, V. C6) L'acqua... che nel lago slagna. 

STAGNO, (Inf. 22, T. 140) Ambedue Caddcr nel mem 
ilei bollenle slagno. 

STALLO, I» MMo di élania, Inf. 33, v. 102. 

STAMANE, Pjnj. 8, v. 92. 

STAMPA, (Purg. 8, v. 82) Cosi dicea . segnalo della 
ajampàNcI suo aspetto di quel drillo iclo, .Che mi- 
siiraiamenie in core avvampa — {Pur. 17, v. 7) Man- 
da Tuor U vampa Del Ino disio, ini dìs^e, si ch'e'l- 
l'e»ca Segnala Lene dell' inienia slampa. 

STAiSCA mano, (Inf. 19, ». 41) Discendemmo a mano 

STANCARE, (Inf. 7 , v. 52 ) Se Gio.c Manchi il suo 
laLro... O s'egli slancili gli altri a mnla a muta — 
Slaacare , tit sento di »laaear»i , venir meno , Pu- 
rad. 8, V. 114. 

SX.ANCARSI, (Inf. 19, v. 129) M si stancò d'avermi 
a se risirejlo. 

STANCATO, Par. 10, v. 19. 

STANCO, (Inf. 7, v. Gì) Che lullol'oro, cli'è aoUo 
la IniiB, G clte già Fu. di queste unirne stanche Non 
poterebbe farne posar una — (luS. 22 , v. 39) E i 
dir di Sardegna Le lìngue lor non si sentono slaii' 
die — (Inf. 23, v. S8j Laggiù Iruvuiuniu una gente 
dipinla, Che gira inlorno assai con lenii passi Pian- 
gendo , e nel sembiante ataiica e. vinta — (Inf. 
V. 70) !Ha per lo |>cso quella genie slanca Ven 
pian , che uoi crav.im niiuti Di compagnia ad ogni 
muover d'anca — (Inf. 33, v. 3i) In picciol torso 
mi pareaiiif stanchi Lu padre e i GgU — V. Lauo . 
Lena. Aaibascia. 

STASTE, {Inf. 18, V. 132) Ed or s'accoscia, ed ora 
à in piede slante — SiaiUa , per lusaistente , Pur- 
gai. 17, V. 110. 

l'jUg. POEI. 



STELL 309 

STANZA : dimora, Purg. 19, v. 110. 

STANZIARE: truIxJiVff, deliberare. Ini, 33, v. 10 — 
Slanziiire, per givdicare, «rimare, Purg, 0, v. 54. 

STADERA. Pur. 4, 138. 

STAIO, (Par. 10, V. 105) Quei ch'arrossan per lo 
Bluio (falsato). 

STARE, (I»r. 13, V. 44) Lasciai la rima Cadern, e 
sielii come l'uom che leme— {inf. 19, v. 97) Per* 
ti sta, che In se' ben punito — (Inf. 22, v. 60) E 

. disse : Siala 'n ia,.mentr'io Io 'nforco — (Inf. 23, 
>. 139) Lo Duca sieite un pocn a lesta china — 
{ Pnrg. 4 , V. 104 )Si alavano all'ombra dielro al 
sasso. Come l'iiom per negghienia a alar si pone — 
{Pnrg; S. V. H) Sta, come lorre, fermo, che non 
crntia Giammai la cima per snlllar de venti — (Pur- 
gai. 6, V. 01) anima lombarda. Come ti sia»! al- 
lora e disdegnosa , E nel mover degli occhi onesli 

. e larda! 

2. Slare, per eàier eonetniente, {Inf. Ifi, v. 17) 
Io dicerei, Che meglio slesse a le, chea lor, la freila. 

3. Star tnWali, Inf. 17, v. 127. 

4. Slare ai crini di uno, cioè tenerlo pc» capelli, 
, Inf. 27, V. in. 

5. Sta bene, (Par. 13, v. 10) Ben è. 

STATK ; eilale , ( Inf. 17 , v. 49 ) Non ultrimenli fan 
di alale j cani. Or col celfo or col pie, quando son 
Hiorai da pulci o da moachc oda tafani — ( In- 
fer. 20. T. 10) Unii lama Nella qua) si stende e la 
impalniia, G suol di stole talora case r grama — (In- 
fer. 27, v. SI) Mula {tarle dalla alalo al verno. 

STATO, (Inf. 4, ». 52) Io era nuovo in questo s'alo 
— (Pnrg. 26, ». -43) anime sicure D'aver, quando 
che sia, di pare aluto — V. Soile. 

STATUA feasu . da cui escono lì tre lìumi d' Inferno , 
liif. U. ». 103 e se;;. 

STATUTO, (Par. 21, v. 94) Perocché si a'inolira nel- 
l'ahìsso Dell'eterno simulo quel che chiedi, Che da 
ogni creala vista t scisso. 

STAZIO papinio , Purg. 31, v. 10 Creduto iUÌ Puel.i 
Tolosano, 80, 91. a. 22, ». 23 a 61. e. 21, ». 119. 
e. 23 , V. 29 e 32 , e. 27 , ». 47 , e. 32 , v. 29 , 



. 33, 



. 134. 



STErANO »., protomartire, Purg. 13, v. 100 e sei. 

STELLA , ( Inf. 1 , v. 38 ) Il Sol monla»u in aii l n 
quelle stelle Ch'eran con. Ini, quando l'Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle— (Inf. 3, ». 23) Aer 
seiua stelle — (Inf. 7, v. 98) Già ogni stella ca.Te. 
che saliva Quando itti mossi — (Inf. 13, ». SS), Ei 
egli a me : Se lu seguì ina stella. Non puoi fallirò 
a glorioso porto, Se ben m'accorai nella vita bclLt 

— (Inf. 26, »: 23) Se slella' buo.ta, o mr^liur cosa 
M'ha dala'i ben, ch'io stesso noi m'inviai — (Pur- 
gai. 6, ». 100) Giusto giudjcto dalle stelle caj-gin 
Sovra '1 Ino sangue — { Piifg. 8, v. 83 ) Gli occhi 

.mìei ghioiii andacaii pure ul cielo, Pur lù dove U 
atulle son. più iarde Sì come ruota più prctsu allo 
slelo— '( Purg. 8 , V. 91 ) Le quallro chiare stullu 
Che vederi slauian , son di là basse, E qucsle son 
salile uv'erau quello — (Purg. 12. v. 88) A noi ve- 
nula la creatura bElla Riunco reali lu , e nella fucci:i 
quale Par tremolando raailuiina siella — (Purg. 17, 
t. 70) Già erau sopra noi Unto levali — (l>Ur''. 18, 
V. 76) La luna, quasi a meiza nulle larda. Varca 
lo stelle a noi parer pili rade — (Par. 5, v. 96) La 
siella sì cambi6 e rise— (Par. 10, v. 76) Quegli ar- 
denti Soli Si.fnr girali inlorno a uoi tre volte. Co:uu 
stelle vicine a' fermi poli — { Par. 13, v. 4) Quin- 
dici stella che in diverse pbge Lo cielo uwìvan di 
lanlo sereno, Che Sovèrchia dell'aere ogni couipag* 

— (Pai. 14, T. 86) Per l'airovalo rìso della stella. 
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3)0 STELL 

Cbc mi pam p[ii roggio die T usato — ( Par. i9 , 
V. eS) Per lu caiiJor ilelia lempraU SlellB^(Pu- 
rad. 23, v. 92) Tira Biella — (Par. 32, t. t07) Co- 
lui, «fi'al>b«Iliva di Maria, CoBiD del Sul lu stellit 
mariuiìTni. 

2. Sulta, per eoilellatione , ( Purjr. 32 , t. 56 ) 
Pria che 'little Giunga li suoi caraier soll'allra Biella, 

.t. Stella, per ittita potare, Par, 12, t. 29. 

4. Sitila Venet tr, PAt 8, t. It. 

5. Influenza delle Hetle , ( Var. 22 , T. 1)2 ) 
gloriose stelle , o lume pregno bi ^rau virtù , dui 
quile io rieoiioKO Tutto , qual cbe si sia , il ~ ' ~ 
ingegno. 

6. Stelle, per poriidMa, Par. 33, T. 131. 

7. Slette, in seruo {tgur. Par. 25, r. 10, e. 31 , t 
TELLATE ruote, Purg. H, ». 36. 
TELO, (M. 2, 1. 127} Quale ì Hurelti dal notturno 

gelo Cbìiiali e chiusi, poi die '1 Sol ^l'imbianca, 
Si drinan lutti aperti in luro stelo — Stelo, per 
alle, pente, Purg. 8, t. 87 — Stelo, per aite i 
diale. Par. 13. ». 11. 

TEMPHABE : itruggere, tnorlifieare, Pure. 30, v 

TliiSDALI ; Iwtt colorale, Purg. 29, t. 79. 

TEM)EBSI, a»f- «. •■ 136) In su si stende, 
pie si Tiiiirappa — {Par. 23, y. 124, Ciascun dì ([uci 
candori in su si Blese Con In sua cima. 

TENEBRARE, Pur. 22, ». «1. 

TEKTAItSI, per lormenlarii, (Int. 23, t. 121) E ii 
lui niodu il suocero si stenla In qne^ru fossa. 

TEBCO, (luf. 18, (. 113) Vidi genie allulTala in uno 
stereo, Che dagli uoian jitìiuIÌ parea musso. 

TERNEItE : appianai e, Par. 1 1 , v. 24, e. 26, t. i e 43. 

TERMINATO, Sin. Spwo, T. 

TEItl>0, (luf. 13, ». 7) Non ban si aspri sterpi uè 
si tolti Quelle fiere selvagg*, che in odio liaiinu Tra 
Cecina e Coriielo i luogLÌ còlli. — (Purg. 14, v. 91) 
Clit dentro a quesiì termini è rijiieiio Di veueiiusi 
kterjii , si che tardi Per coltitare ornai veirehber 
menu ~ Sterpo tn «eiwa /tgur. (Par. 12, v. 100) E 
negli sterpi eretici pcrcostie L'impelo suo più Ttra- 
menle quivi, l)o»e le resistenze eran' ]>iù urosse. 

riGt; palude, L.f. 7, v. 106, e. 9, v. 81, e. U, 116. 

TILE, iliit. 1, V. 86) Tu se' solo colui, da cui io 
tolsi ].D bello stile, che m'ha Tallo onore — ( Pur- 
gai. 24, V. 57) Dolce stjl nuoro. 

2. Sliln, struinmlo di icuftura, (Purg. 12, V. 64) 
Qual di penncl tu micstro e di siile. Che ritraesse 
l'ombre c gli atij, ch'i»i Farien mirar ogni iugegitu 
toltile ? 

3. Stilo, par itile, Purg. 24, t. 62. 

riLLA, (Par. 7, ». 11) Alla mia Uoiiua Che mi dis 
seta con le dold stille. 
IIILARE, Par. 20, ». 18. 

miABE, (Inr. 24, ». 23) E come quei che adopera 
ed ÌslÌDia,-Che sempre par che innanii si prtivreg- 
gia — (Pur, 13, ». 130) Hon aien legculi uucur 
troppo sicure A giudicar, sì come quei die siima Le 
biade in campo pria che sien malnre — Stitnare per 
peuiarii, Purg. 12, ». 75 — Stimare per aigomen- 
lare. Purg. 33, ». 64. 

riHATB impresse da Cristo in san Francesco , Fa- 
rad. 11, ». 106 e scg. 

'IMATiVA, (Par. 2«, ». 73) E lo svéglUto ciò che 
»ede abhorre, Si nescia è k sua subita ligilia, l-'iu 
che la Biimatlta noi soccorre. 
■1.W0LABE, «fi. l'ungere, Frugare, V. 
'■MOLATO, (Inf. 3, v. ) Erano ignudi e stimolali 
mollo Uà mosconi e da respe rh' erta iti. 
XHOLO, (Purg. 2S, t. 5) Ha tassi alla tia sua. Chec- 
chi gli appaia, Se di bieogno arimela il tmligge. 



STRAZ 

STIPARE : ilivare , ammueéMare , Int. 7, t. l9 — 
Stipare , per condeniare , {ini, 31 , t. 31) Come, 
quando la nebbia si dissipa , Lo sguar.lo a poco a 
poco raffigura Ciò che cela '1 tapor che 1' aere «lipa. 

STI?(GF.HE, (Purjj. 1, *. 94) Fa... che gli lavi '1 viso, 
Si che ogni sucjdame qnindi sliirgs, 

STIKCIEBSI, p«r e»tivgjierii, (Par. 30, ». 13) Il trion- 
fo... A poro a poco al njo veder si siinse — Slìn- 
gveTKi per eanceflani, (Par! 23 , t. 52) Quaird' io 
udì' questa prolTerlu, (legna Di lanto grado , che 
mai non sì stliigne Del libro cbe il preterito rassegna. 

STINTO, per e.liitlo, Purg: 12, ». 122. 

STIPA : amma»sumealo, {hit. 24, i. 82) E liditi en- 
Iru terribile stipa Di serpenti ec. 

STHIPE, «i*r>. Sehiatta, Sangue, S^rie, V. 

STIZZO , (Inf. 13 , ». 40} Come d' un siizio Tcrile , 
eh' arso sia Dall' uu de' capi, cbe dall' altro geme, 
E cigola per vento che va via. 

STIZZOSO, sin. 'Bizzarro, V. 

STIZZOSA.WESTE, lof. 8, t. 83. 

STRADA, (Inf. 8, v. 91) Sol si ritorni per la Mie 
strada — (Inf. 9, v. 100) Poi si rltilse per h strada 
lorda — (Inr. 12, v. 91 j Io innovo Li passi miei, per 
si selvaggia strada — (luf. 12, ». 137) A llinicr da 
Cornei", a Itinier Pazzo, Cbe fecero alle Strade lanla 
guerra — (luf. 28, v. 58) Dolente strada —(Purg, 10, 
V. 20 ) Wstenimo su in un piano Solingo più cbe 
strade per diserti — (Purg. 24, ». 130) Poi, rallar- 
^aii per la Strada solu, Dea utilte passi e pift ci por- 
tammo oltre- (Par. 10, ». t6) Strada ivrla- (Fa- 
rad. 20, V. 127) iUa perchè sem digressi assai, ri- 
torci .Gli occhi oraniui'verso la dritta strada, S) che 
la IÌB col tempo si raccorci. 

STRAGE, T. Strazio. SceiApio, Botta, Sangbe. 

STRALE, [Inf. 12, »'. 77) Chiron prese uno strale, e 
con lo cocca Fece la barba indietro alle mascelle ^ 
— (Inf, 29, V. 43) Lamenti saeltaron me diversi '' 
Che di pietà ferrati aTcàn gli slralì : Ond'io gli orec- 
chi colle man copersi. 

2. Strale tn teuio figur. (Pnrg. 31, ». 55} Ren 
ti dovevi, per lu primo strale Delle cose fallaci, levar 
suso Diretr'a uie che non era pìit lale — (Par. 13, 
». 104) Regal prudenza è quel »edere impari. In che 
lo slral di mia intenzion perente — {Par. 17, ». 55) 
Tq lascorai ogid cosa diletta Più caramente e questo 
è quello strale Che l'arco dell'esilio i>FÌa saetta. 

STRALUNARE, (Inf. 22 , t. 94) E 1 gran proposto 
tolto a Farrarello, Che 'Stralunata gli occhi per fe- 
rire, Disse : Fatti, 'li costà, malvagio uccello. 

STRACCIARE, (Ini. 22 , ». 71 ) Disse; e presegli '1 
bracalo cui runciglio. Si che, stracciando ,' ne |)ortd 
un lacerto. 

STRAIURE, (Inf. 19, t. 26) Si forte gtiiziatim le giunte. 
Che speziate averiau ritorte e strambe. 

STRAME, (Inr. 13, v. 73) Faccian te bestie Ficsolune 
strame Di lor medcsme — Par. 10, v. 37. 

STRANIARE, per allonlanani, Purg. 33, t. 92. 

STRANO. (Inf. 9, ». 6t ) voi, di'atele griiilelleltì 
sani. Mirale la dottrina che s'asconde Soilo 'I vela- 
me degli verer strani — (Inf. 13, ».' IS) Fanno la- 
meiiTi-in su gli alberi strani. 

STRAORDINARIO modo, Penfi-. (Par. 3, ». t) Io li 
fiammeggio nel caldo d' amore -Di la dal modo che 
in terra si tede- (Par. 13, ». 22) È lauto di lì 
ila nostri) usanza, Quanto ec. 
STRASCISAHE, Inf. 13, ». 106--Sinon. V. Tirare, 
lyane. 

STRAZIARE, V. Denti , Ugna , BuncfffKo , Fmdere , 
Mordere, Slracciàre, Dilacerare. 

STRAZIO, (Inf. », ». SS) Tidi quello >lraii« Far di 
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STOtA 

COilui alle fangosa genti, Che Dio ancor ne lodo e 
ne ringraiio — (Inf. 10. ?. 83) Lo slreiio e 'I gronde 
ieeni|iio , Che fece l' Arili» colorala in russo — {In- 
ter. 13. V. 199) anime, che giunle Siele a letìer 
lo strazio disoiieslo , C ha le mie Trondi sì da me 
disgiunte — (Inf. 19, v. 36) Non lemesil torre a in- 
ganno La beila Donno, e ili poi farne strazio? 

STOLA, (Par.'SO, t. 129) Quant'È il co nTenlo' delle 

tiiaricjie siole! — Slola, per cappa, vette, {hit. 33, 

». 89 ) E s'ti son morii, per qiial pri»rlegio Vanno 

scoverii della grate sloia? — Porg. iì, v. 81. 

ì. Slola, per corpo umano, Par. 23, t. 121, 

STOLTEZZA, (Par. 39, t. 1S1) Tania slollcm in (erra 
crebbe, t'Ite, sanza pruoia d'alcun lesiimonio, Ari 
ogni proroiasion si converrebbe. 

STOLTO, (Purg. 26, T. 119) Lascia dir gii slolti — 
(Par. S, V. 58) Ed ogni permuUnza creili slotla, Se 
la cosa dimossu in la sor|iresa, Come il i|iiBl1ro nel 
sei, non è raccolta — (i>nr. 13, t. M3) Che quegli 
è Ira gli siohi bene abbasso, Cho senza disiiniionc 
ulfernia o niega. Cosi null'un come nell'altro passo; 
— {Par. 18, ». 100) Come nel percuoler de' cioc- 
clii urei Surgono inrnimi-rabili raiille, Onde gli slolti 
sojiliono iigurarsi. 

STORCEUb), (Inf. IT, r. li) Storse la bocca, e dì 
Tuor trasse La lingua, cóme bue che '1 naso lecchi 
~(Ior. 19, T. 6i) Lo spino tiitii storse ì ple.li — 
(Inr. 3(, V. C3) Quei che pende dal nero ceffo è 
Brnlo : Tedi cotne si storce, e non Ta motto. 

STORDITO, Sin. Slapido. Smanilo, V. 

STORIA, (l'ar. 1», v. 18) V.à in terra lasciai la mia 
memoria Si falla, che le genti II matragc Comnien- 
dan lei, ma non seguon la storia 

2. (I>vrg. 10, y. S2}Tedea... Un'altra istoria nella 
roccia imposta. 

STORIARE, (Purg. 10, t. 73) Quiti era storiala l'alia 
gloria Del roman princc. 

STORMIRE, (Inf. 13, *. 112) Simflemente a colui, 
che Tenire Sente il porco e la caccia alla sua posta, 
Ch'ode le bestie e le frasche stormire. 

STORMO, per gioilra, Inf. 22, f. 2. ' 

STORNELLO, (Inf. S, v. iO) E come gli slornel ne 
porlan 1' ali , Nel freddo tempo , a achiera la^a e 
piena; Cosi quel flato sii spfrìti mali. 

STORPIATO, inf. 28, t. 31. 

STORPIO, Peri/r. (Pui^. 18, T. 124) Perchè suo figlio, 
mal del corpo intero, E della mente peggio, e che 
mal nacque. 

STORPIO, n, foàt. impaccio, (Purg. 23 , r. 1 ) Ora 
era che 'I salir non lolea storpio. 

STREGA, (Purg. 19, t. 58) Antica strega. 

STREGOflU, (Inf. 29, r. 76) Menare eiregghia. 

STREMO, per eatrenw, (Purg. 23 , t. 25) Non credo 
che cosi B buccia strema Eriiiton si fosse fatto secco. 

STREMO, n. «o«(. per estremità, (Purg. 4, «.'31) Noi 
salevam per entro il sasso rollo , E d' ogni lato ne 
■Iringea lo stremo, E piedi e man tolCYa il suol di 
sotto— (Pur^. 13, T. 124} Pace volli con Dio in su 
lo stremo Della miaTila— (Par. 19, t. 40) Colui che 
volse il sesto Allo stremo del mondo— diremo per 
MtTmnità della tUa, Pure. 28, v. 93. 

STREiVNA : mancia, regalo, (Purg. 2.7, *. 119) E mai 
non furo strenue Che fosser di piacere a questo 
iguali, 

STRETTA : n. tùtl. (Inf. 31 , t. 130) Le man distc- 
ge... Ond'Eteole semi già grande stretta. 

STRETTO, (Inf. 23,. v. 82) Kistctli, e vidi duo mostrar 
grati fretta Dell'animo, col viso, d'esser meco; !Ha tar- 
davali '1 caTcoelariaslrella — (Inf. 32, i. 41) Vidi 
due si stretti, €lie'lpcl del capo avéiHiiaiieffle misto. 



STUDI 3H 

Ditemi ni. che si stringete i pelli, Dias'io, chi sete? 

— (Purg. 8, T. 41) Ni colsi iiriorno, e stretto m'ac- 
eoslai Tutto gelalo alle fidate spalle — < Purg. 19 , 
V. 123) Giustizia qui stretti ne tiene Ne' piedi e nelle 
man legali e presi — (Purg. 24, V. 58) lo. veggio 
ben come le vostre penne Diretro al dittator sen 
vanno slrelte- (Purg, 25, v. 118) Per questo loeo 
.Si vuol tenere agli occhi stretto il freno , Pcroc- 
ch'errar poirebbcsi per poco — (Par. 3, v. 7) Ha 
visione apparie , che ritenne A se me Unto stretto 
per vedersi. 

2. (Purg. 7, T. 105) E qnel Nuaello, che «tretto 
a cOTtsrglio Par con colui e'ha al benigjiu aspetto. 

STRETTEZZA di ma »eala, V. Artnta. 

STRIi;CA (lo), senese. Inf. 29, -v. 125. 

STRIDA, (luf. 1. T. 115) Udirai le disperale sfridn. 
Vedrai gli antichi spirili dolenti , Cbe la seconda 
morte ciascun grida — (Inf. 3, v. 3S) (juiii le stri- 
da , il compianto e il lamento, ReetemmiRn quivi la 
virtù dilina — (Inf. 12, v. 101) Lungo la proda del 
boiler vermiglio. Ove i bolliti lacean alte strida. 

STHINIjEltE, (Inf. 21, v. 137) Ha prima area ciascun 
la lingua stretta Co' denti, verso lor duca per cenno 

— (Inf. 32, V. 41) Il gelo strinse Le lagrime Ira 
essi, (oc.-.hi) e riserrolli — (Purg. 3, v. 10) Si strin- 
aer tulli a' duri massi- (Purg. 4, v. 31} Noi sai e- 
vam per e itro il sasso rollo, E d'ngni lato ne slriii- 
gea lo sireno, E piedi e man voleva il suol di sotto 

— (Purg. 14, v. 124) Ma va via. Tosto, ornai ch'or 
mi diletta Troppo di pianger pili che di pariare. Si 
m'ha nostra' ragioit la mente Stretta — (Purg. 22. 
V. 1&) Mia benvoglienza invera» te fu quale Più 
strinse mai di non vista persona — (Par. 32, v. SO) 
Ma io li solverò forte legame, In che ti slringou li 
pCDsier sottili. 

2. Stringire, per loUecitare, (Inf. 9 , v. 101) E 
non fé motto a noi : ma Te sembiante D'uomo , cui 
altra cura stringa e morda, Che quella di colui che 
gli A davantH — (Purg. 29 , v. 97 ) A descriver lor 
torma più non spargo Kime , lettor ; cb' altra apesu 
mi slrigne. 

3. Stringere, per inttringert, far farsa, { liif 5, 
V. 127) Noi leggevamo un giorno per dil'lto Dì Lan- 
cillotlu, come amor lo strinse — (Inf. 14, i. 2) Poi- 
ché la carila del natio loco mi strinse. 

STRINtìEHSI, (Inf. 9. v. 50} Batteanei a palme, e grì- 
davan al alto, Ch' i' mi strinsi al Poeta per sospKttu 
— S/ri»jjer»i: nuniniin lainoretpazio. Pur. 22, v. 98. . 

STROKADE, o Strofadi, isole, Inf. 13, v. 11. 

STHOSCIO, (Inf. U, v. 118} Io sentili ^A dalla man 
destra il gorgo l^ar soiiu noi un orribile stroscio. 

STROZZA, (Inf. 7 , v. 12S> Quest' inno si gorgogliai) 
nella strozza , Che dir noi posso» cuti parola iii- 

STRÌJPÒ, (Inf. 7, V. 11) Vuoisi nel!' atto lì dove Mi- 
chele Te la lenilelta del superbo sirupo. 

STUCCO , (luf. 18 , V. 12'5) QuaggiA m' hanno som- 
merso te lusinghe , Ond' io non ebbi inai la lìngua 

STLDIABE , (Purg. 27 , v. 62) Non v' arrestate , ma 
studiale il passo, Mentre che 1' occidente non s' an- 

STUDIARSI, pMS. (Par. 9, v. 133) Per questo l' Evan- 
gelio e i Dottor magni Son derelitti, e solo ai De- 
cretali Si studia si, che pare a' lor vivagni. 

STUDIOSO : éotUcilo , ( luf. ^ , v. 31 ) Con «agno 
magre, studiose e conle. 

STUDIO, (luf. 1, V. 83) Vagliami il liuigo studio e il 
grande amore , Che m' bau fallo cercar lo tuo to~ 
lume. 
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2. Sladio, per tara, governo, (Par. 1S, t. 121) 
L' ima irv););bÌHTii n studiti della culla, E consolando 
iisaia r iiJiomi Che |irÌB li paJri e le inadri Ira- 

it. (Purg. 1$, 1. 103) Che Bludio di ben Taf gra- 

4. (Purg. 18, T. 58) 1 primi appellbili... sono in 
in Tiii, sì comn Bliidia in ape Di far Io nido. 
lOLO, ([»{. 8. t. 69f Grande Muoio. 
:UPEFARSI, (Par. 31, v. 34) Veggendo Roma e l'ar- 
diia sua opra Slnpcracei<aì. 

liPEFATTO. (Par. 1S, t. 32) Poscia rÌTOlsl alla mia 
Donna il viso, E quinci e qnindi sluperaLIO Tni. 
UPIDO, (Purg. t, T. S8) lo alata Slnpido Inllo al 
carro della luce — (Pui^^'. 2fi, *. 07) Non alirimeiili 
tliipi'lo si Inrba Lo fflonlanaro, o rìmiranilo ammnia, 
Quando ruizo e salvatico s' inurba; Che ciascun' om- 
bra fune il) sua parula... Ha poiché Tnrou dì alupore 
scarthe. Lo qual negli alli cuor loslo s' aliula ec. 
l'PIRE. Par. 26, ». 89. 

IIPOBE , (Purg. 13 , T. 12) E slupor m' eran le 
cose nim conio— (Purg. 26, ». 71) Ma poiohò fu- 
ron di stupore scarche, Lo qual uegtì alli cuor lo- 
slo 8' allula — (Pnrg. ^9. ». S3) Io mi rivoki d'am- 
miraiinn pieno Al ttuon Virgilio, ed esso mi rispose 
Con risia carca di slupor non mena — (Pnrg. 30 , 
T. 31) E lo spirilo mio, che gii volanlo Tempo era 
[lato , eh' alla «uà pteseiiia Non er.i di slupor ire- 
niaiido alTranlo — (Purg. 31 , »- 127) Mculre che , 
piena di slupore e liulu. L'anima mia gusiara^dt qni*l 
eib'i, Ciin, saaiando di sé, di s6 Bsseia^:-(Par. 22, 
». I) Oppresso di sliiporo alia mia guida Ni volsi — 
— :(Par. 31, ». 37) lo, che al divino &AÌ' umano , 
Air eterno ilul lempo era *ennlo, K di Fiureuxa in 
pupol giusto e sano, Dì che alupor docea essi-r com- 
piuto I Cerio Ira esso e il gaudio ini faeea Libilo non 
udire n slarnti mulo. 
I. (luf. 10, V. 33) balla ciiilolain su In Ilo il ledrai 

— (l'urg. 8, ». 6S) Su, Currado, Vìeuì a »eJcr cho 
l)io par graii.'» volse. 

lAUU, (Par. 3J , v. i9) Vedeva visi a carità snadi. 

lliBlETTO, malciìa. Purg.. 29, v. 51. 

IÌ!ITAHE>TE, liif. (0, v. 28 — Purg. 23, ». 33. 

JIUTA.SO. (Purg. 3, v. t) Subilaim Tuga. 

JlilTO, HBK. Di tubilo, luf. ai, V. 69, e. 33, v. 60. 

JlìITO che, (Juf. 3, Y.-t02) Ratio che— (Purg. 28, 
I. <>1) taf.a che. 

jBITO, agi/i^L (Purg. 7, v. 10) Qual è colui che 
cosa iiinanii a se Subita vede, oud'ei.si maraviglia 
•w-(purg. 29, r. 16) M ecco un luslro tubilo Ira- 
scorso Ila tulle parli per la gran fotesla , Tal che 
di balenar mi mise in fcrsa — (Par. li , v, 76) 
(ero sfavillar del aanlo apifo , Come ai fece 'subila 
e caiideule AgU oci:l>i mìei, che vinti noi soITriro I — 
(P.ir. . 13, ». 13) Quale pet II seren lrani|uilli e puri 
Discorre ad ara ad oi subito Tuoco — (Inf. 16, v. 73) 
Subiti guadagni — (Iiir. 19, ». 78) Subii» dimando. 

— il'ii. U, ». i> Subilo caiu — (Par. 36, v, aOj 
Subito abbarbaglb. 

2. Saliilo, per pronto, Par. 1|, v. 61. 

L'I!LUI.iR£, Par.. 22, ». il) Colui che in terra ad- 
dusse Lt verità che lauto ci sublima. 

L'BLIHARSI, (Par. 26, r. 8S) Come la fronda , cho 
lli:lle la ciuia ."lei Iransilo del ven)o , e poi si leva 
Pur. la propria virtù che la sublina. . 

UltLIUE, Paf, 28, v. 102 — SaUinu conio, lia. (In- 
Ter. i, ». 96) AUissimo vanto. 

UCCEDEBE. Par. fl, v. 113, e. 32, ». 17. 

fCCESSIO-^E : ciò c/te succedei à. Pura. IO, v. 110. 

LCCESSOIli;, luf. 2, T. 24 — Par. 27, i. 17. 



SUONO 
SUCCHIO : iHvello , (Inf. 27 , ». 48) Fan de' denti 

suecliin. 
SUCClAitE, per itimeceaTt, Ut. 19. ». 33. 
SUCCliSTO : loUocinlo, iHf. 31, ». 86. 
SUCIDE onde. Ini. 8, v. 10. 
SUCIDUJIE, (Purg. 1, ». 93) Fa che gli lavi 'I vuo , 

SI cho o^ni sueidume quindi stinga. - 
SUCO, {Ut. 32. ». 4) Io premerei di mio cancello il 

SUDDITO. I»ar. 31. v. 117. 

àlTFICIEI^lTB , (Par. 28 . v. S8) Se li tuoi dili nnn 
sn^o a laV nodo SuQicienii , non A mar.iviglla — 
Sii fftetmle, per idoneo, Paf. 13, ». 96— Sin. Tnnftì V. 

SUriHAGI, Pnrg. 3, ». 141 , e. 4,,». 133, e. S , 
». 86, e. Il, ». 31 e 39,0. 11, ». 130, e. 23, 
V. 88 — Par. 15. ». 9j. 

SIIIOLARE : fitchiare, luf. 22, v. 104, e. 23, ». 137. 

SUGGELLARE, (Purg. IO, v. 43) Ed a»ea in allo 
'' impressa es:a ra»ella, Ecce AnHIla J>ti, si propria- 
nenie. Come lignra in cera si suggella — Saijgtt- 
lare, in lignifitiUo di marcare , Inf. 11, ». 49 — 
la nqniUdato d' imprimere, Vnt^. 23, v. 9S. 

SUGGELLATO; improatato. Inf., 90, v. 7i. 

SU^GGELLO, (lut. 19, v. 21) E questo sia s ugge) cho 
.ógni uomo sganni —^ ( Purg. 33, ». 80 ) Siccome 
cera da suggello. Che la figura impressa non Iras- 
muia , Segnalo è or da voi Io mìo cervello- — 
Ftirei luggella di una eoia. Par. 2, v. 133 — Sag- 
ffello, per nirlù tn/laenle. Par. 14, ». 133. 

SUGGETTO, per toilanta , Purg. 2. ». iù7 — Sug- 
gello per persona, Purg. 17, ». 103. 

SUGGETTO, aggeli. (Par. 8, ». li) Mala signoria, che 
sempre a>u;ora li popoli suggelli. 

SUGGIUGARe, Purg. 81, ». 10). 

SUICIDA, V. Inf. 13, ». 70 — Purg. 1, ». 72, «. 12, 
». 40 — Par. 6. ». 77, . 

SUICIDI puniii, Iiir. 13. 

SUMMO , per tommo , (InL 7 v. US) Soltó 1' acqua 
hi) genia che sospira, E fauno pullular quesl' aciiua 

SUOLO, (Inf. 17 , ». 48) Caldo suolo — (Inf. 51 , 
». 93) Mal suolo — {Purg. 4 , v. 51) Noi salevam 
per entro il sasso rollo, E A' ogni lalo nt^ slriugea 
lo stremo, E piedi e man voleva il suol di salto— 
(Purg. 28, V. 4) Lasciai la riva. Prendendo In cam- 
pagna Ionio lento Su per In suol che d'ogni parie 
oliva — (luf. 26, V. i23) Veilea... il.Roalro (polo) 
lauto basso. Ohe non eurgeva fuor dei marin suolo. 

suono, (Lif, 9, V. 61) E già veoì^ su per le torbi- 
d' onde Uu fracasso d' uii suan pien di apaveolo , 
Per cui lrema»uno ambedue le sponde — (luf. 19 , 
».' 121) Io credo ben ch'ai miii))aca piacesse) Con 
si contenta labbia sempre aliene, Lo suon- dello pa- 
role vere espresse — (Purg. 5 , <», 7) fili occhi ri- 
volsi al SUOI) di questo malto — (Par. 18, v. 7) Io 
mi rivolsi all' amoroso suuuo Del mio conforlo — 
(Par. il, Vf. 140) Kero un grido di il allo snono , 
Che non polreblié qui assomigliarsi; Kè io lo inle- 
al, si mi vinse il tuono. 

2. Suono, per parole, Purg. 19, r. 136) So mai 
quel santo evangelico suouit , CIte dice Ifequ* nu- 
btat, inlenili'sli, *. 

3. Suono, per parlare, (Inf. 15, v. 103) li lempo 

i. Suono, per canlo poetico, Purg. 1, v. 10. 

3. Suono, per once, (Ini. 10, v. 28) Subitameuia 
questo suono usuo D'una dell'arche. 

G. Suono, per fama, (luf 27 , v. 76) -Gli accor- 
girienti e le coperte vie Io seppi tutte; e si ntonai 
.lat arte, Gh' al liui delta Iciru il suono uscie. 
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SUORA 

7. Suono, ftr nome, (Purg. 6, t. 19) Quell'ani- 
ma ;;enlil fu eoa! presta. Sol per lo dolce «uon della 
■uà Icrra, Di ttre al cilladk siio quivi Tesla. - 

!). .S'ifono inlcro, diilinta pronuiiua, Patg. 33, T. 28. 

S. SuoHù aapn*, V. Spigoli. 

10. StMna Ivgvbn, T. Sguilla. 

11. $t>ono e<m/u(0, Iiif. 27, v. 6. 
Ì5U0RA, Pure. 23, t. 120. 

SU PRB,, cioè «opra, liiF. 6, t. 3i. 

SliPKItAUE, V. Avaauire, Sotercbiare, rineere. 

SUPERBIA, (Inf. 6, y. 74) Su|)erl>ia, invidia ni ara- 
rizia Bono Le Ire fuiilie c'hanno i cori accesi-.^ 
(Inf. 14, T. C3) Capaneo, in ciò che non s'am- 
mona La lua supertiia , so' lu più punito ; Nulto 
BiBitirio. fuor che la tua ra libi a, Sarebbe a1 luo fu- 
ror dolor compila — (Purg. IO, t. 121) superbi 
Crislian miseri lassi... Non v'accorgete voi, che noi 
eium termi Ptaii a Turmar 1' an);clica farfalla. Che 
vola ^lla ciusiizia tema schermi 7 Di che l'animo 
Toslro in allo galla? Voi side (jiiasi enioma'a in 
dilello , SI come verme , in cui formaiion Talla — 
(Purg. fi, T. 83} Ben iion sare' io alalo si enriese 
Menlre^cli'io vissi, per lo gran dinio Dell'eccellenza 
ove mio core inlcse. Di ini superbia qui si paga il 
Bo — (Purg. n, V. ila) E chi, per esser sno TJcin 
«oppresso, Spara eccellenza, o sul per cinealo brama 
Cli'el sìa di sua grandezza in basso messo — ( Pa- 
n<l. 16, t, 109) quali villi quei che a<in disrailì 
Per lor superhial — (Par..i9, v. 121) I.) si vcdrì 
la superbia ch'asscU, Clic fa lo Scodo e ITiighilese 
folle SI, cbe non può soffrir dentro a sua meta, 

SUPERBIRE, (Purg. 12 , v. 70) Or supcrbiie, e via 
col viso aliiero . Figliuoli d*Gva , e non chinale il 
Tollo, Si (ho veggiaie il tosirn. mal «ouiiero — (Po- 
raJ. 29, i. 55) Prìnripio del cader Tu il malodello 
Superbir di colui, che tu vedesU Da lutti i pei' ' ' 
mondo cmireilo. 

SUPEUBl puniti, Inf. 8, Purs. IO fl seg. 

SUPKUBO , ( Inf. 7 , T. 11) Vuoisi nell' allo lì dove 
Michele Fé la tendella del superbo atropo — ( In- 
fer. 9, v.'71 ) Dinan» (il venie) poheroso vu su- 
perba, E fa fuggir le fiere e li pastori — ( luf. 23, 
T. 13) Per tulli i cerchi deiriiiferuo oscuri Spino 
non vidi iu Dio tanto ^uperbo — ( Inf. 27 , v. 96 ) 
Mi chiese questi per niaesiro A guarir dulia sua su- 
perba febbre ,— (luf, 31, v. 91) Q ucs lo superbo voi- 
l'esscre aperto Di su_a,poleuza contra '1 soiiiuio Giore, 
Disse ,'1 mio Duca, ond'egli ha coiai merlo — (Pur- 
gai, li, T. 32) E s^io non fussi iinpedllo dal sasso, 
Clio la cervice mia superba doma. Onde portar 
Tiemmi jl ma basso — (Purg. Il, v. G7 ) lo 
Omberlo : e non pure a me danno Superbia fé, chò 
tutti i miei consorli Ha ella traili seco nel malanno 
— (Purg. Il, V. 112) Quando (u dislrulla la rabbia 
Ooronliua, che superba Fu a quel tempo, si cor ' 
è putta — (Purg. 30, v. 79) Cosi la madre al i ^ 
par superba, Com'ella parve a mej perchè d'amaro 
Sente il saper «Iella pieiaie acerba —(i'ar. 9, v. SO) 
Tal signoreggia o va con la testa alla, Che già per 
lui carpir si fa ]a ragna — ( Par. 19, v. i6 ) E ciù 
Ij cerio che- il priuj) Superbo , Cbe fu lu sommu 
tl'ogui oreaiura, Per non uspellar lume, cadde acerlo. 
2. ,Sup<r6o, per allo, (Purg. 4, v, 40) Lo sommo 
cf'ullo chn vincea U vista, E la costa supi'rlia più 
assai. Che da mezzo quadrante a cenlro lista. 

SUPERNO, (Par- 27, i. 144) Cerchi lupernC 

£UP1K0, ave. (Inf. 10, v. 72) Supin ricadde, e più 
non parve fuora — (Inf. li, t, 22) Supin giaceva in 
terra alcuna genie. 

SIP1>0, aggeli. (Inf. 33, i. .43) E giù dal collo della 
Fnits. PoET. 
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ripa diira Supin ti diede alla pendente roccia — 
(Pnrg. 14, V. 7) Cosi duo spirti, l'uno all'altro chini, 
ìtagionavan di me ivi a man dritta; Poi fer li lisi, 
per dirmi, supini. 

SUPPA , (Purg. 33 , v, 36) Vendetta di Dio non te- 
me suppe. 

Si;PPUCARE, (Par. 26, t. 94) Devolo, quanto posso, 
a le suppUco Fer«!h6 mi parli — (Far. 30, t. 25) 
Supplica a le per grazia di virtule. Tanto che possa 
con ili occhi levarsi Più alto verso 1' ultima salute. 

SUPPLIZIO, V. Pfnn. JlfarftHo, Dolora, Doglia. 

SIIPIIATO, p«r supero/o. Par. 30, v. 24. 

SUPREMO , (Purg. 13 , v. S2 ) Ma se l'amor della 
spera suprema Torcesse in suso il desiderio vostro. 
Non .vi sarebbe al petto quella tema — (Par. 27 , 
T. 36) Suprema possanza. 

SrRGERE, (InL 24, i. 40) L' una cosla aurge e l'al- 
tra »cende-*(Pufg. 4, y. 133) Se oraiione in pri- 
ma non m'aita. Che surga su di cor che in grazia 
viva — (Purg. 18, v. 70) Onde pognam che di ne- 
cessitale Surga ogni amor che dentro a vOi s'ac- 
cende Di ritenerlo è in voi le poieaiale — (Par. 9, 
V. 28) Si leva un colle, e non siirgc moli' alto. 

2. (Inf. 13. T. 100) Sur^e in vermena ed in pianta 
silveslra — (Inf. 15 , v. 74) Non tucchhi la pianta, 
S' alcuna surge ancor nel lor letame. 

SORTO, (Inf. .26, r. 43) Io slava sovra 1 ponte a ve- 
der surto. Si che s'io non avessi un ronchion pre- 
so, Caduto sarei già senza esser urlo — Surfo per 
risorfo, (Purg. 21, v. 8) Cristo apparve u' duo che 
rrano in via. Gii turto fuor della sopplcral buca. 

SUSCITARE, Par. 20, ». 110. 

SUSINE , (Far. 21 , v. 123) Ma la pioggia continua 
converte In bonaccbìoni le susine vere. 

SUSPICARE : tùtpellare, Purg. 12, v. 129. 

SUSPIZIOAE : soipetto, Purg. 19, v. SS. 

SUSSISTENZA, Par. 33, t. US. 

SUSSISTERE, Par. 29, v. IS. 

SUSTANZIALE, Purg. 18, ». 49. , 

SUSTA»Zle icBipilrTm , Par. 26, v. 39. 

SVEGLIARE, (Purg. 19, t. 33) Hi sv.glii col pnuo 

SVEGLIARSI, (Pnrg. 32, v. 70) Perà trascorro a quan- 
do mi svegliai, E dico, eh' un splendor mi squarciò 
il velo Del sunno— Par. 30, v. 83— T. Sanno. 

SVEGLIATO, (Pur. 26, v. 73) E lu svegliala ciò ch« 
vedo abborre, SI nescja È la sua luliilu vigilia, fin 
che la Biimativa noi soccorre. 

SVELARSI, Purg. 3, i. 33. 

SVENTURA, (Purg. 14, v. 37) Virtù ;^osi pir nimica 
si fuga Da lutti , come biscia , o pur sventura Del 



— (Pujg. 14, V. 51) La maledeilu e sven- 
turata fossa, 

2. Perifr. (laf. 2 , t. 61) L* amido mio , t non 
della veninra. 

SVERGOG^ATO, (Purg. 23, *. 106) Ma se ie. sve^- 
gnate fosser certe l>i quel che il ciel veloce lor« 
aijimanna. Già per urlare avrian le bocche aperte — 
V. Sfacoiato. 

SVERNARE, (Piir. 27, t. 142) Prima che gennaio tutto 
si sverni — Svernare, per cantare, Par. 28, i. 118. 

SVESTIltSl , (Par. 30, v. 91) Poi come gente stala 
solio larve, Che pare altro che prima, se si sveste 
La sembianza non sua in che dìsparve. 

SVIARSI, (Par. 27 , v. 140) Pensa che in terra non 
ò chi governi; Onde si svia 1' u diami rumjglia — 
Sili. V. Torcere, VUciare. 

SVOLAZZARE le ali, Inf. 33, t. 30. 

77 
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ALTERE, (Int. 1!, *. 96) Il >*pl» STOlti. 
*r,ENTE. Vat. 20, t. 9. 

4CEttE,'(M' I' , T. fot) Parlando cose, che il-la- 
rere A liello, S) com' rn il pariar eolù dcV era — 
(Inf. 9, r. i8> E tacque a ranlo— (InF. 20, v. 1) E Thii 
{;enle ii,cr la vallon tonilo Venir , tacendo e lacri- 
mando, al' passo 4!he funno le Iciene in <]ne9lo mon- 
do— (liif. 2Ì , T. 11) La dimanda onesta Si -iee 
seguir con ¥ opera tadendo — (Inf. 27, T. 16$) Al- 
iar mi pinser gli argomenti grufi La 've 'I tacer mi 
fu avviso il peggio, E dissi : ee. — (Purg. 10, v. $7) 
ninanzi a noi pareva si terace QuÌtì intagliato in un 
mio soato , Cile non scmbillTa imaginc clie tace — 
(Putg. 18 , T. S) Di Tiior lacera , e dentro dicea : 
Forse Lo troppo dimandar j eli' io fo , gli grara — 
(Pnrg. 21, T. 103) Tolser. Virgilio a me queste pa- 
role Con tÌso che (aeciido dieea : Taci — (l'nrg. 25, 
T. 43) Scende o»'t più bello Tacer che dire — (Pa- 
rad. i, T. 10) Io mi tacca, ma ì) mio' disìr dipinto 
W era nel tì»o , e ìt dimandar con elio Pii) catilo 
»ssai , che per parlar distinte — (t'ar. 16 , v^ H) 
Chi ei si furo, ed'onde Tcnncr quivi , Più è tacer, 
'he ragionare, oneSlo — (Par. 30, ». 1J7) Quai è co- 
lui che tace e dìccr vuole , Mi iratae Bealriee ; e 

2. Tacere atfiv. e pai»iv. (Inf. tO, v. 1«) Al de- 
Eir... Clio l'I mi taci — (Purg. S, t. 35) Nullo Itel 
suliiinr tra noi sì tacque. 

3, Taetrti. (ini. 10, t. 120) Dtgli altri mi (ac- 
cio — (Inf. 15 , T. 103) Saper 4' alcuno * buono ; 
Itegli altri fia laiidubile, il lueersi, Che 'I tempo aa- 
riu corto a tanto suono. 

*. Tacere, in lenso ligW. (Inf. » , v. 60) HI 
ripingcta li, doveri Sol tace — (Inf. 5, t. 95)lVoi 
udiremo e parleremo a vui , Mentre^ che 'I vento , 

5. Pcrifr. (Inf. 3, v. 97) (}utnci Yur (]Melc le la- 
nose gole Ai noccliicr della liridu pnhute — (Pa- 
réd. 0, V. 57) Più non Te parola — (Inf. 6, v. 76) 
Qui' pose Une ai lacrimabil suono — (Inf. -9, v. 101) 
Kon re motto a noi- (Inf. 33, t, 62) Mi rimiraron 
sema Tar parola — (Inf. 25, v. l6)Éi si fnggl, clic 
nori iiarW più verbo. 

ACITO , (Inf. 23, v. 1)-Taciti, soli, Monza compa- 
gnia, N'^ndavam rutt-dìnanzi e'I' altro dopo, (k)nie 
i frati min«r tanno por via -^ (Purg. 8 , v. 22)- Io 
vidi quello esercito gentile Tacito poscia rrguai^ar 
in sue. Quasi aspeilaiKlo pallido ed nmila — (^^l^- 
gal. 23, T. 20) Ci ammirava D'anime turba lacil;i e 
deTola — (Pui^. 27. v. 89) ^uiili si fanno rumi.-ando 
mansO Le capi-e... Tacite all'ombra, mentre che 'i 
sol ferve — (Pur. 2.1, v. Ili) Cume sposn tacita ed 



ADI>EO, meéieo /lorenfino rtccAitatmo e prvf^tore 
in Bologna, Par. 12, v. 63. 
AFAKI,. (Inf. 17 , v. i9) Non altrimcnir 'fan dt state 
ì cani, Or col celTo, or col pie, quando son morsi 
dapulcl o da monche o do (urani: . 
\GLIA; (inf. 23, v: 01) Egli aveon cappe ron cap- 
pucci bassi Drttiinzi agli occhi, fatta della la^-lii Che 
per K monaci in Colonna Tassi. . ' ' 

iCilACOXZO, -lerra, fiir. 38» *. 17. ' 

VGLIAMENTO, fiume. Par. 9; >: 4t. 
IGLIO, ( Inf 28, v. 38 ) Al taglìo^ della sp&da lli- 
utoiloiido ciaeijuii dì queatu rismu.' ' - 
VGLIATO, (Inf. 28 , v. IflO ) quaiilo mi pareva 
sliigotlilu , Coft'la lingua ragliula- nella strozza- 
(Pur^i. T. 12, 97; Klcnocci ove la roccia era tagliala. 
*IDA, comica tnereirice; Inf. Ift. t. 133. ' 
4LAM0NE, patio, Pirrg. 15, ». 152. 



Tarda 

TALE, Talelo, nriferfo; (Inf. *, flH. 

TALE per lai «omo, (Par. 0, v. US) Ma voi loreele 
alla religione Tal che fu nato a eingent la spada , 
E Tale re di taf eli' è (In sermone. 

TALENTO ; cotonfò,' rfVatrfen'o, (Inr. 2, r. ) Più non 
1' è uopo aprirmi il lira talento— (Inf. 10 , f. 55) 
D'intorno inì guardi, come talento Avesse di veder 
s' nitri era meco. - - 

■ 2. Tiilenlo, per appetito, (Inf. 5, v. 58) Ipeccator 
carnali, Clie la ragioil lommeltono al talento— (Pur- 
gai. 21, V. Oi. 

TALPE, (Purg. 17, ». 1) Ricorditi, lellor, se mai ncl- 
r alpe TI colse nebbia,' per la qual vedeàst Non «I- 
■(rimenti die per pelle talpe. -' 

TALVOLTA. Pure. 17, v. U — Par. li, ». 116. 

TAMBEHMCH, «onte, Inf, 811, v. J8. 

TAMBimO, (Inr. .^0 , V. 102) Coi pugno gli pareosse 
l'epa criiiu ; Quella sonò, corno fosse un (amboro. 

TAMIGI, ^umc, Inf. (2, v. 120. 

TAMIItl, Tomtni, reffiria Purg. 12,, v. S6. " 

TANA, m «eiiao figur. (Inf. 24, v; 185) Sw» Vanni 
Fncci Bestia', è Pistoia mi fu degna tana. 

TANAGLIA ,< Inf. 29. ». 87) tu che colle dita ti 
dismaglie.., E clitì tai d'esse lalvalla tanaglie. 

TANAI, o Tona, fhtme, Inf. 3S, V. 27. .- 

TAPIGERf; : toceare, (Inf. 2, v. 92) U voslra'miseria 
iion mi lànae. 

TANTO, per 6aa/ei»/e, (Par. 9, v. 8) Rivolta s'era al 

' Solche la rìémpicj Oome a quel ben eh' ad ogni 
cosa * tanfo. 

TAKTO, pòaio a moth di »oilaftlÌeo,.(Ìnt. 1, v. 53) 
Questa mi porse Imito di gravezza ec. — ( Inf. i -, 
V. 98) Volsersi a me con aaliilcvu] cenno ; E il mio 
niaeslro sùrriso di tanto -^(Iiif. 30, v. 8i) S'io fessi 
pur di laute oncor leggiero, Cli'i' polcisi ec— (Pa- 
rnd. 3, v. 23) E- forse in tanto, in quunlo nn qua- 
drel posa, E vola, e dalla noce si dneiriuva. 

TAKTO, an. (Int. 14, v..61) Il Dùca mio parlò di 
fona Tanto , ch'i* non Pavéu si fbrle udito — (In- 
fcr. 26, V. J3i) Parvènti (la monlagoa) alla taelo, 
Quanto +ednla non n'aveia alcuna —^(Pui^. 24,». 77) 
Ala giA non Ila 'I lortiar niio tanto loalo, Cb'io non 
sia co) voler prima qllu rìvn. 

2. Tanto che, per fino a tanto che, Purg. 10, v. SS. 
• 3: Tanto, prrioÌa'inente,tui.l<intvm: Inf.lB.v-Ol. 

TAPINO, (Inf. S4, v. 16) Quu e lik si lagna. Come 'I 
lajfin «he non aa'-elie sìrnecla. 

TAUDARE, (Inf. ss; v. 82 ) VPdi duo mostrar gran 
frena Dell'animo, eb| viso,' d'esser mecO; Ma larda- 
vall 'I carco e lA via- stretta. ' ■ 

2. Ta>'dai-c-;i-eswtàrdo, (Rir.,22, v. 34) IHa 
perchè tu, aspAllando, non larde'ÀiL'alto fide, ec. 

3. Tardare, per seminar tardo , \ Inf. 9 , v, 9) 
Oh quanto tarda tì me' eh' altri -qtli giunga! — ( In- 
fer. ai, ». 25) Alter mi volsi coiue l'uom cui tarda 
Di 'Veder quel 'che 'gli -convien finire, E eiii paura 
snbiia sij;igliarila , Rirt pbr veder non indugia '1 
partire. ■ ' ■ ■ : ■ ■ 

TAimi , (Inf. 2 ,-V. ,7!>'| Tallio liC aggrada M too co- 

iBundumenlo . Che'V iiLbldir, se giù fosserm'.È lardi 

— Titrdi, per lentamente — (l'urg. 1 1', v. 108) Al-cer- 
• chili che pili turdi In eielo' è tòrio — ( Purg. 39 , 

v.'^9) Si movieiip incontro a noi si tardi-, Ciie foran 

vinte dii mivello apoie. ' ' 
TARDOj (Par. 22, v.' US) La spada di quassù non 

taglia in fretta. Ni tanfo, ma cne ìil parer di colui, 

Che'desiaudò o'iemendp' l'aspeKif. 
TAHOATO,(Purj: l'I , *. $1) Qui si nbaKe il mal 

lardalo remo — (|>a|r.i 30,. \. 83j Se si svegK Inolio 

lardalo dall'usania Stia.' - - 
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TARDO 

TABOO, (Ini. 4, t.- 112) Gititi »'eran (on ocelli lardi 
e gravi — (Jnt. 11, t. lOl Lo nnslr» scciuler convien 
esser lanlo — (lof, 26, t. 106) lu e i compagni 
craT»m vecchi e lardi — (Purg. 6, ». 01) anmn 
lombnilat- Come li siali allcra e diadegnota, E nel 
mover dcKli occhi onesta e larda 1 — ( Purj. 16 , 
T. 13S) K per lor lardo Che Dio fi miglior vtla li 
rtpognli — (Pueg. 18, *-. 76) La lana, quasi a mena 
BOH« hfda, Face» le Bielle a noi parar piti rade — 
( Piirg, 19^ V. 106) La mia co ut e raion e, eìmèl Tu 
larda — {Piirg, 26, t. 16) lu, -che vai, non per 
eaìcr più tardo, Ha Tsrsc revetenie, agli al'ri dopo 
— ( Pan 10 ,T. 13* ) Uno spìrlo , ohe in pensieri 
Gravi a morir gli pane esaer lardo — (Par. 12, 
V. 57) L'eaerriio di Crino, che a) caro Cosiò a rior- 
lear, dietro all'insegna Si movea' lardo', Bospeccioso 
e raro — (Par. 17, v. 13) hyrk.ia lo si benigno ri- 
giiardof Che ilei' Tare e del cliieder, ira Toi due, Fia 
primo qiiet elie tra gli allri ò pii'i tardo.' 

TABLATI, a'AwTTo, P«rn. 6, ». 18; 

TABPKJA nipe, Pm-g. 9, t. 137. 

TABQl'INIO, o Tartiiiiiiio snperbo, Inf. 4, t. 127; 

TABTAllI, Inf. 17, vi 17; 

TASCA, (Inf.. 17 , v. 53) Da) collo a- ciasenn pendea 
una tasca , Gli' ave» «erto colore e cerio segno , E 
qiiiddi' par clie^ìl tarò- eccM** ai pasca. 

TASTABE, Purg. 2». v. 38. 

TAUMANTE, Purg.a», v. 50. 

TAl)BO,'«e^o det Hoitìaeù; Purg. 23, t. 3 — Pa- 
Tod. 22, v.m. 

TAT&BNA, (Inf. ^2, «. U) Ha nella chiesa Co* santi, 
ert in lacinia -ce' gliìMIoni. 

TEBAIOK. fwmna d» Stazio, Purg. SI, v. 92. 

TEBAI^RbLO<fe'CBmt»ra«isdeFaTeniiu,Iiif.32, V.122. 

TEBALBO, re, Inr.aa. V. 52. 

TEtlAHI. Inf. 10, r. 52 — Purg. 18, e. 93. 

TBBANO sanjTiie- Inf. 30, t. 2. 

TEBE, Inf. IV, T. 60. e. ad. v. 5». i-.. 25, T. 13. 
c.9©, v; 22. e, 3», v. H, e. 33 , r. 89- ]'ur- 
gat. 22-. V. '80, ■ -■ 

TBDBSCfW rijiB. Par, 8, v. 6«. 

TETtESCHr popoli. Inf. 17,». -fif. 

TEDESCO, ftiAlainumKr, Piitg. B, t. 91.- 

TEGfiHIA, <lnr.^ 2!» .t. 73) 1' vÌiH dno «dere a se 
po^^Q'i. C'irne nsealdar s'appoggìn ipji^'bla a legghia. 

TEGGHIAJO Al>kwti'r«ndi, Inf. 6, v.' 7», e. 16, * il. 

tela; fltit n-.'^v.H») Hè-fur-tal tele pfr Arajnn 
ìmpasl«— tPtìr.ift, r.,^) per RpprerttHr ila lei t|tial 
fu la lein Onde non trasM (nafitu .si co In spola — 
(Par. 17, V, ■100)Poi che tacendosi mostrfi spedila 
L'anima saiils di mcticr la trama lo <]actla letù'cli'io 
io porsi ot'dlia. 

TELO r «fmffl. (Pntg. «, v. 28) Vedavii Briareo, «Ito 
dal (do CeJefilioI, giacer dall'altra porle, Grave alla 
lerra per lo murlM gelo. 

TE»A : aTgummto; {W.-i< v 143) Io non posso ri- 
irar di Infri npplenn, PeroccliÈ si mi caccia il lungo 
Icmà, '^e molle valle ni fallo il dir vicn iiienu — 
(Par. '23, i. Ai-) .ila chi pensasse il ponderoso lema, 
E 1' omero mona) che se na nnrcn, Noi hiasincrSliìie, 
se -ioli' osso irtfmn- Par. 80, v. 22. 

TEMA, (Inf. i, 1. 49) Ila i|uesla lema acoioceliè l« li 
-solve' — (Inf.'S, «. 12i) EprOiili sono ■ Irupassar 
lo rio, Che la divina giustizia li spreaD- SI, ohe* la 
lena ti volge in disio— (Purg. 9, t. i6)'Non'avcr 
' lemr, .dUee.irniio Slgnete : Fatti sìcur, che noi sia- 
mo a buon punto ; Non stringer ma rallarga ogni 
vigere —(Purg. 33, v. 31) Da tema e da vergogna 
Toglit) che lo. ornai li disviluppe , Sì cbs noii parli 
più edm' uom che sogna. 
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TE^Ei^JM, <Purg. 21, v. 31) Pon giù' ornai, pòn giil 

ogni tementa. 
TEHEKE^ (Inr. 2, V. 3ÌÌ) Temo «he Uyenula non aia 
folle — (Inf. 3, t: 70) Temendo no 'I mio dir gli 
. russa grare , InGfio al lleme di parlar mi Irassi — 
(Inf. 10, V. 29) Hi acc(]Si.ii, Temendo, nn poco più 
al Duca mio — (Inf. 13, v. 4i) Lasciai la cima Ca- 
dore , e slelli ccme 1' uom che tema — (Inf. H, 
V. 17) vendetta di Dio , quanto lu-deì Esser . le- 
mma da eiaacun. che legge Ciò che fu manifeelo agli 
occhi miei I — (luf. 21 , v. 29) E i diavoli si reccr 
iDlLi Brani)-, Si eh' io tcmelli' non Icnesser patio — 
(Inf. 22, T. 93) lolenie di' elio Non s' appireachi 
a grattarmi la ligiia r.^ (Par. i. v. 110) Teme..; ca- 
dere in più aflbnno — ( Par. 6 , v, |07 ) Ha lema 
degli Dtligli Cli' a più allo leon Ira^sér lo ielle — 
(Par. 17, T. 113) E s' io al vero ^on limiilo amico, 
TeitM di perderviia Ira coloro Cbe questo tempo «hia- 

TEII, rffa,-'Ptii^'; 33, T. 47. 

TEMO, pr «monot Purg: 22, ». 119 — e. 32. v. 49. 

TltMPGltAIVZA rfi (rnpnri, Purg. 3U, v. 26. 

TEHPERAUE-, ( Pnrg'. 28 , v. I ) Vago gin di cercar 
dentro e dintorno La dilina, forctia ..Sjiessa e viva . 
Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno, ec. — (Pa- 
rad. 1, ». 42) E la mondana cera èiù a suo modo 
(empera e suggella — (Pur. 1 , v. 78) Con l'armo- 
nia che temperi e-discenii: 

TEMPEIIATO, (Wirg. ,1S, ^■: 103) Con vi» lemperaio. 

TEMPESTA, (Ifrf. S, v. 28). I' venni In loco d'ogni 
luce muto , Cbo tnu^hla come fa mar' per tempe- 
sta. Se da couirart venti 6 comballulo — (Int; SI , 
V. 67) Con quel forore e con quella lempesla Che 
escono i calli widesso al poverello— .{Inr. li, v. 145) 
Tragge Marte Topor di vai di Magra,- 1^' è di tor- 
bidi nuToli Inwinlo, .E con lempesla impetuosa ed 
agra Sopra Campo Picen (la tombaliulo — (Purgt B, 
Y. 77) Nate senza nocchiero in gran lempesla. 

TEMPIA, (Inf. 9 , v. 41) SerpCnielli o curusle avean 
per crine, Onde (e fiere 'tempie erano avvìnte — 
(Inf. 32,-». 130) Tidéo si rose Le tempie a Hena- 
lippo- per disdegno — ( Purg. 31 .; ». 90 ) Merlai le 
tpmpiE ornar di mino— (Pur. 17, v.Utì) Ella, no» 
■u,'n'atrA rossa la lemjiia. 
2. 9>infi<#, per ppftsicrt, Par. 9; ».-12, 

TEMPIO, (Par. 31, V. 43) E quasi peregrin, che si 
rìi;rea Nel tempie del elfo volo rignarilando, E spera 
giù ndir .cem'ello' stea. 

TEMPLABJ soppressi c puniti Purg. 20, 03. 

TEMl'LO, (Pari 18, v. 122)'l>giiiru al tempio, Che si 
mnrft dì segni e di miiriiri — (Pur. 28. ». 82 ) Se 
il mio disio dee ater fine lu questo Hiiri> ed ange- 
lico tempio, Clie mìo amore e luce ha per eoAliiie. 

TEMPO , ilitf; f , ». 87) Temp' erti dal principio del 
mallìno — (fnf, 1 , ». 13) L'ora del tempo — (In- 
fer. 1, V. lìj Al lempo degli Dei lalsV bugiardi— 
(Inf. '3, V. 64) Elena vedi, per cui tanto reo Tempo 
et »ol3e-T-(lnf. 5, v. 121) Nessun ' maggior dolore, 
Chi ricordarsi del tetnpo felice Kella miseria— (In- 
' fer^ 11,' f. 13) AlCnrì compenso , Drssì lui , lieva , 
ehe'l tempo non passi Perduto — (Inf, 14, ». 139) 
Ornai 6 tempo- ilu «eostarsi Dal bosco — (Inf. IS , 
». 104) Degli altri fia liiuilabìle il lacere! , Che '1 
tempo sarla corto a tanto buono — (Inf. 22, ». 121)' 
io ria»arrese ben suo tempo ■colse — (Jn[.26,' v.'S-) 
Tu sentirai di qua da picciol tempo Di quel che 
Pralo, non eh' allri, t'agogna — (Inf. 86, v. 77) Ovu 
parre al mio Duca lempo e looji — _(lnr. SO,'», ti) 
Lo tempo b poco om'ni che n' i concesso -^ (Inf.- 33 , 
». 132) Menu* che '1 lemyo sud lutto sia »all« — 
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(Inf. 3(j T. 71) Ed eì (trese dì lempo' e Iom posle. 

2. (Pnrg. 1, r. 58) Quesli non Tlile mai l' iillinu 
•era, Bla per la ma loDia le fu il pretto, CI e mollo 
poco tempo a totger era — (Purg. 3, t. 18) Il per- 
def ìtm\ia a chi più «s più «piace — (Pnrg. i, t. 1) 
E però i|uan(Ìo a' ode coita o Tede, Cbe len;^ Torte 
Q Bè r anima «olla, Vsssene il tempo, e 1' HOm non 
M n' arredH — (Pufg. 8, t, 49) Tempo era gii ohe 
I' aer s' aonmta — ( Pur^. Il , t. UO ) Ma poco 
tempo andri rlie i liioi licini Feranno ai ee. — (Pur- 
fU. Ift , T. 26) E di noi parli pur, come se (uè 
Parriisi ancor lo tempo per calendi — (Pu'g. M> , 
t. 10 ) Trmpo tegg' io non mollo dopo ani^oi Che 
tra|!ge ec. — ( Piifg. 82 , ?. 70 ) Seco! lì rinnOTa; 
Torna giirstitia e primo tempo umano; E progenie 
disceDdc dai ciel niinra-^tPurg. SS, v. 5) Il tem- 
po che e' t imposto PiA utilmente compartir sì mole 

— (Pnrft. 23, y. 81) Tempo per tempo si rìslora— 
(Purg. 23. t. 98) Trmpo fuiiiro m'è gii nei co- 
spetto. Cui non sili quest'ora mallo anlicii — (Pur- 
gai. 2(, T. 91) Tu li rimani ornai , che 'I tempo è 
caro In quello rognn g|, eli' io perdo troppo 'l'enendo 
teco i\ a pBf« a paro~(Purg. 25, T. ITS) Ed io 
temer» il biooo Quinci . e quindi tenterà il cader 
giuso — (Purg. 26, T. 69) Se Torse a nome vuoi sa- 
per chi semo , Tempo non b da dire, e non saprei 
~>(Pnrg. 33 , r. iO) Io lepgio certamente , e però 
il narro , A dame lempo iiià stelle propinq.ie, Si- 
niro d'o^i intoppo e d'ogni sbarro. 

3. (Par. 10, V. 20) Lo ministro maggior della natura 
r.he...colsuolume il tempo ne misura— (Par.15,T.103) 
Kon Tarerà, naserndo, ancor paura La llglia al pa- 
dre , che il tempo e la dote Kon Tuggian quinci e 
quindi la misura — { Par, 16, i. I ) poco nostra 
noliilià di aangue... Ben se' tu manto che loslo rac- 
rorre , S) che ae nati ■' appon di die in die , Lo 
tempo va dintorno con le Torce — (Par. 16, r. 86) 
Dirò drgli alii Fiorentini, Omle la fama nel tempo 
r nascosa ~ (Par. 17 , v. 106) Ben raggio , padre 
mio, st eonra sprona Lo lcm|>o terso me, per colpo 
liarmì Tal . cb' t pii't grare n chi più s' abbandona 

— ( Par. 18 , Y. 6i ) In pìcciol rareo di tempo — 
(Par. 21, T. 6) Anzi che morte tempo gli p)«scriba 
— (Par. 29, r. IG ) In sua eteri li tt , dì tempo 
Tnore , Fuor d' ogni altro comprender , come piac- 
que, S'aperse in nuori amor l'eterno Amore — (Fa- 
rad. 31, r. 31) Io , ebe al dirìno dali'umaro , Al- 
l' eierno dal tempo era renulo , ce. — ( Par. 32 , 
t. 131) Tempi gravi. 

2. Per Irmpa; prtUo. era, InT. 13, t. S), can- 
to 26, T. 10. 

IMPM, per MMlvIaùoar, (Par. 10, i. Ifó ) Cosi 
lidio la gloriola rota BluoTeni , e render roce a 
roce in tempra Ed in dolceua , eh' esser niin pai 
nota, Se non coli dorè il gioir s'iniempra— ( Pa- 
rad. H, t. 118) E comò siga ed arpa, in tempra 
lesa Di molle eorde , fan Julce lintinno — limpra, 
pir calilo, Piirg, 30, r. 94 r- Ttmpra, per cooriK- 
uaàone di patii, Pur. 2t, v. 13. 
ilMPIlABE, (luT. 24, i. 2) Il sole i Crin sojlo l'A- 
quario tempra — (Purg. 32, r. 33] Temprara i passi 
im' angelica nota — (l'ari 18, r. 3) Tempr^do il 
dolce con l'ainaro. 

:PEllE .- eiarr lU'pidti, Par. 29, r. Ut. 
EI'IDEZZA, (l'urg. 18, *. 106) genie, io «ui Ter- 
rore aruló adesso Bicompic Torse neglij^nu e in- 
dugio i>a Toi per tepideiiu in ieii Tar messe. 
SUÈO, l'urg. 26, r. 66. 

ifiniiN'ABE, ( Par. 30 . r. 39 ) L'ardua, ina materia 
leriBiuando — ( Pur. '31 , t. 6^ ) A terminar la tuo 
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diairo — TVrniMre ma aufafion* , cioè dedderta , 
Par. 24. r. 48. 

TEB.1ÌINABSI. (Par. 8. r. 85; Lalla lelUia... Or'og^^ 
lien si icrmitia e s'iniiia. 

TERI11KE : coujiNe, (InT. 9, i. 113) Presso del Qiiar- 
naro , Cbo Italia cliiude e i suoi termini bagna' — 
(Purg. 14, T. 94) ChÈ dentro e quelli termini ì 
ripieno Di venenosi itcrjii — ( Par. 7 , », 91 ) Non 
paleo l'uomo ne' termini suoi Hai soddisTar — (Pa- 
rad. 31 , T. 14) E l'altro tanto bianco , Cb« nulla 
nere a quel termine arriva. 

2. TamtM : jlae. (Purg. 20, r. 38) SV rìlomo 
a compier lo cammin corto Di quella rila ch'ai ter- 
mine «ola — (Par. tS, t. 10) Ben h che sema ter- 
mine si doglia Chi, per amor di cosa che non duri 
Eleruiilmenle , quell'amor si ipoglia — (Par. 16. 
T. 76) l'dir come le schiatte si disranno.. Non ti 
pnrrA nuora coia n6 Torte, foaeia cbe le ciltadi ler- 

3. T.'Tmine : scopo, (Par. 33, r. 1) Tergine ma- 
dre, figlia del Ino Fglio, Umile ed olla più che crea- 
tura, Termine fisso d'eterno consiglio. 

TEB^ABO. Par. 28, t. tOS e ItS. 

TERRA, (InT. 1, r. 103) Questi non ciberà lena nk 
peliro , Ma lapieuia e amore e Tiriate — ( Inf. 3 , 
T. 112) Como d'auiunoo si leran lefoglie L'una ap- 
presso dell'ultra infin che 'I ramo Bende alla terra 
tulle le sue spoglie — (Inf. 8, r. 118) Gli o«chi alla 
terrn , e te ciglia area rase D'ogni baldoAia — (In- 
Ter. 12, r. 131) Queir Ani a che Tu Ilugello in terra 

— (Inf. 24, T. 40) genw lo qnal (Tama) chi sua 
rila consuma, Colai vesiigiu io terra di se lascia, 
Qnal Turno in acre o<l in acqua la schiuma — ( Iit- 
Ter. 20, t, 1) Godi, Fiorema, poi che ee' al gran- 
de. Che per mare e per terra balli l'ali, E per lo 
Inrcrno il tuo nome si spande — ( InT.. 27 , r. 76} 
Gli ucGorgimeuli e le coperte rie lo seppi tutte; e 
si uiciutt lor arte, CIt'ul fine detta terra il saono nseie. 

2. ( Purg. S , r. 83 ) Io caddi, e II riXio Delle 
mie vene Tarsi in terra luco — (Purg. 12, t. 28) .Ve- 
deva lirt.ireo, fitto dal telo Caleitial,: giacer dall'al- 
tra porle , Grave atlu terra. per lo mortai gelo ~ 
( l'urg. IS , r..l09 ) E lui ve dea eliiuarsi per la 
-T- moria, Clie 1' aggrarnva già, in rèr la terra — 
(Purg. 20 , T. 13) l' fui radice della mala pianta , 
Cile la terra crisiiana tullavaduggia Si , clic buon 
Trullo rado se ne schianta — (Purg. 20 , r. 76 ) 
Quindi non terra, ma peccato ed onta Guadagnerà, 
per se — (Purg. 28, r. 112) E l'altra terra, secondo 
eh' è degna Per se o per. suo ciel, eoncepo e Italia 
Di diverse «irtil direrse legna — (Purg. 32, r. 136) 
Come di gramigna (ricuopresi) vivace ierra. 

3. (Par. Il, r.'SS) .Kon era (il aole) ancor molto 
, lontnn dall'urlo, Ch'ei cominciò a far sentir la terra 

Della sua gran rlrtude alcun conforto — (Par. 2S , 
T. I ) Il pSema sacre , ÀI quale ha posto mano s 
cielo e terra. 
■ 4. Petifr. (Inf. 34, r. U3) La gran secca. 

5. Tetra, per patria, eillà, riUa e limili, ( In- 
Ter. 5, v. 91) Siedo la terra, dove rata fui. Sulla 
marina ec.~(Iiif. 16, y. 8) Su si u li iu che all'aiuto 
ne sembri Essere alcun di nostra terra prura — (in- 
fer. 16, r. 5S).DÌ vostra terra tono-.-(lnr. 20, 
1. S5) Hanlo Tu, che cercò per tetre molte— (In- 
ffr. 27, T. 26) Dolce terrà latina- (Inf. 28, r. 8) 
Fortunata terra Di Puglia-; (Purg. 0, r. 79) Quel- 
l'anima gentil Tu cosi prealu. Sol per lo dolca buon 
della sua terra , Di Tate al eittadin suo quiri Tosta 

— (Purg. 6, r. 129) Chò le tetre d' Italia tulle piene 
Son di tiranni. . 
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TENACB. <\nt. 21, T, 8) Toiwce pece. 

TENDERE, (Inf. 30, t. 1) T««diain le reti , si eVio 
jitgli La lionessa e i iigneìni al ureo — (Purg. Ì9, 
T. 109)' BJ enn lendne mi l'una e l'illr'ule — (Pa< 
rai). 23, T. 121) E eomeranlolin, che vÈr k miin- 
ina TenilB le bmccìa poi che il latte prese, ec. 

TE^iEBKATO, (Purg. 1«, i. 1) Buio d'inrcrno, a di 
natie privala D'oitrvì pianela sotto porer cielo, Oinin- 
l'esser può di nuvol lanebraU, Non fece al viso mio 
si frrosBo telo, Come quel Tuiue eh' in ci coperse ec. 

TENEBRE. (Inf. 3 , t. 86 ) I' vegno per menarti al- 
J'altra riva, Nelle tenebro eterne, in caldo e in gelo 

— (InF. i, 1. 68) Qiiand'io litll un fuoco, Ch'emi- 
sperio di tenebre linciit — (Inf. 31, t. 22'! Peròclie 
lu trascorri Per le tenebre troppo dalla liin;;! , Ar- 
Tìen che poi nel inaginare sborri-- (Purg. 13. t. $4) 
Perocché lu rificcbi La mente puie al^ cose terre- 
ne , Di vera luce tenebre dispìcchi — ( l'nr);. 27 , 
*. ili) Le tenebre rug;gian da lutti i Ioli, E vi sonno 
mjo-con esse. 

TENEBROSO , < Inf. ft, t. IO) Grandine grossa . e 
acqua tinta , a liete Per l'acr tenebroso si riversa. 

TENERE, (Inf. I , r. 91 ) A te convicn tenere altro 
fiaggio — (luf. 3, T. 34) Qiie9lo auserò modo Teii- 
gon l'anime triste di coloro Cbe visser sema itifu- 
inia é senm lodo — (Inf. S, t. 49) Qvaiili si Icn- 
KOii or lassA (iran re^, Che qui staranno come porci 
in brago — (Inf. 81, t. 34) L'omero suo, ch'era acuto 
• superbo, Carcata un peecalor con ambo l'anehc. 
Ed et (enea de' pit^ ghermKo il nerbo — ( luF. 21 , 
T. 3) Venimmo « tenevamo il calmo del ponte ec. 

— ( Inf. 2S , v. *9 > Com'i' tenea lotite in- lor lo 
ciglia — (Parg. 28, t. ^7) Le foglie... teue.an bor- 
done alle SK ripie — {Purg. 33, v. 104) Teneva il 
sole H cerchio di merigge —^ (Par. 22, v. 50) Quivi 
■on li frali miei che deniro a' cliioslri. Cerinar li 
piedi, » lenitero il coer saldo. 

i. T«i»er dittra aduna, cioè tegtàirlù, { Inf, 1 , 
T. 136) AHor m mosse, ed io li tenni dietm, 

3 Tènere it- campo in «n'orla o «nenia , aioi 
primeggiare, ( Purg. ti , t. 94 ) Credette Cimabue 
nella pintura 'Tener lo-canipo, ed era lia Gioito il 
grido, SI' cii& la fama ,di colui oscura. 

i. Ttmer la ioglia per cusloiit'r'a, Purg. 19, t. 36. 

5. Tener fronte ; reiislere , reggere , ( Ini. 27 , 
t. 37) Se 'I nome lua nel «nonda te){iia Cioule. 

6. Kmer «ertnotH, Hif. 21, t. 103. 

1. Tener patio. (Inf. 21 , >. 92 ) E i diavoli si 
r«eer tulli avanti, SI ch'io icmeKi non lenesser palio. 

8. T^mers, per ntsnere fé fuoltld, (Inf. 1S,v.6I) 
Ma quell'ingrato popolo maligno , Clie discese di 
Fiesole ab anljco , E tiene ancor del monte e del 
maoìgoo, Ti^ si FarA, per tuo ben far, nimico. 

9. Tentrai, p«r retlani, Purg. ÌS, v. 131. 

10. Tener*, per dirigern, incamminarti, (Inf. 13, 
T. 20 ) il poeta Tenne a sinistra , ed io dietro mi 

1 1 . Tenere, per poiaedere e governare, Inf. 5; Tv60. 

12. Tenere, per mantenere. Far. 4,' t. 07. 

13. Tenerli per (enerat fermo, Inf. 22, t. 112. 

14. Tenerei, per tenern coofento, Inf. 0, v. 39. 
TENBHOr (Par. 31, t. 6d ) Diffusa era per gli ocelli 

e per le gene Di. benigna leliiia, in eli», pio, Quale 
a tenero padre .si contiene — (Par. tjì, v. 10) Nube 
tenera, cine' leggeea par rari eapori. 
TENTARE .(Par. 31 , v. 136.) a s'io avessi, in dir 
tanta divizia. Quanta ad immaginar, non anlirei'Lo 
minimo tentar di sua delìiia — Tentare per esami- 
nare, far pruoiM, (Inf. ,24, v. 29) Sopra t^ella 
(scheggia) poi l'aggrappa; Ha tenta pria t'i lai 

FUS. POKT, 
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ch'ella li reggia — (Par. 24, t. 37) Tenia eoslul dei 
punti lievi e gravi, Come li piace, inlorno della Fe- 
de — '■ Tentare uno, tale mellerlQ alta pruova, Pur- 
gai. 1(5, ». 158. . 

2. VvtHar iH cotta , eioi (ocear del gomito leg- 
genntnte nel fianco, (Inf. 27, v. 32) Quando '1 mio 
DiMB UH loiLó di coBla , Dicendo : Parla lu , quesli 
6 Latino — luf. 12, v. 67. 

TENZIONB : controllo, Purg. 10, i. 117. 

TENZON&ltB, (Inf. 8, v. 110) lo rimango in forse; 
Che ii no e il si nel capo mi leniona. 

TEfSZONE, ( Inf. 6, v. 64 ) Dopo, lunga lenione Ter- 
ranno al sangue. 

TEODIA, Par. 23, v. 13. 

TEOLOGIA :sua eeeeUenia , Inf. 2, v. 76 e 103 — 
Purg. 6, t. 44 — Par. 10, v. fi3. 

TERENZIO, poeta, Purg. 22, 97. 

TERfiA, dea, Purg. 29, v. 120. 

TERRA santa, Par. 15, v. ti2. 

TEIIHAGi>'0, (Inf. 23, v. 47) Mulin terragno — (Pur- 
gai. 12, V. 17) Tombe terragne. 

TERRENO n. io$l. ( Purg. 30, t. US ) Ha tanto più 
maligno e pìd Silvestro. Sh fa il lerren col nat se- 
me , e non collo , Quanf egli ha più di buon vigor 

TEllRENO a^ffc». (Puig. 1S, f. 64) Perocché Ui ri- 
iiccbi La mente pure alle cose terrena, Di vera luce 
tenebre dispicchi — (Par. 19, v. SS) terreni ani- 
mali, o menli grosse! 

TGRRESTRO, T. Terreno n. KO»t: 

TERRIBILE, (Inr. 24, t. 82) E vidivi entro terrìbile 
stipa Di serpenti, e di si diversa mena. Che la me- 
moria il sangue ancor mi scipa- (Purg. 9, v. 28) 
Poi n)i parca che, più rotala un poco, Terribil come 
folgor discendesse. 

TERRIBILMENTE, (Inf. 31, *. t») Son6... terribil- 
mente Orlando. 

TEBSO, (Par. 3, v. 10) Quali par relri trasparenti • 
t«r9i, (> ter per acque nKide e tranquille, ce. 

TERZERUOLO, la vela minore della nsee, Inf. ìì, v. 15. 

TERZO, (Inf. 18, v. 37) Ahi come facén lor levar la 
b«rxe Alle prime percosse I e già nessuno- Le secon- 
do àspellava né le terze. 

TESA, pir lenitone, (Purg. St, T. K) Come baleìlro 
frange, quando scosca Da troppa lesa la sua corda 
e l'arco, E cou men foga l'asta il. segno tocca. 

TESCHIO, (Ifil. 33, V. 76) Quand'ebbe detto ciò, con 
gli ocelli torli Riprese il teschio misero co' denti', 
Che furo all'osso, come d'un can, forli. 

TESEO, Inf. 9, v. 34, e. 12, \. 17., Purg. 24, t. 123- 

TESIFONE, furia, Inf. 9, 18. 

TESO, pari. di. tendere, (Tuf. IT', v. i03) H v'era 
il patio, la oodu rivolse, E quella lesa, come an- 
guilla, mosse — •(Inf. 23, v. 33) lo gli vidi tcnir 
•on l'ali tese. 

TESÒRO, per danaro o preao, Inf. 19, v. 90. 

2. Tesoro, per ogg«Uo amato, Par. 17, v. t3t. 

3. Tesoro, in senso figur. Far. S, v. 2Ì), o. 10. 



. 108, e. 23, 



133. 



4. Far lesoTO, (Par. 1, v. 19) Veramente quanl'io 

del regno santo Nella mia menle potei far tesoro , 

Sarà ora meletia del mio canto. 

TESORO, libro lit aer firune»o Latini, Inf. 15, v. 119: 

TESTA, (Inf. 1, v.' 46) Quesli parea , cìie centra me 

veH«sse Con la lesralla e con rabbiosa TanK, Sì che 

poiea che l'aer ne ircmcsse — ( Inf. 3 , v. 31 ) Ed 

io, ^'avea. d'error la lesla einla, Dissi : ec. — (lo- 

fer. 6, V. 91) Gli difilli occhi torse allora in biechi ; 

GuardommL un poco ;- e poi china la lesia : Cadde 

con siSa a. par degli alui ciechi— (Inf. 17, v. 7) 

1% 
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E quella tona itnaginB di hoda, Sen Tenne, ed ar- 
rirò la laata e 'i bualo; Ma in lu la ri» non trasse 
la cncla — (Inr, 20, t. 31) Drizza la (o«U, driua, 
e vedi ec— (Inf. 33 , <■ 139} Lo Dm» sfalle un 
poco a teaU china — (Inf. 32, t. SO) Fa al, che lii 
non calcili con le pianie Le leale de' fralei miseri 
laasi— (far. 3i, t. 38) Vidi Ire facce alla ma 
testa. 

2. (Pure. 8, v. 100) Tra IVrba e i fior venia la mala 
siriscia, Volgendo ad or ad or la lesta, ed il dosso 
Leccando come bestia che ai liscia — (Purg.8,T. 136) 
O'ilesia cortese opinione Ti fia cbiaTala in mezzo 
<|p|la lesta Con mapgior chioti cbe d'alimi snrmone 
— (Piirp. 12, T. ÌT) Drizza la leala — (Purg. 20, 
T. 58) Alla corona leilnia promnasa La lesta di mio 
tiglio rii, ee. — (Piii%. 23, t. iO) Ed ecco del pro- 
Tondo della lesia Volse u me gli occhi un' ombra , 
e guardi fiso, ec. — (l'uif. 21, t. 43) Ond'ei crollò 
la lesta e disse ee. 

3. ( Par. 9, t. SO ) Tal signoreggia e ta eim la 
lesia alta. Che gii per lui carpir si Ta la ragna — 
(Par, 19, 1. 3() Quasi falcone ch'esce di cappello, 
Muore la lesla, é coll'oli si plaade, Voglia mostrando 
e Tacendosi bello. 

l. Tetta «frema, eioÌ eonfine etlremo , Int. IT, 



. 43, e. 24, 
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5. TeHa, per fronte di un eiercito o di tma eom- 
p'iijma, Int. 3, *. 83. 
KSTAMESTO, V. Teilare. 

RSTAHE, (Inf 30, t. 45) Testando, a dando al le- 
«laroeiilo norma. 

KSTIMOMANZA. (Inf. 32, t. 38) Da bocca il fred- 
do, e dagli occhi 'I cor tristo Tra lor testimonianza 
ti procaccia. 

r::«TIHO?iIO, (Inf. 18, *. 62) E te di ciò nioi tede 
<i Icarimonio , Recati a menle il nostro aTaro seno 

— (Ir.r. 30, Y. 112) Tu di m di questo; Ma lu non 
fosti si Ter lealimonio, La 're del >er fosti a Troia 
rictiieslo — (Pure. 28, i. 43) Donna, cli'a' raggi 
d'amore Ti acaldi, a'i' to' credere a' sembianti. Glie 
soglion esser Icslimon del cuore — (Par. iT. T. 54) 
Ma la tendella Fia leatimonio al Kt che la dispensa. 

F..STO : tonletlo di parole, «enicnia, Inf. 15, t. 89 

— Pnrg. 26, t. 29. 

Eli, dea, Purg. 9. ». 38, e. 22, t. H3. 

ETHO , (Inf. 7, ». 31) Cerchio tetro— (Inf, 18, t. 34) 
Sasso tetro. 

EVBRE, fiame- Inf. 27, a. 30 — Purg. 2, t. 101 — 
Par. 11, T. 106. 

HOMAS d'Aquino, v. Tommaso. 

IBBBIO, imperatore. Par. 6, t. 86. 

IDEO di Celidonia, Inf. 32, t. 130. 

IKO o Tiréo,3tffOr.re,Inf.31,T.124— Par.8v».70. 

IGiVA, (inf. 22, t. 92) Temo eh' eUo Non s' appa- 
recclii a gruiiiirmi la liana — Tigna , per feccia di 
vomini, Inf, 15, ». 111. -■ 

tGNOSO Federgo da Kimini, Pure, li, t. 1Q0. 

IGm., fiume, Purg. 33, ». 112. 

(HftllEO, o Apollo, Purg. 12, t. 31. 

IM^O, libro di Platone, Par^ 4, t. 49. 

lillEO di Locri, Par. 4, ». 49. 

IMIOETTO, (Purg. 3, ». 79) Come le pecorelle eaeon 
del chiuso Ad una, a due , a Ire, e l' altro stanno 
Timiileite atterrando Inocchio e il muso. 

IHIDO, (Inf. 17, ». 121) Aliar fu' io più timide allo 
•coscio : Peroceh' io »idL fuochi , e sentii pianti ; 
Ond' io tremando tulio mi raccoscioT— (Purg. 18, 
V. 7) Ma quel padre »erace, che a' accorse Del ti- 
mido voler che non s'apriva — (Puw. 20, v. 151) 
Così m' andava timido e peasoio — (Par. 17, ». US) 



TOCCA 

G l' io al vero son timido amico , Temo di perdei 
vita tra coloro Che questo tempo chiameranno an- 
tico — (Par. 27 , ». 31) E come donna oiieita cbe 
permane Di so gieura, e, per 1' allrai Iattanza, Pure 
ascoltando, timida si fané. 

TIHOltE, Sin. Perifr. i Froii , T. Tema femaaa , 
Paura, éotpetto. 

TINGERE, lignere, (InT. 5, v. 00) Noi che lignemmo 
il mondo di sanguigno — (Inf. 31 , ». 1) Una me- 
desma lingua pria mi morse. Si cbe mi lijtie l'unt 
e r altra guancia.- 

TINTINNO, (Par. 14, v. 118) E come b'S^ ed arpa in 
lempta lesa Di molle corde fan dolce tintinno. 

TINTO. (Inf. 3, ». 29) Aria senza tempo Unla — (In- 
fer. ie, ». 104)jlcqua tinla. 

TlItALLI, o Tirolo, cailello nel Tirolete, lai. 20, ». 63. 

TIBAIVM, Inf. 12. ». 103. e seg. 

TIRANNIA , (Inf. 27 , ». 52) E quella a euj il Savio 
bagna il fianco , Cosi om' ella aie Ira '1 piano e 'I 
monte, Trii tirannia si vive e slato franco. 

TIKAMO, (Inf. 12. T. lOi) Ei san tiranni, Che di«r 
nel sangue e nell' aver di piglio, e teg. — (Inf. 27, 
». 37 ) lloisagna tua non è e non fu mai , Seau 
gnerra ne' cuor de' suoi tiranni; Ma palese neasuai 
or ven lasciai — (Inf. 28, v. 79) Gillati aaran [aoT 
di lor vasello , E mazzeraii presso alla Calloliea, 
Per Iradiincnto d' un tiranno fello — (Purg. 6, ». 13S) 
Che le terre d' Ilalia tulle piene Son di tiranni, ed 
un Marcel diventa Ogni villan che parteggiando »ient 
2. Sin. Penfr. e Frati, (Inf. 12, ». 133) ia di- 
vina giustizia di qua punge Quell' Aitila che fu ila- 

' gallo in terra— (Inf. 27 , ». 46) E il Msttin vec- 
chio, e il nuovo da Verrucchio , Cbe fece di Mon- 
tagna il mal governo. Li, dove soglion, fan de' denti 
succhio- T- Par. 19, v. Ìi2 e teg.— \. Sìgmria, 
V. Be n. 

TIRARE, (Inf. 6, v. 44) L' uigoteia cbe tu hai Fona 
li tira fuor della mia mente SI, cho non par ch'io 
li vedcasi mai — (Inf. 1,2, ». 63) Ditel cosi i nei ; 
se non, I' arco Uro —(Purg. 4, ». 46) flghaal, 
disse, intin qui»i ti lira. Additandomi un balzo poco 
in sue — (Pur^. 14, ». 143) Ha voi prendete l'e«a 
al che r amo Dell' antico a»veraar)o a sé vi lira — 
(Pur^. 19, ». 64) Quale il falcon che prima a' pii 
si mira. Indi si volge al grido, e si protende. Per 
to disio del pasto die là il lira — (Par. v. 4 , 16) 
E disse: Io veagio ben come ti ijra Uno ed allro 
disio — (Pur. 19, V. 89) Nullo crealo bene a sé la 
lira — (Par. 23, v. 97) Qualunque melodia più dolce 
suona- Quag^'iù , ed a sé |Hà l' anima tira. Parrebbe 
nube che Squarciala tuona. 
2. Tirare, per (razenuu-e, Inf. 30, ». 29. 

TIRESIA, tebme, Inf. 20, v. 40 — Purg. 22, v. 113. 

TISUE, Purg. 27. ». 33, e. 33, ». 69. 

TITO, imperatore, Puvg. 21, ». 82 — Par. 6, v. 91. 

TITOLO, (Purg. 19, ». 100) Inira Sintrì e Cbiaieii 
a' adima Una fiumana bella , e del suo nome Lo 
tilol del mio sangue fa sua cima. 
2. Titolo di tavalifre, V. Militia n. 2. 

TITORE, Irojnno. Purg. »,».!. 

TIZIO, gigmle, Inf. 31. ». «24. 

TIZZO,. (Ptng. 23, *■ 22) .Meleagro Si coniuniA il 
consninar d' un lizzo. 

TOANTE ed Eumenio, Pure. 26, ». 95.' 

TOItlA il vecchio. Par. 4. v. 48. 

TOCCARE, (Inf. 2), ». 100) Ei ehina»tn gli raA, e, 
tuoi ch'io 'i tocchi (Uiceia l'un con l'allro) in ini 
groppone? E rispondpa'n i Si, fa che gliele -accocchi 
— (Inf. 32, 1. 1061 dtc hai lu. Bocca? Non ti baila 
sonar con It mascell*, Se la non latri Tqtial diavol 
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(i loeei? — (Potf. 3ì, T. fS) Comi baleslro Tnnge, 
quando Kocca Da Iroppa lesa la aiia i^orda e l'arco, 
E con tata togi l'aala il aegno tocca. 

2. (Purg. 2, T. US) La mio Maesiro , ed io, e 
<]uella genie Oh' eran con luì. , paruvan ai conlenli , 
Cam' a nessun loecasse allro la mente— ( Par. , 
V. 125) In BU la Teica Santa , Ctic poco tocca al 
papa la memoria. 

3. Toccare, per ragionare, (Inf 6, v, i02) Toc- 
cando nn ^oco la vita rnlura — (Inf. 7, t. 68) Que- 
sta Fortuna, ili che lu mi tocche, Che ò, che i ben 
del mondo ha si Ira branche T 

i. Toccare, per rigvarditre, apparlmrrc, (Pur- 
gai. 6, V. 127) Fiorenza mia , ben puoi eaier con- 
tenta Di questa digression che non ti tocca. 

TOCCATO , per acatmato , Purg. 22 , T. 79 — Pa- 
rad. 1, V. 108. 

TOCCO : loccaio, ( Purg. i, v. 137 ) Vedi ch'è tocco 
Mcridian dal sole. 

TOGLIERE, torre, (Inf. 2, ». 1 ) Lo giorno H n'an- 
da», e l'aer bruno Toglie» gli animai, che sono 
in iena, Dalie faliche loro — fior. 2, t. 119) Di- 
nanzi a quelli! fiero li lerai , Che del bel monte il 
corto andar ti lolne — ( Inf.'2Ì , t. 133) Quand'io 
fui della... vita lollo^ginr. 34, t. 19j' Oinanii mi 
si toUe — (Purg. 13, r. US) Questo (fumu) ne tolse 
gii occhi e l'aer puro — (Purg. 30, t. 126) Questi 
si lolle a me, è dirssi altrui — ( Par. 17 , t. 33 ) 
L'Agnel di Dio che le peccala lolle. 

2. Togliere, in tigni/icato di prendere, ( Ini. 1, 
V. 6} Tu. se' solo uolui, da cui io tolsi Lo bello slilfì, 
che ni' ha fililo onore — (InF. (9, i. 36; IVon leraesii 
torre a iugaono La bella Donna, e di pgi farne alraiio. 

3. Toglitr modo : prendere un etpedienle , In- 
fef. 18, Y. 30. 

3. Toglierli da un Juooo , eioó allonlanmtene., 
Inf. 17, T. 101. 

TOLLEIlARIj;, im. Sottenere, Soffnre, T. 

TOLLKRSI, per etevarù, (Par. 22 , v. 79) Ha grare 
usura tinlo non si lolle Contra il piacer di Dio , 
quanto ifuei Trulto Ch'c fa il cuor dei monaci s) folle. 

TOLLETTO, (Par. 3 , 1. 43) Di mal ullello (di mal 
tolto) Tuoi far buon làroro. 

TOLOMUIHA, luògo «ìfernale, Inf. 33, «. I2i. 

TOLONMfiO Claudio, attronomo, Inf. 4, v. 142. . 

TOLOMMEO, re d-Egilto. Par. 6, ». 69. 

TOLOSAFiO, per Stazio Papinio, Purg. 21, ». 89. 

TOLTO, (Inf. 19 , t. 98) E guarda Leu lu mal tuli 
rnonela Ch' esser ti fece contro Carlo ardito -r- Tolto 
per impedito, (Iiif. 30, ». 106) Dicendo a lui: An~ 
i;or che mi sia lolto Lo muover per le membra «he 
sou gravi , Ho io il bràccio a tal mesticr disciolto. 

TOMAKE, fier »etndere , (Inf. 16 , ». 63) Ma Iìjio al 
ceolro pria coniien eh' io tomi — Tornare, pcrpiom- 
i'are-^(Inf. 32, ». 100) Ond'egli a me.-Perclié tu 
mi dischiomi, Né ti diri ch'io sia,, né mostrerolti. 
Se mille fiale in sul capo mi lomi. 

TOHDA, (Ini. 6, ». 97) Ciascun ritruretìi la IriaU tomba, 
Ripiglierii sua carne e sua iigura — (Inf. 0, v. 128) 
niollD Più che non credi, son.Ie tombe carche — 
(Purg. 1S , T. 16 ) Come , peruliè di lor memoria 
Sia, Soir'ia' sepolti le tombe terragne Portan sitgnato 
quel eh' eili eran pria; Onde li molte Tolte si ripia- 
gné Per la puntura della rimembrali za. Che solo ai 
pii dì delle calcagac. 

2. Tomba , in tento figur. per luogo toUerra- 
MO, Inf. 19, ». 7. 

TOIUMA, per Tommaso d'Aquim, Par. 12, ». 100. 

TOHMASO s., apotloto, Par. 16. ». 129. 

TOMMASO a. d'Agnino ^ Purj. 20, ». 69 — Par. 10, 
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08 e seg. e. 13, ». 110 e lU , e. 13, ». 32, 
14, V. 5^, ' 

TOWO , (Iiif. 20 , ». 127) E già lernolle fu la luna 
tonda- (Par. 18, ». 73) E come augelli surli di 
ritiera , Quasi congratulando a lor pasture , Fanno 
di gè or tonda or hinga schiera. 
TONDO, n. «osf. p.r etVco(o, (Par. 15, ». 50) E »e- 
drai il luo credere e il mio dire Nel vero farsi come 
ccnlro.in londo — Par. 14, ». 102. 
2. A tondo: iniùma, Purg. 11, v. 28. 
TOPAZIO, Par. 30, », 76. 
TOPO, Inf. 23, ». 6. 

TOPPO, luogo fra Siena ed Arcuo, Inf. 13, 121. 
TORBIDO, (Inf. 24, ». 146) Torbidi nu»oli. 
TORCERE , (Inf. 6, v. 91) Gli diritti occhi torse al- 
lora in biechi — (Inf, 13, v. 64) La meretrice, che 
mai dall'ospizio Di Cesare non terse gli occhi pulii — 
(Inf. 17, ». 28) Or conticn che si torca La nostra 
via un poco infino a quella Bestia — Inf. 17, ». 23) 
Nel »ano tutta sua coda guizzava , Torcendo in su 
. la- veneuosa forca Che a guisa di aeorpion la punta 
armava —( Inf. 27 , ». 131 ) La fiamma torcendo e 
dibattendo il corno ngnlo — (Inf. 31, ». 126) Però 
li china, e non torcer lo grifo. 
. 2. (Purg. 8 , ». 130) Uso e naiura al la privile- 
' già, Che, perchè il capo reo lo mondo torca. Sola 
ta drilla, e, il mal cam min' dispregia — (Purg. 13, 
V. 14) Fece dp| dcsiro lato al moter cenlro , E la 
sinistra parie di a [orse — ( Purg. 14, v. 48 ) Ed 
a lor disdegnosa torce il muso — (Purg. 13, T. 53) 
Ma se r umor della sj>era suprema Torcesse in suso 
il desiderio vostro — (Purg. 16, ». 92) Qui*i s'in- 
ganna, e dietro ad esso corre. Se guida o fren non 
torce il suo amore— (Purg. 19, », 130) Qual ca- 
gion , disse , in giil cosi lì lorsef — (Purg. 31 , 
». 83) Di penier si mi punse ivi 1' ortica , Che di 
tuli' altre cose , qual mi torse Più noi suo amor , 
più mi si fé nemica. 

3. (Par. 1 , V. 133) E siccome veder si può ca- 
dere Fuoco di nube , si l' impelo primo A terra è 
torto da falso piacere — (Par. 2, ». 2S) Giunto mi 
vidi o»e mirabii cosa Mi torse il viso a sé- (Pa- 
Tad. 3,4. 32 ) La »cr«iCft luce che le appaga , Da 
sé non lascia lor torcer li piedi e— (Dar. 8, ». 145) 
Ma voi torcete alla religione Tal che fu nato a un- 
gersi la spada— (Par. 9, v. 10) Ahi, anime Ingan- 
nale, fatue ed empie, Che da si fallo ben torcere i 
cutri , Drizzando in vaniti le vostre tempie — (Pa- 
tMÌ. 17, V. 80) Nove anni Sod queste ruote intorno 
di, lui Ione. 
TORCERSI, (Purg. 4, v. 100) Al suon di lei ciascun 
dì noi si torse, E vedemmo^ a mancina nn gran pa- 
trone (0. — (Purg. il, ». 74) E un di lor... Si torse 
sotto il peso che Io impaccia — (Purg. 11, ». 108) 
Al cerchio che più lardi in cielo è torlo — (Purg. 17, 
V. 100) Quando (l'animo) al mal si torce— (Pur- 
gai. 29 , ». 14) La donna tutta a me si torse , (si 
■ volse) — (Purg. 32, ». 4S) Sr torse il ventre — (Pa- 
rad. 6 , ». 131 ) Quinci addolcisce la vìva giugltzla 
In noi r alfetto si , che non si- puote Torcer giam- 
mai ad alcuna -nequizia — (Par. 7 , v. 38) Si torse 
Da via di verità e da sua vita— f (Par. 16, v. 5) Là 
dove appetito non si loroe, Dico nel cielo, io me ne 
gloriarl. 
TORELLO, (Purg. 26, v. 42) Il torello a sua lussn- 

TORMA , Inf. 16 , ». 5 — Torma, per mandra , la- 
in. 30, ». 43. 

TORMENTARE, (L<f. 10, v.' 78) Ciò mi lonnenla pift 
che questo ledo. 
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OBMENTO. (Inf. 6, ». 4) Nuoii tormenU enuori 
lornieiilaii Mi veggio iniarno , come eli' i' mi mota, 
E come ch'i' mi volgo, e ch'i' mt giinii — (Inf. 6, 
T. (03) Ksli tonnenti... saran si eocenll ? — ([iif. 9, 
V. HO ) E veggio ad ogni man gronde campagna 
Pieni) iti aiinlo e di lormcnio rio — (InF. li, t. 35) 
Quella che gira inlonio era più mnlia. E quella raeii, 
clie giaceta al tormento . Ma più ai duolo atea la 
lingua sciolEa— .( IdL tS, v. 22 ) Alla man destra 
vidi ntinva )uéla ; Kiteti lormenli e nuoti friislaLori) 
Di che la jirima bol|;ia era replela — (l>urg. 3, t. 31) 
SofTi^rir lormei.li e Cdldi e gieli— (Purg. 10, t. 113, 
La grave coudizìoDe DI lor lormeitlo a terra gli me- 
niccliia — (Purg. 13, f. 13fi) Troppa è pia U paura, 
ond'è soipesa L'anima mia, del tormentò di antio, 
Che pi lo iiicai'e» di laggiit mi pesa — (Purg. ti, 
V. 20) E Virgilio mi disse : Figliuol mio, Qui jiirote 
Biscr tormento, ma non morte — V. Dolore , Mar- 
tirio, Croce. 
2. Pnrre «no al lormenlo, Purg. 21, v. 66. 

ORNARE, {Inr. 2, v. 71) Tegno di loco ove tornar 
diaio — (Inf. 2, V. 84) Dull'ampio loco """ ' 



mostri, e tu 'I vedessi, Nulla Hurebbo del tu 
itiso — (iiif, 17, V. ?8) .Totna'mi indietro dall'anime 
lasse — Mnf. 21, t. 4C) Quei «'alluITù, e tornò su 
coiivol(i> — (Inr. 28, V. 14) Se mai torni a vederlo 
dolce piana, Che ec. 

2. (Purg. 1, V. 118) Noi anduvam per lo solingo 
piano Com'unm che torna alla smarrita strada. Che 
inQiia ad essa lì par Irò invano — (Purg. 2, v. 79) 
ombre vane» Tuor ohe nell'aspetto I Tre volte die- 
tro a lei le mani aftinsi, E tante mi lOrnui con- esse 
al petto — (Purg. 10, t. 85) Ora aspetta Tanto eh' io 
lorni — (Purg. 12, ». 80) Vedi che torna Dal ■ser- 
vigio del di laiieella sesia — (Purg. 1«, ». 31 ) 
creatura, che li mondi, Per Lornar bella a colui che 
ti recs; — (Purg. 16, v. 88] L'anima semplìcétla, che 
sa nulla, Satvp che, mossa da lieXo fallore, Volen- 
tier torna a ciò che la Iraslulla. 

3. (Par. 2, V. 4) Tornale a riveder li vostri liti 

— (Par. 29, ». 106) SI olir le pecorelle, che non 
sanno. Tornali dal pasco pasciute di lenlo' — (Pa- 
md. 30, >. t4) Perette lomar con gli occhi a Bea- 
trice Nulla tederà ed amor mi costrinse-^ (Par. 31, 
». 91) Cosi orai; e quella si Ionia na , Come parea, 
sorrise, e rigiiardoiBini; Poi iì lornò all'elerna fon- 

4. (Inf. 2, «. 138) Io son tornalo nel primo prò-' 
posto — ( Int. 6, V. 1 ) Al tornar della mente, che 
si chiuse Dinanii alla picià de' duo cognati, ec. — 
(Purg. 1S, V. 1)5) L'anima mia tornò di Tuoi Alle 
cose, che son Tuor di ki vera. 

5. Tornare, per cangiar**, (hif. f3, ». 69) I lieti 
onor [ornalo i» Wisli lutti — (Inf. 26, ». 136) Noi 
ci allegrammo, e tosto tornò, in pianto. 

6. Tornare alHt, (Parg. 38, ». U8) Poi alia bella 
Donna tomai 'I lìao —^ Tornare, per volgere, girare. 
Par. 9. V. 108. 

7. Tornare, per rifleUeni, (ptf. », ». 89) Come 
color Ionia per vetro, Lo' qual ditetnV a so- piombo 
nasfonde — Par. 2. ». 102, e. 3, ». t». 

OKNATO.'XPnrg. 20. ». 143) Guardando l'ombro che 
giacean per terra , Tornale già in sn l'us&lo 'pianto 

— T'irttalo, per nollato. (Inf. 20, ». 13) Dallo reni 
ora tornalo il rollo — Tornato, per cangiato, (Pur- 
gai. 14. ». 99) Bomagnueli tornali in baetardil 

ORHEAMENTO, '(Inr.'22, v. 6) Ferir lomcamcnli, e 
correr giostra. 



TRACC 

TOB.XEAnENTI cavallereschi, Inf. 22, »: 1 e seg. 

TOIt^EAKi:, (Par. 14, ».- 23) Li saìifi cerchi mostrar 
ntiuta gioia Nel' torneare e nella mira 'noia. 

TORO. (Inf. 42,, V. 22) Qual è quel toro che si' slae- 
bìa in T|iiella C'iia ricevuto gii '1 oolpo mortale. Che 
gir non sa, ma qua o, la sallella — (Par. 16, ». 70) 
B cieco loro più aracelo cade Che creco agnello — 

TORI'IC.ME, (Par. 29, ». 19) Torpente si giacque. 

TORRE, verbo T. To^ftere. 

TOitHC, (Inf. 31, ». '4d) Come in su (a cerchia tonda 
Hiinlereggioii dì Wtri ai corona— (Inf. 33, », 47) Orri- 
bile torre— (Purg. 5, ». 14) Sta, come torre, fermo, 
che non erolla biammai la cima per sofBar di venli. 

TOBREGGlAaK. (Inf. 31, ». 42) La proda... Torr^- 
giavan ili metia la persona Gli ofribiii giffanli. 

TORRENTE, (Phr. 12, v. 98) Con t' uficio apostolico 
si mnsse, Quasi torrente ch'ulta vena' preme. 

TORt^UATO Tito Manlio, Par. 6; ». 46. 

TOtìSO, fiHd, Par. 24, -». 23. 

TORTO, (Inf. 12, ». 52) lo vidi un' ampia fossa in arco 
torta — (Inf. (4, r. 46) Chi è quel grande ebe non 
par che euri L'incendio, e giace dispelloso e' (orlo 
Si cite la pioggia non par che 't mariuri T — (In- 
Ter. 20, V. 22) Quando la nnalra imagine da presso 
Vidi a) torta , elio '1 pianto degli occhi Le natiche 
bagnava per lo fesso — (Inf. 30, ». 20} Forsennata 
latrò si come cane ; Tanto il doler le Te- la mente 
Iona — (Lif, 33, ». 76) Poich'ebbe dello ciò, con 
gli occhi loiti Riprese il teschio misero co' denti ce. 
■ —(Par. 26. ». 62) Amor torto. 

TORTO, n. (Off. (Inf. 10, v. 36) Da lui saprai (li tè. 
o de' suoi lodi — (Inf. 27, ».■ 114) Non mi far torlo 
— (Par. 18, V. 5> Pensa eh' io aono Presso a Colui 
eli' ogni torto disgrava^- ' 

Tomo avv. (Purg. 18, ». 45) Sa driHo o Iorio n, 

. non è suo merlo. 

TORTL-Kà, Purg. 25, ». 109. 

TOSA (della), famiglia, v. Cianghella. 

TOSCA geme. Inf. 28, ». 106. 

TOSCASA, Inf. 24, v. 122 — Purg. M,». lift, e. IJ. 
V. 149, e. 14, ». «. 

TOSCO i loteano, , (Int. 33, ». W) Ed un che l'nieae 
la parola tosca — (Par. 22, v. 117) Quand' io sen- 
ti' da prima l' àer tosco. 

TOSCO : w(cno, (Inf. 13, ». 6) Son pomi v^ erari, ma 
stecchi con tosco — ( Purg. 23 , ». 130 ) Al bosco 
Si tenne Diana, ed Elice caccionne, Che di Venera 
Hien sentilo il losco. 

TOSSIRE, Par. 16, v. 14. 

TOSTAMENTE, Inf. 23, ».,22. 

TOSTO , aggeli. (Inf. 2 , », 41) Perohft , penuad* , 
consumai la impresa, Che fu nel cominciar cotanto 
losta->-(lnf. 12 , ». 66) Mal fu la voglia tua sem- 
pre s) la8la^(Purg. 2, v. 136) Né le nostra parlila 
fu men tosta — (Purg. &, ». 60) Quella ne insegnerà 
la via più testa. ' ' 

TOSTO, aw.(P(jrg. », ». 37) npori aècesi won «- 
d'io si loslo Di prima notte mai fender sereno. 

TOTp, dai tal. foft*m. Par. T, ». 85, c^ 30, ». 152. 

TR.\ , ( hit. 4 , ». 131 ) Vidi il Maèstro dì color che 
sanno, Seder' Ita (ìloSonoa famiglia. 

TRABOCCARE, (bit. 6, ». 49) La tua cillì, ch'è pièna 
D'in»idra si, ohe gii trabocca il saccq. 

TRACCIA, per fila o tehieva, (Inf. 12, t. 53) E Ira 
il pii della ripa ed essa, in traccia Correan C«nliuiri 
armati di saette— Inf. 18, ». 7». 

2. Traccia, per cammino, (Par. 8, ». 148) Onde 
k traccia vostra è fuor di strada. j 

3. Traeeifì, per comitiva, (Inf. 19, »< 33) Hitorna 
indiielro, » IsmIil andar la Iimcìii. 
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TRAGO 
TRACOTANZA, (Inf. 9, v, 12i) Questo lor Iraeolaiua 

TRA,DERE : Iràdire, Inf. Il, t. U. 

TKADIME.XIO, (liir. 28, t. 79) Gillali saran ru.or dì 

lor vasello, E maizcraii presso alla Catlolicit, Per 

Indi mealo d'un liranno Tello. 
tradire;. (Inf. 33, t. SS) U Conle. Ugolino STeia voce 

D'aver [radila le delle cas Iella. 
TBADITORE, (Inf. 28, v. 85)-Quel Iradllor che vede 

Siur con l'uno... Farà reiiitli a parlamento seco; Poi 
irì el , ch'ai vento di Foca» Non farà lor niestìer 
Mio né preco — (Inf. 32, ». 110) Malvagio Iradilor 

— ( Inf. 33 , V. 1 > Ha se le mie parole esier den 
seme. Che rmiti infainìa al Iradilor ch'i' rodo, Par- 
lare, e lagrìmar vedrai insieme-!- (Purg. 20, v. 103) 
Hoi ripeliam PigiDulJon allo.tta. Cui Iradiiore e ladro 
e palrieida Fece la voglia sua dell'oro ghiolla — 
(Purg. 20, T. 73) Seui'arme n'esce , e solo con la 
lancia Con la qual giostrò Giuda; e quella poma SI, 
ch'a Fiorenza Ta scoppiar la pancia. 

TRADITORI piiniii, Inf. 32 e seg. 

TRAFIGGERE, (Inf. 2i, v. 97) Ed ecco ad un, eh'era 
da noslra proda, S'avvenlò un serpente, die '1 tra- 
fisse Là dove '1 collo alle spalle s'annoda — (Pur- 
gai. 2S , V. 5 ) Ila viissi alla via sua , cheuchè gli 
appaia , Se di bieogiio slimolo il trall8ge~( Pur- 
gai. 30 , V. iO ) Tosto che nella visia mi percosse 
L'alia virtù, che gii m'aiea Irantlo Prima ch'io luor 
dì piiemia fosse. 

TRAFITTO dal dolor». Inf. 27, v. 12 — V. Fillo. 

TRAFUGARE, Pnrg. 9, v. 38. 

TRAGEDIA, per poema eroUo, Inf. 20, v. 113. 

TDAGEDO, Par. 30, >. 24. 

TBAGETTO : pauaggio, (Inf. 19, v. 128) gi mi porlA 
sovra 'I colmo dell'arca, Cbe dal ^quarto al quini'ai- 
gi[>e è Iragclto, 

TRAGITTO, (Inf. 34, v. 104) Come in si pou'ora Da 
sera a mane |ia fallo il Sol iragilto? 

TRAJANO, imperalon, Purg. 10, v. 74 o 76, e seg. 

— Par. 20, V. i3 o 112. 

TEALIGHARE. (purg. 14, v. 121) Ugolin de" Fan- 
loli, sicuro È il nome tuo, da cbe più non s'aspetta 
Chi far lo possa tralignando oscuro — (Par. 16, 
T, SS ) La genia che al mondo più traligna. 

TRAIUCERE, (Purg. It, t. 79) Ma da che Dio in le 
vuol che Iruluca Tanta sua grazia, non li sarù scarso 

— (Par. 21 , T. 28) Di color d'oro, Ì« che raggio 
Iralnce, Tid'io uno scaleo ec. 

TRAMA, (Par. 17, v. 100) Poi che Uccndo si moslrù 
spedila L'anima sanUi di mellcr la trama In quella 
tela ch'io le porsi ordita. j 

TBAMUTAKG, (Par. 3, v. 88) Tramutar aembianle — 
(Per. IS, V. 16) E pare stella che tramuii loco. 

TRANGUGIARE, ( Inf. 28, v. 26 ) Il t^eto sacco Che 
merda fa di qnel che si trangugia. 

TRANhE : eccello, Inf. 29, v. 125. 

TRAJVQUILLARSI ; étare iu Iranquillità, Par. 9, v. 115. 

THAPfQUILLO, (Purg. 33-, i. 19) Tranquillo aspetto 

— (Par. 9, V. 11) Acqno nitido e Iranquille- (Fa- 
rad. Si T. 100) Peschiera, ch'È tranquilla e pura 

— (Par. 15, v- 13) Quale. per li seren tranquilli e 
puri Discorre ad ora ad or subito fuoco. 

TPANSFIGUUAZ. di Gesù Criilo. Purg. 33, v. 73. 

TRANSITO, Par. 26, v. 86. 

TRAPASSARE, (Inf. 3, v. t2i) E pronti sono a tra- 
passar lo rio — (Inf. 6, T. 100) SI irapasaommo per 
sozza mistura Dell'ombre e della pioggia , a passi 
lenti- (Purg. 3,-v. 25) S'accorser ch'io non dava 
loco , Per lo mio corpo , ai trapassar de' raggi — 
(Purg. 24, V. US) Trapassate olire sema farri presso 
Fut. POET. 
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— (Par. 26, V. 1(5) Or, Jigliuot mio, non il gustar 
del le^'ho Fu per se la cagion di tanto esilio , Ha 
sohimcnle il trapassar del segno. 

TRAPASSO : allo del traptuéare, Par. 14, v. 111. 

TRAPELARE, Puw. 30, v. 88. 

TRAPUNTO, Purg. 21, v. 21. 

TRARRE, (Int. 30, v. 70) La rigida giiisliiia cbe mi 
fruga, Tragge cagion del luogo OT'io peccai, A mét- 
ter più gli miei sospiri in fuga^(Inr. 32, v. 103) 
Io area già i capelli in mano avvolti £ traiti glien 
Bvea più d'uria ciocca, Latrando lui con gli occhi in 
giù raccolti — (Purg. 32, v. 133 ) E, come vespa 
che ritraggo l'ago, A se traendo la coda maligna — 
(Par. % >. 107) Ma tema degli ariigli Ch'a più alto 
leon IraBacr' lo vello. 

2. (Pur^L 2t, V. 49) Ma di s'io veggio qui colui 
che fuore Trasse le nuove. rime, coinincianda : ison- 
ne, ch'avete inlellcUo d'amort. 

3. (Inf. 9, v. 34) Ed altro disse, ma non l'iioa 
mente; Perocché l'occhio m'aiea tulio tratto V£r l'alia 
torre alla cima rovente. 

4. ( Purg. 24, V. 4) E l'ombre, che pareas cose 
rimerie, Per le fosse degli occhi ammirazione Train 
di me, di mio vivere accorte. 

5. ( Purg. 33, V. fi) Non Ir^gon la vece viva 
a' denti. 

6. (Par. 15, v. 124) L'altra traendo alla rocca 
la chioma, Faroleggiava con la sua Famiglia. 

1. (Inf. 8, T. 83) Al ttar di un balestro. 

8. Tiarre guai, (Inf. S, v. 48)Tid' io venir traen- 
do guai, Ombre portate dalla detta briga- (Int. 13, 
V, 22) lo lentia d'ogni parte Iragger guai. 

9. TVorre «no d'errore, Inf. 34, v. 102. 

10. Trarre uno di pena, Pnrg. 11, v. 136. 

11. Trar ifnie, cioè volare, Purg. 10, v. 2S. 

12. Trarre un'immagine a te, i dello delio iptt- 
ehio, laf. 23, v. 26. 

J3. .IVorre, per riHrare, Inf. 25, v. 124. ' 

14. IVoTTfl, per (irars, (Inf. 22, v. 35) Gli arron- 

cigliò le impegolale' chiome , E liassel su , che mi 

parve una lontra. 

13. Trarre, per condurre , ( Purg. 3 , v. 6 ) Chi 
m'avria tratto su per la montagna f 

16. Trarre : affrarre, (Purg. 32, v. 5) COsl lo santa 
riso A so traéli con l'antica rete. 

17. Trarre, per accorrere , alfollani , (Purg. 2, 
v..70)Ecome a messaggìcr, che porta olivo. Trag- 
go la gente per udir novella, £ di calcar nessun si 
mostra schivo — (Par. 5, v. 100) Come in peschiera, 
Ch'è Iranquilta e. pura. Traggono ì pesci a ciò che 
vien di fuori, Per modo che Io siimin lor pastura. 

18- Trarre, per lanciare, (Purg. 3, v. 67) Ancora 
era quel popol di lonlano... Quanto un buon giiia- 
lor tcarria con mano. 
TIU.RS1, per astenerei, (Inf. 3, v. 80) Temendo no '1 
mio dir gli fosse grave , luflno al fiume dì parlar 
mi trassi. 

2. Trarli aeonft, (Int. 21, f. 74) Trageasi avanti 
i'an di voi che m'oda — (Purg. 2, v; 76) Io vidi una 
di lor Irarresi avanlef er abbracciarmi con si grande 
affetto. Che mosse me a far lo somigliante. 

3. IVarat, per accollarsi, ( Pure. 6, i. 67 ) Pur 
Tirgilio si trasse a lei, pregando Che ne mostraste 
la miglior salita. 

4. Trarti, per aitrarat, (Int/ 34, v. HO) Quando 
mi volsi tu passasti il punto AI qual si Iraggon d'ogni 
parte i pesi. ' 

. S. Trarsi, per riHrarii, (Inf. 4, v. 115) Traem- 
moci cosi dall'un de' canti In luogo aperto luminoso 
ed allo. 

79 
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6. Troni, arrtlmni. Pure. 7, T. 3. 

TAASCENDERB, ( Ir>r. 1 , t. 73 ) Colai, lo tni iner 
luilo irMcende — (Par. 1 , t. fl8) Ha ora ammira 
Coffl' io trascenda quetli corpi lieii — (Par. 30, t. 43) 
Leliiia che Ira scendo o^i doliore. 

TRASCOLORARSI, (Par. 21, ». 19) Quand'io udì': Se 
io mi trascoloro. Non li marDTÌgiiar; ehi, dicend'io, 
Vedrai Ira scolorar tulli costoro. 

TRASCORRERE : pMiar oltre, (InP. SS, *. 3i) Men- 
tre cJie si parlala, ed ei trascorse — (Inr, SI, i. 82) 
Ed egli a me: Però che tu Iraseorri Per lo tenebre 
troppo dalla lungi , ArticD che' poi nel maglnare 
aborri — ( Pure. 3 , *. 35 ) Trascorrer lo... »ia — 
(Purg. 29, r. Io; Ed ecco un lusiro subito trascorre 
Da tutte parli per la gran foresta , Tal che di ba- 
lenar mi mise in forse. 

2. rroicorrere ; correre ofirt. Pur. S6, t. 38. 
5. Troscorrere, per trapatiare. Purg. 32, i. 10. 

4. IVafcorrere, per iraKoro, Pat. S9, t. 95. 
TRASCORSO, fer HpoMato, aaminalo, Par. 2i, t. 83. 
TRASFORMATO, Piirg. 32, t. U2. 
TRASIATABE, Par. 20, t. 39. 

TRASLATO, Par. 14, t. 83. 

TRASMODARSI, (Par. 30, v. 19) La bellein «h'io 
ridi si iraamoda Kon' pur Ai lA da noi, ma cario io 
eredo Cbe solo il tuo Faltor tulla la goda. 

TRASMUTABILE, Par. S, t. 99. 

TRASMUTARE, (liif. 2S, i. 100) Cbè duo nature rasi 
a froiìle a Tronla Roii trasmutò , si eh' ambedue le 
forme A cambiar lor malerie rossor pronte — {Pur- 
gai. 8, T. 74) Traamuiò le bianche bende — (Pur- 
gai. 1S, T. 14S ) Il pensamenlD in sogno Iraamutal 
— (Par.S,T.S8)!Ve'mirabili-»spetli Voslrl rispleode 
non so che diflno , Che. tì Iriamula da' pijnii con- 
cetti — (Par: S , 1. SS) Ha non [raBmuti carco alta 
lua spalla Per suo arbitrio alcun. 

2. Traimutare, per Irailàtare, Purg. 3, t. 132. 

3. Tra*miiiare,peT Irainuitamento di colore, Fa- 
rad. 18, T. 61. 

TRASMUTARSI, (Par. 20, ». 32) Or. conosce che il 
giudicio eterno Non si Itasmulu — Tratmularti, per 
lambiar di luogo, (Inf. 29, i. 68) E quul carpone 
Sr IrasmulBTa pvc lo tristo calle. 

5. nusmutani, ritolgerii, (Par. 21, r. 21) (]uan- 
d' io mi trasmutai ad altra cura. 

TRASMUTATO, (Par. 17, f. 8») Per lui Qa trasmu- 
tala molla genie. Cambiando òondìiìon ricchi e men- 
diei — (Par. 27, t. 37) Poi procedefler le, parole 
sue Con Toce tanto da so trasmutata, Clie ee. 
2. Tra»mut(U0, per Irtulocato, Inf. 15, t. 113. 

TRASPARENTE, (Par. 3, t. 10) Tetri trasparenti e 

THASPABERB, Par. 26, f. 101 ~ V. Troaporirf. 

TRASPARIRE, (Iiìf. 34, v. tO) Gii era (e con paura 
il meito in metro) LA, dove l'ombre lutto eran co- 
perte, E irasparèn come Testitca in vetro. 

TRASPORTARE, (Purg. 28, t. 22) Già m'arean tras- 
portalo t lenti passi Dentro all' antiea (eira ee. — 
(Par. 28, Y. 85) Voi non ondile gìQ per un sentiero 
Filosorando; tanto li trasporta L'amor dell'apparenia 
• il a:io pensiero. 

TRASTULLARE, ( Piirg. 16, r. 88) L'anima sempli- 
«ella, che sa nulla , Salvo che, messa da tl«to Tal- 
lo re , Volcnijer toma a ciò cbe la Iraslullu — (Pa- 
rad. 15, t. 122) E consolando usara l'idioma Che 
pria li padri e le madri trasiiitla — (Par. 9, v. 16) 
La voce lua die il ciel trastulla. 

TRASTULLO, { Purg. 14 , *. 91 ) E non pur lo suo 
saogHe i Fallo brullo Tra 'I Po e il monle, e la ma- 
rina e il Reno, Del ben richieito al rero ed al trastullo. 



TREMA 
TRASSMANARB, Pat. 1, r. 70. 
TRASVOLARE, Par. 32. r. 90. 

TRATTA . (Inf. 3 , Y. 55) E dietro le renia il lunga 
tratta Di gente , eh' io non aterei credulo , Che 
morte tanta n' aresse disratla, 

2. Traila, Vallo del trarre, (Purg. SI, ». 51) Dopi 
la (ratta d'un sospiro amaro, A pena ebbi U Toit 
che rispose, E le labbra a fatica la formaro. 

3. Tra«o, m »en»o di spazio, Purg. I5, ▼. 20. 
TRATTARE. (Purg. 2, *. 34) Vedi come l'ha driiie (le ili) 

-verso 'I cielo, Tratlando 1' aere con I' eteme penne, 
Che non si inulan come mortai pelo — (Purg. 2t , 
T. 136) Trattando r ombre come cosa salda — (Pur- 

ftl. 28, 1. 67 ) Ella ridea dall'altra riva dritta , 
raltando più culor con le sue mani , Che 1* alta 
terra senza seme plta. 

TRATTO, pori, di (torre, (Purg. 24, v. 82) Or n, 
diss' ci , che quei che più n' ita colpa Vegg' io s 
coda d' lina bestia trullo Verso la valle ec. 

TRATTO, n. eotl. Par. 29, v. 37. 

TRAVAGLIARE , (Purg. 2t , v. 1) La sete naturai... 
Hi iravaglian e pungèmi la Tretta. 

TRAVAGLIATO, (Iiif. 54, ». 91} E s' io divenni allora 
Iravaptiato, Lii gente grossa il pensi ee. 

TRAVAGLIE , ( Inf. 7 , ». 19 ) Ahi giustitia di Dio, 
tante chi stipa Nuove Iravaglle e pene quante io viddl! 

TRAVASARSI, per IrasmeUerri, (Par. 21, ». 125) Fai 
chiesto e tratto a quel cappello , Cbe pur di male 
in pesigio si travasa. 

TBAVERSARA, famiglia, Purg. li,». 107. 

TRAVERSARE, Purg. S, ». 9S. 

THAVERSARO Pietro, Porg. 14, ». 98. 

TRAVERSO. IH Iraveno , Inf,' 30 , v. 87 — Da fra- 
•erto, Purg. S, v. 22. 

TRAVOLGERSI, (InL SO^ v. IO) Forse pu fona gii 
dì parlasia Si travolse cosi alcun del tolto. 

TRAVOLTO , ( Inf. 20 , v. li ) Mirabilmente apparre 
esser travolto Ciascun da) mento al principio del 
casso— rmvo (In, per roteseialo, Purg. 33, ». 66. 

TRAVI , (Purg. 30 , v. 83) SI come neve Ira le vira 
travi Per lo dosso d' Italia sì congela Soffiata e stretta 
dalli venti Schiavi. 

TRAVIARE, alt. (Purg. 5, ». 91) Ed io a luì : Qual 
fona, o qual ventura Ti traviò si fUur di Carapaldi- 
no. Che non si seppe mai lua sepoltura? — V. IHniarc 
Torcere — rraviiir«, neutra, vti-ir dalla rtìla via, 
V. Torcerst, 

TRECCIA , (Inf. 20, ». 32) E quella che ricopre le 
mammelle. Che lii non vedi, con le trecce sciolte. 

TRE(Ì(IA, (luF. 7, v. 88) Le sue perinntation non han- 
no Iriegne — (Purg. 14, -v. 136) Come da le! l'udir 
nostro ebbe tregua — (Purg.. 17, v. 74) Io mi sen- 
tiva La possa delle gambe posta in tregue. 

TREMANTE, (Inf. 3, v. 136) Questi, che mai da ne 
non fla diriso, La bocca mi baciò tutto Ireraanie. 

TREMARE, (Inf. 1, v. 88) Vedi la bestia, per cui io 
mi volsi : Aiutami da lei. Famoso saggio, Cli'ella mi 
fa tremar le rene e 1 polsi — (Inf. 3 , ». 130) La 
buia campagna Tremò si Forle , che dello sparento 
La mente di sìidore ancor mi bagna — Inf. 4, v. 26) 
" Sospiri Che 1' aura, elerna Facevan tremare — (Iiif. 9, 
V. $4 } E gii venia su per le torbid' onde Un fra- 
casso d' un suon pien di spavento , Per cui trema- 
vano ambedue le sponde'-(liif."Ì2,.v. 40) Da lull« 
parli r alta valle Feda Tremò al , cb' io ec. — ( In- 
ter. 17 , V. 85) Quale colui , eh' i si presso al ti- 
piBiio Della quartana , e' ha gih )' unghie smorte , 
E trìema lutto pur guardando il reno — (InF. 17 , 
». 121) Allor fu' io più timido allo scoscio .' Peroc- 
eb'io vidi tuoelii, < sentii ^itlt; Ond'io Ireoanda 



TREME 
lullo mi rercosclo — (Inr. 32 , t. ?S ) Io Iremara 
nell'eterno rezio, 

S. (VuTg. Il , V. I3S} Si «ondasse a tremar per 
ogni vena — ( Purg. 20, i. 127 ) Qunncl' io senli' , 
camo COM che caJa , Tremar lo monlc^ onde mi 
prese on giela, Qual prender suol colui ch'i morte 
vada ~ (Pitrg. 30, i. U) E Io spirilo mio... era di 
■iiipor Iremaiiilo alTranlo. , 

3. (Par. 13, v. 77) All' arliata, C ha l'abilo del- 
l' arie, e man cbo Irrma — (Par. 23, t.. Ci) Ha chi 
pensaste il ponderoso lema, £ l'omero merlai che 
se no carca Noi biasmercbbe, se soli' esso irema. 

TBEMERE , (M. I, ?. 46) Qoesli parca, che eonli'a 
me renesse Con la Imi' alla e con rabbiosa fame , 
SI che parca che 1' aer ne fremesse, 

TBENOLARE, (Purg. I, i. US) L'alba rlncerB l'ara 
niBlliiIina, Che Taggia innanzi, al che di loiilano Co- 
nobbi il Iremolar della marina — (Purg. 12, v. 8S) 
A noi venia la creatura bella Bianco leelila, e nella 
Ti^ccia quale Par Iremohndo mallnlina stella— Pur- 
f^l. 28, T. IO) Per cui le fronde, Iremoland» pronte. 
Tulle ((uanle piegarano alla parie V la prin' ombra 
gitla il sanlo monte — (Par. 2, t. 100) Cosi rrmaso 
te nello ìnlclletlo Yoglio iuformar di luce si viiace, 
Che li Uemderà nel suo àspelto — (Pai'. 2S, t. 79) 
He n Ir' io diceva , denlro ul tìvo seno Dì quello in- 
cendio Iremolara un lampo Subito e spesso, a guisa 
di baleno. 

TBEMOTO, (Int. 31, t. 106) Non fa tremolo gii tanto 
rubeslo , Ch<! acotesse una torre co»l forte , Como 
Fìalle a scolersi Tii presto — T. Ruina. 

TBENTIi>(0 Pastore, Inf. 20, t. 67. 

TREfiTO, Inf. 12, t. 5. 

TRESCA, (Inf. U,. v. 40) Sema riposo.mai era la tre- 
sca Delle misere mani, or quindi or quinci [scolendo 
da aè r arsura fresca. 

TRESCARE, (Purg. (0, t. 6i) LI precedala al bene- 
detto raso, Trescando alialo, l'umile Salmista. 

TBESPIANO, ferro. Par. 16. t. 5(. 

TRIANGOLO, (Par. 13, t. 101) Q se del meuo cer- 
chio Tar si pugie Trìangol si, eh' un rello non avesse 
— (Par. IT, T. H) Come Teggion le terrene utenti 
Non capere iiririangolo dne oliusi.- 

TltlCOBDE arco, par. S9, t. 24. 

TIUFORME regno, Purg. 17, i. 124~Par. 29, i, 28. 

1BINAI:BIA, appettata la Sicilia, Par. 9, v. 67, 

TltliN'ITA Santissima, Pur. 13, t. 10, e. 33, v. 116 e 
segue n le. 

TRINITÀ, Ptrifr. (Inf. 3, t. 3) Giiulhia moui il mio 
allo fitUoTc: Fecfmi la (Unita potetlate , Lp aom- 
tna safiftaa e H primo amore — (Par. IO , t. () 
Guardando nel suo Figlio con I' Aiiinre Che 1' una 
e r ntiro eJernalmentB spira. Lo primo ed'inetruljile 
Valore — ( Par. 10, i. 49) Tal era quivi la quarta 
remigala Dell'alio Padre che sempre la saiia, itto- 
slrando come spira e come figlia — V. Trino 

TRINO, (Par. IS, v, 47) Sencdctlo sie In... Irino ed 
uno^(Par. 31, i. 28) trinalucOy che in unica 
stalla ScinilHand» ec. 

TltlONFALB, (Purg. 29 , t. 107) l'n tarro, tu su duo '■■ 
rote, Irioiiralc. 

TRlOSFAPiTE lOrba, Par. 22, ». 131. 

TRIONFARE, (Inf. 27, v. ItO) Lunga promessa con 
r allender corto Ti farii irionrar nell' alio seggio — 
1 Purg. 24, V. 13 ).La niia aoielia, che tra bi;llà e 
buona Non so quAl fosse più, IrioiiXa lieta Nell'alto 
Olimpo gili^ di sua corona, 

TRIONFO, (Par. S, v. 116) Trionfo eternai — (Par. 22, 
f. 10S) S'io tomi mai, lettor, a quel devoto Ttlun- 
fu, per Io quale io piango spesse Le mie peccata , 
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e il petto mi percuoto — (Par. 30, t. 97) isplca- 
dor di Dio, per cui io vidi L' alto trionfo ee. 

TBIPAHriTO, Purg. 17, v. 138. 

TBIPUDIO,. (Par. 12, t. 22) Poiché 'I tripudio e lai- 
Ira festa grande , SI del cantare e si del flammeg- 
già rsi Luce con luce gaudiose e blande «o. 

TRISTANO di Cornovaglin, Inf. 5, v. 67. 

TRISTISSIMO, Inf. 24, ». 91. 

TRISTIZIA, (Inf. 6, t. i) Al tornar della mente, che 
SI chiose Dinanii alla pletA ià duo cognali , Che 
. di tristìzia tulle tav confuse — (Inf. 22, ». Il) Pro- 
curo a'mici maggior Irislisin — (Inf. 29, ». 58) Non 
credo eh' a veder maggior tristizia Fosse in Egina 
il popol tulio infermo , Quando fn I' air si pien di 
maliiia ec — (Inf. 30, v. Ut) Peiù d" ogni tristi- 
«a li disgTa»a — (Purg. 22, v. 55) Or, qutndo tu 
cantasti le crude armi Della doppia Iristiiia di Gio- 
casta. 

TRISTO, (Inf. 4 , ». 84) Serabiania avevan ne trista 
né lieta — (InP. 5, t. 117) E cominciai: Francesca, 
i tuoi martiri A ilagrimar mi fanRo tristo e. pio—: 
(Inf. 7, ». 121) Fitti nel Unto dicon ; Trisii fummo 
(Inf. 13, T. 12) Con tristo annunlio di futuro danne 
(inf. 13, V. I4S) Sempre con l'arie sua la fura tri- 
ala — (Inf. 2i, v. 132) E di trista vergogna si di- 
pìnse— (Inf. Il, V. 10) Lo nostra scender eonvien es- 
ser tardo, SI che s' Ausi prima un poco il senso Al 
tristo lidlo^ e poi non fio riguardo — (Inf. 2S, v. ill> 
Sen gin come persona trista e malta — (Inf. 33 , 
». 64). Qiieta'mi ailor per nou farli piiì (risii — ^(In- 
fer. 33 , v. 109) Ed >in de' Irisjl dulia fredda ero- 
sia Gridò a noi. 

"2. (Purg. 7, v.'2S) Luogo è laggiù non tristo da 
martiri. Ha di tenebre solo eoi — (Purg. f 0, ». 68) 
llicol ammirava, SI come donna dispettosa e trista 
— (Purg. 18* ». 121) E tale ha gii l'un piì den- 
lro la fossa, Che tosto piangeri quel monislero, E tri- 
sto Ga d' a»er»i aiuta possa — ( Putg. 24 , ». 79 ) 
Perocché il luogo, u' fui a viver posto,. DI giorno 'n 
giorno pia di bea si spolpa, E a trista mina par dis- 
posto— (Par. 16, ». 142) Blolli sarebber lieU, che 
son tristi. 

TRITARE , (Lif, 16 , ». 40) L' altro eh' appresso me 
I' aren» Irila. 

TRITO, (Par. 13, V. 3t) U... paglia è trita. 

TRIVIA, o Diana, far. 23, ». 26. 

TROJA, Inf. 1, .. 74, e. 30, ». 98— Purg. 12, v. 61, 
Par. 6, V. 6. 

TBOJAPil^ furie, M. 30, v. 22. 

TROJANI, Inf. 13, v. M, e. 28,». IO, o. 30, ». 14 
-Pura. ,18, ». 136 — Por. 15, ». 126. 

TROJANO cavallo, accennalo, Inf. 26, v. S9. 

TRONI angelici. Pur. 9, ». 61, e. 28, ». 104. 

TROi^'TO, fiume. Par. 8, v. 63. 

TROMBA, (Inf. 19, ». 5) Or contien che per voi suoni 
la iiotnba — (Inf. 6. -». 94) Più non si desta Di qua 
dal suon dell' angelica tromba, Quando -verrà la ni- 
mica podPSIa — V. Tuba. 

TROMBETTA. (Inf., 21, ». 139) Ed egli atea del cui 
fallo trorabella. 

TROiV'CABE, (Ini. 11 , ». 28] Se tu tronchi Qualche 
fraschetta d' una d' este piante, ec. ^— (Inf. 18, ». 16) 
Cosi da ime della roccia scogli Movién, che recidean 
gli argini e i fossi Inflno al pozzo , che i tronce e 
raccogli. 

TRONCARSI , (Inf. 7 , ». 112) Questi si percoiean , 
non pur con mano , Ha con la testa e col pello a 
coi piedi , Troncandosi coi denli a brano a brtfno. 

TltONCO, Inf. 13, V. 33. 

TRONCO : Ironrato, (Inf. 20, ». SO) Onde a guardar 
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le stelle E 'I mar non gli era la vediila tronca — 
(Ijif. 38 , V- £4) Un stiro che forala avea la gola 
È tronco il naso inGn Milo in ciglia , E non nvea 
ma die un' orecchia sola — (Inf. 38 , i. 121) E il 
capo tronco (enea ppr le chiome Pesol con mano a 
guisa di laniema — (Inf. 30, v. i9) l'Tiili rin fallo 
a guisa di Ijiilo, Pur cb'égli avesse atiiE a 1' angui- 
naia Tronca rl.il lato ch^ l'uomo ha Torenlo — (Pnr- 
(;al. 8, r. 26 ) bne angeli con duo spade aflucate , 
Tronche e privale dello punte sue. 
(0.\CO.\E del corpo, Inf. 28, i. Ì40. 
tO?iO , ( Par. 3t , T. «8 ) Tu la riredrai Nel Irono 
che i suoi merli ie sorliro. 
iOPPO , ( Par. n , t. 96 ) Per troppo... di zigote 

— Troppo, per «nper/Iuo, (Par. 6, t. H)Pe'rToler 
del primo Amor ch'io senio, D'entro alle leggi trassi 
il lrn|ipo il vano. 

ÌOTTABE, (Purg. 2t , v. 70) E come Tuom «he di 
trottare è lasso Laseìa andar li compagni, e si pas- 
seggia Fin ehe si sfoghi l'alToMar del casso. 
lOVARE, (Inf. 17, t. 79) Trovai Io Duca mio ch'era 
salilo Gl'i sulla f[roppa del fiero animale — (Inf. 20, 
V. 79 ) rioii mollo ha corso , che trota una lama , 
IVella qiial si distende e la 'inpaluda — ( Purg. 6 , 
V. *aO) Non puft trovar posa in su le piume , Ma 
condartotla suo dolore scherma — (Purg. 11, t. 50) 
Con nni venite, e troverete il passo Possihile a salir 
persona «iva — (Purg. 12, v. 130) Perchè la mano 
ad acwriar s'aiuta , E cerca e trova, e quell'ufficio 
adempie Che non si può fornir per la veduta — (Pur- 
gai. 19, ». 35) Surgi e lieni,- Troviam la porla per 
la qual lu entro — (Par. U, v. 103) Qni vince la 
memoria mia lo ingegno; Ch& in quella croce lam- 
peggiata CRISTO , Si ch'io non so Iroian: esemplo 

ICILLÀiIE, Inf. 28, t. U. 

IRA, (Purg. n, T. 13) iramaginaliTa, che ne nibe 
Tal Tolla si di fuor, ch'uom non s'accorge , Perchè 
d'intorno auon in mille Inbe — (Par. 6, v. 71 ) Poi 
si rivolse nel Toslro occidente. Dove senlia la Pom- 
peiana tuba — ( Par. 30 , v. 34 ) Colai, qual io la 
lascio a maggior bando Che quel della mia tuba , 
che deduce -L'ardua sua nialeria terminaudo. 
[LLIO Cicerone, Inf. 4, Ut. 
I-ÌIOttE, (Puig. Il, T. US) Lo tuo Ter dir m'incuora 
Buona umilia, e gran tumor m'appiani. 
[MULTO, (Inf. 3, v. 25) Diierie lingue, orribili fa- 
velle, Parole di dolore , accenti d' ira , Voci alte e 
iloche , è suon dì man con elle , Facevano un tu- 
multo, il qual s'aggira Sempre in quell'aria senza 
lempo tinta, Come la rena quando il turbo spira. 
iONABE, (Inf. 31, ». *3) Torreggiavan di mezza la 
persona Gli orrìbili giganti, cui minaccia Giove dal 
cielo ancora, qoando tuona — (Par. 23, t. 99) Par- 
rebbe nube che aquareìala tuona — (Par. 31, t. 73) 
Da quella ragion, che pia sn tuona. 
lOHO, (Irf. 4, ». 7) In su la proda dolorosa , Che 
luoiìo accoglie d'inflniii guai — (Inf. 31, t. 12) Ma 
io senti' sonare un alio corno, Tanto ch'avrebbe ogni 
luon fatto fioco — (Purg. 14 , t. 134) E fiigglo, come 
luon che si dilegua, Se subito la nuvole scoscende 

— (Par. 21, T. 11) Che il tuo mortol podere al suo 
Fulgore Sarebbe fronda che tuono scoscende — -(Pa- 
rad. 21, V. lOG) Tra' duo liti d'ilalia aurgon salsi, 
E non molto distanti alla tua patria. Tanto, che i 
tuoni assai suonan più basai — (Pari 21, v. 144) E 
Fero un grido di al allo suono, Che non potrebbe qui 
igsomiglìarai; Né io lo ialesi, si mi Time il tuono. 
flNO, Ihimc, Par. Il, t. 43. 

RABE, Inf. 23, T, 45. 
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Tl'RllA. (Inf: 15, V. 109) Turba grama~(Poi^. 6, 
r. 10) Turba spessa — (Pure. 18, t. 98) Turba ma- 
gna—Par. 15, V. 60) Turba gaia. 

TUIIBAHE , ( Par. 28 , v. 83 ) SI purga e risolve la 
roflia Che pria turbava , si che il elei ne rìde Con 
le bel leize d'ogni sua parolBa — (Par. 29, v. 50) 
Degli angeli parte Turbò il suggetto de' vostri ele- 

TtlRBAltSI, (Inf. 24, v. 16) Mi fece sbigotlJr lo Ma- 
stro, Quand'io gli vidi si turbar la fronte — (Pur- 
gai. 14, V. 67) Come all'annuniio de' futuri danni 
Si turba il viso di colai che ascolta , Da qual che 
parte il periglio loassannl; Cosi vid'is l'aUr'anima, 
che volta Slava ad udir, turbarsi e farai trisia, Poi 
ch'ebbe lu parola a se raccolta — (Purg. 26, t. 67) 
Non ullrìmcnli stupido si turba Lo montanaro , e 
rimirando ammuia. Quando rono e-ealvolico s'inur- 
ba- (Par. 19, V. 61) Lume non «, se non vien dal 
sereno Che non sf turba mai. 

TURBATO, (Inf. 23, -V. 14S) Appresso, il Duca a gran 
passi san gì. Turbato un poco d'ira nel sembiante 

— ( Purg. 3, V. 44 ) E qui «hinft la fronte; E più 
non disse, e rimase lurbatoi 

Tl'RBIA, cattelto, Purg 3, v. 49. 

TUBBO, (Inf. 3, v. 30) II lurbo spirp — (Inf. 26, 

V. 136) Noi ci allegrammo, e tòsto tornò in pianto; 

ChÈ dalla nnova terra un turbo nacque, B percosse 

del legno il primo canto ec— (Par. 22, i. 99> Poi, 

come turbo, in su tulio s'accolse. 

2. Turbo, per torbido, Par. 2, v. 148. 
TUnClIl, Inf. 17, .. 17 — Par. 15, v. 142. 
TIlllGE dal lai. turgeo, Par.-10, v. IM, e. 30, v. 72. 
TURGIDO, (Purg. 32, v. S2) Come le nostre piante... 

Turgide fansi e poi si rinnovella Di suo color cìa- 

TUIiiSO,' TP, Inf. 1, V. 108. 

TUHPA ^en(e. Par. 13, v. 14S. 

TUTO dal tal. (ufum, ricuro, Purg, 17, i. 108. 

TUTTO, (Inf. 1 , V. 49 ) Gd una lupa, che di tulle 
brame Sembiava earca nella sua magrezza — (Inf. 1, 
V. 77) Perchi non sali il dilettoso monte, Ch'è prin- 
cipio e cagion di tutta gioia?- (Inf. 14, *. 59) E 
me saetti di tulia sua fona — (Par. 7, v. 26) Quel- 
r uom che non nacque , Dannando sé , dana'ò lutla 
sua prole. 

2. (Inf. 34, V. 32) Vedi ogginai quani'esser deo 
quei 'lutto Ch'a cosi fatta parie si confticeia. 

3. Tulio, potla comt ripieno, (Inf. 17, v, 44) 
Tulio solo Andai, ove sede* la gente mesta — (In- 
fer. 2t, V. 104) Si volse, tulio presto E disse: ec 

4. Del lutlo, aw. Inf. 29, v. 28— Purg. 13, v. 31. 

5. Tulio giorno, Inf. 27, v. 105. 
TUTTOCHÉ, Inf. 6, v. 109, e. 15, v. 11. 
TUTTODÌ', ( Par. 7, v. 151 ) Là dove Cristo InUo di 

si merca — TWfotfl, per Infama, Par. 14, v. ST. 
U": dotte, Par. 7, v. 80. 
UBALDINO dalla Pila, Purg. 24. v. 2». 
UBALDINI, famiglia, Purg. U, v. tOS. 
UBALDIM (degli) Ottaviano, inteso, Inf. 10, v. 120.' 
UBALDINI (degli) Ruggieri, Inf. 33, r. 14. 
UBALDO si d'Agubbio, Par. 11, v. 44. 
UBBIDIRE, (Inf. 2, v. 79 ) Tanto m'aggrada il tno 

comandamento, Che l'tibbìdir, se già fosse, m' è- tardi 

— (Inf. 2, V. 133) pietosa colei che mi soccorse, 
E tu cortese ch'ubbidisti tosto Alle vere parole che 
li pone I — (Inf 10, i. 43) Io, eh'era d'ubbidii de- 
sideroso —( Purg. 29. V. 2S) tlbbidia la terra e il 
cielo — (Par. 21, v. 22} M'era a grato Ubbidire alla 
mia celeste scorta. 

2. Ptrif. (Inf 19, t. 37) Ed io : Tonto m'ì bel, 



DBRIA 
ijiicinio A le piice : Tn se' signore, e sai eli'iu non 
mi parrò D>l (uo rolere — {PiirR. 32, y. IOG) Cosi 
Bealrke; ed io che lullo >' pieili Da' tuoi conatida- 
inenii ~ert detolo, La menle e gli occhi, ot' ella «ol- 
le, ilìeili. 

UBRIACO, Pfrifr. (Piirg. 1S, t. tSt ) Ha ti" Tenuto 
più che mena lega Vetanila gli occhi, e con le gamhe 
BTTnlie k guisB ili cui rino ó sonno piega? 

tlBBRIACni, famiglia. lat. ti, t. 62. 

UBERTO, (Par. 2(), *. 19) Udir mi parre un mormo- 
rar di fiume , Che scende chiaro giù di pietra in 
pietra. Mostrando Tuberia del suo cacume — (Par. 23, 
V. l.tO) Oh quanta è Tuberia che si aofletee In quel- 
l'arche ricchissime, ec. 

UB&RTI, fumiqUa ghibellitta, Inf. 6, *. 80, e. 23, 
T. f08, e. 28, V. 106. Par. I«, *. 109. 

UBBRTIKO, frale. Par. 12, *. 1». 

tJBEBTIKO Donali. Par. 16, *. 120. 

IICCRLLATOJO, mmle. Par. 15, i. 110. 

UCCELLINO, (Purg. 23, t. 3) Dielro alToeeellin soa 
liU perde. 

UCCELLO, {Int. 22, v. 96) Disse : Falli 'n costà, mal- 
»aeio uccello — (Inf. 34, 1. 16) Sollo ciascuna (spal- 
hf uscivaa duo grand'ali, Quanto si confenira a lanlo 
uccelli) : Vele di mar non TÌd' io mai coluli,. Non atean 
penne , ma di tispislrella Era lor modo ; e quelle 
STOlaiura, SI che Ire tenti si moién da eilo — (Pur- 
gai. IT, V. 20 ) L'uccel ehe a eanlnr più sì dilella 

— C^urg. 29, T. 1(3} Le membra d'oro atea quanto 
etra uccella. 

2. rcce(/o, in fCMO fi^nr. per draionìa, (Par. 29, 
*. 118) Ha tale uecel nel beecbello s'annida. Che 
•e il Tulge il redesae, tederebbe La perdonania di 
die si confida. 

3. VeeeI di Giare, i F aquila, (Purg. 32, t. Ili) 
Io tjdi calar Tuccel di Giove Per Tarbor giù, rom- 
pendo della icona, Non clie de' flori e delle Toglie 

BUOYC. 

1. Veeet tUeino, per angela, Purs. 2, t, 38. 
UCCIDERE, in t^nso figur. l«K 11, t. 55. 

2. «tnon. e PrHfr. (Inf. 12, t. 17) Tu credi che 
qui sia 'I duc^ d'Atene, Che su nel mondo la morte 
li porse T~ (Inf. 18, t. 89) Le ardile fi^mminn spie- 
iate Tulli li maschi loro a morie dienno — (Inf. 2(, 
*. 133) Qntnd' i' lui dell' altra vilu lolle— (lii- 
fer. 23, t. SI ) Oonde cessar le suo opere biece 

Sotto la maua d' Ercole, che Torse Gliene die cen- 
to, e non senti le diece — (Inf. 27, t. 45) E il Ma- 
«lin rocchio, e '1 nuoro da Terrucchio, Che fecer di 
Montagna il mal goterno — (Purg. 5, t. 82) Corsi 
al palude, t l« cannucce e il braco M'impigliar s), 
«h' io eaddi, e li tid' io Delle mie rene ftirsi in lt;Tra 
laco— ( Purg. « , T. 13 } Quiti era T Aretin , ehe 
dalle braccia Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morie 

— (Purg. U, T. 85) La bestia ad ogni passo ta più 
ratto Crescendo sempre, inftn eh' ella il .percuote E 
lascia il corpo tilmcnle disfallo. 

UCCISO, sin. 5peiifo, V. 

{IDIRE, (Inr. (, T. 19) Intanto toce fu per me udita 
{ Inf. 5 , (. 94 ) Di quel che udire e che parlar li 
piace Noi udiremo e parleremo a vui — (Inf, 10, v, 97) 
E" pfr che voi teggiate , se ben odo , Dinanzi quel 
il tempo seco adduce — (Inf. li , t. 61) Allora il 
Buca mio parla di fona Tanto, eh' io non 1' area sì 
forte udito — (Il 16, V. 92) Il su on dell'acqua n'era 
al ricino , Che per parlar saremmo appena uditi — 
(Inf. Si, 1. 14) Com' i' odo quinci, e non intendo. 
Cosi giù teg^o, e niente alBgiiro — (Inf. 29, t. 98) 
E tremando ciascuno a me si tplse Con altri cbe Tudi- 
ron di ritnbatio — (Inf. 33 , ▼. 19) PerA, quel ch« 
FlAI. PoiT. - 
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non puoi arere inlOM , Cioè come la morte mìa fu 
cruda, Udirai, e saprai se m' ha olTeso. 

2. (Purg. 4 , 1. 133) Se oraiione in prima non 
m' aita , Che sui^a su di cor die in grazia vita .- 
L' altra che tal , che in ciel non è udita? — (Pur- 
gai. 13, T. 145) Oh questa è ad udir si cosa nuo- 
ta — (Purg. 16 , t. 34) Io li seguiterò quanto mi 
lece, Rispose; e se teder fumo non lascia , L' udir 
d lerr& giunti in quella tece — (Piirg. 26, t. 100) 
B senza udire e dir pensoso andai — (Purg. 28, 
T. 145) Io mi rivoli addietro allora tulli A' miei 
Poelii e ridi che eon risa Udiio ittetan l'ultimo eo- 
struito— (Purg. 31 , t. 98) Agprrgee me si dolce- 
mente udissi , Ch' io noi so rimenbrar , non eh' io 
lo senta. 

3. (Par. 27, t. 4) Ciò eh' io tederà, mi sembrata 
un riso Dell' uniterso, perchè mia ebbreua Bittriva 
per T udire e per lo tiso.' 

UFFICIALE, Purg. 2, t. 30. 

UFFICIO Uffbio, (Inf. 5 , t. 16) tn , che tieni si 
doloroso ospizio. Grido Hinos a me, quando mi tide. 
Lasciando l allo di cotanto ullizio — (Int. 12, t. 69) 
Mi cammise quesTuIBdo nuoto — (Inf. 22, t, 83) 
Negli altri uBci anche Baraliier fu non ptctiul , ma 
Botrana- (Inf. SI, t. 91) Né sommo uGcio. ni or- 
dini sacri Guardò in sé — (Purg. 6, r. 145) Quante 
ralle del tempo che tifflembre , Legge , moneta , e 
ufici, e costume Hai tu mutalo , e rinnoiato mem- 
bre? — (Purg. 10, v. 55) Era iniagtialo 11 nel maipno 
BUSSO Lo carro e i buoi traendo T arca santa , Per 
che si teme ufficio non commesso — (Par. 12, t. 128> 
Ke' grandi ufici Sempre posposi la sinistra cura^ 
(Par. 15, T. 70) T mi tolsi a Bpairice, e quella udÌo 
Pria eh' io parlassi, ed arrìsemi un cenuo Che fece 
crescerTalealtolermio- (Par. 35, t. 112) Qne- 
sii è colui che giacque sopra il petto Del noslro Pel- 
licano , e questi Tue Di su la croce al grande offi- 
cio eletto — ( Par. 27, t. 16 ) La provedenia , dia 
quivi comparle Vice ed ufficio, nel boato coro Silen- 
zio posto atea da ogni parte — (Par. 30, v. 145) Ma 
pnco-poi sarà da Dio sofTerlo Nel santo uOìcio; ch'el 
sari deiruso LA dote Simon mago è per suo merlo 
— (Par. 32 , t. t) Affetto al suo piacer quel con- 
lemplunle, Libero ufficio di dottare assunse. 
2. Fa bene l'ufficio lup , (Par. 8 , t. 128) Fa 
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UGHI, famiglia. Par. 1S, t. 88. 

UGO di Lucenburgo, Par. 16, f. 128. 

UGO Ciapella, o Capelo, Purg. 20, t. 43, e 49. 

UGO da S. Tìtloro, Par. 12, t. 133. 

UGOLIN d'Azze, Purg. 14, i. 103. 

UGOLINO della Gerardesca, Inf. 33, Y. 13, e ft- 

UGOLINO de' Fantolini, Purg. 14, t. 121. 

UGUALMENTE, Par. £8, t. 6». 

UGUCCION£ della Guardesea, Inf. 33, t. 89. 

ULISSE, Inf. 26, t. 56-Pure. )9, t. 22— Par. 27, t. 83. 

ULIVO, (Par. 21, t. 115) Che pur eon cibi di liq«ar 
d'uliti. Lietemenle passava e caldi e gieli— V. vHv 

ULTIMAMENTE, Purg. 20, t. 116. 

ULTIMARE, Purg. 15, t. I. 

ULTIMO, (Inf. 11, *. 53) La folgore acuta. Onde Inl- 
limo di percosso fui-» (Purg. S, t. 52) Noi fumma 
già lutti per forza morti , E peccatori infino alT ul- 
lim' ora- (Par. 30, t. 31) Ma or contien cbe il mia 
seguir desista Più dielro a sua bellezza, pi^etando. 
Come ■ITuliimo suo ciascuno artista. 

UMANO, (Inf. 13, t. 13) Alo hanno late, e colli e tizi 
umani — (Inf. 24, V. 124) Vita besiial mi piacque. 
e non umana. Si come a raul eh' i' fui — (Purg. 12, 
T. 93) gculfl umu» , per tolar su nati , Perchè 
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a poco venia casi caJi*~(Purg. U, ?. (0) Onde 
hanno si mutala lor naiun Gli abllalor della mi- 
HM valle, Che par che Circe gli iTeue in pastura 

— ( l>ufg. 28 , T. 71 ) Elleaponio , li 're passò 
Sene, Ancora Treno ■ lulli orgngli uinanì — (Par, 31, 
r. 31) In, che al ditino dall' umano. All' eterno dui 
lempo era Tenuto — (Par. 33, t. 31) Tinca tua guar- 
dia i movimenti umani. 

uno taporti Purg. Il, t. 4. 
ilLE, (Purg. 8 , f. SS) Io yìJì quello esercito feu- 
lile Tacilo poscia riguardar in sue, Quasi esiieltaiido 
pallido ed «mite — (Pu^. 29, r. 142) Poi vidi c|Uat- 
tro in umile parala — (Par. 6, >. 13o) Romeo, per- 
sona umile e peregrina — (Par. 1 1 , t. 86) Con quella 
Tamiglia Clie gii legata I' umile capeslrn — (Par. 33, 
f. 2 ) Vergine madre, figlia del Ino Figlio, Vmile 
ed alla piA che creatura. 
IlLIARSI, Par. T^y. 130. 

ilLlATO, perir. (fo'S- 12, t. 7) Drillo si, com'an- 
dar vuoisi , rire'ml Con la persona , avvcgna che i 
pensieri Ni rimanessero e diinali e scemi. 
IlLITA, (Purg. IO, T. 97) Henlr'io mi dileltam di 
guardare Le immagini di lanle umiltladi. 
ULTA, (Purg. Il, V. 118; Lo tuo »er dir m'incuora 
Buona umilia, e gran lumur m'appiani — E»tmpi di 
umiltà, Purg. 12. 

ULWEHTE, (Pnrg. 3, t. 109) Quand'i' mi fni umil- 
mente disdetto D'averlo visto mal, ee. — (Pni^. 7, 
V 13 ) Tal parve quagli, e poi ehiii6 le ciglia. Ed 
umilmente ritornò tSr lui, Ed abbraeclullo ove '1 mi- 
nor s'appiglia. 

DORÈ, ( InF. 30, t. S2 ) La grave idropisia che si 
dispaia Le membra con l'umor che mal converte, ec 

— (Purg. 23, 1. 77) Guarda il ealor del Sol che si 
Ta vino. Giunto all'unior che dalla «ite cola. 
VCINO, ( Inf. 21, V. 63) Non allrimenti ì cuochi ai 
lor vassalli Fanno altulTare in uiezzo I» caldaia La 
«arno cogli uncin, perchè non galli — (Inf. 21, v. 73) 
Innanii che l'uneln vostro mi pigli —(Inf- ^t, v. 8S) 
Attor gli fu l'orgoglio si caduto , Che si lasciò ca- 
scar l'uncino ai piedi, E disse agli altri tOinai non 
sia femto-^(Inr. 22, v. 149) Porser gli uncini verso 
gì' impaniati. 

ICINARE, (Inr. 23, V.M4I) Colui che i peceator di 
là uncina. 

IGHERIA, Par. 8, v. 65, e. 19, .. HI. 
JGHIA, ( Inf. 9 , V. 49 ) Coll'un^hie si Tendea cia- 
scuna il petlo — (Inf, 18, V. 130) Di quella sona 
icapigliaia fante, Che \k si graffia con l'unghie mer- 
dose — (Inr. 20, T. 79) Ciascun menata spesso il 
morso Dell' unghie sovra se per ta gran rabbia Del 
phzicor che non ha più soccorso. E si Iraevan giCi 
l'ungfiie la Bcabl>io, Come coltel dì scardova le sca- 
glie, d'altro pesco che più' larghe l'abbia. lu 
che colie dita ti diamaglie. Comincia '1 Duca mio ad 
Un di loro, E che fai d'esse talvolla tanaglie : Dimmi 
»' alcun- Latino è Ira costoro Che sen quinc' entro, 
se r nnghia li' basii Elernalmente a cotesto lavoro. 
IGHIATO, (Inf. «. V. 16) Gli ocehi ha vermigli, e 
la barba unta ed atra, E il ventre lai«o, e unghiale 
I* nani. 

IGHIONB, (Inf. SI, r. 40) Rufcieaule , fa che tu 
li netti Gli unghioni addosso 'al che (u lo tcuoi. 
JIFORIHE, Far. 27, v. 101. 
IICA «paia, Puif. 20, v. 97: 
«RE, Par. 2, v. 41, e. 7, v. 32. 
IITO. (Par. 2, v. 54) Per entro sé l' etema marghe- 
rita Ne ricevette, com' acqua- tecepc Raggio di luce 
permanendo unita-» Fww «mi» ad uno. Par. 11 , 
V. «2. 



UNIVERSALE, Par. 33, r. 91. 

UNIVERSO, (Inf. !i, v. 91) Se fosse amico il Re del- 
l' uni verso — >{Par. 1, V. 1) La gloria di Colui, die 
tulio move, Per 1' universe penetra, e risplende In 
una pane piò, e mena altrove — (Par. 27, t. 4) Ciò 
eh' io vedeva, mi semLtava un riso Dell' universo. 

UNO, proli. (Inr. 8, V. 32) Dinan» mi si fece un pien 
di fango — (Inf. 8, v. 36) Rispose: Vedi che son 
un che piango — (Inf. 18, v. 116) Vidi un col cape 
si di merda lordo ce. — Purg. 23, v. 8> Cosi entram- 
mo noi per lu callaia Uno innanzi altro. 

UNO aggeli. (Inf. BS, v. 70) Già eran li duo capi un 
divenuti — (Par. 13, v. 88) Per aua boniate il suo 
raggiare aduna, Quasi s|iecchialo , in novo susai- 
listenzc, Elernulmeuie rimanendosi una. 

2. Uno,p«r Mime<tenmo,Int. 19, v. 13,c.25,v.28. 

3. Uno, pollo come ripieno, Inf. 2, r. 1. 

4. Ad una, vate ad una voce, unilamenle, Pur- 
gai. 4, T. 17. 

3. Uno porla àovenle l' arlieoto p':r eleganta , 
(Inr. 21, V. 74) Traggasi avanti I' un di voi che ni 
Oda. 

IINQUANCO^ mai ti'n ora, Puig. 4, t. 76. 

V ^'l , (Inf. 6 . V, 16) La barba unta ed atra — In- 
IC, V. 22) Qiial suoien i campton far lindi ed unti 
Avvisando liu' presa e lor vantaggio, Prima che sien 
Ira lor battuti e punti —(Inf. 19, v. 28) fjuii suole 
il fiammeggiar delle cose unte .lluoversi pur su per 
I' estrema buccia.. 

UOMO, (Inf. I , V. 67) Rispoaemi : Non uom ; nomo 
gih fui — (Inf. 2, T. 19) Non pare ind^o ad uo- 
mo d'intelletto- ( Inf. 9 ,' v. 4 ) Attento si fermò 
cnm'uom che ascolta — ( luf. 9, v. 101) E non f« 
molto a noi : ma fé sembiante D'uomo, cui altra cura 
siringa e morda— (Inf. 16, t. 124} Sempre a quel 
ver e' ha faccia di meniogna De' l' uom chiuder le 
labbra quanl'ei puole. Però che senza colpa fa ver- 
gogna— (Inf. 16, v. 118) Ahi quanln cauli ^li uo- 
mini esser denno — {Inf. 17, v. 10) La faccia sua 
era facéia d'uomo giusto — (Inf. 28, v. 113) Con- 
scienza m'assicura. La buona compagnia che l'uom 
franeheggia Sotto l'oaber^o del sentirsi pura — (In- 
fcr. 33, V. 131) Ahi Genovesi, uomini diversi D'ogni 
costume, e pien d'ogni masagna , Perchè non siete 
voi del mondo spersi? — (Inf. Si, v. 83) Ansando 
Gom'uom lassò- — ( Purg. 14 , v. 83 ) Fu il sangue 
mio d'invidia si riarso , Che ec veduto avessi nom 
farsi lieto, Visio m'avresti di livore sparso — ( l'a- 
rad. 3, v. 106) (lomrnj poi, a mal più ch'a ben usi 
— (Par. S, V. 79) Se mata cupidigia altro vi grida, 
Uomini siale, e non pecore malie, SI i-ìte il Giudeo 
tra voi di voi rida — ( Par. 9 , v. 41 ) Vedi se far 
ai de' r uomo eceellentc , S) eh' altra vita la pri- 
ma relinqua i — ( Par. 18 , v. 33 ) E coma , per 
sentir più dilettanza Bene'operaiido l'uom, di giorno 
in giorno S'accorge che la sua virtnfe avanis— ■ 
(Par. 27 , v. 124 ) Ben Qorisco negli uomini il vo- 
lere ; Ma la pioggia continua converte In boziac- 
chioni le susine vere. 

2. Uom lenza euru, eioi ttomo-tpenaierato, Pur- 
gai. 6, V. 107. 

3. Vuom detta villa, eioi il tillano, Par. 4, v. 21. 
UOPO, (Inf. 2, t. 81) Più non l'è uopo aprirmi il tuo 

lalanlo— (Pure. 17, v. 59) Qaale aspclia prego, e 
l'uopo vede , Hatignaménte gib sì metis al nego — 
(Purg. 18, y. 130) E quei, che m'era ad ogni uopo 
Boecoreo — (Purg. 18, y. 93) Pur che i Teban di 
Bacco avesser uopo-.~( Purg. SS , v. 20)-Come si 
può far magro Lk dove l'uopo di nutrir non tocca? 
— <Purg. 26, T, 19) Rè solo ■ in« la tua ritpoila 
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URANI 
è uopo — (Par. I, T. 18) M'èuopo eolpar nell'a/iu- 

URAKIi, miua, Purg. 29, r. 41. 
URBANO I, Par. 37, v. 29. 
URBINO, cOtà, Inr. 21, i. 29. 
UKBISAGLIA, cillà dittmlta. Par. 16, t. 13. 
URLARE, (InL 6, v. 19) UrUf gli fu la pioggia come 

cani — (Purg. 23, r. 106) Ma se le svergognate Tos- 

■er cole Di quel die il citi Teloce loro ammauna , 

Già per urlare avrian le bocche aperle, 
URTO, Inf. 1, V. 26. 
URTO : urtali», Inf. 26, t. 43. 
USANZA, (Pars. 2^. *■ i2) Fuor d'uHnia — (Par.,3, 

T. 11C) Cftulra buona uaann -~ (Par. 13, t. 22) E... 

<Ji lì da nostra ugania--(Par. 30, t. 83) gè si STe- 

gli Mollo lardala dall' ueau^a sua. 
usare:, (Inf, ig, v. I03) userei parole ancor più graii 

— (Purg. 2(, T. 28) Vidi per Tame a vltlo usar li 
demi l'baldin dalla Pila — (Par. i5, t. 121) L'una 

' Tcgghìaia a sludio della culla, E consolando \a»n 
l'idioma Che pria li padri e le madri Iraaiulla — 
(Par. 27, t. 40) Non Tu la Sposa di Crialo allevala 
Del sangue mio, di Lin, di quel dì Cielo , Per es- 
sere ad acquislo d'oro usala — (Inf. 7, t. 46) Que- 
sli Tur cherci, ehe nnnban coperchio Piloso al capo, 
e papi e cardinali , In cui usa aTariiia il suo sO' 
percliìo. 

USATA, ti. M«l. per litania, (Purg. 22, t. 61) Ond'io 
a visìlarli presi usala. 

USATO, (Purg. 2 , 1. 12fi)-^i»a mofilrar l'usalo or- 
goglio —( Purg. 20, T. 143) Guardando l'ombre... 
Tornale già in su l'usalo pianlo. 

USBERGO, (Inf. 28, v. US) Conscienza m'assicura, 
La buona compagnia che l'uoin Francheggia Scilo 
l'oibergo del sentirsi pura. 

USCIO, (Purg. 9, T. 130) Poi pìnse l'uscio alla porla 
sacrala — (Pure. 30, t. 139) Visitai l'uscio de' morti. 

USCIRE , ( Inf. f , Y. 32 ) Questa mi porse lanlo di 
graTezia Cun la paura, cli'utcia di sua vista, ec — 
(Inf. 13, y. 126) Come velili ch'uscisser di catena 
(Inf. IT, V. 100) Come la naTicclla lisce di loco In 
dietro in dieiro — (Inf. 22, v. SS) E Cirìallo, a cui 
di bocca uscia D'ogni parte una aanna come a porco 

— (Inf. 27, V. 78) Al fine della terra il suono uscio 

— (Inf. 32, V. SS) Coletti due... d'un corpo uscirò. 

2. (Purg. S, T. 56) Di vita uscimmo a Dio paci- 
ficali— (Purg. 8, T. 13) Te luci» aule, si divola- 
■nenle Le usci di bocca , e con il dolci note , Che 
fece me a me uscir di mente — (Purg. 21, v. 102) 
Uscir di bando — ( Purg. 24 , t. 94 ) Qual esc« al- 
cuna folla di galoppo Lo caraliér di ecliiera cbe ca- 
valchi , E Ta per Tarsi onor del primo inldppo — 
(Purg. 32, T. 121) E, qual esce di cuor cbe si rani- 
marcB, Tal TOce uscldel ciet«, e cotal disse : eo. 

3. (Par. 23, >. 43) Casi la nenie mia, tra quelle 
dape Falla più grande, di se stessa uscio ) E, che 
si fesse, rimembrar non sape. 

4. Vtcire, per defilare, Int. 1, v. 16. 

5. Utrire d'un dubbio, Inf. 32, *. 83. 
USCITA, (Purg. 7, v. 132) Quesli ba n«' rami suoi 

migliore uscita, 
USCITO, (Inf. 1 , T. 22) E come quei, <be con lena 

aOknnalB UkìI« fuor del pelago illu riva , Si volge 

all'acqua perigliosa, e guata. 
USO, (luL 22. T. 104) Quando, surolerò, cam'ii do- 

str'uso Di fare allor cbe fuori alcun si nelle — (Pur- 

gal. 2 , V. 706) Se nuova legge non li toglie Mc- 
, moria o UBO airamoroio cauto — (Purg 6, v. 130) Uso 

e natura si la privilegia, Che, perchÈ il capo reo lo 

monito torca, Sola va drìlla, e il mal cimmia dia- 
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prejjla — (Purg.U, v. 31) Virtù eoi) per nimicasi 
tuga Da tulli, con^e biscia, o per sveitiura Del loco, 
per mal uso che li fruga — (Purg. 14, v. 44) Cibo 
fallo in um^n uso — (Purg. 16, t. 42)- Per modo 
tulio fuor del modem' uso —(Par. 1, v. 54) E fissi 
eli occhi al sole olire a nostr'uso— (Par. IO, v. 43) 
Perch'io lo ingeguo e l'arte e l'uso chiami, SI noi 
direi che mai s' immaginasse — (Par. 26, v. t. 137) 
CbÈ l'uso de' mortali è come fronda lu ramo , cbe 
sen va, ed altra viene. 

2. ir>0, per godimenlo, Purg. 31, t. 60. 

l'SO, fari, di luart, ( Pufg. 12 , v. 85 ) lo era ben 
del suo ammonir uso. Pur di non perder tempo — 
(Purg. 33, V 128) Menalo ad euo, e, calne tu sei 
usa. La Iramorlila sua «irlù ravviva — (Par. 3, v. 106) 
l'omini poi, a mal più eli'a ben usi. 

U.SIIRA, (Ini. 11, V. 9S) Usura offende La dinina hon- 
lade — (Par. 22 , v. 79) Na grave usura tanto non 
si lolle Cantra il piacer di Dio , qnanlo quel frulla 
Che fa il cuor de' monaci si folle. 

USUItPARE, (Par. 27, t. 22) Quegli ch'usurpa in Eerra 
il luogo mio, 11 luogo mii^, il luogo miu, che vuca 
Nella presenza dpl Figliuol di Dìo, ec. 

UTICA, ciltà, Purg. 1. V. 74. 

UTILE, n'n. Jtuono, T. 

UTILMENTE, (Purg. 23, v. 5) Il fempo che c'« ìm- 
posto Più uiilmenle compartir si vuole. 

UVA, (Purg. 4, *. 21) L'uva imbruna. 

VACANTE, Inf. 16, v. 99 — Par. 12. v. 92. 

VACARE, (Par. 27, v. 22) Quegli ch'usurpa in terra 
il luogo mio. Il luogo mio, il luogo mio, cbe vaca 
Nella presenza del tigliuol di Dio. 

VACCA, (Inf. 12, T. 12) L'infamia di Cteti...che fu 



concetta nella falsa vacca — (Pure. 26, *. 41) Nella 
ordlo a sua ■ 



a Pasife, Perchè il tor^l 



1 aua lussuria 



VAGHEGGIARE, <Par. 26, v. 82) Deniro da qne' rai 
Vagheggia il sua fallor l'anìaut prima. 

VAGHEZZA, (Inf. 29, t. 114) E quei ch'avea vaghezza 
e senno poca — (''urg. 18, t. 143) E lanlo d'uno 
(pensiero) in altro vaneggisi, Che gli. occhi per va- 
gheud ricopersi, E il penssmealu in sogno Irasmutai. 

VAGINA, (Par. 1 , v. 20) Quando JHaraiu Iraesll della 
vagina delle membra sue, 

VAGO : broMùio, (luf. 8, v. 32) Ed io ; Maestro, mollo 
sarei vago Di tederlo atluETare iu questa broda— ^lu- 
fer. 29, T. 1) La nolia gente e te diverse piaghe 
Arean le luci mie si inebriale , Cbe delio stare a 
piangere eran vaghe — (Purg, 10, v. 103) Gli- occhi 
mìei di' a mirar erano hitenli. Per veder novìladl , 

. onde sou vaghi. Volgendosi ikt lui non furou lenti 
— (PurgL ì$, vi 1) Vago già di cercar dentro e din- 
torno La divina fore&la ec — (Par. 3, v. 34) Edio 
all'oDibra, che parea più vaga Di ragionar, drizza'mì, 
e cominciai ec — (Par. 23, v. 13) Veggcndola io 
soiipesa e vaga. 

2. Vago.per litio , (Purg. 32 , v. 133) Gissen (il 
drago) vago vago. 

3. Vago per eirante, (Purg. 19, v. 22) Io volsi 
Ulisse del suo cammin vago Al canto mio. 

VAGABONDO, (Par. 11, v. 127) E quanto io sue pe- 
core rimole E vagabonde più da esso vanno , Più 
tornano all' ovU di lalle vote. 

VAGANTE, (Purg. 32, v. 134) L'occhio cupido e va- 
gante A me rivolse. 

VAGLIO, (Par. 26 , T. 22) E disse : Certo a più an- 
gualo vaglio Ti conviene scbiarar; ec. 

VALBONA (di) Licio, v. Liei». 

VALGO, (Purg. 24 , v. 91) Si parli da noi con mag- 
gior vaichi. 
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LL di Noni», In ticininu del Benito, Iiif. 20, i. 6S, 
IL Camonici, nel ItreecJiino, Inf. 20, r. 65. 
ILUARKO, Imgo in Totcana, Purg, 30, v. il. 
ÌLDICHIANA, rampatila in ToKona. Iiir. Ì9, v. 47. 
LLD1CK1EVK, terra in Toietma, Par. 1«, t. 66. 
aDlKAiiRA, Lunigiana, Pui%. 8, i. 1(6. 
IL ili Pado, por Ferrara, Par. 13, t. (37. 
ILEKTE , (Purg. * , t. (14) Va au tu , che se'va- 

U.EIie, (Inf. I , T. 83) Tariiami il lungo sludio e 
il grand» amore , Che m' han fallo cercar lo luo 
Toiume — (Inf. 18, t. 46J E quel rrinlein celar ai 
credette Bauando 'I viso, ma poco gli lalae — (In^ 
fer. 22, t. 110) LaacUI 'I eolio, e «ia la ripa acii- 
Ao, A feder a« lu aol più di noi Tali — (Int. 34, a. 57) 
Se lu m'Intendi, or fa al che li vaglia — (Ini. 30, 
>. 81) Ha che mi vai , e' lio le membra legale 1 — 
(Purg. 6, r, 88) Che Tal , perchè ti racconciatae il 
freno GiutlJDiano , ae la aella è iota — (Purg. 14 , 
\. 145) Uà Toi nrendele 1' eica, al che l'amo Del- 
l' amico aTTersario a sé ri lira; E però poco Tal freno 
ricLiamo — (Par. 33, V. 13) Donna, le' tanto gran- 
de, e tanto rali. Che qual tuoI graiia, e a te non 
ricorre. Sua diaiania vuoi TOlar aeni' ali. 
ILUHE, (Inf. 8, t. 76) Giiignemmo dentro all' alle 
foaas, Che Tallan quella terra iconaolala. 
iLLB, {Inf. 4, T. 7) Vero i che in su la proda mi 
iroTii Della Talle d' abisso dolorosa. Che tuono ac- 
coglie d'infiniti guai— (Inf. 10, t. 133)Perun 
aentier che ad una valle Beile — (Inf. 12, t. 40) Da 
lune parli 1' alta ralle feda Tremò— (Inf. (2, t. 86) 
Talle buia — (Inf. 14, r. 113) Lor corso in questa 
tallo si diroccia — (Inf. 20, t. S3) E non restò di 
miliare a ralle Finn a Hinòs , che ciascheduno af 
ferra — (luf. 29, t. 9) Miglia rentiduo laialierol' 
gè — (Inf. 32, t. S6) La valle, onde fiisenaio si di- 
cUoa — ( Pui^. 1 , r. 44 ) La profonda notte Che 
sempre nera h la ralle infernaT — (Par, IT, r. 737) 
Valle dolorosa. 

ALLEA, (Inf. 26, r. 29) Tede lueeiole flit per la rallea. 
ALLONG, Inf. 23, r. 133. 

ALORE, (Inf, 16, r. 67) Cortesia e ralor, di, se di- 
mora Nulla nostra cillA si come suole, se del tutto 
se n'é gito fuOra T — (Purg, 1 , r. 112) Quel che 
P4r s) meoibrula, e che s' accorda Cantando con co- 
lui dal maschio naso , D' ogni ralor porli cinta la 
eorda, E ae re dopo lui fosse rimaso Lo floTinello 
efae ralro a lui siede, Bene andara il ralor di raso 
in raso- (Purg. (4, r. 88) Queiti è Binier ; que- 
sti 6'l pregio e l'onore Della casa da Calboli, oro 
nullo Fallo s' è feda poi del soo ralore — (Purg. 16, 
T. (1) Del mnndo seppi, s quel ralore amai Al quale 
ha or ciascun disleao l' arco — (Pnrg. 16 , r. 113) 
In sul paese eh* Adige e Po riga Solea ralore e cor- 
tesia troracai Prima che Federico «resse briga — 
— ( Par. 3, r. 1 ) S'io ti fiammeggio nel caldo di 
■more Di là dal modo che in lern ai rode, SI che 
degli occhi tuoi rinco il ralore — (Par. 3 , r. 61 ) 
PerA quuiunque cosa tanto pesa Per suo ralor, che 
tragga ogni bilancia, Soddisfar non si può con altra 
•pesa — (Par, ÌQ, r, 3) Lo primo ed inelfabile Va- 
lore — (Par. 19, T. 124) Vedrassi la lussuria e il 
Tirar molle di quel di Spagna, e di qusl di Buem' 
me, Che mai ralor non conobbe, aè rolle, 
'HPA , (Par. II , t. 1) Manda tiiar la rampa Del 
luo disio , mi disse , si oh' eli' eioa Sognala bene 
dell' interna stampi. ■ 

J1AGL0B1A, (Puw. Il , r. 91) ranagloria delle 
amane poaae, Cotn^ poco rerde in sulla cima dura , 
^ non è (iunU dall' elili groiM 1 I 



VARCO 
TA^EGCIARE, (Purg. 10, r. 112) I' cominciai: Mae- 
stro, quel cb' io reggio Muovere a noi, non mi sem- 
brun persone, E nnn so che : si nel leder rmpgeio 
— (Purg. 18, r. 143) E tanto d' uno (pensiero) in 
altro raiict'giai, Che gli occhi per raghezia ricopfr- 
sì, E il pensamento in sogno trasmutai. 

2. Van«ggi<we,p«r euere teavalo,aprÌTii,(i[i(. 18, 

r, 4) Nel drillo meno del campo maligno Vaneggia 

un poMo assai (argo e profondo — Ini. 18, r, 73. 

VANGKUSTI quattro, Porg. 29, r. 92. 

VANITA, (Inf. 6, r. 3S) Ponanim le.piante Sopralar 

raniiì che par persona — ( Purg. 21 , r. 133 ) Di- 

suicnlo nostra lànilate, Trallando l' ombre come «uà 

salda — ( Purg. 31 , f . 58 ) Non ti dorea gravar le 

penne in giuso, Ad aspettar più colpi, o pargoleiia, 

allra ranilà con si brer' uso — (Par. 9 , t. 10) 

anime ingannute, fatuo, ed empie, Che da si Fulie 

ben loreere ì cuori , Drìziando in TaniU le roilra 

tea) pie, 

VANAHE: vaneggiare, (Purg. 18, r. 87) Stara ecM 

uoin che sonnolento rana. 
TAKIRE: nunfri-, (Par. 3, r. 12!) Cantando naia 

Come per acqua cupa cosa grare. 
VAHO, (Inf. 1, r. 79) Beni rani- (Inf. 10 , r. 193) 
Tulio A lano nostro intelletto — (Int. 21 , t. 5) Piami 
lani — ( Inf. 29 , r. 121 ) Or fu giammai Genia si 
rana come la SanescT Cerio non la Francesca si di 
assai — (Purir. 2 , r. 79) ombre rane , fuor che 
neir aspetto 1 Tre volle dietro a lei le mani arvinsi, 
E lente mi tornai con esso al petto — (Purg. 6, r. M) 
Sarnbhe dunque loro speme lana T 

%. (Inf. 17, V. 25)Nel vano tulla sua coda guÌKma. 
TA?)TAGUIO, (InF. 16. v. 22) Qual aiiolen i campioa 
Tur nudi ed unti, Atrisando lor pre«a e lor ranlag- 
gio, Prima che aicii Ira lor battuti e punti. 
VANTAItSI, I<ir. 34, r. 85 — Purg. 7, t. 129. 
VANTO — (Inf. S , r. 107] Non redi tu la morte che 
il combatte Su la Aumana , or' il mar non ha Tan- 
to T — Dar tanto ad uno, Inf. 2. t. 34. 
VANNI della Nona, Inf. 24, r. 139. 
TANNI Pucci, Inf. 24, r. 123. 
VAPORE, (Inf. 24, T. (43) Tregge Mario rapor dita! 
di Magra, Ch' è di torbidi nuroti inrolulo — (Pu^ 
gat. 2, r. Il) Grossi tapori — (Purg. 3, r. 37) Va- 
pori eccelli non vid' io si tosto Di prima notle mal 
fender sereno, Né , sol calando, nurole d' agoslo— 
(Purg. 3, T. 109) Ben sai come nell' aer si racco- 
glie Queir umido rapar che in acqua ricde , loslo 
che sale dorè 'I freddo il coglie — (Purg. 17, t, 4] 
Come, quando i vapori umidi e spessi A diradar co- 
miueiansi , la spera Del sol debiJemenle entra per 
essi— (Purg, 28, t. 121) L'acqua che redi non lurge 
di rena Che ristori vapor che giel conraria , Coinè 
fiume eh' acquista o perdo lena — (Purg, 30, >. SI) 
E la faccia del sol nascere ombrala, SI che per 
tomperanu di rapoTi L' occhio lo loalenea lunga 
fiala — (Par. 27, r. 67) SI come di rapar gelali fiocca 
In giuso r aer nostro, quando il aorno Della capra 
del ciel col aol si tocca,. 
2. Vapore, per fiamme, Inf. 13, r. 142. 
TAltCAIte , (Inf. 23 , t. (34) S' ajipressa un sasso , 
che dalla gran cerehia Si muore', e rarca Inlli ■ ral- 
lon feri- (Purg. 7 , r. 32) E il buon Sordello in 
terra fregò 'I dito Dicendo i Vedi, sola questa riga 
Non rarcheresli dopo '1 Sol partilo — (Par. 2, r. 3) 
Dietro al mio legno che cantando rarca. 

2. Foreara uno, per ollrepau^lo, Purg. 10, r. 53. 

3. Yarearc, per fxuaora innatui, Purg. 12, T. 6. 
TARGO , (Inf. 12 , r, 26) Corri al rarco — (Inf. (9 , 

T. 131) Per lo ico|li« leoncio ed erto> Che nrebbi 
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VAfttA . 
afte capre (tiifo varto — {hif. 30, r. T) Grìdù : Teil- 
iliiim le reli, si ch'io pi^li Lii Ijonessa e i lionciiii 
«l Varrò — (Purg. It,t. 41) Se c'èpiA d'un «arca, 
Qàet uè ingegnale che men erlo cala — (Pnrg. 31, 
V. 21) 1^ la rore allentò |)CT Io suo taTco — Par. 18, 
T. 6*) In picciol »arco di Wmpo~-(Par. 37, v. 82) 
I» redea di li da Cade il tarco Folle d' Vlisse. 
VARIAZIOKE, (rurg. 28, y. 3S) Per mirare La gran 

variaiion de' freschi, mai. 
TAnrAKE, Par. 22, ». 1*7. 
TARIE dijferenit, Par. 2, t. 118. 
VARO, jSanie. Par. 6. t. 58. 
YABUO, Tarrone, Purg. 22, \. 98. 
TASELLO, (lar. 22, r. 82) Quel di Gallura, Tasti di 
ogni froda. 

2. rateilo, prr tasccllo , Inf. 28, t. 79) Gillali 
Stiran fuor di Iot vasello, E maizemii presso alla Cai- 
lolica — (Piirg. 2, V. iO) Quei acn vvnne a riva 
Con un vasello suellellu e leggiero. Tanto che l'ae- 
ifUB nulla ne inghìolLiia.'' 
VASO beaedctlo : l' arca ««iti , Pure. 10. t. 6i. 
VASSALLO, per mbordìnato, Inf. 21, y. SS. 
VATICANO colle, Par. 9. v. 13». 
VECE, (Inf. 33 , v. US) Questi lasciò un diavotn [n 
sua vece Nel eorpn suo — Vece p«r competilo , In- 
ter. 13, T. 52. 
VECCHIO, ( Inf. 15 , T. 20 ) E si ter npi aguiiavan 
le ciglia. Come vecchio sarlot fa nella cruna — (In- 
fer. 15, V. 67) Vecchia Fama nel oiondo li chiana orbi 
— (Inf. 26 , V. 105) lo e' compagni eraviiin »eochi 
e lardi — (Purg. 11 , v. 103) Se lecchia scindi Da 
te la carne — fPurg. 16, ». 121) Ben »' en Ire fec- 
chi ancora, in cui rampogna L' antica eli la nuova, 
e par br laido Che l)Ìo a miglior »ila li rìpogna— 
(Purg. 29, V. 13() Vidi duo vecchi in alilo dispari, 
Ha pari in allo ed onesialo e sodo. 

2. Sino», e Fcrifr. {Inf. 27 , v. 79) Quando mi 
vidi gianto in quella parie Di mia dà, dote ciascun 
dovrebbe Calar lo vele e raccnglier le 'sarte; Ciò'clie 
pria mi piaceva , allor m' ìncrebbe — ( Purg. 18 , 
». 121) L: late hn già 1' un pie dentro lo Fossa, Cbc 
tasto piangeià quel moiiisiero, B tristo lìa d' atervi 
atuU possa — (Par. 6, v. 139) Indi punissi povero 
e vetusto — (Par. 31 , v. S9) Vidi uu Sène Veslilo 
con le gemi gloriose DitTuso era per gli ocrhi e per 
. le gene Di benigna letizia, in allo pio. Quale a te- 
nero padre si conviene. 
VECCHIO (del), famiglia. Par. 15, t. 115. 
VEDENTE, Par. 25, ». 120. 

VEDEBE, (InF. Ifi, ». 130) Ch'io vidi per queir aei 
grasso e scuro Venir notando una figura in suso , 
Nejravigliosa ad ogni cor sicuro -— (Inf. 17, v. 121) 
E vidi poi, che noi vcdea davanti, Lo scendere ec. 
--(Inf. 2t , V. 2S) Allor mi Tolsi come t'uom cui 
larda Di veder quel che gli coniìcn fuggire, E cui 
paura subila egaglianla, Che per veder non indngia 
il partire — (Purg, S, ». 103) Io noi vidi, e però 
diccr noi posso , Come mosser gli astor celesliuli , 
Ma vidi bene e l'uno e 1' altro mosso — (Purg. 10, 
». 112) r cominciai : Maestro, quel ch'io veggio muo- 
vere a noi, non mi sembran. persone, E non so che : 
sì net veder vaneggio — (Par. 30, v. 13) A poco a 
poco al mio veder si stinse. 

2. Mi veme vedalo, Perifr. (Inf. !3, ». 110) Agli 
occhi mi corse Un, crocifisso in (erra con Ire pali. 
VEDOraLLA, (Pura. 10, ». 77) Ed una vedovella gli 
era al Freno, Di lagrime alleggiala e di dolore... La 
miseretla infra tulli costoro l'area dicer : Signor, 
fummi vendeita Del mio figliuol cli'é morto, ond' io 
m'accoro e (r; . — (Purg. 23, v. 83) SI tosto m'ha 
Fnis. PoET. 
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condotto A ber lo dolce assenzio de' martiri ta Nella 
reia col »uo pianger dirollo... Tant'i a Dio piA cara 
e piA rljleila La ledovella mia, che tanto amai, Qiiania 
in bene operare è più soleiia — (Par. 20, ». 44) Co- 
lui. ..La vedovella consolò del figlio. 

VEDOVO, (Purg. 1, t. 26) sellenirìonal vedovo sito, 
Poiché privalo se' di mirar quelle! — {Purg. 6, 
V. 112) Vieni a veder la ina Roma che piagne. Ve- 
dova, sola, e <ll e nollc eliiama : Cesare mio, perchè 
non m'accompagneT — (Purg. 20, v. 38) Alla corona 
vedova promossa La lesta di mio figlio Fu — (Pur- 
gai. 32, V. SO) Vedova Frasca. 

VEDUTA, (InF. 17, ». 112) Quando vidi "eh' i' era Nel- 
r ner d'ogni parte, e vidi spenta Ogni »edulo, fuor 
ch« della fiera — (Inf. 28, ». 92) Veduta amara — 
(Iiif. 29, V. 41) I suoi conversi Poiean parere alla 
veduta nostra — (Purg. 12, v. 130) Perchè la mano 
ad aceerlar s' aiuta, ■£ cerca e trova, e queir uflBcio 
adempie Che non ai può fornir per la veduta — (Pur- 
gai. 33, T. 82) Ma perchè lanlo sovra mia veduta 
Vostra parola disiata vola. Che più la perde quanio 
più s' aiuta T— (Par. 19, v. 79) Or in ehi se' che 
vuoi sedere a scranna Per giudicar da lungi mille 
miglia Con la lediiia corla dWa spanna — (Par. 28, 
V. 107) La sua veduta si profonda Nel vero, in che 
si quefa ogn'inlelleilo. 
2. Vedvia per occhi, Par. 2, ». 115. 

VEGGHIAltE. (Far. 13, ». 121) L' una vegghiart a 
studio della culla, E consolando usava l' idioma Che 
pria li padri e le madri trastulla. 

VECCIA : bolle, UT. 28, ». 22. 

VI^GLURE. Par. 15, v. 64. 

VtlGLIO, (Purg. 1, ». 31) Vidi presso di me un ve- 
glio solo. Degno di lama re ve rema in vista, Che piit 
non dee a padre alcun figliuolo — (Purg. 2, v. 119) 
Vegli» onesto — (Purg. 30, v. 145) Un veglio.. .dor- 
mendo con la faccia arguta. 

VEICULO ÌHonfale. Purg. 32, ». 119. 

VELA, (Inf. 7, ». 13) Quali dal vento le gonfiate vele 
Cagglono avvolte, poiché l'alber fiacca; Tal cadde a 
lerra la fiera crudele — { InF. 27 , v. 81) Calar le 
vele e raccoglier le sarte — (Inf. 34, ». 48) Velo di 
mar non lid'^io mai colali — ( Purg. I, v. 1 ) Per 
correr miglior BcquH alia le vele Ornai la navicella 
del mio ingegno, Che lascia dietro a se mar el cru- 
dele— (Purg. 12, T. 4) Lascia lui, e varca. Ohe qui 
è buon con la vela e co' remi, Quantunque puA cia- 
scun, pinger sua barca —{Purg. 20, ». 93) Porta 
nel tempii le cupide, vele — ( Porg. 22, ». 62} Tu 
drizzasti Poscia direlro al Pescator le vele. 

VELAME, (InF. 9, ». 62.) Mirale la doltrinu che s'ascon- 
de Sotto 'I velame degli versi strani — (InF. 33, v. 26) 
Qwand'i' feci il mai sorno. Che del fuluro mi squar- 
ciò il volarne- Par. 19, v. 30. 

VELARE, ( Jnf. 23 , v. 118 ) Il fumo l'uno e l'atlro 
vela — (PiTg. 1 , .». 1 9) Lo bel pianeta che ad amar 
conforta. Faceva tatto rider l'oriente. Velando i pe- 
sci ch'erano in sua scorta — (Purg. 13, v. 121) Ma 
se' venuto più die mena lega Velando gli occhi, e 
con le gambe avvolte A guisa di cui vino e sonno 
piega? — (Purg- 17, v. 52) Ha come al sol, che 
nostra visia grava, E per soverchio sua figura vela. 
Cosi la mia »irtò quivi mancava*.— (Par. 7, ». 8) E 
quasi velocissime faville , Hi m telar di subita di- 

VELATO', Purg. 30, v. 63. 

VELENO, (Purg. 31, v. 74) E quando per la barba 
il viso chiese, Ben conobbi il vele» dell'aVgomcnto 
— (Par. 4, T. 6i ) L'altra dubiluion che li com- 
muoie Uà meo veleo, 

81 
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!LLO, (Inr. 3i, t. 14) Di «elio Ja Tello giù diueBS 
poscia Tra 'I follo pelo e le gelate eroile — (Par. 6, 
1. 101) Ha Ima degli arligti Ch' a pia allo leon 
Iras^er lo vello — ( Par. 23 , ». 1 ) Con «lira TOce 
ornai, con allio rello Hitornerò poeta. 
ELLUTO, (Ini. 3i, i. 13) Appigliò »b alle Telline 

Zlù, (Purg. 8, f. 19) AguEia qui, lellor, ben sii 
occhi al fero , Che il Telo è ora ben lanlo aollire, 
Ceno, che 'I Inpasgar denlra è leggiero — (Ptirg. 16, 
T. () Buio d'infemo, e di noKe prixala D'ogni pig- 
liela soilo poter cielo, Quaiii'esaer può di itutol te- 
nebrala. Non fece al riso mio si grosso Telo, Come 
quel luiso vh'JTÌ ci coperse, Né a sentir di cosi as;iru 
l«lo — (Purg. 50, T. 31 ) So»ra candido rei cima 
d'olita Donna m'apparve, sollo verde manie — (Pi;r- 
gat. 30 , T. 61 ; Tniiochè il vel che le scendca di 
lesia, Cerchialo dalla Trondc di Minerva, Non la la- 
sciasse parer manifesla — ( Purg. 32, v. 10) PcrA 
Irascurio a qiianilo mi-STeglÌaÌ, E dico ch'un spli-n- 
dor mi MiiiaroiA il velo Del sonno, ee. — (Par. 30, 
t. i9 ) Cosi mi circonfulse luce Tira , E luscioihmi 
Tasciato di lai Telo De) suo fulgor, che nulla m'ap- 
pariTS. 

2. Vtlo, per vela , ( Piirg. t , t. 31 > Tedi che 
tdegna gli argonienii umani, SI che remo.nan Tuoi, 
tiè allro velo Che l'ale sue. Ira liti si lonlani. 

3. Fara telo di una co,a. Inf. 3*. t. 123. 

4. Vrlo, per erotta di ghiaccio. (Inf. 3Ì, i. 25) 
Non fece al cono suo si grosso Teto Di lerna la Da- 
iioia in Aualericch , Kè '1 Tanni là S'oltu 'I freddo 
ciclo, Com'era quivi — (Inf. 33, ?. 112) LeTalemi 
dal «iu> ì duri Teli. 

5. Velo mitHotaft, Par. 3, 112, t. 4, 98. 
lìLOCG, (Inf, 1, T. 89) Necessiti la t» esser TSloee 

— fPurg. 2, T. ni) Ed ei ten gi, enme tenne, ^é- 
loce — ( Purg. 5, t. 122 ) Ter lo fiume reul lanlo 
veloce Si ruinf.. che nulla la ritenne — ( Purg. 23, 
T. 106 ) Ha xe le sTergngnate fosser certe Di quel 
che il ciel «eloce toro " - "!> - -- ..-.-.. 



I di spessa nube, 
quando piove Da quel conflne che piii è remolo, Co- 
in'io vidi calar l'uccel Ji Giove Per t'arhor giù ec. — 
(Par. 13 , T. 136) E legno villi già drillo e veloce 
Correr lo mar per tutto suo cammino — Par. 21.T.80. 

KLOCISSIMO, (Par. 1, v. 8 ) E, quasi velocissime 
faTille, Hi si velar di subita disianza — { Par. 21, 
y- 99) E nel ciel Telocìssinni m'impulse. 

ELLO d'ora : Bua storia involta dal tempo in molla 
ohWiTiene, Par. 33, ». 9* e seg. 

ELTRO, (Inf. 13, T. 126) Coioe veltrì ch'nscisser di 
catena. 

EHA, (Inf. 1, V. 88) Vedi la bcsiia, per cn' io mi 
ToUi ; Aiutami .du lei, famoso Ba)[gio', Cli'ella mi fa 
tremar le vene e i polsi — ( Inf. 13 , t. 62 ) Fede 
portai al gloriosa) nfiiio , Tanto eh' io ne ptirdei le 
Tetic e i polsi — (Purg. 5 , t. 82) Corsi al palude, 
e le cannucce e il braoo M'impigliar s), ch'io caddi, 
e 11 Tid'io Delle mie Tene farsi in terra laco — (Pw- 

SI 11, T. 136) E II, por Irar l'emieo suo dì pena, 
ic sosienea nella prigion di Carlo, Si condusse a 
tremar per ogni vefia — (Porg. 20 , j. 13) Quando 
Crùlo ne liher* con la sua vena — (Purg. 23, T. 31j 
Sangue perfetto, che mai non si bere Dalfasselale vene. 
2. Vena , in leiuù figar. ( Porg. 28 , v. 12Ì ) 
L'acqua che vedi non surge di vena Che ristori va- 
por che giel converta , Come flumo eli' acquista o 
perde lena— (Par. 12, t. 98) Con l'ullcio aposlo- 
lice ti ntoue, Quasi torrente ch'alta iena preme. 



VENIR 

TESDEHMIABE, Inf. 26, t. 30. 

VENDERE, ( Purg. U , v. 61 ) Vende b carne loro, 
essendo Tlva ; Poscia gli ancidc come antica belva 
— ( Purg. 20, t. 19 ) L'altro... Veggio vender sua 
figlia, e palleggiarne , Come fan li corsar dell'altre 
schiave. 

VEDUTO, (Purg. 21, t. 8i) Il sangue per Giuda teiw 
duto — (Par. 21, t. 53) Privilegi venduti o mendaci. 

VENDETTA, (Inf. 1, v. 11 ) Vuoisi nell'alto li dorè 
Michele Fé la vendetta del superbo strupo — (Inf. 12, 
V. 61 ) Quegli è NrssD, Che mori per la bella De- 
ìanira, E fé di se la vendetla egli Stesso — (Inf. U, 
v. 16) vendetta di Dio, quanto lu dei Esser te- 
mula da ciascun che legge Ci6 che fu maniresio agli 
occhi miei! — (Inf. li, t. S9 ) Se... me saetti di 
luita sua forza , Non ne potrehl>e aver Tciidelta al- 
legra— (Inf. 18, V. 96) Di Medea si fa vendetla — 
( Inf. 22, T. (01 ) Kon lemuo delle lor veudelle — 
(Inf. 24, V. 119) giusiiiia di Di» quant'è severa. 
Che colai colpi per vendetla croscia — (Inf. 32. t. SO) 
Se tu non rieni a crescer la TCndetli Di Mont'Aperli, 
percht mi moleste 7 

2. (Purg. 10, T. 82) La mìserella infra tulli co- 
storo Parca dicer : Signor, fammi vendetta Del mio 
flgliual cli'è morto, oud'io m'accoro — (Purg. 11, 
T. 12)) Ed è chi per ingiuria par ch'adonti SI, che 
si fa della vendetta ghiotto — (Purg. 20, v. 46) Ha 
se Doagio, Guanto, Lilla e Bruggia Poiesser, losio 
ne sariu vendetta-, Ed io la cheggio a lui che tulio 
giuggia — (Purg. 20, r. 94) Q Signor mio quando 
sarò -io lieto A veder la vendetta . che nascosa Fa 
dolce l'ira tua nel tuo segreto f— (Purg. 33, t. 36) 
Vendetta di Dio non teme suppe — (Pur. 6, t. 89) 
Gli concedeilc... Gloria di far Tendetla alta Bua ira. 

TENDICABE, (Inf. 29 , t. 31 ) Duca mio, la tìo- 
leiita morie Che non gli è vendicala ancor, diss'jo. 
Per alcun che dell'onta sia consorte. Fece lui disde* 

filoso ec — (Purg. (5, t. 100) Vendica le di quello 
raccia ardile Clie abbracciar nosira Hglia , o Pisi- 
sirato — (Purg. 21, *. 82) Il buon Tito... vendicò 
le fora, Ònd'usel '1 sangue per (ìiuda Tcnduto. 
VENKNO, Par. I», v. 6«. 
VKNESOSl Uerpi, Purg. 14, v. 93. 
VKNEII.ITO, P«r. 35, v. 40. 
VENEBE, dea. Pura. 25, v. 132, e. 28, v. 65. 
VENEBE, piane/a, Purg. 1. v. 19, e. 8, v. 2, e seg. 
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VENEZIANI, Viniziani, Inf. 21, v. 1. 

VEKIilAUE, Inf. 9, v. 54, e. 26, T. 34. 

VE.\lltB, (Int. 3, r. 82) Ed ceco terso noi venir per 
nave Un vecchio bianco |ier antico pelo — (Inf. 8, 
v. 15) lo vidi una nave pi.^ciolelia Venir per l'acqua 
veceo noi — ( Inf. 15 , t. 40 ) Perà va oltre : i' li 
verrò ■' panni- (inf. 11, t. 58) E com'io riguar- 
dando tra lor vegno- (Inf. 19, v. 93) Viemmi 
dietro — (Irtf. 21. t. 121 ) Libicocco vegna oltre B 
Draghignauo — (Inf. 22, t. 58) Tra male galle era 
vernilo il aereo — (Inf. 22, i. 214) Ti verrò dietro 
di galoppa — (Inf. 23, t. 28) Pur ra'o venieuo i tuoi 
peii«ter ira' miei Con si mil atto e con simile faccia, 
SI che d'entrambi un sul consiglio fci — (Inf. 23, 
T, 16) Se l'ira serra "1 mjl voler "s'agueffa, Ei ne 
Terranno dietro più crudeli , Che cane a quella le- 
vre ch'egli nccRfra- (Purg. 29, v. 121) 'Tre donue 
in giro dalla destra ruolo, Veninn danzando. 

2. (Inf. 32, V. 12) Mi >ien ribrezzo... de' gelali 
guaziì. 

3. (Ii>f. 21, V. 69) Il creder mio veniva inlcro. 

4. (Inf. ti , V. 92) SI volli dir, ma la voce non 
venne Com'io credetti : Fa che lu ni'abbracee. 



VENTA 

5. (Inf. 20, V. 59) E tenne serri la cilli di Baco. 

4i, (ìnt. U, T. 46) Ornai conrlen cLe lu cosi lì 
■polire, Duse '1 Hieslro , cbÈ, seggendo In pinma, 
In fknia-non si TÌvn nt Bollo coltre. 

7. (Par. 18, t. 140) Tanto per t>ene oprar «li 
Tenni in grado. 

8. ( Inf. 6 , T. 60 ) Ma dimmi, »e lu sai, a L-he 
Terranno Li ciiEsdiit della eiilì parlila... Dopo ìun){a 
tenione, Terranno al sangue — ( InS. 1 , t. 5S ) In 
elenio terranno agli due cotii. 

9. Venir meno, (Inf. 4, t. UÌ) HToKe Tolle at 
fallo il dir vien meno — (tnf. 28, «. i) Ogni lingua 
per cerio terria meno Per lo noslro senoone e per 
la mente, C hanno a lanlo comprender poco seno. 

io. Venire, prr divenire. Par. i6, 1. 102. 
fi. Yenire, pn- camtiUtiare. Ini'. 20, v. ti. 

12. Venire, per provenire, derivare, Pui^. 7, v. 1 1 1 , 

13. Venir fallo, per riiifdre. Par. 17, r. SO. 
VENTAUK : far venia , ( Purj. 47 , y. «7 ) Senli'rai 

presso quasi un muorer d'afa, E Tentarmi nel volto 

— luf. 17, y. 117. 

VENTlLAltE, (Purg. 19, t. 49 ) Hosge le penne pni 
e «enlilonne — Ventilare il fianco, per batter le ali 
in alla, Par. 31, t. 18. 

TEHTILATO, (Purg. 8, t. 28) Verdi , come rogiielle 
pur mo naie , Erano in tesle , die da verdi panne 
Percosse traén dieiro e TenlDale. 

VENTO, ( Inf. 5, y. 28 ) 1' tenni in loM d'ogni luce 
mnlo, Che mugolila come fa mar per temprala, Se 
da conlrarì igoIi è cambailnio — (Ini. S, t. 74) Quei 
duo , che 'osieme tanno, E paion si al reni» esser 
leggieri — (Inf. S, t. 79) Il tenlo a noi li piega — 
(Inf. 5, t. QC) Mentre che il vento... ai tace— (lii- 
fer. 7, t. 13) Quali dal venio le gunfliile tele Cag- 
grono atvolie, poiché l'alber fiacca; Tal cadde a lerra 
la Gero crtidele — ( Ini. 9 , t. 07 ) Non allrimenli 
fnllo che d'un tento Impetuoso per gli atTcrsi ardori. 
Che Ber la seira , e sema alcun Tailenlo Li rami 
schianta, ahlalle e porla Tori, Diihanii polveroso tu 
superbo, E fa fuggir le fiere e li pastori — (InL 13, 
T. 40 ) Come d'un stizio verde, cli'arso sia Uall'un 
de' capi', che dall'altro gentil, E cigola per vento 
che Ta ria — (Inf. 26, v. 83) Lo maggior corno della 
fiamma aulica Cominciò a crollarsi niurniorando, Pur 
come quella cui tento alfalica — ( Inf. 28, t. 89) 
Poi fari si, ch'ai tenlo di Focura Non fari lor me- 
slier volo uè prece — (Inf. 34, t. 8) Poi per lo vento 
mi ristrinsi retro AI Duca mio; che non v'era altra 
grolla. 

2. (Purg. S, Y. Il) Sta, come torre, fermo, che 
non crolla Oiammai la cima per soffiar de' veniì — 
(Purg. 10, T. 80) E l'aquile dell'oro Sotrcsso in 
tisla al velilo si movieno — (Purg. Il, t. 100) Kon 
è il mondati rumore allro ubo un fiato Iti vciilo , 
ch'or tien i|uiiici ed or tien quititli, E mula nome, 
percbÈ mula lato— (Purg. 12, v. 9S) gente umana 
per volar su nata , Perchè a poco tento cosi cadi ? 

— ( Purg. 24, t. 2 ) Aiiilavam folle, SI come nave 
pinta da buon vento — (Purg. 24, v. 145) E quale, 
annunziairice degli alburi. L'aura di maggio nioti'si 
ed oivaa , Tutta impregnala dall' erba e da' fiori ; 
Tal mi senti' un tenlo dar per mena l.a fronte, e 
ben semi' muoter la piuma, Che' fé seotir d'ambro- 
sia l'orezza — (Purg. 26, t. 7) Un'aura doke, senza 
mulamenlo Avere in se, mi feria per la Tronle Non . 
di plA cidpo che snate veulo ; Per cui le fronde , 
tremolando pronte, Tniie quante piegavano alla porte 
V la prim'ombra gilla il santo moine — (Purg. 29, 
t. 101) Li vidi dalla fredda parte Venir con reiito, 
con nube e eon igne — (Purg. 30, t. 8S) SI come 
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neve Ira le tire travi Per lo desso d'Italia si con- 
gela SoOìala e sirena dalli lenii schiavi — (Purg. 31, 
v. 70) Con loen di resistenza si dibarda Rwuslo 
eerro, o vero a nostra! tenlo , vero a quel della 
lerra di larba. 

3. (Par. 5, t. 73) Siale, Crisliani, a mnoverri 
più grati , Non siate come penna ed ogni Tento 
— (Par. 8, V. 22) Di fredda nube non discescr 
venti.,, tanto festini ee. — ( Par. 8 , t. 67 ) E la 
bella Trinacria , che caliga Tra Pachino e Pelerò , 
sopra il golfo Che riceve da Euro maggior briga — 
(Par. 16, V, 28) Come s'avviva allo spirar da' venti 
Carbone in fiamma — (Par. 17, t. 133) Questo tue 
grido fari carne vento, Clie le più alte cime più per- 
cuole; E ciò non fa d'onor poco argomento — (Pa- 
rad, 26, i. 8Sj Come la fronda, che flette la cima 
Nel treusilo del vento, e poi sì leva Per la propria 
virtù che la snliliina — (Par. 29, v. 106) Le peco- 
relle, 'cht> non sanno, Tornan dal pasco pasciute di 
vento — (Par. 33, t. OS) Cosi al vento nelle foglie 
lievi Si perdea la senlenii^ di Sibilla. 

VENTRAIA, ( Inf. 30, v. 52 ) La grave idropisia che 
si dispaia Le mcmbm con l'umor che mal converte, 
Che 'I viso non risponde alla tentraia. 

VErìTBE, <Inf. 13, v. 13) Hanno... Pie con artigli, e 
peunulu il gran venire — (Inf. 20, t. 46) Arouia è 
quei ch'ul ventre gli s'allarga — ( Inf. 29 , t. 67 ) 
Qual suira 'I ventre, è qual sovra le spalle L'un del- 
l'allro giacca — (Inf. 30, v. 28) L'uno giunse a Ca- 
pocchio, ed in sul nodo Del cullo l'assannA, si che, 
tirando, Grallar gli fece 'i ventre al fondo sodo — 
(Inf. 30, t, 121) A te sia rea la scie onde li crepa. 
Disse 1 Greco , la lingua , e l' acijua marcia Che '1 
ventre innanzi agli ocelli si t'assiepa. 

2. (Porg. 19, V. 31) L'altra prendeva, e dinanii 
l'apriva Fendendo i drappi, e mostratami il ventre : 
Quel mi sveglia col puzzo che n'usciva — (Purg. 32, 
«. 43) Beato se', grifon, che non discinili Col becco 
d'esio legno dolce al gusiu, Posciachè mal si lorse 
il ventre quindi — (Par. 23, t. 103) lo sono amore 
angelico, che giro L'alta letizia die spira del ven- 
ire, Che fu albergo del nostro distro. 

VESTCBA, (Inf. 2 , i. 61) L'amico mio, e non della 
veiilura, cioè lianieo tvenltirato — (Purg. 5, t. 91) 
Ed io a lui: Qual forza, o qual teolura Ti traviò si 
fuor di Cainpaldino, Che non si seppe mai tua se- 
peliuraT— (Par. 17, t. 22) Dette mi fur di mia tila 
futura Parole gravi; attegna ch'io mi senta Ben te- 
tragono ai colpi di ventura — (Purg. 20, t, 19) E 
per ventura udì' : Dolce Maria : ec. 

TENTVRO, Par. 32. t. 34. 

VENUSTO, Par. 32, ,t. 126, 

VENUTA, (Inf. 2, v, 34) Perchè, se del venire i' mab- 
bundono, Temo che la tenuta non aia folle- (Pur- 
gai. 1, V. 70) Or li piaccia gradir ta sua vennla— 
(Purg. Il, T. 132) Come fu la venuta a lui largilaT 

VEB, per ver»o, (Purg. 8, v. 32) Ver me si fece ed io 



r lui n 



rei. 



TEBACE, (Inf. 1, 12) La verace via abbandonai — 
( Purg. 10 , t. 37 ) Dinanzi a noi pareva si verace 
Quivi intaglialo io un allo soave, Che non sembiata 
imagiiie che lae* — (Purg. 18, ». 7) Padre verace— 
(Par. 31, >. 107; Signor mio GesU Cristo, Dio te- 
race. Or fu si falla la sembianza toslraf 

2. l'omo verace, cioè ili cuore aperli}, (Purg. 21, 
T. 106) Che riso e pianto son lento seguaci Alla 
passion da che ciascun si spicca , Che inen seguou 
Voler ne' pili veraci. 

VERAHKNTE, (Inf. 19, t. 70) E veramente fui figliuol 
Vera- 



, Cupido si per a 



r gli orsalli — 
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mml«, in farsa del tal. ventm, mt. Par. 7, ». Bì. 

TERSO. ( Inr. 2S, t. 16 ) Si si fuggi, che non parlò 
più lerho — (Par. 18, t. 1) Gii si gtxUta loto >M 
Rao «crho Quello spirto bealo, eJ io guglavu Lo mio, 
lemprniiilo il dolce con l'acerbo. 

VERBO di Dio, Par. 1, ». 30. 

TERCELLO, o Tercetli. ciltà, Int. 2S, t. tS. 

TERRE, fi'ime, PufR. 3, i. 131 — Par. 8, ». 63. 

VERDE, Clnf. 4, ». 118) Verde smallo — (Inf. 15, ». i) 
Fnmìì Tenti— (Inr. 13, ». iO; Sliixo »erJe — (In- 
f«r. 20 , T. 15 ) Verdi paschi — ( Purg. 8 , ». 28 ) 
Verdi, come ToglieMe pur mo naie. Erano in veste, 
che da lenii penne Percosse Iraén dietro e *enlilaie 
— ( Pnrg. 8 , ». 106 ) Scnienilo fender I' aere alle 
»er(li ali, Fuggio 'I serperne — ( Purg. 29 , ». 93 ) 
Coronalo ciaicun di verde fronda — (Purg. 30, ». 31) 
Sa»ra caniliila »el cinta d' oli»a Donna m' apparve , 
BONO terde manto. 

2. (Pnrg. 1, ». 82) In sul verde e in su' flnrl — 
(Piir^. tt, ». 91) vanaglisria delle um «ne posse, 
Cam poco »erde in giiUa cima dura — (Pnrg. 3 , 
». 133) Per lor majadizion si non sì perde, die non 
possa tornar l'elerno amore. Mentre i-he la speranza 
ha fior del verde — (Pui^. 22 , ». i9) E' sappi che 
la colpa, che rimbecca Per drìlla opposiiione alcun 
peccato , Con esso insieme qui suo »erde secca -~ 
(Par. 30, ». 109) E come cliio in acqua di ano imo 
Si specchia qnasi per »edersi adorno. Quando è nel 
»erde e ne' norctli opimo. 

VERDISSIMO, (Inf. 9 , ». M) E con idre »erdissime 

VERDURA ,'(Inr. 4 , ». Ili) Giugnemmo in pralo di 
fresca »erdura— ( Purg. 23 , v. 08 ) Dello sprazzo 
Che si distende su per la rcrilura. 

VBRCA , (Purg. U , ». 100) Quando in Bologna im 
Fabbro ai ralligna ■ Quando in Faenia un Bernardin 
di Fosco, Verga gentil di pieciola gramigna ?— (Pur 
gat. 21 , ». 60) Il pasior che io su la »crga Pog 
¥im s'è. 

VERGARE, (Pure. 26, ». 64) Ditemi, acciocché ancor 
carte ne verghi, Ctii siete »o). 

VERGHBTTA, Inf. 9, ». 89. 

VERGINE, (Inf. 20, ». 82) Vergine cruda — (Pni^. 28, 
». SS) Vulsesì la 8u'»ermigli ed in lu' gialli Fio- 
reni »er30 me , non altrimenti Glie vergine che gli 
occhi onesti av»alli — ( Par. 2S , ». 103 ) E come 
surge, e »a, ed entra in ballo Vergine ticia sol per 
fare onore Alla noiiiia, non per ^cun fallo. 

2. (Par. 33, ». 1) Tergine madre, figlia del tuo 
Figlio, Umile ed alla più cbe creatura. 

VERGOGNA, (Inf. 16, ». 124) Sempre a quel ver che 
ha faccia dì menzogna De' 1' uom cbiuder le labbra 
quanl' ei puole , Però cbe senza colpa fa lergogna 
— (Ini. n , V. 89) Ma vergogna mi fer le sue mi- 
nacce, Che innanzi a buon signor fa aer»o ferie — 
(Inf. 34, ». 132) Di trista vergogna gì dipinse — 
( Inf. 26 , ». 4 ) Tra li ladron tro»ai cinque colali 
Tuoi ciilaclini, onde mi »ien Tergogna, E tu in gran- 
de onrania non ne sali — (Inf. 30, ». 121) Maggior 
difello men vergogna lava- (Uif. 30, ». 13S) <Jiian- 
d' io 'I semi' a me parlar con ira, Volsimi verso liti 
con tal »ergDgna , Cb' ancor per la memoria mi si 
gira— .(Inf, 32 , ». 34) livide inain là dove appar 
»crgogna Eian 1' ombre dolenti nella ghiaccia. 

r. (Purg. 6, V. 88) Che Tal, perchÈ li racconciasse 
il freno GiuBlinfano, se la sella è. vola f Seni' esso 
fora la »ergogna meno — (Purg. 20, ». 61) La gran 
dote Ptpteiizale Al sangue mio non lolle la »ergo- 
gna~( Purg. 30, v. 76 ) Gli occhi mi cadder giù 
uel chiaro fonte ; jii veggendomi ìu esso ia Irassì 
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all-'erba ; Tania vergogna mi grato la rronle— (t'ur- 
lai. 31 , ». 43) Perclifr me' rergogaa porte Del luo 
errore — (Purg. 33. ». 31) Ed ella a me i Da Irma 
e da vergogna Voglio che lu ornai li diSTiluppe, SI 
elle non parli più com' uom che sogna. 

3. (Par. 1. ». 28) SI rade volte, padre se ne co- 
glie Per trionfare o Cesare o poeta (Colpa e lergogna 
dell'umane voglie) — ( Par. IT, v. 123) Cosiienia 
fusca della propria o dell' alimi tergO|ni , Pur 
sentirà la tua parola brusca — (Par. 18, ». 65) 
Quando il »ollO' Suo si discarchi di »ergegna il carco 
— (Par. S9, ». 84) Ha nell' uno è pia colpa e più 
Ter;^<:na. 

4. Vergogna , ver umano Hgilarde , Purg. Il , 
» 133. 

VKItGOGNOSO, (luf. I. ». 81) Risposi lui eoa vergs- 
guosa fronte — (Enf. 3, ». 19) Con gli occhi rerg»- 

TKRGOGiNABE, per vcrfftignarH , (Purg. 6, ». 116) 
E se nulla d) noi pieti ti miioie, A lergognar li 
rien delta Ina fama — (Purg. 20. v. 81 ) U aiulaii 
r arsura vetgo^mndo — (Purg. 31 , ». 64) Qutle ' 
fanciulli Tergogoanilo muti , Con gU occhi a teni , 

' slaniiDSl uscollandn, E sé riconoscendo, e ripenluii. 
VKU.VE, vmno, ( Inf. 3. v. 67 ) Elle rigavan lor di 
scn^iue il volto, Cbe mischialo di lagrime a' loi piedi 
Da faslidiosi vermi era ricolto ~- (luf. 6, v. 22) Quan- 
do ci acoTge Cerbero , il gran verme , Le bocck 
aperse, e meslrncei le «anne Non a ve a membro ùe 
tenesse fermo — {Inf. 28. ». 61) Piccia! termo- 
(Inf. 3i, ». 108) Verme reo — (Purg. 10. v. 12t) 
Non v' accorgete voi, che noi Siam tenni .^ali a tot- 
miir r angelica farfalla. 

VERMENA, Unf. 13, » 99) Quivi germoglia come gras 
di spella ; Surge in vermena ed in pianla «tieslra. 

VEIttlIGLIO, (Inf. 3, t. 134) Balei>ò una luce icnni- 
glia — (Inf. 12, ». 101) Boiler vermiglio — (laf.iS, 
». 68) Apri la «enna , Ch* era di fuor iV ogni pili» 
vermiglia — ( Purg. 2 , ». 7 ) Si che le bianchi! ( 
le vermiglie guance, Lh dove io era, della litlla 
Aurora . Per iroppa elale di»enitan rancc — (P"'- 
gat. 28', ». 53 ) Tolsesi in su' vcrraigli eil iii sui 
gialli Fiorelti verso me — (Purg. 29, v. 113 } L« 
membra d' aro avea quanto era uccello , E biantlie 
r altre dì termi^lio miste. 

VERNACCIA , (Pnrg. 24 , v. 23) Purga per digiuno 
L' anguille dì BoUena e la »ernaccia. 

VERNARE, Inf. 33, ». «.'( — (Pnrg. 24, v. 64) Cene 
gli Hugei che »crnan lungo il Nilo — (Par. 30, ». 125) 
Redole Odor di lode al Sol che sempre Terna. 

VEItNO , (Inf. 21 , ». 51) Che muta parie della stale 
al Terno- (Inf. 30-, v. 92) Fuman come man ba- 
gnala il verno — (Par. 13, ». 133) Ch' io ho vcdulo 
Inno il remo prima II prun moslrarsi rigido e Fe- 
roce. Poscia parlar la rosa in su la cima. 

TEBìTX, (Inf. 80, v. 97) Perù t'assenno che, M l" 
mai odi Originar la mia terra allrimenlj , La 'enia 
nulla meniogna frodi — (Purg. 18, ». 34) Olli.puoli 
upparer quanl' è nascosa La »erilade alla ge.ile che 
a»<era Ciascuno amore in sé laudabil cosa — (P^^' 
gal. 25 , ». 67) Apri alla verità che viene U ft"" 
— ( Par. 3 , V. 1 ) Quel Sol, che pria 0' amor im 
scaldò il pollo, Di bella verità m'avea scoverto. Pro- 
vando e riprovando, il dulce- aspetto — (Par. 4, t. W 
Ma perchè piiote vostro acoorgìmenlo Ben peiieirart 
a questa veriiale , Come disiri , li farò èaiil«i'Io " 
(Par. 22, v. 41) Colui che in lerra addusse La "' 
rilà che tanto ei sublima. 

VERO, 11. soi(. <Iuf. 16, ». 77) E i Ire ohe ciò Mc- 
ter per risposta , Gualar l' un l'altro, com' al vet 
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t) ^nli — (Inr. 16, T. tai) Sempre a quel Ter che 
ha Tmcìk di laeiungBa De' l' itom chiuderle labbra 
i)i]iiiii' ei pnole , Però che seiua «nlpa fa Tcrgogna 
(liif. 27, V. 07) S' io odo il vero — (Inr. 30, t. 79) 
UciilfO e' è l' ima gii , ae 1' arrabbiale Ombre che 
faono j III arno dieon lero — (Inf. 3&, v. 112}Eridro- 
pica : Tu di' ver di questo ; Ma lu non folli si ver 
lealimoiiìa. La \e del ver foali a Troia richiesto. 

2. (Purg. S , ». 103) r dirò '1 Tcro , e tu '1 ridi. 
Ira i riri — (Piira;. 6, », 43) Veramenle a cosi allo 
Mgpe4M Non li fermar, m quella nnl li dice, Che 
lame Ga tra il vero e l' iniellctlo -— (Purg. 8, v. ÌSS) 
S' i» dico ror, 1' erfeilo noi nasconde — ( Piirg. 8 , 
*. 19) kguzu qui, lellor, ben gli orchi al »ero~ 
(Piirg. 12 , y. 67) Morti li moni , e i vivi parean 
vivi: Non ride ne' di me chi ride il Tero — (Pur- 
gai. U , V. 91) E fallo brullo... Del ben richieslo 
al vero ed al IrBilullo — (Vurg. 16, ». 23) Tu vero 
apprendi — (Purg. 23, ». SI) Ha dimmi il »er dì le 

— U'iirg. 26, 1. 109) Ha , se le lue parnie or ver 
giurafo , Dimmi ec. — (Purg. 26 , ». 121) A tote 
più eh' al ter drizun li »ohÌ , E eoa) Terman sua 
opinione Prima-ch' arie o ragion per lar s'ascolti — 

3. (Par. 2 , v. U) Ih fta per sé nolo , A gnisn 
del ver primo che 1' unm crede — (Par. 2, ». 121) 
Bigiiarda bene a me si com' io fsdo Per ([ueslo loco 
al ver che (u dcairi — (Par. 3, v. 26) Il luopueril 
colo... sopra il TOro ancor Io pie non tldn — (Pa- 
r^d. 4 , t, 60) In alcun vero suo arco percuote — 
{Par. i, ». 116) Utcl dd futile ond' ogni TCr deriva 

— (Par, 4, ». 12i) Io veggo ben che giumnai non 
si sazia Nostro iiiiellello, se il Ter noii lo illnslra, 
Di fuor dal qua) nessun vero si spazia. Posasi in 
esso, come fera in Inslra , Tosto che giunto 1' ha : 
e giugner puollo; Se non, ciascun disio sarebbe fru- 
stra. Nasce per quello, a guisa dì rampollo. Ap- 
piè del Tero il dnbbio — (Par. 8, v. 112) Vuoi tu 
ohe questo ver più fi s' imbianchi — ( Par. tO , 
». 138; Sillogind invidiosi veri— (Par. 13, ». 49) 
Ora apri gli occhi a quel eh' io ti rispondo, E ve- 
drai il tuo crédere e il mio dire Nel vero farsi come 
centro in tondo — (Par. 13, v, 121) Vie più die in- 
dumo da riva si parie , Perchè non torna tal qiial 
ei si m^>»e, Chi pesca per lo rero e non ha 1' arto 
(Par. 17 , T. 53) Ha la vondella Fia lesiimonìo al 
ver che la dispensa — (Par. 11, v. 11S) E s'io ai 
veri) sun IJmido amico, Temo di perder vita Ira co- 
liiro Che questo tempo chiameranno antico — ( Fa- 
rad. 24, I. 100) La prava che il ver mi dischiude 
Son r opero segiiiLe ec — (Par. 28, ». 7) K sé ri- 
volte, per veder se il »etro Gli dice il tero, e tede 
eh' el s'accorda Con esso, come nota con suo me- 
tro— (Par. 28, t. 87) E , come stella in cielo, il 
tu si Vide — ( Par. 28 . v. 107 ) La sua veduta sì 
profonda Hai vero, in che si quela ogin iDlolletta. 

4. Primo raro, è Dio, Par. 4, v. 96. 

VEBO aggeli. (Int. 2 , ». 103) Beatrice loda di Dio 
vera — (Inf. 28, v. 51) E questo è »cr cosi com'ìo 
ti parlo — (Inf. 32 , ». Ili) Io porterò di te vere 
novelle — ( Purg. 1 , ». SS ) Ha da di' è Ino voler 
che più si spieghi Di nostra condizion com' ella è 
vera. Esser non puole, il mio ohe a te sMuieghi — 
(Pitrg. 4, V. 13) Di ciò dib' io esperienza vera — 
(Purg. 15, V, 1 1S) L' anima mia tornò di fuori AHe 
cose, che aon fuor dì lei tere->(Purg. 21, t.27) 
Se cagione atira al mio rider credesti, Lasciala pei 
non vera — (Purg. 23, t. 121) Cosini per la pro- 
fonda Nolte menalo m' ba de' tori morti, Con que- 
sta vera carne «he il seconda — (Purg. 30, t. 30) 
E volse i paaat suoi per tia ma vera , Immagini 
ì'ba». Post. 
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di hen seguendo! false , Che nulla promìssìon ren- 
dono Intera— (Par. 33, v. S4) Dell' alta luce, che 
da sé è vera. 

2. Vern per verace, (Inf. 2, v. 134) E lu cortese 
eh' ubbidisti tosto Alle vere parole che li porse I— 
(Inf. 19, T, 122) Con si contenta labbia sempre at- 
tese Lo laon delle parole vere espresse — (Purg. 11, 
». 118) Bd io a lui : Lo tuo ver dir m' incuora Duona 
umiltà, e gran (umor m' appiani. 

3. Vfro i, Inf. t. ». 7. 

VEnONA, eitlà, Inf. 15, » 122- Purg. 18, v. 118- 

TKRONESE. Inf. 20, v. 68. 

VEROlStCA. Par. 31, v. 104. 

VEnniIGCHIO, caiUlh, Inf. 27. t. 46. 

VEHSàHE, Purg. 29 , »: 40) Or con»Ìen ch'Elicona 
per me versi. 

VERSO, (Inf 20, t. 1) Di nnova pena mi convien far 
versi — (Inf. 26, ». 82) Scrissi gli alti versi — (Pur- 
gai. 39 V. 41) Ed Urania m' aiuti col suo coro. Ferii 
cose a pensar, mettere in »crM — (Par. 18, t. 87)* 
Paia tua possa in questi tersi brevi — Verso, per la~ 
mmio, Inf. 16, ». 20. 

VERSO, in tigni/icafo diriipcllo, reìalitamenle, (In- 
hr.- 34, V. SS) A quel dinanzi il mordere era nulla 
Verso 'I graffiar , èc. — (Purg. 3 , v. 49) Tra Le- 
rit:l e Turbla , la più diserta, La più rotta ruina è 

nna scala, Verso dì quella, ogevole ed aperta. 

VF:RU,\A caia, Inf. 4, ». 12. 

VESO, monte, Inf. 16, ». 95. 

TKSPA, (Inf. 3, ». 65) Erano ignudi, e Stimolati molto 
Da mosconi e da respe eh' eran ivi, 

VESPEHO , (purg. 15, ». 139) Noi andatam per Io 
*espero alterni Olire, qnanlo polén gli occhi allun- 
garsi. Centra i rapgi serotini e lucenti. 

VESPRO siciliano, Purg. 3. v. 116. 

VESTA, (Par. 27 , v. 55) In testa di paslor lupi ra- 
paci Si veggiun di quassA per tulli i poachi — V. 

VESI'E, (Purg. 8, ». 29) Verdi penne Percosse traèn 
dietro e venlilale — Yetle, per corpo uwnno, (Pur-- 
gat. 1, ». 13) Tu '1 sai, che non li fu per tei amara 
lu Utica la mnrie, ove lasciasti La reste ch'ai gran 
di sarii si chiara — V. Ve'ia. 

VE8TH5IE , ( Par. 31 , t. 19) Donna che soffrisii 
per la mia salute In Inferno lasciar le tue vcsiigìe. 

VE.STIGIO, (Inr. 24, t. 49) Sema la qual^fama) chi 
sua tila oonsuma , Colai vestigio in terra di sé la- 
scia, Qual fumo in aere od in acqua la schiuma — 
(Purg. 26, V. 106) Tu lusd tal vestigio. Per quel 
eh' i' odo, in me, e tanto chiaro, Cl.e Lete non può 
torre né far bigio — Vetligin per raijgio. Par. S, 1. 11. 

VESTlUt: con Vaec. (Inr. 23, v. 42) Una ò'amicia te- 
sta- (Inf. 33, V, 62) Tu ne testisi! Queste misere 
carni, e In le spoglia. 

VESTITO, (Int. 1, ». 16) Vidi le sue spalle (del colle) 
Vestile gii de' raggi del pianeta — (Purg. 1 2, v. 89) 
Bianco vestila — (Purg. 29, v. 131) In porpora ve- 
stile— (Purg. 30, V. 31) Sovra candido tei cinta 
d' olirà Donna m' apparte, sotto verde manto , Ve- 
stila dì color di fi.mma viva. 

VETRO, inf, 32, v. 23) E sotto i piedi un lego, che 
per gido Avea di vetro e non d' ai^qua sembianle — 
(Inf. 34 , V. 12) E trasparén come festuca in vetro 
(Purg. 24, t, 131) E giammai non sì videro in for- 
nace Vetri metalli si lucenti e rossi — (Purg. 27 , 
V. 49) Come fui dentro, in un boglientc tetro Git- 
lato mi sarei per riuffeacarmt ; Tento cr' iti lo in-- 
cendio senta metro — (Par. 3, v. IO) Ve I ri . traspa- 
renti e tersi ' — V, Spteekio n. 

YBT80 impiombai» intaec di specchio, inf. Ì5, v. 25, 
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334 VETTA. 

VETTA Purg. «, t. lì. 

VETDSTO, Par. 32, ». iU. 

VIA, (Inf. 1 , *. 3) U drilla «ia era Baurrila — (In- 
Ter. t, T. 12) La Torace iJa abbandonai — (Inf. 1 , 
t. 29) Ripresi ria per la piaggia diserta — (Inf. Il, 
*. 8) Amultuio... to guai tratte Fotin detta via 
dn'Ua— (InF. 11, v. 109; AUra via lieae — (Inf. Il, 
T. Iti) Li margini fan via, che Doa lon arai — (Jn- 
fer. 11 , T. S8) Or conTien che bì torca La nosira 
m — (Inf. 23, r. 118) AUraTerBalo e nudo è per 
la tia — (Inf. 24, v. 31) Non era vìj da Tctlilo di 
cappa — (Inf. 26, t. 16) E proaegiieudo la soHngi 
' ~ ' ■ ' ■ rocclii dello scoglio , L( 
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a man non si spedia — (Ini. U, r. 95) 
jnga, e il cammino è malragio. 

2. (Purg. 2 , 1. 61) Dianzi venimmo , innanzi a 
toi uii poco, Per altra via, che fu si aspra e forle, 
Clie lo salirò ornai ne parrà gioco — (Purg. 6, v. 60) 
Quella ne insegnerà la via più lesta— (Purg.lO, r. 19) 

• lo slancafo , ed ambedue incerti Di nostra tia — 
(Purg. 19, T. 61) Si fende La roccia per dar via a 
elù va suso— (Purg. 21 , v. 5) Impacciala via — 
(Purg. 22 , y. 123) E prendemmo la via con men 
sospello — ( Pura- 25 , V. 5 ) Vasai alla vìa sua — 
(Purg. 27 , T. 6i) Dritta salia la via per entro il 
sasso — (Purg. 28, v. 40) Una Donna soletla , che 
si già Cantando, ed igceglicudo fior da fiore, Oude 
Sfa pinta tulla la sua via. 

3. Via in tento figur. (Purg. 3, t. 34} Mallo è 
ehi spera Che nostra ragione Possa Iruscorrt^r la in- 
(inila via, Che tiene una sustamia in tre persone — 
(Purg. 30, V. 130) E volse i passi suoi per vìa non 
vera , Immagini di ben seguendo false , Che nulla 
promission rendono intera — ( Purg. 33 , v. 88]) E 
veggi vostra via dalla divina Distar cotanto , quanto 
si discorda Da terra il ciel che più allo festina — 
(Par. 1 , V. 38) Si volse Da via di verili e da sua 

4. Sinon. Ptrif. e Frati, T. Colf* , Cammino , 
senftero, Strada. 

VIA itttv. (Inf..8, V. 41) Il Maestro aeiìorlo lo sospinge, 
dicendo: Via costà con gli altri cani — (Inf. 18 , 
V. 64) Cosi parlando il percosse un demonio Della 
auB scuriada , e disse ; Via Bufllaii , qui noo san 
femmine da conio. 

VIA, VIA : «uMo, salilo, Purg. 8, t. 39. 

TIAtiGlO , (Inf. 1 , *. 91) A Io convien tenere altro 
viaggio — (Ini. 10, v. 132) Da lei saprai di tua vita 
fi viaggio. 

VICARIO <K G. C. Par. 25 

VICE, Par. 21, *. 17. 

VICENDA; inf. 7, v. 90. 

VICIMO, (Inf. 11, T. 68) Sappi *hc 'I mia vìcin Vila- 
Gano Sederi qui dal mio sinistro fianco-~(Inf. 33 , 
*. St) I vicini a te punir son lenti — (Par. IO, t. 91) 
Questi, che m' è a destra piCt vicino, Frale e maestro 
fummi. 
2. il viemo, eutè in vieinama, Inf. 25, v. 39. 

VICO, (Purg. 22, V. 99 — Par. 10, v 131. 

VIETABE, (Inf. 19, v. 100) — E se non fosse cli'an- 
cor lo mi vieta La revereilia delle somme chiavi , 
Che lu tenesti nella vila lieta , 1' userei parole an- 
cor più gravi. 

VIETARSI, (Inf. 1, t. 99) Il troppo star ai tieU. 

VIETO : mveccAiolo, Inf. li, v. 99. 

VIGILARE, Pdw. 30, v. 103. 

VIGILIA, (Purg. 29, 38) Se... Freddi , o vigilie mai 
pet voi solferai , Cagion mi aprona eh' io mercè ne 
•hiami — Viigtfta : tvegiiamenlo, (Par. 26, v. 13) 
Lo svtiliato ciò che vede obboire , SI nescia è U 



VINCE 

■u« subita nfilia, Fin che la itimafiva noi soccorre 

— YigUia de' temi i la cita, Inf. 2$, t. Ili. 
TIGLIAKE : i«parar«. Purg. 18, v. 66. 

TIGNA, (Inf. 29, V. 130) La brigala, in che disperse 
Caeeia d'Ascian la vigna e la gran fronda, E l'Abba- 
glialo il suo senno proferse — (Par. 12 , v, 86) Si 
mise a circuir la vigna , Che tosto imbianca , se '1 
vignaio è reo — (Par. 16, v. 132) Guastar la vigno. 

VIGNAIO. V. Vii/na, eumpio 2. 

VIGNE (dalle) Piero, Inf. f3, v. S8. 

VIGORE, (Purg. 9, v. 41) Fatti sicur, eU noi siamo 
a buon punto : Non stringer ma rallargo ogni vi- 
gore— (Purg. 30, 1. 118) Ma tanto più maligno e 
più Silvestro Si fa il Icrreii col mal seme, e non cullo, 
Quani' egli ha piA di buon vigor icrreatro. 

VILE, (Purg. 12, V. 61) Vedeva Troia in cenere e in 
calerne : Hión , come te basso e vile Mostrava il 
segno che 11 si disceme! — (Purg. 13, i. 58) Di vii 
cilicio mi parean coperti— (Par. 21, v. 59) O buon 
principio, A che vH 6ue convien die tu caaebì t 

VILLA, (Para. 4 , t. 21 ) LWm della villa — fa/a, 
per eillè, (Inf. S3, v. 94) Ed io a loro : I' fui nato 
e creieiuto Sovra 'I bel fiume d'Arno alta gran villa. 

VILLANA, (Inf. 32, v. 32) Quando sogna Di spigolar 
sorente la villana. 

VILLANIA, (Purg. 18, v. 116) Pcrt perdona, Se tII- 
laiiia nostra giuslliia tieni. 

VILLANELLO, (Inf. 24, T. 1) Lo villanelle , ■ cui la 
roba manca, Si leva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond'ei si balte l'anca. 

VILLANO, (luf. 26, 1. 25) Quante il vìlluo, ch'ai pog- 
gio ai riposa... Vaio lucciole giù per la vallea. Forse 
colà dove vendemmia ed ara — (Purg. 6, v. 123) 
Un Marcel divenla Ogni viltan che parteggiando viene 

— ( Par. 16 , V, 53 ) Sostener lo puzzo Del villao 
d'Aguglion, di quel da Signa, Cha già per barattare 
ha l'occhio aguzzo! 

2. Perifr. (Purg. 4, v. 21 ) L'uoro della villa — 
V. Ifonfuiuiro. 

3. VUlmo, ia tento di tcortete, (Inf. 33, v. 150) 
E cortesia fu lui esser villano. 

VILMENTE. (Inf. 23, v. 124) Allor vid'io maravigliar 
Virgilio Sopra colui eh' era disteso in croce Tanto 
vilmente nell'eterno eailio _( Purg. 24 , v. 81 ) E 
'lasqta il corpo vilmente disfatto. 

VILTÀ, (Inf. 2, v. 45.) L'anima tua h da viltade of- 
fesa : La qua! molte fiale l''UomD ingombra Si, che 
d'onrata impresa lo rìvolve, Come falso veder bestia, 
quand'ornila — (Inf. 2, v. 121) Dunque che i ? per- 
cliii , perchè ristai? Perchè tanta viltà nel core al- 
letto? Perchè ardire e franchezza non hai — (Inf. 3, 
V, 14) Qui si convien lasciare ogni sospetto; Ogni 
villi convien che qui sia morta — (Par. 11, v. 88) 
Né gli (travò viltà di cuoi le ciglia, Per esser fi' di 
Pietro Bemardone, Ke per parer dispetto a maravi- 
olia — VillA : poekfzxa di mimo, ( Inf. 3 , v. 59 ) 
Guardai, e vidi l'ombra di colui Che fece per villsle 
il gran rifiato. 

VINCE : legame. Par. 29, v. 86. 

VINCENTE, (Par. IO, v. 64) Vidi più fulgor vivi e 
vincenti. 

VINCENZA, Vicenza, eitlà. Par. 9, v. 41. 

VINCERE, (Inf. 14, t. 43) Io cominciai : Haeslni, tu 
Che vinci Tulle. le cose , fuor che i Dimon duri — 
(Par. 12, v. 108) Vinse in campo la sua eivil briga 
— (Par. 24, v. 123) Tu vincesti Vir lo sepolcro 
piA giovani piedi. 

2. Vinifere, per prevatere, Par. 8, v. 135. 

3. Vincere, m temo figiir. (Inf. 4, v. 68) Io fidi 
un fuoco, Gh'emisperìo di tenebre vincia— (Inf. 5, 
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KIRCI 
T. lì) Pieli mi ilna«, e Ttii quoij «Dan-ila — (Inf. 5, 
T. 130 ) Per più Sale gli ocetu ci nsphite Quella 
lellura , e scoloracd il lìao ; Ma solo un punlo fu 
quel che ci Tiiiie^{lnf. 7, t. 115) Or Tedi L'ani- 
me di color cui «inse l' ira — ( Inr. 8 , t. 1»2 ) 
Non sbigollir, ch'io rìncerA la pruova — (Inf. 9, r. 7) 
A noi cMverri nncer la pun^a — ( Inf, 16, t- 49 ) 
Ma pefcb'io mi sarei brudalo e collo, Vinse paura 
la mìa buona voglia Che di loro abbracciar mi fucea 
ghiolio— (luf. 24-, T. S2) E però leta su, *inci l'amba- 
scia Con l'animo che tince ogni bailagUa, Se col suo 
grave corpo non s'accascia — {Int, 32, t. 30) Come 
duo becchi , Cozxaro miierae : lanl* ira li Tinse — 
( Purs. 1 , T. 115) L'alba linceTa rom raalluliiia. 
Che fìiggia innanzi, si che di loiilano Conobbi il ire- 
molur della marina — (Purg. 5, i. 137) Quando il 
dolor mi vinse — {Par. 12, t. 7) Canto che... vince 
noslrc muse — (Par. 13, v. il) Tanto lodisrece, Clic 
d'ogni colpa vince la bilancia' — (Par. li, v. 103) 
Qui vince la memoria mia lo ingegno — ( Par. 19 , 
V. 13) Per esier giusto e pio Son io qui csatiuto a 
quella gloria , Che non si lascia vinccfe a disio — 
(Par. 25, *. 1 ) Se mai cnniinga che il poema sa- 
cro... Vinca la cnidellà cbe fuor mi serra, ec. — 
(Par. 3f, *. iìì) Vidi parie nello stremo Vincer di 
lume (mia l'allra fronte — ( Par. 33, v. 37 ) Tinca 

VINCI : vincoli, (Pur. U, i. 128)' Non tu alcuna cosa 
Che mi legasse cun sì dolci vinci. 

VINCISLAO, o Boemia, Pnrg. 7, v. 101. 

VINCOLO d'amore, Inf. 11, v. 56, 

VINEGIA, VcnciiB, Par. 19, v. Ul. 

VINO, (Purg. 15, V. 121) Ha se' venuto più che mena 
lega Telando gli occhi , o con le gambe avvolte A 
guisa di cui vino o sonno piega T — (Purg. 25, v. 77) 
Guarda il color tJel sol che si Ta vino , Giunto al- 
l'umor che dalla vile cola; 

TINTO, ( Inr. 3 , V. 32 ) Disse : IHaeatro, cbe è quel 
eh' l'odo? E che geul'è che par net duci si vinta? 

— (Inf. 23, V. 38) Laggiù (rotammo una genie di- 
pinta , Che giva iniorno assai con len^ passi Pìmi- 
gendo, e nel sembiante slanca e vinta — (Purg. 31, 
T. 88) Tania riconoscenza il cuor mi morse, Cli'io 
caddi Timo — (Pnrgi 32, v. 113) E ferio '1 carro di 
tulla sua forza, Ond'ei piegò, come nave in foriuna, 
Vinta dall'onde, or da poggia or da orza — (Pur. 4, 
T. 139 ) Beatrice mi giiurdd con gli occhi pieni Di 
TuTille d'amor, cosi diTini , Che,- vinta mìa vi ri A , 
diedi le reni, t (juasi mi perdei con gli occhi chini 

— (Par. 14, T. 16) voru sfuTillar del saitlo spiro, 
Come si fece subilo e candente Agli occhi mici, che 

. vinti noi sufTriro ! — (Par. 30 , v. 32) Da questo passo 
Tinto mi concedo. 

VIOLA, (Purg. 98, t. 38) Men ebo di roso, o più cbe 
di viole. Colore aprendo, s'innoTA la pianta. 

TIOLENTQ, (Inf. Il, t. 40) Man Tioieula— (Inf. 29, 
V. 31) Tiulcnta mone. 

VIOLENTI puniti, Inf. 12, e aeg. 

VIOLENZA, (Inf. 12. v. 48) Qual che per violenta in 
altrni neccia — (Pur. 4, v. 19) La violenza Bllrni per 
qual ragione Di meritar mi scema la misura?- (Pa- 
rad. 4, V. 76) Chi vulotilà, se non vuol, non s'am- 
morza , Mu fa come natura face in foco , Se mille 
volte violenza il lorau — (Par. 20, v. 94) Regnum 
Coelorvin Tiolcnzis pale Dal caldo amore, e da viva 
speranza — T. Fona. 

VIPERA, orme de' Hiconlidi Milann. Purg. 8, v. 80. 

VIPISTRELLO, (Inf. 34, r. (9) Le ali Non avean penne, 
ma di tipistrellu Era )or modo; e iinolle STolazzava. 

VJRCaiO, potla, lar. 1, *. 79 — Purg. 3, v. 27, e. 1, 
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T. 16, e. 18, t. 82— Par. 15, v. 36, e. 17, i. 19, 

e. 26, V. 118. 

VlKO.Par. 10, ». 1.12. 

VIHTÙ, per fona, vigor« , potere e timili , ( Inf. 2, 
V. 10) Io cominciai ; Poeta che mi guidi, Guarda la 
mia virtù, s'ella è possente. Prima che all'aljo passo 
tu mi fidi — (Inf. 2, v. 76) Donna di virlù — (In- 
fer. 2, V, 120) Virlule s.fanca — (Inf. 10, v. 4) Yirtù 
somma — (Purg. 17, v. 54) La mia virtù qnivi man- 
cata— (Purg. 17, V. 73) virtù mia, perchè s) li 
dileguo? Fra me stesso dicea , che mi sentiva La 
possa delle gambe posta in tregue — ( Pnrg. 33 , 
T. 129) La tramortita sua virtù ravviva — (Par. 14, 
t. 82) Quindi ripreser gli occhi miei liriute A rile- 
varsi— (Par. 22, t. 121) A voi dituiameiite ora so- 
spira L'anima mia per acquistar tirtuie Al passo 

- forte — (Par. 33, v. 25) Supplica a le per grazia di 
Tirtute Tanto cbe passa eoo gli ocetii levarsi Più allo 
verso l'ultima salute. 

2. VirA : qualUà morale, (Inf. 1, v. 103) Questi 
non ciberà lerra né peltro. Ma sapienza e amore <t 
virlule — (Inf. 19, v. Ili ) Fin che virlule al gnu 
marito piaci{De — (Inf. 26, t. 2t) E più lo 'ngcgiiu 
aifreno ch'io non soglio. Perchè non corra, che lirlù 
noi gnìdi— (Inf. 20, v. 119) Fatti non foste a vivct 

come liruli , Ma per seguir virlule e conoscenza 

( Purg. 7, T. 34 ) Quivi sto io con quei che le Ire 
sante Virtù non si Tesliro — (Purg. 11 , t. 19) No- 
stra virtù che di leggier s' adona , Non sperimentar 
con l'amico avverserò. Ha libera da Ini, che si lu 
sprona — (Pur. 14, t. 37) Virtù cosi per nimica si 
fuga Da luti), come biscia, o per svenlura Del loco, 
« per mal uso cbe li fruga — (Purg. 16, v. 58) Lo 
mondò è ben cosi tutto diserto D'ogni virtule, come 
lu mi suono, E dì malizia gravido e coverto — (Pur- 
gai. Il, V. 103) Quinci Comprender puoi ch'esser 
conviene Amor sementa In voi d'ogni virtule, E d'ogni 
opeiaiion cli« mena pene — ■{ Purg. 20 , v. 25 ) 
buon Fabrizio, Con poveri^ volesti anzi virtule, Cbe 
gran rìcchesza posseder con vizio — (Purg. 22, v. 10) 
Amore, Acceso di virtù, sempre altro accese — (Pur- 
gai. 25, T. 134) E marilì che fur casti. Come vir- 
lule e matrimonio ìnponjie — (Purg. 30, t. 127] Quando 
di carne a spirto era salila, £ bellezza e finii cre- 
sciuta m' era , Fu' io a Ini men Cara e men gradita 

— ( Par. 3 , T. 70 ) Frale, la nostra volontà quieta 
Virtù di carità, che fa volerne Sol quel eh'atemo, e 
d'altro non ci asseta — ( Par. 17 , v. 82 ) Ma priu 
che 'I Guasco l'alio Arrigo inganni , Parran faville 
della sua virtule In non eutat d'argento, né d'affanni 

— ( Par. 18 , *. 58) E come, per sentir più dilet- 
tanza Bene operando l'iiora, di giorno in giorno S'ac- 
corge che la sua tiriuie avanza. 

3. YìtH, ptr- facoltà o potenia dell'anima, (Pur- 

K. 18, V. 62) Innata v'Ì la vlihii che consiglia, K 'lel- 
scnso de' tener lu soglia — ^(Purg. 29, v. $9) Le 
rirtù eh' a ragion discorso animanna — (Purg. 31 , 
t. 7) Era la mia viriù tanto confusa. Che la voce sì 
mosse, e pria si spense Ciie dagli organi suoi fosse 
dischiusa — (Par. 4, v. 139) lleairicc mi gnardA con 
gli occhi pieni Di faville d'amor, ?osl divini, Chu 
vinta mia tìrlù, diedi ie reni, 1^ quasi mi perdei cou 
gli occhi chini- ( Par. 7, v. 23 ) Per non soffrire 
alta virtù che vuole Freno a sUo prode ec. 

4. Yirtù, per ùlinfo. Par. 1, v. 123, e. 18, t. 111. 

5. Virtù, per in/taenna. (Par. 22, ». 112) glo- 
riose stelle, o lume pregno Dì gran virtù, dal quale 
io riconosco Tulio, qnal che si Bia| il mio ingegno 

— Firfil, per influeaza morale, (Purg. 30, ». 38) 
Per ooeulta liiiù cbe da lei mosse , D' aniìou amor 
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centi la gran polenia. Toila che mW-ì ùM3 mi prr- 
eoiBe L'alia tìMù. die già m'avea Iraflllo Prima di' io 
fuor di purrizia foaae — ( Par. 11, v. 55 ) Non ero 
ancor molto lontan dall' Ofio , Ch'ei cominciò a far 
lenijr la terra Delta sua gran tirlodo alcun conrorlo. 
C. ¥irl& divi»a, (Inf. 5, t. 36) Beaiemmiiin quivi 
la *irtù dìrina — (Inf, 19, ?. 10) lomn» Sapien- 
iB, quanfa ^. l'arie Che meglri in cielo, in terra e 
nel mal mondo, E <|uanlo giiislo tua ntHi comparisi 

— (Pufg. 1, V 68) UHI'allo scende finii che m'aiula 

— ( Vara. 3 , v. 98 ) Hm sema lirli) che dal del 
tegna. Cerca dì aorerchiar questa parete — '(Purg. 1, 
T. 24) Virtù del del mi mosse, e con lei Tcgno — 
(Par. t, T. 2S) ditina rirlù, se mi li preeii Tanto 
che ee. — ( Par. 12 , t. 58 ) E come Tu creala, fu 
replela SI la sua roonle di vira tirlule , Che nella 
madre lei fece profeia — (Par. 2$, \. 63) Taghe^;- 
già il suo fallor raiiiinn prima, Cbe la prima Virlù 

TIRTUALHEn'tB, Purg. 30, t. 116— Sia. {Purs.25, 
1. 80) In virtù. 

TIBTllDI, gerarekia angrìica, Par. 28, t. 122. 

VISAGGIO, (Inr. 16, i. SS) Cosi, rotando, dascuna il 
disaggio D ripara a me, ce. 

TISGO.^TI (ii Milano, Purg. 8, t. 80. 

VISCOFiTI di Pisa, t>. Nino Visconti. 

TISDOMIM, famiglia. Par. 16, i. 112. 

TISIEliE di erislalto, hit. 32, r. 98. 

VISIBILE, (Purg. 10, t. 95) Visihile parlare — (Pur- 
gai. IS, T. U) Fecimi il solecchio, Che del soTer- 
ehio fisihilc lima. 

TIStOISE, (Purg. IS, t. SS) hi mi parrà in dm visione 
EsiaCica di aubilo esser iratlo, E vedere in un lem- 
pio iiirt persone, e irg. — (Purg. 17, r. 3i) Sursa 
in mia rlsione una ranciulla, Piangendo forte, e di- 
ceva ec. — (Purg. 19, t. 53) Ed io : Con lanla su- 
spiiid» h inni Novella vision ch'a se mi piega, SI 
ch'io non posso dal pensar pariirmi — (Par. 3, v. 1j 
Ma visione apparve, che ritenne k se me tanto slrcUo 
per vedersi, Che di mia conresgion non mi sovvenne 
>- ( Par. 17, V. 127) Ma nondimen , rimossa 
ogni menzogna , Tutta tua vision fa meniresta . E 
lascia pur grallar doi' è la rogna — (Par. 23 , 
V. i9 ) Io era come quei che si riienie Di vision 
obhliia , e che s' ingegna Indarno di ridurlaai alla 
mente ec. ~ ( Par. 33, v. 38) (Jnal è colui che 
sonniando vede, E dopo il sogno la passione impressa 
Rimane, a l'altro alla mente non riede ; .Colai Mn 
io, che quasi tutta cessa Hia visione , ed ancor mi 
dislilla Nel cuor lo dolce che nacque da essa — V. 
fonfoxia. Sogno. 

2. FistoRc beati^oa, (Par. li, v. 40) Le sua chia- 
rnrza seguila l'ardore, L'ardor la visone, e »tg. 

VISITARE, Inr, 3, v. 89 — Par. IS, v. 18. 

VISO, per volto, (InF- ^t «. 19) L'angosda delle genti 
Che son quaggiù, nel viso mi dipigne Quella pit-lji . 
che m per tema senli — (Inf. S, v, 130) Per più 
fiale gli occhi ci sospinse Quella lellura , e scoln- 
TOcci il viso — (Inf. 10, V. 93) Colui che la difese 
a viso apL-rlo — (lui. 30, t. 5i) Il viso non rispon- 
de alla ventraia — { Inf. 32, r. 70) Poscin vid'io 
mille visi cagnaxiì Falli per freddo- (Inf. 33, v. i7) 
Ond'io guardai Nel viso a' miei figliuoi acnxa far 
mollo — (Inf. 33, V. S3) Come un poco di raggio si 
fu mosso Nel doloroso carcere, ed io scArai Per quat- 
tro visi il mio aspetto slesso; ec. 

2. (Purg, 3, T, 53) Tenendo il viso hasso— (Pur- 
gai, i, V. lOQ) Ed un dì lor che mi sembrava lasso, , 
Sedeva ed abbracciava le gionocchia. Tenendo 't iiso 
giù (ra esse baBso»(Purg. 12, v. 82) Di ' 



VISTA 

gli atti e il viso adorna — (Puijg. U , v. &) Pi^ (i 
dne vecchi) fer lì tisi, per dirmi, supini — (Purg. lì, 
V. 67) All'annuniio de' futuri danni Si turba il viso 
di colui che ascolta — ( Purg. 21 , v. 103 } Volser 
-Virf.'i(io a me queste parole Con viao cbe tacendo 
diceu : Taci — ( Purg. 23 , v. i3 ) Mai non l' avrei 
rieonoiduto al viao; Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò cbe rnspello in se avea conquìso. 

3. ( Par. (, V. 10 } 1' mi Iacea, ma il mio disir 
dipinto M'era net viso, e il dimandar con elio Più 
caldo asiaì , cbe prr parlar distinlo — (Par. S3 , 
r. 22) Pareami che '1 suo viso ardesse lutto, E gli 
occhi nvea di letizia al pieni , Che |iassar mi con- 
vien Bensa cosinillo — (Par. 27 , v. 06) Hj volsi al 
suo viso arderne — (Par. 31, V. 49) Vedeva tisi a ca- 
rili suedi , D' altrui Inme freitiaii o del suo riso . 
Ed atti ornali di tulle onesladi — (Par. 33, v. 82) 
alHxidanie graiia. oad'io presunsi Ficcar lo viso 
per Ih luce eicma Tanto , die la veduta vi consunsi I 

4. rtta, ptr titla o virtù vittta, (Inf. 9, v. 73) 
Gli occhi mi scinlse, e disse : Or driua il ncrl-o Del 
liso in per quella schiuma arnica — (Inf. 23. v. 82) 
Bisielti, e vidi duo mostrar gran frelia Dell'animo, 
ci>l liso, d'esser nipco; Ila lardnvnll '1 farco e hi via 
sirena — (Purtr. 17, v. 40) Come si frange il sonno, 
ove di butto Nuova luce perfuoie il viso chiuso. Che 
frano guisia pria che muoia lullo— (Purg. 28, v. 148) 
Poi alla bella Donna lor«BÌ"l viso~-(Par. 1, v. U2i 
Quinci rivolse iuvV Io cielo il viso —' (Par. a, v. 23) 
Giunto mi vidi ove mimbìl cosa Hi ùrse il viso a 
se — (Par. 21, v. 19) Qaal sapesse qiial era la pa- 
stura Del viso mio nell'aspelio bealo ec. ~- (Par. 26, 
V. 1) Viso spenio — (Pur. 27. v. 4) Ciò di' io vede- 
va , mi sembrava un riso Dell' universo, perchè inÌ4 
ebiireiia (entrava per 1' udire e per lo viso ~r- ( fa- 
rad. 28 , V. IO ) Un punto vidi die ra^igiava lum« 
Acuto si, cbe il viso , ch'egli afTucu, Chiuder coii- 
vieiisi, per lo forte acume. 

VISIVI tpirili. Par. 30. v. 47. 

VISTA. (Inf. 12, V. <) Era lo loco, ove a acendei la 
riva Venimmo, alpieslro, e, per quel dt'ivì er'anco. 
Tal, eli 'ogni vista ne sarebbe scliiva — (Inf. 18, v. I3C) 
E ritiinti sien le noslre viste sazie — (Inf. 29, v. Si) 
Ed allor fu la mia vista più viva Giù vèr lo fondo. 

2. (Purg. 5, V. 100) Quivi perdei la vista, e la 
parola Nel nome dì Uarìa lini — (Purg. 10, v. 121) 
superbi Cristian miseri lassi. Che, della vista della 
mente infermi, Fidanza avete ne' ritrosi passi- (Pur- 
gai. 24, T. 142) L'espello suo m'avea la vista lolla 
— (Purg. 20 , V. SS ) Io mi ritolsi d'ammìraiiun 
pieno Al buon Virgilio, ed esso mi rispose Con vista 
carca di stupor non meno — (Purg. 30, r. 40) NeUa 
vista mi percosse L'alta virtù, che gì^ m'avea Ira- 
fillo Prima ch'io fnof di puerizia fosse — (Purg. 33, 
V. 102) Vista rude, 

3. (Par. 3 , V. 128) Ha quella folgorò nello mia 
sguardo SI, cbe da prima il viso nel aoHérse — (Pik- 
gat. 18, I. 2) Allento guardava Nella min vista s'io 
parea contento — (Par. 18, v. 22) Come si vede qui 
alcuna volta L'alTello nella rista, s'ella è tanto Che 
da lui sìa tutta l'unima lolla — (Par. 20, v. 1iO> 
Per farmi chiara la mij corla vista. Data mi fu soave 
medicina — (Par. 21, i. 9i) Perocché si s' inoltra 
nell'abisso Dell'eterno statuto quel cbe chiedi , Che 
da ogni creala vista è scisso — (Par. 26 , v. 4) In- 
tanto che tu ti riseiise Della visladie hai in me con- 
sunta , Ben È cbe ragionando la compeiise — ( Pa- 
rad. 26 , «. 8 ) Fa ragion che sia La vista in lo 
amarrila e non delunU- (Par. 28 , v. 4) Come in 
jsp«cdiio Sunina di doppioro Vede colui che m n'al- 
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VISTO 
luma (lielro , Prims che l'abbia in lisla od in pen- 
siero — (Par. 30, T. 5S) E di noTClIa vista mi raccesi, 
i. Vùta, per asptito, (IiiF. 1 , i. SS) Questa mi 
porse tallio di gratezia Con la paura , di' liscia di 
sua risia, Cli'i' perdei la sperania dell'altezza — (Pur- 

6 al. t , T. 31 ) Vidi pruso di me un veglio solo, 
egno Ji ianla rererenia in lista, Che più non dee 
a padre alcun figliuolo. 

5. Vista : aria etpreinva del volto — (Purg. t9, 
T. 85) E Tolsi gli occhi allora al Signor mio : On- 
d' elli m' assenti con lieto cenno Cìà che cliiedea la 
Tisla del disio. 

6. ¥i§ta, per vedala, InF. 30, t. 76 — Vùla, per 
prnipetlo, Par. 33, i. 99. 

7. Vitta, per atlTo, Por. 30, ». 9. 

8. Villa, per balcone, Purp. '0, ». 67. 
VISTO:(Purg. 29, t. 112) Tanto galiian, «ho non 

eran Tisle. 
VITA, (mr. 1, ». 1) Nel mezzo del cammin Ji nostra 
Tila Mi ritrovai per una selva oscura ec. — (Inf. 3, 
r. 40) Qucsii non hanno spcrun7a di morie E la lor 
cieca rila è tanto bassa, Clio invidiosi son d'ogni 
altra sorte — (Inf. 13, ». 135) Che colpa ho io 
della ina titn rea? — (inf. 1S, ». 57) Vifa bella — 
(!nf. 1«. T. 38) Giildognerra ebbe nome, ed in suo 
Tila Feee col senno assai e con k spada — (Inf. 20, 
T. SS) Di »iia uscio ~~ ( Inf. 21, v. i9 ) Senza la 
qua) (fama) chi sua rita consuma, Colai vestigio in 
terra di sì lascia , Qual Turno in aere od in acqua 
la schiuma -~(Inr. 24, ». 42i) Tila beslial mi piac- 
que, e non umana, SI come a mul di' i' fui — (In- 
Ter. >. 109) Erba né biada in sua vila non pasce— 
(Inf. Si, ». 133) Qiiand'jo fui dall'altra vila tolto. 

2. Purg. t, », 71) Liberta va cercando, eh' è si 
cara , Come sa chi per lei vita riltuta — (Pnrg. 1 , 
T. 103) Moli' a lira pianta... vi puole aver vita — 
(Purg. !E , V. 53) SI che, penlendo e perdonando, 
fuora Di vita uscimmo a Dio pacificali — (Pnrg. 7 , 
V. HO) Sarno U vila sua viziata e lorda— (Purg. 13, 
*. 101) Rimondo qui la vita ria, Lacrimando a Colui, 
che sé ne prcsli— (Purg. 13, v. 12i) Pace volle con 
Dio fn su Io stremo Dilla mia vita — (Purg. 16, 
T. 123) par Iot tardo Che Dio a miglior vita li rl- 
pogna— (Pnrg. 19, », 108) Scopersi la »i(a bugiarda 
— (Purg, 20, ». 38) S'io rilorno a compier lo cara- 
min corto Di quella vita che al lerrajne vola — {Pur- 
gai. 23, V. 3) Chi dietro all'uccellin sua vita perde — 
(Purg. 23, V. 7G) Da quel di Nel qual mutasti mondo 
a miglior «ila ec. 

3. (Par. 3, v. 97) Perfella rita ed alio merlo in- 
cieia Donna più su— (Par. 6, ». 141) Mendicando 
sua vita a frusto a rnislo- (Par. 7, v. 103) Dun- 
que a Dio convenia con le vie sue Riparar 1 uomo 
a sua inlera vila — (Par. 17, v. 22) Delle mi Tur di 
mia vila futura Parale graTÌ — (Par. 17, ». 118) E 
s'io il rero san timida amico, Temo di perder vita 
tra coloro Che questo lenipo chiameranno antico. 

VITAL nìilrimenlo. Par. 17, y. 131. 

VITALIANO del Dente, Inf. 17, ». 68, 

TITE, (Purg. 23, ». 77) Guarda 11 calor del sol che 
ai fa Tino , Giunto allàumor che dalla »ile cola — 
(Par. 24, V. 109) Che tu eulrasti povero e digiuno 
In campo , a seminar la buona piania , Che Fu gii 
(ile, ed ora è fatta pruno. 

VITTIJIA, pei- »aerifizio, Pura. 20, t. 68~Par. 5, ». 29. 

VITTORIA, (Inf. 4, ». 58) Vidi venire un Possente Con 
segno di viKoria incoronalo — (Inf. 28, ». 58) Che 
strcita di neve Non reclii la »itlorja al Noaresc. 

VJTUPEIUO, (Inf. 33, ». 79) Ahi Pisa, vituperio dello 
g-enti Del bel paese ec. 
Fn*», PoEi. 
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VIVACE, (Purg. ai, », 103) Parvemi i rami gravidi e 
vivaci D' un allro pomo —(Purg. 32, ». 137) Vi»ace 
terra- (Par. 2, t. 110) Luce vivace- (Par. 24 , 
». U6) Fiamma vivace. 

VIVAGNO; con/Sne, Inf. 14, ». 123, e. 25, ». 49 — 
Vivagni, per margini, Par. 9, ». 133. 

VIVAMENTE, (Par. 1S, ». 100) E negli sterpi eretici 
percome L' impeto suo , più vJTamenle quiii , Dove 



que che s' armi.,. SI di vivanda, che streita di neve 
Non rechi la vittoria ai NoHrese(Par, 11, ». 124) 
Ma il suo peculio di nuova TJTanda È fallo ghiotto. 

VtVEBE , (Inf. 10 , T. 68) Non »i»' egli ancora? Non 
nere gli occhi suoi lo dolce tome ?— (Inf. 29, v. 103) 
Se la »osli'a memoria non s' imboli Nel primo mondo 
dall' umane menti, Ma a' ella viva solto molti soli- 
(?aTg. 13, ». 94) frate mio, ciascuna è ciliadjna 
D' una vera ciiti ; ma lu vuoi dire , Che »i»esse in 
Italia peregrina — (Pufg, 33, ». 52) Tu nota; e, el 
come da me son porte Queste parole, si le insegna 
a' vivi Del viver cn' è un correre alla morte — (Pa- 
rad. 3, ». Il) 11 pan degli angeli, del quale Vivesi 
qui , ma non sen »ien satollo — (Par. 16 , v. 138) 
E pasto (ha) fine al voslro »iver lieto — (Par. 18, 
». 29) L'albero che vive... E frulla sempre, e mai 
non perde foglia — (Par. 19, v. 124) Vedrassi la lus- 
suria e il viver molle Di quel di Spagna, e di quel 
di Bucmme, Che mai valor non conobbe, ni volle — 
(Par. 15, V. 130) A cosi riposalo, a cosi beilo Vi- 
ver di cilladini, a così Ada Citladinania, a cosi dolce 
ostello. Maria mi die, chiamala in alte gride. 

2. Sino», e Penfr. (Inf. 28, ». 46) Ne morie il 
giunse ancor— (Purg. 1, ». 58) Questi non vide mai 
I' ultima sera — (Purg. 5 , t. 8!) Ancor sarei di li 
dove ai spira — ( Purg. 20 , v. 38 ) S' io ritorna a 
compier lo cammin corto Di quella rita ch'ai ler- 
mine vola. 

VIVO , (Inf. 3 , T. 64) Queelì sdaurali , che mai non 
fur viti. 

2. {Purg. ^0, T. SS) Siccome neve tra le vive travi 
Per lo dosso d'Italia si congela — (Par. 12,». 103) 
Di lui si fecce ^oi dì»ersi rivi, Onde 1' orto caitolico 
si riga. Si che i Buoi acbuscellì slan più rivi. 

3. (Inf. 24 , V. 70) Io era mito in giù ; ma gli 
occhi vivi Non potcan ire al fondo per 1' oscuro. 

4. Viro in senso figur. , (Purg. 27 , t. 9) Voce 
viva — (Purg. 28, ». 1) Vago giA di cercar dcnlro • 
dintorno La divina foresta spessa e riva — (Purg. SS, 
». 107) Aer rivo — (Purg. 31 , ». 139) ispfendor 
di viva luce eterna — (Par. 5 , ». 86) Poi si ri»olt« 
tulla disiante A quella parte oTt 'I mondo è più vivo 
— (Pur. 6, ». 121) La »iva giosiiiia , ei'o^ la giu- 
Èlizia di Dio vivo — (Par. 13, ». SS) Viva luce — 
(Par. 14, ». 53) Vivo candore- (Par. 20, ». 109) 
Viva speme — (Par. 23 , ». 92) Viva siella — (Fa- 
rad. 23, ». 79) Dentro al rivo seno Di quello in- 
cendio tromolava un lampo Subìlo e spesso, a guisa 
di baleno — ( Par. 26 , v. 61 ) Conoacenia viva — 
( Par. 31 , T. 13 ) Le facce tutte avean di Ramma 
viva — (Par. 13 , v. 77 ) Vivo raggio — ( Par. 33 , 
V. 110) Vi»* lume. 

VIZIARE , Per. 18 , v. II») Che rimiri Ond' esce il 
fumo che il tuo raggio riiia 

VIZIATO, (Purg. 7, ». 110) Sanno la rita sua viziata 
e lorda, E quindi viene il duol che si li lancia. 

VIZIO. (Inf. 5, ». 5S) A vIjìo di lussuria fu si rolla, 

Che libito fé licito in sua legge , Per torre il bia- 

smo, in che era condotta — (Inf. 13, v. 64) La me- 

relricK , cbe mai dall' ospizio Dì Cesari non torse 

83 
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gli occhi pulii , Morto comune , e delle corti vi- 

VOCABOLO, (VuTf. li, T. SS) Perchè nascose Quegli 
il vocabol di quella tiferò, Pur con'aom ta dell'or- 
ribili cose T 

VOCALE, {Purg. 21 , t. 88) Tanto fu dolce mio lo- 
cale spirto. Che ec. 

VOCE, (Inf. 2. T. 57) Angelica ?oce — (Inf. 3, ». 2ft) 
Parole di dolore, accenti d'ira, Voci alle e fioche, 
e srion di man con elle, Facevano un tumulto, ec. 

— (Inf. i, T. t14) ParluTan rado, con yoii soari — 
(Inf. 3, T. 79) Si tosto cijine '1 tento a noi li piego. 
Mossi la TOCB : anime nlTannale ce. — (Inf. 7, t. 2) 
Voce chioccia — (Inf. 19, r. 63) Poi soagiirando, e 
con Toce di pianili, Mi disse ec— (Inf. 23, t. 127) 
Poscia drizzò al Trale colai voce. 

2. (Purg. 4, T. 98) Una voce di presso sonò ec. 

— ( Purg. 14, v, 131) Folgore parie, quando l'aer 
Tende, Voce che giunse di conira, dicendo : Ani?idc- 
rammi qualunque m'apprende — (Purg. 27, t. 9) Voce 
tiva, ciorfarmontca— (Purg. 31, v. 7) Era la mia tirili 
tanto confusa, Che ìa voce si mosse, e pria si spense Che 
dagli organi suoi Tosse dischiusa — (Pnrg. 31 1. 16) 
*lome halesifo frange, quando scocca Da troppa tesa 
la sua cord» e l'arco, È con men Toga l'asta il se- 
gno tocca; S) scoppia* io sou'esso grave carco. Fuori 
sgorgando lagrime e sospiri, E la voce allenlò per 
lo suo varco — (Purg. 32, v. 127) E, qua! esce di 
cuor che si rammarca , Tal toce usci del cielo , e 
colai di»se : navicella mia, com'mal se' carca — 
( Pu^. 33, T, 23) Come a color, che troppo reve- 
renti , Uinanii a suoi maggior parlando sono , Che 
non Iraggon la voce (iva a' demi. Avvenne a me, che 
senza intero suono Inrominciai ec. 

3. (Par. 4, i. 35) E forse sua sentenzia è d'altra guisa 
Che la toce non suona — (Par. 8, t. 16) E come in 
fiamma favilla si vede, B come in toce toce si discer- 
né, Quand'una ò ferma e l'ahra ta e riede — (Par. 8, 
V. ii) DI, chi se' tu? Tue La voce mia di grande alTeilo 
impressa- (Par. 12, t. 28) Del cuor dell'una delle 
luci nuove Si mosse voce- (Par. U, ?. 19) Come 
da più letizia pinti e traili Alcuna Oala quei che vanno 
a rotit, Levan la toce, e rallegrano gli alti —{Par. 16, 
1. 32) Voce... dolce e soave — (Par. IT, v. 130) 
Chi, se la voce tua sarA molesta Nel primo gusto, 
tilal nutrimento Lascerà poi quando sarà digesla — 

— (Par. 19, V. 7) E quel che mi cunvien liirar le< 
slCBO, Non portò voce mai, né scrisse inthìosiro f)È 
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per fantasia giammai compreio. 
*. Ad unt 
insieme ad u 



i una tùce, (Purg. 2, v. 47) Canlavan li 



5. Voce per fama, (Inf. 7, t. 94) Dandole bia- 
smo a torlo e mala voce — (Inf. 16, t. 41) È Teg- 
ghiaio Aldobrandì , la cui toce Nel mondo su du- 
, trebbe esser gradita — (InT, 33 , v. 83) Che se il 
Conte Ugolino atevu toce D'aver Iradìla le delle 
«aslella , Non dote! In i Dgliuoi porre a tal croce 
— (Purg. 26, 121) A voce più ch'ai ter drizzan li 
tolti, E cosi ferman sua opinione Prima eh' arie o 
ragion per lor s' ascoUi — (Par. 18, v, 3t) Spirili 
soli beali, che giù, prima Che venissero al cici, Tur 
di gran toce, SI eh' ogni musa ne sarebbe opima. 
VOGLIA, (InT. 1, v. 97) Ed ha naiura si malvagia e 
ria, Che mai non empie la bramosa voglia, E dopo 
il pasto ha più fame che pria — ( Inf. 12 , t. 66 ) 
Ual fu la voglia tua sempre si losii — (Inf. 18 , 
t. 53) ITui colui, che la Ghisola bella Condussi a 
fiir la voglia del Marchese — (Inf. 30, r. 148) Che 
voler ciò udire è bassa voglia. 

2. (Parg. 2, i. 107) L'amoroso canto , Che mi 



VOLER 
■elea qnelar lotte mia' toglie — (Purg. 20, t, IOJ>. 
Noi ripclìam Pigm;ilion allotta, Cui tradiiore e ladro 
e putricida Fece la voglia sua dell' oro ghiolla — > 
(Purg. 24, V. 103) Vidi genie sott'esso (albero) aliar le 
mani, E gridar non so die verso le fronde, Quasi bra- 
mosi fanlulini e vani, Che pregano, e il pregalo non ri- 
sponde; Ha per fare es^cr hen lor voglia arnia, Tien 
allo lor disio, e noi nasconde — (Pui^ 23, t. 13) 
Tal era io, con voglia arresa e spenta Di dimandar, 

3. (Par. 1, I. 30) Colpa e vergorgna dell' umane 
toglie — (Par. 3, v. 34) Ed io all'ombra, che pa- 
rca più ta^a Di ragionar , drizza' mi, e comincia , 
Quasi Gom unm cut troppa voglia smaga — (Par. 19, 
t, 34) Quasi falcon che uscendo del cappello, Muuie 
la lesla, e con l' ale si plaude, Voglia mnsirando s 
facemlosi bello_(Par. 24. t. 1) sodalizio eletto 
alla gran cena Del benedetto Agnello, il quel ti ciba 
SI, che la tos'ra iiulia ò sempre piena. 

4. Voglia per volontà, (Inf. 9, t. 94) Perchè ri- 
cakilrale a quella voglia , A cui non; pnote 11 fin 
mai esser mnizo , E che più volle t' ha cresciula 
doglia? — (Purg. 7, t. 57) Quella (la tenebra) col 
non poier la voglia inlriga — Purg. 13, v. 34) Per 
la toglia pronta — (Pur^-. 18, v. 115) Koi slam di 
voglia a molerei si pieni , Che risiar non poiem — 
(Purg. 21, t. 65) Contra toglia— (Pnrg. 28, t. 46) 
Vegnali voglia di Ifarreti arami — (Put^'. 33, v. 130) 
Come anima gentil che non fa scusa, Ma Ta sua vo- 
glia didla voglia alimi. Tosto com' è per segno fuor 

•dischiusa -(Par. 3. v. 43) La nostra carili non serra 
porle A giusla voglia — (Par. 3, v. 79) Anzi ò for- 
male ad eslo bealo esse Tenersi denlro alla divina 
voglia, Perch'una fansi nostre voglie Slesse — (Fa- 
rad. 15 , t. 79 ) Ha taglia ed argomento ne' mor- 
tali... Diversamente son pennuti in ali. 

VOGLIOSO, (Purg. 14, v. 73) Lo dir dell' una e del- 
l' alira la tlsia Ni fé voglioso di saper lor nomi , 

VOLANTE pleaUaiìme, Par. 31, v. 20. 

VOLARE, (liif. 5, t. 82) Quali colombe dal disio chia- 
mate, con t' ali aperie e ferme , al dolce nido Vo- 
lan, per l'aer dal loler portale — (InT. 22, v. 128) 
Quegli andò sollo, E quei dri»ò, volando, suso il 
peno — '(Purg. 2, t. 16) M' apparve... Un lume per 
lo mar venir si rado, Che 'I mottr suo nessun volar 
pareggia — Purg. 4 , v. 2fi) Montasi su Uismanlova 
in cacume Con esso i pi^; ma qui coniien eh' uom 
- voli: Dico con l'ali snelle e con le piume del gran 
disio ec. — (Purg. 12, v. 93)0 gente umana, per 
volar su nata , Perchè a poco vento cosi cadi ? — 
(Purg. 13, V. 26) E lersn noi votar furon si-nliti. 
Non però visti, spirili, parlando Alla mensa d'amor 
cortesi invili. La prima voce che passò volando, Vi- 
niim no» Aoòenf , nlinmeiile disse ec — (Par. 10, 
t. 74) Chi non s'impenna si, che lassù voli. Da) mulo 
aspetti quindi le novelle. 

2. Volare , i« »enio fis'ir. (Inf. 4 , t. 93) Quel 
signor dell' aliisslmo canto , Che sovra gli allri co- 
ni aquila vola — (Pnrt^. 33, v. 82) Ma perchè tanto 
sovra mia veduto Vostra parola disiala vola. Che più 
la perde quanto più s'ulula? — (Par. 2, v. 23) E 
forse in Ionio , in quanto un quadrel posU, £ vola, 
e dalla noce si discliiava — (Par. 3 1 , v. 97) Vola con 
gli occhi per questo giardino. 

3. Sin. Perifr. e Frasi, T. Ale, Voto, Notart. 
VOLENTIEIir, (Purg. 3 , t, 119) Io mi rendei Pian- 
gendo a Quei che tulenller perdona. 

VOLERE, (I.if. 3, V. 95) Vuoisi cosi colà dove si puote 
Ciò che si mole — (Purg. 21, i. 105) Ma non puìi 
tulio la rirlù che vuole — (Purg- 32 , v. 106) Cosi 
Beatrice; ed io che tulio a' piedi De' suoi comanda- 
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menti era deTolo, La metile e gli occhi, o>' ella tol- 
te. i1ie<li — (Par. 3, t. 10) Frale, la imsiru vuluniì 
quieU Virlù dj carili, che Ta Yolertie Sol quel 
atemo, e d'aliro non ci a9seln — Volere, della di 
inanimate, (("urg. *, t, 31) Noi saieiain per e 
il sasso roiiu, K d' ogni ialo ne sirin^ea lu sire 
K jiicdi e iDan voleva il suol di Bollo. 

VOLEttE, inalo a tnodo di nome, (liif. 2, v. 130) Or 
ta, cbÈ un sol volfere è d' ambedue — (l'if. 5, t. H'i) 
Quali colomle dal disio clii^niaie, Con l'ali aperiu 
<i ferme , al dolce nìJu Vulun, per 1' uer dal 
tiorUte — (Inf. 19, i. 38) Tu se' aigiiure, e sa 
io non mi jiarro Dal l»o colere— (Inf. 23 , t. Itìj 
Se r ira sovra '1 mal voler s' a^guelTa , Ei ne ver 
ranno dietro più crudeli oc — (l'iir^. 1, t. SS) Mi 
da eh' A luo >uler die più si spieghi Ili nuaira cundi 
zion Gom' ella i vera, Esser non puole il miti che i 
le si nieghi — (PHrg. 5, r. Ci) Ed uno iiicoiniatiù 
Ciasctiii ai lilla Del ben e 11 ciò tuo senKa );iurarlD, Pui 
che 'I Toler nonposaa non ridda — (Purg. 11, i. lOj 
Come del suo voler gli angeli luoi Fan aucfìDuio 
le, cantando Us^niia , Cosi rauciaiM) uli uomii.i di 
suoi — (Piirg. 11,1. 33) Quei , e' liamio al volt 
buona radiue? — ( l'i'rg. 18, v. 1 ) Sia quel padi 
verace , die a' accorse Del timido vuler clie non i 
apriva — (Purg. ti , v. 69) llafTrellù suo passo, 
per magrcwa e per voler leggiera — (l'urg. 27,», 121) 
Tanio Tolet sovra voler mi renne Dell' esser su, che 
ad ogni passo poi Al volo mi sentia crescer le penne. 
3. ( Par. 4 , T. 82 ) Se fosse sialo il lor colere 
inlero — (Par. 9, v. 19) Dchmelli al mio voler to- 
sto compenso ~ (Pur. IS, v. 70) Io mi volsi a Bea- 
trice, e quella udio Pria ch'io jiarlaasi, ed arrise- 
mi un cenno Clic fece crescer l'ale ui voler mio — 
4 Volerti, per conoeni're, (Purg. 12, v. 7) Drillo 
■I, enm'' andar vuoisi, rire'mi. 

VOLO, (Inf. 2fi, (. 125) De'remi facemmo ale al folle 
volo — (Inf. 29, V. 113) l mi saprei levar per l'a 
a volo— (Purg. U, t. 1) Chi ò cosini che il nostro 
monie cerehia , Prima die morte gli ubbia dato il 
volo.»— (Purg. 27, V. 121) Tanlo voler sovra voler 
mi renne Dell' esser su , cb' ad ogni passo por Al 
volo mi sentia crescer le penne — (Par. 6 , v. «|) 
Uuel die fc poi di' egli usci di Itarenna, E saltò i' 
Hiilicon , fu di lui volo , Glie noi soguileria lingui 
nÈ penna — {Par. IS, v. 33) Mercè di colei Ch'al- 
1 alili volo li vesll le piarne — (Par, 23 , v. 49) E 
quella Pia, che gnidò le penne Delle mie ali a cosi 

VOLGKKE, (li,r. 15, v, 33) ler manina, lo volsi le spalle 
— (Inf. 21, V, lij Altri fa remi, ed aliri volge sorte 
— (Inf. 2(, V. 71) E volser contra lui tulli i roiici- 
ell — {Inf. 23, V. iti) Non corse in-il si tosto acqua 
per doccia A volger mola di mnlin terragno — (In- 
fer. 28, v. 40) Quando a>em volia la dolerne strada. 
^ 2. [Purg. 8, ». 1) Era glik 1' ora die volge il di- 
sto Ai naviganti e ìiileuerisce il core, Lu di e' lian 
dello n' dold amid addio — (Purg. 8, ». 100) Tra 
r erba e i fior venia ta mula slrisciu , Volgendo ad 
or ad or la lesia, e il dosso Leccando come bestia 
che si liscia — (purg. 17 , », Oj) Volgemmo i no- 
stri puMi ad una scala. 

3. (l'ar. 33, v. 1i3) Ma già volgeva il mio disiro e il 
velie, SI come mola che ignalmcnie è oiossa, L'Amor 
clie muovo il sole e 1' altre stelle. 

4. (Iiif, 33, V. 132) Mentre che 'I lempo suo lutto 
sia volto — ( Purg. t , v. 60 ) Hallo poco tempo a 
volger era — (Purg. 23, v. 78) Cinqu' anni non son 
volli insino a qui — (Purg. 24 , v. 88) Non hanno 
mollo a volger quelle ruoie (E driziò gli occbi al ; 
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del) , eh' a te Ha chiaro Ciò che '1 mio dir fiù di- 
chiarar non punte. 

5. (Inf. 2», V. 9) Miglia Tflntiduo la valle volge. 

6. Volgere ubo in fuga, Par. 32, v. 122. 

7. Volger le chiavi del cuore, Inf. 13, v. 59. 

8. \olgere, per cJrcondorB, Inf. 18, ». 3. 

9. Volgere, per trarre, Ptirg. 23, v. 118. 

10. Volgere, per volgersi, (Par. 16, v. 82) E come 
il volger del ciel delta luna Cnopre ed iscopre i liti 
■etiia posa, Cosi fa di Fiorenza la fortuna — lnl.19,v. 41 . 
11. Volgere, per avviare, Purg. (9, v. 47. 
VOLGERSI, (Inf. 1, ». 23) L'animo mio, che ancor 
fuggiva , Si volse indieiro a rimirar lo passo , Che 
non lasciò giammai persona viva — (Inf. 4 , v. 97) 
Da eh' ebber ragionalo insieme aliiuanio, Volsersi a 
me con saluievoi cenno: E il mio Maestro sorrise 
dì lanin — (Inf. ti, v. 4) Nuovi lormeuii e nuovi lor- 
metitaiì Hi veggio intorno, come di' i' mi mova , E 
come cb' i' mi volga, e ch'i mi guati — (Inf. tt , 
V. 19) Urlar gli fa la pioggia come cani : Dell' un 
de' lati fanno all' allro schermo ; Volgonsi spesso 1 
miseri profani — (Inf. 8, v. 62) Lo liorentinu spi- 
rito biizarro In se medeamo si volgea co' demi — 

2. Volgersi: cangiarti, (Inf. 3, V.' 124) E pronti 
sono a trapassar lo rio , .Cile la divina giualiiia li 
sprona SI, che la tema si volge in disio. 

3. Volgerai, per piegarti, (Inf. 34, v. 76) Quan- 
do noi rumino là dove la coscia Si voCge appunto in 
sul grosso dell' anche. 

4. Volgerti per disHiglierti, Par, 33, », 100, 
VOLITARE, Par. 18, v. 80. 

VOLONTÀ, (Purg. 21 , v. 68 ) Pur mo senili Lihera 
votomi di miglior soglia — (Purg. 23, v. 82) L\i\ 
tre poteniie tutte quaulc mule; Memoria, intelli|2.'n- 
zia , e volonlade , In allo , mollo più che prìnu , 
acute — (Par. 3, v, 70) Frale, la vostra volontà quiuiu 
Tirlù dì cariti , che fa volerne Sul quel ch'avemi>. 
e d'altro non ci asseta — (Par. 3, v. 8S) Io la sim 
volonlade è nostra pace ; Ella è quel mare al ijuul 
lutto si muove Ciò ch'ella cria e che natura fai-.e — 
(Par 4, V. 76) Cliè volonia, se min vuol, non s'.im- 
mbria , Ma fa come natura face in foco , Se inill'' 
volte violenza il tona — (Par. 19,». Sa) terreni ai<i- 
mali.o menti grosse! La |)rimavoionlà,ch'èper80 buu 
na, Da se, ch'è Sommo ben, mai non si mosse. Co- 
lanio b giusto, quanto a lei consuona; Nullo creai" 
bene a se la lira, Ma essa, radiando, lui cagiona. 

2. Sin. e Perifr. (Purg. 21, v. 105) Ma non pnò 
tuli» la vinù che vuole — (Par. 7, v. 23) Per n»Li 
soffrire alla virtù che vuole Freno a suo prode, qu'l- 
l'uom che non nacque , Dannando sé, dnnnò iiiii,) 
sua prole — V, Libertà, Volere n. 2, Voglia. 
VOLPE, (Inf. 27, v. 74) L'opere mie Non furon leo- 
nine, ma di volpe — (Purg. 14, v. 32) Discesa poi 
per più pelaghi cupi, Trova le volpi si piene di fro- 
da. Che non temono ingegno ohe le occupi — (Pur- 
Bil. 32 , V. 118) Poscia vidi avventarsi nella cuna 
el Irionr^il veiculo una volpe, Che d'ogni pasto buon 
parea liigiunu. 
VOLTA, (luf. 9, V. 2) ToriiuiB il voll.i . cioè inilie- 
A'o — (Inf. 21, V. 136) Per l'argime ainislni m>1i:i 
dienno — (Purg. 6, v. 149) Quella inferirla, Che non 
può trovar posa in su le piume. Ma coii dar tutu 
suo dolore scherma. 
TOLTA : La prima volta, Perifr. (Inf. 24, 21 ) In 
prima — l'ili «offe, (Ini'. 30, v. 3) Una ed alii.i Iìum. - 
VOLTA c«(t'«(c. Purg. 28, v. 104— Par, 28, v. 51». 
VOLTAIIE, ^nf. S, v, 31) La bufera infurnal d.a ii>„i 
non resia, Mena gli spiriti con la sua rapi ^'l. Vul- 
tando e percoteudo li molesta — (Inf. 7, v. :^7) ','ul- 
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landò peti p«r fona di poppa — {Pur;. 5, t. 1^8) 
Il Hvme VoKomari per le ripe e per lo Tondo; Pai 
di sua preda ni «opene e cinH. 
OLTO : pollalo, (InT. 9, t. 13!) E poi eh' alla man 
itesira si Tu i6\io. Piisammo ec— (Purg. 13, i. 1 18) 
Rolli fur quirì , e toIiì negli amari Paui di fuga. 
OLTO, (InF. 3, *, 19) La tua mano alta mia posn, 
Con lielo vollo, onit'i' mi eonfuriai — (liiF. 3, t. 67) 
Elle Ttgithn lor di ungue il toIio — (Ii>K li, t. 128) 
Perchè, le cosa n'apparisce nuoia , Non dee addur 
inaraTiglia al tuo Tolto — (Inf. Si, t. 131) Driuù verso 
me l'animo e 'I vollo, E di trista vergogna ti dipinse 
— (Inf. 30, t. 69) Il male ond' io nel vollo mi discarno 
— <Inr. 31 , *. t05) Più feroce par nel volto — (Inr. 34, 
V. IS) Altri gente eom'arco il volto a' piedi imerle. 
2. (Purg. 12, V. 70) Or superhìle, e via col riso 
altiero, Figlinoli d'Eva, e non chinale il vollo, SI 
che vagiate il vostro mal sentiero — (Purg. 18, v. li) 
E lo smarrito volto , Com' amor vuol, cosi le colo- 

OLUME, (Par. ti, v. 121) Ben dico, ehi cercasse a 
foglio a foglio Nostro volume , ancor Iroveria caria 
li' leggerebbe : 1' mi son quel ch'io soglio — { Fa- 
rad. IS, V. 50} Nel magno volume IT non si mula 
mai bianco né hfuno — (Par. 19, v. 112) Che po- 
trà» dir li Persi ai voalri regi, Com'è' vedranno quel 
volume aperto. Nel quel ai scrivon tutti suoi dispre- 
gi? e irg. litio alta (ine del canto. 

2. Volume , in ngnitieato di rteofuiione , Pa- 
rad. 26, v. 11». 

OLVERE, (Inf. 10, v. Ì) virlà somma, che per gli 
empi giri Mi volvi, cominciai, com' a le piaee. 
OLVEtlSI, (Inf. 23, V. 95) E 'I duol. eh» iruova in 
su gli occhi rintoppo , Si volve in entro a far cre- 
scer l'ambascia. 

UTARE, (Par. 7, v. 82) Ed in Bua dignità (l'umana 
crealura) mai non riviene. So tion riempie dove colpa 
vdla, Cantra mal dilettar con giuste pene. 
OTl non adempiti, Par. i, v. 138, e S. 
OTIVO, ( Par. 8, v. i ) A lei faceano onore Di sa- 
gri fict e di votivo grido. 

OTO, ( Inf. 28 , t. 80 ) Poi fari si, ch'ai vento di 
Focara Non Tari lor meslier volo né preco — ( Fa- 
rad. 3, V. 30) Per manco di volo -~ <Par. S, v. SS) 
Fur negletti li vostri voli — (Par, «, ». 137 ) Voti 



ZUFFA 
manchi— (Par. 5, t. 6() Non prendano i morloli il 
voto a ciancia. 
2. Eccflleiua e valore lìelvolo, V. Par. 5, v. 19. 
TOLGANO, Inf. U, V. 57. 

TOLGO ; volgo, (Par. 29 , v. 118) Ha tale uceei nel 
becchetto s'annida, Che se il vul^'o il vedesse, ve- 
derebbe La perdonania di che si confida. 
VCOTO, rdlo , ( Inf. 8 , V. 19 ) Tu gridi a vuoto — 
(InF. 16, V. 127) Per le noie Di questa Commedia, 
lettor, li giuro, S'elle non S'en di lunga grazia vote 
— ( Inf. 20 , T. 108 ) Quando Grecia fu di maschi 
vola — (Par. 11, v. 129) Tarnana'(le pecore) all'cvil 
di Ielle vola — (Par. 15, v. 106) Case di famiglia 

ZAPFlitO, (Pui^. 1, V. 13) Dolce color d'orìenlal zaf- 
flro , Che s'accoglieva nel sereno aspello Dell' aer 
puro ee.~~( Par. 23 , v. 101 ) Il bd lalBro , Del 
«nule il ciel fìit chiaro s'inialGra. 

ZA\CA. i>fr gamba, InF. 19, v. (3, e. SS, v. 79. 

ZANCHE Hichale Siniscalco. Inf. 12, v. 88, C. 33, v. Ui. 

ZANZARA, (Inf. 26. v 28) La mi)sca cede alla zaniara. 

ZAOA, torla di f/iuoco. Purg. 6, v. 1. 

ZAVORHA, in éeaeo figur. Inf. 23, v. US. 

Z^KA : eapra, InF. 32. v. IS. 

ZEFFIHO. (Par. 12, v. i6) In quella parte, ove surge 
'ad aprire Seffiro dolce le novelle fronde, Di cbe si 
vRile Europa rivestire. 

ZELO , ( Purg. 8 , v. 82 ) Cosi dicea . segnato della 
slamila !tel suo ■apclio di qupl drillo lelo, Che mi- 
suralumente in core Hwampa — ( Pu:^. 29. v. 23) 
Buon zelo — (Par. 22, v. 0) E ciò che ci si Fa vien 
da buon zelo? 

ZENO, o Zenone s. di Verona, Purg. 18, v. 118. 

ZENONE Cilti.m. InF. i, v. 138. 

ZITA santa, Inf. 21, v. 38. 

ZODIACO , Perìfr. { Par. 10 , v. 13 ) Vedi come da 
indi si dirama L'obliquo cerchio che i pianeti porla. 
Per soddisfare ul mondo che gli chiama. 

ZONA, (Pur. 29, t. 1) Quando amboduo i figli d! La- 
tona... Fanno dell'ori»nnle insieme zona — ( Zond, 
per alone dalia tutta. Par. IO, v. 69. 

ZUFFA, (Inf. 7. v. 59) Li ha posto a quesla sulTa — 
(fnf. 22. V. 133) Irato Calol>rina della biiFTa , Vo- 
lando, dietro gli tenne, invagliiio Che quei campasse, 
per aver i* zuffa. 
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